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PREFAZIONE 


Secolo  si  fecondo  di  avvenimenti  e  di  civili  pcriurba- 
i,  siccome  fu  il  dodicesimo,  altro  ne  venne  dietro  non 
0  splendido  nù  meno  operoso,  ma,  come  era  da  aspet- 
alircllanlo  ancora  più  sconvolto  e  più  turbolento. 
lo  Xllt  mostra  in  ogni  dove  per  Italia  una  viia 
:  concìossiachè  ogni  Municipio ,  costitaitasi  propria 
lìbera  ciltadinanza,  prond»  l'orme  più  slabili ,  accoglie 
tUliàuont  più  topiari,  e  con  Ic^^be  o  con  tradaii  ac- 
R9ce  dì  aulorilà  e  di  potenza.  QuJndi  la  civdià^  rimesso 
I  onore  il  Gius  romano,  e  spogliando  la  vecchia  scuria, 
MCi  fiolo  si  prova  dar  nuovi  passi,  ma  procede  poco  mere 
;be  E,'iganie.  Del  pari  la  Chiesa,  arricchita  di  nuovi  Or- 
dtiki  religiosi  e  feconda  di  nuovi  Eroi,  come  si  adopera  a 
Ini.iD&rc  dell'  ignoranza  e  della  s\ipcrsiÌ2Ìone,  cos'i  fa  sen- 
im  gli  eflbtli  di  quella  cariti,  che  mirabilmente  la  in- 
tna.  Con  ciò  si  ingentiliscono  gli  animi:  le  scienze  e 
V  irti  si  rinfrancano:  e  la  nuova  lingua  ,  dianzi  ancor 
prende  forma  e  si  prepara  a  vestirsi  di  pellegrine 
:.  Tutto  in  somma  promelle  felicità  e  gloria  non 
cOKegDÌta.  Se  non  cbc  l'ambizione  infrenabile  e  cicca 
slotin  municipalismo,  mossa  ad  un  tempo  da  opposto 
lumi  del  pari  polenti  e  focose  ,  spense  troppo  [ire^tn 
^^  nascente  dolcezza  civile;  sicchi>,  aperta  la  \Ìa  allo 
]MiTC  ed  al  sangue,  operò  che  ogni  contrada,  bu  non 
barbara,  in  peggiore  tirannide  ricadesse. 
Proseguendo  la  Storia  nostra  ci  awerrii  di  vedere 
ciò  che  fu  in  ogni  terra,  fu  pure  fra  noi;  non 
***""'*  che  quei  savi  moderatori  della  nuova  Kcpubbliia 
•V  a  rassodare  la  nascerne  potenza^  avessero  v*Mio 
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gli  auirnì  al  migliore  ile'  modi,  elio  fu,  non  il  farsi 
mere,    ina   il  (àrsi  amare.    CoDciossiachè  primo  peiisìì 
elibero  Ai  collcgarsi  ni  Comuni  vicini    con  rociprocliei 
inicixic;  e  forli  più  di  alleanze  che  di  fiunti  e  di  cavs 
si  governarono  in  modo  da  fuggire  odio  e  invidia,  e 
ncr  lohlano  molli  di  quei  danni,  di  cui  altro  citth  fu 
no  miserevole  esempio:  non   senza  impugnare   per  al 
le  armi  eglino  pure  qualunque  voUa  l'onore,  il  dovei 
la  ragiono  lo  domandarono.  K  nondimenn  disgrazìalara< 
qui  ancora  si  svolse  e  aUccclù  il  mal  sema  delle  lazi* 
]c  quali,  sebbene  mcn  feroci  die  altrove,  fecero 
Cina  divisa  accogliesse  entro  di  sì;  il  morbo  comunc;| 
luUodiÈ    volta   a  parte   guelfa  (Chiesa  c  Poi'OLo), 
gasse  pur  nnalmonic  ai  voleri  di  un  ciUadino ,    dan( 
in  balia  alla  potente  Casa  de'  MalalesU. 

Anche  i  nemici  di  Dio  si  adoperarono  qui  pure 
volgere  dJ   questo  secolo  in  far  dolenti  più  d'una  v< 
gli  osservatori  della  sua  legge.  Ma  il  Signoro  mandò 
1*  incontro  uomini  ai>osiolici  e  taumaturghi^  clie  no  tri^ 
rarono,  e  a  larga  mano  uè  ristorarono  t   danni.   Cbè 
che  a  noi  volse  i  passi  il  SeraGco  d*  Assisi  :  e  se  T 
sia  ci  diede  un  Bonvillo,  l' Ordino  IMinorilJco  ci  dir< 
im  Antonio  a  combatterlo  e  conquistai  lo.  Poi  un   Al 
brando,  un  Amato  da  Saludeccio,  un  Tommaso  degli 
mitani,  con  altra  bella  accolta    di  Venerabili   coni 
ranci,  fecero  questa  Chiesa  decorosa  innanzi  al  Signore  < 
spot  lab  il  issi  ma   in   faccia  agli  uomini;   tenendo   ferma 
i'edc,   e    viva  e  ardente  ognora  più  la  Carità,  che 
soavissimo  do*  conforti  no'  maggiori  travagli  della  vii 

Il  Libro ,   comprendendo  solo    un  Secolo,  è 
in  più  Capi  :  gli  uni  per  la  Storia  Civile,  gli  altri 
la  Sacra  :  e  ciascuno  ò  ripartito  in  più  paragrali    a 
derc  più  comoda  la  narrazione ,  e    la  lettura  men   fa 
diesa.  Ala  inuaitzi  tratto    troverai    qui  pure  nuovo 
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MM  parie  di  quella  ìnlìlolata  ^m>ni/mt  ìtali  Jlittoria: 
qialc  Historia  altrove  ho  provato  essere  opera  ap* 
m  dcU'  aiiz.idelto  Battaglia  (2). 

\  questa  vien  dietro  per  antichitìi  quella  volgare 
iScrUlorc  anonimo,  la  quale  scende  al  13S5-  poi,  ri- 
|RS%da  un  secondo  anonimo  net  1A14,  fu  tratta  al  4452: 
(  (b  pubblicata  pur  essa  dal  Muratori  nel  Voi.  XV , 
poD  A  lesto  il  Oodice  Bigazziano  (  assai  nitido  e  licllo 
USec  XV)  che  è  in  Gambaluuga,  segnato  D.  HI,  4*2. 

La  loria  ialine  è  quella  inedita  di  Baldo  de'  Bran- 
ditcgaalmonte  in  GamLalunga,  la  quale  viene  al  1474. 

Tultc  con  poca  diversiliì  esordiscono  dal  1248,  cioè 
irib  rolla  di  Fwicrìco  U  a  Parma  ,  non  ostante  che  in 
qwlU  dell*  Anonimo  si  legga  invece  Federico  lìarbarotsa 
od  Uenrìem  Successor  suo ,  con  errore  inanìfcslisst- 
;  il  quale  non  avvertito  To'  che  il  Muratori  vi  ponesse 
fronte  r  anno  H8S;  cifra,  che  cerchi  invano  in  quel 
ke  preso  a  lesto  da  lui;  menlro  la  slessa  Cronaca 
fci  in  altro  Codicotto  della  Itiblìoieca  medesima,  meno 
mtko  ma  copia  forse  di  piti  antit^o  esemplare,  ha  preciso 
I  424ti.  Ed  in  vero  se  quel  nostro  Vicario  imperialo, 
A  cui  ITI  il  fatto  ricordo,  si  fosse  presentalo  ad  Arrigo  Vf, 
Ckt  non  visse  oltre  il  SeUembre  1107,  e  prima  di  quegli 
•nni  gì^  gli  fosse  naia  la  iìglìuola,  questa  come  avrebbe 
fcculn  poi  essere  maritala  putta^  secondo  che  il  Cronista 
4kee,  a  Malatesta  da  Verucchio  nato  non  prima  del  12t2  ? 
Hi  Ciò  non  regge  nemmeno  sostituendovi  ,  come  e  da 
sOMituirsi,  Federico  II;  perocché  quella  donna,  la  quale 
fi  b  seconda  moglie  di  Malaicsia,  non  può  esser  nata  piCi 
brdì  del  1230;  come  vorrà  provalo,  ove  sarà  discorso  deltfi 
wtgli  di  quel  nostro  guelfo.  Siccliè  tutto  il  racconto  cado 
ik  Liso,  né  si  prcsonia  acccllabilt^  per  alcuna  manicra- 

ji  Vedi  Jt!  mìo  Memorie  Storic/ie  intorno  a  Francesca  da  Ri- 
mini  p.  fio. 
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Ilo  tldllo  clic  tulle  queste  Cronache  esordiscono 
1248*,  porche  intomo  a  queir  anno  cominciano  le  coso 
ivi.ioccate  dì  volo;  quando  ciò  clic  può  aver  valore  ili 
Cronaca  non  prendo  più  alto  del  1295.  E  a  que&li  anni 
ancora,  come  avvertii  altrove  ,  non  mancano  di  un  mani- 
festo disordine,  e  di  errori  di  fatto,  dtt  dover  essere  moU 
to  cauli  ncir  ucccttarno  la  narraziono  scn^o  aver  rì( 
ni  documenti  contemporanei. 

Freddo  per  avventura  e  piti  che  insipido  tornei 
molli  questo  lavoro,  non  essendo  che  nuda  esposizione 
de'  fatti,  e  al  lutto  digiuna  di  quel  frasario  che  oggi  è 
la  salsa  di  ogni  scrittura.  Lo  che  mi  giovi  di  confessare 
candidamente  nell'  allo  di  rictilamare  alla  memoria  del 
Leggitori  le  dichiarazioni  espresse  nella  l'rcfaziono  al  Vo- 
lume anteeedenleraUe  quali  qui  mi  sia  concesso  di  aggiun- 
gerò, dover  la  Storia,  per  mìo  avviso,  giudicare  gli  uomini 
secondo  i  loro  tempi,  e  non  quali  oggi  si  vorrebbe  che 
fossero  stati.  Clio  non  è  egli  ridicolo  al  pari  the  ingiu- 
sto il  gridare  e  uialcdirc  ai  morti  anclie  più  venerant 
porcile  ebbero  aspirazioni  diverse  da  quello  che  govoi 
no  gli  animi  ne'  teoapi  nostri?  Oh!  Dio  mi  guardi 
sempre  da  simile  vigliaccheria  ! 

Comun(iuc  sia,  a\Tì>  condotto  la  storia  riminesc 
ai  giorni  di  Danlci  *.'bo  è  quanto  a  dire  fino  al  rinova- 
mento  della  civiltli  europea.  Ala  egli  mi  sarebbe  nell'ani- 
mo e  ne'  voti  di  proseguirla  con  im  quarto  Volume  da  inti- 
tolarsi =  Rimini  nella  Signorìa  de  Alalatesti  =>  il  qual 
Volume,  diviso  in  duo  Parli,  dovroblie  comprendere  la 
Storia  rimincso  pei  Secoli  XIV  o  XV;  e  ne  ho  gih 
presso  che  in  pronto  la  parie  prima.  Indi  vorrei  seguis- 
se altro  Volume  colle  Memorie  civili  sacre  e  letterarie 
degli  ultimi  tre  Secoli  fino  al  1800,  ne'  quali  la  CitL^ 
prese  a  ubbidire  alla  Chiesa  in  temporale  ancora  diret- 
tamente. Ai  quali  potrebbe  tener  dietro  altro  ed  ultimo 
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Totume.,  die,  ri.issanla  per  cpriomc  tutta  la  Storin,  lìbe' 
n  da  ogni  impedimento  tli  critica  discussione  e  da  ogni 
bsiidio  di  citazioni  e  di  docuinenli,  proprio  a  servìgio 
A  chi  legge  a  diletto ,  offerisse  in  fine  anche  g!i  aweni- 
■CQli  del  Secoì  nostro.  Ma  potrei  farmi  a  sperare  dì  dar 
(Ainpimento  io  a  tanto  lavoro,  pel  qnalc  sono  indispen- 
sabili molli  anni,  saniti,  pace,  o  piti  che  mediocre  fortuna? 
ri(è  eoa  ciò  sarìa  già  compiuto  tutto  che  resta  a  fare  ìn- 
(orno  alla  Storia  nostra.  Clio,  i^juanto  alla  parte  antica, 
rtGta  pure  a  compimento  della  collezione  epigrafica  ri- 
RfDCsc  la  pubblicazione  delle  nostre  fìgidine  raccolte  piU 
completnmcntc  dal  fu  Domenico  Faiilucci,  le  quali  sono 
ora  iu  Gambalun{;a  ;  c^orrcdandole  delle  opportune  illustra- 
zioni in  molta  parte  {^iU  preparate,  ma  rimaste  inedite 
per  morte  del  Coltirllore.  Ag*;iimgi  come  beli'  argomento 
lo  iovesligazioDt  dell' antiqua  rio  riminese  sarebbe  puro 
la  topografia  antica  dell'  agro  nostro,  rintracciando  gli  an- 
tichi fondi  pei  nomi  loro;  donde  forse  altri  cavoreMio 
luco  dai  documenti  per  la  illustrazione  delle  Terre, 
,  e  Ville,  che  in  piti  bassa  olà  vi  sorsero  sopra. 
Ma,  per  gli  studj  clic  corrono,  pììi  interessante  anzi  ne- 
ces&aru  oggi  si  farebbe  la  pubblicazione  degli  Statuti  ri- 
Boiaesi,  tanta  parte  della  sapienza  civile  dei  Secoli  XIll , 
t  X.IV,  la  piìi  compto(a  compilazione  de'  quali  e  insie- 
Bo  b  più  antica  appartenente  all'anno  1334,  nella  par- 
te materiale  fu  gih  con  piii  cura  trascritta  da  varj  Co- 
dia por  la  eh.  m.  di  Antonio  Rianchi  (3).  Di  questa 
materia  per  altro  non  sarj  affatto  digiuno  il  Volume  prc- 
Koie,  tenendovi  gf?i  n'gistrate  quante  Rubriche  espres- 
tuneate  derivano  dal  Secolo  \IU. 

h)  Ora  presso  11  ni;tÌo  Sig.  Tommaso  :  e  vorrebbe  oscre  cor- 
rrdjl*  dello  Svic  opportune  s\  sloriebc  o  si  filologiche  e  Itg»Ik 
Me  (]«jIi  ù  (uanrautc. 
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E  non  sarobb«  a  (fó&idcrar  meno  clic  altri,  suU' 
pio  del  Rosa,  ili  Fianco,  e  del  lìattarra,  ponesse  mano 
alla  Storia  naturale  tic!  territorio  nostro,  per  quanta  ò 
la  Diocesi  Ecclesiastica,  il  quale,  specialmenlo  nella  parie 
montana,  fornirebbe  materiali  moltissimi,  acconci  non  al- 
la sola  curiositi,  ma  alle  arti  e  all'  industria.  A'  quali 
accoppiandosi  pur  qtJcUi  che  ci  vcngon  dal  mare,  po- 
trebbe formarsi  Collezione  da  gareggiare  con  quanto  di 
simil  {tenere  offrono  altri  egualmente  felici  paesi.  Nfc  la 
Storia  delle  varie  Arti  professale  qui  dai  nostri  padri 
sarebbe  tema  sterile  di  vantaggio  e  diletto.  In  fine  man* 
ca  una  Guida  pel  forastiere,  da  che  pei  cambiamenti 
KCffuiti  in  questo  Secolo  quella  del  passato  è  interamen- 
te fuor  d'  uso. 

Per  le  quali  cose  egli  b  beno  a  desiderare  che  la 
gìovcntìi,  specialmente  dulie  Classi  agiate,  lungi  dal  man- 
ciparsi  a  quello  sconfortevole  concetto  in  che  sono  fra 
noi  le  cose  nostre,  e  lungi  dal  perdere  lunghe  ore  alma- 
naccando coi  Giornali  sul  govcrnamcnto  del  mondo,  in- 
tendesse le  proprie  fone,  e  impiegasse  qualche  particel- 
la degli  ozi  suoi  in  questi  studj,  i  quali  traendo  all'  a^ 
perle  le  ricchezza  nostre  locali,  meglio  di  ogni  altra  gui- 
sa possono  dar  prova  di  amore  alla  patria  ed  nlln  Na- 
zione. E  noi,  adoperando  le  delioli  forze  fin  che  ci  sarà 
concesso  di  fare,  au{^riamo  ardentemente  che  altri  con 
maggior  lena  sorga  a  compiere  sì  largo  compilo,  ilal  qua- 
le non  gli  fallire  corto  retribuzione  di  bella  fama  e  di 
pubblica  riconoscenza.  Chò  non  ò  piccolo  servigio  quello 
di  cessare ,  se  non  altro,  il  perìcolo  che  lo  straniero 
d'  oltre  alpi  o  d*  oltre  mare  ci  prevenga  nella  ìllor 
slraziono  delle  coso  nostre;  nel  che  è  riposto  per  avven- 
tura il  massimo  della  vergogna  che  possa  incogliere  ad 
una  civile  e  colta  popolazione. 
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.nrOVO    SI'PPUvMENTO    AL  VOLCME  I. 


Sui  trio&olo  diti'  A$$  grate  rininetf 


N, 


rllt  Tivota  iJcir^*  gravry  recata  a  p.  St,  fu  segnalo  il  liiuboto 
»  triumct  eoi  gtobclli  a  sinistra,  corno  in  qucll»  dei  Collegio  fto- 
nuK>  0  cumu  nei  nostri.  Per  altro  in  due  Ira  quelli  di  Paulucci, 
Mi  IP  un  terzo  venuto  Tuori  di-I  1861,  i  glol>etli  tono  a  destra. 
Inotlr*  le  cu»)>idi  laterali  del  tridente,  antiche  rettilineo  come 
()ikIU  di  mcizo,  piegano  con  grazia  all'  infuori.  Le  quali  differenze 
di  coDJ  Della  siesta  /.ecca  non  »ono  da  lasciarsi  inosservale. 

Lunghezza  delta  Via  Flaminia. 

A.  p.  113  fu  detto  che  il  nostro  Cippo  milliare  segnalo  col 
ironiero  CCXI  •  aarebbe  sorto  probabilmente  ove  ora  diciamo 
il  f-revndo.  -  Qui  è  a  dire  che  il  eh.  fin  .Alessandro  Billi  in  un 
atto  dolio  Arllcolii  a  p.  ì'i'A  Aeì  Voi.  1.  dell'  Enciclopedia  puh- 
blieata  io  Fano  nel  1855,  aggiungorn  al  noto  Cippo  pesarese  un 
alira  cippo  millisre  venuto  fuori  a  Boaciano  due  miglia  da  Fano, 
•vanta  il  numero  CLXXVIIII.  Poi  col  confronto  degli  lUnerarj 
•nitli  nei  Vasi  delle  Acquo  A  poi  li  nari*  trovali  nel  185'J,  provava 
•he  weno  l'anno  330  dell' E.  V.  Fano  distava  da  Roma  mì^tis 
Mtìcfae  181;  Pesaro  189;  Rimini  213.  Lo  che  porla  appunto  il 
■Miro  cippo  CCXI  B  due  uiigtia  da  questa  città. 

Ai'nini  occupata  da  Mario. 

1  pu  Ii6  (u  oatrato  qualmente  noli'  Amo  di  Roma  667«  avanti 
ù  principio  dell'Era  Volgare  87,  fervendo  la  guerra  civile  fra 
Mano  e  SìHh,  Mari?  operò  che  il  deporlo  Console  Cinna  occu- 
le  nimini.  allincltò  niun  esercito  si  recasso  a  Roma  dalia  gog- 
Gallia.  Lo  che  ci  era  falto  sapere  da  Appiano.  Ora  i  Fram- 
"■icfib  di  Granili  Liciniano,  che  ucrisso  ai  tempi  di  Cesare,  veou- 
ti  m  luca  la  prima  volta  in  Lipsia  nel  1838,  oltre  di  confermare 
fìà  iDiorevolmenie  le  slcsao  cose  nel  L.  XXXV«  aggiungono  qual- 
alira  particnlariià  rhc  ignoravasi,  poietiÒ  recano  itariut  Ser- 
afu4  Arimiikujn  fugai,  paucon  oftidit,  rtUquot  quoi  cor- 
tt  «tapi»  i»  dtditìoaan.  In  qucll  inconlro  adunque  Rimini 
presidiala  da  .^orvilio,  che  con  poca  resistenza  si  dicdo  alla 
ìf  poiché  si  vide  abbandonato  da' suoi,  che  corrotti  passacooe 
all' inimico ■ 
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Se  CfiOTé  abbia  arringato  ih  ttimini  i  tolgati 


E  stalo  ctiifialo,  se  è  tridiiionc  o  storia,  quella,  onde  sì  d| 
cbo  (i.  Cosare*  passalo  jl  littbiccDp,  arringasse  l' esercìlo  nel  foni, 
Itimiitìi  intorno  a  che  non  ò  parola  a  p.  137  e  s^g-  ilrlla  Dosi 
Storia.  Hisponilismo  che  il  nostro  sileniio  vlenu  giustificalo  da  qui 
lenuloiio  dallo  stesso  Cesare,  il  quale  no' suoi  Commentari, 
rato  di  avere  esplorata  in  Havonna  la  volontà  ile'  soldati  pri 
di  porsi  air  ardita  impresa  »  e  registrAio  lutto  che  poi  ebbo 
rato  in  Uimitii,  nulla  rcrà  di  questa  concionc.  Tuttavia  ella 
è  sonta  appoggio  dj  Storta ,  sebbene  di  auioriià  molto  mi 
Svetonio  inralii  al  §.  33  riferisce  appunto  dio  Celare  ■,  Ir 
rxereitu,  aJ/tibitis  trìbunis  ptcbit^  qui  putii  Mupervenerant  »  jiro 
conclone  fidcm  mililum  fieni  ,  ae  tati  a  pectore  discitta  »  ttivo- 
carif.  £d  aggiungo  la  p articolanti! ,  die  da  un  gesto  di  lui  i  più 
lontani,  che  non  udivano  le  parole  .  giudicarono  promettesse  loro 
il  censo  equestre.  Lo  die  da  noi  non  fu  cho  scmplicemenlc  ac- 
cennalo in  Nola  ali»  p.  ICO.  Aggiungi  l)Ìon  Cassio,  die  nel 
L.  XLI,  4,  dice  come  Cesnre  convocò  appunto  in  Itimini  i 
soldati,  ai  quali  tecc  recitare  da  Curione  ciò  elio  av%cnuto  era  e 
e  che  egli  flesso  preae  ad  infiammarli  'r/>9<7«(/>«'^L'rv  '«vtólk  ,  a(^ 
giungendo  cift  elio  era  opportuno.  Ma  in  Himini  non  reola  tnoftu» 
mento  sicura  a  fame  prova  positiva;  che  la  Colonna  crt-iia  la 
piazza  non  rimonta  che  al  1355;  per  cui  la  rel'^gammo  fra  lo 
iioa  antichi  a  p.  3ft2.  Non  ostante  essa  à  pnr  quatclie  cosa ,  b> 
eendoci  sapere  the  anche  prima*  tli  quell'anno  \i  era  un  cjp[<l( 
chi  sa  quanto  antico  ,    segno  puro  di  una  iradìzionc. 

Della  Tornatwa  Uimitten. 

In  Nola  a  pag.  208  fu  dotto    che  la   Tnrnalura    riminoie 
metri    quadrali    2970,25;  ponendo   il    piede  lineare  riminesoi 
centimelri  e  mcxzo.  Con  più  precisione  è  a  dire  che  il  piede 
minetiu  è  m.  0,  .')(2948  :  e  perciò  la  l'ornatura  ò  di  nielri    qij 
drali  29Ì7.  9'i93;  pari,  secondo  oggi  dicono,  ad  Are  29.1-79S 
VcJi  la   Tavola  di  ragguaglio  te.  compilata    per   ordine    diti' 
lemlenza    generate    di    Bologna.  —   Bologna    IH&l.     Talo    piCf 
differenza  non  altera  però  )Ì  ragionamento  posto  in  quella  Noi 

Figuline  Paniiam, 
In  occasiono  del  ritrovAmcnIn  di  una  tegola  nel)*  agro    fioni 
tobno    con    bollo   C.    CJES.    PANSUN ,    loggcsi    nel    DuUetli 
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Ululo  di  Corri^pondeoia  Archeologica  di  Ronu  93  Feb.  1858 
bniau  di  lettera  d«l  vil«nluiinig  ttorglisii,  oolla  quale,  cita  odo 
robvffrì  di  pL'»aro,  e  un  Artìcolo  ObI  Paulucci  nell' Arcadico  , 
éc»  *,  iioa  può  conlroverleni  ctio  quelle  fornaci  fooaero  >i- 
„  tsattt  nei  ooalri  paesi:  ma  è  forse  impossibile  di  deciderò  U 
^  laro  coQirovuriia  a  quale  dello  due  eitti  (  Riminie  Pesaro) 
,,  pntìcolarmente  aprltaisero.  Tulio  al  pia  cembri  potersi  stabilire 
^  eha  fo«iero  collocate  nel  territorio  tra  loro  interposto ,  os- 
n  aer*aado  che  ivi  più  comunemeole  sì  rinvengono  ijuei  bolli. 
n  Cerio  è  poi  che  se  ne  fece  aniicamento  un  grande  commercio 
n  per  mare  colle  due  rive  dell'Adriatico;  commercio  che  non 
r  ^  cftfHlo  del  lutto  anebo  ai  giorni  nostri  .,. 
fOlà  Taiga  a  conrcrmaziooe  di  quanto  fu  detto  da  noi  a  p-  2&1 

Sehtarimenti  «u  tane  lapidi 
A  p.  i»50  ò  «tato  posto  un  Ordinario,  dichiarandolo  Conduttore 
'avanguardia.  Doiea  dir^i  con  più  precisione  CondutLote  della 
acluers .  corno  fu  poi  mostrato  a  p.  Hù, 
rva  il  eh.  Prof  Hocchi  che  il  nome  Trepto  non  è  gentili- 
Cofuome;  e  che  il  nostro  Cavaliere  P.  Trepto  Attto  del 
nwBoiealo  n.  66.  p.  360  appartiene  alla  Genie  AUia  ,  la  qoal* 
■arre  porsi  nella  Serie  a  p.  2.ì!>.  levando  la  Trepta  da  p.  280; 
MMpji  che  anche  la  Colata  Trepta  apparlieoe  alia  Gente  Cassia. 
frr  altro  oon  èconiuoe  I'  uso  di  preporre  il  cogooms  al  gentilizio. 
BfDil—nt»  accetto  la  seotenza  dello  stello  Prof.  Rocchi ,  il 
fHte  Utne  che  il  n.  61  floisfe  con  ^iXIA  '  C  -  lA  ;  cominciando 
dee  colle  tra  ollime  letiore  la  nomenclatura  del  genero,  supponi 
C^fmi  lAmuanut.  Ciò  a  p.  3M. 

Cijo  Prsellio  »  di  cui  vedi  I'  elogio  a  p.  340,  forse  fu  ancho 
iMfmij  Lamrentt  ^airfnaf a .  cioè  Sacerdote  di  Pane.  Il  lodato 
fnt.  Rocebi  creda  di  poter  argomentar  ci^  dall'  aver  trovato 
■air  Apografo  del  Fantagutzi  portarsi  replicatamcnie  questo  tiloln 
«Uà  lezione  EQ  -  PVBI.ir.O*  L'  L.  R  non  ò  a  tenere  che  il  Fan- 
iignixì  ponesse  quelle  due  LL  lulte  due  le  volte  di  propria  fantasia. 

illustrazione  dei  ifarmi  trovali  nel  1860-61- 

li*  l'oggcllo  principale  che  dà  motivo  al  Supplemento  presente 
ttm  i  marmi  tornati  alla  luce  nel  febbrajo  e  nel  marzo  del  Igtiu 
■  occasione  degli  scavi  per  le  fortiGcazioni  militari  operale  dal 
Iftanoalesi  fuori  Portai  Romana  poco  più  oltre    il    Borgo,  i  quali 


#ravi  |Mi  Turono  pros^goill  con  più  lena'r  cnrszsin  dui  Miinfri 
nel  ft<bbrajo  186t ,  apprc&»o  la  dcmolisìooo  dulie  furlillca/ioii 
«nzìdellP-  Il  posto  prrcifio .  oro  questi  marini  gilre^a^o.  (u  irti 
12  moiri  tlal  ciglio  itella  Via  Flaminia  a  ilvslra  ili  chi  «a  a  Pf»oro)- 
r  alla  prolonililù  di  \  a  G  metri.  Nella  prima  ef>cav«iiom* ,  oUrii 
nna  qnanlilì  di  gruhsi  maSBt  e  Isrj^liu  \»>ìit,  tulle  di  catc  dei  no* 
stri  moti  li.  fu  Mibito  veduta  ed  eslralta  una  bolla  r  grò»»  coloitna 
MrìaU,  non  intura,  ruotando  soi  nove  roeolii,  del  diamclro  uA 
punto  più  elevalo  ni.  0,  c^'-  P>"  l^  >u'  base,  compresa  la  quale. 
*iì  innalza  jxrr  m.  V,  :i:i.  (itaceva  nel  foodo  roY(>sciala  orironlal- 
m«nlo  con  direzione  a  ponente.  Con  rss»  furono  puro  ritraili 
più  marmi  •scorniciati  e  intagliati  a  grandi  e  bello  uiodatiaUiic  « 
dodiei  de'qiuih  sona  angolari;  doitde  ci  fu  palese  la  esislerua  di 
.«plendidi  monumenti.  Ma  a  Tarceno  Biciiri ,  e  nel  tempo  stesso  a 
dichiararci  la  natura  di  et.fiif  vennero  opporlunammlo  i  pez7Ì 
scritti.  I,  H,  III,  die  qui  Sf{;iiono  ,  dai  quali  ci  fu  dato  n  conn- 
score  elio  quelli  Turono  grandiosi  aepotcrl,  eretti  fuori  dì  cilUi 
lungo  la  via  principale  ,  come  ii<io  fu  de'  Romani. 

Alla  »^conda  escavazione  appartengono  i  d.  IV,  V,  Vi,  VII.  Villi 
«  cng  cmÌ*  olire  copiosa  quaultti  di  blocchi  oppartenenli  lutti  ai 
monumenti  medesimi,  fiehtieoe  senza  pregio  di  lavoro,  furono 
trovati  più  altri  p^'z^i  di  basi  e  cornici  egualmente  grandio^r* 
ma  non  della  modanatura  do'  primi  ■  Speciale  menzione  fra  que- 
sti vogliono  dufl  ma^si,  cho  uniti  formano  un  quadralo  di  m.  1,30« 
sventi  prr  riiibciin  lato  esterno  un  bel  fregio  dorico  con  roaoni 
e  bucraiiii  t  ai  qtiali  corrisponde  U  comico  ,  cgualmonle  in  dtM 
massi  ,  ciis  dotetter  posarvisitopra,  sebbene  nello  scavo  foewra 
wtlo.  Segno  chu    il  monumento  vi  fu  capovolto. 

Ciò    promesso    sul    rilrovauienio   dì  questi  marmi,   snrcedana 
ora  lo  epigraO  ,  cui  abblam  studiato  di  presentare  colla  maggioM 
««atteita ,    si    nello    misure,  come   nello    figuro  dei  massi    e  óm 
caratteri  :  e  succedano  tosiume  le  poche  illusiraiioni  che  abbili 
creduto  opportune. 
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t.  Snn  fra  miova  la  Getitt;  Mecia  nni  nostri  mnrmi;  chi  it 
«.  fio  A  p.  357  d<-l  nostro  Voi.  1  ci  avc^j  ulTerio  un  Tito  Mtcìn 
f§fia  di   Til'ìt  giusl-i  la  leziunu  datano  poi  a  p.  XXXI  del  Voi.  II. 

N-tntni^no  '-tei  nuoia  questa  roroioJa  f|)igrafica  nolle  nostre 
bpide,  riscimtratMloii  «>gii;ile  bsIuIo  n«i  ii.  ■)',  e  tii,  «lati  t 
f.  3&3.  e  3G0.  Più  vitro  parlicolBrilà  di  questo  titolo,  fi|iPCìaU 
mente  sulU  sua  ant'Chìtà  ,  troverai  nella  Eoilrra  dvl  sonimn  Bor- 
(hi'si,  che  reco  appresso  il  Siipplemcto  presente  ,  la  quale, 
figlio*»  ia  *é,  è  pT^zioiìHiim»  poi  perchè  scritta  da  qncl  Maestro 
cbc  ognan  »,  soli  12  dì  prima  d'averni;  a  piangere  la  perdila. 

I  ciralleri  ,  alti  fra  i  13  ed  ì  15  cenlimclrì  ,  presentano  la 
belU  forma  antica  romana:  o  viiolo  sltcn/iunti  la  figura  del 
}.  rerocché,  se  a  compimento  dclln  i-pt^rafe  non  resta  a 
desiderare  i;lie  una  F  (  =r.  Coi  MAECI  Ti/t  Fi7i  SAT.VE  =>,  lo 
acanno  superiore  a  destra  ,  e  l' intaglio  in  questo  per  la  legatura 
di  ferro  «  prova  ctio  da  quel  Iato  vi  hi  doterà  collegare  altro 
aasso  di  maggior  fronte  che  non  sarebbe  richiesta  per  1'  unica 
lettera  perduta.  Per  In  qual  cosa  crederci  che  in  esso  atesso  a 
contenersi  ,  oltre  alla  F  anzidette,  tin  qnatchc  pezzo  arcliilello* 
•irò  o  ornamentale  ;  indi  aliio  iiiolo  della  forma  di  quello  rima- 
^wi.  E  qui  giova  ricordare  che  il  nnìtiro  n.  i7  ctiatu  più  sr^prn. 
nd  quale  tra   scrino  I.ICIMa  -  M  ■  F 

SA  LVK 
per  qnanlo  ne  assicura  il  Ctemenlinì,  psg.  30.  fu  presso  la  Cliiesa 
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IL  Uniaco  Millo  un  mrdvsinio  nutniru  ì  massi  segnili  «,  b^c, 
^chi»  fiebbeoc  recali  divisi  acciocché  meglio  ae  ne  vedano  le 
fgora,  m>i  costiluiscoDo  un  evia  tìiulo ,  nuo  ostante  die  la 
IrooLv  il«l  »uf)vrii>re  a  5ia  ■[jorgunte  su  quella  dei  sollufiostì  b 
e  |irr  circa  due  ceniimeiri  per  lato.  Cìrcoalanza ,  ette  mi  ha 
Icauto  io  dubbio  lungametite  prima  di  ammeUcnie  )a  coiiijiunzìu- 
D«;  Dia  tali  e  lame  sono  le  ragioni  addottene  dal  eh.  Prof. 
Hocchi,  che  DOD  ha  luogo  a  dubitarsene  [>iii  oltre.  Couiegueole* 
m^te,  come  è  dottila  al  medesimo  dotto  Archeologo  la  lenone 
che  Kguc  «  così  del  pari  è  sua  nella  sostanza  la  illusiranoae. 

I.IBI'RTEIS  HISCE  FECERE  PATRONO 

Qutntus  OVUs  Ouin/i  Uàertus  B.VK(;alA«j 

ijuintms  NAUIACLb  UxinlKJ  PAILONicuf 

UaiAfi»  OVltii  Coii  ¥ttiu4  FitEOc/fif  IIIC  SECVLTuir. 


L'  Effi^rafe  è  m  Irò  membri.  Nel  primo  è  indicala  iu  genere 
U  CàMuUxiuna  relativa  di  coloro  che  fecero  il  monumento  o  di 
falsi  a  eiù  fu  Tallo.  FuruDo  i  Liberti  il  Patrono.  Nl'H'  altro  ven< 
yt»o  eapm»)  questi  L<liorii  \kì  nomi  loro  i  e  oell'  ultimo  il  Pa- 
tvooo  pei  auOf  eoa  dicliiurii/ioue  i:liu  fu  si-pollo  qui. 

Làbgrtn'i  fatct.  Dtill*  arcaismo  nella  desinenza  di  questo  nomt- 
latiTo  plur^ile  molli  sono  gli  esempi  recali  dal  Roteili  ;  ma  basti 
fiello  dei  marmi  Capuani ,  che  Irovansi  nella  Collizione  Nap9- 
Uaai  del  eh.  Uommaen.  n.  3569,  ove  del  pari  è  ufTerto  UlSCE 
(I5T11IS  LAKIBVS  FACIE.NDVU  COErt/reruril  :  e  seguono  io 
H  caso  i  nomi  di  quei  Uimsln.  Corrispondenza  mollo  oola- 
kle  Ira  quei  inanni  a  i  no«lri ,  p4»li  a  tale  dì  luogo  limitrofo 
hia  Campania. 

Qmimt*i$  Ad^/iEiciu  ,  Qmntui  Phìionieui.  Quiado  il  primo  di  quei 
Ubeni,  cioè  <Ju imo  Bargalo  ,  si  era  dichiaralo  Liberto  di  Quinto 
1,  del  quale,  come  d'uso,  ebbe  preso  il  prenomo  e  il  geo- 
I,  i  Cojlilierti  <ii;t;uonii  non  ebbero  mestieri  di  ripetere  in- 
ma  la  Aomenclatura  loro  Quintm  Otius  Quiniì  I.ibertut  Nadia- 
r,  Qmnlu$  Oeiua  Quinti  LiUrlat  Phihnievtì  ma  bastò  loro 
ic  con  l'a^nomo  servile,  restando  sultmle^o  il  resto  già 
iato  daj  primo.  Del  qua!  modo  non  occorre  aggiungere 
Èfit  che  noo  mancano ,  se  non  perrellamcnle  identici,  peroc- 
d'ordiaariu  liantiu  in  bianco  Io  spazio  che  avrrlbtro  occu- 
la  Toci  ioKinlcse ,    almeno  corrispondenti    nei   salvie  dilla 
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(ormola  ,  e  nella  loslaoxa.  Dui  pari  nun  occorre  ùi  ripeti 
die  trovi  mila  citata  Icllnra  del  Borgheei    per   1*  altro   ni 
Piloniciis  iti»uc«  di  PhUanieui. 

Quiniut  Ocius  Caii  Filtus  Frtg.  FInaImcDle  nel  terzo 
è  il  nome  dvt  soggetto,  a  cui  fu  inalzato  il  monumento;  i\ 
tu  Quinto  0*io  figlio  di  r.ajo,  FUEO.  Qucsl'  ultima  -vtic* 
ironna  tu  apiegatft  da  me  e  da  altri  fin  da  principi»  FregéHa, 
i>  FrtgtUit  ;  cioè  da  Fregdla  ^  Colonia  nel  Lazio ,  ora  Po 
Corvo.  So  non  che  upgi  è  elato  oEservalo  mollo  oppoitimamc 
che  Frcgclla  vumit<  distrutta  d^l  Pretore  Opiniio  la-ll'aniiu 
Ruma  6'29  Varroniano  (  125  anni  avjiiiii  il  principio  dell*  | 
Volgare),  por  cut,  o  convembbc  die  il  nostro  (}.  0\io  ria 
tasae  innanzi  a  quegli  anni ,  o  non  polendo  conceder&egli  ti 
aolichità  convcrn-tibe  «cio)ilterc  <iuul  cunipundio  con  Fre^eni 
o  fVfjMifl»,  ricorrendo  at  Frepcnali  dt-ll' tlruria  ,  o  ai  Fregii 
della  Campania  {  Plinio  Lib.  Ili,  8,  9  ).  E  veramente  1'  incoii 
di  simili  nomi  la-tcia  in  granalo  perplessità  nella  scolla;  sebbt 
a  dir  vero  la  disgrazia  di  quella  Colonia  non  so  se  debba 
aversi  (]uale  argomento  irrelragabìle  pi-r  escluderla  affatto  ,  i 
parendomi  tolto  a  Quinto  Oviu  di  potersi  dir  Fregellano  ani 
"■20  0  30  anni  dopo  avvenuta  la  distruziunu  della  sua  pali 
E  non  troviamo  I'  A$fr  Frrijeltanus  a'  tempi  di  Ciceronu  ?  1 
Kiitle  ruiite  slease  dulia  Cillli  non  restò  un  vico  dello  sle&so  i 
tw)  registralo  da  i^ttabolle7  Per  la  qual  cosa  ho  ereduto  di  poi 
conservare  la  prima  «piegaiiono  Frc^tUit,  senza  però  impegni 
mi  per  alcuna  maniera  con  cbi  pn-ffrìsfie  qualrutia  delle  ili 
due.  Anche  un  allru  dubbio  può  recarsi  innan]>i  sulla  eleasa  y 
ce;  cioè  se  vi  stia  come  cognome  «  o  come  addleliivo  patrio; 
lutto  che  ci  paresse  da  preferire  quest'  ultimo  ,  ripeteremo 
dicbiarazione  medesima  per  clii  fosse  di  altro  avviso.  i 

Ignoto  è  come  costui ,  ìt  quale  fu  certami-nie  di  atiro  Idfl 
finiseiH  la  vita  fra  noi;  e  noi  non  polnmo  dir  altro  ao  non  b 
fa  sepolto  qui,  siccome  la  pietra  dice-  .Al  qual  luogo  la  lezio 
SEPVti'wii  per  itfutius  ni,  proposta  dal  Hocchi,  ci  pare  i 
giooevolissinta ,  atteso  P  areniamo  dr  tutto  il  dettato,  e  atteso 
forma  delle  lettere  (  allo  sui  9  centimelrt) ,  la  quale  si  nani 
6ta  multo  remota,  particolarmente  per  la  perfetta  rotondità  ( 
gli  O  e  dei  Q ,  non  che  per  la  6gura  dei  P,  il  cui  riccio,  e 
non  si  piega  a  toccare  1'  asla  verticale  ,  corrisponde  a 
conservala  ancora  ai  Icmpt  d*  Augusto  nei  P  del  nostro  Arce 
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•oslru  Ponte.  Né  è  da  lacere  che  anche  la  i]ua]ità  dot  marmo, 
i-be  è  di  cave  dei  nustri  luoghi,  in  un  monumento  che  ha  lutti  i 
M(ni  dì  grandioso  ,  conduce  a  giudicarlo  dei  tempi  della  He- 
pobblica.  Anzi  non  mancano  al  Rocchi  prove  di  molto  peso  per 
portarlo  ai  lempi  di  Siila,  le  quali  è  a  desiderare  che  egli  slesso 
porga  at  pubblico,  illustrando  questo  monumento  eoo  quella  maggio- 
re «^tensione  che  è  richiesta  ,  e  che  a  noi  qui  non  è  dato  di  fare. 


ni 
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IV 


ni,  IV,  V.  Qu«iU  muti,  i  qtuli,  muilre  ogaono  offre  parte 
prdbtblImòDte  deir  ultimi  linea  del  proprio  litolo ,  non  si  legano 
p«  moDOOiamente  fra  loro ,  ci  fanno  fede  che  qui  furono  più 
monaroonti  gli  uni  distinti  dagli  altri.  Ho  detto  che  offrono  parte 
fnUtabilmenlé  dell*  iillima  riga,  perchè,  se  ciò  è  senza  forse 
eoi  conto  del  o.  Ili,  non  cosi  può  dirsi  degli  altri  due,  pei 
quali  non  è  tolta  la  possibilità  foasevi  più  basso  altra  lìnea,  o 
altre  linee  ancora ,  che  per  essere  più  corte  non  si  stendessero 
fino  a  qaei  pezzi  ora  venuti  fuori  ;  i  quali ,  e  per  i  segni  delle 
legature  a  sinistra ,  e  per  il  lato  destro  pulito,  mostrano  d*  aver 
formato  1'  angolo  diritto,  e  portare  le  estreroe  lettere  della  line*. 

Che  fra  loro  non  si  leghino  non  è  mestieri  di  parole  per  ciA 
che  tocca  il  IV;  perocché  l'altezza  de' suoi  caratteri,  sui. 15 
centimetri  ,  lo  disgiunge  troppo  DOlabilmenle  dagli  ^Itri  due ,   la 
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è  sni  d,  M«  Dpmnien  si  lega  il  Ili  col  V,   aoa  tritio 

ira  questo  piò  allo  circa  15  tu  il  li  m  etri,  quanto  perchè  Io 

U«n  toccaoo  il  sommo  del  maruio,  mccitro  lo  scrino    ilei 

supenoTtneole  od  margine  per  beo  20  millimelri.  Olirò 

lio  o  solco  dei  caraderì  in  quello   ù   più  forlQ  che    ìd 

t«T«rlo  poi  che  per    comodo  cosi  nel  IV  com«  net    V 

servili  dei  caralterì  comuni  ;    ma  dcU'  originala  hanno 

•mica  corno  ì  precedenti. 

f!i&  ,  se  ci  sari  concesso  dì  supporre  che  nel  fV  sia 
re  PVAfii  Ltbertvt ,  nulla  ci  occorro    alla    mente  per  di- 
Io  scritto  del  V.  Ma  quanto   al  III  o|iinerei  fosso  recalo 
ito  deJli  ereziono  del  monumento  ;    forse  una  beuuDceaia, 
«ilut ,  si  quale  quello  fu  posto. 
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B.  0.  S4. 

Assiemo  coi  massi  iV  o  V  nella  seconda  oscavaììono 
«eoner  fuori  questi  duo  Cippi ,  cho  dovettero  f-ssero 
|itaaUU  sui  lati  opposti  dell'area  sepolcrale  di  PuMio  t'a- 
fflio  di  Quinta  licita  Triba  Anientt;  Ucntc  l>on  noia  nei 
ri  Barou.  Anche  qui  è  da  osservare  non  solo  la  forma  an- 
tóla  Icllpra,  alla  tra  I  9  e  i  10  cenlimelri ,  e  nella  figura 
I  a  gitella  del  titolo  di  Q.  Ovm,  ma  chi*  iicmmen  costui 
cognome.  Con  ijitesli  Cippi  inoltre  ne  venne  (uoiÌ  un  terzo 
ri  forma  e  grandezza ,  ma 'senza  Iutiera  alcuna.  Forse  seni 
n  i  pani!  ilcH'  arca  religiosa. 


m.  0,  57 
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\nt  Nel  |troseguiinonlo  degli  scavi  anzidetti  fuori  P 
«aM.  BU  a  «iniBlra,  e  quasi  a  rincontro  del  posto  donde 
Mf\>  I  massi  do!  monumento  di  Q.  Ovio ,  fu  dissolterral 
-^i^t' Cippo ,  anch'  esso  del  marmo  nostrano  medesimo. 
.vrd»  T\ì-5lA  Vilia  non  so  se  Luca  EGIt .  ovvero  LI 
•qjV  fa  sepolta  in  luogo  privato.  Formola  non  tanto  coi 
MTi  a  ^xirìara  nella  stessa  Classe  ancbe  questa  Gunie.  M< 
wvimt'HM  rbe  la  seconda  lìnea  flnisso  in  un  tal  nesso,  di 
juMm'  s«  sia  scritto  ST  solo,  ovvero  STE.  Comunque  sia 
t^.  1  caratteri  sono  antichi ,  ma  di  figura   stretta ,   o    al 

tv  Nflli  «tossa  occasione  delle  TortiGcazioni  militari  ai 
•Ha  I  V^'t^*  ^-  Androj,  per  strada  Polverara,  venne  fuori  li 
iuti»ur  cippo  elio  ci  ricorda  una  Liberta  di  uo    Lucio  Si 
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p»dò  «ppcll^la  SVI.PICU  FLOBA.  E  per  questo  po.rà '.ggiuD- 
imi  nella  sccoml*  Classe  delle  nosirc  Famigli»  de*  Icmpi  «• 
muu  U  Genio  Sulpicia.  L» epigrafe,  dala  anche  «jucMa  co"  lipi 
eomuni,  prt-wnU  nel  amso  (  caratteri  di  forma  «mica,  apccialn,^^  • 
oeJr  O  0  0431  C  rUondalo  e  beJlo. 


M 

LOTI 
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Pi.  0,  so 
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X.  Nelle  stu&M  oporazioni  mitilari,  non  so  dove  precisamenlr. 
ma  cerio  fuori  di  Porla  romotia,  fu  trovalo  questo  framnittiilo 
posto  11  Afoni  iti  ..  .Piolo.  Nel  timpano  lia  una  Corona  d'iilloro, 
MeriU  osservazione  che  la  linci  orizzontale  »cl  T  dì  Pioto 
aun  lorcB  la  veriicale.  da  lasciar  dubbio   sulla  vera  lezione. 

XI.  N>tnmi-n  dì  qucato  so  il  luogo  preciso  ove  lon;^  alla  luce  ì 
w»  fuori  Pofta  romana  nel  i8G0  nelle  foriiGcaiioni  unzidelie.  Vi 
Irggi  i  ManibuM  )  Sacrum  ....  fupitae  (  dvleiltim  )  ae  (emina 
Xirf«Ma(ir«. 


XII,  Mlf.  Allreltanlo  è  a  dire  sul  rtlroTamcnlo  dt  questi  due 
il  pnmo  <le'  quali   ne)  linipano  Ita  sculla  un'ascia. 

Tutu  quMli  marmi  ora  sono  collocali  nelle  salo  della   Gami 
lunga  «wtemu  oA  ficgio  dorico,  di  cui  fu  dcUo  In  principio  t  g( 
iQDo  in  altri  fondi  dello  glesso  luo^o. 

\IV.  Masso  di  marmo  duro ,  cbe  «ervi  di  gradino  io  una  ci 
mera  a  pian    turrcno    nel    Seminario ,    passala   la  Cucioa  ,  tìiIo 
ita  «M  nell'agosto  1861,  ed  ora  donato  alla  Gambalunga.  La  C] 
ti    U  N    «000  alto   16   ccntimclri.  V  avanzo  dellk  prima    lollei 
utoitn  ch«  quella  In  un  S  ;  ptircìò  il  nomo  fu  in  caso  redo  ce 
Bw  quello  della  seconda   riga,  vi  leggi  .  .  •  .  s*    Cait   Ft'ftii 
ANtViMi'f  .  .  .  ■  VS  Tiri  Fiii'uj  V.  .  .  .  Fu  cerio  una  base  gran* 
dioia,  cho  noo  tu  riscontro  eoo  alcuno  dei  titoli  coui)U^^  alici  ne 
nostri  Codici . 


IETTERÀ 

Valfntissimo  Conte  Bartolomeo  Bnrgketi 
aW  Autore 


Siimmtiiiima  Signor  Dettar» 


[fVtfo  di  euera  lUlo  bloccalo  per  olirà  tre  ihhÌ  sulli  rctu 

■onle,    pruni    da    uà   uomo  di  otve  poi    daJ  freddi» 

a  da  reati    ìDpeluoaì,  noo  ho  ancora  aaputo  ripren- 

'abìluditie   di    u*cire  di   caia.  Quindi  mJI*  ispava   della 

prodollQ   COBI)   dagli  scavi  operali  per  la    tia  Flamìoia 

el  reciftlo  delle  antiche  mura  ;  onde  sono  obbligatltsiino 

Lei  cortesìa  che  ai  è  compiaciuta  di   reodenneoe  pieua- 

I  info  muto. 

pieoamenie    del    di  Lei  avriso  che   i    hrani  dei  marmi 

ii^ellioo  a  Ire  Itcrlzloni  divene  tulle  «epolcr«lì  ,  v  lune 

•gli  ulUmi  tempi  della  Repubblica ,  o  ai  primi    del- 

Qaellt    di  C.    Meclo  ooa  può  coMondertì  colle   alire 

iferchè  appariencnie  ad  uoa  gtoie  diverji,  quanto  per  la 

nelja  dimeosion»  del  marmo.  A  (juaolo  mi  dico  la  formi 

corriapondo  alla  ciò.  che  se  gli  è  ««segnata.  Lo  che 

pana   di    poterla  credere   iQche    un  poco    più  aulica 

B.  Opporlimamente  Ella  ella  a  confronto  io  altre  due 

lèi  Lei  date  a   p.  333,  n.  4?,  e  p.  3C0>  •<■  ^-^i  ^"^  ^"bI  pi- 

■iwlla  cho  col  SALVE   terminava   l'epigrafe.  Ora   i-   da 

he   in  questa   di  C.  Uecio  il  SALVE    è   scritlo   nel 

Mconda  riga,  dal  che  ne  vìpne  per  la  legge  delPeu- 

[^  D»lb  riga  ttiperiore  C.  MAFCI  *  T  .  .  .  non  si  è  per* 

m  lellcra  sola,  la  quale  non  può  eiaere  siila  se  non 

f  fJL  Costui  adunque  mancava  del  cognome,  il  che  mo- 

[iftf  egli  vjaiulo  in  un  tempo,  in  cui  esso  non  era  anco- 

coooae,  e  beo  corrìiponderk  ill'allra  pietra  del  T.  3 

T.  UAECr    I'  F'  da  cui  pure  ipparitce  che  da 

IH  priva  la  G.  Macia  rimìacse. 
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Air  uppotlo  lo  allro  due  niunlovaudo  la  ile&sa  ca!iadi-gli 
poireUtwro  ben  proteiiìre  da  un  9e|>olcrelu  comune  di  <] 
(«miglia,  noD  [)l-iò  far  parlu  di  una  nicdeviitia  «pìgrsfr,  pcrcM 
««m'  Fila  lien«  osserva  «on  gì  trova  olcuna  conoessione  Tra  loro, 
l'armi  atizi  che  con  un  piccolo  supplemento  alla  parte  die  scO' 
bra  mancante,  la  seconda  possa  slafc  inicramcnlo  da  50.  Vtf 
^lellationf^  NADlACVS  mi  riesce  iti  le  ramanti;  nota,  ma  la  sua 
(erminazione  roo  la  fa  supporre  pjuliosto  un  cognome  clic  uà 
genlilido.  fi  vero  dm  il  Klummseo  ci  lia  ora  fallo  conoscere  la 
ponili  Pitonìa ,  ma  se  il  marnuo  è  di  tempi  abbastanza  vclu&lt 
non  è  tolerdcllo  di  cretlere  die  manchi  i'  il  nel  PII.ON  ciime 
fit:l  PILtPtVS  per  PlIlLlPPVS  ,  e  in  alln  Minili .  nel  qual  ca«o 
avremmo  qui  il  ««gnome  libertino  PHII.UNicim,  che  doq  i  tato, 
Sarebbero  iinasli  a<1uii(|ae  du«  liberti.'  e  ae  si  rcinlcgraiSQ  in 
line  della  riita  Pll.tìNtc.  /.ri.  o  /./,.  ne  verrebbe  il  sfofto  linip-d't 
i  tno  Q.  NadiacttM  ^.  PAiióinev$  Liberti  Ì)itìnti  Otti  Caii  FttH 
frr^iluni  kie  sejiutti.  La  conj^eiiura  ai  fonda  su  quel  genitiva 
Oci  ,  che  dticrsamcnte  non  ai  aM-clibe  modo  di  legare  col  re< 
etU',  p  vitine  coadjuvau  dalla  niaocanza  del  gcniilizio  dei  Aui 
liberti ,  e  dalla  co[icorri-nr.a  in  ambedue  del  prenome  (faintut , 
cho  sari'bbo  al  «olito  quello  del  patrono. 

la  t«r2a  lapide  ìu  Gne  (')  non  è  per  me  it  ntm  che  un  misera- 
hile  friMmento«  il  quale  manca  per  le  meno  dojle  primo  righe, 
^r  cui  mi  Evrabra  im|)os$itile  dMndo%inare  il  «ero  fteneo  della 
l^arle  perduta.  Non  resta  adumiuv  »e  non  rho  di  augurarci  Pia* 
"««nz'onc  di  qualche  allro  brano ,  il  quale  venga  a  porger  ajulo. 

lo  6UU0  sempre  con  picnìasima  sUma 


S.   .Maruio  i  Aprile   18tìU. 


Suo  Uevmo  Obbodnio   .<< 
Bariolumeo  fiorghcH. 


O  JlUmit  al  fliarma    uaiDien)  i*ìr'iiito  a  mi   h.  //    f  oifo  {i 
pig.  XXyitt,  il  -ìMale  y(i  (*    tra^rtllv  p.r  UrSQ. 


SIPI'U.MENTU  AL  VOLlWK  il. 


tcbè  por  l«  ragioni  e:«)iosto  «itii  sopra  ncUa  Vniiiittoc  \i.  Wtll 
ila  A   tarv  aticlie  il  Supplemento  t>r<^eeiilc  ^  ]i'ni\\  t\uvti[Q  »\Uv!,\ 
fu  «lira    pDctiu  mt.'mori(]  ullrt;  alle  espresse   in  quella  pj<jiiia. 

K90twr9  ilttla  Popolazione  nminite  Vròana  e  ViocéManu 

fu  driio  ■  p.  19  ,   come    la    Popolazione    delU  CitU    e  della 

iioceti  RimìDeso  aicendesM  nel  )K5G  sopra   le  92    mila  anmiv. 

è  ■  dira  che,  rvlliilcalosi  lo  Sialo  della  Pupolaziont*  per  i.'iira 

IiRbw  yr.  Michele  Itrioli  Prcpot>to    della  Callcdralu     u  i«laii- 

Vit.4rio    Capilol-ire .  questa  ncll'    aprii»   1861    è  rìsullala 

'aoiiui:  07979*  i:oiiij)rcsti  1ì)5j2  della  Cillà  e  dei  liur^hi. 

S.  Teodoro  t  PUiura  in  S.  Agosiitio. 
M  IH60  estendofti  lesati  oIcudì  Stalli  dal  Coro  della  Chip>a 
[«S.  Agoatino  ai  sono  rinvenuti  sul  muro  vari  avanzi  di  affre- 
a  vari  «comp^rlìmenlì.  lo  uno  dì  qunli  a  mano  detira  . 
•n(U>  I  (itedi  di  una  (t|jura  perdutasi  ,  era  in  caratteri  quavi  go- 
Ui  o  tedcachi  ,   9    ^CCDQD-tìtlld 

Ciò  vallea  a  supptvoicnlo  «Ivllu  coav  dijtle  alk  pagine  C'i-e^. 

Sut  rapimento  Htt  Corpo  dì  S.  Gawirnzo. 

A  p-  138  ^  Ntiilo  dello  come  sì  vof;lia  che  nel  Secolo  VII  il 
Orpv  (li  S.  Gaudenro  Jilarliro  «  Vescovo  di  Itimini  foiso  rapilo  e 
imciato  •  SmigalliB,  donde  poi  più  lardi  pasfiasKC  a  Montalboddo, 
Ui  ner  trtnjKi  «le^so  fu  recala  l'autorità  del  Monaio  Olrsliiu) , 
()  ipialit  m-l  Scolo  XV  descrivundo  T  Arra  di  S>  liaudenzu  po- 
sta bvlii  «Ila  Ctiie.->a  in  Itìminì  fuori  Porlo  Itomnno  «  scrisifc  in 
fa*  EST  prtcùiiitiimuut  Corpvt  S,  Gavdttiiii  tifnrtyn't  et  -£yi- 
anjH  Arimtn.  Ora  e  do  a(^ìuiigeru  che  il  P.  Siena  a  p.  TI  della 
Storia  di  Sm.gallia,  luirraiido  LOjne  .,  non  hO  per  quale  oceusiunu 
„  da  Kimmi  fu  Irosiporlalu  in  Suiigallia  il  Coipo  di  S.  Gaudeiucu 
,.  Vt-acoko  u  Uariire  gloriusiMiuio  della  Cillà   di   Itimitii,,  docu* 

InlJTa  ciò  co»  iin'i>cniÌone  clie  tra  nell*  Art  a  di  maiiru,  u^e 
Secalo  VII  il  VcKovo  di  Sinigugiì«  Sigismondo  lo  (Lhe  mc- 
cfiioiot  la  quale  iscriiione,  recata  anche  da  Agoftlìn'o  Hosi*  ■ 
p.  103  «Ielle  yotine  Stoiiefit  di  itontattoddo^  diceva 


> 


SIGISMVNDVS  gENOGALLIENSlS 
EPISCOVVS  UVIVS  SANCII    GAVItESTH 
COKl'VS  IN  HOC  VVMVLO  SOLK.MMTER 
COU.OCAVlT 
Ma   Tu    veramente   il   Corpo  del   h(ulro  Martire}  qnetlo   di 
|iarls  r  E[)>gr8fe  Senogallicsu?  A  Doi  giova  osservare  clic  non 
è  dello  i)è  Vescovo  né    Uarlire,   e    nulla   della  provenienza 
Itimini.  Tnl  elio  poiè  essere    il  Corpo    di    (utC  aliro    San   Gì 
4ienzo    chp    il    nostro.    E   con   ciò   sempro    più    cresco   l' atit 
?itji  del  Monaco   Ctiluatiuo,    che  lo  dicera  in  Itimini  liiUora 

Secolo  XV. 

Tticovi 

A  compimento  della  Serie  dei  Vescori  Biminest  a  (ulto  il  1300 

li  vegga  nel  |irc«cntti  Volume  da  p.  381  a  Mi. 

Pieve  di  S-  Paola  di  RoncefrtJdo. 
A  p.  2Jì  elibi  recalo  prove  che  la  Chìe»a  dì  Runeofr» 
tivlla  prima  metà  del  Socolo  IX  non  avea  ancora  assunln  il  lì] 
d>  S.  Paola-  Aggiungo  ora  che  il  Fanlurrì  (  T.  I.  p.  380) 
Ire  Alti  del  989-,  97H,  979,  im  ()uali  quella  Pieve  si  ricorda 
titolo  fttrmpliccmenie  Sce  ^ifpltùnei.  Set  Siej>hanie.  Forse  il  d. 
del  Codice  Bavaro  fu  posteriore  anche  a  quegli  anni;  o  Tei 
non  si  cura  sempre  di  far  ricordo  del  nuovo  nome  aggiunto 
(piel  primitivo.  £  notabile  che  da  prima  bì  disse  solo  S.  Stefanini 
jioi  j!.  Stefania  o  S.  Paola;  quest'ultimo  corno  aggiiinln:  poi 
ii.-lla  Holla  di  PP.  Lucio  II  del  11  li  5.  Panie  et  Sifpftanes\  in 
ultimo  S.  Paola  solamente,  in  quella  guisa  che  anche  il  nostra 
Klunasleio  dì  S.  Giuliano  da  principio  si  intitolò  de^  SS.  Pietra  e 
l'aiolo,  poi  S.  Pietro  e  S.  Giuliano,  e  ìnGue  unicauivute  S.  Giu- 
liKtio.  Pertanto  se  la  Chiesa  di  Roncolreddo  cominciò  poco  prima 
del  mille  a  prend<;r  titola  di  S.  Paola  come  a^iuolo  al  pri- 
mitivo, sembra  indìzio  sicuro  che  la  Santa  abbia  Gorìto  nel  Se* 
colo  X,  a  al  più  al  cadere  del  IX-  A  misura  poi  che  il  cullo  di 
questa  si  cslest^ ,  anche  il  titolo  della  chiesa  cambiò,  a  segno 
da  perdersi  afTatlo  il  primitivo. 

Giovanni  Veicovo  di  Forlì. 
A  p.  332  recando  la   noia  dei  Vescov»  che  n6l  dt   14  Marzo 
del  1053  furono  presenti  in  Ritnini  alla  Consccraiìone    dell' Ar- 
civ.  di  HavL'Mu  e  dui  >'cscuvo  Auiciense,  op^'rata  personalmente 
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hi  &an(o  PontfGce  trono  IX^  bo  aaooveralo  inche  quel  di  Ffirll 
il  Doriimento  dito  in  Appendice  al  N.  LI  tratto  dal 
[•fcMIon  offra  invece  Jvhanne*  ForojuUmtis  epiieojmt,  che  ftaral)- 
b»  deJ  Friuli.  Osservalo  per6  come  questi  sia  posto  in  lista  ^  ("xi 
flikeai  Vvacovi  più  lontani ,  ma  con  quelli  delle  Cittì  nostra  «  cioÀ 
RMnf  «  Uoalerellro ,  Bobio  o  Sarsioa ,  Cervia,  ComscL-hio, 
ìmokt ,  Oacna  ,  e  Fortiinpopoli ,  ho  creduto  e  credo  cbe  la 
MMt  vera  debba  estti-re  Fon^ivientit  anziché  Porojutiensii.  E 
pi  Mila  Serie  dei  Vescovi  Forlivesi  dell'  Ughelti ,  dopo  Ctwrto 
■ci  ■■■!  BTi-97t  hai  no  Giovanni  al  |084.  Era  mio  dovere  per 
•lue  dì  Taro*  Dola  :  ma  serbatomi  a  farla  in  calce  al  docu- 
«••I»,  nuo  ao  come,  ta  mi  Tuggì  di  memoria. 

Jtti  pubblicati  ntir  Appendice  lugli  Apografi  Garampianif  cA« 
seno  «W/a  Cotltsiimi  del  jlanotii  in  Gamlalunga. 
•eco  r  articolo  prìDcipale  cbe  ha  dato    moltTO  al    Supple- 
(>rMente. 

Il  S.  XXX%VII  dì  quella  nostra  Appendice  Ò  in  membrana 
BMnUca  del  Secolo  XII  al  n.  28  del  T.  IX  della  Collcxiona 
■Krìaa  Mcnumemti  Autografi  fiimineii.  In  questa,  copiata  già 
taDe  abbreviature  del  tempo,  delle  quali  secondo  il  suo  siile 
aM  ti  occupò  il  Garampi ,  trovo  da  notate  le  due  varianLi  cbe 
MfliODo.  Pag.  509  lin.  13  ^  caaa  ìuatota  =t  iio.  2à.  ^  Job»  filiua 
^  (^leH.  = 

Il  hoalro  N.  LV  è  la  pergamena  n.  3i  del  T.  ì\  anzidetlo. 
Varàiile  da  notare  è,  che  non  ha  luogo  la  lacuna  segnatavi  co* 
jmati  alla  ).  »  della  nostra  p.  S38.  Poi  a  p.  539,  I.  6  leggerai* 
»  NUM|ua  liceai  sia  donatrice.  =. 

N  oostro  D.  LV|[  è  in  pergamena  autentica  al  n.  3^  <1«1^  >les- 
•a  T.  IX-  In  questa  sono  da  notare  te  varianti  aegurnti.  Pag. 
Ut,  I.  38  •=  palatÌQ  meu  demelatu  =.  Pag-  643,  '•  7.  =*  largior 
m  qoQ  al  supU  ra  piìnéi  =  :  I.  8  =3  (sgelo  et  mòteclo  =  :  1. 9  Itlio 
Mrenii    =t   I.    13  pinna  russa  «  I.  13.  qui  voeaiur  casule.  « 

44Br  de  monte  cucco  =s  :  I.  |7  uocant'  uacingne  et  curtè  mea 

taaelo  longo.  has  rea  sitaa  in  =:  1.  91  silvìs,  salictia,  arbusti» 
l  31n  faclatn  alq;  traditam  =tl.  36  -  ordinandi  et  dìiponrodì  el. 
ta|.  5i4.  I.  I  =^  ut  supll  =:  I.  18  »|  post  pcDà  soiutione  >^: 
^  M  B  K  pdcto  Jobe  Arim  labeliooe  ^:  I.  39  =  ut  supll  uide- 
i«t  H  audierl.  Videllcet  Ranblino  erra  fìlìo  == 

aoslro  N.  tX  ^  ■■  pergamena   originale   segnala  n-  S2  del 
T.  IX.  £cco  ciò  che  è  a  notare 
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Pag.  550,  ).  i  =7  anno  millffRinm  «rpiiM^fisinifi  poto  ^^t  I. 
B-die  s^lln  tlcelmo  msjs  NoVH  =:  I.  ft  ^  PETKVS  lUMIANI  si 
I.  1t  »  O^fZO  =  I.  18  =>  ^lonnl  SCI  CnOII  =^:  I.  Si  ^  B(l|«e 
pensuurcnsc  =:  J.  itll.  =  H  Rralìs  consvcrdis  =.  Pag.  5SI,  I.  30 
ANDHEà  ^:  r.  3^  -  CC^O  VNGANV3  PBR  moiichS  slq.  ABW 
mon.  Sei  Gf..  ConS  rt  S$S  =:  I.  30  -  ECO  I.aVRvNCIVS  fBR 
«I  monch  ilque  PRIOR  CSeNSI  ci  S<»  ^.  La  (Irmn  del  Noltja 
pure  è  in  majuscoto;  o  i  nomi  dei  Tesiimoaj  «uno  uao  per 
linea  di  ntAni  divorsc.  A  1.  39,  «a  q.  ni  de  uici». 

Al  n.  54  pili  del  Tomo  8lc!(<!0  ù  in  pergam(!nii  nnlrnlirv  U 
Soinmissione  dt-U*  Abb.  rugano  da  mii  citala  a  [>.  ^52. 

Il  nostro  S.  (AI  è  la  purg-imcna  n.  49  del  Tomo  niedpsino. 
1/  anno  »>  sy;:nal()  —  Millt.W  pmo  die  ?eHo  m«ij  nou^mh^ 
r>a  mnncania  perù  della  voce  drcimo  <"'  minife<ila  prr  l'allt 
anterctlcnle.  In  fine  alta  nostra  pag.  &^  leggi  -  tli>brBt.  A  pag.  55S, 
l>  90*  re»la  lo  ipaxìo  )mt  la  (Irma  4vì  ^'escovQ  che  non  vi  Tu 
posta.  Le  selle  fìrnie  che  seguono  ttono  di  aliro  carailere,  ni 
mite  di  una  mano  ;  e  nella  4  e  5  é  chiaro  »  leggere  ^  TM 
diclus  -;  come  iV  rliìaro  -  de  rarclfo'  nella  <j-  Ma  ilopn  la  Arma  il 
Pagano ,  seguo  =  Budici'  pbr  et  nolarius  sco  arim  nens  cecie 
còpteni  et  absolui  fctìciter.   => 

Il  noilro  N.  LXMll  è  la  prr^amrna  5  del  med.  T.  1\.  Noli 
rite  i  nomi  =^  Raineriufl  =>  Allnula  —  Q  (juclli  dei  Te^UiDoa 
segnati  nel  Corpo  do]  docnmenlo  sono  in  lellera  basaa  ;  e  che  II 
lezione  «ora  di  r|ti<>sli  iillimi  è  (jnella  traila  dall'apografo  Garam 
piano  che  alibiam  recata  a  p.  ^75.  È  p»i  a  porre  una  lacuni 
ivi  a  L  SI  ^  prenominat nuccofsorib. 

Finalmente  il  nostro  N.  I.XWIIII  s' incontra  nella  pergamecu 
n  3  ilei  T.  I.  ItÌ  a  L  13  invece  di  ^  libi  =  leg.a«i  =  vobis  a 
e  nella  fino  invece  di   =  Amen  =  lembramt  ^  Ari  r^ 

In  qtKlIo   stcuo   nostro    Volume  sono  poi  citali  più  Atti,  eh 
,eond  in  questa  Colleiione  del  Zanotli  ;  precisamcnio  i  seguenti 

Quello  del  marzo  IO40  citalo  a  p.  326.  I>  '2.  è  la  pergamm 
n.  -29  del  Tomo  tX  :  e  J'  allro  del  1061  cilalii  a  I.  8.  è  il  n.  3 
dnl  Tomo  sie<)?o.  Quello  dogli  11  maggio  1U70  citalo  a  p,  334 
1.  3.H  trovasi  in  Ortf^inale  nel  medcaiiuo  T.  IX.  n.  4-7.  E  (|uctl 
citato  a  p.  355,  L  36,  col  2  tth.  1155.  è  il  n.  49  dil  Tom»  1 
die  porla  più  veramente  il  13  feb.  la  Pergamena  del  \  gii 
gnn  ii:>|  citata  .1  p.  4||,  I.  IO  .  ù  al  n.  1  dol  Tonto  I:  0  quell 
del   19  dicem.   115»  citala  a  p.  379,  1.   26,  ètti  n.  5U  del  T.  U 
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Correzioni  varie  e  avterlìmenti. 

A  p.  316  ho  detto  io  Nota  dover  essere  storpiatura  il  nont» 
tatìTum  tnagnnm  lalum.  Ora  ho  trovalo  appunto  un  Costrtint 
U^nt^mti  nel  Coolado  di  Jesi  (Baldassini,  p.  88). 

Pag.  502.  La  Nola  =  Jl  Ctementini  te.  andava  poeta  a  p.  492 
A  questa  va  aggiunto  che  fra  le  Schede  de)  Card.  Garanipi ,  Butta 
■■  S58i  è  copia  aulenlìca  di  lettera  scritta  da  Felice  Uarinangeli 
il  35  luglio  1582 al  noto  Talsario  Alfonso  Ceccarelli  da  Gubbio, 
traila  dair  originale  oeirArchivio  segreto  Apostolico  Valicano,  fra 
le  lettera  di  esso  Ceccarelli ,  la  quale  versa  aopra  il  jtritiltgi^ 
ii  r^rpegma  ;  per  cui  il  Garampi  vi  notò  in  margine.-  hinc  Uqvti 
Cettarttlum  fuii$t  muctoretn  apoerypfti  Pririleyii  Of fonti  /.  prò 
Co.  Carpineo. 

Pag.  530,  I.  8.  Garamfi  allora  Canonico,  aggiungi  di  S.  Pietro. 
Ivi  nella  Serie  degli  Abbati  di  S.  Giuliano  ad  Agostino  ho  dato 
Soeeessore  Pietro  nel  1231.  Ora  io  queir  Esame  per  la  causa 
agitata  nel  1254  tra  il  Vescovo  e  il  Uon.  trovo  fra  Agostino  e 
Pietro  un   Giacomo^  e  che  Antonio  era  Abbate  (in  dal  1254. 

Per  altre  correzioni  vedi  io  questo  Volume  le  pag.    2tj,    321, 
3U. 


mwmì 


NEL    SECOLO    Xllf 


-■<#iiir — 


Stona  CtviU 


y.  1.  Comt  ■   /Iinijften  /'urorttf  alP  ajitto  dt'  ForUreM^ 
«  c»mtf  roUi  furono  al  Uudrio  dai  Cfitnaii, 

Anni  1»ul-1t09< 


Ji  proluugald  ratìtìtme  dull'lmpcrd  si  IcnacetUeùle  cod^ 
H  Ira  Filippa  u  (ILIonc,  c'iasc:uDO  giù  He  elc(tu  de'  RumBa) 
A  Geroiaaia*  coma  operò  che  le  aotirhe  ire  coalro  del 
nrdozio  qupLis&cro,  rosi  fu  cagtooe  die  atictie  I  nostri 
Ho  la  sola  iaflueDza  di  questo^  rispettabile  ma  non  temibile 
V  vmf  guerresche^  rauodasserd  aei  modi  che  partero  più 
Ettad  U  propria  vita  dvilc.  Al  quale  inteodimeolof  olire 
I  ricaperazionu  dell*  antica  gturiftdirJoDe  sulle  ca:»(ella  dèi 
pilado,  mollo  sludiaroQO  di  niITurziirsi  per  soleiiui  alleanze 
folk  maggiori  ciltà  di  Humagoa  e  della  Marcai  oomioula- 
iM  con  HaTCiina^  Ancona^  Ferino^  Osimo,  e  Sinigallia, 
nodo  che  detto  fu  a  p.  389  del  Volume  preCedeote.  Se 
die  roDseguenza  appunto  di  queste  alleanze  fu  che  an* 
ud  doTcssero  prender  parte  alle  guerre^  onde  quelle 
(rtfpo  frequente  me  lite  vennero  sconvolte^  e  coìi  protassero 
|&  eflrlll  di  uaa  libertà,  cbe  per  manco  di  temperanza  prò- 
ime  poi  frutti  diversi  da  quelli  cbe  si  alLeodetaoa.  CoQ- 
oel  settembre  del  VìCH  i  ooslH  cavalli  ebbero  a 

ITOUl    «I  StMlMI,    voi.    HI.  t 


correre  coi  Ravennati  per  tlircuOorc  ai  Forlivesi  Castel 
uè,  che  badulo   era  dal   Pretore   de-  Faculiiii   Madio 
Carboiiesi   da    Bologna.    E  si  ebbero  .1  (ornare    nel    12( 
quando  f  Forlivesi  all'  inconlru  do*  Faentini  e  de*  Cesei 
(rasser  di  nuovo  BaveoDali  e  Himtnesij    e  dopo   liallagl 
vario  alla  FraLUrìa  fecero  die  Fosle  raenliua  rolla  fosse 

In  riuella   però  che  i  Faentini    restali  crjino  mal  coo( 
seguiva    al  Budrìo    allro   scontro  particolare  (ra  Ceseoalf 
Rìminesi.  Gli  Annali  di  Cesena  pongono   ciò  adi  27    agg 
del  1202  :  e  fu,  che  alcune  milizie  cestinati  poste  in  Ci 
scese  ÌQlescro    che  la  cavalleria  rimìnese  era  venuta  a 
garìa,  e  vi  avea  predalo  due  paja  di  buoi  da  lavoro.  N( 
detto  di  chi  fossero  que*  buoi,  né  in  qual  Bulgaria,  se 
uhia  0  miovs.  Ma  l' incertezza  de*  confini  territoriali   Ci 
potè   dar    ragionevole    motivo   alla  fazione  da'  nostri, 
potè  volgerla  in  offesa  de'  Ccsenali;  i  quali  non  tardnront 
farsi  addosso  air  iuimico,  che  sopraflatlo  all'  impensata  prt 
l'Ospedale  del  Budrio  fu  rotto.  I  più  si  posero  in  fuga; 
riolto  furono  presi,  fra'  quali  Guido  di  Rambertino,    e  Si 
lione  (2).  A  vendicare  V  onta  dei  Rimineiti  mossero  laot( 
ì  Kavcgnanì  a  i  Forlivesi:  ma  i  Cescoali  riportarono  una 


(1)  Tolosamis  :  Cop.   CXXV.  Sari&lf,    Jnuali  di  Jìolo^tia. 

li)  Aniiaks  Cirscn.  apud  Kltirat.  Rcr.  It.  Scr   V.  XIV,  p.  1002 
n«   Dni  JUCCU,  die  XXf'U  mtntit  AtifutU,  thtm  nut  apvH 
rli'iiM  fuiF'fatn  por*  militvm  Caiemn,  ArtptìMtntitìw  militra  equil 
t'vU  afflili  BulgaTÌam,  et  reperafit  duv  paria    buii'ina  ,     utiile  UH 
aderant  CaUiìdiam  ivrrunt  ohwatn    eis,    el    intafntnl  tot    apiiil 
tpifate  tìt  lìiilrio.   liti  reptrunt  tturtnwi,  et  lovn   tis  ohtiuln-vitj 
Guidonem  do  Bamberlino  tutliùncm  {'}  evm  Xf^t   ùtili   méittilMi 
jterUni,  et  omnn  alint   Àriiniurnttf  fv^avtrunt, 

{'}  Nua  w  come  il  Savioli,  a   pag.    ìl.M>,  Dbbin  pAlolo  «lire  dio  la 
ritnmcM  elibc  a  render»!  col  Padertà  Gutd»   Gtretnri  fiylivoto  di 
bertipodetla  rttjlione.  Nei  (onLi  elit  ciLi  uulLi  trovo  [icr  dire  colui 
sta.  Ili  dr' Gerciucì- Ho  scpnilo  il  Ctcnictilioi.  chtó  dici'inlo  presi  di/d 
/lamhertn,  Surtlone,  t  «JiVi  altri  risnineii,  riU  Ptelro  Afiu.irola 
■Ir)  ^<^-  XIV,  kIÌ  serilll  del  qitnic  fiiroii  roinprt-si  tirKii  ÀnnaUi  Ctet 
Ut  MtiiilAtli.  1*01  del  l-iiiiiiiesc  ì^arltoiie  e   ricordo  da'  4    Muc^io  ,11f 
p,  lìHdel  UDStro  VUiimcllì  e  iiut  in  App,  si  11.  XX.  XXIII,  XXIV,  XLl 


tfll(iri4  ron   prigionia  <li  più  Havcmnatt.  Per  la  qiml 

li  (utfìi  altura  a  Dcgoziazìoni  di  pace:  p«r  le  quali  i 

i[i  ii'|)rcgl)i  de'  FacDlioi  resltlujroiio  t  prigiitui  di  Ra- 

i;  e  i  Darcnnali  coi  fiimiiiL-sJ  nlli>rmcru  (l;i  t'ni-n  la  li- 

oe  de'  Fa(;uUiiÌ  presi  alla  rraliana  {Qtiramont.  p.  272.) 


^L  foiR«  gii  Vrbinati  ti  pmero  sollo  la  tliftn$ione  ttri 
fUmiun^  e  gli  Oaimani  qui  furono  scomunicali. 
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paci  surcciicva  in  fnrorR  de'  nostri  la  sponlauea 
<l<%'tj  iTbinali:  I  qiiuli^  p^inenditsi  sotto  la  pn» 
G  difesa  del  Comune  di    Hiroioi,  adi  19  ollobro  sU- 
Oq  MleDDenK.>ntn  uolla  Curia  e  alla  pre'^enz.i  del  loro 
vJi  offirrire  ogni  anno  ai  Uimincsi  due  palri;  di  pa- 
'b  mHà  delle  collulte,  clu!  imporrebbero  a  lutto  il  con* 
V3ai  volta  rliQ  il  Popolo  di  Uitiiinì  facesse  nltret- 
Del  proprio;   di  conlribuire  al   canipu  rìniìnese  a  loro 
^i«  »«![«  all'  aiiim  per  otto  dì  Uì  cavalli    e  lOd  ar- 
di Mare   a  volonlli   de'  nostri  dal  Metawro  al  Savio, 
aljH  al   mare.  As^lnnsrro  che  o:;ni  rinilnpsc    san-h- 
e  sicuro  per  lutto  1*  urbinate  contado:   e  clu.-  eia- 
il  l'odcitS  e  i  Relliiri  (rt'rbinn  giurerebbero  ub- 
ai prccelM  del  Poftcstii  e  dri  ItRtInri  di  Rinituì.  Inoltri: 
Al»rn  di  pre<;enlc    100  lire  di   Ravenna  ne'  li'rntÌRi 
rlie    verrt'blwro    posti    a  l'artsin  Inr  nic^so.  In  line 
di  aver    per  nmid  gfi  amlei  del  Klininesi.  tf  \i- 
i;  di   non  far  ^Il^rrl,    né  Iroi^iin,  n('  pare,  $*\  mui  a 
•lei  Comune  «li  Kiniini:  e  ciò  in  pcrpi;Uro  osservare, 
il  j;laranienIo  ogni  dieci  anni  per  iiunnli  llrbinali 
riiii     11  ai    7(t.   V.  (pf'sle  prnniKhinni    fecero, 
i  ..tiiiinpsi  etibor    rti'evtilo  nella    proiezione    e  di- 
la  etiti)   di  rrbino,    ed  ebher  promesso,  cbu  ogni 
io  suo  e  ciascun    uonto    dell*  Urbinate   sarebbe  mUo 


e  sicuro  lo  Rliuioi  e  neirìutero  coolado  fi)?  ^  PtcIm  I 
Podestìi  ed  j  Ruttori  di  Btniiui  l'oss«ro  teouli  a  reggere  e  ii 
btioDO  slato  raanleoere  ^li  uomini  di  LTliino  e  sud  (uDiinenlo. 
Jioa  si  vullc  per  altro  che  i  RImioesi  obMigaU  ro9<;ero  d^il< 
cun  ajulo  verso  II  Comune  d' Irbioo  fìocbè  avessero  guerrj 
co^  Cesenati:  segno  che  la  pace,  di  cui  sopra,  non  sì  aveT4 
per  abbastanza  sicura.  Appead.  n.lll.  Il  motivo,  cba  lr«M 
fili  Urbinati  a  siOalla  ri$oluzÌoae,  uon  ci  vien  palesfl  peq 
olruna  memoria.  È  a  credere  non  Tosse  di  poca  urgenza. 

L'anno  appresso  Tu  in  Riminl  Enrico  Vescovo  di  Sìdì- 
gallla,  al  quale  il  Papa  ebbe  commesso  il  giudizio  di  certi 
danoi  dati  dui  Comune  di  Osimo  alle  possidenze  che  la  Chie- 
sa di  Ravenna  teneva  io  quel  contado;  e  qui  nella  Catta- 
drale  nostra  a^26  agosto  pubblicò  sentenza  di  sruniunicazìuai 
ronlro  quel  Podestà  e  Seualo,  presenti  Guelfo  Vescovo  d 
Vorlimpopoli,  Tolosendo  Prctor  dt  Ravenna,  Giovanni  HoIé 
testa,    e  altri  molti.  (  Rubeu.",  Bist.  /Tur.  p.  369) 


^.  3.  Come  Garatone  d*'  Righlzu  con  I*njìtto  rff*  Rimi 
nesi  nenlrù  in  Ci»ena^  $  come  uf  fu  respinto. 
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Avvenne  iti  Cesena  rhc  il  Popolo,  mosso  da  Raioerio 
Scorcio,  Capo  Guelfa,  rarcio  Garatone  de'  Righìzzì  e  suoi 
aderenti  air  Imperio,  Per  la  qual  rt»sa  t-oslui  riparò  a  Hi 
uioi,  ove,  iDllochfe  il  Comune  fosse  (lUelfo  come  è  da  ar 
gomentarsi  dal  Podestà  che  lo  regge*  a,  la  parte  GhibelUw 
duvea  pure  aver  polso:  e  tanto  sì  adoperò  che  indusse  qoc 
ala  a  dargli  braccio  e  modo  per  rimcllersl  in  patria.  CI 
seguì  in  fatti  nel  1201:  e  gli  Anoali  Cesenali  uolarono  t 
liurao,  che  fu  il  9  di  ottobre,  nei  quale  i  Riminosi  Tur 


(I)  Quelle  froMicftft*    At'  Rimine*!   ifavriirrtf   «««ere    «Upiiliil*' 
AHt  *tftt*ìv  )ir«crd«nl«,  o  coiitriMimrAiw».  * 


ilori  del  BfghiuJ  al  Moote  di  Cesena;  enlrarooo  la 

[«Ih  la  cor&tura^  e  una  ptulu  ne  laaadanmu  ia  Gamme.  Ma 

ti,  rniiie  iirioia  poluroDO  riaverci  iIaIU  fiorpri>$a,  ri* 

ro  al  (iwarc    ilti  l'aeadai,  i  quali  qui;!  di  oiedi^imo  si 

in  via,  e  iieruoKarooo  a  Moolecdiìo.  Lo  cfae  sapolo, 

iù  ai  rillrarorin;  e  Oarainnc  ri»'  suoi  ebbe  a  emular* 

IVO   dalla   palna  eoo  pili  iicerbv  uialediziaai  (I). 


S<  X.  Kitiione  titi  Palano  del  Coaiuae 
Anno  1301 


la  mtuo  ai  lumulU,  rha  agilavauo  le  roniftirauole  (erre*  ■ 
■■4ri  aeir  ìatenut  della  cillii  al(ciiilevani>  alle  opere  della 
^«0*.  Fu  lu  ttiienli  Huni  Infad)  che  il  Comune^  considerflndc» 

Il  mal  dicevule  cu^a  fosse  a  ftpleodida  popolaiiione  re»ftetfl 

Ila  a  conveoirc  net  Tempio  per  le  aduoaoie  geuerali  a 

keolu  (ci  restano  pn'i  Atti  di  Cort«i|;ti  tenuti  in  S.  Co- 

»j  e  frequeoli  di  quo'  di  dovean  luroare  le  consii^Iiari 
nA«aeaxiooi)  peo^lt  di  prevedervi,  e  sottrarsi  aaclie  ad  un 
bmfa  alla  ionueaza  pio  diretta  del  Clero  nelle  puliblrclie 
Mbaraziooi.  Inalzò  all'uopo  adunque  aobile  edifizio  Tronleg- 

fl)  AfkiMl.  Cateti.  X  Amuo  Duf»i»i  MCCiy,  Ait  tX  vtentit  mI*- 
Itm-  r«a«  jiritnitKnut  in  montt  uirendtrvnt  ex  volìtntalé  /tigkìso- 
flM  d  ni«  partii,  tt  tamhuueruHt  eititatii  fartem,  tiua  mtantérnt 

Mfrfma  c^mtltuttiont .  ^dtt  fatta  fatrat  iùdeat  anno 

■Inai— I.  C*f.  CXXIX  =  Cam  draeo....Ìn  eivitale  Cnuita.... 
$ai»rri»ai  Jieortii  et   Garut^nstH  àuit  uminajactatirt  ...  uurru  il 

aana  wpr«:    poi  aitluoge  =    Hoc  Favenlini   uudila rade-* 

As  arra  hvaat  nùam  iltr  occuparunl  feiUaunler,  ri  upmd  lUante- 
M»m  f*r»orliiticrunl  =  QucsUi  i  una  vilU  drl  faentino,  rane  Iroio 
■  prita  Drirriziouo  di  R»inB|;na  ilei  Cnrd.  Anglico.  Omlc  non  to, 
Él  ftlfhi  o«llc  Storia  di  t^atnta,  (i.  160,  abbia  potuto  0^Ì  ilira 
én  i  Faealbil  si  rpiiiKro  fina  a  MaMttthi»,  Ino^a  Jrt  lenire  rivi»*- 
jt  la  «wioaOH  noilri  non  coaouo  che  Uont»thio  del  Vetttese,  OH 
dirà  cba  coloro  giao^citexo  in  poctw  atù. 


gialn  e  sosfcnntn  da  comndo  e  magnifìcbe  Logge,  di  cui  ItA- 
Cura  nvanza  quel  (anio,  che  comprese  l'ampia  Sala,  delta 
delle  Arrìn^lie  appunto  per  V  mo  delle  generali  se^sìooi;  U 
quale  couvurlìta  poi  fn  Teatro  ha  bastato  lino  a*  di  nostri 
anco  in  (ale  uriiclo  al  concorso  della  popnlaiionc. 
*  Gli  Archi  dì  quelle  Lu^'gc,  ora  in  numero  di  ctm 
sono  a  sesto  aculu;  rome  a  sesto  acuto  si  ronosce 
Malo  pure  il  soltilto  delle  medesime.  Il  Cav.  D'Agincou 
pubblicò  il  diiicgno  nella  Tavola  \X\YI,  n.  ìi2,  a  inodelw 
od  esempio  della  Togglu  dWrcttllcttura  u^ala  io  questo  Secolo. 
L'anno  poi  della  crerione  doli' edifizio  ti  viene  esprcsw) 
da  inoduslissimn  titolo  scritto  in  pietra,  larga  nella  estremila 
supcriore  m.  <<,  -IH,  alla  0,  40,  die  ora  è  inlis^  sullo  le 
sles)>c  Ln^e  nella  parete  a  sioìstra  di  clii  va  ull'arco  d 
carceri  vecchie;  ed  ò  iu  questa  forma. 


At)«ap  celili' 
poKe'ònicoa^;/ 
\ì\nmi  poc 


I  earalteri  sono  antichi,  corno  vedi,  e  dicono;  Annn 
mini  MCCillI ,  /rm^iore  domini  Modii  Arimini  l'ult&i 
twc  opus  factum  est.  Per  altro  la  fabbrica  non  dovrtle  es- 
bcre  cuiidolla  a  fine  se  non  più  tardi;  clic  il  Con<:iglio  lc< 
nevaìi  aucora  in  Stinta  Colomba  nel  ÌÌQV,-.  né  in  Patatio 
Cumnuis  Io  fii  trova  leriulo  prima  del  ]2(>7.  l'er  ultimo  nel 
marzo  del  I21fì  ci  è  ricordala  la  campana  del  Comune,  «l 
fuoiio  delti  qtljte  fu  convocato  il  Consiglio  IVovo,  clic  gtji 
utuqiiuta  ne  Tosse  anche  Ja  torre,  (f) 


(l>  Apiwiiilke,  n   XIII,  XMI,  XX 


For««  per  reikkjre  più  ostoso  quc$lu  nuovo  eilitì/jo,  n  più 
e  convenienle  l'accesso,  si  trovò  i)|iporluno  o  necc^- 
r  acqnistrt  di  un  «cncno  presso  le  scale  di  esso,  spcl- 
Uiile  alla  profflima  Cliiosa  tli  S.  Silvestro,  la  quale  vi  sorgeva 
tananzt,  oro  è  la  SUiltia  ili  Paolo  V  convertita  poi  io  quella 
41  S.  Gaudeazo.  Del  qual  terreuo  a' 17  aprite  dd  1208  il 
Oomuoc  Toane  investilo  iwr  100  aaui  dal  Mouastcro  di  S. 
Croes  di  Footc  Avellana  (  luogo  di  Camaldolesi  nulla  dio- 
mi  della  Pergola),  cui  apporleocva  quella  nostra  Chiosa ftn- 
ildcCta.  (Api),   a.  WID). 

Vedi  inlanto  che  dalla  Podesteria  TaeDlina  passi)  alla  no- 
Mra  quel  Blajo  de' Carboncsi,  di  cui  fu  ricordu  al  IJOI.  Il 
H*  governo  dovette  esser  buono,  poiclic  rifcrmalo  fu  ncl- 
^rriAcio  per  Tanno  seguente:  memorabile  nella  Sloria  nostra 
per  più  9i)eciali  contese  co'Cescnalt,  lo  quali,  (^usta  la  Inrelicilà 
dr*  tempi,  non  pnjou  composte  senza  spargimenlo  di  sangue. 


^  5.   Di  nuovo  dissidio  tra    Ceienutì  e  Riminesi  per  ra- 
tjion  de"  confini  composto  pel  Podestà  di  Bologna. 
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fatli  precedenlenieote  accaduti  per  opera  dei  Kii^liizzi,  ca- 
ne dovcltero  avere  incrudito  iiiaggiornicntc  gli  animi  ha 
Oefcaali  e  Hiuiincsì,  per  cui  i  due  Popoli  ruppero  a  nuota 
infra;  (*mi  dovettero  Tarsi  cagione  perchè  più  vive  surgus- 
mn  le  aotiche  querele  de'' primi  lo  merito  ai  conlini  Icrri- 
Isniilì.  Se  min  die  la  prudenza  de'  Ileggitori  raltcnnc  a  tempo 
Il  «.'<rpp<o  dì  maggiori  ire,  quando  venuti  al  lìudrio  i  l'o- 
dati dei  dud  Cotiiuoi  coi  Mj;{:2lorenti  loro  fecero  luogo  a 
pcaAi«ri  di  paciliro  giudizio,  e  stipularono  la  Coururdia,  cito 
yvà  in  Appendice  al  n.  V.  Portava  questa  che  a  finire  ogni 
ilsfidio  Milla  ragione  dei  contini  fossero  scelti  due  uomini 
per  (urlo,  i  quali  entro  dieci  di  avessero  a  pronunziare  su 
■)udlu,  io  cliu  si  trovassero  lutti  u  nella  maggior  parlo  con- 


£or(ji.  N«l  qual  vaso  i   lìiininesr  restilu irebbero  certi 
fi  uaptivì  L-estfiMli  <)eir  uoQ  r^ionv  e  dell'  ulira,  cbe  pare 

lltlSitTU   (  IXXl    :iì    |.iH)U!r(!i!     t|     lilulu)    Ìli    pUtBI      |urU.    Nel 

coolrahu  i  quoilru  4i)zì(leUÌ  rim0ltcre|tf>ern  U  controvot 
air^rbilRnieulo  4*:l  P"des|it  iji  polo^oaf  al  qicitc  (tnl^ 
naicMua  cillà  |it  cauzioqi  cb«  Toserò  in  piactT  »i)Of  dovi 
>4r()  fgtjHtaiaqlu  restitMÌrs)  iti  DuàeoaU  i  capUvi  jioieidet 
iQoKrp  furoao  l4scial«  i[)tatle  p  riservate  per  C&scQa  e 
Longiapo  |e  ragioni  e  i  paUi  die  fra  loro  siali  fossero 
vttqoti  sul|<i  poS!t(!:>«ioqe  delle  selve  loro  a  doMorii  (errfìoi  In 
qualuqque  da*  CorniUtì  Tus^aro  per  ricadere-  Aggiunsero  per 
iiltimo  rtiHproca  r^niìssìonc  dolio  insigne  e  doi  danni  finoaN 
lora  da  una  cini»  retati  pllalira»  lanfo  pella  guerra  de' Ce* 
«floati  fra  toro,  a  cui  ebbero  parte  i  ItìiuìDt'Si,  quanto  ia 
(|iiella  indi  f>tiifniU  Ira  Itiniincsi  e  Ccso^ali  (  puua^  per 
iqj|i)c.isst>|  iqillp  marcile  d' argonlOf 

E^ra  l'odosi^  di  Cesena  Bonifazio  di  Krrp,  e  Zenone 
Sindaca.  Il  Consiglio  d>  Cgsona  r<iliUcò  Tallo  a*  21  mag{ 
nella  Cbipsa  di  S.  Giovan  Italtistfi.  Madio  era  il  Podestà 
Airainii  e  Ca&ollo  il  Sindaco.  Il  Consiglio  nostro  leuutusi 
dt  dopo  nella  Chiesa  di  $.  Colomba  ratificò  pur  esso  e 
rollò  I  convenuti  patti,  la.  scelta  de'  quattro  cadde  nel 
(Htr&ono  di  Leonardo  e  Pietro  della  Torre  Giudici  per  jmi 
di  Cpsonai  di  Ora^ìpo  e  HaMìnoKo  Giudici  per  parie  di 
mini,  &|a  9  cotitoro  pon  rin«ct  di  comporsi.  Per  la  qual 
»a  in  una  ai  podestà  loro  adi  6  di  gitij^o  feroro  coi 
prnuiBssn  in  IJberto  Viiìt^onii  Podestà  d<  Polo^nai  coinè  vi 
iq  Appi  Pf  VI.  Il  Bolognese  non  ricutò  1*  ufficio  (  e  il 
HeuQ  fé' decreto,  cbe  iiiun  Molalo  &enz' ordine  suo  poli 
rogarsi  di  .\tio  qualunque  sopra  la  controversia  in  lui  (oi 
prnineti&a^  e  cbe  i  pet^oi  che  fossero  dati  farebbe  rcslituire 
A  lite  finita.  App.  n,  Vili  t  perchè  il  termine  n  proferire, 
tìftqtp  n«lla  metà  di  agosto,  forse  parve  corto,  con  dud\o 
Itto  Adi  1U  venne  esigua  di  altri  i'ì  di.  App.  o.  VIIU 

(;ìa&(!nn9  delle  parti  frali^nto  predu&se  Iji  wa  dufn;inri« 
e  <}0PMin«nl'(  lo  me  raS'oni,  |  Biminefti  prendendo  il  Inra 
GOfttddf  d4l  ^kQ  4*  ìsliigara  (a  tetvuao  Inptdft  Siftcarift 


no  clppn  (erniioal»  aotico)  disr  ernie  vano  da  quatto  nel 
■  del   Fa^elfi,  e  p«r  cmo  nel   Rubicone,  cai  quale   proce- 
*lttO  alla   tlraJii  avuati   1'  CHpeJiile  di  B^ni^nlii,  da  cui  al 
te  A  BagDarola  (  rn^tanilo  la  Hirve  ili  Kufli  nel  rimine- 
);  iaéi  «1  vado  dì  Anux^no,  ai  Castellari   di    Casaligli  e 
S«ti  Tommaso;   e   dalU  Croce   di  S.  Tommaso  Udo   al 
are.   I  CeseoaU  airiocootro,  preso  e^ualinenle  il  dislrello 
m  dal  Saiso  di  S(rl|;aru,  ^ccndcvaDo   |rel  rio  del  Fsggelo 
1  BubicoDe;  procedevano  per  quettii  al  vado   di  S.  Apol- 
are, bI   vjdu  de  fanth  {  reslaiulo  neJ  resertatc    la  Tomba 
OtrmoUBO  a  S>orntft?iino  ),  e  giii  pel  fondo  della  Itigu^sa 
ilT  Jlteo  aolico  di  questa  lino  a  cttrta  strada  ove  ebbe  un 
di  legno,  roslan(li>  nel  eesenate  la  Cliìet>a  di  Boncore 
lo;    indi  feffuivaao  al  penlooo,    al  ircponzello,  all« 
di   Braocliislo,  dietro  alle  porle  dj  Gualdo  uella  via 
vfraoa,  fino  al  Ponte  marmoreo  di  fiiavignano;  e  finalmente 
I  fio  del   (reponrio  «I  maro.  Lo  mnEgior    parie  di  questi 
ofgi  non  si  ri^eootra;  ina^   rome  Tu  notato  a  p.  89  del 
Doalro  volome,  i  Riminesl  ftcmuivanu  il  Bubìcune  presso 
pòco  cnmc  correva  allora;  mentre  Ì  Ccjenali    ne  ricorda- 
o  fi  cono  anlrcof  e  eetondo  quello  ripetevano  la  eMeo* 
del  contado  Mro,  Il  Giudice  intere  a*29  agosto  stanziò 
il  confine   dell' nn  Comitato  e  dell'altro  preodeodo  dal 
di  Slrif^ard  venisse  pel  rio  del  Faggelo  nel  Rubicone^ 
p«r  nnt  al  tad»  di  S.  A|>otlinarc  ;  e  da  questo  fino  alla 
ada  e  a   lai  punto,  ove   fissala  di  porre  un  lirmioe  Tra 
pvdali  di  Banzola  e  del  BudrJo,  ed  un  allrn  al  di  sotto 
•(rada  fra  ButjfarU    veccliia  e  Bul;;aria    nuova;  rirna- 
qtlesC  ultima  colle  Cortine  di  Brancliisìo  pei  Cesenatì, 
Balsaria    vecdita    pei   Riniìnesi.  Per  ultimo,  dalle  Cnriine 
rM<ht\fo  roo  linea  retta  dovca  prurcdcrsi  fino    al  mare, 
u  Bul^driiò  pe' (^'Senati,  App.  n.  IX. 
soddisfaltn  rimasero  le  parti,  perclit;  riascuna  avreb- 
rolulo  r»|jionr  iDlcrn  Kecoodo  la  propria  domanda.   Non 
riantn  *i  u^Mfrvaronn  le  promesse:  bemlifì  per  allora  quella 
it»  tinti  ni  mire  non  fossv  tratta  t  e  que'  contini  restarono 
iNr  dro^r»!,  rimine^e  e  resinale,  fino  atf  anno  1777,  rem» 
iH(a  nel  primo  nostro   Volume,  pag.  -H). 


io 

€oinc  ò  Iten  d.i   rruJurc  riascima  delle  parli  recì» 
docuineiiti  quanti  ne  svppc  più:  etl  ù  nicnioriu  rhe  I 
ehiKro  per  ciò  a  prcslnn^a   (Ini  Mmi.  di  S.  Apoltinarel 
Classe  »(!i  Privilegi  a  nove  blruuieult,  pei  (juall  eblwr 
dulo  in  pbgno  curia  misura  d' argcnlo  dui  vuluru  di  cculo 
di  Uaveiiaa,  (a  quale  Tu  ronsc^iiaia  airAI>halc  a  mezzo 
riiiiinusii  Anastasio  di  Gerardo  dulia  Cia.    Al  d.  X  in 
pcndirti   vedi   la   dirldaraKioiic    Talla  da   t^iovauui   l*riui 
quel  Cenobio  a  Giacomo  Notajo  del  Comune,  quando 
^«llcmliru  glie  ni;  U^rv.  la  rci^tilii^ìonc.  Ma  non  maravi^ilit 
!>c  In  tutto  il  giudi/io  non  .ti<i  ricordo  esprossn  delle  L-oni^ 
sioni  Fcduriciaue  (le  quali  pur  altro  sembrano  accennai 
quello    iiarult;  :    Comiintum   Imptrii  ^    ijurm    dtcuni    Ani 
tffnsts  tUHin  efse  dcberc)^  pcrcltb  i  diplomi  di  Federico^ 
eliti  defuiir  la  questione,  la  ebbero  suscitala. 


S  6.  Come  .Vadio  l'odrstà  fu  ticcìto^  e  i7  suo  Is'otnjo 
atfri  fu  derubalo^  e  come  il  Comune  uè  pHtjó  remeut 

Alino  IStMi 


] 


-JC  cose  operale  da  Madio,  se  ebbero  rappro\aziAne 
pili,  non  potevano  avere  quella  di  titlti  :  rosa  drltirile  ìa| 
gni  tempo,   ma  quasi   intpos«ibile  in  quelli  di   fazione 
tumulto.  Come  fosse,  e  come  avvenisse,  non  ri  ù  conlo;1 
rntin  fu  (be  Madlo,  finito  il  suo  governo  ed  ollennto  II  1( 
mentre  co' suol  ulTlciali  e  fami^'li,  frn*  quali  FradallMTto 
tajo  e  Guiberlo  Ruben,  era  sul  lornaru  alla  patria,  assalilo 
imn  hanila  di   niiciJiali  cundulta  da  rerli    l''<nlino   Giield  «| 
Giacomo  Ansclerli,  «ci  territorio  nostro  mtsoranicnlff  fu  mt 
egli  allri  due  presi  furono  e  dcruliali.  Inoltre  ancltc  ud| 
Ugolino  Dossi,  ed  un  l'ullronc  de'  Rudaìdi  (1),  murrair 


f1)Fn  Console  de' Menanti  in   Bolo^nia  ncllSOO.  Savioli,  Voi.  Il 
vvii  Tru'  Pologocsi  rid  t  sl-II,  1510,  Aii|i.  ini*lr.i  n    XXIII,  ovt!  Iruvl 
lut  de  C'itrboHise,  L'*j<incU«i  Mtijf'*,  Z-:ulvt  .l/nsfit,  tulli  lifili  di 


l4i^a,  ruroao  ^pogltili  d'  ogni  aver  loro,  mentre  per  un 
Baniberto  dì  MoualJo  rìmiiies»  scurtali  erano.  ** 

Voto  come  rn;«c  islltiitU  un»  scoria  armalu  a  Iwncfìcio  dvi 
■Cfgieri  :  unica  meuo,  aulibcir  non  senipru  vaicvutc,  a  (ener 
vo  di  qualche  gaisa  il  commercio  in  Icmpi  eosV  scoiivolli. 
Il  poleote  Comiin  di  Bologoa  prendeva  con  calore  l' in- 
via; oè  avrJ.1  pretermesso  di  vendicarla,  ù  per  onor  suo 
«IKÌo,  ctìxne  per  riclitamt  caldissimi  di  Gliirardiicrio,  Jaro- 
dio,  Dotto,  e  Aspìnello,  6gltuolì  deir  ucci»o,  e  di  Zizabò 
«èastarUo^  non  che  per  quelli,  che  gli  tiltri  danne<:i;i;iti  av- 
wano.  Ma  i  nostri  cnuilann-indo  per  primi  e  conipian' 
Nido  ((li  iniqui  e  miserevoli  fatti,  non  dinerirouo  tempo,  u 
MMiLiDci  mandarono  i  principali  dui  I^Iimieipio,  Giacomo  dì 
trj;4an,  Aspino,  Gradino,  Cittadino,  Marco,  Booaccollo,  \J- 
lUioo  dal  foro,  che  Console  era  de' Negoziatori,  Matteo 
rÌTlsano,  Uracaliano  degli  Omodui,  L'golin  Yalontini  ;  e  con 
'  "lijndarono  Io  stesso  Alberto  da  Casale  nuovo  Podcslti; 
^.  Ilo  dì  comporsi  co*  Bolot;QesÌ,  oITercndo  emenda  dei 
nud  e  soddnrazione.  Gli  uflìci  o  le  oll'orto  non  furono  respin- 
r:  e  il  Podestà  di  Bologna  Isacco  da  fìoara,  presenti  Guido  di 
rovolc  Podestà  e  gli  Ambasciatori  del  Comnn  di  Ravenna, 
mpose  oga\  dissidio,  statuendo  clic  II  Comune  di  fltniinl 
igas^e  entro  il  mese  di  inagi;;io  ottocvoto  lire  bolognesi  at 
[ti  deir  ucciso,  oltre  la  rcslitu/ionu  di  tulle  le  robe  t*hd 
i  erano  stale  tolte,  e  clic  il  Comime  uvea  ricuperale:  e  si- 
Umcllte  pagasse  4D0  lire  ad  Ugnlia  Dossi  ed  a  Poltrone 
WJÈbt  'io  clie  loro  era  stato  involato,  fu  posto  ancora 

■■"  ..  jiogncsu  dovesse  venir  guardato  e  sicuro  per  tutto 
dì  Rimiuì;  e  viceversa  che  ogni  Rimlncse  avesse  a 
solvo  e  sicuro  per  tutto  quel  di  Bologna.  Ma  gli  oulori 
I  falto^  nnral natamente  Tgollno,  furono  esclusi  dal  henc- 
é  della  convenulci  pacifìcazione,  e  messi  in  bando  a  vo* 
A  degli  eredi  di  Madio.  In  Appendice  vedi  al  n.  XII  Ic 
Mne48e  fatte  a  dt  18  aprile  120d  in  Bologna  dal  Pndcstìk 
dagli  ambasciatori  nostri  anzidetti;  e  vedi  al  n.  Xltl  il 
ificjnitrntn  che  ne  fere  il  Comune  nel  generale  Consiglio 
ivlo  lo  5.  Colondia  il  di  -il.  Poi  al   n.  \IV  In  pAre  acff 
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cordala  dai  tìgli  di  Madio;  e  io  (toa  al  a.  W  la   quieli 
di  essi  du[>i>  rjcuvule  le  SUO  lire*   e  sef^uiia  U  re!>liuuii 
delle  robe,  l-'ra  qu4S<fl  fu  uoa  borsa  eoo  coirò  uà  lilruuK 
e  Ira  carte,  che  il  Savioli  eoo  niutta  ragiono  iiuppoaa  sa 
il  lodo  dio  Hadio  ebbe  riportalo  dai  nusiri. 

Di  lutto  quu^Lo  il  Cleojeuljui  oemweuo  una  parola! 


S.  7.  Guerra  ira  i  Bimneti  àalt^una^  e  i  Pesareti 
himdoni  daW  aiira.  (Àiueordia  ira  Vfininij  e  Famt 

Anso  Uo; 


\jofflpasle  le  co^u  dal  lalo  del  Rubieuae  cu' Cesellati,  parfl 
le  M  rompessero  da  quello  della  Foglia  co'  Pe<>aresì.  Noa  ab> 
biamo  Si:ri(lore  iinlico  ctiu  ae  fama  meniuria:  loa  una  lega 
contralta  Tra  t  ooslri  e  quel  di  Faoo,  clie  vedi  ai  o.  XVI 
e  XVI  i  io  AppcodJce,  ci  Ta  lapero  die  fu  guerra  Ira  1  Cfr* 
XDuai  di  UJiiiiiit  e  di  l'esaru;  al  qual  uiliiuo  $i  UDiviino  i 
Bandoni,  Signori  di  più  terre  verso  la  Foglia.  L'alto  dj 
quella  lega  fu  stipulalo  io  Faao  il  dì  25  giugno  1207  doIU 
Cbic&a  dì  S.  Giovauni,  essendo  Podestà  nostro  Alberto  anti* 
cOi  the  non  «o  beoe  su  il  inedesiinu  qui  l'odfilìi  Tanno  a* 
vanti.  I  patti  furonOf  cba  i  Faae»ì  strtngeraao  amicicia  coi 
Bimioe^l  cantra  omnfiK  homines^  ad  ecrezione  della  Chicca, 
dell'impero,  de' Veneziani,  di  Sìnigalliii,  e  ad  eccezione  di 
foiisoiabroue,  la  quale  dipendeva  du  loro.  Che,  durante  la 
guerra  che  i  Himinobi  arevano  o  fossero  pt!r  avere  con  l'r- 
saro,  terrebbero  i  Pe»arest  per  inimici,  e  con  tulli  i  modt  li 
danneggerebbero  e  furobbero  dauneggiare.  Che  per  iilln  d) 
goerreggerebbero  con  tulio  lo  sforzo  biro  e  n  proprie  speu 
cofilri)  Pesaresi  una  volta  ogni  anno  n  requii^i/ione  d**!  Co- 
mune di  Uimlni;  nb  li  riceverebbero  in  aiiiìci/ia  oen/a  licun* 
sa  de*  lUniincsi.  Non  permctterebbcr»  rhi<  alcuno  dipendctile 
da  Fano  andasse  PudeMà,  Giudicai  Nolnjo,  o  Capitano  d'ai* 
nt  Al  aerviiEÌo  dei  PesaiDM  «etiM  licenza  del  Popolo  di  Hiuiiiii, 


11 

ireTereUtrrn  in  riUatlìni  i  Rnndont  ni*  gU 
«MDìni  dctle  lurru  loro;  e  non  prenderebbero  io  proleziyae 
fM  rrbinnli^  no.  li  nnimi!ttercM>ero  .illii  cìl(<i(ltoan/a  dt  Funo^ 
unzj  liceuza  di  Himriit;  ari  ercczione  di  quelli  the  voles«era 
|L-H44rvf  a  stabile  dumldlio.  Si  dichiarò  reimo  t'aalioo  paVo 
Ir*  r  un  Comune  e  l'aUro  per  ludo  ti  tempo  già  convunulo; 
e  onesto  fìuito^  I  Kanest  darebbero  due  volle  all' aono  per 
•U»  di  50  c.ivalM  e  lUO  fatili  beu  iirmali  a  f^pese  pniprto 
il  «erviitio  du*  Hiinlnesl  da  VAlerscoe  per  tulio  il  cnniarin 
•  p^r  12  mtj^lti-i  olire  di  citsn,  Cederchlic  ciast-un  Coftirinn  i 
pri|iocri  di  iinerra  che  avesse^  per  fraucameDlo  dei  ciliadiul 
4ttl' altro-,  riie  egualmente  prigioDJ  fossero.  SI  giiidicbereb* 
hero  per  arbitri,  da  eteggeriif  le  quiiillnni  fra  t  cilfiidini  del- 
Vm  t^muau  e  delPalIro.  Fu  posto  io  line,  die  laic  Concordia 
iftmm  a  durare  '29  anni  dal  prossimo  agosto,  rinovandosi  il 
parameolo  di  quinquennio  io  quinquennio,  e  sollo  emenda  di 
Bilie  oiarche  d*  argealo  per  o^aì  mancanza. 

Air  luconUo  i  Rimioesi  con  allrn  simile  atto  segnato  in 
Klnioi  oel  Palatzo  del  Ctmiune  il  dì  slesso  (o  meglio  il  dt 
■pprriin)  promisero  aitrcdimlo  ai  Kaoesl  per  lolle  le  ocra- 
WMii  loro  di  guerra,  ad  eccezione  della  Chiesa,  dell'Impero, 
it"  Vea«rinai,  de'  Ravennati^  degli  Irblnati,  e  de'  Righizzi  di 
Coesa  (cioè  della  parie  imperiale);  slribgendosi  parlicolar- 
■eole  ad  unirsi  con  loro  o^oi  quul  voHa  ate:>ser(>  i;uerra  eoi 
fteretl.  SI  riservarono  inler:i  giurisdizione  sui  bandoni  e  loro 
wauMf  i  quali  rispoudurebbero  a*  Fanesi,  nelle  questioni  rhe 
«Tcsfer  eoo  e^^ìì,  a  mezzo  di  arbitri  da  eleggersi  dal  Rimi- 
ani.  Vedi  che  costoro  dipendenti  erano  da  Kimiol  o  per  giù* 
rata  citta Jtaao za,  o  per  trallall  p^rticohrl.  la  (Ine  proniiserri 
é  iMM  ricevere  in  protezione  ì  Fossonibronaii  senza  licenza 
4ri  Comnae  e   Popolo  di  Fiino. 


S.  B.  hi  Ottone  /K  Imp.  e  deW  autorità  $h«  in  Aoi 

Adi»  1208-1915. 
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te  Filippa  coQfeiidiMite  da  dit^i  .-inni  U  Corona  scrma 
ail  OUoiiu,  iiieiilre  (ulto  ^li  proiiitiUcv.i  pro>3Ìiiio  trionfo, 
de  D«l  {^iu^na  1208  soliu  i  otilpì  di  un  U3:àassiiin.  Per  la 
t:osa  la  parie  di  OUone,  lolto  o^oi  conlrasto,  ri^itli  in 
e  qucali  a  rassodarsi  meftlin  prese  io  moglie  la  tigtiuola 
r  estinto  coiiipelilore.  (^u^'i  la  pace  fu  rjniessu  iu  Ge^ma 
Celebrate  le  nozze,  nel  12tìU  Olioiie  Tu  in  Ilatia;  e  d« 
lodila  per  Toscana  [ussu  a  Roma  a  prender  la  Coruna  im 
ratiipìa  da  l'apa  Iniiocenzo,  al  ({ualc  precedei) lunieiile 
|>romc$»o  (U  operare  clic  la  Clneaa  ricuperasse  la  Mar 
Ancona,  il  Ducalo  di  Sjioleli,  le  (erre  della  Contessa  Malil 
la  Coiilea  di  Bertinorn,  l' Ksarcfito,  e  la  l'entJpoli,  Ma 
prima  segni  la  cornnazinoc  che  la  pace  Ira  il  Ponlefice  e  Tlm] 
ralore  (dimentico  de''  bcnelìcj  e  de*  gruramcnti)  in  rotta;  sii 
non  solo  le  v^mc  restarono  come  prima,  ma  il  l><ilriarca  d'  A 
It'ja  (.nj;alf>  Importale  clibe  dalle  ci[fii  di  UiHiiagoa  ciliare 
mos( razioni  di  sudditanza.  Qnuiilo  a  noi,  una  prova 
i-siTcilata  (;iu  ri  siti  rioni-  ci  resta  In.  r|uel  diploma  del  2ÌI 
tnbre  HOÌ)^  onde  Ollonu  cunfernu'i  da  S.  Miniolo  olla  Ra 
oaleUiiu^ai  privilegi  e  le  ì;iiirisdÌzio&i  sulle  castella  di 
mano,  M  irazzmo,  Monte  Coloml»,  €rore,  Corlaiio,  Sav 
Montinno,  e  MontcQovu  (1):  e  in  '|4ieir  altro  diploma  dato 
Kavcnna  il  di  2  tnarxo  1210  uuiirerniaiile  al  Monastero  di 
Classe  i  pri&sedtmcnli  die  teuuvji  nel  Biinincse,  ne)  Cesenale 
«ec  (-J).  In  (ino,  aM:)  giugno  \2Ui  era  rinie»a  dj ir  Impe- 
ratore a  .Nicola  e  Tebaldo  (iiudtri  «li  Faeuzu  la  cuyuìziou 
lU  certa  (ilo  che  rArrìruscovn  di  Kavenna  avea  coi  figli  di 
Duca  do'  Camlianccrri  e  con  altri  KiniioesI,  i  quali  avevàa» 
usurpali)  cerli  pusse<Ii menti  dì  ipielhi  Chiesa,  (^t) 

(l>  IlglicTIi  "  Hai.  .5^e.  Arrhìrf.  Ravfn-  rol.  37(». 
(9j  Giuìhixzi  ••  Parerò  su)  Rnhìettnc,  |i.  XClI 
(3)  Fuiiluzci,  Mt,tntm.  Havrnnalì  T,  II,  {).  Z7i. 
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O^uno  sa  romn  rnminriù  prti  gnorri  (r.i  Oll^mn  t*  Trtli*- 
n  U  Ra  Ui  SU-Jlid,  clic  sullo  la  proIi^?.iiMìc  era  di-Ila  CtiitK.i 
IdBUia.  Ollofii*  vhììtt  molle  [irutiueìt:  del  llcuno;  Tu  M-(iniii- 
iuloi  e  ìtk  KU*-'''''<>  fra  IMii)|K->ru  u  il  S-it-eiduzìo  si  riiunello. 
<  IO  ocra  di  liei  nuovo  lutla  llalia  diti^a  Ira  OllAiie  e  lx% 
-.1.  Ma  cunic  fu  il  1212  il  primo  Ce*  rllurnn  in  <ft.>imaiii.i;. 

I    It-rico  ima  lardò  ad  ess4>rf:ti  diutru:  anzi  voìa^  lU-ì  pari 
.|.i;.i(u  fìe,  vI)1h'  nel  121Ò  dal  Ledalo  A|K>st(jlit-(>  la  Corona; 

(tiUo    cIhs  ,  ((iuii;;codo  al  pos.scsiiO  dutP  Impero  ,  rudorchlM 
làidUa  al  (igllo  Arrl{;o,  dm  rit^oriodi'cri^lihcla  dittla  Cliic?i<i. 


-V  0.   Giovanni  di  ìfiilntesla.^  r  Malalfxta^  nolfoponqnno 
\  sé  e  laro  Caslelta  ai  iUminesi. 

Aqdo  Mia 


mezzo  a  qiicsli  gr.mdi  dissidj  altri  minori  ma  più  ferorì 
ma  dillo  di  fra  cillà  e  cillà^  Tra  (erra  t>  lurra.  No» 
.....  ifto,  chf^  ooa  dia  larga  malaria  a'  proprii   Scrillori; 
V*  ha  ccceziom;  pel  nostro.  CouctasMUcliù  dalle  Croiiacliu 
tlakigna,    di  Ro^ijioi  di  Ceiscna,  o  di  Faenza,  e  più  dai 
uli   che  ci  rimangono,    ci  vicn    Tatto  stipi-rc,  come  i 
d"    14  di   giugno  dui  Vil'ì  dtià:»cro  una  inal.i  purr.osMt 
CcscnaU,  ai  quali  lolsiirn  l.~>00  uomini,  die  rt-caron  prr* 
jlo    S.   Arrao^elo.    Ma   ciò  sarà  esporlo    od  par^sr-iTo 
oc,  cUii  primi  ó  a  dire,  cuuiu  a'  18  marxu  di  ipid-. 
uso  siesio  (Giovanni  di  Malatusta,  e  Alalaltìsla  (diu  leniii- . 
etstfni  qu«^    nx-do-ilmi,  i  quali  nel  11^)7  vedemmo  i|ua- 
tAtù   ria  V  nipote)  Tticcru  nliUIi^azioiie  pur  f'c  miuli^i-rini  a 
■  ^lì  «redi    Inni  verso    il  Cornnnu  dì  Kiniìui,   di  aliilar  di 
tbouo  in  qua«U  Cillii  in  ogni  tempo  di  guerra,  e  non  più 
Ire  msiù  in  luin|>o   di    lucu.    luullri-  giurarono    di  tenui  u 
porti  dc>i  niuiiucsi,  u  far  paco  e  guerra  con  (luunli  il  Co* 
iin  di  lliniini  avesse  pace  n  guerra^  in  lliodo  speciale  poi 
iMfc  cuotro  i  CudLMiali  u  volontà  dd  Comuni!  unziilcilo.  li 
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ctw  <iù   farebbero  tare  di  (fari   %uì*a  lia   tulle  le  CmC 
di(>eird«iilt   ila  lurn.    le  quBli  ej^HiHi   ce<ler(.-blii>ru  al  Coi 
U)(Oi  vulla  lo  rictiiodesse  la  saltfzx»  fiti». 

AlPiarmiIra  iiCoinunef  a  mezzo  d«i  I'nclt»(ii   Ollt 
Mnnilclla  MiliinesCf  si  obbligò  ai  seguenti  palli.  Ole  niumij 
Klì   uomiui    alfiUuII  utille  gÌurÌMfÌ/ìnni   de'    Mal^lesl»  SAtt 
rict-'Tiilo  [Kr  cittadino  di  Kiniiiri.  Che  ■  M-ilalusta  i?  turo  ei 
non  Hflrvlfbcr  leiiull  a  pagar  «Xbfo  gabelle  a(  Citmime^ 
rité  SI  «ssi    come  i  maggiori  lOTu  def  pari  d'  «rann  Mal 
b«ri.  E  che  d^of{iii  datino o  spesa  fosse  per  arventrtf  adi 
o  nelle  terre  loro  e  castella^  a  ntolÌTO  di  {{uerrc  pt'l  C( 
oe,  ne  Siirebbe  falla  emenda  da  quello.   Indi  io  pieno 
Miglio  il  l'odesUi  confesse  jf  Giovanni  e  a  Malattia  il  fili 
dinaiirOf  ciak  dichi^rotlì  l'iKadini  di   Rlmini.    Ter  ullinui, 
ilalurtOf  che  la  parie  che  mancasse  ad  alcuno  de*  patti  «i 
«e  a  pagare  air  jlira  30U  marche  di  buon  argento  e  dì 
pe-tit,  ferme  rullando  egualntenle   le  obbligazioni  anzidetl 

A  facilitare  poi  il  \m\ta  che  co3(<iro  avessero  a  fare 
za  In  Dintini,   il  Comune    a  dt    4  aprile  pagò  a  Malati 
renio  lire  di  Kaveuna  (circa  135  de*  nostri  scudi  rotat 
718  Tranthl  ),  colle  quali  questi  camprusse  casa  in  Bii 
e  noi  di  apin'essn  ne  enumerò  altre  cento  a  Giovannif 
restaurasse    una   ca^a  con    torre  die    qui  giti  pns!U'Je*raf| 
quali  case  restarono  per  al[?'etlai>to  obbligale  a  pegno  io 
vor  del  Comune^  da  valersene  nel  sola  ensn  che  rnloro 
rauero  af  putti  della  preseole  stipulazione^  1^  casa  com[ 
a  Maliitesta  vuoisi  cow  tmaae    ragioni  fosse  quella,  cbe 
lardi  veune  compresa  entro  la  Hoc^a.   Vedi  il  H.ilLaglinif 
mort'f  nulla    Zeeea^  p.  341;  e  vedi  in  Appendice    t  noi 
\Xf  X\l,  Wli.  In  questi  avremmo  voluto  espressa  la 
la  di  quelle  Castella,,  che  dipendevano  allora   dai   .Malat^ 
fra  le  quali  dovellero  essere  comprese  Honcofreddo  e  Gfi 
che  nel  V2.yi^  in  obbedienza  al  l<egalo  Imperiale^  t  i^^ 
mente  in  conseguenza  dì  questi   patti,  giurarono  dì  ari 
pei  Rlminesi.  Molto  più    poi  vi  dovette  esser  compreso 
ruccbto,  eome  può  giudicar»!  pel  documeDlo  del  1191  ri 
to  da  noi  nel  Volume  precedente,  E  si  arremiim  toIuIo 


•  il 

I  lacbc  questo  sì  fosse  oKcoulo  dai  MalatesU;  quando 
loro  ceduto:  noa  essendo  che  favota  manifesU  cKi 
ionio  dal  Ba((a){IU    e  pia  difTusanioole  è  narralo 
J,  di  certa  viUoria  rt^rorluta  da  un  Mulatc&la  su* 
fltom  o  Schiavonet   che  ebbe   lenalo  Bimitiì  cinta 
ipiù  mesi;  in  rieo^nizioac  del  qnal  servigio,  al  diro 
U  città  gli  avrehhu  coiiccssn  Ycrurchi«.  !>'  an- 
WNlo  del  1107  non  dJi  sc^no  alcuno  di  tal  con- 
che Don  vi  sarebbe   slata   taciuta ,  come  noi  Tu  la 
i£  CUI  ÌD  altri  Icmpi  t  Mulalcsti  erano  siali  donuti. 


I.  Tiuoria  dei  liimtWii  *mi'  Ces^naii  a  Longiano^ 
dv*    quali   iiUimi  corrono  i    Bolognesi  con 
%  Ferrar  a  j  Heyijìo^  Faenza^  Forli^  e  tìertinoro^ 

Anno  191fl 


i^ni  <]i  Loosi.ino,  tutloctiù  an'ezu>na[i>isinii  sempre  al 

jiJi  iliinìui,  u  [(.'-({uli  jd  iU!>o  con  replicali  e  ^'puutaoui 

ifCUiero  pur  conveuzionì  e  patti  nel  Secolo  innanzi 

TravcrMra,  scnxa  pregiudi/io  per  altro  di  quanto 

fOU  ia  Tavuro  del  Comim  nostro.  (1)  l'are  che  iodi  a 

jrjTcrsara  aves&e  ceduto  al  Cumun  di  Ceiieaa  quei  di- 

tOTti  di  que*  patti  avea  ottenuto  sugli  uomioi  dt 

Ora  avTunoe  clic  i  Uimiaciii,  luonfre  si  erano  af- 

hiinne    alleanze  colle    città  vicine   e  per  acquisto 

li  potuati.    come   SI  è  detto  qui  sopra,  v^uoero  a 

mese  di  giugno   che  i  Cesellati  correvano  grossi 

[il  coolado  mislro,  mirando  a  mettersi  in  possessione 

e  COSI  eilcudore  per  avventura  gli  acquistali  o 

ritti.    Ver  la  qual  cosa,    raccoltisi    iu  quel  numero 

maggiore)  ed  impuguate  animosamente  le  armi 


I tetti  InirciJ  n<I  ilocu-Dcnlo  i  Silvio  lie«l  ftell'AppcnJi***» 
ilum*  iirccedcuic  n.  I.XWXV. 

.unjit,  rol-  III.  8 
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Turonn  lor  sopra  inaspcllad,  e  al  monte  U«nc  Ferrbe^  fi 
11,  ne  riportarono  vidorìa  comiHuta:  CDorìnssiarlib,  olir 
averne  morti  e  fugali  niotUssinii,  condusscr  prigioDi  uol  Ci 
stello  (li  S.  Arcangelo,  secondo  il  Tolosano,  più  di  lóOO  Ci 
senati  (2)^  t  quali  {guardali  furono  in  quel  girone  sotto 
vusludia  di  Antonio  l'arentino  Capitano,  Anzi,  secondo 
Cronaca  di  Reggio  pubblicata  dal  Muratori,  il  numera 
quc' captivi  fu  1700^  e  1800  secondo  il  Ghirardacd.  CU  Al 
Dati  Ceseuati  poi  poncooo  co'  nostri  anche  quei  di  Fano. 

N(Hi  è  a  dire  quanto  addolorasse  ì  Cesenati  quella  pa 
cossa^  e  come  caldamente  operassero  per  riscatinrsene.  B 
corsero  a*  Bolognesi,  sottopoocndosi  a  qucf  Comune,  ed  o 
bligandosi  a  non  eleggere  Podestà  die  Bolognese.  Siltatla  < 
norevolc  profcrla  de'  Cesenati  non  era  da  ricusare.  Ter 
qual  cosa  il  Popola  di  Bologna,  lieto  d'avere  onde  spiegi 
re  la  maggioranza  sua  su  tutta  Roma<!aa,  trasse  il  Carra 
ciò;  e  associatosi  i  cunfedoruti  Ferraresi,  Reggiani,  e  Fata 
Uni,  condotti  dai  Podestà  loro,  si  uni  ai  Cesenati .  che  g 
seco  avevano  quei  di  Forlì  e  di  Berliooro.  Capitano  di  lui 
queste  genti  foccro  Visconte  Visronli  Piaconlino  Podestà 
Bologna,  il  quale  a  meno  agosto  passù  alla  volta  di  S.  Al 
rangcio  con  inlcndimculo  di  togliere  ai  nostri  que*  prìgiocier 


S.  U.  Pei  Rimi'neti  accorrono  quei  di  Ravenna^  Pevm 
Fano.  Urinali  ^  e  Montefellrv.  Votte  nemica  pone 
Campo  a  S,  Cristina^  ove  è  composta  ia  paci. 


Anno  1S1C 


il.  tanto  apparecchio  dell'  inimico^  I  Riminosi,  on/icliè 
tarlo,  lo  ebbero  prevenuto  con  porre  valido  pre5Ìdio  a 
arcanj^oto.   lodi  fatto  ricorso  alle  loro  amistà,   Raveuaati 
Faaesi,  Urbinati,  ni  Conti  di  Carpegna  e  del  Uonterellro, 
a*  Pesaresi  medesimi,  coi  quali  pajou  comiwslo  o  almeno  K 

(8}  Tolosftniis,  Ca|i.CX(,V.;p?«f«7i(ttpnifiÌ(te  fuif$''»lot  Cteicnalt 
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1«  anteriori  difrerenze,  sa  non  si  trovarono  con  forze  (^- 
agli   avvcrsjrii,  si    lrov.ironn  (ali   da   contcnilcr    loro 
t(fi  ciò  che  s'ebbero  credulo  facile  u  conseguire. 
Per  laolo  P  oste  nemica,  vista  la  valida  dlTesa,  che  i  do- 
furovaao  a  S.  Arcungelo,  col  forte  del  campo  varcò  il 
Ifarecchia,  e  Jl  Carroccio  liolognt-se  condotto  fu  alla 
di  Santa  CrliUin.if  da  dove  piii  schiere  sturidiìvansi  ab- 
iciaudo  «  devastando  il  Contado.  Ninno  racconta  gli  scontri 
die  suriza  dubbio  s,iriiono  avvenuti;  e  noi  non  vorremo 
iverli  a  fantasia  al  modo  de*  Honianzicri.  hcnsì  diremo, 
io  questo  mezzo,  sia  per  ricorso    di  Ventura  Vescovo, 
dicev.1,  la  Chiesa  rimincse  aver  diritti  o  ragioni  di  prò- 
e  di  dominio  sul  Caslcllo  di  S.  Arcangelo;  sia  per  ricor- 
di IlimiQc^i,  che  uou  dovevano  essere  alieoì  dal  compor- 
ad    ooesle   coodi/Joiii;  sia   percbò  i  Bolognesi  e  i  Facnlioi 
iaJniente  col  prestarsi  ad  una  guerra  non  propria  aveann 
ruvveouto  al  decreto  del    Lateraueose  celebralo    V  anno 
lozi,    pel  quale    fu   pre~«critla    la  tregua  di   quattro  anot 
Princìpi   e    Popoli   cristiani  ad  oggetto  di  dar  mulo  alla 
ifTA  contro  gli  infedeli:  comunque  fosse,  |>are  che  in  que- 
nwzzo  venissero  lollere  del  ['oulelicCf  il  quale  fulminava 
)->H(Egìore  pena  ecclesiastica  contro  Bolufinrsl,  l'aentiiii,  e 
^Tì  altri  cbu  con  essi  erano.  Sì  fallo  incidente,   aggiunto  al 
oumcro  di  combattenti  por  parlo  nosira,  fece  che  gli 
Ili  de'  Ccsenali  ascollassero  le  proposiziooi  di  pace  pro- 
dal  nostro  Vescovo  e  dal  Podestà.  Sicché  a  capo  otto 
^Cm  il  1  settembre ,  in  S.  Cristina  fu  stipulala  la  paco  che 

in  Appendice  o.  XXIII. 

I  palli   furono,  che  i  Rimincsi   rendessero  i  prigionieri 

di  Cesena  quanto  di  Bologna  (prova  dì  altri  scontri  fa- 

rati  ni  nostri)  conduceodnlial  Carroccio  de' Bolognesi  o 

ive  piacesse  meglio  al  Prelor  dì  Bologna^  del  pari   Bulo- 

»j  e  Cesonali  rendessero  i  captivi  rìmincsi  e  delle  città 

leate,  sciogliendo  ogni  obbligazione  o  cauzione  data  per  essi. 

Od  sol  tjonfalonc  dì  Bologna  fosse  posto  nel  Castello  dì  S.  Ar- 

a  mezzo  di  un  sol  bolognese,  sicché  niun  altro  dovesse 

rfi  (prova  che  quel  Caslcllo  non  fu  espagnato),  dala  sì- 
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curiti  dio  le  persone  del  luogo  e  le  sosLiitóo  sareblwro  sali 
Fosse  pncc  Ira  BoIut:na  o  fìiniini,  sìtcliè  i  cilt.idiiii  ilcll' 
putesscro  accedere  liberi  e  sicuri  oclT  altra.  Ouc^ta  pace 
parie  da'  Soìopìtsi  fosso  Talla  osserTofe  dai  Faentioi  e 
altri  loro  alleali  ;  per  parte  do*  oostri  dai  Faoesi  e  allri 
reali.  Fosse  remissione  reciproca  di  ogni  iogiuria  o  di 
ilaijuo.  E  giìi  II  l'oJesIù  riiuineso  fece  pace  con  Viccconle 
àcilh  di  Bologna  ncceltanic  per  Bulognc-iif  Forlivesi,  Bert 
re«ì;  con  Guido  di  Lamhcrtino  Podestà  di  Faenza  accelU 
pel  suo  Comune^  con  Bernardo  da  Curoazzano  l'odcslà  di  Ki 
glo;    con   Bidolfa   di    Guido    Brugouiuiiu  fudcslà  di  Fc 
ra:  e  ricevette  paco  o  remissione  di  o^nl  danno  ed  togiui 
Innlo  a  favor  del  Comune  dì  Riiuiui,  quanto  dt:i  Comuni^ 
Fano,  l'esarO)  Urbino,  do"  contadi  del  Monlorultro,  dii*  Ci 
di  Carpcfpia,  e  degli  uomini  della  Ma<»a,  non  cUe  di  qui 
navennatt  venuti  erano  in  favore  di  Rìniint.  Fu  promesso  li 
Ire  elle  il  l'odeslit  stesso  farulihu  giurare  gli  auziduUi  pa(( 
2D0  Rlminesi  a  scelta  del  Podestà  di    Bologna;   e  ({u^^-t 
200  Bolognesi  a  scolla  di  quello  di  Biniini:  pena  il  bando 
coloro,  die  ricliiesti  dc'l  giuramento  si  ricusassero.  E  di  pt 
giurarono  Riale  di  Baioaldo,  Enrtghetto  Barnhc,  Surlioae, 
F.ilmirolo,  riminesi;  Uuatlatidinodu'Codicelli,  Arrìglicllo  N^ 
rhierl,  Arimondo  Rolamlif  o  Allierto  di  Corrado  di  Gisla,  bc 
gncsi.  Il  Vescovo  Ventura  por,  olire  al  far  pace  co'  Uologi 
Q  culicgalì  lanlo  in  libine  proprio  ({uantn  dulia  sua  Cliiesi 
degli  uomini  di  Sanlarcaugelo,  promise  di  adoperarsi  pei 
il  l'ontclìce  gli  protei oglie«sc  dalla  scomunicazione.  Ver  la  qi| 
cosa  i  Bolognesi  co'  Facalinì  e  cogli  altri,  a  di  8  ducenti 
vennero  ribcnedelli  soleuncmenle.  Savioli,  T.   IV.  p.  377.J 

Appresso,  nel  di    medesimo    1  settembre  e  nello  st 
luogo,  i  Cesenali  principali  autori  dulia  guurra,  a  niezzoii 
Lodovico  Giudice,  Vicario  dui  loro  Comnue,  e  i  Riminea 
mc:t7.o  di  Qtlone  da  Miindulto  Podestà,  lìrmàrono  la  pace 
vedi  in  Appendice  n.  WIV.   In  questa  anzi  lutto  i  Cesei 
fecero  solenne  rinuncia  ad  ogni  contratto  o  patio,  ciofc* 
ogni  ragione  o  ad  ogni  diritto,  elio  loro  procedesse  o  da 
IVaversara,  o  (Mio  stesso  Comune  di  Longiano.  Annullare 
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eiUadioaoza  die  avcascr  concessa  ai  territoriali  ài  RI- 
lial  dì  della  seDlcDza  di  l'berto  VImiodIc,  e  iironiiseru 
tuD  nrcverc  per  lo  inn,inx!  in  ciKadino  alruii   rimincse. 
Ilo  fu  promesso  da  Ottono  per  parte  de"  nostri.  Fu 
Ilo  che  fra  tre  mesi  sarebbe  composta  a  mezzo  di  due 
la  qoislìoae  »orl;i  per  le  parole  reeia  Unta  messe  nel 
Ilo  de' touODi  dal  Visconte  anzidcllo;  ÌI  qual  Giiiilìcalu 
irasi  per  intero  nel  resto  da  ambe  le  parti,  l-'urono 
a  vicenda  le  ingiurie  e  1  danni,  anche  per  parte  del 
ro  Ventura,  a  nome  si  proprio  come  della  Chiesa  riiiii- 
dugli  uomini  di  Sanlarcao^elo.  In  line  l'osservanza  di 
patti  sarcbt>e  giurata  per  tutti  1  cittadini  d'ambo  i  Co- 
lai 15  anni  ai  70.  E  di   presente  la  giurarono    Ber- 
di   Pier    Guascone,   e  Sall-itino   Orlanriini,    cescnali; 
di  Kinaldo,  Eariglmito  Tabollìoncj  Surlcone,  e  Palmi- 
dttidifti  di  Itiniini. 
Oxà  questa  i^ucrra,  per  cui  mossa  fu  Marca  e  Ronini^na 
MeUuro  al  l'o,    ebbe  tìne  a  mollo  onore  de'  llirtiiciesi, 
IfuK  nulla  perderono  ilei  proprio  (clib  Loiigiauu  non  itasaù 
Cescaati,  come  parve  al    Saviuli,    ma   restò    nel    Kimi- 
eoa   e«pres$a   rinunzia  loro  ad  n^ni  ragione  vi  aves- 
Mpra  ):   ed  ebber   contralta   amicizia  con  tulle    cpiul- 
chi:  craoii  moisc  contro:    mentre  1  Ccsenali,  se  fu 
■Offlfniàsiuno  loro  ai  Bolognesi,  avrebbero  diminuita 
faltf pendenza  elio  per  X  innanzi  godevano. 
i  documenti  troverai  la  quietanza  che  Buonconle  di 
rano,  a  nome  proprio  e  del  rratclln  Taddeo,  non  elia 
nomini,  fece  al  Comune   di  Riniini  presso  S.  Hra* 
Uìiauo,  per  300  lire  di  Ravenna^  le  quali  ebbe  ri- 
a  titolo  di  paghe  militari    per  ii  servizio  allora  prc- 
Ui  ha  pnre  i  noniidi!Ì  soldati  capitanati  da  lui,   ì  qim> 
So  anche  quelli  delle  patrie  loro,  possono  giovare  l4 
del  MoQlcrcllro,  Borgo  S.  Sepolcro,  e  altre  terre.  Ap- 
11.  XW.  Così  ci  foise  rimasta  memoria  de*  militi  pro- 
le DO&lri,  per  conoscerne  il  numero  e  ì  Capitani.  Al 
[impoeito  non  è  da  palesare  inusservalo,  come  ne' citali 
MQ  «la  parola  du'  Malalesti.   Che  nulla  upcrat^eru? 
a  tcQoro  de*  recenti  palli  non  usciroQ  di  Uiminì. 
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$.  13.  Rimincsi  per  guerra  a  l'ossombione  scomunicati. 
Nuove  Convenzioni  con  Fano. 

Anni  1217-1916 

\luellu  ctm  snebberò  incontralo  Vanno  iananzi  Bolognesi  e 
Faealiui  ptir  dar  favore  a*  Cesuniifì,  fu  incmilraln  J'aaao 
poi  da'  nostri  per  aver  {lortulu  le  armi  a  ilaono  di  Fo^som- 
brooe:  dico  cbe  incorsero  nelle  censure  ecclesiastiche.  V.  um 
lederà  di  Papa  Onorio  111  (roiisacra(o  in  luglio  121ti)  data 
da  Anagni  a*  30  miiggio  deiranno  primo,  cioè  1217,  che 
autorizzando  il  Vescovo  di  Bimini  dietro  pregUtcra  sua  6 
del  Podcslà,  percliè  assolvesse  quelli  de'nostri.  i  qnnli  ca- 
duti erano  nella  sromuDlca  per  aver  proceduto  osltliueole 
contro  i  Fosso mbronalt,  ci  prova  come  il  Cornane  etibe  « 
mandar  contributo  di  cavalli  e  di  fnnli  a  qualclio  città  confe- 
derala della  Itturca,  la  quale  a^  que^  d'i  ebbe  guerra  con  Fos- 
sombrone.  1^  noi  ooq  dubitiamo,  quella  fo»se  Faoo,  la  quale 
mossa  allora  dal  feroce  i^hibcllioo  Arrigbctto,  L'odeslii.  operò 
;;a<;liardatuuate  contro  Fossomtirone  e  cortira  quel  Vescovo 
ti  quella  Chiesa,  che  cerio  nuovo  tributo  imposto  da*Fauc8Ì 
negavano,  lo  fatti  i)  Nolfi  (1),  posta  al  12n  la  podesterìa 
di  Arrighelto,  cbo  ci  dice  bolognese,  figlio  di  l'golimi  dei 
Pjpiuouì,  e  narrate  lo  sevizie  di  costui  pur  contro  la  persona 
del  Vescovo  Fancslre,  reca  la  Bolla  di  scomunica  e  d'inter- 
detto  contro  quel  Podestà  e  Comune,  data  dalPanzidelto  Papa 
a'  27  settembre  anno  11  ,  cioè  a  dire  1217;  e  si  reca  pure  il 
Breve  per  V  assoluzione  diretto  al  Vescovi  di  Bimini  e  di 
Sinlgitllia  a*  23  marzo  delPanoo  111^  cioè  1219.  JUa  ti  nostro 
Breve,  che  trovi  {q  Appendice  n.  XXVI,  prova  die  i  falli 
contro  Fo^soiiibrorie  avvennero  ne'  primi  mesi  del  1217,  e 
non  nel  1218  come  fu  scritto  dall' AmiaDÌ. 

In  questi  tempi  era  grau  cura  de*  Comuni  e  di  ogni  cit- 
tà liburj,  die  il  numero  de'  cittadini  fosse  quanto  9Ì  pol< 


(I)  TiolP:  JÌTtrfit  di  Funi/,  iiicdìU,  tra  ì  HunuserìUi  ddla  Goailiuli 
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iMcome  fonte  ilclla  relativa  ina<^;;ioranza  fra  (erra  e  (er- 
ri, a  della  intcroa  floridezza  dcllVrario  pel  maggior  provento 

|«b«lle  iniftusle  aliti  per&oQe.  Di  qua  tracvan  non  solo 

leggi  proibivano  il  Iriislocar  domicilio,  ma  quel  palio 

10  fra  le  cUtà  collegale,  o  quelle  prcscriziooi  fatte 

dipcniltroti,  ili  non  ricoverare  eìuè  Db  ascrivere  fra  i 
cttt^Uaì  propri  quelli  tiellc  cillà,  colle  quali  &IÌpulavaoo,  o  da 
ai  4ipendevaim.  Or  que:slo  appuolo,  laciulo  oiìIIu  coavcn- 
Dooe  del  1*207,  fu  operato  Del  1218  Ira  t  Dostri  ed  II  Co* 
SMW  dì  Fano,  attorcbè  a'  6  di  novembre  GIscardino  e  Ri- 
|beUo  ambasciato  ri  oostrì  si  prescalarouo  co»  Pietro  NoUJo 
■et  ConsIgUu  di  Faan,  ctiiedendo,  non  fossero  ricevuti  quei 
Btsiiieii  tììt  di  qua  vi  trasferivano  domicilio.  E  quel  Con- 
liglìa,  conosciuta  INmpurtaoza  e  la  ragiouevolezza  della  do* 
mwuHf  eoo  alto  sulenae  giurò  di  render  al  DOifIro  Cunmne, 
colru  otto  dì  dalla  requiìùzionc  cbe  dc  fosse  fatta,  quaali 
liaioesi  si  fossero  lra$ferìtt  o  fossero  per  Irasrcrirsì  iul-'anof 
t  dì  render  eoa  essi  tutte  le  robe  toro.  Allreltanlo  promisero 
i  nostri  cou  altro  otto  simile  giuralo  in  pieno  Consiglio  adì 
IS  dello  sic^i&u  Illese,  preseule  UiotìsaJvi  Cappello  Podestà. 
fa  aggiunto  in  liac  elio  t  Faneiìi  nou  esìgerebbero  pedaggio  o 
duio  diii  fiiminc«i  cbe  passassero  per  Fano  e  suo  dì^^relto, 
aHre   a  ^tì  denari  di  Bavenoa  per  salma,  o  sia  per  carico. 

Vodi  questi  Atti  In  App.  n.  XXVII,  XXVIll,  \\l\. 


).  13.  Statuii  Sitila  francauone  da'  Sercr,  e  suW  aggre- 
gaaioM  dr"  Ciuadini. 

Anni  U18-19aO. 


vio   alto  di   manumissione  celebrata  a' 33  novembre  del 
1318  (App-  »•  XX\),  per  la  quale  Don  Giovanni  da  Uolo- 
|ta  Canonico  riniiucso  e  Vicario  di  Ramberlo  Preposto,  as- 
Mme  eoa  altri  Canonici,  francò  un  tal  Martino  Fabbro  e- 
itoi  oomuii,  abitatori  della  Fabbrica,  da  ogni  obbligo  homi- 
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fianeie  et  Benitittis  mi  cran  Icuuii  ulta  Cliicsa  rimioese  per 
jstrumeDlo  hominantie  scrttlo  da  Scrvodei  Nolajo,  corno  d 
lavila  a  dire  che  sin'aKo  rrnnr.'ii!ÌDni  non  solo  sct^uivaDo  tre* 
qucQli  per  opera  de^li  crotcUastici  u  de"  lairì,  ma  vonoero  not 
che  favorite  dai  Comaoi  con  speciali  proredimeali;  cosici 
conduce  a  recare  qui  stesso  un  rraiiimenlo  di  un  ooslro  SU* 
luto  scritto  in  marmo,  che  pervenuto  fino  a  noi  ci  sfa  (csll- 
moQio  come  qui  pure  la  civiltà  elibo  già  largo  sviluppo. 

€RTTPFATAGIUlTATeilCEl^ 
£VBURBI1_S  nÒEClUIS-.eTFCÓi  e 
CroESE(ycSlLIOHf%iTAaOn€PDICT 
^^'SK^rlT^^o^'^U  7DIÈ  (AI  UO) 

USCIVISIPSIUSU^BISDECE'E&F 

ÈRt7S6^€TC0T(D/EInÌaCV/ 
T\0)D/inT5£(;iW/)NHDABUMT 

Il  marmo,  atto  m.  0,  55,  largo,  0,  53,  h  lutlora  mui 
Botto  le    Logge  del  Palazzo  mimlcipale:  e  iicbbepo  noo 
ne  sia  eoota  io  modo  espresso  la  provenienza,  egli  non 
pu«  cader  dubbio  cIib  ^ììt  non  fosse  inlero  nel  muro  and 
*inio  fiiuunzi  l.t  rrnnova?.ione   dell*  edilìzio,  se  i  uosiri  vi 
tlù  ebbero  cura  di  tonscivard  ru  esso  il  rraninieulo;  il  qi 
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k  ìd  buona  lederà  dice.-...(l)....  <ri(  m  prefala  cnilaia  ae 
tjm  stjnirbìis  nomine  eivis,  et  in  comuni  concione  seu  causi- 
Ii9  tuAitacitmetn  predicte  urbis  juravcrity  ci  per  annum  ci 
éfm  unum  j/etenf,  et  dominus  ejus  non  contradixtrit  vtt 
wa  reqaiàierit^  de  eetero  eum  ab  omHi  jugo  strvitutisj  seu 
Immitiii  ac  hnttilacìonii  absolvimus.^  et  liber  et  iuyenuus  ci- 
tu  ipsiujr  url/is  de  celerà  ene  decemimus,  Exceptamus  et  bct- 
losef  antjariaitt  ae  habitiUores  noUrorum  eivinm^'jui  tnodo 
ttX  vtt  in  anifa  rninf,  c(  temper  et  cotidie  tn  «a  civitate 
ferprtuo  hatntanl^  et  nobis  cothclam  dant  seu  tn  aniea  dabunt. 

Preziosissiuu  È  i|uls(u  niarnm,  cuiitc  quello  cUe  ricorda 
la  allo  di  supremo  potere  esercitalo  dai  nostri,  e  insieme 
rii  dvillà  già  atanjuila,  col  dicliiiirar  liUcro  ed  ingenuo  cìtta- 
dÌBO  chiunque  tciiuUi  d'altronde,  lutto  clic  servo  fosse,  avcb&u 
<|aj  abitata  per  un  auQo  ed  uu  giorno  Muiza  estero  slato  cerco 
•  miui^ilo,  ed  avesse  giuralo  nel  j^cncralu  Cousiglin  di  lìssar 
AmììcÌUo  nella  citlà.  Eccettuati  coloro  che  servi  fossero  dei 
cHImHdì  iioslri  jtresunli  e  futuri,  abitaoli  dì  cuQliouo  la  città, 
e  pa^oali  tributo.  Con  che  vedi  anche  ìnlcDdiiuenlo  di  unii- 
larcfiuit*  Signorotti  dei  monti  micini,  che  sdegnavano  di  scen- 
«km  da*  loro  Castelli  e  accomunarsi  a  libere  cilljJiuanze. 

Fo  pubblicato  da  Planro  nel  l'iiS,  n.  M  della  Coolìnuazio-  "^ 
M  alle  Jfotelle  Letterarie  fireniinef  niustraodo  le  varie  manic- 

0)  Ad  1815  salla  Piuia  del  Cono,  per  ciù  in  proisiintUi  del  Pa- 
kms»  ■DUQM'tpalf,  (u  ilisiottcrnlo  il  tegumtc  franimcaliiccio,  Ijfgo  ino- 
Iti  o,  £1),  allo  0,  14,  clic  da  casa  Pauluccì  u^gi  ò  passalo  io  (ìatulKiiunga. 


SPeC7VNT/| 


Tnttootii  ilitlieriMa  dal  poito  qui  sopra  per  la  <|u«filà  de)  inanao, 
t  per  wftgghir  atlcxxa  de' canturi,  moslrn  d' arer  Appartenuto,  se  non 
d  «t4;«taip,  «Inidiio  ad  altro  dì  jurì  nrsouiCDlo. 

AbcImi  ili  Onova  nel  ^ec.  Xltl  si  srrivcTano  I  Decreti  dello  Statuto 
IHUrU  ymtfié  »uUe  mura  dvlU  Cattcìlnulo.  Canali,  Lib.  I  pag.  251, 
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re  di  servi  che  qui  vìgevano  allora:  cbè  altri  avevano  prof 
incfilc  il  jufjum  serviiitUs^  altri  quello  hominii  ^  altri  ijut 
babitaUonis^  ed  altri  infine  eì  diccvauo  angarìaies,  Sccuodi 
Du*Cange  Vhominium  iì  lo  stesso  clic  V homagiuntf  II  qt 
sì  definisce:  Servitium,  seu  Qbicquìum,  qiwd  homo,  S€U  clit 
vet  sercus^  domitto  prceslare  tenetur.   Gli   habitalares  eri 
quelli,  secondo  il  Gius  Germanico,  quo»  aer   servo»  rei 
(3),  i  quali  erano  chiamati  aaclie  Alansionarii  dal  mam 
predio  rustico  che  abitavano,  e  o|:ni  anno  pd^^avario  al 
drooc  un  canone  o  Irilmto.  Angariale»  per  ulliuio  erano 
loro  che   dovcano  prestare   opere   personali  o  manuali. 
slITulto  servitù   ahhiam    ricordo  io   più  dueunieuti.  Com 
teslamenlo  di  Guglielmo  Meozof^na  futto  a'  10  gcn.  1215  vU 
dal  Garainpi  u«(  Mou.  di  S.  Marioo,  leg^je^a^ì:  lielinquo 
mtUetum^  /fiJ»//itrri,  et  Marlinum  de  Mainis  liberai  et 
luto*  ab  ornili  jugo  sitpersedenlnrii  et  rohniaria  sive  adu 
plicia  condicione^  quam  miVii  lenebantur  :  che  sarebbero 
habiiatoreÉ.  E  in  quello  di  Mululesla  da  Veruccltìo  fatto 
IMI  si  legge  cl>e  absohit  ab  otnni  hominantìa  et  servi(^ 
Con  che,  sccuodo    l'Olivieri,  denolavasi  quella  serviti), 
quale  cran  tenuti  coloro,  che  dicevaosi  liomines  de  torpore. 
Fu  opinione  dì   fianco,  che  il  Decreto  e  it  marmo 
parfenesse  al  eccolo  \1,  od  al  XII.  Ma  noi,  non  solo  prt 
riamo  il  giudizio  del  Card.  Garumpi,  il  quale  a  p.  56  di 
Memorie  sulla  B.  Chiara,   lo  riferi  al  Secolo  XIII,   ma 
più  lo  crediamo  precinto  opera  dui  V22i}.  Jti  late  avviso  sfi 
venuti  al  supere  che  uppuuto  in  questi  anni  il  nostro  Comi 
sanciva  leggi  dirette   a  favorire  la  àpuutanea  aggregau< 


(9)  llcìntc.  Elem.  Ifirts  Grrmarùri,  L.  t,  L  I,  $,  80. 

(i)  Olivieri:   Jtfeaiorie   di  GratLara,  p.  62. 

Puiehi  qui  siamo  «ulte  Bcrvitù,  giovi  ricordare  li  Sentenza  di 
libero  proferiU  <lii  BuDuieJioiic  nul  1159,   elio  abblam  recato  s  p. 
«Ivi  Voi.   precedente,  per  aggiangere  che  di  eisa  pirlò  I'Ijiiico  net 
detto  n.  dolk  ìVoo.  leUtr.  firentìne  a^iicurjnJu   cbc    Ij  pergamena 
IMrlincr.t  al  Itlon.  di  S.  tìiuljaoo;  poÌ  N  pubblicò  il  Gsrimpi  a  p.  4U 
jYuiHnin  artffnttit  eie,  tratlu  dult'Arefaiviu  »tci»o:   anit-nduc  giadicaodoia 
pronunci «bt  in  Ilimiui.  M4  in  (uttu  l' uUo  il  uouic  di  flimiai  non  appuiKC. 
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imeri  abitatori  delle  (erre  vicine.  Ce  D^è  prova  il  doru* 
MfttD  Id  App.  0.  NXXI,  pel  quale  a'  .t  giugno  dei  12-JO 
BoMsto  di  Martino  Urbiuelti  da  Mootu  feUoriao  (presso  Sa- 
Mecda)  Tenuto  a  furare  lu  citladiiiauzu  riniinuso,  et  ncqui- 
■rnfwm  dni  poltttatiiy  avanti  Giovanni  Medaglia  Giudice  e 
Tfearìo  di  Gui^HcImo  Amalo  PodusUi,  vi  fu  ricevuto  i«cundhm 
|mU  in  Snaturo  Àrimini  koviter  iacto  tumi'Oue  uicti  po- 
TtsTATis,  ft  confrinaio  l'n  gtMrali  conoone  tt  Consilio 
Arim.  Fu  fallo  aduoifue  io  queir  anoo  stesso  umi  stàlulo 
wKi  aftgrega2Ìonc  de*  forestieri  alla  citladiaauza  di  Bimini. 
Sa  ta  dicfaiaraziuae,  die  colui  dovelle  premettere^  di  iiou  es- 
icra  Dooiu  dì  alcun  eittadioo;  «t  adtiiiitt  in  ipsv  sacramento 
otiod  non  rrni  homo  aiieujus  civis  vel  Eccli'siw  civilatis 
Àrimini  (coodizioue  espressa  net  frammeolo  recalo  qui  sopra) 
(1)^6  la  fraM  m  conciona  et  Con$Hio  Arivi,  a  denotare  la 
fenerale  adunanza  Consigliare  del  Comune,  mi  offroDu  tuie 
■I  nesso  Ira  lo  StaluLo  per  l'uggregaziune  de*  fore^ierj  sao* 
cHo  nel  Iiì20^  e  il  dLTtclo  stilli  fraucu/iune  de'  servi  coote- 
Mlo  oel  marmo,  da  giudicarli  senza  esitanza  amendue  di  uà 
uno  medesimo. 

Del  rc-'sto  anclie  ncll*  ultima  Collezione  degli  Statuti  opo- 
rata  nel  1^:)1  Iroviam  riportato  questo  stesilo  decreto  sulla 
nrurarinrir  de'  servi  r^n  poco  diverso  pnrolo  alla  Rubrica  lOU 
ed  IJb.  Il  :  Staiutnm  est  quod  quecumque  persona  contìnue 
nm  Iota  sua  [umilia  per  unum  annui»  sine  quesliune  sibi 
■Mfa  prò  hominantia  {exeeptis  in  citilaie  moraniibus  cum 
iumni$  eJHS  ad  serviendos  eut)  sit  libera^  tt  ab  omni  Jago 
urrituiiSf  hominantie,  amjarie,  perantjarie^  subjectiouiSfVel 
«r^'w/iAe/  alferiu*  suppositionis  absolula.  Dalle  quali  cos« 
apèremn,  die  si  debba  intenderò  per  quegli  uomini,  cbe  ì 
Caolì  di  Oarpegua  uel  sottomettersi  a  filmini,  do|)o  la  enu- 
■wncìone  delle  terrò  loro  e  loro  giurisdizioni,  dicono  di  a- 
fire  in  varie  villo  e  pel  contado  di  Kimini.  App.  LXVII. 
DeQe  quali  servitù  molle  credo  fossero  couveuzionali,  come 
k  dclo  a  conoscere  dui  documento    in  App.  n.  WX. 

'    '    luriiii»  nnn  i  menzione  ilolle  Cliirie:  ma  ciò  |M>lè  essere  e- 
if>t.        ,    ,  lultu,  g  licrivan:  tlol  Gius  Cuuuuico,  o  dulU  cuuìucludìnc. 


Por  tilllmo  un  altro  Statuto  vigeale  nu'  ili  medesimi,  e  It 
denle  allo  slesso  fine  d'avere  abiutorì  nella  cillà,ci  è 
dal  uoslro  ducumeulo  XWIl,  nel  quale  si  contiene  comaj 
dì  1  ottdiire  dello  stesso  1220  il  Vicario  del  Pndeslh  ai 
detto  applicò  al  Comaae  alcune  terre  di  un  tal  DiotisaH 
forese,  nipote  ed  eredo  di  un  tal  Corboto  della  Massa,  pei 
cbbele  vcodule  contro  il  decreto  di  uno  stalulo,  che  die 
Caicumque  forensi  delata  fuerit  keredilas  in  tota  mÌ- 
parte  jure  insiitutionis  vet  legati  non  habeatJicetUiam 
dendi,  obhligandi^  pérmutandi^  vel  alio  qunlibet  modo 
nonfi)',  et  qti  eam  acceperit  amittat,  et  Comuni  Arim.  apUd^ 
tur.  Con  cbo  si  intendeva  di  operare  che  il  forestiere,  il  qi 
avesse  otteaulo  erediti)  nel  Comune,  avesse  a  venirla  a 
derefra  noi.  Anche  questa  disposizione  fu  ripetuta  ueirullii 
Collezume  anzidetta  alla  Rubrica  34  del  Libro  II:  De 
dilate  forensi  delata  non  alienanda:  fattari  modifìcazif 
nella  tolta  pena,  con  surrogazione  doli*  obbligo  tiull*< 
forcì»  di  dar  cauzione  pei  tributi  verso  il  Comune,  e  poi 
soddisfazione  a*  nrcdtlori  della  eredità5  o  con  altre  prc 
zìoDiy  come  io  essa. 


J.  14.  Come  Federico  Imp.  ebbe  ubbidienza  in  lìomagt 
VicBConti  masi  nel  riminese.  Parole  su  questo  Conti 

Anni  1230-1928 


X  er  morte  di  Ottone  IV  la  Corona  germanica  passava 
lauto  nel  l'ilS  liberamente  sul  capo  di  Federico;  il   qui 
due  anni  appresso  per  Kuma^'na  pas^ando^aiidu  a  Roma,  ol 
ai  22  di  Bovembre ,  fatto  malte  promesse  per  la  guerra 
Terra  santa,  ed  emanalo  un  Edilio  coatro  gli  eretici,  in  ps 
colare  contro  i  Palariut,  ebbe  per  le  mani  di  Papa  Onorio  I] 
la  sacra  unzione  imperiale.  Ma  pensiero  di  Federico  fu 
mure  i  Saraceni  die  erano  in  Sicilia,  poi  vendicarsi  de*Lom- 
baidi,  iu  principal  modo  dc'Afilaoesi,  die  gli  ricusavano omag< 


» 


presto  la  si  nippc  (ra  lui  e  il  l'iipa^cLe  lo  voleva 
Imenlc  In  Lcvanlc  a  quella  guerra. 
venuta  di  Fcriorico  druìi!  melter  calore  nella  parlo  pht- 
mche  fra  noi;  e  crctlerciiio  rlic  el  fosse  il  beniiecnllo 
iato  (lai  lliminest  io  particolare,  dJvoli  allora  aU 
teporo.  Infatti  Federico  uih  in  qiicst*  inconlro.  di  Irilli  i 
Imperìali  io  Ròm^^na  <icnza  ronirnslo,  e  .«onza  clic  ap< 
lO  doglianze  del  Pap^;  avendosi  d.il  Ro^si  che  nel  1221 
Coate  e  Bellore  d!  questa  Provincia  Goffredo  di  Bian- 
torro^aodolo  ad  l'^riliu  di  niuli;ino  urcl^o  in  Ravenna, 
teoera  Insieme  speciale  ufficio  di  Podeslìi.  II  Fantunl 
ba  puhMIcnto  più  dncamentt,  pe*  quali  appnnVj;  cbo 
<a]  ^)  otlolire  del  1220  Federico  ebbe  infeudalo  un  Conte 
lo  (non  so  so  quel  da  Gbi:i;;:,'iunlo)  della  Signorìa  di 
nnnvo,  a  (onore  di  tale  permulazione  convenuta  giJ>  da 
do  Dapiftro  patris  nastri.  Poi  a'  29  dell'  anno  ap- 
Corrado  Vescovo  o  Cancelliere  incaricò  1*  anzidetto 
e  a  metterne  quel  Conte  In  possessione;  o  per  nllimn 
SO  oUobrd  io  flesso  Iraperatnro  no  fu*  precetto  ai  Consoli 
Ila  Terra  per  la  esecuziono  {!). 
probabilmente  fin  da  questi  anni  die  vennero  mossi 
•Ctfonli  di  tutto  il  Contado  dì  Rimini  (lolxm  Comitatus  Arim) 
Pareiladt  ed  Enrighello;  a  nome  de*  quali  in  Mnrciano 
rio  di  agosto  12*21  00  1.0  Piccolello,  costituito  per  essi  Vii- 
I  di  HoQloscudnlo^  pronunziò  senlenzn  contro  Andrea  di 
ivaiini  LIotoli  da  Monte  Cridolfo,  condflnnnndolo  nlln  re- 
di un  terreno  in  favore  di  Beaedclfo  Abbate  del 
fero  ili  S.  Oreporio.  Ondo  questi  ne  fu  messo  in  pnv 
per  Gian  Paolo  Plazzaro  de- Vìceconli.  App.  XXXV. 
t'Mfi  che  non  ostante  le  franchigie  concesse  da;,dì  Imperatori 
Cnmoni  d*  Italia,  o  non  osLintn  i  privile;;!  accordati  parli- 
brmenle  a  quello  di  Rimini  dnl  Barbarossa  fm  dal  1157 
1167,  o^it  Yolta  che  qui  prevalse  il  partito  imperiale  re- 

fi)  FvDtaxsi  -  .VoH.  Bav.  T.  Il,  p.  374:  T.  IV,  ,».  54».  Qneslul- 
M  Dcrrets  fii  «Luo  in  caitrii  apud  S.  Archangelum,  luogo  ìn  Sjdliit, 
NtloU»  Federico  ov\  ISil. 
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slìirono  sempre  Uffìcialì  o  Ministri  nella  Provinrìa,  ed  acÌH 
nel  Comune,  a  rappresenlan/a  ilell'  Impcrn.  Cosi  oel  Secolo 
XII  abhiam  tÌsIo^  nlnicno  Odo  al  IIHO,  an  5lag!strata  inti- 
tolarsi Cornei  ^nTitini  con  reale  supremazia  Qctla  cilU*  I 
quale  veone  a  cessare  sol  quando  i  uostri  si  furono  volli  ali) 
divozion  delta  Ctiiesa.  Ma  poicht  nel  Secolo  XIII,  prccUa' 
nicnlu  nel  120'J,  e  più  eoerglcatuenle  oel  1221,  1*  Iniperd 
torai)  in  Romagna  a  prevalere^  toruarooo  ani!ora  Utnislri  a 
Rettori  Imperiali  al  governo  della  Provincia;  i  quali,  se  noa 
mittero  piii  i  Conti  nella  città,  misero  per  altro  i  VìcccodU 
alla  reggenza  almen  del  Contado,  clie  vi  ponevano  loro  Vi^ 
liei  0  giudici  suddelegati,  come  abbium  visto  qui  sopra.  Poi 
gli  stesisi  Vicecooli  hanno  ricordo  nel  1221  in  una  Concos 
sionc  deirArrivescovo  di  Magcluburgo  in  favore  ditll'ClApeime 
di  S.  Spirito:  flugoUnu»  el  Benn'giius  V{eecomitet  ntatri. 
Aggiungi  altra  intimazione  falla  nell'ottobre  del  1220  cgual' 
mente  io  Moiitescudulo  da  un  tal  (iianibnuo,  altro  Villico  del 
Yicecooti  anzidetti.  E  lo  slesM»  Vicceonle  Ugolino  nel  do- 
▼embre  1227  del  pari  in  Monlescudolo  usava  giurisdizione. 
App.  XXXVII,  XLII. 

Qui  p.irc  che  V  ufllcio  di  costoro  per  alcun  i>oco  venissfi 
tolta  o  sospeso;  probabilmente  per  fallo  de*  rimtnesi,  i  quali 
dovettero  porsi  in  pieno  possesso  del  Contado.  Con  ciò  sia 
che  nella  convenzione  fatta  nel  settembre  del  1233  fra  il  Co* 
mune  e  Carqelevario  Reltor  imperiale,  fu  posto  che  il  Cn- 
iDUoe  cedeva  al  Rettore  il  godimento  del  Contado  rimincse 
a  condizione  di  non  aver  nulla  a  restituire  di  quanto  per- 
cello  avesse  dal  Coutado  medesimo.  Poi  troviamo  nell'anno 
stesso  cbe  Ugolino,  già  Viceconte,  fu  in  lult^  altro  udìzio, 
ciofe  alla  Podesterìa  d'  Urbino. 

Comunque  di  ciò  sia,  certo  poi  è  cbe  1  Vicc«ontì  ri 
pariscono  nel  1237,  avendosi  fra  le  Schede  Garantpiane 
fn  pergamena  del  2i  giugno  uclT  Archivio  di  S.  Ciuliad 
leggevasl:  llcnrigil:  Vicecome%  testis.  E  il  num.  LXX 
della  nostra  Appendice  presenta  come  in  giugno  del  1 
il  fonte  di  Romagna  Legato  imperiale  conferiva  di  nuov 
confermava  ad  Ugolino  Parcitudi  VieecomÌta(um  nostrum, 
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riminfntem  %n  citUate  Arim.  É  osservalo  p«r  altro  elio 
■Ìbm  ilUtÌDziooe  di  grailo  Icnevaoo  costoro  nella  cUlà  e  nel 
CSomanc;  conci ossiactiù,  se  come  cittadini  scdcvauo  io  Cod- 
•i^lio,  o  esercitavaoD  qualcUe  uffìzio  inuDÌcÌi)ate,  sedevano 
io  coaruso  cogli  altri  deir  ordine  di  cui  facevano  parie.  Ma 
fékhè  nel  1250  Re  Gtigliclnio  per  V  Impero  e  Papa  Inno- 
ceitzo  IV  per  la  Cbiesa  ebbero  coorerniato  a  Tavore  di  Hi* 
miai  te  concessioni  del  Barbaro^su,  e  ooniinalameote  ijuella 
del  proprio  Contado,  non  inroniri  più  traccia  di  sIlTatli  ulTiciali. 
Dopo  tuttociò  potrà  domandarsi:  in  che  consisteva  adun* 
flM  il  diritto  del  Comune  sulle  Terre  dei  Coiilada,  pel  quale 
lo  abbiam  visto  più  volte  prender  le  armi,  e  contenderne 
CoUa  forza  il  possedimento?  A  riitpondere  a  tale  domanda 
giovi  premellere  cbe  le  Terre  tutte  dell'  aulico  agro  rituiue- 
M)  die  io  questi  tempi  si  era  immedesimalo  colla  Diocesi 
IrcUo  ecclesiasticu ,  vennero  ad  essere  distinte  in  Irò 
le  diverse.  Altre  coiupuuenUo  slreltaiucnte  il  Comune 
rtsUroDO  aoile  naturalmente  alla  Città  e  nella  immediata 
dqwndeiua  dai  Magistrali  di  questa.  Altre  costitnite  in  pro- 
prie Curie  si  ressero  con  pruprj  Mas:istraU  e  con  separata 
liniiiistf azione,  riconoscendo  direllaiucDlc  T  Impero.  Ciìi 
k  Unto  vero  die  nel  tì-ii  i  Riminesi,  temendo  che  dol- 
r  Imperatore  si  cedessero  in  Tendo  ad  on  estraneo  le  ca- 
itelii  del  proprio  Contado^  fecero  domanda,  perchè  volesso 
cancellerie  piuttosto  a  loro  die  ad  altri.  Ed  ecco  duve  ì  Vt- 
moti  esercitavano  loro  giurisdizìooc.  Per  ultimo,  compo- 
Mali  la  terza  categorìa  furono  quelle  che  cadute  erano  in 
pafisessìone  di  Chiese,  o  di  particolari  Signori.  Cosi  la  Ctiic- 
H  Bavennatc  possedeva  Coriaoo,  Croce^  Marazzano,  Monte 
ColombOf  Gemmano,  Savignano,  Montiano,  Montenuovo, 
BOflM  bai  visto  al  ^.  8,  alle  quali  andavano  Yicecooti  del- 
r Arcivescovo.  La  Chiesa  Riminese  avea  diritti  baronali  in 
S,  Arcangelo,  Saludeccio,  S.  (iiovannì  in  Gallilea,  Caslelnuo- 
to,  Inferao,  Pian  di  Castello,  Kipamassana,  e  Valle  Avel- 
tua  (  vedi  $.  49  ).  Il  Capitolo  della  Cattedrale  ebbe  giu- 
risdizione in  MoDlcOorc,  ed  ebbe  uomini  nella  villa  detta 
Fibbricj.  La  Chiesa  di  Cervia   area  Castiglione.  Poi  vedi 
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Ocola  (luir  Abbate,  Ccrcto  tlcll' AM>a(c,  Scrr»  <Icir  Abl>»(«; 
nnn  so  se  dt  8.  Teoaislo  a  se  di  ()l;isse.  I  Malafedi  poi  eb> 
ber  Veruccliìo,  Gioia,  Roncofrcddo:  i  nidolrt  ebbero  il  La«- 
dilorio^  e  co&ì  altri  (2).  Questo  ullìme  poco  più  poco  meno 
craao  jhìì  legale  al  Comune  con  pilli  |rarlfa:olari  stipulati  dal 
loro  Signori  che  profe<:(;avaDo  lo  otlladinanzo  rimlocse:  m« 
quelle  a{>parli!ni!nli  alle  Cliiusc  furono  mulerìa  di  contese 
lunghe,  come atrem  luogo  a  vedere.  Ora, di  qualunque  clas' 
se  russerò,  riconoscevano  poi  (uKc  a  centro  roniune  It 
cillà  nei  casi  di  guerra,  a  cui  contribuivano  colle  persone 
eolla  pecunia.  Laonde  vedi  che  nel  V2'16  ì  Riminesl  enne 
Stiro  a  Bavcnoa  d' ordine  di  Federico  cum  tota  eorum  Co* 
mit/ilu  integriter:  d  nel  ì'2'.ì^^  come  (rovi  in  Appcndiro 
n.  LWVIll,  d'ordine  imperiale  giurarono  d'armarsi  pei 
ttiminesi  nella  goerra  contro  Urbino,  olire  lo  ville  e  castel- 
la delle  prime  due  categorie  segnale  qui  sopra,  quelle  puro 
della  Chiesa  di  Havenna,  meno  Corinno,  delle  quali  la  della 
Chiesa  ora  feudataria  d'Impero  (:i):  giurò  Castel  nuovo^ 
che  era  del  Vescovo  dì  Riiniai;  giurarono  quelli  della  Fab- 
brica, e  di  Munlcfiorc,  cito  apparteneTann  a!  Capìlulo;  gru- 
farono quelli  di  Casliglione  che  era  del  Vescovo  dt  Cervia; 
come  giurarono  del  pari  quelli  de'  Malalesli,  e  de*  Ridolll 
nozidcui,  sia  per  patti  speciali  Ira  esso  loro  e  II  Comune, 
SÌA  come  infeudati  dall'  Impeto. 

Jiìì  solo  coolribuiva  il  Contado  alla  Citta  ne^  casi  di  gii 
ra,  ma  anche  in  altri  generali  bisogni  questa  poneva  coli 
sul  contadi»  intero,  come  è  dato  a  conoTiccre  dal  rincumi 
13.  IH    dui  1202,  e  come  può  trarsi    dai  piitti    solili  u 
pularsi  con  quanti  venivano  ad  ascriversi  alla  rìnilncse  cU 
ladinanza.  In  gra/ia  di  dm  i  dislrelltialt  godevano    poi  del 
vantaggi,  che  loro  accordava  propriaiucate  il  Comune  di 


(9J  Ai  Riilolli  ad  1335  opparlcocvano  puro  nipamassaoa  o  Valltfj 
vclluiia  (5-  17),   luUocliè  ikHii  Cliicsa    riininrs'^.    k  nolo    per  nfiro 
ialon  le  Chicsu  posuilevono  tneUi  o  minor  fraiiooc  di  una  lerrn,  o 
(noto  TI  avcano  uoniiiii. 

(S)  Per  iliplanu  <11  OUone  IV.  <tol  1309  presso  ICglicllì. 
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tM^  sì  per  (lircsa,  comò  per  nmm  ini  si  raziono  di  giuslizr», 
■n  die  df  quanti  De  ollenct.i  loro  iinlle  convuozjooì  «d  alle- 
IBK  ,  che  stipulava  cogli  altri  Comuoi. 

U  citalo  ooslro  documenlo  I.WVUI  ci  moslrcr,^  quali 
taero  nel  13-13  le  ville,  terre,  e  i  castelli  conijirtisi  nel 
rtBJOew  contado;  e  come  questo  fu  diviso  ìd  tre  sczioul  ap- 
pettate i?ai7i«;  cfae  furono  di  Catòanay  JUontescuduh,  e  Loti' 
péna.  E  poìcliè  (rnviamo  Villici  ponti  dui  YlrcrouIJ  in  iloti' 
ttKudoio  Un  dal  122:),  possiamo  argomenlarc  cbe  ancbe  aU 
hira  ti  contado  fosse  diviso  nelle  tre  sezioni  medeisinie  cui 
■une  dì  Viilicarie,  Poi  vedi  un  Giovanni  ViUico  ricordursi 
■el  novembre  1218.  App.  n.  XXIX,  XXXV. 


^.  15.  Pt'lferenze  tra  Fanfsi  eompoxie  dai  nostri.  V  Ahhaie 
di  i'ìaate  sottopone  suoi  uomini  al  ComiiH  di  Longtano. 
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[jra  Data  discordia  nel  1222  Ira  i  cilladioi  di  Fano  e  gli 
ibilatori  del  contado  loro:  specialmente  con  quelli  di  cerio 
raslella  (enule  dai  Itcrardinì  ;  Famiglia  di  chiaro  sangue,  al 
Ar  deir  AuHaot,  dio  derivaudo  da  Bimiai  si  era  stabilita  in 
Hle  da  qualche  Icmpo.  Co«<lnroajiitati  dai  Pesaresi  fnmcn- 
Vì  rilolla.  M^i  i  Fanc^i  ricorsero  alla  nieiliazionc  del 
Kiminesi»  t  quali ,  iolerposli&l,  operarono  di  maniera  che  la 
tilkfetu.»  furou  composte  con  compromesso  de'  coalendeotj 
il  Ker  MaKeì  e  .Malleo  Arnoin  ,  a  questi  palli. 

Ciascuna  delle  partì  dovesse  porre  ostaggi  nclia  forza 
iti  Podestà  di  Riniini  air  oggc-Ilo  di  slabilir  pace  tra  Fancsi 
lolfmi  e4l  esterni,  Bcrardini,  Pesaresi,  il  Marchese  (1)  ,  e 
loro  seguaci ,  sotlapoucBdosi  alla  scnten/a  ne  proferì  rei  be- 
ni gli,  arbitri.  Alla  quale  se  uua  delle  parli  si  ricusasse 
<  obbedire*)  il  Podestà  di  Itimìui  dovesse  oou  solo  a  quella 

[i)  Àtx»  d'  EslC  ,    folto  Marchese  ti'  Anroba  iliill'  Impcrnlorv. 
fTMl*  M   ■IVIIII,  V9\.  III.  V 
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che  uhliidjssc  rwiiluife  gìl^ostjìggr  proprTTnìa  cederle 
([Udii  (luir  altra.  IjIì  ostaggi  de''  Kancsi  iotcrni  dovessero  obblj- 
gursi  per  le  mille  lire  dovute  a  Tisio,  e  per  le  ceotu  dovute 
«I  Alaljscalco  (  l'flìciali  del  Marcliesc  ),  e  per  la  restituzione 
delle  cose  tolte  a  Monaldo  e  a  Meo.  Fosse  eccettualo  il  fatto 
d' iu^iurie  e  danni  di  (ìiovaoni  Rustico,  intorno  al  quale  gli 
àrbitri  nulla  aveano  a  pronunzlnre  :  con  altri  patti  ancora. 
E  poìcliò  ciascuna  parie  volle  che  i  Rimincsi  promettessero 
ron  giiiramonlo  che  farehher  osservare  e  in  ogni  tempo  man- 
tenere  la  sentenza  clic  Pier  Matte!  e  Matteo  Arnold  prò- 
ffrlrebbero;  e  che  gli  ostaggi  de'  militi  che  erano  fuori  di 
l-'ano  non  sarebber  tenuti  verso  il  Marchese,  né  verso  l'e- 
pnrcsi,  né  Berardini;  e  (]ul>1Iì  de'  Faoesi  non  sarebher  tenuti 
pei  Pesarcitì,  ne  pei  Bcrardinl;  e  che  gli  Arlminesi  darebher 
favore  con  elTetto  alla  parie  accettante  l'arbitramento:  per 
ri»  fu  che  Igolìno  Oclprcte  Vicario  di  Gurrardo  Hol<iodÌDÌ 
Podestà  di  Rimini  allora  assente,  o  il  generale  Consiglio,  a 
mezzo  di  Guido  della  Fontana  piazzare  del  Comune,  giura- 
roao  a' 17  agosto  di  far  osservare  le  cose  soprudcttc;  salvo  le 
anteriori  convenzioni  tra  i  due  Comuni.  App.  n.  WXIV. 

1/ Amianl,  toccando  brevemente  queste   cose,   dice  cbe 
il  Podestà  di  Riminì  sentenziò  poi   a  favor   de'  Fancsi ,  ed 
obbligò  i  contumaci  a  soUopursi  alla  città:  e  cita   uno  Stru- 
mento fallo  in  regione  S.  Ptiri  in  Valle.    Probabilmente  il  , 
Podestà  avrà  dato  esecuzione  alta  sentenza  degli   àrbitri. 

Neiranno  appresso,  adi  5  settembre.  Martino  Abbate  di 
S.  Apollinare  in  Classe  promise  «olennemenic  in  Riminl  ad 
Eorlghetto  Podestà  di  Longtaoo,  che  gli  uomini  lavoratori 
e  conduttori  delle  terre  di  quel  Monastero  da  Capo  d'  argine 
a  Sala,  e  da  Sala  alle  Cortine  di  Branchisio  verso  l.ongia- 
no,  ubbidirebbero  in  civile  e  criminale  al  Podestà  e  ai  Con- 
sigli di  quel  Comune  ,  rinunciando  al  bcnelizìo  del  Toro  e  al 
privilegio  clericali!,  e  proIVcrcudo  fidcju^sori  Andrea  da  Fano, 
Giacomo  dì  Benedetto  Picolelli,  e  Giovanni  Gusloli  da  Gaggiu: 
salvo  lonor  della  Chiesa,  di-ll' Impero,  e  del  Comune  d} 
itimìnr,  per  essere  quelle  terre  (come  è  espresso)  poste 
nel  Comitato  rimiacse,  Curia  di  Longìano.  App-  n.    XXWI. 
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i,  Ì6.  Per  nuovi  Statuti  eontrarj  alta  Cltiesn  il  fomtmc  è 
inttrdftto  i  indi  è  assoluto  da  Giudice  suddehgato^  ma 
non  dal  Pontefice' 
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revalrniln  niella  cillà  gli  imperiali,  avvenne  clic  Hirontt 
ili  aiiovi  Statuti,  airuuì  de'  (|u.iti  in  oITcnsione  àvììa  li- 
là  eccleiti astica,  l'orse  veooer  rimessi  quelli  altra  «ulta 
roodannali  <la  Papa  Lucio  Ut  nel  1184,  e  da  Arrigo  VI 
od  1]1>*>.  Pili  particolarrnenlo  poi  (ipp.nrii^rc  che  orn  il  Co* 
mmt  eblit!  fioEtralti  cer(Ì  uoiiiitii  allo  giurisdizioni  baronali 
4el  Capitolo  f  e  ncgnla  certa  pecunia.  K  ben  naturalo  die 
i{Ue>to  ricorresse  ni  Pontefice-;  il  (|un)e  rimise  ta  cognizione 
énlia  causa  a  Nicolò  dt  Talcone ,  Bellore  di  Massa  Traban'a 
Les3'<>  Apostolico,  che  Unì  col  sottoporre  il  Podestà,  il 
CowIieIÌo,  c  la  riltb  tutta  alPinlerdeflo  ecclesiastico,  se  entro 
«a  tal  termine  quegli  Slalutj  non  fos^iero  cancellai. 

Ognuno  ea  quanto  grave  pena  foSbe  quella  duir  Inter' 
ietto  erclcsiaslico ,  nel  modo  specialmente ,  onde  veniva 
eiegoìto  Ja  que^  tempi.  Con  ciò  sìa  che  importava  la  cessa' 
lioat  di  tulli  gli  ullìzi  divini  pel  popolo,  e  la  privazioife 
ie*  Sacramenti ,  all'  ioruori  del  Battesimo ,  della  Cresima  , 
e  detta  Penitenza;  e  1'  Eucaristia  in  solo  caso  di  morie  e  ia 
frJralo.  Chiusa  quindi  ogut  Chiesa,  coperta  ogni  sacra  Inio- 
fjoe ,  uon  pili  Fcì^lc ,  non  piii  squilla  di  sfioro  bronzo,  non 
CMl»  di  Sacerdote,  non  pubblica  benedizione  di  none,  non 
anforto  di  ecclesiaslica  sepoltura,  bra  il  contegno  di  un;t 
wiaàre  oITcsa  ,  che  rimuove  il  guardo  da  figliuoli  inobbedien' 
tì  per  trarli  a  ravvedimento. 

Per  la  qual  con  il  Consiglio  mandò  al  Papa  suoi  Sin' 
daci;  e  proflereodusi  pronto  a' suoi  comandamenti  pre|i,'ò  pef 
fassoluzionc.  AMoltù  le  preghiere  il  Puiilefìce ,  e  con  Itre- 
r«  d«l  12  ma{;^io  1221  aulonizava  il  Vescovo  di  Rìmini  a 
rtlK-ncilire  la  cillà,  a  rondi/ione  che  cancellati  Tossero  quegli 
fuiuli.    Ma  il   Ve&coio  aveiKlo  dovuto  as&tntar&i  di  qua  peP 


atirc  commissìoof  aposfolìcfie ,  1*  assoTuzIonc  non  ebbe  efTct' 
lo.  È  a  crederò  che  il  Coraiioe  rioorasse  le  istanze,  perchè 
il  rotilvrice  ruu  altro  Breve  del  Iti  giugoo  V2'2ò  ne  inca- 
ricò lo  stesso  Nicolò  di  Falcone.  Ma  costui  non  avendo  agio 
di  recarsi  sul  luogo ,  né  per  lollere  polendo  comporre  dò 
clic  restava  a  dare  eO'ello  al  Breve ,  ebbe  dichiaralo  dì  ri- 
ferire lo  slnto  delle  rose  alla  f^cde  Apostolica.  Fu  allora 
die  il  Capitolo  mandò  in  Corte  al  Papa  il  sno  Preposto  Al- 
ttcbrando  (  quegli ,  che  poi  Tu  Vescovo  di  FtKSombrnoe ,  e 
Sanlo)  it  t)uale  si  dichiarò  pronlo  a  provare  le  ragioni  della 
Chiosa  riminese,  e  gli  avuti  danni.  Sia  perchè  in  qiieslo 
mexzo  il  Legalo  ebbe  diretto  a  lìimini  Ranieri  Canuuico 
(l'Arezzo,  CappcUano  suo,  con  mandalo  di  operare  giui-la 
le  Islruziont  che  egli  aveva  ricevute  ne)  Breve ,  riuscì  allora 
a)  Comune  di  ottener  da  costui  a^  22  novembre  1'  assolu- 
zione desiderala,  sebbene  non  prest.ite  al  Capilolo  le  sod* 
dUfazioni  richieste.  Ai  n.  WXVMI,  XL,  XLI  deir  Appen- 
dice vedi  le  lettere  dui  Papa  al  Vescovo  riroinese,  poi  tutto 
l'operato  da  Ranieri  suddele^ato  :  il  quale  in  pieno  ConsigliOf 
atta  presenza  di  Agostina  Abbate  «  dei  Alonsci  di  S.  Giu- 
liano, non  che  alla  presenza  di  Martino  Primicerio  del 
Clero,  e  (H  vari  altri  principali  preti  della  rill-i,  dopo  let- 
tura delle  lettere  pontificie  e  del  mandalo  di  suddelegazione, 
ricevette  dalle  mani  di  Albrìglielto  PandemigUo  Podestà  il 
libro  degli  Statuti,  u  da  quello  ne  rase  quanti  gli  parvero 
contrari  alla  libertà  della  Chiesa.  Indi,  fatlo  gìuraro  Pode- 
stà e  Consiglio  che  darebbero  soddisrazi'ìne  ai  Canonici ,  t 
ubbidirebbero  ai  comandamenti  del  Papa  o  del  Legalo  6U0 
sul  dubbio  circa  la  giurisdizione  di  qut'gli  utinnui  che  dicc- 
vansi  appartenere  alia  Chiesa  riniinesc;  e  che  gli  Slaluli 
cotti  cancellali  non  riporrebbero,  nò  altro  somigliaole  opere- 
rebbero*, comparti  T assoluzione,  sciolse  t'interdetto,  e  rii-on- 
cibo  ciascuno  con  «mia  Chiesa,  purruuicndoli  secondo  il  rito. 
Ma  sifTalta  assoluzione,  cniircrila  senza  premettere  la  ef- 
fettiva soddisfazione  ai  Canonici,  e  senza  1* intervento  e 
condenso  loro,  non  si  potè  già  solennizzare  nella  Chiesa 
Callcdrale,  che  restò  egualmente  chiusa.  Per  ciò   fu  che    il 


ripprc&so  ,  girirno   dì    Domenica ,    I 
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an/ideKo   Suddclugnlo 
a  benedire    ÌJ    Popolo 


con    lutti   gli    Ordini  della  dUk 

loemcole  odia  Cbicsa  di  S.  Giuliano ,  la  quale  non  era 
dipendenza  del  Vescovo,  né  del  Capiloto.  Inili  alla 
yroeoza  del  Podestà,  del  Clero,  e  del  Pojjukj,  publilird 
r  usoluzione  concessa  ;  anzi  a  cautela  maggiore  la  conferì 
di  nuo\o,  d  ice  odo  :  lo  Haìnerio  sciolgo  la  cillà  di  Rimioi 
dair  iolerdelto  postovi  da  N'iculò  dì  Falcoue  Legato  della  Sede 
A^stolica;  e  ìii  primo  luogo  sciolgo  la  Madre  Chiesa  della 
dUJ)  poi  i  Monasteri,  e  le  altre  Chiese  tulle  che  vincolale 
erano  all'  oSAervan/a  dì  essoj  e  per  ultimo  1*  intero  popolo; 
coDcediMiilu  d'  ora  innao/i  la  celebrazione  soteooc  degli  IT- 
fio  ditriat. 

Forse  fu  allora,  come  tiolò  giudiziosamente  il  Balld- 
fUai  (1),  che  il  Comune  volendo  festeggiare  la  memoria  di 
mi  Smlo  seoza  dìpeuder  dal  Vescuvo ,  elesse  a  Protettore 
il  ìlarlire  S.  Giuliano,  e  sancì  quella  Htihrica,  che  è  la 
145  del  Libro  II  degli  Statuti,  sulle  dlraoslraziooi  pubbliche 
i»  Tarsttgli  ogni  anno.  In  fatti  5.  Giuliano  non  si  trova  in- 
roealo  la  allo  pubblico  anteriore  al  1228, 

Dopo  lulto  ciò  non  è  a  domandare  so  i  CanonicE  fossero 
Irati  ad  Jururmaro  il  Papa  della  irregolarità  di-l  fatto,-  poiché 
le  arse  per  parie  del  Comune  non  si  erano  risolute  die  In 
fetiiplici  promiiisioni.  Allora  il  roulcricc  nel  gennajo  1226 
«pedi  nuovo  Uteve  al  Vescovo  di  Riniìui,  ael  quale,  prc- 
nessa  la  narrazione  delle  cose  recale  qui  sopra,  ed  esecra- 
la la  malizia  de*  colpevoli,  ingiunse  di  pubblicar  nuovameute 
De*  di  festivi  la  sctilunza  di  scomunicazione  e  di  inlerdcllo; 
Btt  procedere  alla  assoluzione  se  prima  dal  Comune  non  fosse 
frettala  con  efl'.iUaai  Canonici  l'ingiunta  soddisfazione;  e  se 
Ofglì  Statuii  .Municipali  con  allo  solenne  non  fosse  fallo  pre- 
alto  a  lulii  i  Podestà,  Giudici^  od  Oflìcìali,  di  fare  sotto  giù- 
ramenlo  piena  giustizia  agli  tcclosiaslici ,  rimossa  ogni  coo- 
weludioe  n  Slalulo  contrario.  Ma  vi  è  motivo  a  tenere  rlie 
jBctte  questo  precetto  per  allora  poco  giovasse.  App.  u.  XLL 

(t)  Mtm.  Bulla  -Zecra  di  Rimini,  p.  iZ9,  111) 


so 

Guerra;  a  quei  di  Garfli^la^  AlberUno  di  FàDlolioo;  ì  B 
i  Balbi  j  ed  allri  signori  del  Fuetilino  e  dell'  Imolcsc. 

Avute  (ulle  quosic  genti,  Fcdcrira^  scrizn  dirhiiirar 
quale  animo  e  inlcmltiiienlo,  le  dilìlù  dÌrizzaudo»Ì  a  l'aei 
entro  la  (]ualc  erano  gli  atiilia^iciatori  della  Soct£tii  Loml 
«la.  Il  Podestà  di  Faenza  fu  dt  parere  rlie  se  gli  dovesse 
bero  il  iuism) :  ma  il  faentino  Popolo,  tenendo  essere  to'] 
malo  animo,  uon  seppe  ratiencrsi  dal  metter  mauo 
armi;  né  più  presto  Tur  viste  le  prime  scliierc,  dio  s' av. 
ventò  lor  sopra,  e-,  rotte,  le  mise  in  Fuga.  Per  la  qual  co- 
sa ì  Rinitnesi ,  dio  venivano  appresso  eoi  llavenaali,  relro- 
cessero  sino  a  Forlì.  Molli  morti ,  molli  furono  i  feriti  io 
quel  primo  impelo;  e  molla  parie  di  nrnit  e  di  bafraglt  fu 
preda  de' Faentini ,  che  da^  JUaggiorcnli  venne  di  presente 
ali*  esercito  Imperiai»  restituita.  I.o  che  val»c  a  Federico  per 
leoertii  dispensato  dnl  rivolgere  contro  Faenza  quelle  armi, 
die  disposto  aveva  di  usare  intere  piii  avanti.  Com  pai^sò  ad 
Imola ,  ove  si  fermò  tanto  clic  quella  città  per  dispello  a 
Bologna  fu  munita  nuovamente  di  bastioni  e  di  fosse.  Indi 
fu  a  Cremona,  ove  ittdi!:<:o  la  Dieta  ^  alla  qnale  nessuno 
comparve  dalle  città  rollegale.  Per  lu  qual  co«a  ,  as]ictlalo 
invano  altro  esercito ,  che  dovea  calar  di  Germania ,  senza 
altro  fare  che  mellcro  al  bando  quante  cillà  giudicò  a  «e 
Deraiche ,  pieno  di  rabliia  in  Puglia  si  ricondusse. 


5»  19.  Com*  fu  tumulto  contro    Ingltiramo  Podestà,  pui 

'     tor*  di  donna  eretielie. 


Anno  1236 


i\bbas9a(o  eosì  l'orgoglio  di  Federico  Imperatore,  è  a 
dorè  che  la  parte  de^li  ecclesiastici  qui  pure  &i  rialzasse 
Ira  per  questo,  tra  per  il  bisogno  del  pubblico  esercizio  del 
mito,  i  nostri  eercasscro  di  mcilcre  la  rcggcnzu  delta  cillà 
In   Jildiio  a   persona    cattolica ,  per  la  quale    avesse  fìne  la 


Isgi  tdssura  eoi  Clero,  q  le  fazioni  quclassero.  Quesli.fu 

n  Ul  lugbiraaiii  Mncrelii  da  Modena.  Ma,   u  foscc  impra- 

-nt2  <1Ì  costui ,   o  fosse  riboccarne  niali:tfa  del    parlilo  de- 

r-Mo ,    Tatto   fu    che   si    ruppe  ad  ecccbsi.    Cuucios&iachc, 

j«ea«lo  egli  volalo  inserire  oello  S(a(ulo  muoicipalo  uua  nuova 

kg^  dell'  loiperalore  contro  gli  eretici  (1);  u  di  più  avendo 

f^lo  callurarc  certo  donne,  cbc  erano  in  voce  di  eretiche,  e 

--•(ueBQaivle  itila  podestà  imperiale  per  essere  abbruciate  (2) 

poco  a'  andò  che  dai  sommossi  congiuuli  di  quelle  &cJa(;ura(a 

ooa  eli  fosse  tolta  la  vita.  Principali  di  costoro  vengono  ri- 

c«nlaLi  uà  Boccadifcrro,  e  un  Arìmino  di  BooQtello. 

1>Ì  luUo  quello  ci  resta  notìzia  suOicieole  quanto  sicura 
la  un»  lettera  di  Onorio  Jll ,  die  qui  (rovi  in  Appendice 
B.  XLMI,  ta  quale  a'  27  feblirajo  del  1227  diretta  fu  al 
Podc«la  che  qui  fu  succt;du(o,  non  che  al  Comune,  perchè 
tmÈB  data  soddisfaziuae  dell'  attentato  delitto ,  e  risarcito 
UiSt  il  leso  di^i  danni ,  pL>Ì  quali  ebbe  mosso  querela  nella 
cirU  pooUlìcale.  Iftuoio  rc^ia  come  poi  ciò  avesse  fine,  noa 
trovandono  altro  ricorda,  ne  che  alcuno  de' nostri  ne  abbia 
(ftUo  partila.  Non  avrei  dinicollìi  a  credere  die  di  questi 
luì  fossero  le  ingiurie 'degli  eretici  contro  il  Sauto  Prepo- 
Ma  Aldebraudo,  di  cui  tratteremo  nei  conni  della  sua  vila. 


\,  30.  J>i  nuova  guerra  Ira  itimiiie$i  e  Pe$aresi  a  cagione 
de"  Bandoni  e  d*'  Serardini. 

Àaao  IMS 


N, 


uovo  motivo  di  (guerra  tra  Itiinini  e  l'csaro  porgevano 
órca  gli  unni  12:28  i  Bandoni  e  i  Berardioi,  possessori  di 
moti  eoo  giurisdizione  tra  que'  due  Comuni.  Se  ne  rijielc 
rorìsiae    da   questo ,    che    aluuui  de'  Bandoni   passassero  a 

(1}  ffWM  >t«cn«  cnuoalJi  ia  CalAOU  nel  1234.  AayMnJ.  J.  1i.>l,ii.  1^. 
{^)  Per  aLltfvciaincnlo  <li  erclii'i  in   Piacenza  rvdl  Muratcrì,  A.  1390^ 
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Pesaro,  e  vi  divenissero  cidadiiu:  ed  essvodo  naia  discordi 
frn  efiSO  loro  e  quelli  che  ctUadÌDi  orano  di  lUmJni  (I) 
(irimì  proctidéfouo  si  olire  uella  usuriuziuuu  delltì  ludi 
proprietà  a  danno  do'  secondi ,  dio  questi  ricorsero  al 
ninne  di  Rìniini ,  perche  come  cittadini  avesse  a  difendi 
e  pa(rocin<irli.  I  Rimintìsi  accotscro  la  doniunda  luro  nel 
do  cliu  i  Pesaresi  del  pari  presero  quella  della  parie  o| 
dia.  Cosi  ì  due  Comuni  si  trovarono  impugnali  a  litigi 
aggiunse  che  il  M.irclicse  d"  Ancona  eblie  concesso  il 
luto  Pesarese  (  cioè  le  Ca^(ella  di  quel  Contado  dtjien 
direttamente  dal  Marchese)  in  Tavore  di  Rinaldo,  Oddi 
Guido,  0  Berardo,  tigli  di  Humherlo  de'  Berardini,  di 
dini  di  Itimini  (2),  I  quali  mal  tollerati  erano  dai  Pesar 
Sicché  sì  aggiutisero  anche  costoro  a  stimolare  il  Comune 
di  Riniini,  perclib  dovesse  dar  favore  ai  Uandoni  nostri  e 
n  se  medesimi  contro  quelli  di  Pesaro.  Non  si  conoscono  per 
«ingulo  i  fatti  che  ne  derivarono*,  ma  avvenne  più  che 
qualclio  cosa,  perchè  vi  si  pose  di  mezzo  Papa  Gregorio  IX, 
usando  per  fìno  delle  pene  s[iriluali  contro  de'  Rimlncsi^  af- 
lìochè  cessassero  dalle  oslililh  contro  Pesaro.  Da  ultimo  m 
ne  interposero  i  Ravennati ,  i  quali  a'  1  di  giugno  1329 
mandarono  al  Consiglio  di  Kimlni  Kaimoodino  di  Zogolo  Po* 
desti)  con  sei  Ambasciatori,  die  furono  Pìeirohono,  Giacomo 
e  Alberico  da  Polenta,  Simone,  L'guccione  da  Ravenna,  e 
Guslengo  Notajo.  Costoro  si  presentarono  nel  Coctsiglto  di 
Bimiui ,  che  presedulo  era  da  Guglielmo  Amalo  Podestà 
con  Riidoiro  suo  milite  o  Capitano,  e  con  Crcmessiano  Giu- 
dice del  Comune.  Ivi  sedevano  il  Vescovo  nostro,  Citladl» 
no,  Ugone  Zambelli,  Tedelgardo,  Stirlione,  Roslolo,  par- 
citadc,  Giovanni  Ravignano ,  Bernardo  Uanaldini  ,  Tolomeo 
VdrgalaltrJ,  Andrea  Tavlani,  e  altri  molti.  La  domanda  de* 
Ravennati,  esposta  al  Consiglio  dui  Podestà,  fu,  che  i  Ran< 
doni  (  non  è  espresso  se  di  Btniìoi  o  di  Pesaro  )  fossero 
messi  nelle  mani  del  Podoslb  e  del  Coniun  di  Ravenna;  il 

fi)  Vctli  il  <;.   7;  e  vrtli  niirhc  il   Voi.   precedente  a  (i.  ZSH, 
{i)  .\avbc  per  quinti  rati  il  dvlte  Vg|    p.  571. 


*3 

|ri  Comune     promcUeva   die,    ove    piacesse   clic    culoru 

''-no  a    furare  )  comandaineotl   di    Gentile   Potieslìi   dì 

i  Mro,  e  ctmipromeUere  in  eao  Ueulilc ,  Tarebbe    seguirae 

..i--lta  la   mtKlo  da  duvcr  Oj;;nuno  rimaner  soildisfalto.   la- 

taio  a  sìcureiixa  dui  Comuni:  di  Rìminl  cndcrebbc  in  oslag- 

pB  %Vt    Ambasciatori    anzidetti,    e  ae  dArclibc  ancliu  altri. 

N  Urebbe   si   che  il  Comune  di  Pesaro  non  riceverebbe  in 

trreaìre  a  rìttadtoì    gli    uoroioi    de'  Baadorii  ;   restUoirebbe 

lir*  le  possessioni  cbe  i  g\ò  divenuti  cittadini  avessero  otte- 

Mlo  da  essi}  risarcirebbe  loro,  e  a*  loro  uomini  ogni  danoo 

cht  4ato  fosse  dai  Pesaresi  \  casserebbe    le    sentenze    su  lor 

inooocialc  ;  resliluirebbc  ciò  rbe  per  queste  avesse   esalto^ 

«coocfrterebbo  che  conservassero  la  cilladioaoza  dì  RiintnI. 

Sol  coolo  poi  de^  Berardìni    prometteva   che  il   ConiuiM 

f  Veatro  non  darebbe  molestia,  nk  farebbe  opposizione    ai 

fnlcfli    Oddone    e   Rinaldo    sul  possesso  pftrilìco  delle    gtu- 

iDi  co:icesse  loro  nel  poìarese  dal  Marcliese    Ksteuse  , 

i»l  Papa  :  anzi  direbbe  loro  ajuto  a  maulenerlo  ;    o  non 

lercbbt!  in  ctltajiai  gli  nomini  dollc   loro    terre.    Cnndi- 

li  Lulle  cbe  bene  tornavano  ai  conleodenti,    ed  onorevoli 

al  nostro  Comune. 
AppreMo  le  parole  di  Rarmondino ,  e  appresso  la  prnpo* 
radane  al  Con9ii;lro  dal  Podestà  nostro^  Citladiuo  ar- 
,  appruvando  elio  i  Rundoni  fossero  posti  in  jiodesln  del 
e  di  Ravenna,  e  a  volontà  sua  avessero  a  giurare  i 
ti  del  l'odcìilà  dj  Pesaro.  Iodi  la  patte,  nii-ssa  ad  al- 
la B  ftcdula,  ebbe,  ad  eccezione  di  due,  l'universale  fa* 
r«.  Per  la  (]ual  cosa  coloro  { e  furono  aggiunti  anche  i 
■rardioi  )  di  presouttì  vennero  consegnali  e  condotti  a  Ila- 
MU,  con  promessa  che  il  Podcsiii  pesarese  giudicberebbo 
•  pili  tardi  di  giugno.  App.  ìi.  XLVI. 
Afl^unge  qui  il  Clemenlini,  che  il  Podcslìi  di  Ravenna 
■è  a  t*efaro  per  dar  fìnc  al  trattalo*,  ma  il  R(>-;»Ì  invece 
(a  cbe  il  Consiglio  di  Ravenna  ne  diede  incarico  a 
■  Trarersara.  Comunque  fosse,  ì  Pesaresi  allora  fecero 
promesso  uelT  Arcivcscovn  e  nel  Conuii)  di  Kau'niij, 
auodarouo  sedici  aiaii^i,  fra  j  quali   Giovanni   ^o\cllo 


e  Mata(csla  (:t) ,  olibligdiidosi  con  giuramento,  e  sotto 

di  mille  marcilo,  di  ubbidire  a'  suoi  i-uniaDdameDli.  Ma  lat\ 

fare,  corno  vedremo,  non  ebbe  c^cuziooc  si  proola. 


5.  21.  Lega  fra  Ott'mo  ^  Recanatìj  Umana,  Catleìfn 
t  Cingoli,  con  Iti  mìni ,  i-uno,  e  SiuitfaUia-)  cùtUro  Pt\ 
saresi,  Anconitani  ^  e  Jetini. 

Anni  19&S. 


J_ja  m-iQcaDza  di  memorie  cs|)re»so  ci    lascia  qui  molto 
gjuni  negli  avveDiiiieitli  die  seguirono  in  questo  mezzo 

0  che  le  sperarize  di  p.ice  co'  Pesaresi  fossero  pocbe,  o  r' 
i  noìitri  spiegassero  tulle  le  forze  loro  per  ottenerla  buoo< 
e  durevole,  fallo  sia,  che  questi  oou  altesero  ai  negoziai 
solo  f  nia  si  misero  in  suIP  armi ,  0  fecero  campo.  Ce  o** 
garante  il  documeoio  cbe  portiamo  in  Appendice  a.  XLYII 
pel  quale  sappiamu  che  a'  2  settembre  di-1  1228  i  Sitwlaci 
Oslmo  B  di  Recanali  a  nome  de*  loro  Comuni,  non  cbe 
nome  di  quelli  di  Limaoa,  Castellicardo,  e  Cingoli,  com 
parvero  negli  accampamenti  de'  Rìminesi  (in  extrctlu 
munii  Arim.  )  e  proporrò  patii  di  lega  e  di  awiclna  a  G 
ftlielmo  Amato  Podcslii  di  Rimini,  il  quale,  alla  preseo 
di  Ugolino  (^elfoao  Podestà  di  Fano,  e  di  varj  Faocòi  e  B 
mintisi  congregali  in  Consiglia  ,  li  accetUi  a  nome  di  quus 
Comuoc,  e  di  quelli  di  Fano  e  di  Muigallia.  I  palli  furon 
Gli  uomini  dell'una  parie  e  dell' altra  giuravartu  amicìzia 
collut^aziuiie  perpetua,  da  rinovarsì  ogni  cini|uc  anuì.  Dar 
bersi  njulo  a  vicenda,  tanto  in  terra  quanto  io  acqua,  coi 
Irò  lutti  i  nemici  presenti  e  futuri,  ma  specìalmeule  coolr 
i  Pesaresi,    Aocoj^ilani,    Jesini,    e   collegali  loro.    t:iascua 

(S)  Su  (jucsli  fil  lidio  in  Nola  a  p.  -100   del  Volume  prrccilcnle    el 
ti    primo     era  ll^lio   ili  Ituncoto ,    il  sccoiiilu    <li     Villone     Allkcrtini. 
«^i    nppresio    la  Noli  4.  del  J.  J5,  Il  postro  documento  Lll  poi  r« 

1  Dorui  di  15  di  luejjli  usiiggt. 


parti  io  (cmpo  ili  ^icrra  dardibe  air  alfra  Jue  voUe 
OD  «Diro  dieri  ptornì  dalla  requisizione  Jóf)  milt(i  da 
iu  cjoipo  per  otto  d'i  a  proprie  spese,  e  dopo  gli  olio 
il  ipesc  della  parie  richiedente.  1  oemici  dell' mia  atreb' 
per  nemici  dell*  altra;  né  furebtiesi  pace  o  lre<!ua  sen* 
«DliraeDlo  comune.  Ciascuna  cederebbe  quaDli  prigio- 
avesse  per  riscatto  dei  ciUudÌDi  dclf  altra.  I  cìltadinl 
f  imcodite  sarebbero  reciprocameole  salvi  e  sicuri  in  ogni 
Ih«o  de' Comuni  contraeDli;  non  pagherebbero  dazio,  uè 
alico  ,  né  rip;iliro,  uè  arboraljco.  Le  quistioni  che  sor- 
fra' due  Comuni  si  detioircbber»  con  e0etto  dagli  al- 
M.  Salvo  io  tallo  i  diritli  dell*  Impero,  delta  Chiesa;  e  sal- 
vi» una  certa  rispettosa  deferenza  al  Doge  «  alla  clllà  di  Ve- 
luiat  ove  fosse  a  Tir  guerra  ad  j^ncona  o  a  Jesi. 

La  proseau  del  Podeslii  di  l'uno  è  prova ,  che  in  quegli 
pauitiuU  nostri  erano  pure  le  schiere  di  quel  Comune, 
ore  delle  convcozioui,  che  abbiam  recalo  superionucule. 


|.  ^.  /  Canti  dei  ilontefcUro  e  di  Carpfgna  giurano  la  cil' 
tattinanza  di  Itimiui.  Monte  Peloso  oHiene  la  proiezione 
de'  Rimint^i. 

Anno  1M8. 


ideilo  stesso  settembre,  adi  28,  Buonronte  (da  Mon(efellro) 
(I),  per  se  e  pel  fraletln  Taddeo,  e  Batuerio  di  Carpopna 
(cBocro  a  giurare  la  cìliadinanza  riminese  a  queste  coiidi- 
aoni.  Noo  fossero  obbligali  ad  abitare  iu  Biniiuì  in  tempo 
<  paoB  ;  e  se  piacesse  al  Consiglio  riminese  che  avessero 
mI  Abitarvi  Io  tempo  di  guerra,  non  fossero  tenuti  condur- 
ti le  fainigliu  loro.  Foiiscro  e»eiili  da  tashe  e  culU:lle,  le 
(nli  poghirrebbero  bolo  per  ciò  che  iici{UÌ8lassero  io  fuluro 

fi)  Cfto  dctcM     aolcoali  ili  quel  Buonconte  ciie    mori    in    Cainpaldino 
■ia  lìtttif,    ili  cui  (>3rtn  Ilaiilc;  l'urial.  /'.  Sccamlo  il  Troyn  ,  eo- 
'■  >i|ilru  frati  sigitiri  di  Molile  C(i|>lv1o  c  Piclr;>rubL>t3.  f^tllrv,  j>97i. 


AG 

bel  IcQitiKDlo  di  nimioi.  Avrebbero  per  amici  gli  atnì 
tììtiitncsi ,  0  viceversa.  Darebbero  ujulo  e  dircsa  al  Coiti 
di  Riraini  contro  qualunque  pcrstma  e  Icrra  ^  salvo  P  Impe 
ratorc,  e  le  (erre  o  città,  che  es%o  Buoncoote  coi  rrstello. 
0  Kainério  tenevano  per  1' lni|icro  e  dalP  Impero.  Fosseri 
salvi  1  patti  e  le  convenzioni  contratte  per  emi  con  L'rbiM 
Tuicliè  gli  Urbinati  le  osservassero.  O^'ui  Riniincse  ir  potessi 
per  le  terre  loro  libero  e  sicuro  (unto  nelle  persone  quanb 
nelle  cose,  facendovi  mercato  senza  dazio  alcuno.  Biiouconti 
e  il  fratello  avessero  a  tenere  a  proprie  spe:te  un  Giudin 
in  Pielracula  di  cotiseuso  di  Don  Ugolino,  e  in  &.  Marino  (2) 
Il  qual  Giudfi-e  dovesse  render  giustizia  ai  Riniiuesi  Tra  .1< 
giorni ,  e  fra  altri  iO  essi  dovessero  mandarne  ad  cnello 
giudicati:  «  dove  fosse  appellalo^  il  giudizio  dovesse  compier 
si  nei  luoglii  aicdusimì  fra  altri  40  dì.  Gli  uomini  delle  ter 
re  loro  dovessero  rispondere  in  Rtmioi  pei  palli  e  conlraU 
che  qui  avessero  fallOy^'ascen()o  discordia  fra  alcuno  diesi 
e  alcun  dislrcltuale  di  Rimiui,  e  Puna  parie  ricusasse  d 
stare  ai  precetti  di  questo  Conume ,  esso* potesse  prendere  U 
difesa  deir  altra.  Il  Comune  <H  Riniirti  non  avesse  a  riceve- 
re in  ciltattìno  alcun  uomo  delle  terre  e  caslella  loro.  E  qu 
v*ha  la  annoveraziono  distìfiCa  dt  esse,  la  quale  merita  d 
esser  letta  nel  documento  che  portiamo  in  App.  R.  XLVIll, 
da  chi  voglia  conoscere  per  sidgulo  i  possediuienti  di  coslorfl 
e  i  nomi  dì  monti  e  di  ville  quante  si  comprendono  nel  Mun* 
(cfeltro.  Fra  questi,  oltre  Carpegna  ^  Scavolino,  la  Perii- 
cara,  Miratolo,  Roma,  Fioreulinu,  &lou(e  Cupiolo,  v'iia 
pure  il  Caslello  delta  Faggiola ,  Monte  Cerigaooe  ec. 

Il  C'omuDo  dì  Rimini  all'  inconiro  promise  difendere  e 
maoteoere  le  giurisdizioni  di  que'  Conti  contro  qualunquu 
terra,  e  specialmente  contro  ÌI  Comune  d' Urbino;  salvo  le 
convenzioni  Ira  questo  fatte  e  il  Conmne  di  Rimìai ,    lincile 

fi)  Si  voHcro  scelti  «lue  laoglii  non  soggetti  ni  a  (jnn'  Conti .  ak  sF 
IDiititiRii  ;  pL-rciù  S,  Aliirino,  Cuiiiiiiitt  lilrro,  e  PictrMiito  ,  cho  |ìa  dal 
1it99  era  »liiU)  venduta  ni  proprj  nliilntori  <ii  Rainerio  e  Guidolino,  figli 
«ifi  CoDic    Giiiilu  da  Car|H.gii;).      i'  Horat.    Otiteriut,  Mon.   Perrt.  } 

Il  Civ.  rklftcn  3;{giiiiiBc  che  qncil' Ugolioo,  ili  cui  Tu  riservalo  Ta»- 
ftOM,    wa,  il  Vescovo   Ffrctrnno.  A/em.   AVar.  dì  S.  .ifarhto  j>.  15. 


UcUrttkU  le  os^crva^Escrn.  Riccvorclibe  nel  numero  de*  cit' 
qualunque  gentìlem  Itoìmncfìi  propioquo  od  amico  de** 
aaiidetti  ,    il    ijiifilc    fos.sc    propo&Io  per  essi  coirò  uà 
KC  Gli   uoniiDl  di  essi  Cooli  siirchhcr  sicuri  nel  rimincse^ 
pitrebbero  farvi  mcrcaCo  senza  opposizione ,  pagando  per 
i  ilajtj  coasueli.  Salvo  pui  ia  (ulto  1'  onore  all'  Impera- 
e  Mjoi    Bdpprescnlanti ,    e   salvo  le  suctelH  u  alleanze 
recedmIciHPnIe  ronlratle  dal  Comune  di  Rlmtnl. 

Appressfi  di  che  Buonconte  e  ItainerJo  nel  generale  Con- 
cilo nostro  giurarono  di  ulibidire  ai  preretll  di  GiigUrlmo 
iliatrt  Hndeiilfl)  prnrcssandosi  (-iiladirii  di  Rimln! ,  e  promi- 
•  eiie  Taddeo  confermerebbe  le  cose  medesime  tra  olio 
éafo  che  tornalo  fosse  (  lo  die  non  apparisce  se  nvveuDc); 
b1v<i  di  oon  e>»cr  lenu(i  contro  Borgo  S.  Sepulcro  e  la  Ma^sa. 
^r  ultjino  il  generale  Con<)iglÌo  ,  n  mezzo  di  A^olirone 
fiuuro  •  K'urò  1'  osservanza  delle  premesse  cose  io  perpe- 
,  e  di  inserirne  il  tenore  nello  Statuto  rauaicipale. 
Allrellanlo  e  più  operò  il  Comune  di  Monte  Peloso,  ca- 
ccilo del  resarese  ora  distrutto  ,  gli  uomini  del  quale  Ì)  di 
I  iK  miTenibri!  aulurizir .irono  Ifgulino  Hidullì  di  Laudilorio 
Ir  Podestà,  Aldrovandino  di  Peccio  Aldrovandi  e  Cerfoglio 
f Andrea  l'orsi  lor  Sindaci^  perchè  Io  sol lomct lessero  alla 
liurtsdi/ioiie  del  Comune  di  Itimìni,  ne  giurassero  per  essi 
cttladinanza,  assogjfeltandosi  ad  ogni  le^ge^  opera,  e  Irf- 
^11^  come  gli  altri  cltladini  di  Rimini.  Lo  che  fu  da  coloro 
IrhìIo  nel  generale  Conaiglio  riliiinese  adi  11  del  muse 
n7ideilo ,  arrenanti  pel  Comune  Koherlo  di  Casalorzio  e 
CrrmeAstano  de*  Piccini  Giudici  e  Virurj  di  Guglielmo  Amato 
MrsUif  i  (iu<ill  a  nic//o  di  Giucomo  (tizioli  Sindaco  del  Co* 
promisero  n  nome  di  tulio  il  Consiglio  di  a^ere  e  te- 
li Comune  di  Stuoie  Peloso  e  suol  uomini  prcseoli  e 
dilurt  5i>llo  la  prolezione  del  Comune  di  Rimini,  e  difen- 
4erli  rnine  rosa  propria  e  propri  cilladiui  ;  ad  eccezione  di 
foelli ,  clft!  dj|  tempo  della  comtnclula  guerra  passati  fossu- 
f  a  Pesaro;  e  fu  c<iprcsìto ,  che  il  Comune  di  Rimìei  fa- 
màa  pace  con  quello  di  Pesaro  non  lascierebbe  Munte  Pc- 
^^■c  S4IUÌ  uomini  in  guerra  cu'  Pesaresi:  saho  l'onore 
■^'Impero  e  della  Chiesa.  App.  n.  \LIX. 

L ^ 
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S<  2.t.  Lega  fra  /limini  e  Guà  di  CastelU,  Conrtmi 
cogli  uomini  di  Castel  Firenzuola.  Militi  dati  ai  Bt 
gnesi  contro  Modena.  Hipatico  da  pagani  in  I-'em 
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I  Popolo  tli  L'rbino  era  vjDcoIato  da  obbligazioni  sol 
mento  promesse  (auto  al  Comune  di  Citlà  di  Ca$(ellu  <]U8u(o 
a  quello  di  Rimini .  Or  qu«$li  dubitando  per  avventura 
dulia  fede  degli  trbioati  ^  a  meglio  cunk-uerli  (rovarono  ac- 
concio (li  stringer  lega  fra  loro,  celebraudula  in  Cillà  di 
Ciistcllo  adi  IS  noTcmbre  1228  con  Tatto  che  vedi  in  Ap- 
pendice al  n.  L.  Coniiocia  questo  coD  nuova  Toruiola,  la 
quale  nel  volitar  nostro  suona  =  Ad  onore  di  Dio  e  di  Maria 
itempre  Vergine,  e  del  B.  liiultano  Alurtirc ,  e  de*  BB.  Fio* 
rido  e  Anianzio  Confessori,  e  degli  altri  Suoli  dì  Dio,  e  ad 
onore  di  Fapa  Grei^orio  e  di  Federico  Intperatoro.  =  Era 
adunque  avvenuto  cbe  il  nostro  Comune  avesse  preso  a  Pro» 
lettore  celeste  S.  Giuliano ,  come  Protettori  di  Città  dì  Ca- 
stello esser  doveano  i  Santi  Florido  e  Amanzio. 

I  patti  principali  di  questa  Ic^a  furono,  the  Castellani 
non  emigrerebbero  dazio  o  pedaggio  da  Riniìoesc  nella  cittJi 
e  distretto  loro,  racendo;;;Ii  insieme  facoltà  di  vendervi  e 
comprarvi  libcramenlc.  Terrebbero  per  amici  e  por  nemici 
quelli  che  tali  fossero  col  Commie  di  Riniini.  Manterrebbero 
i  Riminosi  nel  possesso  d'ogni  dìrillo  clw  avessero  sulla  ej(' 
lìi  di  L'rbiuo,  a  condizione  che  i  Riminesi  non  avessero  a  far 
pace  cogli  Urbinati  senza  il  coDsen«o  de'  Caflellaoi.  di  L>- 
binali  non  avrebbero  a  giurare  i  precetti  dei  Rettori  di  citlà 
di  Castello,  ma  soltanto  di  qnelli  di  Riminì.  Mancandosi  do- 
g\i  lìrbinali  ai  pitti  convcnuli  coi  Castellani  e  cogli  Arimi- 
nesi,  e  questi  e  quelli  avessero  ad  unirsi  contro  di  loro.  Re- 
ciprocamente r  una  città  dovesse  difendere  nella  persona 
e  ncir  avere  i  cittadini  deH^'altra,  e  qu.ialj  fossero  in  lutto 
il  proprio  episcopato  e  in  quello  d^  L'rbino.  N'omioutamcD- 
te  i  Riminesi  dovcsscr   difendere  quanti  cìlladinl    ca^lcIlaBl 


h9 
tÈsàm  in  Castel  ddlc  I(ipc  (oggi  Urlianiii),  nelle  (erre  dei 
io)  -,    de"  tigli   ili  Braocaleocie,  dcMigli  di   Rinaldo  da 

iDale«  di  L'guae  Pepueci)  di  Ruslicctiu  da  Belvedere  f 
il'  Tiberi,  e  in  parecchie  nitro.  Inotlre  i  lUniioesi  lantu 
éwcssero  avere  nel  contado  d'  U^^ìao  quanto  in  esso  Truis- 
Mro  i  Castellani.  Nelle  questioni  civili  poi  il  ciltadin  casIcN 
Imo  dovcise  convenire  il  riniloesc  presso  i)  l'odeslii  di  Ri- 
■ìai  y  ii  quale  avesse  a  fargli  ragiono,  mettendolo  in  tenuta 
ie'benì  mobili  ed  imnitildti  del  debitore.  Occorrendo  ai  RI* 
■fsesj  r  ajiiio  de*  CjsIlIIiidì  contro  ttbiuali  e  Cagliesi,  o 
OMilro  f]uatunquc  altra  perdona  o  terra  Tra  Rimini  e  Città 
A  Cftslellu  ,  i  Castellani  avessero  a  proifarc  lulle  le  Torze 
br«  entro  15  d)  da  die  ne  fosscr  richit-itti,  du  riinanere  in 
tUÈfo  oUo  dì  a  proprie  spose  :  a  condizione  per  altro,  clic 
«tendo  es^  guerra  propria  con  qualche  vicino ,  nim  fusser 
lauti  «  prestar  più  di  óO  fanti,  e  100  fra  baleslrierì  e  ar- 
Olorì,  per  tutto  il  Contado  di  Biinini  e  per  lo  Diocesi  di 
Crbioo,  Cagli,  Pesaro,  o  lino  al  Savio.  Altrettanto  dovessero 
ì  Rimtaesi  ai  Castelldui  per  tutto  il  Contado  e  per  la  Diocesi 
A  CastellD.  I  ciUadini  dell'una  parte  e  dell'altra,  che  ca- 
4ttsero  captivi,  si  riscattassero  da  quella  per  cui  servizio  fus- 
Kro  divenuti  tali.  Accadendo  die  i  Castellani  facessero  acqui- 
Ua  di  terre  o  altro  fra  la  Diocesi  di  Riminì  e  quella  di 
Oulello ,  ft  danno  di  Cagli  o  suo  contado,  ne  sarebbe  fatta 
parte  al  Comune  di  Riniinr.  I  Castellani  poi  non  farebbero 
|ace  o  trattato  alcuno  coi  nemici  de*  Riminctii  senza  licenza 
éiqoeMì.  Tale  convenzione  fosse  perpetua,  e  dovesse  giurarsi 
li  OfOi  deceouin  da  ciascun  cittadino  dagli  anni  14  ai  70.  E 
Tb  giurata  di  presente  nel  generale  Consiglio  di  Città  di  Ca- 
flcllo  da  L'berto  Armanni  Sindaco  di  quel  Comune,  accel- 
liotc  Guaitcrio  Calliani  Sindaco  pel  nostro,  sotto  pena  di 
nille  marcilo  per  u^ni  manc;tnza. 

Per  ultimo  a'  2'1  deceoibre    dell'  anno  medesimo  quelli 

A  Cjslel  Firenzuola  mandarono  al  Consiglio  di  Kiniini  /ao* 

nlu  di  Giovan  Bernardi  lor  Sindaco,  il  quale  promise  che 

di  nnniiol  di  quel  Castello  non  darebber  ricetto    ad  alcuno 

U'jlj  città  o  dislrollii  di  l'csaro ,  nò  darcLibcro  consigMu   od 
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ajiito  ad  iìcan  oemico  di  Rimini ,  né  farebbcr  mercato  ia 
suo  Tiivore.  Nod  porlereMiero  oOosa  ad  alcun  Uimincse  o  ad 
altri  che  fosse  al  servìgio  Ai  questo  Comune ,  ma  vi  ilarelH 
boro  anzi  ajulo  e  difesa  ocl  Castello  e  in  (uUo  il  tener  loro. 
Farebbero  niercalo  a  prò  dclP  esercito  riuinese  cbe  verso 
Pesaro  (osse^  ed  anco  in  tempo  di  pace  a  >uIoiitù  du'  Hi- 
minusl.  Travaglierebbero  nel  cavamcoto  delle  fosse  della  cit- 
te; verrebbero  alle  ravalealct  e  farebbero  esercito  co*  BÌ- 
rninesi  contro  qualsiroglia  persona  o  terra.  Avrebbero  per 
amici  gli  amici  di  RImrni ,  per  nemici  i  suoi  nemici,  ad  ec* 
ccxlonc  de'  Pesaresi ,  e  del  loro  Vescovo.  Bicetlerebbero  i  , 
Biminesi  nel  loro  castello,  se  per  avventura  avessero  a  ri-  ' 
pararvi,  l'ortercbbero  ogni  anno  un  cerco  di  cinque  libbre 
ni  Martire  S.  (ìiuliano  nrlla  vi^tilia  della  sua  festa.  Nascen- 
do lite  fra  il  Comune  di  Firenzuola  e  quello  di  Bimìot,  o 
fra  privale  persone  dell' nn  Comune  e  dclP  altro,  dccidurcb- 
besi  dal  Podestii  di  Rimini;  falla  riserva  pel  Vescovo  di 
Pesaro  sugli  abllanli  di  Firenniola.  Giurerebbero  queste  prò- 
mesM  quanti  fossero  dalP  età  di  anni  14  ai  60,  frollo  pena 
di  5U0  lire  di  Ravenna:  e  darebbero  dodici  oslag^^l  do*  mi- 
gliori d<^l  luogo.  I  Rimincsi  poi  non  roaiidirebbero  a  i'ireo- 
zuola  seoza  volontà  di  quel  Comune  soldati  per  guerreggiar 
contro  Pesaro.  Riceverebbero  nella  protczion  toro  e  difcstt 
gli  uomiuì  di  Fireoj!uola ,  eccetto  contro  a'  Pesaresi ,  al  Ve- 
scovo, e  ni  Conti  del  Comilalo  di  Pesaro,  nomioalanicntc  i 
Iterardini.  Fu  aggiunto  die  gli  uomini  di  Firenzuola  opere-  : 
rebbero  che  Harlulonieo  Vescovo  di  Pesaro  e  Sureu&Kori  os- 
serverebbero ili  perpetuo  queste  promissioni^  che  allora  ven- 
nero accettate  pel  Comune  di  Rimini  da  l'gnlloo  Accarisìt 
Sindiiro,  il  quale  alla  sua  volta  prtmiìse  T  osservanza  dello 
stesse  in  favor  degli  uomiui  di  Firenzuola;  salvo  le  conven- 
zioni nllre  volte  fra  V  un  Comune  e  l'aKro  giurale.  App.  n.  LI. 
Prima  di  Ijitciar  1*  anno  1:228,  per  dire  dì  (ulto  die  d 
è  vcnulo  alle  mani,  ii  a  ricordare  ette,  sebbene  occupali 
fossero  i  nostri  nella  guerra  propria  co' Pesaresi,  pure  noo 
mancarono  di  concorrere  co'  Bolognesi  in  quella  clic  questi 
ebbero  oell' ottobre  contro  diJHodena,  cui  fu   tulio  il  Castel 


51 
A  Vìgnola  (1).  fib.  tascìprem  di  notare  die  nella  Tiissa  iin' 
|Mta  dal  Cnmun  dì  Ferrara  a^  12  ottobre  di  quesl^  anno 
Messo  per  ripatico  da  j>n<^nrst  (ìa*  inerralanli  rlie  rnlà  capi- 
Uvaoo  ,  vcnDcr  listati  pei  Riniincsi  otto  imperiali  per  ogol 
Date  ai  in  aodare  come  io  tornare  (2). 
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^.  21.  Come  la  g«ffra  contro  Pesaresi  fu  composta* 
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I  Pfidcsiìi  di  Pesaro,  nel  quale  1'  anno  innanzi  per  media* 
Uooe  de*  Ravennati  era  stalo  riposto  il  comporre  le  qilìstio* 
tf  Ibrorle  fra  il  .suo  fomuiie  pur  una  partu  e  i  Bandoni  e 
Berardini  assistili  dai  Blminesi  per  l'altra,  anzìchfe  pronun- 
Ilare  alruna  sentenza,  Tece  nuovo  coniproniesso  a  nome  di 
ipiel  Comune  nella  persona  di  Tendorirn  Areivcscovo  e  nel 
Coman  di  Ravenna.  Ma,  fosse  che  quest'alto,  come  allc- 
gavasi  f  realQicnlo  peccasse  di  oscnrilà  e  lasciasse  dublij,  fos- 
se riK  le  parti  non  sì  trovassero  inclinale  a  pacìlìi-arsi,  Tatto 
fti  che  passò  un  anno  intero  da  che  i  Pesaresi  ebbero  corn- 
protnesso  e  dato  oslaggri,  senza  cbc  né  r  arbitrio  fosse  pro- 
reni»,  nb  seguita  fosse  la  pacificazione.  Per  la  qua!  cosa  era 
1  temere  che  la  guerra  si  lungamente  sospesn  tra  i  due 
Comuni  venisse  a  rompere  più  cruda ,  e  tanto  piìi  dannosa 
d  Pesaresi  quanto  più  cran  cresciuti  quei  di  Riinìoi  io 
forte  per  le  seguile  alleanze  the  abbiamo  narrate.  Or  dun- 
que r  ArciveKovd  mirando  tutto  questo  rujrpc  finalmente  gli 
indugi;  e  agli  II  di  glngno  del  ISSO  nel  Consiglio  di  Raven- 
na ,  ricufddtc  ai  VicarJ  di  Suzzo  Colleoui  l'odeslà  le  promesse 
glnralD  al  Bìminesì,  comandò  die  senza  dilazionu  gli  ortaggi 
pesarcjiì  dovesscr  recarsi  a  Rimini  por  giocare  osservanza  ai 
precetti  dì  questo  Comune;  altrìuienti  niu]tereblH.'li  della  pena 

(I)  Anoaics  Halioro.  apiM  Mttrtt.  Ft.  I.  S.  T.  XI,  p.  SO. 
(8)  Unni.  Antit].  Itul.  II.  png,  si  -•   Jrimintnin   i$  funtfa  uù9if 
tvlwint  tuta  imptrialts  in  amkJo  et  rcdtuHcto. 


:ì2 
(itipulata  j   aggiungendo  dio   se  fi  compromcsMì  Tosse  pura 
oscuro  ^  egli  era   autorizzalo  a  interpretarlo.  App.  n.  Lli 

Coloro  dovRllero  ubbidire.  I>er  la  iiual  cosa  il    Comune' 
di  Biniioi  allora  <1^  unione  al  Berardini  ^  ai  Bandoni,  ed   ai 
Bambcrti,  per  mezzo  di  Sindaco^  e  sìfìiìlnienle  il   Comune 
di  Pesaro  per  mezzo  del   Sindaco   suo,    fcecro  nuovo  com- 
promesso nella  persona  di  Bernardino  di  Pio  allora  Podestà 
di  Rimini;  il  quale,  preso  ad  esame  V  ori;;ine  «  U  cagione 
dei  dissidii,  si  occupò  di  comporli.  K  poiché  di  buona  ▼o{;Ua 
i  contendenti  si  disposero   alla    pace,  questa  presto    veniva 
conchiusa.  Ma  perchè  gli  Arìmiuesi  erano  stati  con  (ulta  la  j 
parte  loro  interdetti  dal  Pootelìce,  t»  conosciuto  che  a  t^H 
lerla    stipulare  vatidanienle  era   dovulo   ne    fosse  premessìi  " 
]'  assoluzione.  Né  Tu  dillicile  olteuerla   dietro   supplicazione 
fallane  dai  due  Comuni ,  e  da  Ventura  e   Bartolomeo    loro 
Vescovi ,  I  quali  per  auloritii  pontificia  a^Q9  novembre,  nella 
Chiesa  di  S.  Colomba ,  V  Ariminese  popolo  e  suoi  aderenti 
ribenedirono.  App.  a.  I,IV.  Appresso  di  rbe  Bernardino   di 
l'io  Podcstii  e  Giudice  Compromissario  a*  12  di  dicembre , 
nel  Palazzo  del  Comtinc  di  Bimioi,  presente  il  generale  Con-   i 
sigilo,  e  presente  Giovanni  del    Piccolo  Notajo  Sindaco  pel 
ComuD  RimincsG ,  per  fìainaldo  e  •  Oddone  di  Itamberlo  e 
loro  nipoti,  figli  di  Guido  e  di  Berardo  Berardini,  non  rbo 
perRugiln,  Aldrovando,  e  l'echi  zi  ooc  Bandoni;  e  presente  pu- 
re Ugolino  Berardi  ciltadin  pesarese  e  Sindaco  pel  ComuauJ 
di  Pesaro ,  pronunziò  il  suo  laudo  in  questa  sentenza.      ^M 
t  Pesaresi  non  molestassero  i  Berardini  \\er  le  giurisw^ 
ziooi  die  tenevano  oi;l  contado  di  Pesaro,  fìochfe   le   tene»-  . 
sero  dalla  Chiesa  romana.  Noe  ricevessero  in  cilladino  aleno 
di  Sloiitcccliio,  o  de'  Castelli  de'  Bandoni.  Operassero  che  i 
Bandoni  di  Pesaro  procedessero  ad  onesta  divisione  de**  loro  | 
monti ,  sIcchÈ  uno  Tosse  di  L'cchizìoue  e  de'  figli  di    Igolioo 
e   di    Tommaso ,  e  i  mariti  delle   Agile   ricevessero  giusto  ' 
compenso  secondo  la  porzione  che  loro  spettasse  ;  con  facoltà 
ad  IJecliizionc  e  ne[K>(i  di  fabbricarvi  sopra  senza  conlruslu. 
iUiasctassero  ed  assolvessero  tulli  1  delenull  lin  dal  princìpio 
della  guerra:  e  se  alcun  di  costoro  Don  volesse  tornare  alla  ' 
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■n  afaitoitoae  dovesse  cedere  ludo  cbc  tenesse  dalla  Casa 
Bsodoaa.  Lo  L-tm  iulesu  fosse  Dm-Iie  jKir  quelli,  che,  rice- 
vuti in  cJttadioi  di  Tcsaro,  restar  volessero  io  Pesaro,  lo 
liaa  assolvessero  i  Oauduui  da  ogui  coudaaoa. 

1  Bimioosi  air  incontro  dovessero  far  pace  col  Comune 
A  Pesiro  e  eoa  ciiucuna  persona  dì  esso,  rimcUeado  of;ui 
danoo  ed  olTesa.  Kguatmeule  dovessero  fare  i  Kanibcrli ,  i 
Benrduii,  e  ì  Baodoni,  in  Tavor  del  Comune  di  Pesaro,  il 
^nle  Illa  sua  volla  dovesse  far  (ine  e  remissione  al  Comu- 
ao  di  R  ialini ,  ai  Lamberti,  ai  Berardiut,  e  ai  Bandoni. 

Cuoi  iironuDzialo  il  laudo,  di  presente  Baiiialdu  di  Kam- 
twrto  e  Galvano  di  Pier  de'  Bandoni  giurarono  di  accettar- 
lo, e  di  noa  mai  cootraveoirvi  ;  coo)e  altrettanto  giurarono 
i  Sindaci  di  Kimiiii  e  di  l'esaro ,  e  reeiprocamcnle  si  ali- 
bracdATOOo  e  baciarono:  presenti,  Ventura  Vescovo  di  Ri- 
nini,  Batnerio  Cauonico,  Guido  Venetico,  Kgidio  de'  Paci- 
fici Giudice  del  PoJcsta ,  Fra  Giovauni  Priore  di  Monto  t'a- 
Ttlc  )  Marco  de'Pcccì,  Giuvanni  Novello,  e  Mulalesla,  Am- 
bidatori  di  Pesaro ,  L'gooe  Zainl>clli ,  e  Don  Peirino  Ret- 
tore dcir  Ospedale  di  S.  Spirilo.  Il  Nulajo  Crcsceutino  scrisse 
ìb  duplo  la  bcnltìu^a ,  e  la  rogò.  App.  u.  LV. 


)»  25.  Conti  fu  tega  tra  Ravenna ,  Rimini ,  Forti ,  e  Ber' 
linoro:  «  come  Himini  fu  compresa  nella  pace  ira  il 
Poatefee  e  V  Imperatore. 
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Aocbc  le  citta  di  Romsigaa  approlìtlarono  delle  discordie 
riftale  Ira  la  Chiesa  e  Tlntperoj  efaccudo  larga  poDìpa  del- 
le proprie  fur/c  a^  Janni  P  uua  dell'  altra,  poca  stima  ebbe- 
ro della  prima  e  meno  ancor  del  secondo.  Per  lo  cbc  Fe- 
derico, al  (|uale  riusciva  ora  dì  coraporsi  col  PonteGce,  mal 
comportando  lo  sprezzo  principalmente  delle  città  lombarde, 
«pej-u,  che  quelle,  le  quali  ancora  a  nua  divozione  erano. 


III  collogassero  insieme  per  rinietler  le  atiro  nciraotica  ob- 
t^edittnzu.  QuiaJi  fu  che  ebhc  luogo  Tra  noi  la  lega  slipuiala  , 
nel  pubblico  palazzo  a' 20  maggio  del  12.'{0  Ira  H^ivcdd^^ 
Forlì,  e  Bìtniai,  d^  ordine  espresso  dell*  Imperatore  (  aud^H 
ritate  liderarum  imptrialium  ) ,  e  per  coniaodameoto  di  ' 
Corrado  de  l-'atUrn  (1)  e  di  Leone  Giudico  della  Curia  A 
ciò  particolarnicnie  mandati  in  Romagna.  App.  n.  LVl. 

A  lato  elTutlo  furono  In  Himioi  Gn^liclmo  Amalo  F 
9th  con    limone  ili  Giio/o  e  Dnsdco  SignnreMì    Anihascialo 
pel  Comun  di   Kavcnna  ;  Piutr»  Sciruccnu  Pudcslii   coi    Giù 
dici  Baiuerìo  (ìirardìni,  Guido   Gualtieri,   e    Lonl^ardo, 
con  Giacomo  da  Calbolo,  Ambasciatori,  pel  Coniun  dì  Fo 
Col  n\\nl\  spiletlero  «li  A*>il)^^(^>A<oft  del  Comun  no^ro, 
furoQO  Marco  de'  IVccJ,  l'ione  Zanibello,  e  Martino  Marn 
Giudid,  t:nr)(!liRlto,  Andrea  Taviani,  Tolomeo  Vargalialtri, 
e  Oiiiiiiana  della  Nonna. 

Suitiirono:  difenderebbero  e  manterrebbero  lo  stato  pi 
Idico  reciprocamente  a  luUo  potere,  contro   ogni  città  ^ 
muoe,  e  persona,  per  tutta  Koniagna.  Ninna  delle  città 
legate  moverebbe  guerra  a  città,  comune,  o  persona,  se 
conscniio    duIP  altre ,    o   delP  imperatore  ;    ìa  caso    opposta 
questo  non  sarebbero  tenute  ad  ajuto.  Avvenendo  che  fi 
mossa  guerra  ad  una  o  a  tutto  insieme ,    le   altre  quella 
tnlta    insienit^    di  renderebbero  e  manterrebbero,    prestando^ 
Ogni  ajulo  sì  d*armi  come  di  veltuaglie,    e    portando 
autori  delta  guerra  ogni   maniera  di   daDocggiamenlo. 
Blcrebbero  salve  le  convenzioni  anteriori  fra  Himini    e    B 
vcnna,  eccetto  contro  Forlivesi;  e  fra  Himini,  Fano,  Ostmo, 
BecanaU,  e  Città  di  Castello,  eccetto  contro  Kavcnoati.  Na- 
ficendo  discordia  entro  una  delle  citta  culicgalc  le  altre  dua 
la  comporrebbero  :  come  del  pari  nascendo  discordia  fra  due 
di  esse,  la  comporrebbe  la  terza,  e  quelle  avrebbero  ad  a- 
([uetarsi  al  {jiudi/iu  di  questa:    senza    prejjiudizio   per    altro 
dette    ragioni    dell'Impero,    Fra    1.1  di  verrebbe  giurala  la 
osservanza  di  queste  cose  di  ciascun  cittadino  delle  cjtlà  an 


(1)  Clcmeittini,  p.  418,  lo  ap|t€lU  CorrnJo  ilo'  Palcrbi:  m*  <li  così 
tifili  lia  mcuzioae  oc  Mur^itori,   iw  Suvioli ,  tiù  t'auluxxi  .  uà  Russi. 


dagli  anni  14  al  70.    Niun'  altra    cillà ,    comune ,  o 
^pnooa  ,  verrebbe  ammessa  alla  lega  seoza  T  assenso  comu- 

Ove  fosse  mossa  g^ucrra  ai  UiniinQ.st  o  loro  disUcllo  da* 
{U  nomini  di  Pesaro,  Urbino ,  o  Uonlefcllro,  i  Forliveiìi 
t  i  Raveaoali  sarebbero  io  ajuto  di  Biminì ,  come  se  la 
pura  fo»e  iu  Bomagna.  Sairo  V  antica  concordia  fra  Uì- 
e  Ravenna  sul  fallo  di  Pesaro,  e  salvo  a'  Torlivesì 
lidzia  di  CaslulQovo  e  di  Meldola.  Giurercbbesi  iu  Due 
f  mantener  l'onora  e  t  dirilli  dell'  Impero  in  Boma^ua  ;  & 

prftienle  società  dorerebbe  a  voloolà  di  Federico   ]n)|ier. 

OuesU  patii,  sotto  pena  di  due  mila  marcbe  d'' argealo 
par  ogni  trasgressione,  Turono  giurati  dagli  anzidetti  Podestà 
e  Amhascialori  di  Baveuna  e  dì  Farri;  e  pel  Comune  dì 
SiBiiui  da  Uijiolino  Ncfli  Giudice  del  Comuae  e  Vicario  di 
Bernardo  da  Corn.iz/^no  Podestà  allora  assente  ,  non  cbe  dal 
Mipradetll  Ambnsrialori,  e  da  tutti  ì  Consiglieri  ivi  presenti, 
fra'  quali  Parcìladc,  Malatesta ,  o  il  Vicecoote  Kuri(;betIo. 
M  dj  appresso  poi  Benno  Giudice  e  Leone  degli  Omodei, 
SbdKl  del  Comnoe ,  ne  ratilìcarouo  a  nome  del  Consiglio 
f  onenrauza,  accetlaDti  i  Podestà  di  Forlì  e  dì  Ba>enna. 
lofi  aftrettanto  fecero  a*  23  nel  Coosiglio  di  Baveima  il 
hidestì  e  Sìiidaro  di  quel  CoinuDe,  acrcltanti  per  RiniinI  I 
Sìiubd  sopradelti  con  Leone  Sindaco  per  Forlì.  App.  n.  LVII. 

A  «juesta  Lega  acccdetlero  poi  quelli  dì  BerlìnorO}  i  qua- 
B  a  Ule  effetto  mandarono  a' 20  settembre  nel  Consìglio  di 
Forfi  Bulgarello  de^li  Oddi  Pudcsra ,  Panzo  Giudice,  Mar- 
ditsino,  BoditlGnu ,  e  Ugolino  Onesti,  Ambasciatori,  con 
Aczotu  di  Pier  da  Cortina  Sindaco  ;  E  t|aali  alla  presenza  dei 
Vlrarj  del  Podestà  dì  Forlì,  ed  alla  presenza  dei  Podestà 
di  Biminì  e  di  Bavenna ,  accettarono  lutti  i  patti  rome  po- 
pra ,  parlicotarmenle  stipulando  la  conservazione  della  pace 
fatta  io  Berlìnoro  fra  i  Bulgari  e  i  Mainardi  a  tenifio  di 
Harescotto  Podeslìi,  e  salvo  la  concordia  stipulata  tra'Ber- 
liaoresi  e  quelli  di  Forlimpopoli.  App.  n.  LIX. 

Noto  h  poi ,  come  in  riuesto  mezzo  le  negoziazioni  di 
pace  tra  Papa  Gregorio  IX  e  T  luiperabir  Federico  venner 
rondiiiiM.*,  per  cui  luesl*  ultimo  oelT  agosto  fu   ribencdetlo. 


In  queliti  ì  Riintiicsl  aon  furono  dimonlicali  :  coiUTÌossiacli6 
in  unix  Bollii  de'  2:)  luglio  vista  dal  Card.  Garainpl,  colla 
quale  quel  l'oolelìce  die  parte  della  seguita  pace  alle  città 
e  ai  Principi  •,  npparisco  espresiio  clic  nel  Trallalo  anello  Rl- 
nitni  fu  compresa  oomìnatomontc ,  la  quale  pure  ebbu  a 
l>rtistar  catuìoui  alP  Arcircscovu  CaQceI[icr    tlult'  Impero  (2) 


$  20.  Come  i  Himinesi  fecer  richiami  a    Cesena  per  dar 
ricevuti  ;  «  come  dai  itohgneti  e  daìC  Areiv.  di  Baven- 
na  ebbtro  a  sentire  aiirettanto. 

Almi  ISSO-ISSt 


Ju  questo  moz70  i  nostri  ebbero  a  veder  con  dispiacere  che 
i  Ccsunali  si  fossero  falli  ad  esigere  uo  tal  pedaggio  sul 
rimincbc  a  Capo  d*  argine  ;  avessero  cavalo  uà  fosso  par 
nel  territorio  rimiuc^c,  ed  avesser  recati  più  altri  danai  da 
noD  lacerne,  l'ercbè,  voluudu  operare  da  buoni  amici ,  e 
nc^  termini  del  diritto,  luandarouo  Aiubasdatorì  a  quel  Co- 
mune Rostolo  ed  Accarisio,  i  quali  ammessi  in  Consiglio  ai 
UO  giugno  del  123U,  il  primo  espose  la  narrazione  dei  dan- 
ni  rieevull ,  e  ne  dimandò  emenda:  specìalmeole  sul  fallo 
di  certe  selve  di  Accari:uo,  e  di  ccrlì  prati  de' figli  di  Sur- 
leonc  riminesi^  tagliati  e  guasti,  e  di  certi  pagliai  abbru- 
riati,  e  di  buoi  ammazzati,  e  di  altri  mi^sfatti  commessi  dai 
tigli  dì  Alotlioo  ccscnaie  a  danno  deir  Ospedale  di  Buooa- 
iiglia.  espose  aucora  clic  lUalule^ta  citladìn  rimincsu  ebbe 
contrailo  matlcverìa  per  un  Arnolfo  ciltadin  di  Cesena,  a 
non  no  era  ancor  liberalo  ^  e  die  piti  Ittoiioesi  erano  cre- 
ditori di  (A'senalt  per  somme,  die  ricusavano  di  pagare. 
Disse  ìd  oltre  cbu  più  malfailori  nies5i  al  bando  dai  fiim^j 

(ì)  Ex  Regtita  Cregorii  iX,  Anno  //',  n.  00.  Aiwlm  il  S*vl3l^ 
V.  VI.  p.  10»,  reca  una  Dulln  <li  Jctto  Papa  «lei  10  gcn.  Hiì,  nellt  [ 
quale  ordinando  ul  Vc»euvo  ili  Vercelli,  e  a  Cu^ilielmu  Etcllo  ili  Milano, 
ili  pocco^lìcrr  lif  pntluile  p.ititioni  dulie  Cilth  e  dai  Unroiii  d' 
leggo  i  /'>  Rootania,  Bontinia,  t'avONtia ,  Jlavinna ,  .4nminu 


rkoreravano  ìd  Ceseoa,  e  si  gettavano  sul  territorio 
•Miro  a  diinocggiarvi  gli  abllalori.  Por  la  qual  cosa  chiese 
ifee  i  Cescn.iti  non  volessero  ricettarli  e  ravorirli,  ma  si 
nisMro  invece  ai  Rimiaesi  per  carcerarti  e  iiuiiirli.  Disse 
fet  ullimo  che  i  Rimincsi  amavaod  molto  la  pace  con  tulli, 
e  specialmente  coi  Ceseoatì  ;  perciò  a  non  far  rì\ivere  lo 
ntiche  discordie  in  merito  al  contino  del  territorio  si  àa- 
porre  in  etTelto  uoa  volta  la  sentuoza  del  Visconte  sulla 
deliac!azioDe  di  esso. 

Fa  risposto:  i  Ceseoati  essere  prontissimi  a  provare  ai 
Kimiae^i,  clie  quei  danni  non  partivano  da  voloutU  del  Co- 
noue  «  e  che  ne  punìrebUeru  gli  autori  clic  denunziali   fos- 

I,  cUodo  piena  soddisfazione    al  Comune   di   filmini   io 

t:  e  che  già  era  stalo  preso  pegno  sulP  Alotliuo  per  lire 
ÉNceoIo.  Sul  conto  del  pedaggio  riscosso  a  Capo  d'argine, 
■•Iwdo  Podestà  disse,  ciò  essere  proceduto  in  virtù  di  uno 
fltalalo*  pel  quale  coloro,  che  per  sottrarsi  al  pagamento 
del  pedaggio  posto  dai  Cesenati  nei  proprio  terrilurlo  sulla 
itrada  di  Cesena  doclioavaao  da  quella  e  passavano  per  altro 
rie ,  erano  condannali  nel  doppio  j  e  che  a  lai  line  erano 
ttiU  posti  uomini  a  Capo  d'argine  per  coglier  costoro  a 
firli  pagare;  ma  che,  se  ciò  fosse  Ìd  dispiacere  dei  Rimi* 
oeii,  «e  De  aslerrehhero.  Sul  conto  di  Alalutcsla,  e  degli  altri 
endìtorì  rlniinesi,  fu  detto  che  farchhero  loro  tanta  ra;jione 
io  Cesena  quanta  ne  avrebbero  in  Biniioi  e  più  :  e  co^ 
dei  baodiU.  Da  ullimo  fu  detto  che  il  Consiglio  di  Cesena  eleg- 
gerebbe due  persone  idonee,  perchè  con  altre  due  elette  dai 
Bininesi  operassero  di  dar  compimento  alla  sentenza  del 
Viaeoote  ,  o  direllameule  essi  stessi ,  u  a  mezzo  di  qualche 
niBgiosa  persona  da  eleggersi  da  ambe  le  parti.  App.  n.l.Vlll. 

SìtTalle  risposte  se  valsero  a  provare  la  buoua  \oloolìi 
de'  Ceseoati  che  la  concordia  durasse  fra  i  due  f^uutuni,  nuu 
bastarono  per  altro  a  salvare  i  territoriali  nostri  dai  danni, 
cbt  particolari  uomini  di  Cesena  ci  operavano,  l'er  ciò  fu 
cIm  4'  2'i  gennaju  del  1231  nuovamente  Kustolo  e  Ari- 
gbetlo  Ambasciatori  di  Rimini  furono  nel  Consiglio  di  Ce- 
Msa  od  esporre  nuove  doglianze:  die  gli  uomiui  di  Dulga- 
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rta  nuova  spcttaniti  al  disIrcUo  di  Cesena,  avevaao 
certa  TraKa  di  Bulf^aria  vecchia,  e  certe  selve,  e  certi  prl 
posti  nel  coDlado  <Ii  Itimini,  Curia  di  Lutigiatio,  fonUu 
grlgnano;  e  ae  dumandarono  ij  risarcimento  a  favore  de'| 
prtelarj ,  uon  ebe  la  punizioue  di>i  colpevoli,  e«seudo  di 
aperta  violazione  de'  putii  couveauti  tra  Jl  Coniun  di  Cesc 
e  gli  uomiai  di  Longiano.  la  dirullo  prole^larono  clic  il 
muae  di  Uimini  aoa  cotnporlcrcbhc  simili  dauui  ae'  prop( 
CODCiltadìni ,  e  negli  uomiui  del  suo  contado. 

A  queste  proleslazioai  Simone  Lberto  l'odestà  di  Ccs 
rispose:  che  nulla  di  ciò  era  avvenulo  per  colpa  della  rat 
dita  e  del  suo  Cntnuoe,  e  clic  jtperercbbe  quanto  in  suo 
poter  ro:ise  per  punire  i  dcllnr|Utinli,  sì  che  i  Riminesi  doQ' 
avessero  a  dolersi  più  olirò.  App.  n.  I.XII. 

Ma  non  orano  soli  i  Ceseouti  n  incontrare  diflicollà  nd 
contenere  I  tristi  dal  maltarc  a  danno  dei;li  onesti  e  contro 
le  convenzioni  stipulale.  Anche  i  nostri  ebbero  a  sentire  le 
do^liunzu  altrui  o  pagare  1*  emenda  per  delilli  commessi  nel 
territorio  no^slro.  Speciale  ricordazione  di  simili  falli  ci  resta 
nel  documento  in  App.  n.  L\l ,  pel  quale  è  dato  a  »apen 
che  mentre  l' aauo  VISO  ora  pur  volgere  al  termine,  un 
(al  Petriizolo  figlio  di  Konacossa  della  Villana,  bolognese, 
passando  per  suoi  affari  net  distretto  di  Riraini  fu  da  alcuni 
grassatori  dorulxito  ed  ucciso.  Per  la  qua]  cosa  Tzigano  dì 
Pielrasaola  Podestà  di  Bolo{!Qa  Te''  mandato  di  procura  a 
!tlarlìn  Rosso  fratello  dell'  uerìsn ,  perchè  si  recjisse  a  Ri- 
mini  a  trattare  a  nome  del  Comiin  di  Bologna  snll»  ripara- 
zione dette  jajiurie  tanto  col  Comune  di  Rtmtui  quanto  colla 
Società  de' Mercatori ,  e  con  qnalunqiie  privata  |H^rsona; 
ricevere  la  pecunia  che  convcnufa  fosse  pei  Mercatori  ao> 
Kidetli ,  faruo  quietanza,  e  rinunciare  ad  ulteriore  doman- 
da. Altrclianl»  fu  operalo  adi  2,  e  t  di  goanajo  MM  da 
Bonacossa  e  daBulgarino,  padre  e  fratello  delP  estinto, 
duremo  die  1'  afTure  si  conipones^o  in  brevo  eoa  otteoen 
Comune  dagli  offesi  la  opportuna  quioliinza. 

Anche  P  Arcivescovo  dì  Ravenna  cblic  a  dolersi  col 
liujflo  di  Bimiui,  perchè  avesse  collu  alcuni  Iributi  da 


soUoposti  alla  sua  Chiesa,  l'or  la  (|ual  cosa  il  l'a|ia,  j 

dair  Arcivescovo   fu    ricorso  ^    comniìso    la    cogaiziono 

causa  al  Vescovo  di  Forlì,  al  I>re[>os(o  di  Faeoza ,  u 

'Arciprete  di  S.  Paola,  Diocesi  riminesu.  Ma  dui  pari  è 

lo  f  esilo  della  contesa.  Tuoit  p.  2(>5:  ClemcnUp.  424. 


PST.  Come   i    Rim'nesi  furona  assicurali  che  il  Contaih 
loro  non  sarebbe  concesso  ùhe  al  Comune  di  Jtimini. 


raDD  fuoUi  i  vogliosi  di  Tarsi  grandi  io  Boniagoa,  du'  quali 
am  s'  AdoporaMcro  presso   l' Iniperalore   per  oUencro 
ic  caslellu  del  contado    nostro:  auzi    era  voce,   clic  uà 
encaiaao  avesse  conseguila  o  Tosile  per  conseguire  l'in- 
ono  dì  molle.  I  Bimrocsi  lenieodoue  asgui    ooo   i5(vt* 
o  Ivuli ,  e  mandarono  tanto  air  Arcivescovo   di    Madd». 
rgo  Legato  Imperiale    e    CoDle  di  Roni.ijjnn ,  rlio  era   a 
vitooa  ,    quanto   ali*  Imperatore    niudusiiuo,    die   era    a 
M  9  ciiicdeindo  che,  so  fosse  in  piacere  della  Maestà  sua 
investire  di  queste  castella  qualcuno,   pinrcsscle    di  prc- 
"ire  ad  d§:iiì  atiro  il  Coniune  di  Itinttui.  Venne  prima    la 
penta  deir  Arcivescovo  dola  adì  15  luglio.  Fu  diretta  ad 
»  de' Bobcrli  Podestà,  assicurandolo  che  nh   iu   lutto  nò 
parte  il  Contado  di  Kooiagoa  sarebbe  conceduto   a  chic- 
issia  ;  e  elle,  quando  Io  fosise,  mai  nou  sarebbe  dato   il 
ibwse   elio    al    Comune    di  Rimioi,   o  a  persona   che  iti 
cer  tosile  de'  Rimincsi.  Aggiunse  die  fra  alquanti  dì  man- 
Tbbe  a  Rimiui  (Giacomo  suo  Giudice,  il  quale  Mipra  ciò 
apra  aUtù  iocliiesle  degli  Ambasciatori  notlrl,  rhiarireb- 
la  voIODlù  sua:  Poi  veuoe  letlora    deir  Imperatore  data 
i\  del  mese:  medesimo  da  Melfi ,  portatore    della    qualo 
Un  (al  Tommaso  f  che  dalla    Curia    imperiale  recolla    al 
Bflà  e  Coniuue  di  Rimioi,  la  quale  dal  (^lemeoliul  erro- 
menle  fu  ollrihuìta   al  piiino  Federico,  come  fu   dello 


Del  awiliu  Yuluiue  aott* codcale  >  p.  394,  305.  Per  quesUi 
apparisce  che  i  Hiniiocsi  avcaD  fal(o  ricorso  aìV  luiperalorc 
per  alcuno  biscigtie  ivi  ooti  espresse,  ma  che  non  dubitcr» 
DIO  noQ  fossero  le  stesso  cbe  le  esposte  all'  Arcivescovo 
L^  Imperatore  comineudando  la  devozìoue  de'  Doslri  f  rescrìsM 
elle  aveodo  intimato  la  Curia  generale  in  Kaveuoa ,  i  De- 
l>utati  del  Comune  si  presentassero  in  (juclla  ove  disporrelh 
l*e  quanto  fosse  ad  oQor  dell' Impero.  App.  n.  LXlIlf  LXIV, 
Venne  in  falli  Federico  T auou  stesso  iu  Ravenna,  e  in  do- 
vembre  apri  la  dieta  con  insolita  roagoilìcenza;  seblicnc  ooc 
riuscisse  i^oale  egli  la  desiderava ,  poirliù  uou  gli  fu  dato  d 
|H)lervÌ  far  pervenire  Arrigo,  cbe  u  tale  elTelto  bi  eramoi" 
so  con  molti  Principi  dulia  Germania.  La  Lega  lombarda 
DOD  gli  permise  il  passo:  e  Federico,  se  vuUe  parlare  al 
Uglio  ebbe  P  anno  appresso  a  passar  per  Venezia  ad  Aqoi- 
It'ja,  da  dove  puscia  fé'  ritorno  in  Puglia. 

Clie  operassero  i  uoslrì ,  e  rlie   ottenessero    in  Bavecna 
uou  ci  fu  dato  di  rinvenire.  Probabiimcutc   avran  riportab 
le  dicbiarazioai  stesse,  cbe  sopra. 


S.  28.  Ostaggi  d«'  Conti  di  Bagnacavallo  9  di  Traveri 
consegnati  ai  Himinesi  e  restìiuili. 

Amo  1353 

Uir altra  Icilcra  di  Alberlo  Arcivescovo  di  Maddeburgo Con-j 
le  di  iluniagna  è  nel  libro  degli  Islrumenli  del  Comune,  la 
(juale  non  ha  data,  ma  |ier  essere  dirclta  al  Podestà  Uga 
de'  Roberii  deve  appartenere  al  V2il ,  o  al  1232.  Dice  ili 
Clemeotioi  (  p.  438  )  che  essendo  nato  alcun  disparera  (rA 
i  Conti  di  Rugnaravallo  e  Pier  Traversare,  il  Podestà  e  111 
Comuni!  di  Itimioi  si  interposero  per  comporla^  al  quale  ef- 
fedo  sì  r  una  parte  come  ì"  altra  ebbe  dato  ostag{;Ì  dì  ron- 
«enso  dciranj>idut(o  Arcivescovo,  il  quale  inoltre  ebbe  anche; 
ingiunto  u' uusiri   di  prendere  da   ciascheduiia   a  migliure: 


«IT 


Aiif.  a.  LXT. 


{I  CmIi'  di'  Cmpt§wm  t  4d  Jh'raCM a  ■ 
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le  cose  del  nostro  Comnae  aoa  tanto  per  la 

,  gniDlo  per  la  rìpoUiioae  nefla  quale  era  sa- 

alU  pratanoBB  ti  caso  to^tissì  a  gara  ì    Bd- 

YnssmA  iBOgM,  e  4oaiUMlavaDo  &  essere  dlladinì. 

Tfa  VMst'  anno  a  far  dò  fu  tgo  Coote  iti  Carpcgoa, 

a  D<Mne  proprio,  e  del  fralHlo  suo  Flatoerio,  e  per 

che  nou  toocara  aacora  gli  aou    li ,   e  per    luUl 

laro  fa  perpetuo ,  Toooe  spoolaaeo  a'  2  di  Miteni- 

iHlloneltere  %t  e  sue  terre  al  Comune  di   Rimini   o 

h  dtladioanza   io  pieno   Coosijilio ,  acrcltautc  per 

C90  de'Bobcrli   l'odesU.   OfTer^e  le   proprie    lerre , 

\t  e  giurisdizioni,    presenti  e   Tutore  «  non  che  loro 

ii  inni  e  camalli,  a  servigio  del  Comune  di  Rimini, 

^(Berra  come  io  pare ,  e  codItq    chiunque  ^    eccettuato 

re.  Frouilse  die  i  suoi  uomini  dì  Firualino,  Tor- 

!%■  Bnma,  e  quanti  altri  avca  nel    contado ,  concorre* 

eogli  altri  del  Camuae  di  Himini  ai  puhblici  lavori, 

le  proniisu  di  pagare  ogni  anno  nel  di  di  S.  Giulid< 

lire  di  Ravenna.  B  luitociù    a  condizione   espressa, 

il  contado  di  Rliuini  fojrte  a  devozione  0  t><ilia  dell'  Im- 

En  altri  tempi    fu^se    pur  sempre  salvo  ogni  diritto  o 

Htiidioe  del  Couuoe  di  Rimioì  sul  contado  medesimo, 


re 

e  ittloro  e  fermo  il  cchmì  delle  50  lire  an/ìrlnllc.  Promisi 
inoltre  di  stare  al  giudiziu  del  Podestà  e  fielture  di  Uiinio 
Delle  cause  civili ,  sìa  Tosse  attore ,  sia  fosse  reo  conveou 
lo.  lu  line  promise  che  ftli  uomini  della  cilla  e  del  disircUi 
di  RimiQi,  o  allineoli  ad  es5o,  sarebbero  sicuri  io  tulle  li 
(erro  sue  e  del  rralello ,  nelle  persone  e  nelle  case  y 
earchbar  soj(£;clli  a  pcdRti:;io,  dazio,  o  bando  che  fosse. 

All'  ìQCOatro  il  Podestà  nostro,  a  nome  di  lutto  il  Con 
situilo,  obbligò  II  Comune  a  direnderc  ipie' Conti,  e  Imi 
(erre,  e  pnrlicolarfncnle  operare,  afllnchè  rirtipi>rnsscr«  f 
Caslelto  dì  Miratolo,  siccome  possedevano  innanzi  ;  con  di- 
fraziono  per  altro  che  i  Rimincsi  non  fossero  lenuH 
alla  custodia  di  quelle  (erro  e  castella.  PromÌM 
iij.  "-^n    ricevorebhe  i  loro  uomini  in  cittadini,  né 

obblighi.  ...iM  essi  ad  abitar  la  città  se  non  a  tenore  de' palli 
anteriori.  Vedi  il  ^.  32.  Qifcsle  promesse  furono  poi  ratifn 
rate  nel  Consiglio  di  Rimìni  adi  10  dello  stesso  mese  da 
Raincrio  Conte  di  Carpegoa  assieme  a  Guido  ed  a  Baiiierìo 
suoi  figli. 

Caslelli  e  Terre  di  costoro  erano:  Gatajn  ,  Miratolo, 
Monte  della  Pertica  (la  Pcrlicaja),  Dilli,  Scaiolinu,  Mon 
(e  Agulolo,  i  Castelli  di  Carpcgna,  degli  Armani,  della  Pi  e* 
ve,  Roma,  Fiorentiuo,  il  Castel  di  Meleto,  e  quello  di 
Torrieella.  Poi  avevano  uomini  in  Landcto^  nelle  ville  di 
Sorbo,  e  del  Sa^so,  e  nel  contado  di  Itiniini.   App.  LWIL 

Altrettanto  fecero  a^  i  di  ottobre  i  Signori  del  Miratoio^ 
Guido  cioè  e  Rainerlo  fratello  del  fu  Alberico  dal  Miratolo; 
e  similmente  l'j^oHno  e  Paganucrio  pupilli,  tìgli  di  detto 
Alberico,  condotti  nel  Coosigtiu  dì  Itìiuinì  da  Ugolino  Ro* 
dolli  da  Lauditorio  lor  zio  ;  sottoponendosi  ciascuno  a  lulle  le 
fazioni  cui  i  ciiMdinl  di  Rimino  temiti  fossero,  e  ricevendo 
perciò  la  cittadinanza  rimlnese ,  e  con  essa  la  prufczinne  e 
difcnstone  del  nostro  Comune,  tanto  per  le  persone  quanto 
per  le  (erre,  ville,  e  uomini  loro.  App. d. LWIII,  L 

Le  nbbligarioni  per   altro  assunte  dal  nostro  Comune 
favore  dei  fralolli  dj  Carpcgna  sulla  ricupcraziooe  dei   S 
raloìo  dovevano  avere  eOelto.  Perciò  il  Comune  si   pose 
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nnìDchè  L'^lìQO  RoUoHì,  che  a  Dome  dc'nipuli  le- 

quttl  Castello,  cedesse  alle  ragiooi  de*"  Carpegna.  Pare 

costui   ros«c  del  (orlo ,  e  si  ricusasse  all'  iuvito.  Ter  la 

cosa  U  ComuDti  »cri<ise  al  l'odcslà  d'  Urbino,  jiel  quale 

sedeva  allora  il  rìmlDese  Ugolino  di  P<ircìtade,  perchè 

ISSO    di    SUJ    forz.!,  cntiTorme  agli   obblighi  di    r|uclla 

t,    in     ajuto  de'    (^arpcgaa  cuntro  il  Rudolli.  Ma  percliè 

Comune  Irovavasi  impegnato  iu  nlirc  bisogne,   il  Par- 

rispu^e  ad  ligu  Roberti  e  al  Consiglio  di  Flimiiii,  scu- 

à  BC  di  presente  mandava  al  servizio    de'  riniiaesi  pel 

del   Miraioio  non  più  di  25  balestrieri  bcDc  annali  ;  e 

llcndo  insieme  di  servire    anche   nel  reslo ,  se    V  ur> 

del  caso  lo  richiedesse.  App.  n.  L\\. 


30,  Guerra  contro  Urbino.  Owi  di  CavaUinOf  Verugota, 
Mon(e  Fabbri f  e  Macerala,  si  sottomettono  a  Rimini. 

Anno  1SS3. 


Bchc  i  liberi  Comuni  st  nnlrooo  ai  Signorotti  del  MoO' 
fcRru  nel  cercare  la  proiezione  de*  Riminesi,  fuor  de*  quu- 
Don  avevano  appo^Rìo  migliore  nelle  vicinanze  contro  la 
«nza  e  de'  convicini  Baroni,  e  del  Comune  d'  Urbino.  E 
dit!  anclie  allora  dovea  accadere  rome  al  predente  ^  die  1 
reali  di  nìtnini  fossero  il  rifugio  dì  quc*  montagnani  nrgit 
dì  pcKO  ubertosi;  siccliè  P  amicizia  del  popolo  rlminose 
vesso  guardarsi  per  ogni  tìlolo  come  necessaria  alla  loro 
.  Ma  un  bisogno  più  presente  era  allora  che  li  deter- 
va  a  (al  passo  ;  |,i  guerra  cioè ,  che  ruppe  fra  Rimtnt 
Crbìno,  la  quale  dovè  mettere  iu  apprensione  tutte  quelle 
eoU.  ?ìoa  sappiam  per  scritture  coiitcniporanec  corno  la 
xippiassv  :  ma  vogliam  credere  che  da  birone  fonti  fosso 
ilio  ciò  ciie  ne  dissero  il  Clementini ,  V  Antonini,  e  il 
'ecchìaizani    (1).    Secondo  costoro    aduu[[ue    Buonconic    e 

(f/  Oeneatioi,  T.  I.  p.  449.  Antatiioi,  .Vuppt.  alfa  Cronam  Ji  Kc 
trrAi'a,  f>.  45.  Vecclùazz^ni,  SI.  dì  Fvrlìn'popitU  p.  Ì7S. 
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Taddeo  fidili  di  MmilcrcUraDO  Coati  di  MonttifcKro  ebbero 
otleouto  ia  feado  dall'  Imperalor  Federico  la  dlUi  e  il  eoo* 
(ailo  d'  Urbino.  Ma  gli  Urbinati  non  solo  ricusarono  aperto 
di  .soUopor&i  a  quo'  Coati,  che  anzi  recarono  danni  alle  ter- 
re lor  proprie.  Allora  questi ,  come  cidadiol  di  ItlniioOf  ri- 
corsero ai  Itiminesi ,  perchè  in  forza  delle  conveaziuui  giù 
rato  ncir  alto  della  professala  cittadinanza  fossero  succord 
io  quella  bisogna.  E  il  nostro  Comune,  al  quale  dovca  tor- 
nar bene,  essendo  allora  tulio  imperiale,  die  gli  lirbinali 
già  vincolati  all'  osscrvauza  de*  comandamenti  del  pnpolu 
riniincsc  fin  d.il  t202,  fossero  sollo  il  fieno  di  Siyuori 
addetti  all'  Impero  e  ascritti  a  questa  cittadinanza  ^  aderì  all4 
domanda.  Indi ,  usali  inutilaieute  quegli  uflicj  che  in  simEli 
cast  vuole  il  gius  delle  genti ,  come  vide  gli  Urbinati  restar 
Termi  nel  nìcgo,  si  volse  ad  operare  la  forza  delF  arniff 
aggiungendo  le  proprie  oirlizie  a  quelle  dì  Buoncuule  e 
Taddeo.  Per  la  qiial  cosa  quelle  terre  del  Jlonlcfellro  Tcg 
gendosì  divenir  camp»  a  sicura  guerra,  peu^druno  dì  accoa- 
ciarsì  piuttosto  con  quella  parte  che  o  meglio  auiavauo ,  o 
giudicavano  dover  riuscir  supcriore.  Quindi  fu  cbe  nel  giu- 
gno de)  1233  gli  uomini  del  Castello  di  Cavallino,  e  quei  di 
Verugola ,  mandarono  il  Fodeslà  loro  Oderisio  da  San  Lau- 
deccjo  col  Sindaco  Guizzardo,  per  sottomettersi  al  Comuos 
di  Riiniuì.  Ai  quali  si  aggiunse  per  P  oggetto  medesimo  RI- 
naido  di  Haniberlo,  sì  in  nume  proprio  come  io  nome  def 
fratel  suo  Oddone,  di  Itinaldo  del  fu  Berardo  lUmberli,  e 
di  Guglielmo  e  Berardiou  Ggli  del  fu  Giovanni  Kerardini^ 
suoi  nipoti,  tutti  signori  dì  quelle  terre.  Per  la  qual  cosa 
fattisi  costoro  nel  generale  Consiglio  convocalo  adi  lo  del 
dello  mese  alla  presenza  di  Nicola  da  Doara  Podeslii,  ces- 
sero al  Comune  dt  Rimioi  quc'  Castelli  e  quelle  terre,  con 
promissione  di  tenerle  e  guardarle  per  esso  ìu  guerra  e  Ìb 
pace  contro  ogni  persona  e  terra;  di  concorrere  air  esercito 
generale  de' Rimtnesi  dui  Savio  al  Metro  (cioè  al  Aletauro) 
corrispondeudo  a  proprie  spese  lauti  uomini  quanti  fossero 
a  voloulù  del  Retlorc  e  del  Consiglio  di  nimìni.  Aggiunsero 
die  i  Bellori  di   quelle  terre   rinovcrebbero  ogni  anno  {■ 


é 
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.00  lai  giurameolo  e  Tarcbberlo  rioovare   da  lulli  gli 
loro    dacli    aool    14  ai  70;   e  nella  vigilia  di  San 

aoo  recherebbero  ogai  sdqo  in  perpetuo  uà  Pallid  in 
U(Da  ili  soggezione  e  rìvereuza  ai  Coniuoe  di  Hiniini. 

Air  JncoDCro  il  Podestà  Doiilro  in  nome  del  Comunp  e 
li  «oloDla  del  Consiglio  lì  rlc«vè  oelU  proleJciODe  e  difesa 
ed  l'opolo  KiniiiiesCf  dichidraoduli  cithidiui,  0  proineileiido 
4i  isaalenere  il  Iniono  sibilo  di  quei  Ca<ilelli ,  e  con.servarae 
I  dirìlli  e  le  ciurisdiziooi  a^  loro  Signori  ^  noi]  che  l'oster* 
tiua  de*  patti  conveuuii  fra  esso  loro  e  que'  Caslellaui.  Ed 
•••  (Mie  lor  mossa  guerra  ^  il  Comune  di  Bitnini  a  spese 
ynprie  oe  accorrerebbe  alta  difeso  ;  a  condìziooc  per  atira 
^  fli  iiomtDl  di  CavallÌDo  e  di  Vertignla  non  avessero  a 
CMoÌBciar  guerra  alcuna  né  linirta  seuza  licenza  del  (lomu- 
ae  anzidetto.  Agi;i(in<ie  io  line  clic  queste  reciproche  ubbli- 
lUteai  verrebbero  inserite  nello  Statuto  per  V  osservanza 
bn  ia  perfwtQO ,  sodo  pena  di  200  luarcbe  d'  argento  da 
l^iarsi  per  ognuna  delle  parli  rbe  vi  mancasse.  App.o.LXXI. 

Egualmente  fecero  V  ultimo  di  qncllo  slesso  mese  i  Si* 
{Bari  dì  Monte  Fabbri,  cioè  Fabbro ^  Bioaldo  di  Fier  Ma- 
■Mle,  e  Pietro  suo  Tralellu,  Maiieole ,  Fabbruccio  di  Mac 
Ma,  e  Orlandino  di  Fabbro.  I  quali  liiitt  nel  Consiglio  d) 
Bimioi  alia  presenza  de*  Vicarj  di  Nicolò  da  Uuara  Pudcalà 
giurarnan  per  &e  e  loro  eredi  di  essere  cilladìni  di  Bimini, 
■  coadizione  per  altro  di  non  es<ier  tenuti  ad  iibitar  la  cìtiii 
M  Boo  quando  i  Hìmtiiesi  avc&sero  guerra  dalla  parte  del 
Sif  io  ;  di  Tar  pace  e  guerra  non  di  volontà  propria^,  ma  a 
volontà  del  Comune  di  Rimini;  e  di  coolribuire  lor  uomini 
•ir  ei»ercilu  riintuese  ;  concndcndo  in  line  cbc  il  Comun  an- 
lidetlo  pittesse  togliere  ogni  anno  due  i^oldi  di  Ravenna  per 
6«Kiin  fumuote  di  quelle  terre,  ludi  solLoposero  al  Comune 
M  s(rft»i  4  loro  crrdi ,  beni)  e  diritti,  nominafamcnle  il  Ca- 
steBo  di  Jllunte  l'abbri ,  e  quanto  aveano  in  Talacchio^  in 
Cnlbordolo,  Casarolonda,  Culdazzo,  Ferrucollo,  Frolla, 
Caatat  Buuooe,  pjlino,  Moiulìprozi,  Lanzaniulino,  Folcovino, 
Hiiote  Santa  Maria^  Pilriano,  nelle  Hipo,  m  Caparcbio,  Fron- 
docor/oalct  Coldelce.  e  in  allie  Curie. 
iTMi*  M  limai,  VAI.  lu.  $ 


Airioroiitro  Tebaldo  e  Mclin  Giiiiiid  e  Vicarj  del 
sili,  per  ToloDtà  deir  intero  Consiglio  «  acrellarooo  qt 
gaori  Della  prolezione  del  ComuiiQ  dì  lumini,  ohbligaoi 
.1  difendere  i|tiel  Castello,  suoi  Signori,  e  suoi  unmiai, 
rro  chiunque,  e  specialmeole  roniro  pli  VrbiDaii;  ed 
rare  che  i  Signori  an/ìdelli  avessero  ad  oUencre  quanto 
ro  dovuto  rosse  dagli  uomini  di  quelle  Castella  e  Ville ,  e 
ogni  altro  luogo  di  ragion  loro  nelP  Lrbinale.  Aggiunsero 
M  i  Riminesi  Fo&sero  per  venire  a  IraKato  cogli  Urbi 
fnrehhero  che  le  obbligazioni  qui  assunte  rcsin^scro  Titii 
e  se  alcuna  dì  quelle  ville  per  guerra  ntos^a  dai  Ilimii 
nvesiie  a  sentir  danno,  il  Cumuue  la  risarcirebbe.  Appi 
re,  D.  LXXII. 

Le  sle«se  cose  furono  poi  giurate  adì  8  lui;lìo  aucbO' 
Palincllu  da  Monte    Fabbri ,   da  Bartolo  del  Tu  Murtello 
da  Bambo  di  Bioaldo,  lutli  del  dello  luogo.  App.  n.  LXX 

Net  tempo  mede<iinio  uperarunu  aJtrell^iuto  aà'i  4  li 
ì  St;^nori  e  ^li  uomini  dì  Macerata  Fellria,  essendosi 
sentati  nel  Consiglio  di  ]timiDi  Aldrovando  da  S.  Crist< 
con  Aldrovandiuo  suu  fitilìo,  Ugolino  e  Berardo  da  Mi 
rata  figli  del  fu  Guido  da  Macerata,  ligulino  del  già  Dod( 
Guglielmetlo  e  DIoselvuoIe  tìgli  del  giù  Gugliciniu,  ludìij 
luogo  medesimo,  e  Alberto  del  fu  Astroso  da  Clargni 
quali  cedettero  al  Omunc  e  fon-siglio  di  Ttimini  il  Caslelf^ 
Macerala  ,  obbligandosi  di  tenerlo  e  guardarlo  pel  Coi 
anzidetto  in  paco  o  in  guerra  contro  ogni  persona  a  vollj 
di  esso;  di  sture  in  campo  dal  Savio  al  Sletauro  a  prc 
spese  eoo  quanti  uomini  fossero  cliiesli  ;  e  lutto  ciò 
anno  giurarsi  dai  ftcllori  e  dagli  uomini  di  Macerata 
anni  14  ai  70.  E  io  segno  dì  riverenza  e  sudditanza 
giunsero  di  portare  un  Pallio  ogni  anno  io  perpetuo  \a' 
gilia  di  S.  Ciuliauo.  A  cbc  rii^posero  i  Vicarj  del 
ricevendo  a  nome  del  Consiglio  quel  Caslellu  e  que'Sif 
«  loro  uomini,  nella  prolczìouc  del  Comune  di  Hìmioii 
modi  superiorrneule  espressi  con  quelli  di  Monte  Fai 
App.  n.  LXXIIl. 


di 
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31.  Ctakt  •'  ìtimineii  posero  eatnpù  nei  CotUado  d*  Vv' 
bino,  i  Signori  di  Monte  Albano^  e  quei  di  ilajtdo  si 
MOttopìetiono  at  Comune  di  Himtm. 

Anno  13» 


»  fermezza  degli  trbiaati  nel  ricusarti  agli  invili  de* 
Bimlocsi  dovette  operare  cbe  questi  avessero  a  procedere 
radile  armi.  E  gi.H  il  documeolo,  che  rechiamo  io  Appendice 
o.  LXXV  ci  afóicura  che  i  nostri  a~  ^9  agosto  del  1^:13 
ì  farono  a  campo  nella  Curia  di  Mjizeula,  ora  Maeiolla, 
fMUi  oel  Conlndo  d'Crbino;  per  cui  già  redi  cbe  le  ostilità 
cominciale.  Colii  io  quel  d'i  appunto  si  presentarono 
li  accampamenti  de"  Riminesi  alle  (l'ndf;  dui  Comune  di- 
tti «i  TiearJ  di  Nicolò  da  Uoara  Podestà,  A  tardo  Signore 
Moabilbuoo ,  Hinaldo  di  Pineta,  Parlinelto  di  Piagnano, 
.'j:olioo,  Aldebraodino ,  ligclino  Palmiroli,  AIdcbranduccio 
li  Cf{one ,  tutti  da  Monte  Albano,  e  Saracinello  da  Tavil- 
^iKooe,  asfieme  eoo  tlessaiuoe  del  Tu  rgoliuo  fierardiui  da 
oale  Cavalliuu,  olTereodo  sé  e  loro  terre  al  Comune  di 
ìdì;  nominatamente  i  Castelli  di  lavilluine  (1),  di  Pe* 
,  dì  Monte  Albano,  e  di  Monte  Monlìeclli  cho  fa  di 
utiifredo;  e  giurarono  la  cittadinanza  di  Itiniini.  Arardo 
in  particolare  promise  di  conseiinare  assieme  alla  mo- 
tie  parte  del  loro  Castello  di  Monli:  S.  Maria,  e  del  po- 
di Munte  Afcbcrc.  E  ciò  a  condizione,  che  quando 
Comune  avesse  guerra  dalla  parie  di  Urbino  e  della 
a  verso  il  Metauro  e  le  Alpi,  eglino  avessero  a  btar 
Bel  Castello  di  Tavillione;  e  qualora  avesse  guerra  dalla 
parie  di  Cesena  abiterebbero  io  Rimini,  ma  ^enza  donne. 
Jkggiuusero  di  far  pace  e  guerra  a  colonia  de'  Riminesi,  e 
iC  parlare  ogni  anuu  un  cereo  di  cinque  libbre  nella  festa 
5.  Giuliano.  In  conseguenza  di  cbe  i  Vìcarj  del  Pudeslà 
nome  del  Cuosigtio  aceordarnn  loro  la  cittadinanza,  esten- 


[I)  Sari  il  Caitritm  MonUi  TubitHonuìHf  cIiC  II  Citi,  AnglivO' 5p{0à« 


dondola  agli  abìUinli  dì  Tavilliooe,  e  a  quanti  loro  con: 
volessero  diveoir  ciltadini  di  Kiniinl  ;  e  promisero  la  pro^ 
zione  del  Comune  estensiva  alle  terre,  castella,  e  cose  lo: 

Presenti  air  alio  furono,  fra*  molli,  Rinaldo  Rainheri 
Biiouconte,  Taddeo,  L'golino  Rodolli;  lutti  Signori  del  M 
lefeltrOf  rlic  duveauo  essere  co^  Uìrainesi  in  viriti   delle 
centi  obMigazioni  per   essi  jiiiirale. 

A*  21  di  setlembre  poi  Guglielmo  da  Majolo  Tenne 
Consiglio  di  Riinini  (  nel  quale  fra  altri  motti  erano  Bu 
conte ,  Ugone  di  Carpe^rna,  Bamberto  di  Gìovsn  Maiat 
e  giurb ,  sì  a  nome  proprio  come  a  nome  del  fratello  G 
Ione  f  di  seguire    in    perpetuo  Je  parli  di  questo   Comu 
ed  essere  rilladini  di  Rimiot,  far  guerra  e  pace  a  vo)oi|i 
del  medesimo ,  e  Tenire    armati    ameuduc ,    o    un    di  loro  | 
con  un  Socio  (  vorrit  dir  Capitano  ),  e  co' Ioni  nomini,  ogoi 
volta  che  in  Riminì  fosse  bandito  rescrctto.  £  i  Vicarj 
Podestà   acrcUaronli    in  cittadini    senza  obbligo  di  abitar 
città  in    tempo   di  pai:c ,    e  a  rondiziunc ,  che  io    tempo 
guerra  avesse  a  venirvi  uno  solo  de' fratelli,  e  senza  d 
ne,  non  avesse  a  riceversi   in  cìdadiuo  di  Rìmtoi  alcun    cà* 
stellano  dì  Majolo,  ni;  obbligarsi  air  esercito  se  non  nel  mo- 
do aozidello;   conciossincbè   conveniva  cbe  sì  in  pace  come 
io  guerra  quel  Castello  fosse  guardalo.  Per  ultimo  il  Coi 
ne  presterebbe  loro  abitazione  decente,  App.  n.  LXXVl. 


^.  33.  Come  CarntUvario  Conte  dì  Romagna  ti  uni  ai  Co* 
muM  di  Rimini  per  aver  obbedienza  dayii  Urbinati. 


O  accorse  il  Comune  di  Rimioi  che  la  guerra  cogli  Ur- 
binati noa  sarebbe  venula  a  tìne  di  corto  senza  I*  uuiooe 
dì  tulle  le  forze  dei  proprj  aderenti.  Per  la  qual  cosa,  lm> 
pegoaodu  questa  principalmente  1' onor  deir  Impero,  ne  Te* 
iotno  il  Rcdor  di  Romagna,  allora  Caroelevario  de' Giorgi 


?av[a,  il  quale  a*  22  di  sellembre  venoe  apposi  tam  e  Die 

Bulgaria  nuova,  ove  furono  a  parlaiueiito  con  lui  Beuoo 

scovo  di  Rimlal ,  Buoaconle  Coote  di  Mootefeltro  e  Vr-'> 

,  Bnccadifcrro,  Roslolu,  Buouacausa,  e  Beuoo^  Amba- 
itori  del  Cumuae.  Colà  Tu  conveautu  cbe  il  Comune  per 
Moa  parie  cederebbe  il  Coolado  ariminese  si  Rellore  da 
ersi  e  godersi  pur  le  (giustizie  rendite  e  ossequj  coasueti; 
I  Bedoro  proiuelterebbe  per  I'  altra  cbe  il  Contado  gio- 
bbe il  Comuae  nella  guerra  contro  gli  Crbioati,  ove 
nsU  ricusassero  di  ubbidire  at  precetti  che  egli  farcblTa 
0,6  nr;;.i$scrn  at  Comune  di  Kimini  ciìi  clie  tenuti  cra- 
a  prestare,  Doa  che  perseverassero  a  disconoscere  i  pri- 
Igt  Imperiali  concessi  a  BuodcodIo  e  al  fralello  sulla  cit- 
•  sul  contado  urbinate.  Al  quale  eOetto,  quando  ciò  fosse 
iMo  dui  Vescovo  Benno  e  da  BuoocoDtc,  opererebbe  cbe 
I  ^li  aomini  del  Contado  rimioese,  a  mezzo  di  Baiult  a 
Dominati  da  lui,  giurassero  di  unirsi  alTesercilo  cbe  que- 
oniuoc  fosse  per  condur  contro  Urbino.  Fu  aggiunto 
Rettore  dovesse  far  ragione  io  Rimini  su  quei  coo- 
1  soltanla  cbe  stali  l'ossero  stipulali  m  Rimini  da  quel 
cootadu  coi  cittadini^  e  ciò  a  mezzo  di  uno  o  più  Giu- 
j  dai  Comune,  o  per  Giudice  estraneo,  accroccbè  fosse 
il  giuramento  di  non  aver  Giudice  cittadino.  Inoltre 
far  riuuDcia  a  lutto  cbe  il  Compne  percelto  avesse 
lo  dal  Contado  :  e  per  ultimo  fosse  ncIP  nrbilrìo  di 
lermioazione  de^  confìnì  fra  il  riminese  e  quel  di 
ieseaa.  Fu  aggiunto  ancora  che  egli  dovesse  occuparsi  perchè 
Reggitori  ed  i  Kublll  di  Romagna  quanti  erano  devoti  ai- 
Impero  noo  dovessero  far  guerra  fra  loro  senza  volontà 
tir  Imperatore.  Tutto  ciò  poi .  salvo  i  diritti  del  Vescovo 
ÌBuaesc  sulle  Castella  e  sulle  Ville  della  sua  Chiesa. 
Cinque  di  appresso,  fallisi  net  Consiglio  il  Vescovo  an- 
e  Biionconlc ,  slaluiruno,  secondo  che  in  loro  già 
era,  chi;  nel  giuramento  da  prestarsi  dagli  uomini 
Coolado  al  Comuoe  di  Rimtnt  fosse  posto  di  dover  fiir 
agli  Urbinati  a  tenore  della  convenziou  precedente. 
il  Coote  per  1*  una  parte j  e  il    Consiglio  per  TaHj-j, 
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prcs«dti(o  per  Nicola  da  Donra  Podestà  dai  Gtudid  Teholdo 
e  Melio  e  da  Alberto  Milite,  ralificarooo  la  conveoziocre, 
e  le  obbli};azioiil  espressevi  cuafermaroDo.  App.  a.  LWVII. 


$.'33.    Giuramento   delle   Castella   e  Ville  del   Contado  in 
fawr  del  Comune. 

Anne  1i5ò 


1 


D  conformilli  adunque  della  couveoziooe  ricordala  qui  so* 
prò,  d''ordioa  di  f^aruevale  ijoate  e  BeLlor  di  lloiuagna 
furouo  rjch'rcsiì  del  giuranieDto  a  favor  del  Comune  di  Hl- 
iniDi  i  Uniiili ,  i  CoDsoli ,  e  i  Siuduci  di  (ulte  lu  Ville  e  Ca- 
stella ccipres^ic  qui  sotto  ;  i  quali  perciò  euniiuciaodo  col  di 
28.  settembre  si  rerarono  nel  Castello  di  Calbana ,  che  fu 
press»  S.  Giorauui  in  (ìallilea  (1) ,  ove  a  tale  cfleKo  lo 
stesso  Contee  Righelto  e  |to$(olo  Ambasclntori -di  Rimìni, 
con  Poppane  de^  lUibei  e  Attone  Ravigaaoo  erano  cooveauli. 

Primo  fu  Oltonollo  dn  Calhnna,  il  quale  dal  Conti!  co- 
sliluìto  Baialo  della  Dulia  ili  i.albaìm ,  in  quel  di  medesimo 
olla  prcseoEa  del  Conte  e  degli  Ambascialori  anxidctti,  (Hu- 
rò  dicendo  —  lo  giuro  .«uì  santi  Evangeli  di  Dio  che  gioverò 
e  fari)  che  $;li  unmiui  di  mia  Balìa  giovino  il  Comune  di 
Riminj  nulla  Riterrà,  che  ora  fa  al  Comune  di  l'rbioo;  sarò 
co)  Rìminesì  ncH' rscrrito  loro  e  nelle  cavalcale;  e  farò  vi 
siano  (,'li  uiimioi  di  questa   Balìa  o-^nt  v»lta  ne  sarò  rirliirslo. 

Il  giorno  apprc-^sj) ,  alla  presenra  degli  slessi  Ambasria- 
lorì  ,  di  Pietro  di  Giovanleone  ,  di  Pietro  Orselli  da  Calbana, 
e  di  Ugolino  da  Ouinlaiatle,  gìurarnao  i  Consoli  di  Scor- 
ticata^ cioè  Peceio  dal  Cfesso,  Cristoforo.  Peppole  da  Pc- 
dregnann,  e  Seltiviva.  Ai  quaK  Pietro  da  Imola  a  nome 
del  Conte  fu*  precello ,  perchè  dovessero  armare  a  piedi  e 
a  cavallo  gli  uomini  della  lor   lerra   ad  ogni  ricbiesu   del 

{t)  Gw^pì  •  Mtm.  itti»  B.  CA/ar«,  p.  35}. 


lanune  dì  Birnìni,  e  rkevcro  il  giuranienlo  da  ciascuno  di 
dagli  aaoi  11  ai  10.  Seguirooo  a  preclare  U  giuramento 
no  Cristiano  Console  di  Calbana'^  Guido  Console  di 
rutti  drlP  Vso  ;  IJf^ofrno  CarisoJe  di  Sogliano  ;  Ciaconio  e 
Gmv«qdì  di  BeuQO  Consoli  di  Trtòboy  Ceppo  Leoni  Console 
ConD«rw(o;  filizone  Cooscile  di  Cantarano  ;  Gualtiero 
Conscie  di  MoumUmnoi  Burgiain  CobuìÌc  deìUi  Canoìitca  di 
Carato.  Ai  quali  tulli  Tatto  fu  il  precetto  medissimo. 

L*  ullìmo  di  sellembre  fu  in  Calbaoa  l'al/nirolo  Teniidei 
Lda  LongioDO,    dal    Conto    cosUtuilo    Iliiiulo    della    Balia  di 
UM^'ono,  e  prestò  il  giuramento  stesso,  presenti  gli  Amba- 
iiciaUiri  anzidetti.,  e  il  Conte.  Poi  Alberico  di  donna  Bianca^ 
l'c  (Nolavaozi    i^iurarouo    in  noine  del  Comune  di  Lungiano. 
mImIì    seguirono,    Martino  Console    di    Gaggio  y  Corbolo    o 
iBolgarello  Consoli  di  Monlione-j  Curbulo    CuomiIu  di    itola 
VArardi  ;  Rinaldo  e  PizEooe  Consoli  di    CasligUone   del  Ve- 
ifSCOTo  di  Cervia;  Mazulo  Console  di  Carmezano',   Itoclulliuo 
!•  Anierico  CunsoU  di  Hipalta  ;  Giovanni  Foscolì   e  Martino 
oomIì  di  Ita^noto  %  Gauzuliuu  Cuoujie  di  S.  Paola  ;   Mar- 
bno  Bootano  Console    di  Montenovo  ;  Bulgarello  Console  di 
alUo  ^  Gian<;ìo  du*  Bonomuli  e  Pietro,  Castaldi  di  Malalesta, 
Lcolo  de^  Davìnelti  per  il  Cuniune  di  Itoncofreddo;  Zaa- 
2aonelli ,  e  Husticello  Lazzari  Consoli  dì  Moniianoj  Be* 
'ardu  Itubeo  e  Nicolò  per  il  Comuue  di  Savignatio  ;  luoghi 
della  Balia  dì  Longiano.  A*  quali    fu   fallo  il  precetto 
dje  a  (|uellì  di  Scorticata, 
Nello  6le&&o  dì  giurò    ancora  Giovanoi  Clerico  Coosnle  di 
di  MaiattHia  ;   e  per    Verucchio    giurarono  Tcbaldino 
kf  Giacomo  di  duuua  logia,  31atteo,  Bcualede,  e  Aldi- 
kiao.  Qoesti  due  luogbi  pajou  coioprcai  nella  Balia  di  Calbana. 
L    Per  ultimo  adi  primu  ottobre  alla  preticnza  de^summco- 
Iciaaali  e  di  Surlcoue  pregiò  il  giuranienlo  medesìuio  Nicolò 
Mj  èiutiutcudula  ^  Boiulo  cosliluìlo  dal  Conte  nella  Balìa  dj 
■vn/ffcw/o/o  ;  e  io  seguirono  Raincrio  fabbro   Concole  di 
kiStMoant  in  Marignano^  Bagolo  pel  Coiuuuo  della  ifi/iurcu; 
ttdiao  e  Giotaiitiì  Boniulo  Cutisuli  della  faitbrica  :    Giovji- 
Couwle  di  ilcUiQ  ;  Buccolo  Console  di  Ctola  deU\Hf 
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batti  \  PasìUo  CoQsole  di  iionU  Gridoìfo\  Bernardo  Console 
di  Ctrtto  dell' Abbate  i  Fasuliuo  Coasuìe  di  itonte  Pettorinoi 
Ugolino  Console  di  Cataloitro^  Gìovanai  Console  di  Monditi' 
no;  Ugolioo  di  Etigo  Coasole  ddta  brrra  delt*  Abbate  j  B«- 
salilo  Coosdle  di  Lauttitorio  ^  GluvaoDl  Doniiuici  Console  dt 
Gaiiano'y  Gìovaddì  Baìnerit  Console  di  Catlehoroi  Clcmeoto 
e  Giovanai  Coasoli  dì  f  ut/ano;  Gianibono  e  Mjnlgoldo  Cod- 
boli  dì  Munte^cudulo  i  An^vlo  o  AII)crì|;li»!l(o  Condoli  deWAI* 
bereto  ;  CrÌ$lororo  Consolo  di  S.  Gregorio  \  FlorenLino  Coa- 
sole di  .Vonte/ìore  j  Atigtìo  Cousole  d«l  Ge»»o-f  Alajolo 
Console  di  Padtrno  ••,  Bi-ncde(lo  Console  di  Ventoto  ;  Lgo* 
lino  Ardicii  Console  dt  Monte  Colombo  \  Arimioo  Ber- 
nardo Console  dì  Ctoce  ;  l'golìno  Console  dt  Maraizano  ( 
Guido  Console  dì  Cresimano.  Luo^ljt  tulli ,  onde  coslituivadl 
la  Balia  di  Montesettdtfiu.  App.  n.  LXXVIIl. 


$.  34.  Comt  la  Badia  di  S.  Tommaso  in  Foglia  po$«  «m 
Terre  e  suvi  uomini  nella  proteiione  di  Rimini. 

Abbo  19SS. 


Oorgeva  già  da  più  secoli  un  riero  Monastero  nllre  oUo 
miglia  da  Pesaro  in  una  valle  d^  Isauro  sotto  Farnelo;  dico 
la  Badia  di  S.  Tommaso  in  FogHa  (t),  la  quale  ai  molli 
possedimenti  suoi  aggiungeva  baronale  giurisdiziouc  sul  Ca- 
stello  delle  Geniche  e  parie  di  quelli  di  Colbordolo  e  delle 
BIpe  (oggi  Urbania),  posti  oeirirbioale.  L'Abbate  Gio- 
Taàni,  eliti  allora  ne  avea  il  governo,  e  gli  uomini  di  quelle 
Terre,  visto  H  pericolo  della  guerra  presente,  e  mirando 
a  ciò  che  ebbero  operalo  i  Comuni  e  i  Signori  vicini ,  pen* 
earono  dì  porsi  aorh*  essi  nelP  amieizìa  del  Popolo  rimioese. 
Per  la  qual  cosa  fu  cbe  Bianco  da  Monte  Sìrico,  SindKO 
del  Monastero,  renne  net  Cooslgtio  dì  Bimìni  il  dì  39 


'(1)  Vedi  Oliricri  :  Memiorit  drttm  BaJi*  di  S.  Tvmmaa^  tu 
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,Rmbre  del  1233  ,  nel  quale  fra  altri  erano  Dunoconlc,  Ugo 
Carpegoa,  tJf^tiuo  Parcitadi,  Guglielmo  d' Eorigibelto, 
lo  ec;  e  promctlCDdo  di  così  operare  che  lo  Abbate  ed 
I  Monaci  ralilìcbercbberOf  resse  a  Teboldo  e  a  Melio  Vi- 
-J  del  Podeslat  tulle  le  Terre ,  clie  quel  MoDastero  (ene- 
«  sei  Coniddo  d'  Urbino  ;;  norotaalameula  le  Ire  Dotale  qui 
I  :  le  quuii  farebbcra  pace  e  goerra  a  volontà  del  Co* 
e  dì  Itlmìoi  ^  e  io  ogni  aouo  nella  l-'esla  di  S.  Giolia- 
o  dosruDa  Famiglia  di  esse  pagherebbe  a  que&lo  Coniuae 
ict  denari  di  Barcana  o  di  Ancona  ;  ad  eccezione  dì  quel- 
Matteo  Aldrovandr ,  di  Ugooe  da  Castel  delle  Genghe, 
e  Rinaldo  rralelli,  e  di  Andrea  Bdodoli.  E  i  VI- 
J  aniJdeiiì  u  nome  del  Consìglio  accetiarono  quelle  Terre 
quegli  uomini  Della  protezione  del  Comune,  promettendo 
ove  fatta  fosse  pare  o  tregua  con  Urbinati  o  con  altri, 
ti  comprenderebbero  eziandio  quel  Monastero  e  quelle 
e  ;  a  condizione  per  allro  che  quegli  Uomini  non  aves- 
diveoìr  cittadini ,  aè  cbc  il  Comune  foiìse  tenuto  a 
oardla  lo  quei  Castelli.  App.  o.  LXXIX. 
Anche  questa  sommissione ,  sebbene  forse  di  non  grave 
Bporlanzj  ,  ci  è  argonioolo  a  vedere  come  fra  i  due  Co- 
i  couleodenti  la  pubblica  opinione  prevalesse  a  favore  del 
MMiro  :  lo  che  non  potè  seguire  senza  depressione  detr  altro. 


SS.  Come  fu  pace  fra  Rimini  e  Urbino.  Memoria  di  ri' 
goTosa  internala. 


Anni  ]9SS't3S4. 


Li  profsinio  unirsi  di  tante  genti  sotto  le  iosegne  de'  Ri- 
si quante  dianzi  ebbero  fatto  sacramento  di  armarsi  ai 
li  del  Popolo  d'  Urbino  ;  e  più  al  richiamo  che  I  nostri 
leru  fare  alle  Città  auleriormente  lur  federate,  non  che 
1UDÌ  ed  ai  Signori  di  quante  Castella  ebbero  giurala 
questo  mezzo  la  cittadinanza  e  T  amistà  rioiioese,  molle 
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delle  qaali  upparlaiiuvaoo  allo  iile&&u  contado  d'  Urbtiio} 
itero  pDiisiert   migliori  ìd   menle   ali*  Urbtoate   Popolo . 
quuic,  intcrpOÀla  ia  iDeJiuzioae  de' CcseDuli,    epudì  Ori 
al  CoDle  e  Rellor  di  Uoiiia^iiaf  u  lo  pregò  dulia  paco; 
meUeodo    ubbidienza ,    e    djndo   siaticliì    a    sicurezza   di 
promesse.  Accellò  il  Coole  le  istaoze,  e  presi  gli  ostaggi  U! 
mandò  sullo  buona  guaidia  a  i-'urlimpopuH.  Indi  cwircdcol; 
nostro  Vescovo    Donno;    e  convconciì    con    esso  «  coi 
pienti  del  Comune  cbe    fosse  a  fare  la  pace.    E  percbàj 
Conte  cliiedeia  tliu  anclie  i  lUniiuest  si  obbligassero  di 
re  a  c<ò  clic  i;ijli  pronun/ìcrebbc  fra  loro  u  gli  Lrbinati| 
Vescovo,  a  uoue  del  Cuniuue,  di  Uuuncoule  e  laddeo, 
Ijonti   di  Carpegna  ,  du' ilcrardioi ,  e  du^lì  allri  adereuU, 
ricbicse,  percUé  dicliiarassc  cbe  siflallo  giuramento  da  pre- 
starsi per  essi  uuu    pref^iudicberebbe   al    Trattato   giii  anjc- 
riorniente  giuralo.  A  che  essendosi  assenlito  dui  ConlCf 
slava  altra  dillìcutlii;  e  fu  che  i  nostri  lolevano    fosse 
bililu  un  terniinu,  entro  il  quale  il  Coole  dovesse  coodu< 
u  fine   la    pacilìcaziooe,    A  cbe  (aolo  per  parie  del    Cot 
quanto  per  parte  del  Podestà  e  de'  Sapienti  del  Comune, 
cite  per  parte  di  Uuoucoute  e  Taddeo ,  di  Ugo  di  Carpcgl 
di  Bessazono  de' Berardioi ,  di  Rcgiolo  de*  Bandi ,  dì    F4 
broda  Monte  Fabbri,   de'Sigaori   di  Carallioo,  di 
Pcccj,  d'  Knrigltetto  Yiceconto  ,   e  di  tutti  quelli    che    t< 
van  pace  cogli  Urbinati ,  fu  prof  edulo  rol  far  compron» 
nella  persona  del  Vescovo  slesso:  il  quale,  accedalo   I' 
ciò,  in  quel  di  niede:«iuin  ti  deceiiibre ,    presenti    gli 
delti ,  stanziò  die  entro  15  dì  dopo  la  prossima    Pasqua 
Kpifanìa    quegli   dovesse   atere    riabilita  la  pace;  iicursoi 
qual  termine  senza  che  ogni  cagion  di  dissidio  fosse  camj 
sta,  i  Himtnesi  sciolti  fossero    da    ogni  ubbliga^iune ,    e 
toroas«e  al  primo  Trattato.  App.  u.  LXW.    E   perche 
piaoquo  Ili  al  Cooto  come  a'ooslri,  furono  intraprese 
tu  Irailazioni  ,  e  la  pace  Itnalmenle  coucbiusa    venne    pi 
blicata  r  ultimo  di  geuiiaju  l:2:jl  ne'  putti  seguenti. 

Ueslaisero  saldi  gli  obblighi  giurali  dagli  Urbinati  in  fa- 
vore dei   fiimiucsi  prima  di   questa  guerra  j  ei   Jtiuiiue>i 


ssero  agli  IVbinAti  og:ni  ofTesa  e  di  ogni  danno  lì  ai- 

Gli  Crbriluti  poi  si  pacificassero  con  Buoncoole  e 

Taddeo  di  Monlefellro.  a'  quali  Tosse  cunsegnuto  di  presente 

Orootado.  Quanto  alla  giurisdizioQe  detta  ciuà  si  concedessero 

Irt  mesi  al  cittadini  per  ricorrere  alla  Corte  imperiale  :  scorsi 

quali  ,  e  non  rlvocalo  il  privilegio  concesso  a    Buoucoole 

Taddeo,  quesll  avessero  libera  possessione  anche  di  quella. 

italo  vi  risiedesse  un  Kapprcscnlanle  dei  duo  Signori  senza 

le  ne  amministrasse  giustizia.  Questi  poi  rìmellesscro  e  per- 

:ro  agli  l'rbiaatì    ogni  ìugiuria ,    né   alcuna   emenda 

a  domandare  per  danni  soflerlì.  U  nostro  Clemeuliai 

51  )  cita  r  allo  autentico  di  questa  senleuza  die  a'  suoi 

troravasl  presso  it  [Jottor  Ippolito  Slariaoi ,  €d  aggiunge 

rogolla  Nicolò  di  Ricordan/,a  (1). 
Prima  di  passar  oltre  a  dire  degli  eirelli  di  questa  paco 
vool  ricordare  che  tulli  gli  Storici  registrarono  nelle  me- 
rle loro  rose  straordinarie  di  tate  aspro  terno  corso  nei 
imi  mesi    del    1*234  ,   da  non  averne  pepstio  no'  più  sel- 
tnooali    {>aesì.  L' uairormilà   delle  loro  deposizioni  ci   fa 
il  che  quello  fosse  ben  orrido  e  siugulare.  I)i  noi  in 
lare    trovò  il  Clemcnttni    che   i    viui  tfctarono   nelle 
perirono  in  grnu  parte  le  viti  e  le  piante   indicene, 
malta  parte  della  ravigoana    pioeta.    Alle  quali  cose  ag- 
le  pni  altri  ratti  ancora  piìi  stupendi ,  riferibili  pcrbnon 
Ila  ma  ad  altra  invernata  del  134H  al  pari   niemora- 
della  quale  egli  venne  a  |»arlare  ivi  per  ÌDciilenza  :  on- 
noo  era  a  confondere  con  quella  del  1^34,  come  troviamo 
Ifer  ra((o  ii  Vesi  aella  Storiaci  Homagna^  YoLlI^  p.Wù. 


(i)   n^eli.  Sig.  F.  Ugolini  oelli  stì»  Sleria  dri  Centi  t  Duchi  d'Ur- 

Ihais  Iti  Firrnte  nel  1859  oplnn  rlie  clii  Iritscrisfe  1  eapl   di 

«l>|iji  IraserUlo  solUnlo  %V\  obtilÌKtiì  iinpoiiU    agli    (.'rbinalì, 

abbia  omnCHÌ  (|urlti  iniposli  ai  uuovi  Siguori,  rton  potut'lù   tupporti 

I   dice     eh*    gU  Vrtiaali    Irotcurato   avts$erQ    di  attìcurare  in  un 

sifaio  rff  toti  gran  mumrxfu  Ir  tara  franrhigie  tnvnitip'tli.  p.  97. 
^«rei  ioTCCe  the  al  Rcllur  ili  Itoinagan,  Campromìsiiarìo  fra  \e  purtl, 
MMibrato  sufficiente  l'  aver  En;:Innlu  al  Conti  )a  rcitiifsìonr  delle  in- 
4*  e  Hifi  danni  ricevuti  iln^ll  l'rlfìnati.  Laonde  (tuoilt    m-    riiiiatrra 

M  lul  •odtiikfalti. 
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5.  3U.  Com$  la  pace   tra  ìttmim  e  Urbino  fu  eagiotu  di 
nuovi  moli  in  Romagna, 

Adda  1254. 


JLa  pac«  cogli  Urbinati  tu  stabilita ,  ma  gli  effetti  furooo  direr- 
si  djiropioalo.  Il  CooliDuatore  del  Tulosono  (Cap.  CCIIl  )  ci 
fa  sapere  che  Carnevalo  Retlor  di  Itomagoa  volendo  roeller 
pace  tra  Urbinati  e  Rimtnei^i  sì  fece  dare  gli  slaticbi  da  cia- 
scoiia  parte  ^  ma  che  fallosi  all' imporne  le  coodiziooi  si 
Siro  tanto  favorevole  ni  secondi  qnaoto  avverso  ai  prl 
coir  aver  loro  iogrunla  l'osservanza  diluiti  i  palli  anici 
mente  giurali  io  favAre  di  Rimini,  e  con  averceli  gra' 
anche  di  nuovi.  Lo  che  fu  co»ì  veramente.  Gli  Urbinati, 
tulio  ebbero  fallo  col  la  mediazione  e  sotto  sigurla  del 
niun  di  Cesena,  mossero  ì  Ceseoaii  a  domandare  al  C' 
la  liberazione  dt:' loro  slatictii.  K  il  Conte,  volendo  pn 
bilmenle  che  prima  le  condizioni  imposte  avessero  el 
sì  ricusò,  o  almeno  non  ne  mi»e  mai  in  alto  la  liberazii 
Allora  i  Cesenati,  assicuratisi  del  faiore  de*  Faentini, 
bel  mallino  furono  all'impensata  sopra  Forlìnipopoli, 
guardati  erano  quei  loro  uiìtaggi ,  e  con  corto  comball 
avutili  in  loro  potere  li  rimandarono  a  casa.  Il  Rettore 
visato  di  culai  fallo  non  è  a  dire  di  quanta  ira  sbuffai 
e  come  a  punire  la  baldanza  de"*  Ceseoaii  subilameole 
adoperasse.  Pronti  a^  suor  desideri ,  olire  i  Furtimpopolei 
trovò  i  Uaveonali,  che,  come  amici  de' Riminesi ,  si  (1 
nero  egualmente  offesi.  Di  corto  adunque  fu  messo  in  pledii 
un  altro  esercito,  e  suscitala  altra  guerra.  Ravennati 
Riminesi,  Bertinore^ì,  Forlivesi,  e  Forlinipopolesi  lurodl 
conlru  Cesena.  Ma  i  Faentini  mandaron  dicendu,  che  01 
danno  fosse  fatto  a  Cesena  1'  avrebbero  come  a  loro  sii 
fatto.  Nrtn  badarono  i  Ravetinati ,  mossi  dal  botleole  Ci 
nevate,  ed  entrarono  co' loro  soci  ìu  quel  di  Cesena  I 
manomel tondo.  Allora  i  Faentini  presti  a  mantenere  la 
rota  caUroDO  in  quel  di  Ravenna  (  fu  1'  ulliuo  di  giu^o  12: 


rr 

abbrociaroao  e  guaslaroao  Coo  ad  Plantam  de  Bar- 
.    Indi    lornati    a  casa  misero  al   bando,    sHdandole 
quesle  ciltà  insieme  <,  Raveooa,  Rimioi,  Forlimpopoli, 
Bertiooro;  fdlla  eccezione  per  Forlt ,  perrliè  Tu  detto  cha 
Forlivesi  fossero   eo'  nostri    più  in  visla  che    in  fallo.   In 
•*  aggiunse  ai  Faenluii  anche  buon    nervo   di  (nilizìe 
(  onde  rtocalorirona  nel  proposito;  ed  assediato  Raf- 
i,  Cailello  muiiilis^inio  de'  Uaveniiati,  lo  el)bi>rn.    Di- 
che i  lUveonjli  allora ,  non  potendo  tribolar   Faenza 
altro  modo,  pagassero  600  lire  a  certi  Forlivesi,  percbò 
isserò  fooco  al  Borgo.  Forse  la  irapulazione  fu   ca- 
.y  ma  V  incendio  fu  vero. 
<Iui  la  mancanza  nel  testo  del  Continuatore  del  Tolosa- 
d  loglio  veder  chiaro  entro  de*  fatti  clic  indi  seguirono: 
cerio  è  che   per  tutta  Itomagna  allora  avvampò  orreu- 
faoco  di  f;uerra,  essendo  divisa  tutta  in  due  parli.    Ri- 
col  Moolcrellro  f    Raveona  «   Forlì ,    Forlinipopoli ,   6 
loro  per  T  una  ;  Bologna,  Cesena,  e  Faenza  per  l'al- 
guorra  però,  rov escialasi  principalmente  sopra  Ra* 
e   Furfi ,    non   corse  le  terre  nostre  ;  e  noi  dod   la 
;alremo  cui  nostro  racconto,  se  non  in  quanto    trovo- 
arorvi  il  concorso  de'  Rimiuesi. 


37.  Diseordia  in  Jìavenna.  Vgwzzone  Taddeì  giura  la 
eiiladtnanza  di  Mimini.  liìminesi  al  tontiglio  di  Ve- 
nezia. Tratiaii  commerciali  con  Ragusi. 

Anno   133 1 


lire  tali  cose  pas<iAvano  fra  le  ricordale  città  di  Roma- 

.,  aoctie  Dell* interno  di  Ravenna  era  discordia;  a  com- 

la  quale  travagliava  l'Arcivescovo  Teudorico  assiema 

['«■{li  Ambasciatori  delle  città  feJcrutc.  Fra  questi  furono  i 

ri.  Ce  o'  è  prova  l'atto  degli  8  giugno  1231,  pel  quale 

Arcivescovo  juxla  contilium  Ambaj:adorum  Arimini, 
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Forolivii,  foropompiiiiy  et  Imotiv  ^  richiese  d'aJulu  ì 
(ioore»i.  (  FaDluzzi  T.  V,  p.  169  ). 

TuLlochè  cessata  Tosse  la  guerra  nel  Monterellro  vt^ 
tro  I.TbÌno ,  pure  anche  un  allro  di  que' Slitofiri  tiramò  di 
avere  la  ciltadiuaoza,  e  con  essa  la  proiezione  dc^  RiDnaesj. 
Questi  Tu  L^ui?20ue  Taddoi ,  quc)  medesimo,  che  a'  1^1  di 
ottobre  Ì'2V2  ebbe  assos^etiato  quindici  suoi  Ciisiclli  airalts 
domiaio  della  Chiesa  Ilomaaa  (1).  (.'o»tuÌ  aduuque  a' i)0  di 
novembre  del  l^'M  ,  per  se  e  suoi  discendenti ,  chiesa  di 
essere  nel  numero  de'ciltadini  di  niiniiii  «  a  paltò  di  ooa 
dovervi  abitare  in  tempo  di  pace ,  e  in  tempo  dì  guerra 
avesse  a  venirvi  egli  solo,  od  uno  de'tiiflif  senza  donne. 
IMvesse  avere  per  amici  gii  amici  de'  Itiminc5i,  e  vicever- 
sa -y  Tur  guerra  a  volontà  di  questo  Comune;  contribuire  co^ 
suoi  uomini  all'  esercilo  e  alla  cavalleria  contro  ugni  per- 
sona 9  mIvo  l' Imperatore  ,  cedendo  le  sue  terre  e  f  suol 
tiomioi  ad  o^ni  serviirto  de*  Rimiuesi.  Per  le  quali  obbliga- 
ziuui  non  solo  die  pe;;uo  in  ogni  suo  avere ,  ma  aggiunse 
fldcfuitsori  nelle  per'^nnc  di  L'i;»  Conte  di  Carpcgna  ,  Itani< 
t>erlo  di  Giurai)  Malatesta,  e  Kioaldo  Raruberti.  Air  incon- 
tro il  fodeslii  di  Kimìni  Kolaudo  Itubeo  a  nome  del  Coirne 
ne,  ricevendo  lui  e  suol  tìgli  Ira'  ctliadioi  di  Ilimini ,  aisi- 
curollo  della  protezione  de"*  Itìmiuest  contro  chiunque,  eccello 
r  Imperatore^  a  coudtxione  di  non  dover  |Kir  guardia  in 
quelle  terre  o  castella,  e  a  condizione  chu  uè  egli  né  i  Agift 
avessero  a  far  guerra,  tregua,  o  pace,  senza  con seuso  dei 
Rimiiicst.  In  fine  gli  prumrse  una  casa  eoa  orto  del  valsente 
di  cento  lire,  e  cento  lire  in  cuntaute.  Presenti  alTalto 
rurciiio  Ugolino  Grotto  Milite  o  Capitano  del  Podestà  ,  Ar 
manno  ed  Ef^idìo  Grasso  Giudici  del  Comune,  Lambar 
Milite  di  Giustizia.  App.  n,  LWVI. 

In  questo  anno  stesso  i  Itavuunatt  strinsero    011    coni 
dato  coi  Venezìam'^  e  perchè  fra  )  patii  che  i  primi  ave< 
no  co'  nostri  uno  era  di  non  far  lei^a  con  altri  senza  il  eoo* 
»eDso   de' crmfederati ,    perciò    fu   che   alla    sliptilaziwie 


(S)  Ultratori  :   Ànt.  M.  .€vi.  T.  If,  p.  2». 
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fKllo  ebbe  a  prestare  assenso  andte  )l  Comune  di  Riroini. 

fir  U  qual  co«a  i|tjeslo  ne  aritorizzn  Martino  Mnrtioelh'Gìu- 

e    Buonnpncc   Cittadini ,  i  ftmili  furono    ìnlrndotll  noi 

Tate    Consiglio    di    Venezia    a"*  3    decembre  12JI  come 

Oritori  della  Itcpubhlica  Kimincse.  Rubem  Hitt.  Harf.p.iW. 

Anche    colla    PepiibMica  di  lta;;ii«l   1   principali  Comnoi 

itlìmi    dui    lìllorat  nostro  ebbero  dirette   relazioni    rom- 

lall^  rui;o)are  da  convenzioni  sitpiikile  soli'nnrnienle.  (ili 

mi  di  queliti  non  ci  Etono  venuti  alte  mani  p«r  dirne  i  palli 

ioni  delle  stipulazioni.  Ma  P  Appendìoì  a  p.  23*2  delle 

,»^ii-jf  Storiro'Crittehr  della    Repub.  di    Ragusì  pubblicato 

Bel  1803  aiislrnra  cbe  ,,  già  prima  del   1210    Ragu^i    avea 

.,  formalnieolc  stipulati   contralti    di  commercio   con    Reca- 

..  nati,  Fermo,  Rìmtni,  Ravenna^  Ferrara.  ,, 


S.  38.  Federico  lì  in  Rimini.  Continuazione  della  (jiterra 
in  Romagna,  t.agnanse  deìP  ÀTciveiCovo  di  Ravenna  prr 
danni  ricevuti. 


Aoao  193S 


*^  f^a 
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0  Arrigo,  primogeoito  di  Ftìderico  ImpcratorCf  erasi  tol- 
ta fa)  quosto  nie/KU  all'  ubbidienza  del  padre  suo;  e  i  Mila- 
nesi ebbcrlo  assicuralo  dell*  ilaliaaa  corona.  A  cessare  siflaiio 
•ctadalo  sul  nascere.  Federico  mosse  dalla  Puglia  cuu  l'allru 
figlio  Corrado;  o  giunto  a  Fano  licen/iuvvi  P  accuinpagna- 
neato  de' nobili.  Da  Fano  poi  veooe  a  RìmÌDÌ  (era  il  mag- 
lio del  123Ó  ),  dove  si  mise  io  mare  per  Aquilcja  ;  indi 
fainò  in  Germania,  ricevulo  ovunque  con  mollo  uiwrc  (I). 
Ciò  fece  die  il  mal  coasigliuto  li^^lìuolo  rleDlrasise  in  se  me- 
JuiliOj  e  corresse  a  domandar   perdono   all'  olTeso  pddre  j 

(})  Il  Diplonlatio  tc^nè  che  nel  1S35  Feiterieo  prete  Pcitr«,  e  >i 
b*  Pun  di  latta  BotnsKn^,  M'<r«a  Aiiconituni,  Spolct] ,  Benevenlo  ce. 
(Olivieri.  Mrm.  dtllm  Ctiieia  l'etarftr'p.  19SJ.  Non  ho  Irovultf  icgtio 
£  tallo  i]Heilo  pr»so  Srrittore  alcuno  più  aulorfvuk. 


sebtwae  non  gli  ria«cisse  con  ciù  di  soltr^rsi  a  pcrpefurf 
carcere.  Allwa  fu  die  Lombardia  sliiuò  doversi  porre  io, 
ncconcin  di  so^leoerc  altra  lolla  cod  l'iniperalorc,  (ultodiè 
le  diOtireuze  fosser  rimesse  nel  l'apn,  il  quale  poi  non  valso 
a  (roncarle.  Non  già  clie  i  Lombardi  negassero  la  cupcrio* 
rilii  di  liii^  ma  Icmevauo  uau  egli  vule^sa  la  intera  dipeo* 
deaza  loro ,  come  più  volto  ebbe  preleso  il  Burbarossa.  Per 
la  (jiial  cosa  fu  cbe  1'  aono  appresso  le  cillà  lombarde 
collegarooo  di  nuovo  all'oggetto  dì  inauteoere  le  oltei 
fraucbigie.  Lega,  cbc  se  da  Federico  guardala  fu  quale' 
su  iugiuriosa,  fu  la  ben  veduta  dai  Papa,  siccome  ratlcoj 
uiiicoa  metler  lutto,  e  la  Ctiteda  stessa  iu  balìa dell'Alemai 
Co$'i  procedendo  i  Degoi:j  delle  prime  Corti ,  ltonia| 
ODO  si  occupava  che  di  miserabili  guerre  muoicipatj, 
nendosi  a  gloria  Tona  cillà  straziar  T  altra  orrendamente; 
coDSegueoza  di  quella  prima  che  sulla  Foglia  fu  mos»  dai 
nostri.  Il  Continuatore  del  Tolosaoo  (  Gap.  CCVI  )  racconta 
che  a*  2  giugno  12-15  i  Facnliai  coi  Bolognesi  e  loro  ade- 
renti furoao  alle  prese  coi  Forlivesi,  e  li  ruppero  al  Uuma 
Roucidetlu.  Per  la  qual  cosa  presero  le  parti  di  Forlì  Cor- 
rado di  ilolstelo  Conte  di  Romagna  ^  Giovanni  di  Wormazia 
suo  Vicario,  Suonconte  di  Montefeltro  coi  Itavennali,  Itimi- 
nesi,  Fornpnmpiticsi,  Berdnorcsi,  ed  altri  di  parie  imperiale. 
Ora  la  lettera  del  detto  C'^rrado,  che  vedi  in  Appendlcv 
n.  L\\XII|  diretta  senza  data  a  Paolo  Traversari  Podetlh 
nostro,  perchè  d'ordine  dell'Imperatore  fosse  co'niniicieM 
in  ajiito  de*  Ravennati  ^  non  può  appartenere  cbe  a  questo 
anno  e  a  (jucsti  talli  {i). 

(2j  Pietro  n«lntonti  a  p.  17  (Ift11.t  Getenlosìa  delti  aoi  Famrnlia 
reca  un  brano  della  Cronolvgl'i  del  Rranclil,  iircDndo  il  quale  il  Coo- 
»lfUo  di  nirnlni  tenutoli  a'  10  del  tSSS  nvrcbtjc  mioJalft  in  »julo  dtt 
navcnnati  Rinatttv  di  M.  Btlmontt  OatU  Caminale  cau  nitda  genlt  ia 
pie  0  da  cav9llu.  il  quiile  menda  falla  molli  dnani  nel  Ttrrilorit  iti 
Saeitlinì ,  questi  1'  anno  sc;;uentc  ruluarono  il  esultilo  delle  CaminaU 
rkt  «fa  dft  d.  M.  KiMtlilQ.  Ngn  troto  s)fr.illQ  ricordo  net  Brundii  .  dì  itt 
altri.  N^  rei  dovcUe  Irovirc  li  Clrnicntini ,  ehe  nulla  dice  di  di),  »el>* 
bciio  cUl  ivvenle  ti  BruoeliL  Ricordi  L<:nc  ludiBlruxioni:  di  ijucl  Castcll* 
ptr  fatto  de*  Forlivcai  od  maggi»  1S57 ,  nttt  lolia  tede  del  Carrari. 


SI 

In  mezzo  a  qaesli  (umalii  non  è  a  dire  quanto  Uaniio 
le  pubhlrclie  e  le  privale  proprìelà ,  ma  io  par- 
alare  le  ecclesiastiche.  Fra  queste  quelle  della  Mensa  Ar- 
escoviltì  di  Havenoa  poiìte  nel  ceseoale  e  nel  riniìuese  ne 
le  mat  conce.  Perlaqual  cdm  l'Arcivescovo  ricorse  al 
alriarca  d'  Aoliocbia  Legato  Apostolico,  il  quale  a  mezzo 
Vescovo  di  i>iirsina  diresse  sue  lettere  a  questi  Cnniunì, 
insiuoxinne  rhc  rciitìluilc  fnssero  le  poss^sioni,  risarRÌli 
danni,  soddisfatto  alle  ingiorie.  Il  Ssrslnate  Infatti  recò  I0 
Uere  lutatine  ul  Coosi^lio  di  Cesena  il  dì  1  iroveiiibre 
S33,  (-1):^  probabilniettle  le  rasj>  stesse  saranno  slate  ope* 
co*  Himiausi ,  dictiiaralt  io  quelle  altrcttaoto  colpevoli. 


39.  Ambatfialori  dflh  Città  ghibelline  ai  Pontefiee.  VU- 
tona  de*  Faentini  sui  Forlivesi^  Ravennati^  e  Iiimine»;> 


Anno  1336. 


alla  Corte  di  Federico  Imperatore  traevano  le  amba- 
Ktrle  delle  città  (ghibelline ,  che  in  lui  ripoocvaoo  la  sorte 
loro,  alla  Corte  del  Pontefice  accorreraoo  del  pari  le  ghì- 
MUae  0  le  guelfe  ;  conciossiach^  in  hii  ricontiscevaoo  un 
taire  cornane  le  noe  e  le  altre.  Era  Papa  Gregorio  in  Vi- 
lerbo  quando  agli  uodìci  di  febbrajo  del  12;il>  1  Alvdao^'si 
paeoaipagnali  dagli  Ambasciatori  di  Cremona,  Pavia,  Par- 
■Mf  Forlìt  e  Rimini,  tutlc  ritta  ghìhelline,  porlaronttjì  caI- 
diifìfni  richiami  contro  i  quelli  bolu^ue.si,  i  quali  rollo  ìivu- 
tiao  i  giuramenti.  Parlirolarmcnle    1'  Oratore   de'  Mudanu'sl 

fccbe  il  suo  Comune,  e  quanti  di  sua  parte ,  pronti 
alla  pace  per  onore  di  Dio,  della  Chiesa,  a  dell'Im- 
pero ,  purché  ciascuno  contento  fosse  del  proprio;  ma  che 
I  Bolognesi  ebber  rotta  la  tregua  ed  erano  incorsi  ncH*  in- 
terdetto. Per  la  qual  cosa  a  nume    de'  suoi    e    dei  federali 

(S)  AotonÌBi;  Jatultilà  dt  Sartina,  ff.    27Ì1. 

rtou»  »i  uaiRi,  Tol.  III.  0 
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supplìcavalo ,  perchè  giudicasse  de-  fedirraghi ,  e  alle  cea- 
suru  soKoponesseli.  Il  PooleUw  accolse  i  reclami,  e  diede 
Ricarico  a  Marcellioo  Vosn^vo  di  Ascoli,  chu  vegliava  per  la 
Chiesa  sulle  cose  Lombarde,  op«:ra59e  di  coDiporre  cusCurv, 
usando  oc' modi  migliori  airopporlunilà  uflìcj  e  minacce  (1). 
Ma  le  diti)  ghibelline  ai  ncgoitrali^  rlie  maneggia  vaco 
nelle  prime  Corti ,  aggiungevano  ancora  ì  uece!^»arj  pre|ia- 
ramenti  guerreschi  por  non  esseri)  sopralTattu  dalle  cniule* 
Perciò  (a  che  lo  armarsi  de'  nostri  Tederatì  si  mandò  ad  ef- 
fetto :  De  bastò  f  che  dallo  armarsi  si  passò  anche  alP  usar* 
dell' armi.  In  fatti  al  cominciare  di  maggio  i  Forhrcsì  coi 
Baveanati  e  coi  Rimiuesì  disposero  V  oste  loro  contro  del 
Faentini ,  recando  con  molta  boria  anclla ,  catene^  ed  altri 
ferri  da  porre  al  collo  e  a'  piedi  di  quanti  inimici  si  at- 
tendevano far  prigionieri.  1  nostri  vi  condussero  500  scel- 
tissimi fanti.  Ma  quando  tutto  lo  sforzo  fu  nel  faeolioo  agro^ 
ì  Faenlìnt  piombarono  gagliardi  sopra  il  nemico ,  sicciiè  ai 
7  di  maggio  i  Forlivesi  disfatti  fumoo  a  iBorfagliacco  ;  e  la 
fanteria  riminesc^  che  veniva  appresso,  corse  la  sorte  me- 
desima ;  mentre  la  cavalleria  coi  Ravennati  si  ritirò.  Per 
la  qual  cosa  il  Podeslii  dì  Facn/a  pieno  della  riportala  vjl» 
loria ,  voleva  che  tutte  quelle  genti  ai  dichiarassero  vassalte 
del  suo  Comune.  Se  non  che  uomini  religiosi  si  posero  in 
mezzo  a  procurare  la  pace;  e  vi  convennero  il  l*odeslìi, 
r  Arcivescovo  di  itavenna,  e  il  Traveriiara  :  poi  i  Podestà 
di  Rimini ,  di  Forlì ,  con  Buonconte ,  e  gli  altri  di  part* 
nostra.  Ma  il  Continnalore  del  Totosano,  seguito  dui  Uoadj 
registrò  che  i  Forlivesi  ebbero  elfutlivamcute  a  giurare  som' 
missioao  al  Podestà  di  Facoza. 


(1)  Mtirolftri;  Ant.  Mid.  Mvt.  T.  IT,  f.  589.  SotÌoIì   Ann.  Ba 
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).  40.  I  Cesenati  fan  pac«  con  Aacenna,  Rimini  ^   e   Ber- 
linoTO,  Quti  di  Conan$  in  dissidio  con  V  Arcivescova. 


Anno  1S37. 


D 


el  1237  luUa  Lombardia  st  (rovo  divìsa;  chi  p«r  Tlm- 
pitratore  clii  coalro.  Ma  Iq  coso  procedevano  assai  beae 
per  Ini  ;  taloliè  il  carroccio  de-  .Milanesi  veouln  nelle  suo 
■imi  fu  mandalo  a  I<oma  (roreo  da  porsi  in  Campidoglio. 

Dì  ciò  che  io  particolare  avvenne  fra  noi  in  questo  anno 
wn  resta  ricordo,  se  non  cbe  in  Cesena  la  parte  de**  Kl- 
l^liatt  f  cioè  la  imporrile,  avendo  superalo  la  contraria,  fu 
froilo  difesa  a  slriui^t-r  pace  coi  Comuni  di  Ravenna ,  Ri- 
Biiiiì,  e  Bertinoro.  (  Chiarauionti,  Hist.  Ca-s.  p.  310.  Savioli). 

AncJic  resta  ricordo  che  quei  di  Coriano  si  trovarono 
ia  rottura  coli'  Arcivescovo  di  Haveuna  per  i  possedimenti 
e  per  le  giurisdizioni  che  la  Itavenoafc  Chiesa  ehbe  su  quel- 
le terra)  «  su  quegli  uomini.  Il  Podestà  di  Ravenoo,  Vicario 
in  Romana  per  1*  Impero,  die  incarico  al  Comune  di  fìi- 
miai ,  |>erchtj  operasse  che  i  Corianesi  rispettassero  le  ra- 
^ooi  dell'  Arcivescovo  ;  e  ci  resta  la  risposta  che  ne  die 
Bernardo  da  Enzo) a  Podestà  nostro,  assicurando  d'aver  ope- 
rato die  coloro  sì  Tacessero  a  concordia  con  quel  Prelato  (1). 


S*  il.  Quei  di  Monte  Colombo   giurano  fedeltà   aW  Àreì- 
WKOt'O  di  Havenna.  Novità  in  Faenza. 

Anno  13^. 


Xra  i  Castelli  del  rimineso,  che  nel  1233  ebbero  fiiurafo 
ubbidienza  al  nostro  Comrmc  nella  guerra  contro  Vrbino, 
Irovaffloi»  pure  Monte  Colombo  con  Monliano,  Munlunovo, 

(1) rtifuititiue  hominta  CuriUani  ut   ad  coneordiam    «enirml 

twm  D.  Jrthirpitcvpo  Hav^nnK.  FaDltUEÌ ,  T.  V,  p.  160, 
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Suvignaao ,  Croce ,  Marazzaiio  e  Gemmano ,  (uUocliè  ft 
sera  possessione  della  Chiesa  di  Baveuua ,  ulla  quale  ulU- 
niamcnte  nel  122S  erano  stali  confermati  dal  nono  Grego- 
rio. Or  queir  ubbi'Jìeii/a  prestala  a' nostri,  la  quale  dovette 
procedere  dall' essere  que' Castelli  iuorigtue  feudi  imperiali, 
(  vedi  il  S-  8  )  continuava  pure  con  danno  del  proprio  Si- 
gnore, tultochti  ne  fosse  cessato  il  moltvo.  Era  dunque  ben 
naturale  che  V  Arcivescovo  non  lasciasse  intentalo  alcun 
mezzo  per  ricuperare  alla  sua  Mensa  quelle  giurisdiziotii.  B 
veramente  se  n'  occupava  con  elTeKo ,  poìcliè  ci  resta  co- 
me neir  aprile  del  Vi'-ÌH  quei  di  Houle  Colombo  qui  io 
Rimiai  nelle  case  di  Violino  Parcitadi  giurarono  fedcKà  ■ 
quel  Prelato  rtauncìando  ad  ogui  buon  palio  die  lor  Ì09H 
offèrlo  dal  Popolo  riniioese  (1).  Di  ebe  si  dolsero  Ì  nostri, 
i  quali,  al  dire  del.Clementiai  {p,  451),  avrebbero  man- 
dalo air  Arcivescovo  in  qualità  di  Ambasciatori  Amoroso  dvgli 
Amorosi  e  Rainerio  de*  Clementint,  al  fine  di  persuaderlo 
a  desistere  dal  togliere  quegli  uomini  ali*  ubbidienza  loro. 
Ma  il  Prolato  air  incontro,  allegando  che  quel  Castello  era 
della  sua  Chiesa,  minacciii  di  scomunica  chiunque  allcnlassc 
molestarne  per  tal  fatto  gli  abitatori. 

Queir  Ugolino  Parcitadi,  forse  partlcotar  Visconte  delPAr- 
civeàcovu  in  quelle  Castella,  a'  i  giu^o  dell'anno  stesso 
Tenne  poi  costituito  o  confermalo  Vicecoote  del  Contado  di 
Rimini  pur  V  Impero.  Di  che  resta  lettera  del  Conte  di  R^ 
magna  data  da  Forlì,  che  vedi  in  App.  n.  LXXXlll. 

Tfeiranoo  medesimo  a'  3  di  luglio,  per  ciò  che  narra 
gli  Annali  di  Cesena,  segui  novità  in  Faenza    tra  Guelli 
Ghibellini,  per  cui  Paola  Traversara  polente  eittadiu  di  Ri 
renna  chiesto  d'ajiilo  a  tornare  io  calma  la  sconvolta  cil( 
vi  catturò  i  più  faziosi  ,  Accarì^io,  Glazerio    di  Castrocaro^ 
Guido    Hamho  ,    Zambrasio ,    e  Ramberlo  ;  i  quali  vennero 
consc^ali  al  Messi  imperiali,  e  furono  tradotti  nelle   carceri 
di  Kimiiti  e  di  Cesena  ,  d'  onde  non  uscirono    fin  che    noa 
ebbero  date  baslevoU  assicurazioni. 


(1)  FoQlUKÌ  T.  V,  p.  .Iias.    Bo»8Ì,  Hi$t.  Ai».  p.  413. 
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42.  CtfiiM  Romagna  pitgaist  a  pari»   guelfa ■)  poi   lor- 
■asi«  gkibelliaa. 

Anni  1SSU.1SU 


e  rÌQOvale  rollurc  Ira  Fedcrìcn  e  il  PonleGce,  divenute 
di   più    aspre,   perveaaeru  a   tale,  che  quegli   avi  di 

Ile  Palme  del  Ì2i9  fu  scomuotcato.  Per  la  qual  cosa  il 
irtilo  ccclesiaslico  si  fece  più  vivo ,  e  pare  che  acche  fra 
~Ì  operasse  qualche  moto:  coociossiacbÈ  una  Bolla  di  Papa 
regoriti  l\  data  da  Auagoi  adì  26  luglio  e  direda  al  Car- 
nale di  S.  Lucina  ReKore  della  Marca  d'  Ancona ,  ordina 
prendere  nel  palrociaio  della  Sedo  Apostolica  gli  Ariniìnesi 

quaali  di  Romagna  giurassero  di   venire  a  divozioni  della 

liesa  e  difendere  la    libertà    ecclosiasttca    contro  l*  Impc- 

tore  (1).  CnascguenlcmeDlc  nel  mese  medesimo  Paolo 
ravcr^ara,  abbandonalo  il  partito  imperiale,  bÌ  unì  af 
iflogaest,  colTajnlo  de*  quali  e  deM'eneziuni  tolse  all' Im- 

ro  la  citta  di  Ravenna.  Kè  i  Ferraresi  lardarono  a  darsi 
lU  Chiesa.  K  noi  negli  ultimi  mesi  di  quesl'anuo  avemmo 

Podestà  Malatesta,  padre  di  quel  da  Veracchio,  famiglia 
lelflsslma  sempre.  App.  a.  LXXXIV. 
Federico  alPiucoulro  si  gettò  da  Padova  sul  bolognese, 

e  kensa  protitto  consumò  tempo  ed  onore.  Poi  la  ottobre 

indù  Euzo,   figlio  suo  uaturale,  detto  anche  Enrico^  Be 
loUr    di   Sardegna,  ad    occuparo    la  Marca  d*  Aucona,    e 
indar  guerra  col  Papa  ;  mentre  egli  passò    in    Toscana 
indo   calore    ovuuque  alla  fazioo  ghibellina.  Fu  poi  sotto 

ma;  da  dove,  lasciati  ■  sugni  dell*  ira  sua  crudele,  (ornò 
Puglia.  Ma  poicliè  ta  questo  mezzo  Paolo  Traversara 
lorìva ,  Federico  rìleulù  la  fortuna  in  Romagna  ;  ne  gli 
tnoe  meno.  Perocché    a*  22    agosto    del  VIAO    rientrò  in 

iveona,  ai»  itslaule  lu  resistenza  de' cittadini.    Per  con- 

(!)  Balucil,    Btiscrll.  T.  Ili  p.   400.  Qaoeirea    tMuntlamui    /juatenut 
rìa»im4uu»  tt  9innet  alioi  dt  Romaniola.  9UÌ  tonlra  Fr.  ctùlum  tm- 
miwem.fUtm    tt     trtl.   ìibtrtaUm  dtftuitcr»  tt  ad  d*»olÌoMm  «o- 
.;«c  9t*ift  JHrùftiint  ,  lut  ap   prvUilivitt   mcc    nvtlra  r.cipini. 
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segiicDza  anche  Rimini  dovca  già  essere  catltila  in  polcr 
8U0,  come  io  poter  suo  era  ^ià  Pesaro  {ì).  E  ciò  6(a  bene 
collo  deposi/ioni  ctie  troviamo  ia  un  luogo  esame  di  lestì- 
nioni  Tallo  uel  l'270,  nel  i|uule  è  detto  clie  Federico  teoas 
la  cJUà  nostra  e  il  contado  per  cove  aonì  ;  e  che  la  parie 
guelfa,  dai  Gambancerri  denominata  Camanzera^  stette  esule 
dalla  patria  per  allretlaoto  ;  e  che  ciò  era  avvenuto  più  di 
30  anni  ionanzi  (3).  Noto  è  come  Federico  rivoltò  poi  tulle 
le  forze  sue  e  quelle  de' Ghibellini  di  Homagna  sopra  Fa- 
enza, cui  tenne  cinta  d^asscdro  Inngameule  ,  pcrrhl;  cllHi 
allora  ben  munita  e  popolosa,  e  di  più  ardeattsiiima  di  li- 
bertà: nel  quale  iucoutro  dicono  che  facesse  moneta  di  cuojo, 
non  baslaodogli  T  oro  e  V  argento  monetato  (olio  fmo  dal 
servizio  della  pròpria  mensa.  Ma  Faenza  non  »occor$a  dalle 
cilt»  della  Lega,  dopo  circa  otto  mesi  di  assedio  dovette  ee- 
derej  sicctife  nella  primavera  del  1241  (uiln  Romagna,  da 
Bologna  in  fuori,  fti  a  divozione  di  Federico;  il  quale  io 
giugno  passò  nella  Marca,  ove  fatto  inutile  tentativo  a  Fano, 
si  geltò  sopra  Spolcli  e  V  ebbe.  Anco  h  ricordo  che  fede- 
rico ip  qucsr  anno  spogliò  fìavenna  di  molti  oggetti  preziosi, 
e  ioviotli  a  llimioi ,  dondo   furou  (ratti  a  Palermo  (4). 


S.  43.  Vacanza  delta  S.  Sede.  Ritendila  fatta  dal  fonti 
ai  Canonici,  lettera  di  Re  Arriyo  in  favore  de''  Guetfi. 


Anni  1311-1216 


JTapa  Grci^orio  IX  neir  agosto  del  12U  veoDe  a  morte*, 
e  Celestino  IV,  che  dato  gli  fu  successore ,  non  avendo 
avuto  che    18  giorni   dì   pontificato  nulla  potò   operare  d^ 

(SJ  OJivicri  Afem.  delta  Chieta  Peiartir,  p.  189.  ^^ 

(a)  Se  conti  «Idi  IlilO,  priacìpio  della  (iccu|>aiìonc ,  al  1270  urel»- 
bcro  39  unni;  aia  se  conti  Jil  1218,  in  clic  I'  oecupagionc  cìAx  fine, 
<]H(-)Ic  tlcpnstiioni  sonii  csjitti$RÌmc.  Anche  iticArdanoMnlaspina,  Cap.  130 
dice  clic  del  1S40  Federico  entrò  nelle  coiilrude  di  noniugna. 

(4;  Muralori,  Rtr.  It.  ò\ripl,  I,  P.  Il,  p.  578.    no»si.  ttUl.  Rn. 
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fniiDio  la  Ctiicsa,  l'Impero,  e  i  Popoli  speravano  da  lui. 
I  Cardinali  discordi  nctlu  seconda  eleziooe  lasciarono  vacante 
li  prima  Sede  della  Cristiaaità  fino  al  giuguo  dui  12i:{  ; 
iìacbò  la  parie  imperiale  ebbe  modo  a  cozzare  a  lungo  colla 
«alniria  :  e  per  tulio  dominava  r  orrenda  guerra  cilladioa. 
Se  altendl  al  Clemenlioi,  Capo  de'  GUibellini  io  Bìmìni  fu 
tale  Armanno,  molto  potente  e  temuto.  Egli  dee  averne 
Inlta  la  notizia  dalla  Cronaca  del  Braocbi,  il  quale  par- 
Itiido  dcftli  ultimi  anni  di  Malalesla  vecchio  ^  padre  dì  quel 
ib  Veruccliio,  dice:  la  parte  ghibellina  atea  uno  mt.  Ar- 
«UOMO  per  Caporaie  y  «  la  parte-  ghelfa  si  trovava  senza 
Offrale.  Ma  la  sola  autorità  del  Branchi  per  questi  tempi 
k  pica  eoia. 

In  questo  mezzo  I  Canonici  della  Cattedrale  ebbero  oe- 
4iilo  al  Comune  per  óO  lire  di  Ravenna  il  diritto  di  certa 
acqua,  che  passava  presso  la  Canonica  a  servizio  decloro 
moliai.  Ora  esil  ste^i  oirerivano  la  restituzione  di  quelle 
lire^  e  domandavano  la  rivendita  del  diritto  di  quell'acqua. 
Ha  perchè  probabilmente  quella  cessione  fu  r^ndizionata  o 
legaU  al  patto  redimendì,  e  il  tempo  (ììifialo  dovca  essere 
IrMcorso,  il  Comune  stette  saldo  al  niego.  Allora  i  Caoo- 
Md  ,  fra'  quali  Don  Bonifazio,  ricorsero  al  Conte  di  Bonia< 
put  e  a  Federico  ti;;lio  delP  Imperatore,  i  quali  studiandosi 
4k  limare  T  avversione  del  Clero  al  partito  loro  ne  accet- 
tonao  la  istanza,  e  scrissero  a  Mocitefeltranu  da  Jesi  Po- 
dMtJi  di  Blmini  raccora sudandola  per  la  grazia.  Qnel  Fede- 
ri» fu  uno  dc^  fìgli  naturali  dell*  Imperatore,  e  lo  si  trova 
Be  btolare  di  Antiochia,  e  circa  il  12-18  era  Vicario  in 
Taacana  (1).  Convocatosi  adunque  ìl  Consiglio  generale  adi 
1$  decembrc  1-213,  il  Vicario  del  Podestà  recitò  le  lettere 
•rate  dal  Re  e  dal  Conte,  per  le  quali  cliiedevano  che  il 
Coatiglio  in  grazia  loro  facesse  la  chiesta  restituzione.  Leone 
di  Boccadìferro  Consigliere  arringò  ;  e  disse  che  io  grazia 
di  Ro  Federico  e  del  Conto ,  e  lo  grazia  di  Don  Bonifazio 
Caaoaico,  Il  t|uale  era  benemerito  della  città  e  de' cittadini 


(1)  SiMHMiiii,  Viri,  ni,  p.  105. 
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per  molli  servizi  |)resUli,>si  concedesse  come  era  cbiuslo. 
E  r  aonuenza  dei  Coa$if;IÌo  fu  intera.  App.  d.  LXXWII. 
Noto  (!  ad  ugnuDU  come,  leolala  iavaQO  od  l'ili  ogni 
oi>era  di  rlcoiiciltazioUQ  tra  il  i'apa  e  V  Imperalore,  questi 
imperversale  viupeggio  contro  lu  Oiiesd;  e  come  coolro 
di  lui  confurmatc  e  riuovale  fossero  le  ccasure  ecclesiasLicbe 
obI  Concilio  tunatd  dal  quarto  Innoct^nm  nel  luglio  HÌìì  s 
Liooe.  in  coaseffueoza  di  che  r  anno  appresso  In  Gcrmuoia 
gli  fu  surrogato  nel  rega)  »e^'^iu  Enrico  Langrovio  di 
ria];ia,  senza  riguardo  alcuno  al  figlio  Corrado.  Or  ques 
Arrigo  od  Enrico,  novello  He  de'  Romiini ,  commìseraodo 
la  sorto  di  quei  tiucllì  che  givano  ramin^i  lungi  dalle  pa- 
trie loro,  diresse  a*  iO  novcmltrc  \2U)  una  lettera  ali*  Ar- 
civescovo di  HsrunDJ  {  il  quale  poe*  anzi  soUrallosi  dalle 
niaoi  di  t'ederico  si  era  rìcoferato  a  BuIot,'na)  allìncbè  fos- 
si- in  ajiilo  di  quei  nobili  di  Giinioì  ,  Ravenna,  Faenza,  e 
di  altri  luoglii,  che  da  Federico  $;ià  Imperatore  slati  erano 
espulsi  dalle  proprie  case  e  spogliali  de^  loro  averi  (2).  Papa 
Innoncnz»  inoltre  con  due  Bruti  del  26  giugno  dell'  anno 
slessOf  direCli  al  Vescovo  di  Cesena,  privò  Taddeo  di  Mon- 
tefellro  d^ognì  feudo  che  teneva  dalla  Chiesa,  didiiaran* 
dolo  decaduto  perchè  favoritore  di  Federico  (:i).  Ma  la  dita 
ouitra  continuò  nella  ubbidicuza  al  deposto  Imperatore  ;  e 
a'  è  prova  uua  pergamena  visla  dal  (jarainpi  nell'  Ardiii 
di  Scolca,  ro;;aia  presso  to  Spedale  di  S.  Spirito  a<fi  A 
gOJD  1217,  ftulictitme  K,  imperante i)no  tretierico.  Ne  mi 
earoDa  in  Pesaro  moti  ^libelli dì  «  .daouo  do'Uuelli  (4^tJ 
III  .  hi..-,*'  (    ■   '  ■••  -        ' '.:     •-'/    i)- 


Cit;  Faalnnj.  T.  Ili,  p.  Sì,  Savio)!,  Jmn.   Boi. 
^^Z)-Mifiat,lÌ.  Uatlislfl.  lì^gioui  tlrl/n  Citlà  di  S.  £»■».  p.  WI. 

(4}  Da  Diti  la  dil  distlo  Papi  vista  ibi  (•arnmpi  N.  Sòl  datn  •'  iù 
fUn^no,  ÀHHQ  IF,  cìuè  1910,  a  favore  di  un  bt  GUic,  Palmieri  Ciudfee 
di  Pcs.iro ,  np{>nris«c  che  costui  era  Atflla  danneggiala  dagli  tnprrìaH 
l'ndiirftunc  Jt/ulatettv  r[  ^uarMiic/uin  aliorum  tivital.  Pcn$4iurirn.  H.  £. 
rebeltinm.  (Juvl  MiiljU-.>t;i  non  njiparticna  ui  ituilri  gucUl,  Pia  CDIIM 
fu  dcltu  in  nols  a  p.  4  I  (a  \m  pi-3:irc3t',  u  ghibellino. 
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■j_     %.  41.  Erezione  Ut  imo»  muro  urbani^ 
Ansi  1S10-U48. 


B  qucsU  tempi  la  più  antica  cinta  di  Riniioi,  per  te  molle 
ìwi^c  et  p^r  le  molle  case  di  ciUailiui  pu(enu  vr«tlvvi 
a,  ilotettc  nella  maggior  parie,  se  auu  e&scre  Koin- 
H  f  jUmcDo  essere  venuta  fuor  d'  uso.  K  a  loncrc  perciò 
il  Comuae,  uou  prima  fu  io  piena  balia  di  se  me(le5Ìmoy 
ie  al  inudu  di  cliiudere  auuvaineute  la  citlà,  bì  per 
'«sa  nelle  Trequentì  occasiooi  dì  guerra,  come  per  la  piò 
esazione  delle  gabelle  necessarie  al  pubblicu  reggi- 
B  uui  credi jum  cbe  in  !>ul  primo  fv&sc  pruvedulu  a 
%l»  eoa  steccati  e  terrapieno  •■,  indi  poi  con  nuova  erezione 
lì  mura  ,  Ja  quale  sarà  stala  compiuta  a  più  riprese,  e  a 
fomodu  ,  a  in  misura  de'  luezzi.  Kuu  ci  resta  come  puler 
lire  preciso  quando  qucsi*  ultima  abbia  avuto  conitnciameq- 
Uh  Cbi  presti  Tede  a  ciò  clte  suisse  Ira  liuberlu  Cunieni- 
eano  (I)  allribuirà  al  secondo  Federico  la  erezione  di  lutto 
)Dcl  trailo  di  mura  ui  liane ,  clic  prendendo  dalla  destra 
|fel  Ponte  d'Augusto  o  di  S.  Giuliaoo,  secouda  la  diris,- 
lieoe  antica  del  lìume,  diiudendo  nella  città  i  già  amichi 
Ikirgbi  di  S.  Maria  dal  mare  e  di  S.  Cataldo.  Anzi  il  CJe- 
Dcatiot  a  p.  387  as-ieii  preciso,  ciò  essere  avvenuti)  nel 
i333.  Uà  poiché  niuoo  ne  addusse  prova,  siamo  in  libertà 
di  credere  che  quesl'  opera ,  se  data  da  Federico ,  foss^ 
favece  aseguila  più  ptobabilmeule  in  quel  periodo  del  regno 
MO,  nel  quale  la  città  fu  occupala  dalle  sue  armi  per  nove 
MDÌ  coQtiDiii,  Cloe  dal  1210  al  i'IhU. 

Da  quaulu  resta  di  questo   muro   apparisce    die   cssu^ 

do,  come  abbiam  dello,  dalla  destra   del   Tonlu  t^i 

Gioliano,  e  secondando  la  direzione  clie    allora    avea  iJ 

una,  taglia  l' odierno  fabbricato  del  pubblico  Alacelloj  indi 

(i)  ttt  CnUat»  'Arimitii ,  Cap.   IX.    QKCfto  Oiniinoli)    è    romprcio 
I  V»l.  I  (lai  l>ijri  del  CitunK»  l'cJruai  iu  CìaniLalaog),  p.  41. 


00 
sorre^endo    alquanto  caMiccc    lorcu    alcun  ]ioco  dirigi 
air  antica  Porto  Galì.ina,  di  cui  restano  alquanti    avai 
mcuu  il  vicotu,  cbo  e  a  ponente  del  fu  Oratorio  di 
bastiano.    Di    là    volgendosi    a    levaolc  duvellc  correr^ 
al(]uanii  orli  ivi  presso,  finché  pervenne  a  cingere  \u\ 
nella    Irnva    d'  oggi    circa  1)7   metri    dalf    estremo    ai 
occidentale  del  bastioncello  che    fu  la  più   niuderna  Vi 
ora  Cliiavica,   delta  pur  essa  Gaiiana.  Dal  qual  puotoi 
Iirdura  la  citi»  lino  al  torrione    detto  la  Tanaglioccia^} 
«nndo  per  mezzo  at  luogo  che  fu  Convento    de'  l'I', 
oicaoi  ;    poi    rientrando    alquanto    va  ad  unirsi   alla 
fiÌH  antica  \k  dove  esco  di  città  fossa  piilara. 

Andic  il  Branchi  ri  ricorda  la  edifictitiune  d*  Porti 

hana la  cercummuratione  del   Borgo  di  5.    jl/flf 

mnTe  e  del  Borgo  di  S.  Cataldo quale  cìrcummurà] 

derigo  secondo  Imperador  di  Roma.  Vero  e  die  egli 
so  torna  poi  a  dire  al  i35H  che  in  detto  mitleiimo 
minrù)  a  ctreummurar  la  eittà  d' A  rimino  dal  Pani 
S.  Pietro  al  Ponte  membruto  (  cioè  dal  Ponte  di  S.  Gi 
DO  a  quello  di  fossa  pàlara  ),  che  ff  era  già  fatti  li 
damenti  per  lu  Imperador  Federigo  secondo.  Nel 
(oneorde  coli*  Anonimo  volgare,  che  pure  al  1358  die 
romena  a  murare  de  novo  la  città  cT  Arimino  intomoi 
noi  crederemo  che  a  quegli  anni  V  opera  venisse  pioti 
compiuta  che  coroinciela  :  o  veramente  fu  una  riparai 
o  rìnovazioae  di  qualche  trailo  caduto ,  anziché  una 
erezione:  esMudo  certo  che  nel  1-256  ai  Frali  Domeni^ 
che  erano  in  S.  (^taldo,  fu  concesso  di  fare  una  porlif 
oel  muro  pubblico  por  accedere  a  certi  loro  suburbaui 
sedimenti.  Poi  in  allo  del  Ì3  novembre  Ì'Mi  nella  Gt 
balun^a  ha  ricordo  in  contrada  S.  Cataldo  il  muro  vee 
ctiin  della  citlà;  lo  che  senza  relazione  ad  un  nuovo  gtìi  ^ 
stenle  non  poteva  dirsi.  ^M 

Por  le  quali  cose  noi  Siam  persuasi  che  silTaKa  mimP 
zìone  apparleiiga  realmente  al  restio  di  Federico  secondo) 
ma  pili  prccisamenlu  fra  ^li  anni  l^iO,  1248:  e  che  mI 
rfàto  la  citlii  venisse  chiusa   allora  con   palizicate   e  fossa  ^ 


m 
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»n  Ci    MM: 


4«fc  fMi  pr«t»  il  M«e  dw  «re* 

ecsU»;  liifi—w  ^iBl  41  S.  Pwlfo 

I    S.  Gcsesio  a   &.  Birttiìiii  ii  »  « 

H'Tiniiii    AUrc  prestro  M»t  ■••- 

«S.  Catodo  o  S.  D— Hit»,  Mia 


4dU 

Arte,  quksi 
Flmiiiua  ad  onr»  < 

«  S.  JUdrM* 

Cliìesa  ■  ^piafiSmtì  in  laof»  Mh  prn  «lira  di  Sn 
ìa  G*8»u  Bd  viralo  a  siaistra  deiromorio 
le  <fi  S.  !Ii*atfiiiii  na  aaUcaneole  S.  Mam.  b 
trarre  (|fid  «CNBe  érìCaiBJam  o  Calliaoi,  Fami- 
e  cospicoa  di  qoe^  lefopi ,  cbe  probabilmeiHe  vi 
Dì  tal  Porla  ò  memorìa  nel!'  earalta  dì  oa 
liciti  18  aprile  1307  in  un  Cata^ioo  dd  Do- 
Tatt  per  ultimo  farooo  quella  del  GaUolo,  com- 
'pof  nella  Bocca;  e  quella  dì  S.  Giorgio  o  dc*Caia- 
,  cbe  o^gi  difiam  di  Marina. 
U  Ctemcntioì  allrìlrai  al  medesimo  Imperatore  la  ere- 
delia  più  antica  cerchia  del  Borgo  S.  Ciuliaon:  ma 
avvertimmo  |iih  a  p.  107  del  Doslro  primo  VolumCf 
ci  resti  memoria  di  essa  tìa  dal  1177. 


Fdtitaisi  ,  T.  V,  p    16fi. 
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S.  45.  lìotlo  a  Piirma  Federico  /mp.  Mlalalesta  toUrne  Ht* 
mini  aW  Imptro ,  e  rinforza  il  Casteilo  di  S.  ArcangtU. 

Anni  1317-1218 


Xda  impensata  morte  dui  nuovo  Uè  di  Germania ,  seguita 
air  assedio  di  Dima ,  Faceva  chi»  lo  speranze  dì  .Federico 
li  ravvi ta.sAero.  Ond'eglì,  quelala  la  Puglia,  passò  a  Pi&a* 
d'onde  in  LoniliarUia,  pur  rieouiinciare  la  lolla  ran  qu 
;i  lui  oemiclte  Troviocie.  F.  |K)Ìr)ib  le  forze  dei  Coli 
gli  avevano  (olio  l'arma,  Parma  ad  ogni  voslo  ei  rirol 
Mii  noD  fu  opera  hi  agevole  ruoie  8*  era  duto  a  pensa 
talcbè  ct)l>c  a  irìncerjtrsi  fuori  le  mura ,  e  slriogerla  d* 
sedio.  1  barbari  suoi  Tatli  poi  Furono  il  migliore  slru 
per  uuiru  le  cillà  loJteìjale  lauto  più  forle  fra  loro,  e  i: 
pefinarle  al  pronto  soecorso  della  periculaale  città.  È 
ad  ognuno  come  queir  assedio  non  durò  oltre  il  18  febbri 
del  1248  ;  net  qunl  di ,  moitln;  Federico  era  ilo  alla  ci 
da,  i  Parmigiani  eoo  sortila  rdicis^inia  si  impossessa 
delle  trincere  uemicbe,  e  lotta  T  oste  fugarono,  lo  quel  fa 
per  alteslazìoDC  del  Ballaglia ,  furono  anche  pìii  Nobili 
mintisi.  Allora  la  parte  ponlllìcia  crebbe  per  ogni  dove, 
tutta  Komagua  sì  volse  alla  Chiesa ,  per  la  quale  eraci 
nulo  il  Cardinale  Ottaviano  degli  libaldini. 
'  Per  gli  Annali  di  Cesena  ci  è  conto  ciò  che  in  tale  i 
tameuto  di  fortuna  e  di  cose  avveuie  in  particolare  fra 
K  fu  che  Malateiitino  (  cioè  Ualalcsta  da  Yerucchio  , 
appollaio  allora  a  distinzione  del  padre  morto  in  quel  lori 
capilHoando  le  niilÌKte  nmìnesi  alla  vulta  di  Imola  d' ordin? 
di  Tommaso  della  Marca  Conio  di  Kumugua  per  1* Impero, 
sopraffece  nel  viaggio  uo  tal  Messo  che  poriara  al  Conto 
lellere  del  Podeblà  riniìnese,  nelle  quali  si  conteneva  rbe  il 
Malatcsfu  dovesse  colà  sostenersi  prigione,  siccome  in  so- 
spetto di  guelfo.  Per  la  qual  cosa  UaluCesla,  scoperta  l' in- 
sidia che  gli  era  lesa,  uoo  fu  lardo  u  voltare  indietro  sopra 
di  Kimiui,  ove  con  P  ajulo  dei  cittadini  a  lui  amorevoli  si 
iinpossesiù  della  persona  del    Podeslà ,   e  la  città  tutta   In 
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balia  ebbe ,  ad  eccezione  delle  ca$e  di  L'golin  Parciladi 
U  Vicecon(e)  e  d'altri  i>ochi.  Ciò  sembra  av^euulu  adi  Iti 
ile.  Fra  cnlfiro  che  furono  al  suo  ajuto  aufioveraoo  Taddeo 
la  di  SlootereUrtì  e  lirliìoo^  i  Cuuti  di  Carpegna,  e  R>iin- 
io  di  Giovan  Malatesta.  Itali.  Mtm.  tuHa  Zecea^  ;).,tlJH. 
AlPanauozìo  di  c|ue!ito  fallo  il  Coute  di  Humafina  corse 
do  lioD  a  Ceseua;  ina  trovalo  imiwssjliile  il  porvi  ri- 
loroò  A  Faenza.  E  MalalestA ,  avuti  venti  de'  prtn- 
ghìbelliQÌ  che  <|ui  prendevao  nome  da^lì  Oniodui , 
ta  dita  a  divozion  dulia  Chiesa.  Per  la  qual  cosa 
0  II  Cardinale  Ollaviano  colle  mjlizi#k  bolognesi 
rimettere  in  patria  la  parte  fatnanzcra ,  cioÒ  i  Doslri 
f[Dein  ^  caM  appellati  dai  (ìanibancerrì.  Di  che  ci  è 
oo  frammealo  di  Processo  che  operava»  io  Rimini 
it  nano  1^53  ,  visto  dal  Canonico  Angelo  Balta|{liui  nel- 
Ardiivio  di  Scoici,  ove  è  ricordato  che  il  ritorno  del 
Ganboncerrì  era  seguilo  già  da  cinque  anni  io  [na^'giD(l). 
L'allro  esame  poi  dui  1279  (App.  n.  CXXXVIl  )  ci  Hi 
Nptre  <Ae  la  parie  ecclesiastica  riminese  presidiò  allora  va- 
kiaiDeote  il  Cartello  di  S.  Arcangelo  ,  àflinchè  non  \cnisse 
iBe  mani  degli  imperiati  :  e  che  i  nnslri  Gucifì  anch'  essi 
lorooo  oeir  esercito  che  ricuperò  alta  Chiesa  Cesena  e  Ber- 
Inoro.  Il  rinforzo  de'  Riminesi  in  S.  Arcangelo  dovette  es- 
messo  neir  aprile  quando  il  Conte  si  avanzò  fino  a  Cc- 
L  È  a  credere  che  quel  Castello  fosse  sialo  lolle  al  do- 
■ùnio  del  Vescovo  antecedenlenienlc  dai  Ghibellini  ,  n^  piii 
restituito  poscia  dai  Guelfi. 

Cosi  ebbero  fine  le  avanìe  e  le  crodeltà ,  che  i  Federi- 
bnri  coramellevano  a  danno  della  parte  crrlcstaslicaf  le  quali 
d.  VCDSODO  descritte  nel  prezioso  Interrogatorio  anztdetln  del 
1379:  ove  si  apprende  che  i  Guelfi  venivano  car<.-eralj  ed 
meo  Decisi,  se  disgrazia  tamenle  espilavano  nelle  man  di  co- 
ltro. E  ti  dovette  tornar  lieta  la  città  per  la  cessazione  delle 

(I)  OalUglinj  Angelo,  .faggio,  te.  p.  58  ..  qnod  quimlo  GAintmneerri 
^mnl  erp'iUi  Ji  riwitiiU,  et  Bunromtnt  BurgUlt  f'iìt  e.rp'iliut ,  et 
fMimcdum  Jtletnptut  a  Fedrrico  (une  itnpr.ratvTi:,  tlelil  txlrn  rivtltt- 
bn  éòHec  rtdttritnt  C,at»tHinrtrri.,..  itevi  ijuvd  ijuin^ue  armi  trìiMt 
in  mtmia  modii  qvvd  ipti  rtdiirunt- 


H 

ensmt;  seodo  che  per  tulio  il  tempo,   che   fa   teauU  Aa 
Federica  rifatto  dalla  Chiesa,  essa  pure  Tu  soltuposta  air 
lerieMo.  App.  n.  I.XWIX. 

Forse  avveDoe  a  questi  aoni  la  oimrte  dì  queir  A 
ghetto  Viceconle,  ebe  ì  nostri  Croutslt  appellaroun  Arrighìno 
0  Arrtgbello  de' PaucIoJQni,  e  fo,  set-ondo  loro,  Vicario  im- 
periale (e  giàabbiatn  visto  ud  ECurighcUo  Vicccoote  dal  1223 
al  1S46  ),  il  (piale  da  uoa  sorella  del  uostro  Parcitade  IV 
•mlibe  avuto  quella  Coocordia,  che  fu  seconda  moglie  di 
ndalesla  da  Veruccbio.  E  come  io  questi  aoui  debbuiio  es- 
sersi celebrtite  le  secoodc  nozze  di  costui  ;  così  da  queiilo  tempo 
ebbe  princìpio  quella  magfiioranza  che  egli  ottcooe  nulla 
dlU,  perchè  fatto  capo  di  parte  guelfa,  cui  sep|N)  dar  polso 
e  render  gagliarda  contro  la  ghibellina  allora  depressa.  Ma 
non  preoderem  già  da  quei  Crooisti  né  il  racconto  comò  il 
PandolGoì  :$i  presentasse  in  Parma  air  Imperatore ,  oè  T  al- 
tro rome  gli  nascesse  nel  iHìH  In  ligliuula  uiizidutta  ;  por* 
elio  non  reggono  al  confronto  del  documenti  oè  della  critica, 
per  ciò'  die  a  suo  luogo  farem  di  mostrare. 


g.  40.  Come  S.  Pietro  Martire  melleste  pace  fra  Aimii 
f  pili  città  di  Romagna. 

Anno  1349. 


I 


u  meno  allo  irò  cittadine,  ondo  la  società  tutta  dilacc 
va^ìi,  era  a  conforto    alnien  questo,   clic  uonitul   religii 
gìovjmdosì  del  loro  sacro   caratteie    scendessero   fra   ip 
mediatori  di  paco  ;  e  la  voce  loro  fosse  accolta  cou  proni 
za   pATÌ   alla    venoruziooo ,   onde   ovunque  erano  ricevi 
lino  di  questi  uomini  ^pettabiUsMnii,  ardente  di  carità  a. 
afl'utto,  si  prcseotti  nel  pieno  Consiglio  di  Kimini  adi  10  mi 
del  1249;  e  colla  potenza  della  parola  e  della    cantili) 
mandò  che  ad  onore  di  Dio,  e  in  riverenza  della  glorie 
ma  Madre  sua ,  il  Popolo   riuiinesc    volesse  far   remissi( 
di   ogni   ingiuria ,  danno ,   od  oiTcia  avesse  ricevuto 


a  passata  da  ogni  altro  Cumuoe  ,  Castello,  o  Terra; 
tyerìalmeiitu  da  Faenza,  Cervia,  e  Cesena^  e  da  qualunque 
parUcoUre  persona  dj  esse ,  lanlo  (inthfe  regnò  Federico  » 
qoAHo  prima  e  poi:  di  modo  cbe  d'allora  innanzi  ciascuna 
£  quelle  cillà  ìu  i!umuDe,  e  ciascuno  du*  loro  uomini  in 
[wtieolare,  venisse  Ubero  e  assoluto  da  ogni  obbligo  di  re- 
liitKioae,  cui  Icoulo  fosse  per  guasti  dali,  furli  o  rapine, 
tt  per  ogni  mal  tolta  cosa. 

Il  Coosigtio,  convocato  e  presieduto  dalP  Assessore  di 
l^  da  Carperà  Poiluslà  ,  restò  preso  al  santo  ragionare 
MI'  nomo  di  Dio,  e  ad  una  voce,  nemiue  ditcrepantc,  ac- 
mbe  la  pia  domanda;  a  coodiziooe  però  che  gli  »UrÌ  Co- 
muni, a  cui  prò  quella  volgeva,  non  ricusassero  ad  esso 
Padre  di  operare  ullrellunlo  a  favore  del  nostro.  Ma  e(>M 
{à  io  precedenza  questo  appunto  avca  ottenuto  in  favor  di 
Imona,  di  Rimini,  Bertinoro,  Meldola,  Cesena,  e  For- 
limpopoli  ,  quando  adì  8  j;ennajo  si  era  presentato  al  Con- 
ii|lJo  di  Faenza  preseduto  dall'  Assessore  dì  Federico  llen- 
tglo  Podestà,  e  quando  a*  \'ì  febbrajo  ora  filato  io  quello 
A  Cervia,  convocato  d*  ordine  del  Podestà  Algerie  di  Orsarola. 

Qeesto  sant'Uomo,  che  pooevasi  a  tanta  opera  di  curità 
k  lenpi  sì  rotti,  era  fra  Pietro  da  Verona  dell'  Ordine 
4e*  Predicatori  di  S.  Domenico,  conosciuto  poi  col  nome  di 
S-  Pietro  Martire,  da  clic  essendo  Inquisiture  in  JHilano  oc- 
obo  fu  dagli  eretici  Patarìnì  in  odio  alla  fede  a  dì  6  aprila 
Iti  1253.  Appco.  D.  XC,  XCI,  XCll. 


i.  47.  Di  He  Gugfìeimo,  e  di  Papa  Innocenzo   IV.    loro 
privilfgi  in  favore  de*  liiminesi  j  fr<C  quali  la  Zecca. 


Aaak  lSld-1350. 


ta  disfatta  di  Federico  die  polso  alla  parte  di    Guglielmo 
Cottte  di  Olanda,  il  quale  fin   dall'  ottobre    V2il    fu  dato 
>re    a    Re  Eurico ,    e  con  ìutelligeuza  del  Papa  nel 


novembre  l'248  fu  coronalo  ^c  di  Germania.  Perciò  le  ter- 
re guelfe  appartuneniì  a)  Re^oo  d*  Jlalìa  lui  riconobbero  ia 
ciò  che  tenute  erano  a  Federico;  ond'  egli,  auaueulo  tt  CoD- 
loAce ,  osò  di  suo  dirillo  anctiu  io  Runiagaa,  ove  in  qua- 
lilb  dì  Conte  mandò  Ktcciardo  Supino,  clie  Vicario  gli  era 
e^almente  per  Lombardia.  (Jiiesl'  ultimo  nell'  aprile  12 
venne  coi  tnaggiori  dctlH  Provincia  a  S.  Arcanguju ,  di 
Iraltato  fu  come  difendere  le  citta  devole  al  6Uo  Ite  e 
Chiesa  daOe  armi  di  Federico ,  le  quali  tenevano  la  vii 
Marca  d'Ancona,  e  da  quelle  pure  di  quante  rnntugnui 
terre  a  Federico  ubbidivano  (1).  Peroccliè  se  iDlaota 
sciva  ai  Bolognesi  con  gli  ajuli  de'  Cueltì  di  Humagna 
Toscana  cooscRUire  la  tanto  celebrata  villorìa  sul  Re  Km 
il  quale  per  22  anni  restò  prigione  del  Comun  di  Bologna; 
e  se  Dell'  anno  medasimo  l' imbaldanzito  Popolo  bologaeM 
f^llò  dentro  alP  abborrila  Modena  il  carcame  dell*  asina; 
Faenza  al  contrario  per  opera  de'  Manfredi  cacciava  superati 
i  Gueld;  oair  esempio  suo  Ravenna  caduta  in  balia  dei  Conti 
di  Bagnacavallo  mandava  fuori  Guido  da  Polenta  con  tutta 
la  parte  ecclesiastica. 

Ma  i  nostri  aderendo  picoamcnlo  a  quest'  ullinia,  e  vólti 
quindi  alla  divozione  della  Chiesa  e  di  Re  Guglielmo,  otten- 
nero nel  12Ó0  piena  confermajfione  delle  anticbe  fraucliigio 
si  dair  uno  come  dall'  altra.  Ne  fa  sicuri  la  Bolla  d*  luou- 
cenzo  IV  data  da  Liono  a*  17  aprile»  la  quale  confermò  ( 
privilegi  concossi  al  Comune  di  Ittmini  dal  primo  Feduricof 
nominatamente  la  città,  il  contado,  i  porti,  i  nicrcali ,  u 
la  moneta.  Poi  allrelianto  confermò  Re  Guglielmo  auclori' 
late  regia  ,  sodo  T  annuo  censo  di  2ò  marcliu  d'  argento  i 
come  vedi  nel  Diplonia  dato  a'  ì.i  nia{:gio,  di^l  qnalu  il  Card. 
Garampi^  e  M.  Gael.  Marini  videro  copia  autentica  DuUWr- 
chivio  di  Castel  S.  Angelo.  App.  n.  XCIV,  XCV. 

In  consegueuT^a  di  tal  privilej>iu  si  È  credulo  che  in  que- 
sti anni  comincia s.scro  i  nostri  a  battere  la  moneta,  preci- 
samente quella  piccola  di  mistura  segnata  ai  numeri  l,  2, 


(1J  Siiritli.  jÌMnati  Bvtp^n. 


97 
3^4,  dcllii  Scric  dala  dal  Batlaglrni.    Dcnnru,  che  lia    on 
»   dì  10    milliraciri,   e  nel  <)irilCo  ha  nel   campo  la 
air  Intorno   4<  DE  ANIMINO;    oel    rovescio    poi 
lire  air  inlornn  ^   ws  ANT'  IVLlAi  e  le  Ire  ultime  Jrllere 
tf^S  SODO  disposte  a  (riangolo  nel  campo  con  un  punto  nel 
attiro,    atiindo  la  V  sopra   alle  rVS.  Pesa  1^)  graoi   ed    è 
■irormc    a    quello    coniato    negli    stessi  anni  a  Ravenna  e 
ktatoM.  Vedi  ci <)  che  ne  dì5So  Io  Zanetti  nelle  note  alle  p.  53, 
51,  55,  delle  Memorie  mila  Zecca  riminese  del  nostro  Conte 
GaetMio  Battagliai ,  ove  aggiunse  :  Dì  questi  rimineti  tgui- 
itimti  ai  denaro  ne  conservo  di  tre  differenti  eonj,  i  quaii 
A'mox/ran,  sfrondo  V  uso  di  qua*  tempi^  la  dirersilà  de*  Zee- 
Aieri  ^   che  li  coniavano,    l'er  altro  nelle  scritture  non    ho 
iacootratu    ricordo  di    moneta  riminese  anteriore    al   1265, 
■Uo    ti  quale  annn  a^  ìfi  ngoslo  il  Carsnipi  lesjtc  nel  libro 
IP  Anrliivio  di  S.   Giuliano  40  libr.  denarior.  j4nm.,  e 
ti  settembre  sub  annui  pensione  umus  (ten.  Arim. 
Noi»  h    poi  rome  la  Lira  oomiuale  delle  varie  Zecche» 
ffttna,  Bolognese,  Ravennate,  e  Anconitana,  al  computo 
quali  dovette  ragguagliarsi   la   nostra ,    si   componeva 
soldi,  anclic  ({ucstl  nominali  e  non  efTeKiri,  ciascuno 
^oali  si  divideva  in  13  denari  ;  talché  a  Torniar  la  Lira 
ireorreTa  il  numero  di  240  di  queste  monelucce ,  le  quali, 
lUndo  la  Lira  nella  metà  del  Secolo  Xlll   secondo  i   com- 
pnU  del    detto    Ballaglini  (  p.  117)  In  ragione   di  Ilio    dti^ 
■Miri  bajncclii  (  pari  oggi  a  Lire  italiane  7  e  cent.  35  )  era- 
io  qualche  cosa  più  del   nostro  mezzo  bajocco  romano.  Va- 
iare, cbe  audò  pur  decrescendo  successivamente,  fioche  nel 
1658  U  Lira  fu    minoro  de'  nostri  25  bajoccliì. 

Koto  cgualmeote  è  come  appartiene  al  Secolo  XIV 
r  introduzione  nelle  nostre  Zecche  di  un  altro  Denaro  di 
paro  argeolo,  dello  Agontano.y  o  Mavignano  grostOf  il 
ftttle  f  essendo  la  decima  parte  delta  Lira  nominale,  valeva 
4Be  soldi ,  ossìa  21  denari  piccoli  (  fìafl.  p.  56  ).  Anche  la 
jycca  di  Rimini  batlt;  Il  suo  Agootaoo  grosso,  o  denaro 
^Bhrgeolo  ,  di  cui  sì  hanno  pìii  cooj  diversi  ai  numeri  5  y 
ff,  7,  8,  9,  10  della  Serie  nella  lodata  Opera  del  Battaglini. 

fTotit  Bi  «lami.  Voi.  III.  7 


la  quegli  v«dì  la  solila  ,,  Ctùm  nel  campo,  e  all'intorno 
„'i>  DE  AhlMINO^uel  rovescio  poi  ha  U  Oijura  diunVe- 
,f  scovo ,  clm  ha  il  capo  circoudalo  del  nimbo,  e  sta  in 
},  allo  di  benedire  con  Ire  sole  dita  alzale  alla  innniera  dg* 
„  Greci,  ilcuiuouiesi  le^geairiutoruotP.  S.  GAVDECiVS^fl 
Il  suo  diametro  è  di  '20  millimetri.  ^^ 

E  dovrà  alludere  a  questi  Kiniioesi  groHsi  il  ricorso  a> 
vaozalo  dal  Zecchiere  di  Perugia  ai  Friori  deir  Arti  a"*  SO 
dicembre  13*20,  per(;t)è  gli  Aocooilani  e  i  Kiruiiiesi  batlutl 
in  Ancona  ed  in  Kiinini  non  si  avessero  a  spcoderc  e  va* 
lutare  a  45  denari  come  (juelli  di  Perugia,  essendo  appesa 
di  41  (2).  Ove  pel  ragguaglio  di  iiucsle  monete  uulerui  che 
quella  di  Perugia  era  di  minor  valsente,  stando  alla  Baven- 
nate  come  tre  a  cinque.  (  Ueposali,   Zecca  di  Gubbio,  p.  4-t  ) 

Resta  per  ultimo  a  dire  die  nello  stesso  1250  Papa  In- 
nocenzo scrisse  a  Filippo  Eletto  di  Kaveuua,  aliiuchè  desse 
opera  che  i  devoli  all'  Impero  si  di  Utoiini  come  di  altre 
ciKh  di  Romagna  e  di  Urbino ,  sì  riconciliassero  colla 
Chiesa,  e  riconoscessero  1  Ministri  Pontitìcj.  Ma  nulla  operò 
r  Arcivescovo,  o  nulla  ottenne^  concio->si;icbè  i' unno  appresso 
il    Pootctioo  ebbe  a  rioovaro  t  cumaudjmuQti  uiede^imi  (^). 


%.  48.  Di   Re    Corrado  :    e  come  i  ObiheUini  devastaster^ 

il  riminese,  poi  facenstro  comprometso  ntlf  Àrciv«iCOV« 
di  Jiavenna.  Introduzione  det  Capitani  del  Popute, 

Anni  1S51-1SM 


J^a  metà  del  secolo  sì  fu  chiusa  con  avvenimento  tanto 
lieto  per  la  parie  ecclesiiislica,  quanto  allora  impensalo; 
conciossiachti  a^  Vi  dicembre  del  125U  l'Iniperutur  Ft-derira 
cessò  di  vivere  nel  r^i>teltu  di  Fiorentino  in  Capitanata  nella 
ancor  fresca  età  di  50  anni.  Per  la  qual  cosa  Papa  Innocen- 

(i)  Qucstv  rieono  fa  trotto  «lai  GorAmpI  ex  Lilro  magno  Subtnif 
dionuiii  Canetltarìiv  Permtiiia    iifitatv  D,  p.  300. 
(SJ  Clciwulini,  p.  466.  llotsi,  //.«/.  Jt'n. 


la,  libero  «la^li  nlTtinni  lo  che  V  ehlic  .Icnuto  il  liirbolcnto 
tfooarra,  si  rirnadiisse  in  Italia.  In  giugoo  fu  a  &li|jiio; 
fai  adì  oUo  ottobre  consacrò  io  lìolugua  la  Chiesa  di  S.  l)o- 
•tfllco;  da  dove,  passando  per  Romagoa,  andò  a  l'erugia. 
II  partito  guelfo  adunque  potè  risorgere  a  nuova  \ila.  làe 
ma  che  al  mnrto  FcduTico  eiìseiidu  succudulo  iu  (ìermauia  il 
ftglio  Corrado  già  Ite,  il  rjualc  non  era  per  starsene  quelo, 
ri  ride  dai  Gucin  die  conveniva  prepararsi  a  nuovo  ci- 
Beota.  \  tale  ng^etlo  furono  tenuti  due  Parlaracnti;  l'uno 
io  Coseoa.  couvocalo  nel  febhrajo  del  1251  da  Supino  Coutc 
ifl  Romagna  e  dall'Arcivescovo  Ul  Havcnna,  pel  quale  il 
1  del  detto  mese  f  FacDlini  costituirono  loro  Procuratori. 
L'altro  fu  Icnulo  in  S.  Pietro  io  Vincola  a'  12  marzo  ove 
fa  stabililn  di  ricorrere  all'ajnto  de^  Bolognesi:  nieulre  adi 
S  dello  slesso  mese  il  Card.  Ottaviano  operava  che  io  fire- 
Xia  le  città  Lombarde  rinovasscro  il  giuraniculo  dì  Lega(l). 
Non  ho  trovato  se  e  chi  de'  nostri  ìulerveuis^e  ai  ParU- 
mvtitt  aoiidelt). 

Non  varcò  adunque  ottobre  deiranoo  stesso  che  Corrado, 
e  era  preveduto,  fu  iu  Lombardia;  g  fu  accollo  a  gran 
fetta  da  tutte  le  ritta  ghibelline.  Sia  egli  avendo  a  cuore 
A  recarsi  in  Puglia ,  sulla  quale  il  Papa  nicdilava  altri 
progetti ,  poco  ebbe  a  fermarsi  in  quelle  parti.  Non  uitaotc 
la  preMoza  sua  in  Italia  bastò  a  cuuferntare  le  speranze  e 
cresrcre  P  orgoglio  ghibellino ,  e  a  far  6i  che  ogni  Comune 
iftrazia(:i mente  enntìQuasse  a  travagliarsi  nella  cittadina  guer- 
ra. Il  Papa  per  parte  sua  sludiavasi  di  spegnere  questo 
fuoco  a  me^TO  de*  suoi  Legati;  al  quale  iutendiiueulu  rinomò 
ordini  air  Arcivescovo  di  Havenna.  perchè  operasse  di 
olleoer  sommissione  dai  fautori  di  t'uderico,  e  ad  0f{nÌ 
nodii  sottraesse  agli  insulti  di  coloro  t  diletti  figli  Podestà 
e  Comuoi  dì  Faenza ,  Cesena ,  e  Ilimioì ,  rton  che  ì  fuoru* 
tàii  di  Baveona.  Apparisce  ciò  da  due  lettere  date  da  Pe- 
rogia  a'.  5  dicembre,  T  una  diretta  all'  Arcivescovo,  V  altra 
al  Vweziaai,  perchè  air  Arcivescovo  dessero  ajuto  e  favu- 
li) FmiIqxxì,  Wtfi.    ffttv.  T.  tu,  p.   Ho.   SbvìoU,  ^hm.  Bùlag»,^ 


I. 
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re  (2).   Non  sappiamo   clie  operasse  allora  quel  Freblo  a 
prò  Doslro;  snppiam  Iwnc  che  gli  Omodcì  fuoruscili  daRi- 
iuìdÌj  falla  causa  comune  con  lutti  i  gliibelliai  del   Monte- 1 
feltro  0  d^  UrUfno  ^  correvano  il  nostro  contado,  Dietlendoloj 
a  ruba,   e  devaslandolo  per  ogni  guisa.  E  di  tulli  colora 
capo  ed  anima  ora  Dgnllno  Vescovo    del    Monlerellro ,  che, 
fratello  di  Taddeo,   Alonreltrano,  e  Cavalcacunle  Conti  del! 
Mootefellro,  gii)  da  un  lempo  avea  rancide  questioni  col  Co- 
mune di  Bimioi  (li).   Il    Comuno  di  San  Marino  suprarattoi 
Uà  costoro  ebbe  a  dar  ricovero  ai  fautori  dell*  Impero,  torse 
le  Duov«  lettere  del  Papa  air  Arcivescovo,  o  più  probabil- 
mente particolare  intimazione  fatta  dal  Papa  stesso  al  Fere- 
Irano    opertt  che  finalmente  si  parlasse  di  pare. 

A  l'erugia  adunque  adi  \i  geuoajo  del  1:^52  il  Vescovo 
Ugolino  per  se  e  per  gli  uomini  del  Montefellro,  per  gli 
Omodei  di  Rimini  e  per  gli  Urbinati ,  lutti  dì  parte  ghi* 
bellina;  e  Taddeo  Conte  dì  Monlerellro  e  Irbioo,  assieme 
con  Benno  Giudice  e  Ugolino  da  t'aitano  Sindaci  del  Co- 
mune di  Himini,  di  parte  guelfa,  fecero  compromesso  per 
la  pace  nella  persona  dell'Arcivescovo  anzidetto  (4).  E  a' 21 
del  mese  mede»Ìnio,  eguutmcnle  in  Perugia,  in  rasa  di  Ges- 
lile  Armanni,  atta  presenza  del  Preposto  rimìnese,  di  Al- 
merico Canlor  di  Ravenna,  di  Maestro  Tommaso  Canonico 
l'nrtuen&e,  e  di  Guido  Conte  di  Carpegna,  furono  dati 
dejuflsori  per  r  anzidetto  Vescovo.  App.  o.  XCVI. 

In  Bimìni  poi  adì  li  fvhbrajo  raddunatosi  il  CoosigH^ 
per  Acca risio  degli  Aecarisii  Podestà,  nel  quale  fra  i  multi, 
secondo  narrano  il  Itossi  e  il  Clementini,  furono  Taddeo 
Conte  di  Monlofellro,  Giovanni  Pultrune,  Alto  RavignanO} 
Alberto  e  Sigoorctlo  Bossi,  Duca  ToIosenJt,  Borromeo  Bar- 
gelli, Rartolino  Racchi,  Giacomo  di  Giovanni  Dm'a,  Ugo- 
lino Tinooi,  e  altri,  furono  eletti  a  Procuratori  per  roa- 
fermare  il  (nmpromesso  anzidetto  i  due  noti  GuclU  Cataldo, 
e  Toliisendo  Gambaocerri. 


(8)  FiiiiIuMÌ.  fl/oit.  Hat.   T.  Iti,  p.  89  e  9fl. 
(S)  titicrrirri,  Otncali>$Ìtt  iii  Caia  Carpr^na,  p.  83.  Orazio  OtW 
Wanim.  Ftrtt   3f$$.  (4;  Fonlaiti ,  T.  tt.  p.  ZTSl 


tot 

1^  ultinio  a'  19  marza  m  San  Marino,  cougrcgato  ad 
d«ir  ArciTescoto  il  geoerale  Conuglio  degli  Umodeif 
uomini  di  San  .Marin»,  e  dei  Nubili  dulia  Marcirfiia  , 
iwieiletto  degli  Alidosii  Vicario  di  Caslcllaao  d'  Andalù  da 
hhioa  Pretore  lanlo  delle  rerre  della  Cbiesa  Feretraoa , 
fUDlo  degli  Omodet  e  ttella  SucJetà  della  Mareirbia,  cioè 
M  Nobili  anzideirl,  diede  pieno  ulwcondoUo  agli  uomiDÌ 
Atti  duà,  del  piano,  e  contado  di  Bimiai  di  polcrc  per 
lispuio  di  venti  giiiroi  andare  stare  e  tornare  senza  timor 
é  nolttilìa  Delle  persone  e  nelle  cose.  Dunque  allrimcali  lo 
Min  non  era  sicuro.  App.  o.  \CV1I. 

Non  so  in  qnal  mese  riuscisse  alP  Arcivescovo  di  com- 
fwre  que»(o  discordie,  e  se  vi  riuscire  pure  entro  V  anco. 
G  rata  per  altro  un  fraramcnlo  di  Trattalo  fra  gli  Omodei 
éjH  Urbinali  coli' a^tMoso  di  Ugolino  Vescovo  Fcreirano 
^VMM  parte,  e  i  Oambaoccrri  col  Comune  di  Himriu  per 
rFlra ,  che,  vido  dal  Card.  Garampi  e  pubblicalo  dal 
Fiaiuzzi,  daremo  in  App.  n.  \CVllI.I*er  questo  sarebbesi 
«sveauto  die  sì  gli  Omodei  corno  i  Gambancerri  dovessero 
Ara  MUggJ)  io  modo  die  quelli  delPuna  parte  fossero  scelli 
ÉdP  «lira;  quelli  degli  Omodei  dovessero  slare  in  Fano,  e 
fKS  de*  Gambancerri  io  altro  luogo  del  pari  dÌ!>laole  da 
IMoi  che  Fano.  Quanti  degli  uni  ottenessero  di  loruare  a 
any  altrettanti  vi  dovesser  tornare  degli  altri.  Fosser  re- 
■filaile  agli  Omodei  le  possessioni  che  avevano  prima  della 
fmitOKM  loro,  delle  quali  erano  stati  spogliati.  Fossero  casse 
I»  Sentenze  che  state  fossero  proferite  contro  di  loro  tanto  dai 
Rettori  di  Rimlni  quanto  dal  Pontefice  e  suoi  ^'nozì;  sì  nel' 
le  persone  come  negli  averi.  U  Sindaco  del  Comune  di  Iti- 
nfni  gtura&se  pace  al  Sindaco  del  Comune  di  Crbioo  ac- 
nNlanle  per  l'rbino  e  per  Gubbio;  e  il  Sindacu  del  Comune 
A  IrblDO  giurasse  altrettanto  a  quello  di  Itimini  acccllanlo 
per  Riminì  e  per  Cesena:  sotto  pena  di  cinque  mila  nlar* 
dw  d*  argento  per  chi  mancasse.  Le  slesse  cose  dovessero 
reificarsi  e  giurarsi  dai  Podestà  e  Consigli  dì  Riminì  e  dì 
Orbino.  Gli  Omoduì  e  loro  amici  della  citlii ,  piano,  e  coo- 
(^  di  Bioiiai  avvs:>(.TO   ad   esercitare    la  mela  di  lutti  gli 


ira 

utlli-ii  ordtnarj  e  slraordmarj  del  Comune  ;  i  Gambancerrl 
V  allr:i  mela.  K  per  cgual  niodo  si  gli  uni  come  gli  altri 
avessero  ad  decere  loro  uftìciali  ^  ed  occupare  egual  ou- 
mcro  di  posti  in  Consiglio.  II  PoUesIà  poi  avesse  a  fornir^, 
agli  Omndet  e  loro  amici  case  decctili  in  cillà  per  porv 
ro  faiuiglre  e  sostanze.  Agli  Omudei  ed  amici  fosser  coi 
si  tru  anni  per  swldislnrc  ai  loro  creditori,  siccome  era  stalo 
conceduto  ai  Gambanccrri  quando  rientrarono  in  Riniini. 
Kgualmenle  dai  Rettori  delle  Castella  del  Contado  fossero 
ddle  cuso  a  coloro ,  cui  fiisscro  state  distrutle. 

Co$1  forse  le  cose  si  accomodarono  in  Rtmini,  come  lo  si 
può  ari;omei]tare  dalla  simultanea  presenza  di  due  l'odeslà, 
die  Turunu  Giovanni  d'Andrea  e  Trjisiniundo  da  Caiiu ,  1 
quali  si  trovano  in  ufTirio  dui  17mai;gio  a  liilio  il  lìì.VI. 
Lo  che  mostra  come  dato  fosse  efléllo  alle  cundizìonj  deJli 
recente  concordia,  tra  le  quiiti  fn  r]ueMn  rlie  ciascuna  par- 
te avesse  suol  proprj  tinicinti.  Cosa  operala  anrlic  in  altre 
città,  uve  più  rotta  dominava  la  gelosia  de' parlili.  Itesiava 
»!  accumbddssero  quelle  fra  i  Ravennati  da  una  parte  9  e  i 
Bolognesi  con  Alberto  Cficrianeroiri  e  fuoruscili  di  quel  Co- 
mune dair  ultra.  K  il  Savioii  assicura  cbe  le  furono  com- 
poste nel  giugno  1233  cooperandovi  molto  co*  loro  uOiciì 
i(ìi  Oratori  di  Rimioi.  Anzi  crederemo  riferisca  a  questa 
pace  la  Rubrica  '^QG  degli  Statuti  di  Ravenna  pubblicali  dal 
Fantnzzi,  nella  quale  vrcn  citato  nn  Consiglio  tenuto  colila'* 
i  dicembre  di  queir  anno,  che  ordinò  l'os^ervaoKa  del  lau- 
do  proferito  dall'  Arcivescovo  Filippo  in  unione  a  dietro 
l'rtor  l'urliiense  ed  al  Podestà  di  Rimiui.  ì<it  mancirooo  1 
nostri  di  contribuire  ad  altra  pacilicazione  fra  i  Uaveonati 
medesimi ,  cioè  fri  la  parte  de^  Traversar!  e  quella  del 
Conte  Buggero  di  BagnaiMvallo ,  la  quale  dallo  slesw  Ard- 
vescovn  in  unione  a  Tra>muiidu  da  Fano  l'ode^ilh  di  Itimiiii, 
Tolnsendo  Gamhoocerrl  0  Leon  Boccadiferro  Anibasdatori 
dui  nostro  Comune  e  Compromissari,  fu  piuferila  nelgeniiajo 
I3.V1  con  remis&irme  ddlu  olìcse  e  di-l  diuini  dati  e  rice- 
vuti dal  di  die  Itavi^noa  tu  preca  dui  Conle.  App.  n.  IC. 
Ho    detto   che    questa    dovette  essere  proferita    in  geuuajo 


lt5i;  conrìossiarhè  la  procura  falla  dal  nostro  Const|;lio  4 
fiKitlì  Ambasciatori  fu  segnala  V  ultimo  del  1253,  sotta  U 
/cfgeoxa  dei  due  Pade^t.i  Giovanni  d'  Andrcn  e  Tnisimundo. 
Non  crederci  che  silTatU  doppia  condona  di  l'odeslù  du- 
raue  »  IdDgo;  chi;  ^i  nel  Goasigiio  del  21  genosja  12-H 
M  troviam  poi  un  solo,  cift  fu  Alamanno  dalla  Torre,  Mila- 
acte.  Poi  nel  Frammento  stesso  XCVIII,  fu  considerala  il 
eoa  di  un  Podesiii  solo.  Ed  invero,  essendo  i)  Todeslà  per* 
noa  estranea  al  Comune,  presto  dovette  vedersi  come  so- 
'  -M  fnssc  il  caricarsi  di  doppia  spesa  colla  elezione  di 
,  piando  quella  poteva  farsi  in  un  solo  prudente  uomo, 
che  fosse  di  comune  liducia.  Ma  perchè  V  autorità  di  cO' 
iluj  non  potesse  di  Icpif^ieri  nuocere  ad  alcuna  delle  parti, 
il  «olle  i^iluitJ  nuova  Uagislralura,  che  fu  quella  dei  qua!- 
Ini  Ca[Htanl  dL>l  l'o{)olo,  1  quali  si  occupavano  della  guerra  o 
delta  pace,  e  dovevano  essere  scelti,  come  uno  per  Quartiere 
iella  dtlà.  cos'i  due  per  parte  o  fazione.  Che  que<«ta  .Magislra* 
tara  il>hia  avuto  princìpio  in  questo  anno  lo  argomeulu  dall* 
bootttr«rsl  la  prima  volta  Del  Consiglio  ifnzidctto;  nel  quale 
trori  una  Podestà  solo,  e  quattro  Capitani  del  Popolo,  elio 
fitroar>,  Berardo^  Gwifiitro  €aiiiant\  Offredo  Valagni^  e 
Bajaiardo  ZcUoue.  App.  n.  C. 


V  49.  Contesa  fra  ti  Vescovo  e  il  Comunt  tn  più  Castrila , 
fra  cui  S.  Àrramjelo.  il  Conte  di  Homayna  per  C  Impero 
f  per  la  5.  Sede  conferma  1  prim'lcgì  rfe'  lìiminen. 


Anni   HS-I-1J55 


MJi  fortuna  nel  I3'>1  fu  larga  coi  Guelli  di  un  altro  dono; 
e  fu  b  morte  di  Corrado  Re  di  Sicilia  fiRitnoto  dclP  Impe- 
nlor  Federico.  Gli  successe  Corrailino,  che  fanciullo  loDue 
alleato  e  per  poco  sotto  la  tutela  di  Manfredi  la  siciliana 
Cnrona.  Neil'  anno  slesso  cessò  di  vivere  anche  Papa  Innocen- 
N,  e  si  fé'  IU030  al  Puulificato  mansueto  di  Sìtstantìro  IV. 
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NoD  {lertaDto  Romagna  non  fu  nenia  guerra^  perchè  i 
lof'RosJ  (;iola  percossero  Cervia,  lincile  ne  veanefo  in  pos- 
scssiope ,  e  iiiiservì  l'odcslà  i:tie  ìa  Teggc9s&  a  lor  nome. 

Ciò  che  tocca  a  noi  fu  la  controversia  messa  in  piedi 
ora  dal  Vescovo  Giaamo  contro  il  Comune ,  ridomaotlaodo 
riic  la  Chiesa  rimioese  reinlu^rata  fosse  degli  antichi  diritti 
e  delle  giurisdizioni  baronuli  godute  dai  Vescovi  aniecetsort 
su  più  Castella  del  llimiuese.  NuniÌDatamenle  reclaisù  la 
giurisdizioQ  temporale  sui  (osteiti  o  sulle  Ville  di  5.  Gto< 
vanni  in  Gallìlea ,  Saludeccio,  Castel  nuovo,  Inferno,  Pian 
di  Castello,  {tipa  Slassaoa ,  Valle  Avellana,  e  precipua- 
uieiite  sul  Castello  di  ììnotarcaogclo  (I).  Iteclamò  iouttre  lo 
gabelle  di  una  parte  delle  Porte  della  Cilla. 

Il  Cumuue,  che  già  da  uu  tempo  avca  tratto  a  se  la 
signoria  di  i|uellc  Terre,  apparleaenti  al  suu  Contado  u 
vigore  delle  roucessiont  ollcnule  dagli  Imperatori  e  dui  Poa- 
lelki,  si  ricusò  a  ({uelle  domande.  Ver  la  qua!  cosa  il  Ve- 
scovo ricorse  al  l'apa;  o  Papa  Alessandro  nel  12o5  scrisM 
da  Napoli  ad  L'guitonc  Rettore  di  Massa  Trabaria,  dolcu- 
dosi  dì  tanta  sottrazione  fatta  alla  Cbiesa  rioiinese,  e  iu< 
giungendogli  di  farne  seguire  dal  Podestà  e  Comune  la  rc- 
»tiluzione.  Pel  documento  io  App.  n.  CtlI,  vedi  essere  stalo 
esposto  al  Fonletìce  che  ì  nostri  erano  entrati  al  po6sesAO 
della  Terra  di  S.  Arcangelo  per  modo  violento,  eoo  aver- 
ne rovesciato  i  muri,  e  disfatto  il  Palazzo,  che  il  Vescovo 
avea  su  quel  girone.  Ma  il  venerabile  Prelato  nel  medesimo 
tempo  non  chiudeva  1*  orecchio  a  parole  di  amichevole  com- 
posizione. Per  la  quul  cosa ,  assieme  col  Capitolo  della  sua 
Chiesa ,  fece  coiuprunicsso  JD  Monaldo  Arlesano ,  Pietro 
Leoaiiiagoo  ,  Nicola  del  l'olle  Giudice ,  e  Cataldo  N'utajo  ; 
e  questo  acceliato  dal  Comune,  furono  proposte  le  facili- 
tazioni che  ciascuna  parte  offeriva ,  e  le  coadizioni  die  vo- 
leva salve.  Il  Vescovo  rinunciava  ai  diritti ,  che  gli  spetta* 
vano  sulla  OMta  dei  proventi  di  Porta  Gallica  o  S.  Giuliano 

(1)  Terre  non  comprese  ntllo  tre  Batìc  ilrtrrtUe  il  J.  55.  meno  C4ftci- 
w^Kù,  die  per  nitro  con  tlipainaksua,  i:  Vullearelluu  mI  ììi,i  era  dei 
RiiWIG  da  Ì.3U(lÌtorÌ0,  l'otte  coitoro  Dc  pv»e«lcv«io  »ul   «lUAlcliti  \>ttle. 


fdiqa«Ui  su  Porla  S.  Genesio  o  Romana,  e  su  quelli  dd 
Us  dal  mare  dal  Fìumicello  alta  Alarcccliia  (3):  e  sì  cuo- 
taàewM.  lo  quUUoui  rriiiiiiiiili.  Vuleva  per  allru  riservalo  iu 
IbUo  «Ita  Chiesa  rimiaese  il  Castello  di  Saludeccìo  ;  doo 
Ae  dùadeva  gli  foste  dato  ajulo  per  1^  esercizio  delle  altre 
pvriHfizioai,  e  per  la  ijsazioue  delle  decinie.  lu  compcnsa- 
liSM  poi  df>'  danni  per  Iji  demolizione  del  Palazzo  io  5duUr- 
aag^Oy  e  per  tulio  ciò  ctie  cola  riouacfava ,  djìedeva  Ire 
Mila  lire  di  Uaveonu.  lu  Hue  voleva  cbe  cuucelljti  fossero 
gli  Sutuli  fatti  in  pregiudizio  della  Chiesa. 

Il  Sindaco  del  Cuiuuue  esponeva  che  sebbene  questo 
possedesse  a  buon  diritto  lutto  cUe  caduto  era  in  contesa , 
pire  per  amore  di  pace  scendeva  a  transigere,  chiedendo 
dm  il  Vescovo  e  il  Capitolo  rimettessero  le  oflcse  e  i  dan- 
li  cfce  loro  fosser  venuti  pel  Comune  in  Sanlarcangelo  e 
il  quelle  case;  ccdcS);ero  tutte  le  giurisdizioni  ìd  civile  e  la 
mmioale ,  rinuoziaudo  alle  rendite  delle  Porte,  e  del  lido 
dd  nutre  ;  e  tutto  ciò  facessero  confermar  dal  Poolefìce  ; 
Mira  pel  Vescovo  le  pensioni  e  i  servigi  di  consuetudine  a 
imlii  il  dui  Diocesani.  Per  la  qual  cessione,  cuocessiune,  e 
Mone)  ufleriva  quanto  gli  Arbitri  fu:>sero  per  giudicare. 
Cosi  ricevute  le  intenzioni  da  ambe  le  parti,  1  Compru- 
nrì  proferirono  :  il  Comune  pagasse  al  Vescovo  :J.')UO 
ire  dì  Itavenna  o  d'Ancona,  colle  quali  comprare  alcuni 
predj  in  favore  della  Mensa  episcopale  j  mille  cioè  nella  Fe- 
Uirìlii  d'Ognissanti,  altre  mille  in  marzo,  e  le  600  nella 
Fcata  di  S.  Mìcbele  delP  anno  prossimo.  11  Vescovo  col  coo- 
Kuo  dt:I  Capitolo  cedesse  al  Comune  ogni  giurisdizione  ìu 
dvlltt  e  criminale,  ed  ogni  rendita  sulle  porte  e  sul  lido, 
Delle  lerre,  ville,  e  castella  del  rimìocse.  Facesse  coofer- 
lur  lutto  ciò  dal  Pontelice  uauzì  allo  calende  dì  genuajo  : 
rimctUsse  ogni  ingiuria ,  danno,  od  offesa  in  tulio,  spe- 
dalmeoto  por  ciò  cUe  avvenuto  era  in  Sanlarcangelo.  Fos- 
Hfo  sulve  le  pensioni,  servigi,  e  rendile,  quante  al  Ve* 
icovo  e  al  Vescovado  nel    resto    spellassero:  per  il    conse- 


(i)  V«dl  ne]  Vvlumc  precctlculc  li  BolU  <li  Lucio  11,  p.  579^  Ì7T>. 


«Ofi 


puiiiiunlu  ili  vlic  il  Cumuuc  preslaMegli  I<i  for^a  opportuna. 
Apiteii'IifP  n.  CAI. 

In  conformila  (ti  lale  ScntcnxA  segui  in  novembre  1255  la 
Transjuionc ,  nella  quale ,  inserKe  le  leKere  ponlIQcie  rf- 
**or(l;ilc  ili  snprn ,  il  Vescovo  eo]  nrasenso  di  Rinaldo  Pre- 
posin  e  de' Canonici  accellò  per  lire  2Ò00,  flaUa  l'appro- 
vazione ponlilicin,  le  condirioni  anzidelle:  e  furono  pre^>coU 
Gi-icomo  Socio  del  Podestà  (  tJtìè  II  Comandanle  della  milizia  ) 
Raiicrio  dì  LauJitorlo ,  e  altri  molli.  Appendice  n.  CHI* 
Il  documedlo  poi  n.  CVIII  del  ;J  marzo  1257  lì  proverà 
che  rio  ehbe  pienissimo  eflbllo ,  avendo  ricevulo  il  Vescovo 
102  lire  a  conio  delle  500  dovutegli  dal  Comnne  In  qod 
mese,  come  trovi  espresso  appunlo  nella  (raasazicmc. 
in  una  membrana  diilla  Cattedrale  segnala  o.  LXXW 
cuofenuDle  una  lite  fra  il  Vescovo  Giacomo  e  il  Cupilolo'y 
Iruviamo  di  più  che  quesf  uKinio  domandava  nel  ISóS 
mille  lire  di  Davenaa  sulle  2500  die  il  Vescuìo  avea  rice- 
vuto d»l  Comuno  In  causa  delle  ceduie  giurisdizioni  stille 
terre  e  castella  del  Vescovado,  e  del  ceduto  ripatico,  la  mela 
di  c!ie  spDltava  al  Capitolo  per  privilegi  imperiali  e  ponlilicj. 
"Httn  ostante  vedremo  che  silTalta  transazivoe  fu  impugnala  dai 
VescoTÌ  successori,  sotto  pretesto  non  fosse  approvala  dui  Papa. 
NelPanno  medesimo  1255  a'  t]  agosto  i  Doslri  ottennero 
da  Tommaso  da  Fogliano,  Conte  di  Homiigna  per  He  Gu- 
glielmo e  per  la  Chiesa  (.1),  amplissima  confermazione  di 
lutti  gli  antichi  privilegi,  st  impi-ri^dt  come  ponlifirj,  su  tul- 
io il  distrellu  dalla  Foglia  al  Rubicone,  run  mero  emislotm> 
pero.  Inoltre  nllennero  per  la  pensione  di  M)0  lire  di  Ra- 
venna da  pagarsi  ogni  anno  io  marzo  la  cessione  di  tutte  le 
altre  regalie,  che  potessero  appartenere  ulP  Impero,  sulUi 
quali  erano  M>rle  piii  dubitazioni.  Vedi  in  Ap|>endice  il  n.  CIV, 
alla  celebrazione  del  quale  atto  furono  presenti  Galvagao 
da  Lenilìnara  Podestà  di  Rimini,  Taddeo  (~!otite  di  Moni 
feltro,  Rainerio  di    Lauditorìo,    Rudollioo  da  Cesena, 

(S<  Per  morlfl  ili   ti.  Supino  fu  crenta  Coolo  di  nom:i,na  dn  Ito 
l^iclniu  con  dìj^toma  .lei  17  gìugdo  1:i53,  ptiM-licnlo  in  ttitnìai  a  6  n^nlo. 
Ceti  lille  il  (iar^nipi  iu  Ctislit  S.  .angelo,  Arn.  D,  fas.  I.  C«p.'9  it    S. 
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i.  50.  jVuotMi  tUpr»$ione  de"  Uhibeilini.  Diisidj  fra  il  fu» 
«uuu,  t  r  Arciv9iCQV0  di  Havemia  ed  altre  Ckieie. 

Ami  I35e-l9sft 


l^ttslielnio  Uè  de'  Koniiuii  e  di  GermaDJa  caduto  in  un  af- 
flalo Ooiva  la  Tifa  misera  meo  te;  e  ^'i  Kletturi  aella  nuova 
niuD  cnolc)  avuto  di  Corradino  ligliti  di  Be  Corra- 
ti divisero  Trj  Riccardo  fralullu   del    Me  d'  In  (filili  erra, 
e  AlfoQSo  Ro  di    Ca^li^Ua,  il    primo  de' quali   fu   curuualot 
riBtw  appresso.  Ma    V  Italia    oca    eU)c  peosiero   di  loro, 
iilonio  ai  quali  il  Fontelìce  Dulia  prouuDziò  mal.  Invece  qui 
ri  peosù  a  deprimerò  ogni  di  più  ì  (jliiltellioi  ;  al  qual  (ìue 
Filippo    Eletto   di   Unvcona    Lc^.ilo    Apostolico  marciò    Del 
pagno  1230  alla  testa  di  molli   Veacztaai,  Lombardi,*  c-Bo* 
aagooolif.  ÌD   Tavore  de'  Padovani  contro    Ecccllito  tiranno. 
LMkbardia  e  Toscaua  aliros't  ruj-oQo  tulle  iu  armi  p«r  matte 
ym  muuicipali  ;  e  io  Romagna  la  guelfa  llulogna  cresceva 
A  poleoza    ogni   di  piti ,  lunto  ctie  nuu  era  terra  die   uoa 
pnodeSM  Podestà  bolognese.  Che  si  facessero    i  Dostri  uoa 
Im  trovato;  6  solo  dai  Podestii  che    ebbero    in  questi   anoi 
|»6  arfturaiMitarsi    abbiaa    saputo    tenersene     francliì    (  i  ). 
Ha  altri  pensieri  volgevano  i  Bu^gitori  nostri;  i  quali,  tullo- 
cU  raviirilori  del  partito  ecclesiastico,  ne"  falli  poi  non  pa- 
r«  ([iovasscro  mollo  gli  interessi  delle  sìngole  Cbìese  ,    che 
tlb  lor  volta  avrebbero  voluto  usare  della  opporlunili;    per 
rìveodicare  ^li  aalicliì  diritti  e  i  possedimenti,  de*  quali  uè- 
|li  anni  torbidi  erano  stale  spogliale.  Incontrò  quindi  il  Co- 
MWe  grave  contesa  coli*  Arcivescovo  dì  Ravenna  per  le  gìu- 
riidliMiDi ,    die    questi   reclamava  sulle  sue    terre  poste  nel 
rimtaase.  Per  la  qual  cosa  il  fonlelice  delegò  a  giudicarne 

(<)  Dn'allra  convenzione  surebbe  seKUit»  a'  30  diccntlre  H36  Trn 
il  Coniane  e  il  Vescovo  Giacuinu  tuli'  aiuto  del  brnccto  laicale  ila  pre- 
jttni  <t:tl  Podestà  a  potieìoon  del  Vl-scoyo  coatro  i  ChcricI  t  lui  sollo- 
pDsU.  N'  OacUino  Marini  aluiriiu  »c/iu'>  <Ii  uvcnic  visto  ilucuitieolo  au- 
tntieo  in  Castel  S.  Ak^uIu,  Ann.  I).  laer,  2,  n.  S.  Ha  io  duliilo  non 
iiMC    l<i  Tr^msjxigiic   ilcia^    da  poi    iirudvlta  nel  imr-igialo   pruvcdcitlc. 
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il  Vescovo  di  Modena  ;  e  que$(i  dopo  arerc  iouttlmenle  mi- 
nacciato d' iDterdtillu  il  Coniuoe  a  nmzzo  del  Vescovo  di 
Ceseaa,  fiDÌ  col  proferire  scutcoza,  che  pubblicala  Tu  per 
Almerico  Canoaico  di  SarsJua,  il  quale  a'  i  marzo  del  1358 
oella  residenza  dell'  Eletto  Sarsiuate  rirerì  di  avere  sco* 
iniinlr.itu  il  Popolo  rimioese  e  iolcrdcKa  la  città  a  nome  del 
M(MJaae$u  e  d'  ordine  aposlolico.  Poi  a'  6  aprile  Giovanni  . 
da  Sorbano  Cappellano  dell'  Fletto  anzidetto  ebbe  lettere  dal 
Vescovo  di  Modena ,  nelle  quali  dtchiaravasi  scomunicalo  M  ' 
Podestà  e  il  Comune  di  Rimiai,  e  la  città  inlerdella  [wr  i 
daoni  recali  alla  Chiesa  di  Ravenna  (2).  Allora,  secondo  , 
raceoota  il  Clemeotint,  Giacomo  Rangoni  Podestà,  e  II  C^^H 
siglin  di  Rimini,  avrebbero  costitnitii  tnr  procuratore  Botimi 
dal  Toro,  il  quale,  pa<»ato  a  Modena^  difese  la  città  e 
lutto  provide.  Ed  io  vero  EI  Conte  Gaetano  Battaglili!  in 
dalle  schede  di  Domenico  Rinaldi,  che  nell'  Archivio  scgret 
Valicano  fu  vista  una  appellazione  interposta  da  Bondi  del 
foro  a*  13  marzo;  appresso  dì  che  il  MiKlcne^  due  dì  du^ 
pò  proferì  la  sentenza .  Ma  non  è  dello  Se  asMtIvcndo 
condannando  (3). 

Né  qui  finivano  queste  contese.  Un"  altra  n'avea  per 
chiami  fatti  al  Pontefice  dal  Priore  e  dai  Frali  dell*  Ospe- 
dale di  S.  Spirito  per  essersi  im|HMlila  loro  dal  Comune 
libera  locazione  delle  proprie  case.  Per  lo  die  il  Papa 
Bolla  dei  6  maggio  1257  ordinò  al  Vescovo  di  Fano,  am- 
monisse il  Comune,  e  se  non  fosse  ubbidito  procede&ie  colle 
CL'nsure.  Questa  Bolla  originale  eoa  piombo,  \isla  dal 
rampi  nell*  Archivio  di  Scnlca ,  ora  ò  In  Gambalunga. 

Finalmente  altra  Bolla  è  nell'  Archivio  Capitolare  regna- 
la u.  LWIII,  data  da  Viterbo  ai  U  di  marzo  1258, 
la  quale  Papa  Alessandro  IV  ordina  al  Preposto  d''  Libii 
intimi  al  Podestà,  Capilani ,  e  Consiglio  dì  Uiniini,  (lerrlib 
lullo  foiue  uno  Statulo  lesivo  la  liberla  ccclesiiistìca,  in  quan> 
lo  esigeva  che  le  Chiese  rinovassero  in  favore  degli  ultll 
{Kusessori  le  enQteusi  scadute. 

(9;  Aitlonini,  DeW  Jtilhhìtà  éi  Sariinù,  p.  9S0. 
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^••^1.  Superiorità   de"  Gfiibeilim  mila  Marca  tT  Ancona  « 
M  Totcana-  Careftìa  nei  Bolognese. 


M, 


enlrc  i  GttelQ  aveano  prospera  la  fortuna  io  Roni^igoa , 
le  armi  di  Manfredi  (  Il  quale  nionlò  He  di  Sicilia  in  luogo 
CorradÌDO  fallo  crederò  morto  )  corrcudo  lulla  la  vicina 
operavano  che  in  quella  per  opposto  doniiuasscro  i 
llini.  Fano  resisteva  ancora  all'assedio;  e  il  Papa  cal- 
iameoCe  impegnava  t  Bolognesi  perchè  porgessero  ajuto  alla 
ndUante  città.  Ma  i  Itologoesi  occupali  oelle  contese  loro 
waicipiiti  non  essondnsi  prestali  all' uopo ,  l-'ano  venne  alle 
Maai  di  Manfredi ,  che  giii  aveva  o  non  lardò  ad  aver  Pesaro, 
h  qaale  nel    1^'ìl    per  indubitato  era  in  potere  di  lui  (1). 

Licia  per  egual  modo  sperimentarono  la  fortuna  ì  Ghi- 
beUiai  di  Toscana ,  i  quali  dopo  essere  stali  espulsi  dì  Fi- 
renze) avuto  ricorso  a  Manfredi^  e  ottenuto  suQìcieoli  ria- 
(oni  da  Ini,  operarono  nel  12130  la  famosa  rott.i  di  Monte- 
alerti  suir  Afbia ,  per  la  quale  i  GuelD  ebbero  ad  uscir 
iilU  patria,  e  gire  esuli  colle  famiglie  per  altre  terre.  Gio- 
i  Villani  annovera  fra  questi  gli  Agotanli,  gli  Adimari, 

A^Ut  de'  quali  qualcuno  più  lardi  passò  a  por  casa  fra 
Dolf  e  a  farsi  ceppo  di  cospicua  discendenza. 

Uà  in  Romagoa,  «  specialmeute  nel  Bolognese,  il  1259 
lacib  memoria  di  non  comune  penuria  negli  oggetti  più  ne- 
ccmui  alla  vita.  La  quale  penuria  si  faceva  piii  grave  per 
^oel  fU)mune ,  in  quanto  che  pel  maledetto  operare  delle 
nypreuglle  fra  terra  e  terra  si  diflicollava  il  giro  delle 
bMe*  e  di  ogni  viiiuaglia)  che  provenisse  dai  luoghi  più 
abbondaDti.  Per  la  qual  cosa  il  Couun  dì  Bologna  eblw  a 
■mdare  suoi  Sindaci  per  tutta  Itomagna,  i  quali,  pregaodo 
«  MUare  dalle  rappresaglie ,  ottennero  anche  dai  Ttlniinesì) 
laleteero  cola  pervenire    ì  grani   che   lor  bìsogoavauu  (2). 

(V  OII<rfcrl,  Mtm.  détta  China  Pciarrn,  p.  Uì. 
W  Strioli,  4nna(.  B«t. 
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%,  52.  inlraiiuzìone  de*  Frali  tlmUifiti  pel  lanifìcio.  l'Iori- 
tieaa  del  nostro  Comune.  Nuovi  Borghi.  Compra  del 
Castello  di  Serravalte. 

Anno  1361. 

J^a  supcriurilà  oltcìitila  dai  GoelG  dovè  sonza  <lul)h 
mettere  prudLMizn  ra'gli  auiiiii  da'  iio«lri  Gbiliellioi  ;  per  la 
quale  fu  MKpeso  il  ciudo  iiflicio  di  baClugliar  5eui{ire  u  la- 
cerarsi. La  pactì  fa  volgere  il  peusitro  alle  artr,  e  i  buoni 
Reggitori  dtiSidcrost  della  Horidczza  del  loro  pae^c  daooo 
mai  slessi  per  primi  impulso  e  favore  al  toro  iucreoaealo. 
Tali  dovcDQO  e&scr  coloro ,  rbe  iit>I  1201  ref;f;evaiio  la  rì- 
mioese  Bepubblica  assieine  col  Podestà  Taddeo  Conte  di 
Monlufellio  j  i  quali  puiisarono  a  porro  fra  noi  utilii»»ima 
isliluzionc.  Questa  fu  f  arie  della  looa,  coltivata  eoo  molto 
onore  Qu  da  un  sccolu  iiioauzi  io  Lombardia  da  una  Società 
di  uomini,  die  si  appidlavaiio  l-'tati  Vniilìati  percliè  di- 
venti eoo  rci^'ola  religiosa,  slaole  che  aiii'be  le  arli  slrloge- 
vansj  allora  coi  vÌdcoIÌ  della  religione,  (ioli  aduutjue  ri- 
voltisi i  nostri  fecur  venire  di  que'  Fiati ,  allìncbè  colle  /or 
Suore  e  coi  migliori  Huestri  che  fotsero  in  Lombardia  la- 
vorassero e  facessero  lavorare  panni  di  lana  d*  ogni  genere 
e  colore;  eeeeltuato  i  scarlatti  verdi  e  dorati.  Al  quale  ef- 
fetto dovendo  eglino  esercitarsi  iu  (intiere  e  fitidare  i  panni 
nelle  gtialcliiere,  fu  assegnala  loro  un'  abitazione  entro  le 
mura  della  città  uopra  la  torre  del  Motchetto  fra  V  Ausa  , 
cioè  la  fuida,  a  la  Gualchiera^  come  Monsig.  Villani  lesse 
nell'atto  originale  del  conlralto  (1);  e  ciò  a  condiuone  ^^ 

(I)  i-ttm   lorum    Sororibui  «t  Afiglilrit  tU  mrlioribui,  qui  nn^ 

in  partìbui  Lombardia,  laiorareat  ,  el  faeertnl  tabùfart  jtaitnoè  de 
/ohm.  enj'ifcvmqtie  gtiierh  et  roiorii,  errtpHi    learlulU  vìriJihvi    tt 

auriftrit  ete. intra  murot  cinitatit   $ìàptr    Turrtnt    de    Mu$chetto 

i  intra  )  JpHiam  et    Cuateheriam ditm  l*men  man  eontrahant    dei 

Fralréi  loeielalem  in  eivita(e  Aritn.  mm  ali^uv  mcrtaturt,  vrl  cum 
o/Ia  9u««t(  ^ffriirnii  in  prtfjudieium  Cmn.  Aritn.  =  ul  tx  rofilii  t»*' 
tréttM  ptnft  ifoniaìti  S.  Hatthri,   =  Villani»  t>t  celufls  Arim.  Cir. 
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km  arfssero  a  conlrar  sttrielù  in  Rimini  con  alcun  vitrea- 
birc,  o  chiunque  aitro,  in  pregiudizio  del  Comune,  La  eru- 
ifitisUina  Uis^urUzJoim  \VI  tiel  Garanipi  imWc  Memorie  suda 
B.  Chiara  reca  In  Storia  dulf  origine  di  questi  Frali  la 
Lombardia,  dui  luru  Isliiulo^  della  loro  venuta  in  lliminìf 
e  del  come,  mancati  a  fioco  a  poco  gli  uomini,  qni  rcstaS' 
tero  le  sole  donne ,  dc(te  Suore  VmUiafe.  l'er  (ale  islitu- 
Jiooe  ebbe  origine  lu  Chiesa  di  S.  Matteo,  [a  quale  dopo  la 
parìenza  de*  Frali  restò  ali»  Suore  colle  case  e  guulchiem 
caorerroale  loro  da  ordinanza  inserita  nello  Statuto  del  1334, 
Mbbeoe  passasiiero  poscia  ad  altra  regola  religiosa. 

L' iotruduzioae  di  questa  oianifallura  dod  duvellc  essere 
M>b,  ma  dovette  andare  accompagnata  da  più  altre,  seb- 
^Me  aoD  ce  ne  &ia  venuto  speciale  ricordo.  V.  uo  sarem 
P0ISIUI5Ì  oMervando,  rome  questi  anut  Tolsero  i  piìi  (ion-nU 
che  Yol^sern  pel  nostro  Comune  da  che  ebbe  preso  a  re^- 
(erri  da  se;  lo  che  ci  viene  altptilalo  dal  numero  grande 
41  dttadini  sì  proprii  come  venuti  di  fuori;  conciossiachc 
ià  latte  le  terre  tìciae  scendevano  a  prendere  fra  noi  slon- 
B  tranquilla  e  sicura.  Gli  alti  e  le  &cril(ure  di  questi  aooi 
riboocaao  [nfaill  di  nomi  d*  uomini,  che  appalesano  la  ori- 
|iae  loro  dai  paesi  vicini  ;  sicché  noa  niuraviglierenio  se 
€  no  tratto  si  formaroDo  groisi  Borghi  ,  quali  furono 
H  movo  di  S.  Giuliiiuo,  che  si  estendeva  per  un  miglio  fuiu 
■He  Celle  do*  Crociferi ,  del  quale  non  ho  trovato  memotja 
pfii  alla  che  de*  5  novembre  1248;  e  P  altro,  anch' e«iso 
mIcm  e  popolato,  fuori  di  Porla  Montanara  o  S.  Aadrea, 
r  origine  del  quale  muove  egualmente  da  questo  Secolo.  K. 
qnMio  andò  presso  il  Borgo  detto  del  Gailolo  di  ilalalesiay 
die  dovette  essere  una  contrada  oltre  la  Rocca  lun^'o  il  Con- 
éMio  della  fontana^  come  in  Alto  del   11  agosto  l'iOt    (2). 

Per  ultimo,  meritevole  di  memoria  è  T  acquisto  di  una 
|arte  del  Castello  di  Serravalle,  piì^  anticamente  iippellalo 
(Milana,  che  il  Conmne  fece  nel  1^61  da  Bernardo  di 
Mjjolo  e  da  Berardella  sua  figlia  ^  per  lo  prezzo  di  lire  10 

(9)  CiM  In  eoBlrada  S.  Colombo  in  largo  prope  0^llbtuln  Uni  M»' 
iaittlt,  a  /,  f^iiu...  a  ir,  [-«(idtictuf  fantant.  B^tlajtiiii,  Ztcra,   p.  Hi. 
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ancaDÌt.ine  ;  l' Islnimonln  ilelLi  qiial  conipr.i  fa  vtslo  in 
Castel  Sani*  Auleta  tanlo  dal  Villnni ,  quanto  dal  Carampi. 
Proba bilmealo  il  Comuae  era  già  in  posseuo  del  resto  (3^). 


^,  53.  r*  Arcivescovo  (ìì  Ravenna  manda  Vicfconlt  in  Sati* 
t/nann.  Maiuiesta  ottiene  la  Contea  di  G/uitggiolo. 


Anni  IS(ll-1S6S. 


Xra  le  (erro  del  rimiocse,  sulle  quali  la  Chiesa  di  nari 
Da  ebbe  dirilll  di  Signoria,  una  fu  SavÌ|{nano,  rome 
detto  al  ^.  41  ;  la  quale,  lullocliè  nel  1233  compresa 
se  oel  Coatado  ubbidiente  al  Comune  dì  Riiuiui,  non 
vette  andar  mollo,  dopo  il  ristaurumento  della  parie  ecclè^ 
siastica,  a  tornare  alt*  antico  Signore.  Comunque  e  quando 
ciò  sia  avvenuto ,  certo  è  che  a*  33  gennajo  1261  Filippo 
Eletto  di  Ravenna  costituì  suoi  Viceconti  in  quella  terra  Par- 
diade  e  Malulesta  d'  Arimin»  \  con  die  ,  vedi  governo  di 
qnc^  d)  !  concedeva  il  comando  egualmente  a'  capì  degli  op* 
posti  partiti ,  sia  per  averli  amici  amcodue,  sia  por  tenere 
piti  tranquilli  e  più  soddisratli  gli  uomini  dell' uno  e  delP  al- 
tro. Ma  ti  Clemeotini  ci  fa  sapere  che  Malatcsla  aspirando 
a  cose  maggiori ,  con  pretesto  di  onorar  1*  emulo  ,  non  vi 
andò  al  possesso:  e  quelTulIicio  fu  assunto  unicameole  dal 
Parcitade  (t). 

(Z)  Arrb.  Ca»t.  S.  Aflgdi.  Cap«a  14.  Arm.  IR....  partem  ^tiam  ha^ 
l^t  Berardvi  d^  Majala  et  cjui  filiti  ivper  Cuirum  Otnani  ,  quod 
niiNc  Seravatlt  appeltatar.  Forse  la  roee  Otnami  era  poco  legiiLEIe  * 
r  noù  de'  eitali  nostri  «veado  letlo  Oliani ,  e  1'  aKro  Olvarl ,  e  pun- 
legigblo  sotto.  Ha  in  pergamena  del  1  oprile  ISSO  che  fu  dell'  Archivio 
ilH  Mon.  di  S.  Marino ,  ora  presso  dì  me,  Iroro  replicate  volle  Capr{ta 
Olna»i,  fondo  Ol/iani  tuff*  Cuttrum  Strovaltii.  E  si  in  perfamens 
del  1  •eltenib.  1S54  una  TotUi  di  Pauluoci,  ora  In  Gamba! unga  .  *'  faa 
nn  terrrno  in  ton'Ìlatu  Arim.  Cap.  Otnani,  ftntlo  podii  ghalaittHl, 
dulo  in  culìtcuBJ  dall'  Ospedil  di  S.  LoxHro  ad  uno  di  Serravallo. 

(1)  Fnnluui ,  tìtm.  Hav.  T.  Il,  p.  At».  Clemcnlini  p.  470, 
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Ed  io  vero  Blalatesta  aotlava  aspiramlo  a  cose  ntaggiuri, 
perchè  capo  di  qaeWa  fazione  che  dominava  alluri) ,  sA 
pot«nte  per  multe  Signurìe  (anio  proprie  quanto  della 
Ur  (che  già  da  più  anni  innanzi  s'chbo  prc^n  Concor* 
da  cui  Toglioou  ricevesse  la  dole  ftoncorrcddo,  Trebbo, 
!  GìoTcdia  (2)  );  come  perchè  ogni  di  ne  acquietava  di  duo- 
n.  lofatti  adi  S  giugno  i'2G2y  per  mancala  discendunia  ma- 
Alle  in  Tberlo  ultimo  Conte,  Tu  iovestllo  della  metà  del 
lati  tio  dì  Ghi»i!^i<i|(>  dii>endi?n(e  dalla  Badìa  di  S.  Ilario  di 
ialliala  (3).  Poi  Tanno  npprcsso  a*  lo  marzo  da  Filippo 
Lrdvescovo  df  Havenua  ebbe  per  se  (Iglì  e  nipoti  il  reMo 
klT  intero  Castello  e  Conica  spellanli  a  quella  Cliic!*n;  per 
ai  giurò  fedeltà  alP  Arcivescovo  con  proniìssiunc  clic  tanto 
«  quello  de*  figli  il  quale  in  detta  Contea  sarelibe^ilL 
lore.  Appendice  n.  CX.  Ma  1*  acquisto  di  quella 
3  non  gli  fu  senra  contrasto;  che  pliel  contese  ti 
Guido  di  Monlcfcltro  qua]  marito  di  Maneolesjia  so- 
di Uberto  ultimo  infeudato,  e  per  Sofla  cognata,  non 
r  la  nipote  Orabile,  figlia  di  quelJ*  Lberlo.  Dicoao 
e  coso  procedessero  (ino  ad  ertctlive  ostilità,  e  che  II 
loole  Guido  venisse  rotto  dal  Jlatalesla  verino  Monte  l.ur<i 
I):  appresso  dt  che  quelle  difTercnze  vegisser  compo&le 
fmda  a*  '28  Oi^to  del  1269  in  l'rbiuo  quelle 'donne  ven- 
leroQo  al  Malalesta  ,  stipulante  per  esso  Ludovico  dulie  Cu- 
■ioatc  f  ogni  ragion  luro  per  lire  G')20  ;  e  mollo  meglio 
ni  quando  Paulo  jl  bello  tiglio  di  Matalesta  sposò  la  detta 
Drabile.      App.  n.  CXXVII. 

lurcrio  è   quando    avvenisse  tutlo  che  1  nostri    Cronisti 

;  che  i  Guelfi  cioè  per  renderlo  più  possente  e  sicuro 

al  Malaicsta  quel  Palazzo  che  è  appresso  iì  ì'eseovado 

preso  poi  nella  Rocca  )  e  che  guarda  verso  ì'erueehio} 


Cosa  molto  dnl'liia,  v  forse  diUtt;  cliA  Boiicorrcildo  noi  1933  glii 
XilatrtU     Veli  kililurlri).  p.  71. 
Oxllaglini.  Afim.  tutla  Zecra,  p.  Ì7i,  175. 
AbcIic  lìenvMinto  ila  Imola  al  Canio    XXVII    dice  elio   Mahlost* 
'il  Conic  (■iiiilu  [ircsso  Monte  Cliioro  (  <Iovrà  dir  Uontc  Lìitù),  dal 
foJ  fu  Tinto  presso  il  Poiilc  dì  S.  Procolo ,  come  tì  Un. 


u  »i  •■■■Mi.  voi.  Ili, 


ed  apparecchiò  bene  ed  onorevòtmente  a  qiitàto  loro  Capo^ 
e  di  Cavalli  e  di  fami^ìi^  e  che  avesse  ih  $pendere  (5). 
Certo  è  che  MalaUsU  «bbe  la  Todeslcria  della  cilUi,  la 
quale  ora    (eaoe   «Imeoo  dall' oprile  Ì2tì2  a  luUo  11  1263. 


5.  54.  Nuove  speranze  e  nwot*a  depressione  de*  (thibeUinf* 
.ìforle  di  Azzo  VII  (f  Ette.  Statuto  sulta  francazion» 
d«'  fanoni. 


Anni  1263-1361. 


Al  mite  poDlificalo  del  quarto  Alessaudro  era  succedulol 
dal  \^i\\  i|iicllo  di  L'rbiino  lY,  Il  quale  mirando  cod  dis| 
lu  cbe  Re  Manfredi  si  leuessc  ancor  la  Siciliii ,  cercò 
do  di  Tarlo  cadere.  Ma  Re  Maorretli  sfavasi  in  molta  gol 
dia,  e  governava  assai  bene  lo  cose  sue;  lalcliè  tulli  f 
belli»!  in  lui  solo  oiiravaao,  e  fidando  uella  fortuna,  io 
luoghi    di    Ti)scana    e  dì    Lombardia    riprendevano  fonu 
dominio.  In  Roniafcna  egualmeole  Terevo  quAlcbc  molo; 
bene  P  inatteso  prottello  e  le  negoziiizinui  alluale  dal   I^ 
telkc  per  dar  la  Corona  Siciliana  a  Carlo  Conte  d'  AogU 
Provenza  ,  fratello  del  santo    Ite  Ludovico  IX  di   Frani 
mollo  gli  sgonienlass«. 

In  qiic<;lo  mezzo  Ira  i  Guelfi  di  allo  ran^o  venne^ 
morie  nel  febbrajo  del  121)1  Auo  VII  Manbesc  d*  Ei 
che  da  24  anni  governava  Ferrara  con  molla  lode,  tal 
che  compianto  Tu  perlìoo  da'  Ghibellini.  Papa  Urbano  piài^ 
ogni  altro  ne  sentì  dolore ,  e  ne  frisse  ai  Principi  e 
Stali  d'  Italia,  raccooiaiidando  loro  Upìzzone  aipole  del 
ruoto.  Quella  lettera  vi^la  dal  Garnmpi  nei  Registri  del  P4 
icficc  {  L.  IH,  p.  93)  come  fu  diretta  ai  Veneziani,  ed 
Comuni  di  Ferrara,  Bologna,  Ravenna ^  Parma,  Reggio f 
e  ad  allre  slfTalte  princip;Éli  città,  co!*ì  fu  diretta  del  pari 
al  Podestà,  Consiglio,  e  Comune  di  ItimiDì. 


t»)  Anonimo  presso  il  Muratori,  Rtr.  It.  ScHpt.   T.  XS''. 
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Piò  che  altro  b  qui  da  rlcunlarv  come  il  generale  Con- 
cililo di    ttimlni,    racrolimi  nella   Cliiesa  di  S.  CAlomla  il 
4  aprile  del  1264,  Jndiziou  VII,  sancì  T  ordinamento  f/e 
essiontbus  appropnatiilts',  il  qual  Cuosi^Iiu  \ien  ciKriunel 
Libra  II  degli  Sialiili,   Hubrica  55,  porlondo  per  errore  lo 
cirre  croDolofiìdic  MCCCLX.IV.  Ma  l' Jndìzion  VII    propria 
deir  anno  dcKo,  menlre  nel  i:i64  correva  la  11,  e  più  1' es- 
ler    dUlo  tu    quella    parie  dello  Slalulo  che  compilala    fu 
•ci  1334»  esclude  ogni  dubilaziono  che  esso  dod  appartenga 
al  S«colo  ;X1I1.  B«n  Ta  caso  clic  del  12U-Ì  si  lunessc    Coo- 
■gUo  nella    Cliiesa  di   S.    Colomba.  Cuuvieo    dire  che  una 
^uatctie  forle  ragione  avesse  reso  Inservibile  la  Sala  del  Co- 
«mae.    Che    che    sia    dì  questo  y  i|Ut:l  Consìglio  stalu't   che 
jy^ro,  i  quali  avessuro  il  donunto  ilireltu  su  di  uà  qualclie 
^^puto>  e  ne  Tusser  ricliicsii  da  chi  ne  avca  il  dominio  ulile, 
4ovi!s«cro  cederlo  secondo  stima  da  trarsi  dalla  pent:one,  o 
ili  iervigi.  di  cui  il  Tondo  fosso  gradalo.  Si  voIIq  in  som- 
tu  la   francazlonc  dei  canoni,  e  con  ciò  il    cottMtUda mento 
del  dofniDiu  nel  Livellano  (Ivi,  Rub.  54). 


^  So.  Lettere  deW  Imperatore  di  Coslantinvpoh  inlercettt, 
THmulla  con  catUaygio  di  Atnlaiesla  e  de^  Guelfi. 

Aoai  1SG3-1Ì06 


Bra  qui  Podestà  fio  dall'  anno  innanzi  quel  Malafesla  da 
Tnvcrtiio,  caldissimo  guelfo,  Il  quale  procurando  vigoro- 
lanenie  gli  |inlere5SÌ  del  Popolo  e  della  Lbiesa ,  vegliava 
iadcfraw  Milla  fazione  coulraria.  Ora  avvenne  cbe  cosluf  ^ 
ICKodo  gli  ocelli  hu  quanti  dalla  parte  di  Ite  Alaufredi  ve- 
•JMCfO  per  passare  io  Toscana  e  in  Lombardia,  o  vice- 
lerMf  ebbe  rhtcrcellc  certe  lettere  cbe  Butdutno  Imperatore 
é  CoJtaoliiKfpuli  dirigeva  a  Manfredi,  del  quale  «cuprìtasi 
fu-leggialore.  Le  quali  nperte,  e  compreso  ensere  dell'  onor 
della  Uiieta    lu  «verte,  )c  spedì  per  un  fido  mes»o  alla  Carle 
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del  l'apa.  K  (|iiesli  con  lellerà  del  2K  luglio  1203  tu  diresse 
ad  Alberto  NolJijo  della  St:dtì  Apostolica  in'rrlié  coiDuiiira»- 
£«le  a  Carlo  e  al  Re  dì  Fraocìa ,  lodaado  mollo  tu  fcd 
0  d(\ozti>i)e  di  !itala(e5la.  App.  u.  CXI. 

É  noto  come  Carlo  d'  Aogiù,  Talti  suoi  prcpar 
pel  ronquislo  della  Siciliana  Corona,  nel  1265  sccodesse'To 
Italia.  E  a  credere  clic  dovunque  i  favoritoridi  Manfi 
mossi  da  lui  si  loteDdessero  per  impedire  e  dink-uKar 
Francufc  1'  avanzamento.  Oscuri  ci  restano  i  falli  avr 
Olili  fra  noi  io  quebtu  iiiezzo^  am  ù  certo  che  qui  fu 
moto  di  Gltibellioi  contro  de'  Guelfi,  e  pcrsooalntcole 
Irò  di  Mald(e»(a.  Difrulta  ciò  da  (lualiro  lelli-rediClemeule 
lY,  succeduto  ad  Urliaoo  Del  ft'bbraju  di  dultu  auuo , 
da  l'erugla;  le  quali  a^  iiì  ottobre  dirette  furono,  ■'  un 
Podestà  ed  al  Comuoe  diBitnioi,  rallejjraudosì  della  rislabì* 
Illa  traoquìlilii  nella  lerra,  ed  impeguanduli  a  niunleuvrla. 
Particolarmente  al  Podestà ,  Taddeo  Conte  di  MonlefeU 
Irò»  fu  dirclta  la  seconda,  comaieuda (idolo  perchè  inulto  [| 
governo  di  lui  fosse  loroala  a  concordia  questa  citli ,  la 
quale  vacillava  non  solo  in  pericolo  proprio,  ma  di  luttA 
la  Provincia;  e  lo  esorla  a  tener  luiilauo  ojjui  luulivo  di 
nuovo  disordini;.  Dalla  terza  poi ,  f^pcciale  a  Malatcslu  ,  Iro- 
puriamo  cbo  questi  ebbe  a  solTrire  iogiurie,  le  quali  in  bre- 
ve dal  Podestà  e  dal  Popolo  riminefie  furono  riparate,  a\ca- 
dolo  ricevuto  nella  cÌ((b  eoo  pubblicbe  dimostrazioni  di  oao- 
re.  Par  la  qual  cosa  il  Ponlelice  seco  lui  sì  congratula:  e 
fatta  lode  alla  plejtbevolozza  dell'  animo  suo,  di  cui  < 
dato  prova  in  queir  incontro,  lo  esorla  iiercbè,  diuicnt 
le  offese,  attenda  a  tener  ferma  la  luruaia  pace.  La  q 
tìntilmeule  ordina  al  Card.  Siniooe  l.e}falo  della  Marca  d* 
cona  e  del  Ducalo  di  8pnleti,  di  recar:»!  in  persona  a  B 
ni,  ed  usarvi  tulli  i  mezzi  opportuni  pur  consolidare  la 
griituIjiiJo ,  esortando,  Iraoiigoudo,  ed  anco  procur 
parentele  fra  le  opposte  fazioni  per  renderlo  piìi  amor 
e  ferme.   App.  n.  CXV ,  CXVI,rXVII,  6;XVI1I. 

SìiritlD  (umullo  come  duvelle    proce4lere  dalle  S{»er 
d«*  Gbibttlliui  per  l;i  OioSaa  guerra  Ira  Cacio  e  JUaufr 
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dovelff»  riustirp  piii  aspro  per  ««serfl  rollo  in  qiiesfc 
qumi  viaculo,  elio  legala  frlalatesla  ror  rarrìtndi.  Coo> 
8e|tu\  in  qucAti  anni  In  morie  di  Conmrdia  ,  di 
Don  ri  resta  memoria  olire  il  G  uu>enibre  126!t:  inm- 
uppiano  che  Matalcsla  nel  higliu  del  l*2fì6  passo  a 
nuove  nozze  eoa  )1argarila  del  Tu  Paadolfo  di  Pesce  de' l*fil* 
loMieri  d.i  Mnn(c<rlice.  E  poiché  deir2fi7  troveremo  dì  atitv 
*«  altre  i]C{:ortazJODÌ  per  rimeltere  in  patria  i  nostri  Ghi- 
brlttai,  «arem  persuasi  cbe  la  pace,  a  cui  il  Ponlefìee  allu* 
4c.  non  potè  ottenersi  senzn  clic  f  più  caldi  ne  u^Ì»!iero. 

Fu  poi  al  cadere  del  120.')  che  T  esercito  Traocese,  pfls- 
uln  per  Romagna  e  per  la  Alarca  d'  Aocooa,  pervenne  a 
lana  ,  ow  icario  era  |{iuoto  grà  da  più  mesi  pel  Mediler- 
rauo.  Il  l>tptovalji)!Ìo  fé'  memoria  clie  io  dicembre  Ciitldo 
9Mea  di  Mutirerralo  fu  iu  l'esdro  eon  quelle  genli.  Chi  le 
éa  30  lulla,  cht  40,  viti  sino  OU  mila  uomini.  Fra  costoro 
jan^Ofto  quattromila  Boliif;nesi ,  e  tutti  i  GiielO  di  Roma- 
ni capitanati  da  Udlate»la  (1). 


J.  5G,  C^ronazjon*   «  ri/Zon'a  di'    Carlo    d*  Jngió.  Servi^ 
preJUUì  da  Malaiesla.  lUtomo  de"  lihibeHini  tn  palria. 

Anni  l!K6-1M7. 


■irlo  iT  An^ióf  avute  io  Roma  lode  sue   genti ,  innanzi 

é  procederò  oell*  Impresa  volle  la  regale  unzione  e  la  Co- 

rwu  :  Ijiinde  adi  tì  gennajo  1*266  fu  soleonemcqte  salutalo 

le  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Indi  a"  i<ì  dello  stesso  mcso  ve- 

Milo  ■  bat(u<;tia  con  I*  ininiten  In  ruppe  e  V  uccise:  per  la  quat 

nsa  senza  altra  diflìcollìi  tutto  11  regno  Tu  a  divoziou  sua. 

Ouoi  servigi  particolarmente  prestasse  Alalalesta  da  V«> 

fincbio  non  ci  è  noto  ;  ma  ne  preislasse  ci  è  argomento  una 

Mera  del  Pontefice  diretta  al  Cardinal  Simone  uiuuzionatu 

^  (t>  OlMerì;  M<m.  dtlU  Chffia  Pesar,  y.  133.  Sw'wYi,  Ann.  M. 
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■  di  sopra,  colta  quale  {;li  ordina  di  pa9s.irf;  serrctamente  lino 
lire  dì  Ravenna  a  MaLitesla  per  compenurto  di  ceiie  spese, 
e  rilevarlo  di  certi  debill,  che  questi  famìtùiriltr  «bbogli 
dichiarati.  App.  n.  C\X. 

Or  queste  ripetute  villoric  de*  Guelfi  traevano  i  Ghihrl- 
iioj  a  pensieri  più  calmati  ;  e  raumiltniidoli  li  conduce^a  nd 
accomodarsi  al  partito  ro»ì  carezzalo  nltoro  dalla  rottuna- A 
rendere  consolale  tante  funiiglief  rlie  dettideratauo  riaipre 
Il  patria,  troviamo  che  fu  compromesso  du  Malalesta  da 
Verucchio  co'  Gambanrerri  per  ìa  piirle  de'  Guelfi  ,  e  dagli 
Omodei  per  l'altra,  uelle  persone  di  Guido  d'Alberico  e 
dì  Guido  di  Lamberto  anicnduc  da  fotenla:  e  che  tal  com- 
promesso ralifìcalo  fu  iu  Itavenoa  du  Gisoiru  Nolaro  Sin- 
daco del  Comune  e  Consif;lJo  di  Rimini  adì  *2  ottobre 
12(ì7  (1).  Non  ci  è  perveimla  la  Senlcnza  che  coloro  titrao 
pronunciato,  per  sapere  come  le  co$e  allora  si  racconcias- 
sero. Ma  apparterrebbe  mai  u  queliti  Patti  la  Rubrica  112,  che 
ci  resta  nel  Libro  II  de^li  Sialull,  iiiiicriila:  Ve  resiilutitmt 
offUiorum  Hii»  qui  privali  futrunt  ab  v^eio  ptr  fentrnliùm 
tempore  podestarìe  Dni  ifalalesle  de  l>rMfu/o?  >'el  qua!  caso 
Malatesla  sarebbe  succeduto  uella  Fodcsterio  al  Conto  Taddeo. 


$.  57.   Vittoria  di  Re  Carlo  tu  Corradino  ;  «  come   .Wu/a- 
te$ia  faUit  fu   Vicario  in  t'ireiae^ 


Anni  IMS- 1260. 


X/ella  nobilissima  Casa  di  Svevia  non  restava  che  qui 
radino,  al  quale  ullimameule  lo  zio  Manfredi  a\ca  usurpi 
la  Corona  di  .Sicilia.  Nolo  k  per  tulli  gli  Glorici ,  come  co- 
stui,  giovanetto  di  16  anni,  dato  ascollo  alle  lusiaghevuli 
promìssioui  de'GbibvItini,  che  a  lui,  ultima  loro   sperauza, 

.(V  Vdi  [q  Append.  jl  n.  CXXIII  trtllo  dal  Gurampi  w  Jtrh. 
CiuM  S.  jittS'Ii,  Cupt.  14.  Arm.  15.  Ir  gas  &ua  Schc<ii  però  Uoto 
•Ì|il«  I*  atlQ  sluio  eolle  doIg,  a  oUoltrt  1«68,  Imi.    Xt. 
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anao  fatto  ricorso  sollecilaodolo  a  calare  dalla  Germaota, 
ri  novene  pieo  d*  animo  e    di    fiducia  all'  impresa  rootro 
M' Angioino;  e  corac  calalo  in  Lotnbard'ia  cou  tlorilo  eser- 
cito ingrossalo  ogoi  dì  più  da' suoi  p<irteggiatorÌ,  per  Toscana 
[iwnwtTfi  ia  Puglia  alla  distruzione  del  Re  Francese.   E   del 
jarì  h  nolo,  come  V  iocautu  Priacifie  a*  ^3  agosto  del  1208 
MiiMe  dlsCutlo   presso  il  La^o  Fucino  o  di  CcUdo,  e    ca- 
Mo  Belle  nmai  del  Coinpelilore  avesse  a  liuir  poi  ia  gio- 
ine  viU  per  sozianifiilo  di  alla  vendetta.  Questi  fatti    nel 
loro  ^viluppo  come  doveano  impegnare   gli  aoimi   degli  op- 
posti parliti ,  così  appalesare  la  iudustria  e  la  fermezza  dei 
l'Jlii.  Infatti  Iruviarno  aver  ricliìiiniala    fra  noi  V  alteuzioDe 
pnlihlica  e  quella  del  Poolelìce  i  nostri  Capi  Guelll  Malate- 
Mi  da  Verucchìo  e  T;)ddeo  di  ftloolefeliro,  i  quali  non  solo 
iHiero  ferma  la  Cittii  celta  divu/Jouc  alla  Cliìesa,  ma  fu- 
roBO  caldi  operatori  jill'  incremento  della  parte  che  seguit«- 
tno.  Che  si  medìldsscro  costoro  non  ci  è  avt  tanto  di  po- 
ter rhiarire  *,  ma  una  lettera  di  Papa  Clemente  IV  data  da 
Viterbo  alla  flne  dì  luglio  ci  fa  sapere  che  maccliìnavasi  un 
qualrbe  fallo;  couciosstaclic   Ìl    Pontefice  scrivendo   partico- 
Urmeule  a  Malatvsla  lo  consigliava  (id  astenersi  dui  far  na- 
uta, te  ciò  font  icnza  perìcolo^    e  lo  avvisa  che    intanto 
Krìve  al  Rellur  della  3Iarra,  perdiiì    gli   sia  io    ajulo  per 
fnanlo  fosse   opportuno.    I.o   slesso   Poulefiec  poi  con   altra 
4t\  6  agosto  ordina  allo  Eletto   di  Verona  o    suo  Luo^ole- 
leole,  di  dare  asrollo  a  ciò  che  il  diletto   fij'.iu  Maiatesta 
ia  Ventrchio  dixparrn  sullo  stato  dì  Uomagno  ;  e   a  dargli 
ajulo  e  consiglio  eoo  quella  prontezza  che  T  onor  della  Chie- 
sa fosse  per  domandare.  Appresso  venne  la  dli^ratln  di  Cor- 
nano di  cui  fu  dctio  sopra  ;  ed  ecco  altra  lettera  del  l^on- 
Mk-c  data  tre  dì  du)K)  il  fallo,   e  diretta  ai  diletti  figli  il 
ntbit  uomo  àfalaiestn  da  Veiucchio  e  il    Conte    Taddeo  di 
MimleftUro ,    colia    quale    comunica  loro  la  vittoria    di  Be 
Cirio,  e  li  esorta  a  secondare  ta  fortuna  di  esso,  ivj  appel- 
lilo tantus  puijit  /idei.  Vedi  queste  lelleru  io  Appendice  ai 
a.  CX.MV,  CXXV,  CXWI. 

iarbc  lina  liolla  dello  naso    Papa  scritta  il  pcDuKinio 
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di  ottobre  deir  anno   medesimo   fu  vista  dai  ooslro  Coole 
Gaetano  Battagliai ,  fa  quale    raccomaadava  a  Re  Carlo  ap- 
punto Malatesla  e  Taddeo,  con  meuzioue  delle  opere    loro 
a  prò  della  Chiesa  e  di  esso  fte   (I).    Ter  la  qua)    cos;i    fu 
die  Malaleatd  alle    caleade  di   luglio  deirauiio  appresso  fu 
messo  Vicario  di   Fireazo   da  Re  Carlo,  al  qtijle  era   stala 
rediJlH  per  10  aoni  la  Signoria  di  quella  Ile  puh  Mica,   >'e  fa 
cerlì  Id  Crouaca  di  l'aoliuu  dì  Piero,  dalla  quale  iuipariaoiu 
dio   Tu  pur  conrermato  ueiruUiciu  l^auuo  appresso:  siccM 
vi  sodeltc  diciolio  mesi,  [.a  qual  cosa  è  testimoniala  da  Plo- 
lomeo  l.itrensc ,  che   dice  Mali]le<)la  Fodestii  di  t'ireaze  del 
12(i9  ;  e  si  ruarerma  per  gli  alti  pubblici.  (^) 


S-  58.  Nuooe  eotUese  per  ia  giurisdizione  della  Chiesa  Ra- 
vennaff  in  Ctscua ,  /{initm*,  e  fesaro  :  e  carne  ebbe  ori- 
gine  ia  Terra  di  CaltuUca. 

Ansi  1370*1 371. 


i\|  narrare  del  nostro  Clcmcntiuì ,  che  forse  Pcbbe  di 
Storia  di  Ravenna  del  Rossi,  la  vacante  Sede  ravcnnule  el 
di  nuovo  a  dolersi  per  usurpazioni  faltu  nelle  sue  gruris 
zioni  baronali  che  poste  erano  ne' cootadi  di  Riuiioi  e  di 
Cesena.  Nomina  la  mente  dicesi  die  Malatcsia  (  forse  a  mezzo 
de*  suol,  sondo  che  del  1270  dovea  essere  alla  reggenza  di  Fi- 
renze ),  coir  ajulo  de*  Ct;seoali  ebbe  rimesso  netr  ubbidienza 
dei  nostro  Comune  il  Castello  di  Moulo  Colombo  assieiua 
con  Gemmano  e  eoo  Croce;  il  primo  de' quali  se  n^cra 
trailo  ftu  dal  1238,  come  fu  detto  al  ^.  41.  Per  la  qi 
ciHa  fu  die  vennero  minacciali  di  scomunica  i  Cesenati , 
Malatesru,  e  gli  altri  invasori  di  quello  terre;  della  quale 
scomunicazione    trovo   pur    ricordo  iu  una  scheda  del 


(t)  Tt:ilb|tlt»Ì  Gftcl.  Afcm.  tutta  Zicra,  jt.  171.  174. 
(5)  ÌÌAUtiHui  Ah;;.  NvUsio  Ji  Bruho  PareitaUi,  f.  50. 
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napi  m(lo  gli  11  dicembre  1270.  Ed  anclie  di  qacsla  cou- 
Ma  Ignorasi  il  processo  e  la  tìoe. 

Pie  iniaori  dJssidJ  passavano  tra  quella  Chiesa  e  il  Comune 
A  Pasaro  per  la  civile  giurisdìzioae  clic  gli  Arcivescovi  eser- 
òtavauo  a  mezzo  di  Vicecooli  celle  Cancella  poste  sul  prò- 
BBOiorio  di  Focara:  dissidj,  che  rendevano    assai  (rislc   la 
«MifizioDe  di  quegli  ahilatori ,  i  quali ,  o  cedevano   ai  Pe> 
MKSif  ed  erano  sutloposli  a  pene  spirituali  dall' Arcivesco- 
%iti  od  obbedivaoo  a  questo,  ed  erano  manomessi    dai  Pc- 
Mrest ,  i  quali  appunto    nel    1271    liruciate    ebbero  quelle 
terre.  Per  eiò  Tu  che  gli  uomini  di  quei  Castelli    si  pones- 
sero Mito  la  protezione  de*  Himinesi  (I);  come  segui  neir  a- 
guto  dì  queir  «DUO,  quando  adi  IG  Buooafioe  di  Pier  Aoa- 
flaiiì  Sindaco  di  Castel  IJgabiccio,  Foscolo  di   Donna    Druda 
Sindaco  di  Castel  di  mezzo,  Uuooagiunta    Sindaco    di   Gra- 
Dwolo,  col  consenso  di  Guido  dalla  Tomba  Viceconle  della 
CUctt  di  Ravenna,  e  lo  stesso  Yiceconle,  sollopuseru  loro 
ptrsone,  terre,  e  beni  al  Comune  di  itimini,  accettante  per 
CHO  Giovanni    di  Tommaso  di   Guido  Achilli     a    ciò  depu- 
tilo il  di  innanzi  dal  generale  Consiglio  ;  nel  quale  presen- 
ti ruroQo  Giliolo  di)  Genova  Podestà  e  i  Capitani  del  Popo- 
ooQ  clic  Malatcsta  da  Veruccbio,  lUincrio  da  I^iidilorio, 
liao  da  Faitauo ,  ed  altri  molti.    Espressamente    profui- 
Tèra  di  concorrere  l'ili'  esercito  e  alia  cavalleria  del   Comu- 
ni come   gli   altri   sudditi    di    Kiniini  ;  i  fotli    o  i    casleili 
IHiruire  quando  e  dove  fosse  lor  comandato;  aver  per  ami- 
d  gH  amici  del  Connine  e  viceverìUi}  e  non  ricettar  nemici 
a  banditi  di  Rinnui  :  con  racnllù  agli  nomini  di   Lìgabiccio. 
e  a    quanti    nitri    soggetti    alla    Chiesa  Ravennate  abitanti 
nella  Diocesi  di  Pesaro  volessero  pasitare  nel  contado  di  Bi- 
Brini^  di  potervi  faro  una  .I/un t'itone  e  una  Terra  da  chia- 
Barn  Catioli'ca^  Ira  la  quale  e  il  Tavollo,  ove  e  come  al 
hÀestà  di  Riniiui  meglio   paresse  opparluuo,    edificare   lur 
CISC  e  traslocare  loro  abitazioni  lino  alta  prossima  Fe&ta  di 

(1)  (Mtfìeri,  tUuitrax.  dtltit  Rubr.  1S9  dello    Statuto   di   Potata. 
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S*n  GiuliaDo;  cioè  lìoo  a'  22  giugno.  Per  la  ({ual  cosa  poi 
io  segao  di  riverenza  e  soggezione  al  Comune  si  ol>btiga- 
roDo  di  portare  ofi^oi  aoQo ,  la  vigilia  del  Santo  iinziduilo, 
DO  pallio  dui  valore  dì  dieci  lire  di  Bavcnna.  Aggiunsero 
promJsitiooe  di  non  accellare  uè  (eoerc  akuno  dftJB  nllà  ^ 
diocesi,  e  disireKu  rimioese,  in  qualttii  ili  castellano  od  abi- 
tatore dtilla  della  Terra  »ettza  ticeuza  del  l'ode:ìta  di  RiniìDl^ 
non  ca\ar  porlo  ^  non  pur  pedaggio,  e  in  tutto  osservare  i 
coroandamenii  del  detto  Comune.  Promisero  ancora  cbc  chi' 
unque  d*  altronde  traesse  ad  abitare  io  quel  futuro  CasttUo 
0  Miiniziune  futura  darebbe  ogni  auiio  ad  esso  Comune 
ctoquti  soldi  di  Ravenna  a  titolo  dì  censo;  e  in  ogni  anno 
ciascuno  rinoverebbe  il  gìuranicnlo  di  seguire  il  Podestà  ri- 
mincKc.  l-'u  espresso  inoltre  che  per  ciò  die  quegli  unmioi 
fossero  per  operare  fuori  dì  quella  ferra  nel  dislrcilo  riminese 
risponderebbero  io  criminale  al  Podestà  di  Kinifn);  e  in  ciò 
che  operassero  entro  li  Terra,  o,  se  fuori,  nelle  possessioni 
loro  o  delta  Cbiesa  di  Kaveona  ,  »al(os(arebbero  al  Vicecool 
di  detta  Chiesa.  Promisero  in  fine  cba  il  futuro  Arcivefrcul 
tutti  quc*  palli  raiiricliercbbe. 

A  tali  promissioni  il  Sindaco  nostro,  usando  delle  fa- 
coltà ricevute ,  obbligò  il  Comune  in  favore  de^  Sindaci  e 
degli  uomini  di  quelle  Terre;  proniellendu  iuoltre  die  s\ 
rebbero  difese  le  persone  e  le  cose  loro  assieme  a  quel 
Castella,  tanto  nel  pesarese  poste  quanto  nel  riniiuese,  c( 
Irò  chiunque  volesse  far  loro  offesa,  e  sarebbe  cnnservuU 
alla  Chiesa  Itaveonalc  e  al  Yiccronte  suo  ogni  giurisdizione 
civile  e  criminale  sulle  metlesime.  App.  o.  CXXYIIl. 

Alle  prnmftue  seguirono  i  falli  ;  concJossiachè  venne 
fondata  ed  eretta  appunto  allora  la  Terra  che  prese  nuitic 
di  Cattolica,  sorgendo  prrrisamcnle  sopra  un  fondo  sino 
allora  appellalo  Ronco  Jìaroncini.  Ciò  espresso  è  ibiar^ 
nenie  in  una  pergamena  dell' Archivio  Arcivescovile  di 
venna,  nella  quale  ci  k  fallo  sapere  che  adi  ì'.\  luglio  del 
127i  lo  stesso  Viceconle  Guido  dalla  Tomba  ebbe  in 
mutazione  certi  terreni  posti  in  Cattolica^  la  quale  si  a} 
pellava  Homo  Baroncini ,  uve  e$io  Tictct/tiic  ebbe  tdifval 


ftr  /d  Chieta  di  Haoenna  il  Cturello  di  Cattolica  (3).  Né 
Itdi*  mollo  che  |wr  )*  Arcivcsi-uvo  vj  fu  erclin  una  ClMe>u 
ni  Ululo  di  S.  AfK>IIÌuare»  cuaiu  autore«olmeute  ci  sìviiu 
(aUmouiatu  dt  un  ullu  del  131}  presso  il  l-'aiiliiz/i,  T.  Il, 
p.  .178.  UjIIu  quali  cose  a  noi  par  provalissinio  ihu  quella 
Ttrri  ebbe  origino  e  nome  da  luir  altro,  die  dal  suf)|iofrlu 
Tlcovero  prestalo  nove  secoli  innanzi  ai  Vescovi  callolici  fug- 
{ili  dal  ConrillaLiito  rifnioe<ic;  e  resti  fcrnioquanln  rusrrìUo 
Mi  ?(oU  alle  p.  9S  e  99  del  nostro  Volume  secoodo. 


^  59.  Nuora  espulsione  de*  Ghibellini  da  Rimini.  Maìateita 
pMipe  i7  Ofnte  Guido  nella  Storca.  Capitana  di  Bologna 
foi  di  Cesrna  è  ratio  a  Faenza  e  a  Hrversano.  Con  latto 
fio  da  ajuto  a  Guido  da  Polenta  contro  Bavtnna. 

Aani  1271'1S7». 


iioa  crtUnte  te  paci  tante  volte  giurate,  gli  aoinii  de' Ghi- 
bellini  e  de'Ouein  non  simpatizzavano:  anzi  ad  ofini  mioimo 
«rto  rompevano  a  dìrolla  ;  e  in  quegli  anni  i  Ghibellini  erano 
fMlM,  a  cui  lo  piò  spessa  leccava  di  uscirne.  Oh  verlllca- 
fMÌ  Trj  noi  nel  l'271,  ooo  Siippi^nio  io  qual  mese,  quando 
^uel  (jiliulu  da  Lasenaza  Geoevese ,  die  qui  era  Podestà , 
eperù  d*  uuinne  a  Mulatesla  che  gli  Imperiali,  e  con  essi  il 
Bej^aau  Cgulino  di  Ferro  da  Sesso  die  n'era  Capitano, 
«ipubi  fossero  dalla  Città.  Come  ciò  avvenisse  noD  è  dalo 
■  sapere,  uou  avendone  che  slrellissimo  cenno  nella  Cronaca 
Parmousa,  che  vedi  qui  io  nota  (1). 

(S)  ....  i'«  Cullolifa,  fNc  difbniHr  Aonru*  Baroneini,  l'n  firn  faetnm 
»$  tdiikatmm  til  prò  ifia  EtHttia  jttr  dietum  fiettomitem  Cotlrum 
CaUUirt.     Olivieri.  I.    e.    p.    V. 

ft)  »..  awdtm  ■•Nv  (ÌÌ7l),taÌiteHie  Palettate  Artmini  D.  Gilialo 
ÀI  Lattnas»  ,  idtvi  Pvltftnt  e«t«  D.  ftalatrita  eTjntrrvtit  farlem 
limp^rtì  ite  AriMÌno,  tt  Hu'julinum  ile  Ferro  At  Sttio  de  Hcgio  .  f«< 
iki  trmt  Coyiiannn  jMtrtit  Imperii,  ri  IvluM  ifam  farttm  •  UuruUri 
M-lt.  Str'pt.    T-  i\     CraU4C4  r»(jtii|>il.i  iicl  16^S  aai  J/vn.   PuruicH. 
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Quesla  Rccondd  pnrcnfisa  colpi  di  vergogna  II  Popolo 
Bolognese:  per  la  qua)  cosa,  rrcomposto  l'eserciio,  tornò 
più  gagliardo  nel  giugno  a'  danoi  dei  Faeulìuì.  Ma  io  aju* 
(u  di  (|ues(i  già  eraoo  i  Forlivesi,  cundutli  du  Guido  CuDle 
di  AloatefeUro  ^  il  maggior  Capitano  de*  Gliibeltinl  In  Ro> 
oiagoa  ,  il  quale  a'  1.1  del  mese  dello  co>ì  ruppe  il  Otiniìco 
die  di  soli  Bolognesi  coniarono  più  dì  due  luilu  morii  ('*>). 

Me  fu  »AZJa  la  foriuna  a  danno  de' Guelfi  e  di  ]HaU> 
tMla  :  perocché  questi,  fatto  Capilano  de' Cesellati,  inendo 
Mpulu  il  di  1  scKeiribre  anno  dello  che  il  Cnnle  Guido 
co'  Forlivesi  assediava  il  Casiello  di  Het^er.iano,  sriinù  dover 
correre  al  soccorso  dì  quella  Terra.  Ma  meulre  poneva  ciò 
io  alto,  eccoglì  all'incanirò  Guglielmo  de' Pazzi  coi  Faen* 
tini  clic  r  obltllgarono  a  tornare  a  l.><irna  ,  la  quale  duedl 
dopo  ebbe  a  cedere  auclie  la  Kocca  e  prendere  Podestà  For- 
livese (7). 

Non  pertanto  la  ripiilnifìone  di  Malalesta  non  venne 
meno;  cbè  nel  tempo  medesimo  fu  ceri-alo  d'ajutu  da  Guido 
minore  da  Polenta  per  carriur  di  Ravenna  parte  Traversata 
e  iosignarirsi  della  ritln.  I.o  che  avvenne  quando  Malalesla 
ebbe  mandalo  il  lìglio  Giovanni  eoo  cenlo  fanti.  In  premio 
di  che  poi  voglinao  seguissero  le  nozze  di  costui  con  la 
sveoluratìssima  Pulentana  (8). 

Gli  Annali  di  Porli  pongono  al  cominciar  dì  Novem] 
di  questo  anno  die  il  Caucvilìeru  dì  n«  Uodulfo  ottenne 
ogni  terra  di  Rom.i(tna  «  e  in  'particolare  dai  Hìniinesi,  Il 
giuramento  di  fcdcltii  all'Impero.  Gtnramenlo  dichiarato  poi 
nullo  da  quel  Uè,  come  sarà  dello  al  §  01  (1>). 


(6)  GhinrAncei,  I.  e.  Griffoni,  t    e.  C.  Vlllaai,  L.    VII,  Cnp.   4T.^ 
(7)  ^nnat.  **orot.    oel   T.    XXU.  fter.  It.  Ser,  p.  138    CodUoi 
p.  Sifl      Bonoli.  p,  «10.   U.  .ij  Canile ,  I.  e.  J.    CCCXXXJX. 
(8j  Roi*i    ;/,-,/,   R„9.   Libri  fi.  H9. 
r»J  R»yiuM    Aa.  Erti.    An-  1»75,   n.  S«:  M».  HI»,   fi.   5»,  SS,  Mf 

>n.  laia,  N.  1,  a. 
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Al  nuota  paci   fra   te  citià  di  Romagna.    Ostaggi 
i*t  Conte  da  Homena  nei  Castello  di'  Tredono. 

Anni  1370-1277 


Hù  dovea  essere  brulla  la  faccia  di  Romagna,  ed  a»pra 
nHKlizioae  de'  suoi  abllatorì ,  se  ad  ogni  dì  ìu  ogoi  coo- 
nda  il  governo  a*  era  iusubile  e  batcoanle;  e  menire 
'ku  citlà  fiicevasì  gbtbellina,  T  allra  rcodevasi  guelfa:  a 
IviiHli,  con  r  avvjciìiidar^i  delle  rollo  e  delle  vitlurle,  era 
OMiCiouD  UQ  UKir  lacrimevule  ed  uà  toroare  iolemperdole 
A  esuli  e  di  raiuiriglii.  L'u  cum  fallo  scon volgi men lo  ili  cose 
e  di  farlupc  dovca  far  nascere  in  ogni  uomo  il  desiderio 
tfi  fioirla  una  vulla ,  e  come  rlie  sia,  lerra  eoo  terra,  fa- 
migli»  roQ  fi<mi(;lta  ruiipalluinaru,  e  i  palli  laole  \olle  giu- 
nti e  ratti  riiiovarc  e  stabilire.  Auclic  una  volta  sì  ritentò 
questo  ravviciuaiuenlu  di  animi  e  di  interessi  ;    e  memoria 

torevole  ce  uè  rurnisrc  il  Documento ,  elio  trovi  in  Ap- 
■codice  al  n.  CX\X;  pel  quale  vedi  come  adì  ìi  geoDaJo 
id  I27G  nel  ConstgHo  di  Itimini,  sedendo  Podestà  Ermaono 

Sauofcrrato,  e  Capilaoi  del  Popolo  Biagio  Nolajo,  Gio- 
lanoi  du-l  Pojigìo  e  Foscolo  mprciujo ,  fu  fatta  procura  a 
Berìiogero  de^li  Amorosi  cilladino  di  Rimini ,  percbc  a 
kOfM  di  questo  Comune,  ed  a  nome  di  Malalvsla  da  Ye- 
rorchio    e    di  Paolo  figlio  suo  (1),  non  che  a    nome    degli 

ali    da  San   Marino,    de*   Signori     di    Piega     usciti    da 

Agaia,  e  qnuulì  fo^&cru  del  lUoulefettro  amici  del  Comune 
i  Rimini  e  di  Mnlatesla,  e  per   tulli  ^li  usciti    di  Cesena  5 

ninoro,    Cervia,  Forlimpopoli ,  faenza,  l'orli,  Alcldola, 

(1)  Clcncntioi  a  p.  485  afFS)*ias>i  anche  Mnlntpslino.  Scorri  il  Docu- 
■to.  e  Dol  (roTCrai  ;  come  dou  Intverai  (|ucl  Mjjlutcsta  figlio  di  Buun- 
ite  ìm  Klonteri-llru  creHio  per  niat4  iiilclligcu»  'lei  letlu;  nel  che,  Im 
pecicl  Tu  irgulto  dui  Trtya,  yellro  ce.  p.  S09.  HIa  il  Troya  a  quella 
»|]n8  •criitr.  niicora  clic  il  Pnntuiii  recò  quull'  allo  tcnxa  iadjcasione 
di  mtte,  art  <li  |;iorno  ;  prora  eha  la  nicniorin  otta  tiitioehf  (elisissima 
I  (li  rkordò  rhe  di  e  mc>c  vi  i  espresse  p  ohìsristimc  aotp. 
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e  per  guanti  altri  di  lolla  Romagna  amici  del  Comune  di 
Rimioi  e  di  Mulalcsla  volessero  aver  parie  in  questo  Iral- 
lato ,  comparisse  a\3nli  Bonifazio  ^arcivescovo  di  Ravenna, 
air  oggetto  di  far  conipromessu  ìu  lui  per  la  pace  e  ma- 
cordia  Ira  tulli  costoro  anzidetti  (  che  componevano  la  parte 
gnclfa  )^  e  i  Sinduci  dt'llc  città  di  ForPi^  Cesena,  rorlimpo- 
poli,  l'aenza ,  Cervia,  dui  CaMellu  dì  Berlinoro,  e  di  (ulU 
i  seguaci  od  amici  loro  di  Bumagtia,  e  con  essi  Guido  di 
MoDlefcltro,  Giovanni  di  Itarnhcrlo  de'  Slalatcsti  (che  Piv 
desia  era  di  Forlì),  i  fuorusciti  di  Rimini,  i  Comuni  di 
San  Marino  e  S.  Agata,  e  ogni  altro  del  Cooladn  Feretrano, 
noQ  che  Onesto  da  Kavciina  e  gli  usciti  Baveoaalì ,  dM 
componevano  la  parte  ghibellina.  Non  sappiamo  !>c  il  com- 
pronies«io  fos^c  accollalo  dati' Arcivescoio,  e  quali  coudi- 
zìoui  fossero  poste  ad  assicurare  la  pace  futura.  Sappiamo 
solo  dal  Rossi  che  adì  i!0  dello  stesso  mese  fu  fatto  altrcl- 
liinlo  dfii  Consoli  di  Ravenna  Tambaldo  de*  RanibaJdì  e  \'t' 
late  Buccolo  (  Lib.     VI.  p.  452  ). 

Dopo  tutto  questo  avranno  riposalo  gli  animi  nei  roma* 
gnudli  pelli  ?  V.  agli  odi  e  alle  ire  sarii  subentrato  V  amore? 
il  Caulinelli  narra  chedi  maggio  1277  i  Forlivesi  cullo  mi- 
lizie proprie ,  con  quelle  di  Kiniioi ,  Cesena ,  e  Faenza  ,  • 
con  luita  la  p;irle  de'  I.aniberiazzi,  fecero  esercito  sopra 
Ba^nacavallo  ;  e  alcuni  di  coloro  andarono  al  Castello  di 
Tredoxìo,  ove  erano  gli  ostaggi  del  Conte  Guido  da  Rouic* 
na  l^odestà  di  Rimino,  e  li  misero  in  libcrlii;  iodi  fuggirono 
percliè  inseguiti  dai  terrazzani,  clic  come  de^oti  al  detto 
Conte  sen  tennero  olTesi  (2),  Che  ostaggi  erano  quelli? 
Pcrcht!  dati  ?  Dal  Conto  in  nome  proprio ,  o  come  PudestÀ 
noslro  ?  Per  ricerche  falle  non  bo  potuto  chiarire  alcuna 
di  queste  domande. 


(!)  C*nlin«)li  p.  951- 
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5.61.  Come   Romagna  venne  resiituHa   aìla  Chiesa',  e    « 
Himt'tusi  giurarono  ubbidienza  al  PotUefce. 

Anni  1S77-1S78. 


ratlADlo  io  meo  elio  due  anni  si  videro  cioquc  l'api. 
Cregorìo  X  ,  che  morì  sui  primi  del  1S7G,  Innocenzo  Y, 
Adriano  V,  Giovanni  XXI,  e  Nicolò  III  elello  a*  25  nn- 
fcmlire  del  l'277.  <^)uesr  ullinio  mirando  atic  pratiche  ini- 
In  dal  1273  da  Gregorio  X  per  rjslabilire  in  Germania 
rtupero  Delia  persona  di  Ridolfo  elello  Ile  do*  Bnmanì  (da 
r  aUualé  Ca^a  d'Austria),  molto  si  adoperò  in  nbliassar 
Ito  Carlo  ,  il  quale  solo  avrehbe  voluto  dominar  V  Italia. 
Carlo  infatti  tn  Roma  era  Senatore ,  in  Toscana  Vicario 
Imperiale ,  ed  era  prinripal  movente  se  non  Signore  di 
•foi  ci((à  guelfa  delia  Boniitgaa.  Quindi  fu  che  anieodue 
]  Bb  posero  ogni  opera  ia  meyiio  piai:ere  al  Ponlelice ,  cui 
tsUcnDO  TolevasI  amico.  Carlo  depose  la  Senatoria  di  Bo- 
,  cesso  al  Vicariato  dì  Toscana  ^  e  soddisfece  in  tutto 
■ne  ragioni  di  Hidolfo  Re  de'  Boumnt.  E  Ridolfo  alla  sua 
Tolta  dovette  faro  altrellaot» ,  cedendo  alla  S.  Sede  etTelli- 
vamcole  le  Provincie  elio  fino  dalla  sua  elezione  avealo 
coorerinato.  Quindi  fu  che  T  anno  appresso,  come  ahbrama 
jKcenaalo  al  S-  ^^y  eoo  lettera  data  da  Vienna  a'  21)  mag- 
gio 1378  fé*  sciogliere  a  mezzo  di  Gottìfredo  Preposto  So- 
le città  di  Romagna  dal  i^turanienlo,  che,  lui  nesciente^ 
ea  cirìeslo  loro  nel  novembre  1275  il  regio  Cancelliere 
jdairo.  Giuramento,  che  di  fatto  veane  Iodi  cassato  da 
fredo  in  Viterbo  Taltimo  di  giugno,  scrivendone  ad 
aUk  perche  alla  S.  Sede  ubbidissero.  E  il  Ponlelice 
possesso  di  ciascuna  »  e  mandò  Conte  in  Romagna 
(oldo  Orsino  suo  nipote,  nominando  insieme  Legalo  per 
omatgoa,  Marca,  Tnsr^na,  e  Lombardia,  l'allro  nipolo 
ra  Latino ,  detto  il  Cardinale  Ostiense.  I.a  quale  cessione 
ì  avvenuta  in  favor  della  Chiesa  fu  ratificala  da  Rodolfo 
el  feblirajo  1279  col  consentimento  doU'rincipt  dell' inijwro. 
mm  ai  «laiiii.  voi.  m.  » 
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Non  appena  Turono  eseguite  per  Gollifredo  le  tost  ajh 
zidellc ,  che  il  Pnpa  ne  scrisse  ad  ogni  ciltà,  signiGcaodo  e 
quella  cessione  det  Re ,  e  cumc  ci  mandava  Fra  GJovanni 
da  Vilerbo  dell'  Ordine  dc'.Predicalori  a  riceveroe  per  la 
S.  Sede  il  Tormalc  possesso.  Al  a.  CXXXl  io  Appeodlce 
trovi  anche  questa  lettera  data  a*"  22  giugno  1278  dtreUa 
al  Podestà ,  (Consiglio ,  e  Comune  di  Riniìni,  atta  quale  M- 
raono  siale  unifonrii  quelle  scrìtte  alle  altre  citili  di  Roma- 
gna, lo  conseguenza  dì  che  molte  riconobbero  Palla  sovra- 
iittii  del  l'onlelice  tosto  e  liberamente;  alcune  eoa  riserva; 
altre  si  ricusarono.  Che  facessero  sulle  prime  i  nostri  non 
so:  so  bene  cbe  a' 27  luglio  Guido  da  Romena  Podestà,  e  il 
Consitilio  lutto,  presente  Malalesta  da  Ycruccliio,  Giovanni 
Blaintesta  da  Ycnirchio,  Montagna  di  Purciladu^  ed  altri 
molti,  a  petizione  del  detto  Fra  Giovanni  da  YitertM)  Legalo 
Apostohco,  prestarono  ubbidienza  alla  Chiesa  con  ricono- 
scersi dj]icnilen(t  dalla  medesima  in  tutto  che  dipendenti 
erano  datP  Impero.  App.  o.  CXXXII.  Così  restando  salve 
le  franchigie  loro ,  poco  dovca  importare  a*  nostri  se  il 
Canone  fosse  a  pagarsi  piuiiosio  alla  Chiesa  che  air  Impero, 
e  osservare  a  favore  dì  queiita  quanto  tenuti  erano  a  quello. 

E  che  silTalle  franchìgie  si  mantenessero  salve  d^  ò  prò* 
va  la  solenne  dichiarazione  che  a'  18  sellembre  dell'  anno 
stesso,  giorno  di  Domenica,  fecero  nella  Chiesa  Cattedrale 
Giovanni  d^rduino  e  Martino  Monaidì  Sindaci  del  Comune, 
quando  incaricati  a  prestare  a  nome  delta  Cilt^  e  del  Coa- 
siglio  il  giuramento  di  uhliidicnza  alla  CIiie.sa  ed  a  Papa 
Nicolò  Ili ,  con  precedente  atto  solenne  protestarono  dinanzi 
ai  Nunzi  Apostolici  Guglielmo  Durante  e  Fra  Lorenzo  da 
Todi,  e  alla  presenza  del  Vescovo,  del  Preposto,  e  del  Ca- 
pitolo, e  de'  più  noiabìli  Ecclesiastici  delta  Diocesi,  di  ope- 
rar ciò  senza  pregiudizio  alcuno  dei  privilegi  e  delle  coo- 
suetudini  della  cittìi  ;  dicliiarandn  espresso  che  jura  dicU 
eitiltUiif  Urìtorii  ^  dii^incluij  ci  pertinenltarum  ipsiufj  ter- 
venlur  itiUsa.  ludi  giurarono.  App.  n.  CWXIII,  CWXIV. 

lo  conseguenza  di  questi  fallì  Bertoldo  Orsino  (  primo 
CoDle  di  Romagna  per  la  Chiesa)  veuuiu  in  Provincia,  se* 


MI 

il  Rmsì  in  ottobre,  fece  atlerrar  (osto,  per  attestazio- 

dtiir  Annalista    di    Cesena,  le    Fortezze    de' Cupi    faziusi 

Eletto  di  (i)<>|jer  «igione  e  modo  a  Tuturc  guerre.  E  il 

liauanj    agi;iuDgc,    die  »)    io    Ilimìni   come  io  Cesena 

illt!  la   Kocca,  e  vi  po»e  il    Pretore.  Qui  fu  mctao  un   lai 

di    Manente    da    Spolulo,    il  quale  nei   Dornmcnti  in 

.  D.  CXXXV,  CXXXVI  prende  lilolo  di   Vicario   del 

lo  Conti  vnorubUe  Podestà  di  Kimìni^  duude  pare  che 

Cootis  riservasse  a  eè  anche  la  Pudeslerìa  nostra. 

fu*   ultimo  \OKlioMO  che  In  questo  nuovo  ordinumeoto  di 

;»or£c5sc  la  nuova  Magistratura  dct  Qualtru  i'fficiaU  in 

lozione  dui  Qitatlro  i'opilam  dei  Popolo.  iMagiatratura, 

be  forse  nìun*  altra    difTercnza   ebbe    da    quella  del  oonie. 

ccMtoro  per  altro  la  menzione  più  alla  che  ci   resta  non 

die  del  rJ82.  (  Vedi  Ballaglini,  J/etri.  suUaZecca^p.  i75; 

lo  Statuto,  Ut*,  li^  nuli.  2). 


62.  Come  i  liiminesi  tennero  icomunicati  p«r  imposìiiani 
mette  Jiii  poisedivieuti  delia  Chiesa  di  Itavenna. 

Anni  1S78-1S79. 


'on  poteva  porsi  io  dimenticanza  dai  Biminesi  l'antica  giù- 

ÌMÌizÌimc  avuta  in  tutte  Ir  terre  del  proprio  dìt^trclto;  e  oe- 

|lì  animi  loro  male  se  ne  cumportava  lo  fcmembrumento  in 

itorc  de' nubili  e  delle  Cbicie.  Per  h  qual  cosa  noQces5a- 

jaiK)  dal  procurarne  la  reintegrazione;  e  Uìrf-e  lin  da  questi 

i)  lanclrono  quella  Rubrica  cbe  è  la  seconda  del  Libro  se- 

)ilo  dejj'lì  Statuii  ,  la  quale  (ratta  espressumente  del  ricu< 

re    la    ({iurisdizinnc  sullo  Ciii^tclla:    in   roorormilà    della 

ogni  nuova  Reggenza  sludìavasi  di  operare.  Era    na- 

iralc  pertanto  die  aocbe  nel  presente  niu(aaieiito   di    coese 

liQuvoiwSb  ciò,  ilio  alirc  volte  era  avvenuto  a  carico  della 

!tiiesd  di  Ravenna.  TroMarao  iufatli  clic  ora  i  nostri  Majf- 

}reul!  si  fecero  ad  imporre  le  collcllu  del  Comune   ancbc 


te 

sulle  terre  cbe  iibbi(IÌv;iiio  all' Arcìretcovo;  e  rollerocbe 
uuniìni  di  quelle  ri  spi  io  dessero  in  gludi/in  al  l*ode»tà  ri 
nesc.  L^  Jlrclves€ovo  ntm  tardò  a  rìchiiiniar^tene  al  noo 
Coule  Bertoldo  Orsino  j  e  questi,  conosciute  le  rsgiool  di 
quellu  Chiesa,  diresse  da  Ccseua  sue  lelleru  al  Vicario^ 
Consljjlio,  e  Coniuac  di  Riniinì,  le  quali,  rcralc  lt()i28ullo- 
brc  127H  a  Sante  Manente  Vicario  d>jl  Coute,  coudauitav 
r  operato  de*  oo^lri-  Au/J  sotto  pcoa  di  ÓOU  marche  d' 
gonio  proibì  qualunque  nuuvo  aggravio  di  quelle  terre 
quegli  uomini,  voluiidu  e«<pre5$o  che  rvi^tassero  nella  s( 
lihcrlii  che  godtito  avevano  Della  precedente  Podesteria 
Conte  da  Romena.  App.  n.  rAX.\V  (I). 

È  a  dire  che  a  tale  prccfllo  ì  nostri  facessero  1  so 
coRciossiacliò  r  intimiizionc  stessa  venne  ripetuta  a' 2  dot 
bre,  nel  qual  d'i  Marchisio  Arciprete  di  S.  Tommaso  di  Ce 
consegnò  in  Cesena  allo  slesso  Sante  Manente  altro  precetto 
del  Cardinal  Ostiense  Legalo,  perchè,  secondo  V  urdinamcnlo 
del  Conte,  le  terre  della  Chiesa  di  Bavenua  fossero  libere 
da  quelle  molestie.  Neppur  questo  bastò.  l*cr  la  qual  cosa^ 
avendo  replicato  1*  Arcivescovo  le  sue  querele  presso  il 
Legalo,  questi  ìutiuiò  al  Cuniuoe  di  Rimiui,  mandasse  a 
produrre  dinan»  a  sé  le  ragioni  che  cicdcsse  d'  avere.  E 
perchò  il  Comune  fu  contumace,  avendo  solo  interposto  nOB 
regolari  appellu2ÌonÌ,  il  Cardinale  a'  l'i  del  gcnnajo  succe- 
duto scrìsse  da  Imola  al  Vescovo  di  Rlmini ,  perchè  pubbli- 
casse pena  di  scamunteaziutm  sul  Vicario  del  Podestà,  sugli 
Auziant,  Coosiglterf ,  ed  t'niciali  della  Cittì:.  App.  o.  CXWYI. 

Si  scossero  Qoaimcntc  i  nostri,  e  nel  Generale  Consiglio 
prescdiito  da  Mnualdello  da  Gubbio  Giudice  ed  Assessore  di 
Manente    Vicario    del  Conte    Bertoldo   Podestà    di    Riniìnl, 

(ì)  In  perg»incaa  dell*  Arcli.  di  Stoica  Tu  visto  im  atto  ile)  4  mano 
1S78,  pel  quuiu  uà  tale  Eraiauiio  di  Alloon  ita  Safiofrrrtiln  eoitilui 
frocataUiTK  iu  Ptrtifiia  Si{;aorcllu  de  Ruitii  a  comparire  rorum  Otto 
Ctitdane  Ciimile  Patutino  de  Hbiuoita  Pottilatv  Citil.Uìt  Artm.  per 
ikcvri-c  30U  lire  di  Itavenii*  e  d'Aiicoua,  ^no*  Jivjiiirioi  preti/  Cornimi 
ti  nttvre  froiultil  juxla  mandatum  Dui  JrrhirpìKopi  Ruvtunu^ 
f  lUUoelini,  ytta  di  Sisiimom4o,  p.    WOJ. 


«MUluiroDo  loro  l'rocuralore  uo  Ul  Inolino,  il  tinaie  do- 
fesse  Poiii|i3rire  dinanzi  al  Legato,  e  sostenere  lu  ragìimi 
dal  (Comune  io  upposizioDu  alle  domande  dì  Bonifazio  Arci- 
«esco^u.  Il  CIeiueii(ù]t  a  p.  487  assicura  die  quciili  allora 
n  Facu/a  costituì  suo  prucuialort:  1' Arcidiacono  Miritele  ; 
e  clic  il  l.e^alo  <»>niTni$o  ta  rognixioae  ilclla  causa  aj  suo 
lWìior«  Guglielmo  di  Duraol^^  ma  nulla  dice  coni«  la  an- 
ùmv  3  liuire.  V.  noi  non  abhiani  trovalo  allro ,  se  non  che 
aA  d  as">fi>  ]-S0  OmJzolfi  di  donna  Rosa  Sindaco  di  Zuzo 
Itodeslà  di  Rimiai  portò  ap|>elIazioue  al  r^rd.  Legalo  contro 
osa  petizione  dell' Arcivescovo,  die  diceva  aver  diritto  sul 
|>ed«g;ji«>  poìilu  nelln  Terra  di  Savi^tiano  { F>in(uzzi  T-  II, 
p.  429  );  lo  cUe  jiare  costituisse  luU' altra  qacslioue  (2). 


§.  63.  Auotr  e0iitt$€  fra  if  Comune  «   il  Vescovo  iuUa  Si- 
'  gnoria  di  torte  Caxlelta, 

Aono  1S7U. 


i^oa  col  solo  Arcivescovo  di  Raveona  avea  coutesa  il  Co- 
mune, ma  r  avca  altresì  col  proprio  Vescovo,  dapiKficIiè  « 
nMUcalo  di  vita  Giacomo  nel  1202,  col  quale  avea  Irausatto 
ralla  giurisdizione  temporale  delle  varie  Cuslclla  clic  dìce- 
tjioii  della  Chiesa  riminc^ic;  e  mancato  pure  nel  1201  il 
successore  ligo,  da  cui  non  trovasi  mossa  alcuna  querela^  il 
nuovo  Yeitcovo  Ambrogio  lornò  suite  falle  cose,  e  parvegli 
trovare  die  la  iraosazione  di  Giacomo  mancasse  di  vulidìlìi 
per  pretosa    inaacarua   di    approvazione  poulilicij.  Heclaniò 

(1>  Lo  iiciso  Prj  Latino  Cari.  Osltetue  con  leUcr»  dà  Imola,  f^  id. 
iaa<t,  A'tcoltfi  ///  yfnng  H  ,  per  cìb  del  ì'ìl'i),  ritta  dal  Gujiupi  ia 
Snlca,  vd  oru  ìd  Cambalunga  (  fra  ({aclio  di  Paulncei,  Reg,  IT),  ordina 
■I  V«fc«Ti)  (li  Rirniiti  dì  rKODciliirc  b  Chieia  di  S.  l.orcaio  in  Strada, 
im  if9m  per  qHotdam  pfrveriifaHi  fiUai  tempore  preUritt  guerre  que* 
éam  itUeit*  ptrptìrùta  faerunt  per  quc  faitte  noKifur  vietata,  ita  qu§4 
te  EecUtia  ip$a  Non  pottunl  divina  oj^fta  rclr^rari. 
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questi  adunque  di  nuovo  P  anlica  Signoria,  rhe  la  Chiesa 
riminosi  avea  godiitn  specialmente  sui  Castelli  di  S.  Giovanni 
ÌD  Galilea,  Bipa  Massaoa,  Valle  AvclKioa,  Inferno,  Sanfarcan- 
gelo,  Sniiideccio,  Lauditorio,  Castel  nuovo,  e  Pian  di  Cartello. 

Da  quale  anno  Ambrogio  movesse  quesla  sua  doniauda 
non  apparisce;  ma  del  1272  era  gih  mos^a  ;  e  in  Appen* 
dice  0.  C\XI\  pool  vedere  i  titoli  che  si  alk-^avaiio.  Vi  è 
dello  infalli,  che  in  antico  i  Vescovi  dt  Kiinini  furono  io 
tenuta  di  quelle  giiiri5dizi>nt,  in  particolare  !>ul  Cartello  dj 
Santarcangeto,    ove  ebbero   Palazzo  e  (jlrone,  que  erant  ih 

capile  ipsiiis  Castri  versus  merìihem.  Che  il  Podestà  e  M 
Popolo  di  flimini  piò  di  17  anni  innanzi  ebbero  occupato  it 
Castello,  e  demolito  Palazzo  e  Girone^  portando  via  quanto 
v^  era  dentro  ^  e  che  da  dodici  anni  ebher  tolte  le  Fiere  o 
I  mercali,  che  da  aaiichJssimo  tempo  .wlevao»  farsi  presso 
il  Castello  neM.'ampo  della  Chieda  rìni(ue»e,  donde  questa  ne 
traeva  CAmodo  o^ni  anno  pur  mille  lire  di  Havcnna.  Vedi 
quanto  antiche  le  Fiere  di  Sanlarcaiif^clo  !  Che  il  Vescovo 
Giacomo  nel  novembre  1255  per  sole  tremila  lire  ebbe  ri- 
nuncialo a  quei  diritti  e  possedimenti,  non  che  alle  giurisdi- 
zioni tetiipiiruti  in  civile  e  criminali',  e  agli  altri  proventi  che 
ritraeva  dalla  cittì] ,  mentre  quelle  ne  frullavano  tre  mila 
Annue  ^  e  clic  nella  Rinunria  fu  riservala  1*  approvazione 
apostolica.  Vi  si  unisce  da  ultimo  una  lettera  di  Cleinenle  IV, 
il  quale,  anziché  approvare  la  transazione  aotidclta,  tn{;iunge. 
ad  Ambrogio  di   rivendicare  i   pcrduli  diritti. 

Nemmeno  apparisce  dove  e  in  qual  me*te  del  1572  af- 
facciate fossero  quelle  domande,  che  niuu  altro  docunicnto 
che  ne  faccia  parola  ci  è  venuto  allo  mani  fino  al 
go  exame  che  trovi  in  Append.  o.  CXXXVII,  operato 
r  ottobre  1270  alla  presenza  di  Fra  l-i<inccsco  Vescovo 
Pesaro,  e  forse  di  Guglielmo  Durante,  Giudici  delegati  d 
Sede  Apostolica,  rn^tnnli  Guglielmo  Arciprete  di  Sanlarcsi 
gelo  Sindaco  del  Vescovo  e  Pietro  Aguzeli  Sindaco  o  Pro- 
curator  dui  Comune.  Dal  che  siaro  fatti  sicuri  rhe  la  que- 
filioue  riiitessa  in  piedi  dal  Ve:icovo  Anihroj^ìu  fu  continuata 
dal  Successore    Gli  esaminati  furono  Zanne  liooe  niercalore, 


* 


* 
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DtolalIeTo  di  Ceola  del  Coofe,  Bcroardioo  (le\  .  .  ,  Bego- 
gliow  Ravignano,  Ca|HisÌOf  Castellano  da  Piega,  Pellegrina 
fcforili,  LnD7alollo  <l<il  Toro,  Marlino  ...  .  cosa,  Leonardo 
Ardutni,  Ouiìzolo  di  donua  Ilusa  Nolajo,  Zanne  Cardioi, 
letUvere  da  ripamare,  Gibaldo  dal  fitro,  Pietro  Pecii,  Tra- 
verso Traversi,  Cerotto  dal  Borgo  S.  Giuliano,  Fra  Florcn- 
tìto  Oarìstani,  rgoliuo  mercatore  da  filnolelìore,  Sena  di 
GUranello  Bonaclei,  Amizello  d*  Inghilhcrto,  Rainaldo  da 
Geoestreto,  Bergamo  Notajo,  Martino  Bianchi  dalla  Contra- 
da S.  Maria  a  mare ,  Peppo  de*  Prccicegii ,  Boojacere  da 
rtpanare,  (ìuido  Ma  ....  dalla  contrada  S.  Maria  in  Corte. 

la  questo  Esame  trovi  dello  rlie  le  Castella,  sulle  qiiaH 
'volgea  la  lite,  d.i  lungo  tempo  dipendevano  in  Civile  e 
in  Crtminalc  dal  Comune  di  Bimini,  e  contribuivano  ad  esso 
io  pace  e  in  guerra  ;  onde  un  tal  Bicìputo,  che  fu  convinto 
d*  aver  voluto  cedere  proditoriamente  uno  de'  Castelli  sud- 
delti  in  danno  del  Comune  di  Rimini ,  clibe  tagliala  la  lesta  \ 
t  fu  dipinto  UL'Ild  Siila  del  Palazzo  municipale  j  pena  allora 
in  luo  coi  traditori:  e  che  per  ta  presente  «{uisliono  il  Co- 
mune ebbe  mandato  alla  Curia  Bomana  suoi  Procuratori  coi 
Privilegi  e  coi  Documenti  che  lo  Tavorivano. 

Uà  piij  prezioso  è  questo  documento,  perchè  vi  b  dello 
rbc  Federico  11  Imperatore  tenne  occupata  la  cititi  e  il  contado 
di  Rinini  per  no^e  anni ,  duminuiiduvi  la  parte  degli  Omo- 
dei  ;  sicché  quella  de^  Gambariccrri ,  che  ruvorivano  la  Cbie- 
M,  siede  fuori  dì  Hiinini  per  allrctlaoto.  Che  la  guerra 
Talta  datili  Imperiali,  usando  molle  sevizie  agli  aderenti  alla, 
rJiicsa ,  fu  piti  di  IH)  anni  innanzi  (I).  Che  iu  Sanlarcangelo 
fu  guerra  civile  fra  i  Bagnoli  Imperiali  e  i  Romaui  parteg- 
gUlori  per  la  Chiesa,  onde  il  Castello  fu  diiilrutlo',  ma  1 
B<«maoi  rifecero  del  proprio  la  mela  delle  mura,  e  V  altra 
metà  fu  rifalla  da^li  uomini  di  quel  Castello.  Che  quando 
ultimamente  fa  guerra  in  Bomagna  pel  Conio  Guido  di 
Moatefcllro,  fu  Capitano  pel  Comune  di  Bìmìni  in  Sanlar- 
cangelo Berlingerio  degli  Amorosi ,  e  in  S.  Giovanni  in  Gal< 


Idea  Clone  de*  Malatesti  ('2).   Che  J  Marcile^ 


BJiui- 


(Ij  Vedi  il  S  14. 


fSj  Vedi  U  5  15. 


nesi  furono  alla  ricuperazione  di  Ccscnn,  fìcrlinoro,  e  mot 
te  altre  terre  per  la  Chiesa.  Prezioso  è  inoltre  (|ueslu  doc»  * 
uici](ci   pei  nomi    di   piii  Podestà   Do&tri  e  Capitani,  clie   d 
vengono  anDunriati,  sclibenc  aoo  con  quella  precisione  dovD 
per  collocarli  agli  aoni  loro. 

Quale  esito  avesse  la  lite  neppur  qui  e!  fu  dalo  tr 
re.  Il  Baltafflini  osservando  che  del  128^  era  buona  eoa 
dia  Ira  Capitolo  e  Gomuoe,  ebbe  ad  argotuenlarla  fioila. 
F.  iiovii  tìnir  contro  il  Vescovo,  perctiò  non  ai  trova 
(ornasse  più  in  possesso  né  di  quelle  Castella,  oè  di  que'  dirit- 
ti. Anzi  Martino  IV  oel  1284  conrermaodo  i  privilegi  lutti 
della  CiLUi,  vi  comprese  i  jiroveQti  del  mare  e  delle  porte, 
senza  restrizione  alcuna  o  riserva  in  favore  del  Vescovo.  Si 
dovette  aduni[Uti  avere  per  buona  la  transazione  del  1235, 
la  quale  vedemmo  consumala  col  ricevimento  del  prezzo  : 
ciò  che  senza  quelP  approvazione  non  sarebbe   arvenuto. 


%.  di*  Viaggi  del  Conte  per  la  Romagna.  Tumulti  in  varit 
parti  di  essa.  Lettere  di  Martino  IV  a  Ulutatesta»  Rotta 
di'  Francai  in  Forlì, 

Acni  1S7D-I98a 


U 


Ubidendo  ai  comandamenti  del  buon  Ponlcfìcc  Nifof 
Borloldr>  Orsino  Conte  delia  Romagna  sludtdvasì  no*  modi 
migliori  di  porre  la  pace  nelle  cìKii  ove  più  le  mnledctle 
fazioni  r  aveano  rotta.  Per  ciò  sappiamo  dal  Cantìnclli  clic 
Bertoldo  nel  1279,  essendo  Podestà  dì  Bologna,  usci  da  quel- 
la adi  20  novembre ,  e  fu  ad  Imola ,  a  I-'aenza ,  a  Vorfi  ; 
e  che  lo  Cesena  stette  più  giorni,  da  dove  1*  ultimo  del  mese 
jiassò  a  ttimini.  Qui  lo  raggiunse  la  uotizia  che  ìu  Bologna 
le  fazioni  erano  \  enule  novellamente  alle  roani  colla  espul- 
Bioue  de*  Laoibertazzi ,  i  quali  si  erano  ricoverati  a  Faenza, 
dove  pure  tutto  era  messo  a  romoro.  Per   la   qual  cosa  il 

(3)  UxlUglìiii ,  Mtm.  ivUa  Zecca,  p.  1&3. 


lai 

Qoùle  (ornù  subito  indietro;  fu  a  Faenza ^c  di  là  sul  cadere 
rifanno  pa^sù  a  Ravenna,  ove  chiamaU  t  Siudaci  d'  iinibe 
It  parli  ,  con  far  loro  1  più  rigorosi  preceUi  rappacili  co  Ili. 

Ha  quesU  pace  eoa  taale  curo  procurata  dai  Itljnislri 
fOotiOcJ  ia  Bomagna  cessò  afìTallo  alla  morte  di  Papa  Nicolò 
De  era  alato  V  autore.  Non  appena  ci  fu  mancalo  di 
a^  22  agosto  del  1280  le  cose  luuiaruno  faccia,  e  Pira 
^De  raziooi  ruppe  a  nuovi  fatti.  Pi  settembre  i  Lamberlazzl 
dorcltero  uscir  di  Bulogua  e  riparare  un'altra  volta  a  FaeO' 
xa  :  iutli  anche  i  Furlive!>t  si  ribellarono  alla  Cbicsa. 

Cosi  versando  Rooiagoa  io  nuovi  tumulti  montò  sulla 
di  S.  Pietro  nel  1281  Martino  IV ,  che  Francese 
era  a  quel  Ite  Carlo  d' Angìò,  cui  ooo  poteva  pia- 
ci» la  ffuerra  tra  le  fazioni  fosse  spenta.  Or  questo 
Papa,  io  sostituzione  dell' Orsino,  mandò  Conte  in  Bumagna 
OD  suo  nazionale,  cbe  fu  Giovauut  d'  Epa  o  d*  Appio  ,  il 
qwile  venne  a  Bologna  con  ordine  di  far  guerra  alle  clllà  di 
Forfi  e  di  (xseua ,  ove  i  Ghibellini  di  tutta  la  Provincia 
erano  roaveuuti  sotto  la  direzione  di  quel  bolleuti«simo , 
che  fu  Guido  Conte  di  Monlcfcllro.  ^oto  b  come  questo 
Conte  di  Romagna  per  tradimento  di  Tibaldello  avesse 
frattanto  Faenza  (1) ,  e  come  avesse  aderente  il  nostro 
MaiateslJ  da  Veruccbio,  caldissimo  guelfo,  al  quale  troviamo 
tfretle  dal  Papa  piò  Ietterò  elio  a  noi  or  gio\a  conoscere. 
Colla  prima,  data  da  Orvieto  a*  9  ottobre  1281,  il  Ponle- 
bce  loda  la  devozione  di  lui  per  aver  operato  dio  il  Rellor 
di  Boniagua  Giovanni  d'  Epa  fosse  accolto  onore volmcnto 
dagli  Ariminesi ,  o  In  esorta  ad  essere  io  ajulo  di  esso  vi< 
rìloieate  coi  consigli  e  eoa  lutti  i  modi  opportuni  a  line  di 
coodorre  la  Provincia  a  tranquillità.  Colla  ^c^onda,  data 
ael  i&  stesso,  espressamente  gli  proibisce,  sotto  jiena  an- 
che delle  censure  ccclcsìasticlie  ,  V  adcmplmeoto  di  certa 
yromessa  cbc  egli  ehlie  contralta  cou  Guido  di  Montefeltro, 
di  dare  io  moglie  cioè  una  sua  Cgliuota  ad  un  tiglio  di  co- 


^1)  Ciò.  VIIIaDi,  L.  VII,  e.  79,  o  GiaeticUo  Mj)jspiiti,  Csp.  915,  lo  di- 
no  de'  Jloolretli:  ^1  iViuuli  tli  Forlì  e  di  Ccscou  lo  dicon  de'  Zambrui. 
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lui  ;  »  dì  ogiii  giuramento  ^  oodc  per  quella  si  To^se  )( 
lo  scioglÌL'.  K  deUo  cho  quaadu  fa  contrada  quella  pr? 
messa  la  ranciutla  avca  due  anni  ^  e  n'  era  slato  motivo  ili 
dL-^ìdcrJo  forse  della  pace ,  alla  quale  Guido  allora  ebbe 
da(o  speranza  ;  ma  che  costui  ricaduto  era  nelle  pt^ite  eccl4*  ' 
siasllche  per  nuova  gticrra  mossa  alla  Chiedili.  Con  altra  dri^ 
13  ottobre  Martino  iV  fc*  intender  riservatamente  a  MalatcsJ^ 
cbe  le  parole  gravi  e  le  minaccie  usale  nel  Brove  anl^H 
dente  noi  dovesser  turbare;  essendo  anzi  adoperate  a  cff" 
che  mc^'lio  potesse  scusarsi  appresso  gli  emuli ,  se  a  q 
promissione  veniva  meno.  Poi  adì  Iti  del  mese  dello 
scrisse  di  duovo  lodando  molto  1^  assistenza  devota  ed 
licace  da  lui  unitamente  ai  niminesi  prestata  al  Rettore 
la  Provincia.  Ma  più  importante  ancora  fu  il  Breve 
dieci  dì  appresso  f  pel  quale  Papa  Martino  ringraziò  il 
»lrn  Malalesta  per  Servigi  da  esso  lui  e  da^  suoi  tìgli  resi 
Rettore,  ricordando  espressamente  die  iu  un  fatto  d'ai 
questi  gli  furon  di  salvamento  eoo  pericolo  delle  persoi 
Appendice  d.  CXXXVIII,  CXXXIX,  CXL,  CXLl,  CXLl 

Anche  al  Podestà,  Consiglio,  e  Comuue  di  Rimìni  Pa 
Martino   diresse   due    Brevi ,   l' uno  del  2^  ottobre    128 
l'altro  del  12  marzo  1282.  Col  primo  loda   la   diiozioi 
i  scrvizj  prestati  alla  Chiesa  per  domare  i  rilielli,  e  pr 
rare  la  pace  della  Provincia  ;  col  secondo  esorta  a  non 
lur  licenziare  1  cento  cavalli  che  ebbero  asoldati  per  le 
razioni  della  guerra,  ma  a  volerne  condurre  anche    altri,  « 
attener  la  promessa  fatta  dell*  armameoto  di  un  legno  ia  m 
Appendice  n.  CXLIII,  CXLIV. 

Era  appunto  allora  che  il  Conte  di  Romagna  stava 
appressarsi  a  Forlì  co^suoi  Francesi,  e  con  quanti  ajuU 
ebbero    forniti  le   città  guelfe    (2).    Vi  si  appressò  in    fi 
net  1282;  e  dopo  più  fazioni  ,  che  non  descriveremo,  d 
uo   che    il  dì  1  di  maggio  lo  stesso  Conte    Guido   Capitano 
de'  Ghibellini  uscisse  a  bello  studio  dalla  città,  facendo  cre- 
dere  di    abbandonarla,  e  facendo  che  {Forlivesi  tiivilosser 

(9)  Pcragia  nuDdd  in  BomAgna  per  In  CblcM  100  CtTalìeri.  Jnn§ii 
PtrugÌHi  ntW  Ank.  Sliir,  Itat.  ^ot.  Xyi. 


Toste  poolifìcia  iliailo  liberolmenfc  bere  a'  milili,  b 
case  contf  aiiik-ì  ricotprontl'ili.  Ma  rome  il  mal  riluto 
fu  i)L>Dlro^  ed  vhln--  iiiisso  a  ripuso  le  sue  gcnli 
tàiiHlat«  per  le  case  de' cìUadiui ,  il  Ghibellipu,  cliu  unii 
4drcniva  .  in.i-})e((a(ameulo  gli  Tu  a<liJossu,  Tdceudu  slrugii 
firrtbilissìina  di  giicltl^ 

„  E  di  Fraoresclii  sanguino»)  mucchio. 

Gli  sturici  Torliirusì  raccontimo  i|ues(o   fallo    in    diversi 

'■     ''■.  e  con  molle  particolarrlii,  dtllc  quaìì  non   intcìnll.-mio 

l'irct.   Ba^li  dire  ctiu  piti  di  due  mila  (allri  dicono  nttn 

bUj  )  dcir  tt«ercita  ponlifìrio  tÌ  lAsciaron  la  \ila;  fra*  quali 

ile    fu    quel    Tibnldotlo  de*  Zfimhr.isi  che    ebbe  tradito 

,,A..uAj  e  il  Conle  Taddeo  da  31ontert:l(rOy  eoa    altri    degli 

Accarisii,  e  de^  Fantolini  (:i). 

Oftnuno  poi  sa  che  poro  prima,  cioò  V  iiUtmo  dì  marzo, 
tra  (c^uUd  in  Palermo  il  lanio  nutu  micetto  di  Kranrrsi 
CDBOSCiufo  col  nome  di  Veapro  Siciliano.  Siccliè  pc'  Guelli 
fSMto  fu  anno  di  lri»li$slma  ricord  azione.  * 


(%)  Ve  cci}«  qui  delle  Tenpno  rjrrnnlale  un;fr>rmcmGnlc  1K.7IÌ  Anna* 
H  a  V»tti.  in  quelli  ali  l>»dnii,  «  il.il  Tnmltixii.  Kla  l.ouii  Culiclli  ilif* 
frriM^  nel  porrv  il  (Mo  iti  liti,  e  nrl  <lir(^  rhe  v'\  n-stò  tnurlo  Gio- 
<rnmi  d'  .tppln,  per  cui  rIÌ  fa  sottilulto  GujJo  Monforlc,  (  Arrh,  Slur, 
A.  jè^^  M'  ss  ;.  Qaanlo  all'  moo  «gli  h  cerio  elie  fa  1  89  eoins  scria- 
f«ra  Ola.  Villani  {  VII,  80  ;,  Riconluio  Malcspmi  fCip.  S15  ^  ,  e  l«  Cro- 
Tucbc  «li  Pisci«-n»i  f!  ili  Piminr  e  pcr^'lh  h  n  dire  cte  fa  errore  ili  cifra  o 
Id  ifoelle  litpìiH  forlivesi  citale  dal  CulielH,  o  ìn  cbi  le  k'sac.  (juaDlu  al- 
l'Appia  il  TontliKii  reca  documenti  ch«  lo  provuno  ia  uUiciu  net  oiuriA 
Itea:  pai  vedi  Gto.  Villaui,  VII,  81.  Per  ullro  è  aUrcttonlo  vero  cbs 
n*ir  »llut>re  1SS5  Cnpitnnu  del)'  ci«reÌto  cccletiiutKo  in  lluninfcaa  fu 
Coi  do  di  Munrvrlc ,  it  quelle ,  eumc  insrgna  il  nostro  Ducuinentu 
m.  CXLVIll,  truv^gliara  allimi  coatro  I  Gliil>cUiiii  d'  Urlino.  D!  coiliii  pr- 
faao  Gio.  Villani,  l.ib.  VII.  e.  10ì):  llicard.ino,  Cup.  185,  1D3;  e  Dante 
•el  Cinte  Xll  dtilr  Inferno,  v.  119. 

(otai  fcise  in  premilo  n  Die 

„  1.0  tu«r,  cIhi  'u  »u1  TiJiui|;i  aucur  6I  cotv. 


no 

J.  65.  Come  la  Chiesa  ebbe  Cesena^  Forlì,  Urbino-,   »  ti 
me  vi  contribuirono  Malatesta  e  i  Himìneii,  ai  fi 
dai  Pontefice  furono  confermate  le  antiche  franchigia 

Anni  1383-1284. 
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on  ostante  la  rntla  avuta  in  Forfì,  il  Conte  di  Romagt 

ricoveratosi    in   Faenza    allcsii    migliore  esercito  e  piii 

mcroM),  col  qualo  1'  anno  appresso,  ottenuta  Cervia  io  mt 

zo,    e   tenuto   d^  aprile    in  Imola  general  Parlamento    c< 

presenza  <li  Guglielmo  Durante  Vicario  Apostolico  nello  s| 

rituale,  s\ipparc<:rliio  dì  uu<i\o  contro  le  città  cbe  alla 

vrnnilà  tiMupuuIc  della  Chìe^»  rìiv-ilcitravano.  Fu  allora 

air  esercito  ponlindo  fu  dato  Cupilann  Guido  di  Moofortc, 

col  quali-  il  Conte  prese  a  Iravagliur  dii  Bavenoa  e  d^  Faeo: 

le  Castella  de' Forlì vetii  e  de' Cesenatì,  lìucbè  iu  maggio  cb^ 

be  Furn^  iKrclic  cunasciutasi  impolcntc    a    resistere  cedette 

u''  patii.  Fra  f]ite«li,   seconda  il  Coltelli,   fu  di  parlare  ai 

Chiesa  gli  annui  durati  mille  d'uro  ette  papava  all'  liiipci 

e  ricevere  (Invernatore  ecclesiastico,  per  ultimo  nel  giugno 

dell'  anou  stesso,  il  Conte,  coli'  ajulo  di  ilaljlesla    Fade»là 

di  Ktmini  (1),  consegui  anche  la  cittii  di  Cesena.  Così  tutta 

Romagna    fu    volta  a    parte  guelfa,  dacché  anche  il  Cuoic 

Guido    di    Moolcfeltro,   dopo  qualche  ulterior  resistenza  in 

Mcldola,  venne  u' palli,  e  ottenne  di  pas;«are  io  Piemonte  (2). 

Restava  a  dom:ire  il  Uontefeltro,  ove  già  la  città  di  Saa 

Leocra  venuta  a  divoziun  della  Chiesa  lìn  dal  loglio delPan* 

no  innanzi  C3).  Ma    i  Gliibellini  lenevansi  forti  in  iTkino, 

d'onde  avevano  cacciali    i  CuelQ  e    coslreltiN  a   ricoverare 

a  Sassocorbaro.    li    colà    pure    li   (ravagliavan    conlinuo   e 

slringovano;  motivo  per  cui  il  Papa  con  Breve  del  1  aprile 

19S3  si  volse    a'  Rimiocsi    perchè   fossero  io  soccorso  loro 

alla  difesa  di  quel  Castello.  Né  furono  tardi  i  nostri,  direlli 


flj  AppcDdiec  n.    CXLVtl. 

ti)  JnnmL  Cmm.  Jma-U.  Forai.  TmJaztl.  CobOII.   Villosi,  VII. 

fij  Utiriw,  Safft9  di  rtigivt,  p.  ìli. 


Hi 

^"  f.»tp<fa  che  PndL'=!|;i  era  fm  dall'anno  innanzi:  nnicius' 

..    -   (I.il    breve  del   t  ntlutirc  impariamo  che  Mulalvsla    e 

ì  Riminc^ì   furono  all' a ju tu  di  Guido  di  Monforle,   il  quale 

eofli  «ce  ttf  si  astici  nperuva  «iiptioCo  coulro  ^ìi  rrbinali  onlÌ' 

tki  nemirt   <MU  Cliicsn.  A|)p.  u.  C\LVI.  rNLVlII. 

Di  liillì  questi  servi!;!  alta  S.  Sede  i  noslri  non  ebbero 
■  peotìni  ;  perriocttiè  oe  rìportarooo  dal  rapa  quella  Uolla 
ieì  '23  noteiiibn;  1284.  rulla  quale  veDuer  riciiufciinuti  al 
Comuoe  i  pridlugì,  e  le courc.^siuni  lullcantcriurmcntc  TiiKc 
4sa1ì  Anti'cvssorr;  esprcssanieule  II  duiuiulo  della  Cida,  du* 
BotL^ht,  del  Cduladu,  l*urli,  muneluec.  Appeu.  ii.  TXI.IX.  (1) 


J.  tìtì.  Di  più  fatti  oTTÌbili  per  Romagna.  PtrUoto  eorso 
da  Militlesia  in  Cesena  J  e  come  Giovanni  suq  figlio  fu 
PodeiU't  dt  Pesaro. 

Anno  1985. 


Viominciù  luttuoso  ir  12S5  per  la  morie  di  Re  Carlo  d*  la- 
giù  Jivveoula  iu  t'o|;gia  a'"  gtfonajo  ;  alla  quale  (eniiu  die- 
tro a' ^9  mar/o  quella  di  l'upa  Martino;  mi  fu  dalo  puf 
Succeauirc  in  aprile  Onorio  IV  dì  Casa  Savclli. 

Ma  in  Rotuagua  s^  udì  con  orrore  che  a*  25  marzo, 
n  di  primo  e  sulpiiiie  dì  Pasqua^  i  riut^ti  da  Calholì  ebbero 
ntdiO  io  Forlì  il  Gbibellino  Aldobrandino  Orgogliosi.    Indt 

(4)  Il  Clcmentinl  a  p.  401  asMfinb  a  questa  Bolla  1'  onna  1^5,  c;usn*Ia 
hip*  Miritoo  rujDcìi  di  vita  io  rjucU'  aano  a'  3»  murzo.  Per  lo  che  il  iSt 
wnisbrc  ilc-ll'  tono  «laarlo  segntlo  nelh  llolls  non  potrà  spctlurc  vlif  al 
t!M4.  Ma  ()ai:slo  è  IÌgtc  fallo  a  confronto  di  lutto  il  ditordìiie,  oodc  fu 
poito  <t>I  uoiilro  Slor>tu  «otto  l'anuu  iW^ho  il  racconto  dcì  falli  avvenuti 
fiÀ  Mi  1S£7,  ora  timiilone  untore  il  Conte  d'  Afpin.  ora  Bertoldo  Orsi* 
ti.  Dt  Inlo  ertVTc,  clic  tri>vo  cumunc  jl  Tu(tdiiizi,  al  Cb in n monti,  d1  Do- 
Boll,  ed  ora  ancbo  al  nishi,  ilovctlc  esìt-rc  ra^ionr.  1'  Aouait^ta  ili  Forlì 
tktt  aftpnnlo  li  recò  ilictro  al  piragrufo  drl  1^84:  «  iwii  tu  pusto  mente 
die  IU  Ituu  poi  VI  *tn  fcritlw  •-  £'l  hwe  fuerunt  die  Xlf  infntii  Juuii 
éfiti  SJCCf.XXXytl.  ■  Muglio  |>er  U  raifuljru  »ucv«tsÌoDc  di  quegli  uv- 
Ritiainil)  In  il  làtit  e  11  li&7  è  u  credere  il  CuUuilll. 
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più  Iruce  as5a5<:ìnÌo  segai  in  Faenza,  a*  2  maggio,  nctie  per- 
suiie  di  Mjufruili»  e  .\tbcr};ut:ciu  padre  e  tìglio  JLiiifrcdi,  per 
Irddimcnli»  di  Fra  An>crico  Cavalier  Gaudenle  lor    coi 
guincn.  Il  tiuiile  assassinio  fu  operalo  dii  Francesco   di 
l)i!ryliet(o  «    da    l^joiinn ,    l'uno  Iralello,  T  altro  llglio 
Frale  nnzidcUo  (1),    i|tiando,  invilali    coloro   a  toovìlu 
Caslcl  di  Cesala,  Baronìa  di  estio  Frale,  vennero  in  ullii 
le  frutta  del  mal  orlo^  come  disse  Dante  (2);  cimrio,s»iac! 
al  comandar  delle  frutta  clic  quegli  fece,  gli  assassioi  si  sca- 
gliarono sulle  vidinie  designale  alla  più  esecranda  vendclla. 

Nò  nien  truce,  anzi  di  piclii  lanlo  maggiore  fu  1'  allro 
compiuto  in  rtiniinl  da  poco  iniiuuzi  ìn  casa  Alalulcsla:  dico 
la  uccisione  dei  coi^nali  Paolo  e  Francesca;  sulla  quale  a 
suo  lungo  farutiiu  piò  ragionale  parole. 

Ben  vuol  qui  ricordo  un  grave  pericolo  corso  da  Ma- 
latesla  nel  luglio  '1285  nella  cKlà  di  Cesena,  quando  un 
lai  Filìppiiccio  bastardo  del  fu  Corid;    Taddeo    con   alquanti 

altri  famigli  del  Conio  Corrado  di  31uoterellro,  messa  a  ru- 
more la  città  0  fatto  ranno  presso  il  chiostro  dei  Frati  Kre- 
milani ,  lesero  brulla  insidia  alla  perìtona  di  lui.  La  Cronaca 
di  Fra  Satimbene,  data  in  luce  nel  1857  nei  Monumenla 
Parmensta^  accennando  breieineole  a  questo  fatto  ci  fa  sapere 
che  la  salute  di  Malutcsia  fu  l^aver  trovala  egli  a[torta  la 
piirla  di  quel  Monastero  (3).  Ma  coloro  superali  e  disfalli 
vennero  nelle  mani  dci;li  ccclesiaslict;  indi  sottoposi!  furono 
a  l'roccs<)0  operato  in  ottobre  avanti  Giacomo  da  Tolentino 
e  Benedetto  da  8poleti  Giudici  generali  della  IVovincia  ;  del 
quale  vedi  un  frammento  qui  in  Appen.  n.  CL. 

Non  pertanto  Alalalesla,  facendo  suu  prò  dei  servigi 
pr«>slali  alla  Chiesa,  andava  stendendo  la  potenza  della  sua 
Famìj^lia  sulle  città  vicine.  Ctiìì  non  solo  teneva  egli  ori^H 

(1]  Allrì  dicono  che  Franeeico  foiso  euftìno  di  Alberico  e  di  Manfredo, 
(ii  VMÌt,  l»f.  C.  XXXIII,  r.    118.  I 

(S)  Et  roitetn  millt$\ma  (\i&6)  Tontra  Jominum  Afalatrilam 

/trimino  iniurrixéwnnl  nrjiolr§  lomitil   Thatltlei  de  BoHtttmil»,  tt 
mufruhl  rum,  nolrnn»  rum  itrtidere,  Jn    rivilate  Ctitnae,  jmita 
iMNtii  JJrrrtnilan9rvm  .  tjuorum  htntfiiÌQ  naiH,  fjuim  j<*Tta  curitm 
apirta,    Crotuca  di  fru  SiiliiuLcue. 
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Malerba  di  Bimini ,  e  per  Roma^^na  tuda  era  moli»  po- 
tale, si  per  ddcren2e  come  per  p;ircnlele  cospicue:  ma  si 
n  vollo  andto  sulle  ci((ù  della  Marca,  o  3U  Pesaro  nomì- 
UUmenle ,  oel  contado  dì  cui  già  da  più  anni  avca  nt(e- 
nrto  la  Signorìa  del  nobile  e  forte  Castel  di  Gradara  (4). 
la  falli  per  un  marmo  (ornalo  alla  luco  nel  l^àtì  entro  la 
Bocca  di  Pesaro  ci  è  dato  ora  di  sapere  che  appunto  net 
1185  vi  sudcva  Podestà  (riut^iiniii  nato  dal  viagniflco  Ma* 
Itàuta  (5). 

Da.  quaolo  tempo  costui  montato  fosse  io  queir  uJTÌcio 
sap|rfani  dire  ;  cerli  soltanto  die  colà  era  pontificante 
Onorio  yr,  che  è  quanto  a  dire  ia  quel  (ratto  del  1285, 
du  fu  dopo  il  2  aprile.  Ma  egli  polè  benìssimo  averlo  ol- 
lesuto  da  qualche  tempo  innanzi. 

(4)  In  docnincnlo  prodotto  dall'  Olirieri,  Memori»  di  San  Toin,  in 
Aftt«.  Jfp,  n.  XiX,  trovali  quel  Castello  già    di  Malatcìta  mi    188S. 

(9)  Il  roarmo,  comanic .itomi  d.ilb  g«ntilei»  del  Slg.  Prof.  Giulbno 
Tnsoltoi,  indi  venuto  io  lace  in  Fircme  nella  Spettatore  ù  id  aprilo 
Id  1ft57,  dice,  cvnte  per  aiaoeaiua  di  fae  limite  rc«lituiiio  qui  io  ma- 
lUMlù  rOOMO». 


-  0 

e     ANNO  ;  DISI;  U 

O  T  _      

ce  ;  LXXX:   IDICTt 
XIII  i   TPR;  DO;  II 

Ort     PP  :  lllt  :  ESI 

_    1 
STESTE  ;  POTÈ  : 

IHE;    RATO  :    H 

ACFICI  ;  VIIU  ; 

mi  ;   MALATE 


fillio  Domini  MiUeiiMo 
Duetntti-  Oriotftì,  quinto,  ladittiona 
Decimatcrtia,  tempore  Damimi  ff^ 
OROrii   Papa  quarti,  ei(- 
stùitte  Pote4tmle 
foAanne  noto  IH* 

agnijici  viri 
Domini  Matttttta 


La  preMOta  d'  do  servo  doo  prova  quella  jcl  sdo  padrone  ;  tnttavis 
esoM  indino  >i  vaol  rìcordAre  che  in  un  rD^ito  degli  11  afiosto  ISftS 
rvkbrato  iu  Rinitii  si  hn  frn  i  leiilimoni  homizoto  ifdm  iti  Saneto  Ma- 
rime  Hrvt«nt9  Zannir  Dui  ^fatal-  de  ferucvto.  Protocollo  di  Oooolo 
Kobjo,  Cod.  A,  f6l.  CI,  «Ite  In  di  Peuluoci,  oni  in  VacnUloiiga. 


Si^fil.  Come  per  opera  di  Malaletia  da  Verucekio  i   mag- 
giori Baroni  di  Forti  e  Faenza  fecero  pace. 

Anni  1385-1Ì87. 


Me 


Alle   quali    doniande  i  Furlivi 


LoDtalo  suir  Apostolico  Seggio  Onorio  IV,  venne  Conle 
per  esso  Id  Romagna  Pietro  di  Sloraoo,  che  negli  Adi  pub* 
blicj  troviamo  intitolarsi  JRomanorum  ProeoMul^  domini 
flonorìi  Pape  IV  consobrìnus  y  Comes  Itomandiole.  Soggello 
ben  diverso  da  Stefano  della  Colonna  ^  che  gli  fu  Successo- 
re dopo  Armanno  do' Monaidcschi ,  sebbene  malamente  eoo- 
fuso  da  varj.  Ora  costui ,  mentre  fu  al  governo  di  qoesU 
Provincia  ,  mandò  a  cooline  i  più  influenti  itaroni  speelal- 
nicnle  di  Faenza  e  Forlì,  fra'  qnnli  erano  principali  i  Mao* 
fredì,  gli  Accarisii,  gli  Orgogliosi,  e  gli  Ordelafli  ;  ed  ebbe 
lor  chiesto  cinquemila  fiorini  d'  tiro  da  depositarsi  nella  Te- 
soreria ecclesia^tlira  :  onde,  pagala  la  lor  parle^  i  Forlivesi 
oiicnocro  di  tornare  a  casa.  Ebbe  chiesto  inoltre  al  Coninn 
di  l'nrU  anche  tremila  lire  di  Havcnna .,  e  certo  numero  di 
militi  per  propria  guardia. 
non  assentirono,  

Sifidtto  procedere  del  Conte  non  poteva  piacere  ai  roag- 
giori  Baroni    della    Provincia,    siccome   apertamente    diretto 
alla  dupression  loro.  Per  la  quul  cosa  .Malatesta ,  clic  di  c»^ 
beo  si  fu  accorto,  si  volse  ad    opera  che  la  rtpulazion  b^H 
confermasse,  e  ne  aunieulasse  il  potere.  Prese  a  rimelle^n 
cioè  pace  fra  i  Cornimi  di  Faenza,    Forlì,    e  Bimini,  co- 
minciando dal  ricoociliarue  le  principali    famiglie.    Chb    bea 
vedeva  la  potenza    dei  Rettori  ecclcsiaslici  in   Romagna   es- 
sere posta  nella  discordia  tra  quelle;  e  una  volta  che  elleno  { 
si  desscr  mano,  la   supcriorìlii   de' Conti    sparire.  SuiHirio»  i 
rìlà,   elle   non   bene  dovea  comportarsi    pure  da'  Guelli  y^fl 
quali  caldi  delle  franchigie  municipali  non  dovcano  siiallc^^ 
giare  la  Chiesa  a  proprio  abhas^amenlo.  In  questo    inteudi- 
mcuto  adunque  adoperandosi  Matalesla  fin  dal  principio  del   < 
1287,  già  adi  21  febbrajo  ebbe  firmato  qui  in  Itiniint  1'  al(u   ' 
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che  Imvi  [a  Appendice  n.  CLI.  In  cs^o  vedi  che  Mahlcsra 
ia  Vcruccbio  l'odesta  di  Himlni  co*  suoi  ligi!  Uiovaiiul  e 
Mal3lcsliu(],  uiiiLimenle  a  <ìio%aiiui  di  Rmuljcrlo  de'  MaIa- 
tc&ll  lor  consatigtiiaeti,  cosli(uì  l'rucurulure  turno  Sani]iìcri 
M  fu  Utancliullu,  ^'olajo  e  citladin  Hmtoi^se,  perchè  si  por- 
tasse alla  j><Ìpula/Ìone  della  pace  Tra  ckso  loro  e  loro  fami- 
Ulte  ed  amici  pcrTuna  par(L>,  e  l-Vatc  Alberico  con  ('pillino 
Mo  lì;clin  «  eoa  Francesco  del  Tu  AlbergticUo  de*  Mdiirrvdi^ 
e  loro  rami<;IÌo  ed  amici,  per  l'altra  (1). 

I  p:i(tì  eriioo.  Paru  perpetua ,  eoa  remÌi>sionc  di  ogni 
Ingiuria  y  danuo,  od  oITcsa,  sodo  pena  dì  due  mila  man-lie 
forgealo  per  clii  mancasi^e.  Amicizia  stabile  o  vera  a  van- 
teggio e  diTcia  comune.  Opererebbero  che  le  Cillà  di  Fa- 
eoEa,  Forlì,  e  Uimìui  si  unissero  in  lo;:»  per  reciproco  ajuto 
in  o^ni  csbu  di  ifucrra  ,  briga,  o  discordia,  (anio  fra  loro 
qiiauto  cogli  altri  Comuni  e  pcrsnne  che  loro  viUf^sero  far 
dauao  e  %Ìoleuza.  Dicbiarerebbesi  che ,  se  Corrado  o  i  fra- 
lelli  Conti  di  .MoDlufcllru  scendessero  nel  contado  di  itioitui, 
FrMKesco  Manfredi  potesse  llberomente  venire  al  soccorso  de* 
Ujlale-sli.  Farebbero  che  ì  Mautredi  e  ì  Narduli  d'  liuuia  sì 
rìcoocitiassero  cut  Conto  Beruardiuo  di  Cunio.  Kgualniuiile 
ptcilich e r ebbero  quei  di  Calboli  cogli  Or^iogliusi,  Que^^ta  pa- 
ca dovesse  giurarsi  inoltre  da  )IagtiÌiiardo  da  Suscuana , 
dagli   Accarisii    di   Faenza,    dai   Cuuii    di  Caslrocaro,   dagli 

'  Orgogliosi  e  Ordelalli,  e  da  altri  21  di  Forlì  e  24  di  Focnza 
ad  eliuione  di  ìlalatesta  ;  t  s\  duveitse  giurarsi  da  Malatesta 
e  da  !àl  rimiucsi  ad  elezione  di  Frate  Alberigo:  con  dichia- 

«razìone  che  tulio  fosse  ad  onore  e  rivereuz.i  di  Santa  Chie- 
u,  di  Papa  Onorio,  e  dui  Cuntu  di  Ronia^ua  l'ictro  di  Sle- 
CiDO,  non  menu  che  pel  buono  stato  e  pacìfico  della  l'rotiacia. 

II  Canliuclli  (  p.  27S  )  assicura  che  (fue&ta  pace  fu  ^iu- 
rjla  nel  maggio  1^87,  e  chu  segui  cominciando  tra  Forlì  e 


(I)  QqcsIo  Frnnecsco  Ibnrredi,  cIjh  più  lardi  fu  il  primo  Signors 
il  Ftcnu,  fa  mirilo  ili  tlca{;:in1n  GgtìuoU  ili  Mi]1<ifc»tfi.  Piun  )iu  lro*:ilo 
per  qual  motivo  fuue  UnU  diacurdjs  lr«  >i]uc&te  due  Cusc,  la  quutc  si  ar- 
pneate  da  <]ucita  pace. 


iTOiti  IH  BiHim.  voi,  ut. 
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uà  

FaeoE.i.  Per  la  qiial  cosa  pni  M^ilatesU  !a  gìugoo  Tu  to  Forìl, 
e  \i  riconciliò  gli  Orgoglio^si  coi  Calljolesi;  e  passato  a  Fa- 
«ù3Ji  pacìlkò  1  Cooti  (li  Cunio  coi  ilaiifredi,  i  i)ii.-iU  L-outro 
i  prcfutli  del  Conte,  a*  17  maggio  comti  il  Cauliuelli  dice, 
toroati  erano  a  casa  assieme  agli  Accaribii  e  a  Uagliìuardo, 


S.  68.  Come  il  Conte  di  Romagna  tese  iniithe  a  MnlatrstOy 
carcerò  yli  Anibascjaiori  ài  Himini  ol  Parlamento  d'  imo- 
ta^  e  citò  MalateUa,  il  Comune  j  e  molti  Jiimincsi, 


Addì  1387-1288. 


Oti  le  cose  operate  in  Romagua  da  Malatesla  faceva 
egli  crescesse  iu  voce  di  uomo  prudente  e  aniicci  della  pacc^ 
noD  cosi  ottenevano  P  approvazione  del  Conte,  siccome  fatte 
senza  iaturvento  e  Kcnza  autorità  5ua  :  te  questi  era  uomo 
da  non  cuuipreiidcrne  il  divìsameulo.  Per  la  qual  co&a,  oon 
solamente  il  Conte  ne  conrcp'i  gelosìa  ni-l  suo  segreto,  ni& 
ii  dichiarò  alla  scoperta  rnnlro  Malatesta  y  ed  eLbclo  ne- 
mico. E  tutto  die  r  aulorilà  sua  potesse  aversi  vacillante 
per  la  morte  di  Papa  Onorio  avvenuta  nel  3  aprile  1587, 
non  pertanto  egli  operava  eoo  tulio  il  calure  a  deprimere 
ctiiunquc  paressegli  ostare  al  suo  potere.  Onde  fu  che  Ma- 
Jalcsta,  nieolrc  tornava  da  Forlì  con  soli  settanta  uomini 
a  cavallo,  siccome  ci  racconta  il  Canllnelli ,  venne  assalito 
per  certa  strada  Ira  Cervia  e  Rioiini  dai  soldati  del  Conte 
coudnltì  da  uu  tiglio  di  luì.  Net  quale  assalto,  se  ituscì  d 
Mala[e!>ta  d'  uscirne,  restarono  presi  per  altro  e  Irailoiil  a 
Cesena  molti  del  seguito  suo,  fra*  quali  il  consanguineo 
GiovannE  de'  3lalalesli.  Dò  adì  li  giuguu  (1).  >è  qui  si  re- 
stò il  Conte,  che  preso  a  far  processo  sui  carcerali,  né  vi] 
pò»  line  se  no»  per  vìa  d*  accordo  e  pel  pigamento  di 
quattromila  lire  di  Ravenna;  le  quali,  al  dir«  del  Caoli- j 
nclll ,  vennero  sborsate  efretlivameole  dal  Comune  di  Rimi*! 

(1)  Caoliiiclli,  p.  a7fl.    JHHat.  /«r«t.  |>.  Mi. 


.Ii7 

tà  per  la  liber.i belone  del  dello  Giovnnni  ;  e  per  qiiclln  di 
^d  da  Forlì  e  da  Faenza  quc'  Coiiiuai  doveUcro  dar 
Vooni  fìdojussori  per  la  «intnnia  di  fìllomila  fìorint.  fon  cic> 
il  Coole  sospese  i  processi,  e  si  riniise  alla  decisione  del 
fularo  Vapa. 

QuJ  il  Clcmcntini  e  ti  Vecrhiazzanì  dìcnno  clic  il  Con- 
ia chiamò  in  Imola  a  (general  Parlanienlo  ^li  Ainlmscìalorì 
di  luKe  le  cillà  della  l'ruvìnciu,  dalle  quali  \uleta  soldati 
((tuali  fossero  baclevoli  a  contenere  1  moti  dei  rivoltosi. 
Ha  gli  Amhasrialori  di  Rioiìnt  e  di  Raveona  non  con:ica- 
IfrooD.  Per  la  qiial  rosa  il  Conte  pii>n  dt  diì>pt>IIo  il  di  pc- 
Bultimo  del  l'287  II  fc'  sostener  prigioni  nella  Torre  del 
PaUzzo  llunicipnlo ,  o%'e  serravansi  i  micidiali  ed  i  ladri. 
Le  che  secondo  il  Proasso  del  li  luglio  12!}-i,  rhc  (rovi  in 
Appendice  ».  CLXIX,  deve  essere  seguilo  il  dì  penultimo 
t  anIipeonUimo  dì  noventhre.  Erano  Ambasciatori  del  Co* 
none  Manente  Arriprele  della  Pieve  di  S.  Arcangeli)  Vlra- 
riodel  Vescovo,  Giovannino  Preposto  della  Cliiesu  Itimincsu, 
Bianco  e  Ridoiro  ilottori  delle  Chiose  di  S.  Martino  o  di 
il.  Palrignano.  E  con  tisi  (\i  carcerato  Rosso  di  Diotisalvj, 
Sindaco  del  Comune. 

Uà  più  ctiiaramonlc  ci  appiiriranno  I  ratti  che  scgairnno 
il  questo  memo,  riandando  le  Intimazioni,  che  il  Conte 
(«ce  dal  Parluwcnlo  d' Imola  nel  (.'enrinjo  i;  fehbrajo  del  V2HS 
ai  Comuni  ,  e  alle  particolari  peritone  di  colnro.  che  tenen- 
dosi gravate  d.-il  procedere  di  lui  aveano  già  rollo  ad  opere 
maniru^taaiuntc  0>tili.  Ina  di  queste  è  quella  che  rechiamo 
ìa  Appendice  al  n.  CLII,  la  quale  diretta  adi  3  rehbraja 
a'  Pulvntanì  di  Ilatcnoa,  e  a  Maljicsta  da  Veruccliio  corno 
PodiMtà  di  Rimìni  e  come  privata  persona,  non  che  a  Git^ 
vanni  zoppo  e  a  Malatestìno  figli  di  luì  ,  e  a  moUJs^imi 
loro  amici  e  adereuli  ,  ci  f a  sapere  cho  ai  primi,  cioè  al 
Polentaoi,  era  imputalo  a  delitto  1*  avere  contro  i  divieti 
del  Conte  pcrmciisa  P  estrazione  del  grano  dalla  Provincia, 
CMninciando  dal  settembre  delf  unno  innanzi ,  con  pericolo 
di  careni ra  :  ai  secondi,  cìuò  ai  iMalulciili,  si  apponeva  In 
•Tcrc  a^icdìjia  la  Uocca  dt  Cervia  a  mezzo  do*  Kimìaesì  o 


di  altri  nemici  della  Chiesa,  non  che  1*  aver  fatto  ribellare 
le  cidi)  di  Cescua ,  Riinini,  Itavcnna,  e  Cervia,  e  perciò 
essere  incorsi  nel  crimine  di  MacMii  lesa.  SoKo  pena  di 
dieci  mila  marche  d'argento  pei  Cuniuut,  e  di  cinque  mila 
per  ogni  privala  persona ,  Intimò  sì  pre&enlasaero  entro 
cinque  di  alla  Curia  per  render  ri)j;inne  e  scolparci.  SiHìttle 
intimazinni  veimero  presentate  il  di  8  feblraju  dai  piuzzari 
Oalo,  e  Vanne:  e  poicliè  ninno  vi  sì  recò,  it  Conte  pro^ 
Dunziò  la  Sentenza^  di  cui  vedi  un  frammcolo  In  Appoodico 
al  o.  CLIII.  Per  qnesta,  come  anche  più  chiaramente  ap- 
parisco nel  Documenta  GL\IX,  coadannò  e  [tose  in  bando 
il  Comune,  multandolo  in  molte  mrgliaja  di  marche;  e  ii~ 
milmenle  Malatesta  e  ciascuno  de' suoi  figli  ed  amici ,  del 
pari  multandoli  in  molle  summc ,  e  prìvundoli  di  (igni  giu- 
risdizione, onore,  ed  ufiicio.  Aggiunse  che  ciascuno  poleue 
oflertderli  impunemente,  non  che  atterrare  e  spianare  le 
Xlocchti  luco  i  muri  e  le  fosse  ;  e  si  uccidciiscro  quiinii  ne  ve- 
nissero presi.  Sentenza ,  che  poi  fu  cassa  e  anuuilaUi  act^ 
12tl4  per  altro  Conte,  come  vedremo. 


S.  69,  Come  .Valatesta  tornò  in  grazia  dflla  Chiesa  ^  e  fu 
cacciato  dai  GlubeUtni',  e  come  questi  domaiidanno 
ubbidienza  da  tutte  ie  Castetta  del  Territorio. 


Anno   1188. 


Ijosl  opcravasi  essendo  ancora  vacante  la  Sode  Romana. 
Ma  non  prima  fu  assunto  al  Pontificato  adi  22  feblirajo  128S 
I<ìiccolò  IV,  che  la  posiziono  di  que*  procussi  cambiò  appello; 
conciossiachè  il  nuovo  Papa,  volendo  che  ludo  fosse  com- 
posto con  oneste  conciliazioni,  incaricò  il  Vescovo  Tripolita- 
00  a  dare  elTetlo  al  suo  desiderio.  Acccllò  1*  incarico  il 
Prelato*,  ma  perchè  tornarono  vani  gli  ulli/i  suoi  fra  i  Us^ 
latcsti  e  il  Conte  Pietro  di  Stefano,  non  fidandosi  gli  l^M 
dcir  altro  propUr  ejus   duritiemf  il   Poulelìcc  in   fruslituzi<^^ 


«u  manilù  nanvo  Conio  Ermanno  de*  Monalilci^clti  da  Or- 
irtetOi  il  quale,  secondo  gli  Annuii  di  Forlì^  entrò  io  pro- 
TTOcia  »"  7  maggio.    App.  n.  CUV. 

Ma  io  questo  mezzo,  ìlilulalesla,  perchè  volle  rinicllersl 
io  grazia  della  Cliicsa ,  nk  gli  riuscì  di  fur  operare  altret- 
tanto ai  Capi  Q  sommovitori  del  popolo,  >cnne  dichiaralo 
ribelle  del  Comune,  lullochè  l'odeslii,  e  caccialo  fu  da  Itl- 
aìai  con  lutti  j  suoi.  Lo  che,  secondo  gli  inuali  di  Cese- 
na aTvenne  adi  5  di  maggio  (1).  Per  la  qual  cosa  i  Mala* 
luti  allora  tanto  nini^gtornifìnlc  »i  unirono  iiì  nuovo  Conle^ 
Itudiaado  eoa  esso  come  rinieltersi  io  patria. 

Il  Conte  recatosi  a  Forfi  iudissevi  il  l'arlamenlo;  al  qua- 
le •ccedh  Malntcsla.  Ma  t  RImincst,  rimasti  scilo  la  tnQucD- 
u  esclusiva  de' Ghihellìoi,  iunaizarooo  alla  Podesteria  Van- 
De  de*  Monaidcsi ,  e  pensarono  tosto  ad  ollcnere  radesiona 
delle  Castella,  la  conseguenza  quelli  di  Mo(id.-iino  mandaro- 
■0  a*  10  giugno  il  loro  Sindaco  Ueu^cnulo  d*  tj^oliu  l'aU 
iBTeri ,  porche  promettesse  siccome  prumtso  a  Vauae  l'u- 
étUk  e  a  Corrado  Capitano  del  Popolo  di  tenere  e  guar- 
dare quella  Terra  e  quel  Castello  ad  onore  de'  Rimìaesi , 
e  loro  consegnarlo  ad  ogni  requisizione.  Altrcitiiolo  fece 
Pter  Zaoelli  Sindaco  del  Castello  di  S.  Arcaogclo  (2):  e 
rAnlooioi  e  il  Clemeotioi  dicono,  che,  oltre  quelli  di 
Sa^igoano  i  quali  mandarono  nel  dì  aiizidt'tiu  i  loro  Sin* 
dad  Uagalotlo  e  Giacomo,  atlrettanlo  pur  fece  Verucchio 
a  mexzo  di  Giovanni  da  footebuooa  (3).  Onde  patrcm  ca- 
pire, perchè  allora  fosse  cavala  copia  della  sommissione 
cbe  Giovanni  Malatesla  clihe  fatta  dì  quel  Castello  ai  fìiroi- 
sc^  Del  It'JT,  la  quale  veuiiu  ora  auleuticala  da  Gerardo 
Deolatdi  d*  Arezzo  utriustiue  juris  professore  Giudice  del 
Comuoe  I  come  bai  visto  alle  p.  COJ,  006  dui  preccdcote 
■oalro  Volume. 


(1)  Veli  snchc  il  Cjnltn«lU,  p.  SSO. 

(i)  Tutto  vide  Mofis.  GjeUno  Usrini  nell'  Areh.  d!  C(i«tcl  R.  Angelo, 
Am.  D,  Fuc.  3,  0.  3,  allora  Ira  gli  lUrumeali  Ali»c<:l).  dol    Valiciua. 
(9^  Aoiùuiaì,  S-j'jtlttH.  p.  5S.   ClemfulinJ,  p.  4M. 
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S.  70.  OiitncinUo  occupa  Santareangalo  ;  Uiìfalfiiìno  Mi  

Scuihla.  Procesti  del  Conte^  e  appeitaiioni  al  PonUfict. 
Scorrerie  a  JUotUe  Gritlolfo  e  Strbadone, 

Aatù  13K7-138S. 


M. 


Lentrc  il  Conle  raccoglieva  in  Forn  le  milizie  della  iVo- 
vJiicia,  i  M'ilalRsU  nperavnoo  virilmente  nel  Ctintiido  nostro 
al  me^Iuslmo  Inietidtnmtitn.  CuuciDS^iachè  (ìiovanni  il  zoppo 
o  Giuiiciollo  y  sia  awsiie  cessalo  dalla  rodo«lerij  di  Ì't;9aro 
ove  lo  vedemmo  nel  1285,  sia  ne  fosse  richiamalo  All'uo- 
po e  v)  st  recasse  coli'  ajtito  de'  Pcftarcsi ,  sia  piullosto 
fossevi  scaccialo  dai  Gliibelliuì  ,  fallo  fu  che  si  gettò  sul 
Castello  di  .Santarcangeto ,  ed  occupatone  il  Girone,  m 
mandi')  avviso  al  padre  in  Forlì.  Itiusci  pare  poco  appresso 
a  Blalateslìno  in  compagnia  di  l'ilippuccio  da  Jesi ,  e  dì 
molti  Marclieggiaui,  di  occupar  Monle^cudolo  :  moulrc  U 
Conte  colle  sue  genti  si  dirif^va  alla  volta  di  Rtmioi,  Ica-  ^ 
landò  forse  se  lo  avvicinarsi  di  lui  operasse  novità  alcuna 
ncir  interno  della  rJtth.  Secondo  Jl  Canlinellj  per  altro  non 
procedo  pìiì  avanti  di  Santa  Giustina,  ote  sulTerniossi  al- 
quanto ;  ma  non  avuto  alcun  rìsultanienlo  per  parte  de'  no- 
stri T  tornò  addietro.  L'  Annalista  Forlivese  agtiiinjje  die 
(lii  S.  Giuntina  passò  sol  lo  S.  Arcangelo,  e  vi  tenne  l'eser- 
cito tre  di  ì  dopo  i  quali  ciascuno  tornò  alle  proprie  case. 

Nel  tempo  slesso  Malalesla  oe^ozi,iva  per  accordo 
Corradd  Conte  del  Monlefeltro,  col  quale  pure  LalJìv 
rancido  ire  a  danno  della  pubblica  lrani|uillilii.  In  tale  ne- 
goziazione era  proposto  parentado  fra  I^Ialalcstino  nipote  del 
da  Ycruccliio  (cioè  Tino  figliuolo  di  Gio\a(ioi  zoppo,  al- 
lora turante)  e  Agnese  li<:liuoIa  di  Corrado-,  e  ne  fu  clii 
sta  al  Papa  dispensazione  dal  quarto  grado  di  consanguìni 
onde  i  lldanzati  congiunti  erano.  Per  la  quale  il  l'ootvtìce, 
mirando  a  cessare  lo  costoro  nimicizìe,  autorizzò  il  Vesco- 
vo di  Pesaro  con  Molla  delti  8  agosto,  usando  verso  amco- 
due  Id  famiglie  parole  di  multo  alletto.  App.  D.  CLV. 


Ma  I  nostri,  nt  ritirarsi  del  fonie  cdeile  ^tic  genli  cresriuli 
dì  animo,  si  porlaronn  al  raslcllii  di  Mnnlrsrudolo,  e  V aS' 
odiarono  ;  e  qitanli  Gliihellint  «rano  per  esso  ccd(ìd.iIì  in 
lari  luocliì  toroaroni)  3  Hìmioi.  Delle  quali  cose  avvisalo 
il  Ponlftke  mTi*<te  ndì  2ò  di  scilemhrc  al  Conte  medesimo, 
perrht:  i  Rimìnesi  Tossero  puniti  delta  conIuin.icÌa  loro  nel 
r^fosarai  afa  pape  oITcrO  da  Itlalat^^tra  gii*  vcnnto  ad  iil)bi- 
feon;  e  Tacesse  rhe  qticsli  Tosse  ristoralo  di  ogni  ofTesa  e 
fi  Ofni  (laoDo.  App.  n.  CI.VI. 

In  mnsp^upiiza  di  tali  iosrunzionl  il  Conte  prosoftuì  ron 
jAh  calore  i  processi  contro  il  Comuoc .  e  contro  molli  Rì- 
mfoe^l  personalmente  :  ai  quali  fece  comandamento  cbe  nel 
di  medeilmoll  Comune  dovesse  prestargli  uhhidieoza  a  me??© 
di  5ind:]co,  cioè  Procuratore  ;  e  gli  ullri  entro  Ire  dt,  sotto 
pena  dì  mìllB  ni.ircli?  d'argento,  dovessero  roniparire  di' 
luiiuì  a  luì  a  render  ra*inne  perchè  senza  licenza  sua  fosser 
tnrnati  a  fìimini  dai  Itiophi  :ls^e^'nali  loro.  Precetto,  che  fu 
hilimain  dn  un  Piagar»  del  Conte  presso  alle  Ceile  f  un 
,  mtfle  p;issi  dalla  ciMìi. 

Ma  a  ijJ  preccllo  i  nostri  fecero  solenne  protestazione, 
rhe  ancora  si  le^^e  in  carta  t»imb<i<>iaa  coeva  in  (ìamba- 
loo;'u.  precisamente  odi  3  oliobre  l'irta  Gregorio  di  Martin 
Spadarn,  Notajo  e  Sindaco  del  Coniane,  protestò  dinanzi 
a  Frale  Paolo  da  Piacenza  ^oMo- Priore,  e  dinanzi  a  vari 
altri  Frali  Predicatori,  di  S.  Domenico  di  Uimioi,  come  il 
Comone  fosse  gravato  indebitameute  dui  Conte,  quando  con 
iotlmaiione  put>blicata  da  un  Pianato  alle  Celle  de^Crocireri 
Trorva  posto  al  bando  della  Proviucia  assieme  colle  $ineole 
persone  di  esso  ,  se  nel  dì  medesimo  non  avesse  mandato  a 
prestare  ubbidienza  a'  suoi  coniandameolt  ;  perocché  ciò  era 
di  impossibile  esecuzione,  a  luolivo  cbe  l'esercito  di  esso 
Conle  e  quello  di  Malatesta  da  Yeruccbio  capitale  nemico 
del  Comune,  correndo  il  piano  di  Rimino  a  poca  distanza 
dalla  clllà,  prendevano,  derubavano,  ed  uccidevano  quanti 
Rtaiìne^l  capitassero  nellt*  toro  mani.  Per  la  qua!  cosa  a  no- 
me del.  Comune  e  dello  singole  persone  sue  protesta  ed 
appella  alla  Sede  AposloUca.  Appendice  a.  CLVII. 


1)2 

Successi vanicnle  adi  6  dello  stesso  mese  nel  Capìtolo 
de*  Frali  Minori  di  Ktmtai,  avaali  Frale  Andrea  ItiquisiEore 
e  Frale  Pietro  Giiardi.ino,  e  alla  presenza  di  multi  Heligiosì 
di  queir  Ordine,  AIoQlagDa  ed  Ugolino  di  Parcflade,  Mar* 
lino  e  Rido  da  Laudilorio,  esposta  la  ialimazione  fatta 
loro  dal  Conio  di  comparirò  alla  sua  presenza  fra  Ire  dì 
sotto  pena  dì  mille  marche  ^  prote»larouo  di  non  poter  ub- 
bidire per  DOQ essere  sicuro  l'accesso,  siccome  possedute  le 
strade  dallo  genti  det  Conte  e  da  Malalesta  da  Ycrucrhio  o 
suoi  figli  e  s<!guaci.  capitali  nemici  del  Comune  e  dì  loroj 
e  perchè  il  Lonte  ubbuli  messi  al  liando  dulia  Provincia  con 
facolUi  a  cliiunque  di  ofl'eodere  impUDvmenle  i  Bintinciii.  Ad 
tiscusazione  poi  di  cìù  clii:  a)ipu>lu  era  luro ,  addussero  che 
Montai^iia  ed  rguliutt  erano  a  Railiauu,  villa  senza  difesa; 
e  Martino  e  Rizio  al  Castello  di  Lauditorio,  agli  uomini  del 
quale  come  a  quelli  degli  altri  Castelli  il  Conte  avea  d 
ordine  di  ricevere  ì  Malatvsli  ed  essere  seco  loro  contro 
Bimincsi  :  onde  Ettalaieslino  co'  suoi  era  entrato  io  molte  , 
Castella  ,  ed  avea  chiesto  pur  quello  di  Laudìlorio.  Per  U  1 
qual  cosa  non  vedendosi  quivi  sicuri,  e  [emendonc,  se  oc 
eran  venuti  a  Rìmiui.  Timore  gìusUGcalissimUf  ptMcLè  Ma*  , 
lalcstiao  tre  dì  appresso  ebbe  il  Laudìlorio  e  bruciollo.  ' 
Consc{,'tientcmeQle  piolestarouu  che  il  Coole  non  dovesse  fl^H 
loro  altro  procusso,  pronti  a  provar  lutto  ciò  in  luogo  ^^ 
tempo  opportuno.  F  ponendosi  intanto  sotto  la  protezione  e 
difesa  della  Sede  Apostolica  ,  a  quella  fio  d""  allora  appella 
roDO.  Appendice  n.  CLVIII. 

Per    eguale    maniora    :idi  *.)  dello  stesso  mese  avanti 
Vice  Priore    degli    bireniilant    di  Rimini ,  e  di  molli  Frai 
fi  ce  altrettanto  Pier  della  Tcdesra  dalla  contrada  di  S.Cr 
Procuratore  di  molli  ivi  nominali  ;  nel  modo  che  altro  Pr 
curatore    di    altri    molli    (del  quale  ninnca  il  ooiiio  p 
lacera  la  earta  )  fece  pure  altrettanto  dinanzi  ai  Frati 
dicalorì.  Aiipcndice  o.  CLIX. 

Non  pertanto  ì  iio>lri  non  rallentarono  nelT  adoperare, 
nuuii  contro  la  gente  del  Cootc  e  di  Malate^^ta.  Che  anzi 
Hd'i  ottobre  che,  al  dir  degli  Annali  di  Cesena,  cbbtro  M 


153 

(eludalo,  ed  iosieme  ebbero  Malate&lÌDO,  che  fu  coudoltu 
eoo  lotti  i  suoi  nelle  carceri  di  Rimini,  l^ei  quali  fatti  ac- 
corse GiovauDi  Coloaoa  marchese  d'  Aocooa ,  il  quale  \e- 
■oto  a  Riiuiui  tentò  pure  la  ricoocìliozìoac  dei  Malatesti^ 
nUa  città;  ma,  come  il  Canlinelli  assicura,  Dcmnieti  costui 
fo  più  felice,  penile  outla  olt4'tiiie  oltre  la  liberazione  di 
quei  Morctiegiani  carcerali  con  MaLitesliuo;  noniiuatamcoto 
di  Filrppuccio  da  Jesi  (1). 

Ma  le  pruleslaziuot  fatte  diii  DOàtri ,  e  le  appctbizlooi 
portale  al  PonteQce ,  operarono  rlie  questi  affidaste  la  co* 
gDiiioQo  della  causa  ul  Cardinal  l'cnt-dello  del  lilolo  di  Sao 
Hkolò  io  carcere  lullìanu,  e  scrives»«  quindi  adì  Ci  dicem- 
bre taolo  al  Cuuie  di  'Uijii>a^na,  quotilo  iil  I'oiiiudc  di  fìi- 
mioi.  perche,  pcudeule  il  j^iudrzio  pieas»  il  Cardinale  anzi- 
dello,  cessassero  dalle  ofle^c,  e  da  ogni  altra  novità  si  oktu- 
oesscro.  Appendice  o.  CLX,  CLM. 

^OQ  per  questo  pare  die  il  fuoco  si  spegnesse,  e  le 
ire  sì  rallealasiicru.  Peruccliè  da  due  framnieDlì  di  un  esame 
lU  leslimoDÌ ,  opcrulu&i  nel  geouaju  del  ÌÌHM  d' ordìoe  del 
DuuiD  rodeslà  di  Itlmìni  Oddone  da  SaDtM-:ustacliio,  iiripa- 
rianiu  cbe  graii  tumulti  ìcunvoUero  il  contado  dalle  Feste 
di  Natale  ai  primi  dell'anno.  In  questi  frammenti  in  fall  t , 
ollffl  al  leggersi  replicate  volte  che  il  Castello  dì  S.  Arcangelo 
era  ribelle  al  Comune  di  Itimioì  egualaiL-nte  cbe  Saliidec- 
cie.  Meleto,  Mondainn,  Muntepellorino ,  i  quali  ubbidivano 
al  Conte  dt  Romagna  ed  a  Malatesla  da  Verucxhio,  Irovia* 
roo  cbe  quellr  di  Mooil.iino  e  di  Saludeocìo,  cominciando  il 
ift  dopo  la  fe^ta  di  Natale,  cavalcarono  io  mollo  numero 
ai  daoni  di  Monte  Gridolfo ,  Serbadone,  e  ValIcsoIcKa,  che 
ubbidivano  al  Comune  di  Rimini;  onde  la  Cbicsa  di  5.  Pie- 
tro dì  Monte  Grtdoifu  ne  fu  saccheggiata  con  abbrucìamenlo 
de' libri  e  de'  paramenti  sacri;  e  rubala  e  guasta  ne  fu  una 
cwa  e  ramina  di  lai  Uouaccorso,  e  abbruciale  te  case  ad 
allrì  molti.  E  C06i  pure  la  seconda  festa    di  Natale  per    gli 

ft)  Di  costui  parli  Gitr.  Villani,  L.  VII,  Cap,    119,    o   iSO  Hcoodo 
rftrt  criiiioiti. 


UomiDi  e  milili  (l«l  Conte  fu  alil>rticlu(a  in  MonLilbano  ui 
selva  (li  (al  Guarncrio  abitatore  dì  RimJDi.  Poi  i)  d'i  1  e 
geooajo  fu  bruciata  una  casa  diCioraQoi  Accalolì  di  ValH 
solclla,  territorio  dì  Scrbadone,  eoo  tulle  le  masserìzie  e 
pagliaio  :    mentre    il    penultimo  di  dicembre  quelli  di    Sai 
ludeccio  e  di  iMclelo  ebbero  saccheggiala  ed  abliruriula  pur( 
una  casa  ed  una  caotiaa  di  un  (al  Deutaide  di  ^loDte  Gì 
dolfo,  tagliale  motte  piaolc ,    e  Talli  altri  danai.    Io  (ìoe 
resta  frammento  di  altra  protestazione  fatta  in  gennajo  12^ 
da  Giovanui  Bono  Sindaco  del    Comune  per  danni  recali 
nostri  \erso  Cesena  dalla  prepotenza  dn'ftlalatcsti  ribelli 
Comune  di   Rimini.  Appendice  n.  CI.MT,  ri.Xlll. 

D*  atira  parte  oarra  il  Branchi  che  in  marzo  Maiale 
stino  fuggi  dalle  carceri  j  e  dal  Canlinnlli  ci  è  fatto  anapei 
^he  nel  1389  il  Comune  di  Himìni  in  odio  a' Malale&ti  ril 
n^orzò  il  Castello  di  Savignano^  da^li  uomini  del  quale  Pan' 
no  innanzi ,  come  ahbiam  visto,  avca  ottenuto  ubbidienza. 
Per  la  qual  cosa  in  agoslo  lo  stcsìio  Conte  Ermanno  vi 
mandò  tutte  le  genti  suc^  sebbene  ignolo  re&li  che  vi  ope- 
rassero {2). 

(tj  Di  tatti  quelli  falli  nulla  dice  In  Cronaca  ilell  Anonimo:  e  i\ae\\:t 
<]r1  Branchi  li  rutiringe  a  queste  [varale ,  le  quAli  mostriino  oun  luolur 
informalo  colai  che  le  scrìtie. 

„  St^indn  t^osì  I'  nnn  e  I'  altra  parte  in  Arimino,  et  etseuilo  fallo  \itr 
I,  lo  Itnpcrador  anco  Conte  di  Romagna  uno  mi  Armanno  ci  Rettore  in 
„  Artmino  uno  mi  Addo  da  faylano,  In  pitrtc  Ghibellina  ron  lo  brw- 
,,  eie  de  lo  Imperio,  et  de*  suoi  Rettori  faTorcfgiBta  molto  da  questo 
„  Colile  di  nomBRni  al  levò  in  arme,  et  a  favor  del  Popolo  cnccìb  (uo- 
,,  ra  ci  prefalo  in»  MaUlesla,  et  il  d.  Malatcìlino.  e  lutti  quelli  di  tur 
„  famittlia  ;  et  questo  fu  del  mete  di  niurzu  1268.  Ma  il  fclibrsro  Tenne 
,,  Il  Gitcmegiotto,  quate  anco  lui  eri  animoto  aaiaj,  loUe  S.  Arcangelo. 
„  cioè  uno  crono  Castello  presso  ad  Arìruino  :  ma  poi  I'  Sire  vanendo 
,,  per  lo  parte  edrersa  fu  racquiflato  Monte&culolo,  dove  si  era  redutto 
.,  ci  dello  Mjbtc&lino  quando  erano  stati  caec'ratl  fuora,  et  preti  motti 
„  GheIft,  irtr:]  li  altri  il  i-  Malafettino  ,  et  mcDntì  in  presone  In 
,.  mino.  Ma  il  morso  venfndo,  che  fu  nel  1889  il  dello  MuUIeai 
„  fouRÌ  di  presone;  rt  nel  7bre  del  dello  milleiimo,  ciu£  del  I21Ì9, 
„  rf  nilà  \[  A.  Cattcllo  di  S.  Arcangelo  al  Legato  ile  li  Cliieia,  et  CiM- 
„  (tolto  uni  4i  faora  „  (  p.  1S7,  l  / 


J.  71.  Come  Sfefttno    Colonna  compose   la  pact  fra  il  Ca- 
mipte  ili  Rimini  e  i  Malatrsti. 

Anni  l<lS9-tago 


irimpnulcnte  Ermanno  il  Ponlefirc  soslidii  ori  governo 
é  Romagna  Slerunu  Colonna  Si^ore  di  Gcnazzano,  il  quatu, 
amie  il  (^niilìneili  dice  ^  nello  sle<iso  agnslo  del  12K9    nian- 
Crovinria  lìizzunlu  de  Alutru  Vicario  suo.    Nl>I  li^mpu 
in  soalìiuzinnudi  Fra  Barlolomeo  Vescovo  di  Grosseto, 
Tmoe  Legato  Apoatulicu  Pietro  Saracino  Vescovo  di  Vicenza, 
a    quest*  iillimn  per  primo  fniztamcnlo  della  pace  alla 
h)  le  parli  si  arcnslavano ,  tanto  il    Comune    dì   BiuiJnì 
to  i   Malaleslì  consegnarono    lo    Castella    die    cius4;ua0| 
ina  orcupalo.  Ondo  bene  sia  ciò  che  fu  scritto   dal    Bran- 
dii, clic  uel  scltombru  del  ì-2t>'J  Gianciollo  cede  Santaican- 
(elo  alla    Cbiesa.   lo    dicunilire    poi  venne    ìn  Provincia  lo 
fbaso  Conte  Sletano^  ed  oolrù  in  Bimini  adt  13  de)  mese, 
rome  il  Cantiuclli  anzidetto,  Scrittore  cnnlemporaueo ,   as5i- 
(ura  ;  il  quale  se[;ue  ujrraiido  cbe  fi  Tu  ricevuto  con  ogni 
ftaniera    di  onoritìcenza,   e   cbe  il  d'i  IG  passò  a    Cesena, 
alla  presenza  del  Legalo,  dell' Arri ve'^covo  di   Ravenna 
I  Vescovo  di  Biniiui,  fece  Cavaliere  Raulo  de' Mauulioi. 
A*  37  t>°'  ^t)^^  *  t'orli,  ove  tenne  il  l'arlameolo;   indi  ai 
5  geouaja  Tu  io  Faenza,  e  a^  \d  fu  in  Ituola^  d^onde,  fatto 
uo  giro  a  llavenoa .  tornò  a  Rimini ,  ove  si  fcrinù  a    luo- 
go per  rimettere    Malatesla  io  pace  col  Comune.  Sifl'ulla  di- 
mora del  Conte  b  provala  pure  da  un  Precello  clic  egli  diede 
dil  Palarlo  di  Rimini  a'  13  CctiiMajo  di  quell'anno,  pel  quale 
ordinò  rliu  la  Suctulà   de'  Pcscaturi    di   Ravenna    maudjsse 
Pracuralore   per  comporsi  su  diritti,  che  in  certe  valli  arca 
il   Cardinal  Pieiro  Cototina.  Fanluz/i  T.  Ili,  p.  Ii8. 

Le  cure  del  Conto  per  la  pacilica/ìoue  del  Cooiuoe  col 
Ualatt^fiti  non  furono  Infruliuosc  ;  percliÈ  questi  nel  marzo 
del  I21N)  ,  Doniinatamcntc  Malaiesta  il  vcccliio  e  Giovanni 
di  RaJuberto  du'  Ualale»U  con  loto   adcruuU   Guido    Uutsi^ 
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Lahiberto  Ùì  Mìclictc^  di  Guido  Rossi  ed  nitri  molli , 
rono  in  Sartlarcaoi^elo  ia  cas;i  appuolo  de'Mataleslì  il 
dato  di    procura   Tatta  ad   l-»utÌDu  di   Benvenuto,  ofliiii'liè 
Dome  toro  promedesse  al  Pretore  (  Guido  dì  Lamberto 
Polenta  )  o  al  Senato  dì    navcana  che  essi  avrelibero 
bidilo  alla  fieolciiza  die  il  Conte  di  Itoniiigna  fi>sse  per 
ferire  fia  es^o  loro  e  ì  Itiminesi  (1).  lo  coa90f;iicDza  di 
il  Conle  proferì  V  arbitra  meo  lo  suo;  e  secuodo  questo, 
presenza  dì  esso  e  del  Legala ,  noa  die  del  Vescovo  Gul 
dell'Abbate   di    S.  Gaudeozo ,   dell'Inquisitore,    e  di 
molli,    nella    Chiesa    di  S.  Colomba   il  di  28    dello    8li 
mese    fu    stipulala    la    pare  fra  Lombardo    Nolajn    Siiii 

•del  Comune,  coslìluito  da  Or^o  di  Matteo  Orsi  Podesl 
Capilano,  e  Ucriingcrio  degli  Amorosi  Procuratore  de^ 
Jalesti    e    degli  usciti   con   essi  ;  ì    quali  condonando  a 

'  cenda  ogni  olTesa  danno  ed  ingiuria  dal  dì  dell^  uscita 
MulaleMa,  si  obbligarono  sotto  pena  di  \enli  mila  marcbe 
d' argento  d^  aver  per  accetti  i  Capiloii  fatti  e  ordinati  dal 
Conte.  Questi  furono  :  Malalesta,  Giovanni  dì  Itamberto  de^ 
Malaicsti ,  e  loro  discendenti,  avessero  a  pagare  quindi  ìd- 
nauzi  le  collette,  esoltoslarc  ad  ogni  imposizione  si  reale  co- 
me jicrsonale  del  Comune  al  pari  di  ugni  altro  cìlladino  di 
Itiniini,  poGcndo  a  lato  cll'utlo  nel  pubblico  censo  tutte  la 
possessioni  loro  situale  nella  citla  contado  e  diocesi  riminese, 
noa  ostante  qualunque  privilegio  uso  o  consuetudine.  Pd 
tempo  che  paresse  al  Cardinal  di  S.  Maria  in  Via  lata ,  al 
Cardinal  di  S.  Eustachio  e  al  Conle,  fossero  coDlìoalì,  Ma* 
lalesta  nel  Castello  di  Houcofreddu  (  che  era  dì  suo  dominio  ); 
I  tigli  fuori  della  città  del  |]iano  e  distretto  di  Itimioi^  e 
Giovanni  di  Ramberlo  soltanto  fuori  della  Cìlla  e  dei  Borghi. 
Fusser  rimesse  le  ofll'Sv;  e  gli  usciti  cnn  Malalesta  atessero  a 
stare  ai  precetti  del  niagnìlìco  Orso  di  Malico  dei  Gglì  d' Orso 
Podestà  di  Rìniinì.  Gìuvaonì  di  Ramberto  Malalesta  e  i  suoi, 
BOD  che  i  banditi  dal  tempo  dell'  uscita  di  Malalesta ,  fos- 
Ber   riammessi    nella    città ,   e   nel  possesso  do'  loro 


(1J  Rossi,  m$i.  Bat).  L.  yi,  p.  470. 
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la  parlcnpazìooe  dello  stalo  e  delle  leg^  come  gli  nllii 
àlltdiaì,  euel  grudo  decloro  padri.  Kolro  olio  dì  roroiiiKro 
il  Sberla  quanti  cr<i(io  ni-'IIi  Torza  così  del  Legato  e  del  Co* 
M<^  come  di  Malatc^-ta,  e  dì  Giovanni  di  Haiii))crlo,  o 
seguaci  loro  ;  caocvIUti  ì  proces*^)  e  condoosla  o^ni  of- 
:  ad  eccezione  di  CigoaKa;  Rigazto,  lìomo  de  Senìs, 
UboOdo,  e  loro  famiìitie.  nienlra»»ero  ne''  varj  ordrui  dcl- 
h  dttà  quanti  vi  uppjrlcnetaoo  alla  cacciata  di  Alalalciila,  e 
IliicrOi  come  gii  aliri  cliisdini.  Fossero  sclodi  Tra  oKo  di 
[  cootralti  0  le  alienazioni  fjtle  dui  Comune  de*  beni  de' 
_.  IndiU  ;  e  questi  Tossur  reslituiti  a'  toro  proprietarj,  ron- 
Ltedosi  dal  Comune  a*  compraiori  il  prezzo  che  ne  avesMi^ 
^^knuCo.  Malalesla,  Giovanni  di  Ilamberto,  e  gli  altri 
^Hkilì  ^  fos^r  rimessi  oi'l  generale  CunsÌ<:IÌo  nel  modo  che 
Patrono  ionanzi  ^  secondo  l'cslimo,  ed  uno  per  famiglia  jm 
«  poitfssero  esservi  eletti  Iflìciali  per  schedo  s^econdo  la  Tor* 
■•  degli  Statuii.  Non  fosfero  tenuti  pei  debiti  coolralli  dal 
QMiuoa  io  questa  guerra.  Appeo.  n.  CLXIV. 

Aodie  an^  altra  vertenza  fri  composta  adi  13  dello  ste»- 
m  mese    nel    Palazzo    del  Comune  di  Rìmini   alla  presenza  ■ 
Autaliio  e  di  Lgolioo  dal  Sasso  Giudici  del  Comune,    la 
le  era  Ira  i  Ravennati    e  quelli  di  B<i^nacavallo  sui  coa- 
Ìh  loro  territoriali.  (  Fanluzzi  T.   VI.  p.  Ho) 

Coa  ciò  si  dovette  a\cr  per  rìmeiisa  la  pace  nella  cilfk, 

r  ordine  nella  cosa  piiMdìca,  e  riacceso  1*  amore  ne* 

U  Ma  la  paco  non  era  la  coadizione  di  questi  tempi. 


'74.  fom»  fu  tumulto  in  Itimìni  contro  Sf'fano  Cohnna^ 
«  J/ur/ùio  Cataldi  fu  impiccalo. 


Addo  1390. 


H  Colonnese  avesse  modi  puittmln  acprl   die  leveri  ;  o 
imprudenza  sua    oclT  iniifirrc    curia  nuota    rullclla  a 
dei  cìlladiai  j  o  fosse  ume^sibUc  orgoglio  della  parte 


i6ff 


depressa;  o  fosse   sventura  uclla  cittn  ;  il  suo  governo^ 
odiata  di    odio    che  non  si  restò  Del  segreto ,  ma  qui  | 
dio  filtrove  ruppe  alla  iiiaui  fé  stazi  une  du'  falli. 

Dal  CaDtinctli,  dalT  Anoali^la  Forlivese,  e  da  quanto 
può  cavarsi  dai  documenti  nostri,  ci  vieo  dato  a  sapere,  cba 
lii  sera  del  morcoidì  2'>  aprite  l^ì'JO  i  ramigli  di  'l'odino  vi- 
ce MarÌ!»c.ilco  del  Cootei  che  allora,  come  abliiatu  vi«lo, 
qui  soggiornava,  forse  provocali ,  vennero  alle  mani  eoa 
quelli  del  Pndcslh ,  die,  si^cmido  il  Canlioelit,  fu  Orso  di 
Napoleone  dei  tigli  (V  Orso  Uomano  ,  ma  secondo  i  docu- 
meuti  nostri  fu  Orsù  dì  Slatleo  dei  figli  d^  Orso,  e  volgar- 
mente s'appellava  t'rsetlo  da  Campo  di  fiore  da  Roma.  Ap* 
pendice  n.  CLXIY,  CI.XX,.  Suggello,  die  per  essere  degli 
Orsini  mal  poteva  simpatizzare  col  Colonnese.  Ai  fiiiuigU 
del  Podestà  si  unirono  qac*  riollost,  che  sprezzavauo  U 
Conte,  e  die  dovcano  veder  mate  la  recente  pacificazione 
del  Comune  coi  Malalesti  ;  e  uu  tal  Martin  Cataldi ,  uomo 
di  mollo  seguilo  ne'  popolani,  se  ne  fc'  capo.  Forse  le  genti 
del  Podestà  duvclLeru  trovarsi  inferiori  a  quelle  del  Conte; 
per  la  qual  coiìa  presero  a  chiamar,  Popolo  !  Popolo  !  e  a 
gridare  ad  Ursello  perchè  facesse  suonare  la  campana  dei 
popolo,  la  quale  era  sulla  Torre  del  Palazzo  ove  abitava. 
E  di  presente  la  campana  suonata  u  stormo  trasse  i  popo- 
lani da  ogni  contrada,  dai  borghi,  e  lin  dallo  ville,  accor- 
rendo in  massa  a  piedi  e  a  cavallo  dietro  a  lor  gonfaloni 
con  balestre  e  ogni  sorta  ài  ormi  :  e  cominciò  un  menar  di 
maot  orribile.  Preliava^i  in  molti  punti  }  e  ì  sassi  fromlia- 
vano  dalli}  torri  e  dalle  caso;  e  eolle  genti  del  Conte  fu  fìc- 
rìs&imo  comhallimeoio,  non  senza  morte  a  ferite  di  molli. 
Il  Caulinelli  assicura  che  se  Aloulagna  dtì*  Parrìlndi  unii  si 
fosse  posto  in  mezzo ,  il  Palazzo  del  Conte  quella  notte  sa- 
rebbe venuto  alle  mani  de'  rivoltosi  ;  ma  costui  seppe  $1 
^ire  e  si  fure,  dm  rallenlarooo  e  si  ritirarono.  Gli  amiri  di 
Maluicsia  corsero  aodi'  essi  ìu  difesa  del  Con  le,  e  sì  riic- 
coKsero  per  le  vìe  della  Pescarìa  e  de'  Steuariì  nel  trivio  di 
quei  da  Scccliiano  o  de'  mercatanti.  E  poidiò  fu  rotta  una 
porticclla  sulle  mura  della  cittii  presso  la  casa  di  Atto  Ra- 
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tisuoo ,  allora  <li  Malatesllno  ,  potè  ODirsi  loro  anche  lo 
flesso  Maliilesla  ilio  assieme  co' suoi  trasse  al  rumorOf  del 
^mI(i  non  litici!  niiioc.'irgll  prontivsima  avvizio.  Allora  i  som- 
BOtil  furono  superali;  perociliè  dallo  deposizioni  che  ci  re- 
Maao  sappiamo  die  la  poiwlazìone  per  più  di  due  terzi  siel- 
le io  favore  del  CooCe  ;  il  quale  In  rnaoleDulu  in  pos.'^es&e 
id  P:ilaz20  e  della  piazza  del  Comune,  dì  tutto  il  trailo  cbe 
ramprcndcva  lu  Caltcdratc,  il  Vescovado,  1'  abilDztnoe  do* 
Caaooici ,  e  il  palazzo  di  Alalalcsltoo,  non  cbe  della  con- 
trada di  S.  Colomha  e  in  parte  di  quelle  di  S.  Siircsiro  o 
di  S.  Blartiao.  Anzi  pare  lIio  oemtueuo  gli  sle^i  capi  se- 
UnoM  aressero  iotenzioai  prave  contro  la  persona  di  lui  { 
Casdoofiiacliù  nel  documcnlo  oostro  n.  rLXXl  vieu  deposto 
che  Ursello  e  il  Calaldi  anche  nella  mii>clita  stellerò  ai  suoi 
comandi  ;  e  che  il  Coule,  convocalo  il  Parlamento ,  perdonò  , 
e  rimise  allora  o];ni  oitcsa. 

Ha   poiché   il    tuinullo  fu  compresso,   e  i  più  si    furono 
JKli  alla  Tuga,  multi  caddero  nelle    nraui  del    Conte;  Tra   i 
Ursello  e  Itlarllnu  Calaldi.   Quesl'  ultimo,   siccome    il 

lineili  dice,  venne  sollnposln  ni  lormcnli  per  la    confes* 
del  misfatto,  e  per  la  nianiresljzioue  de' complici.    E, 

cbe  realmente  così  fosse;  sia  che  T  acerbilù  della  prova 
taù  gii  facesse  dire  ^  sia  in  line  sperasse  sottrarsi  meglio  al 
MstiKO  col  far  compHrt  de'  pnlonli:  egli  depose  d*  nver  or- 
Alo  il  Irìidimeolo  io  una  al  l'ode^tii  e  atlrj  nudlj,  con  ani- 
■o  di  iiccnpar    la    Cillà^  uccidendo  il  Conio  e    sua  corle  e 

igha.  I*er  la  qual  confessione  rollìi  Tu  condannalo  e  so- 
per  la  gola.  Gli  altri  furono  conlìoati,  chi  a  Crcmooa, 
dii  ad  Anagoi  .  chi  ad  Aquila  Dell' Althruzzo. 

Né  qui  si  rcrm5  1*  Indignato  Conte;  che  a"*  23  ^iti^>no 
proQQDZiò  sentenza  contro  V  intero  Comune  ;  privando  la 
CiUà  di  ugni  di|.'uilà  ed  onore,  cancullauiio  i  privile;;j,  e  lo- 
iBendoIe  Cnnlado  o  l'odcstcrìa  a  forma  di  nna  Costilrizlonp 
del  Cardinal  Itcniardo  Vescovo  Portucnsc  emanala  quando 
Letjalu  fu  di  Kuniagoa.  Indi  pose  alla  rc^'geaza,  in  qu^tltU 
di  Keltorc  o  Podestà,  Andrea  dalla  Slontagna  uiim  nohile  o 
ivudeale.  COÀii)  CanlJucIJi.  Ma  il  documento  nostro  n.  ClXXt 


Knorn    e  Caslrfwaro  rcsiava  alln  Cliicsn.  Coi  Forlivesi  ( 
vano  t  Fa«titÌDt ,  quei  di  Forlì m popoli,  di  Bavenoa,  e  m 
Castella.  In  {fiu^no  lulti   cusloro  Mriiiser^i  in  lega  a  Fa 
ove  Slabtc^ila  d^  Arimino  venne  fallo  l'otU-sl»  di  Cesena 
Malatcstioo  suo  figlio  fallu  fu  Podestà  di  Berllaoro,   all'in* 
lendimento  di  rìcutidurre  in  Cesena  e  ìn  Bi-Ttruuro  R 
no  da  Catliscese.  La  lega  adunque  corse  sopra  Cesena, 
opero  che  il  Conte  ebbe  a  sloggiare  anctie  da  i|ucsta.  Alloro 
tuirsern  i  Bolognesi  ponendosi  in  mezzo,    e   prelesero   (otae 
conipromeijso  Ìd  toro  Tra  1  dciU  Comuni  e  il  Conle.  Ma  per^ 
elle  i;li  Ambasciatori  di  qnesli  vollero  prima  consnllnre  1  lo- 
ro mandano,  e  pcrdiè  il  Conic  per  favorire  i  Bolofjnc»  pro- 
poneva fosse  iiccordato  loro  di  mandare  l'relor  bolognese  !■ 
lutti  quei  CooKini,  ad  eccezione  di  Rìmini,  Cesena,  e  Ber- 
tinoro;  ne  Unì  rlie  ninno  della  lega  a<Tel(ì»  le  proposte.  {4) 
Sene  ofTosero  ì  Bolognesi,  e  si  misero  in  armi;  ei  Faentroì, 
temendo  d'  essere  i  primi  esposti,  si  forlillcarono  ;  mentre, 
mandalo  a  eonOne  in  Rimìni  Fraocesro  Manfredi,  domanda- 
rouo  Pajulo  de"  collegali.  Vi  accorsero  i  Forlivesi,  ri  accor- 
sero i  Cr.senati  roadolti  da    Malalesla;  o    con  efd    furono  i 
Ravennati  condotti  dai  PolentanI,  e  I  Ccrvesi.  Poi  Giovanoi 
iop|)0  dì  Malatesla  condusse  i  Rìin'mesi:  a' quali  si  ajfgÌunscrO| 
quei  di  Bertiaoro,  Castrocaro,  Bagnacavallo ,   e  II  Confaì^H 
Modìgliana.   Piìi  dì  trenta  mila   uomini  furono  a  Faenzai^R 
tanto  apparcccliio  di  guerra  i  Bolognesi  fecero  cbe  la  Repub- 
blica di  Firenze  mandasse  paciflcalori  ;  e  questi  aM3  di  Ml- 
lembre  venuti    a    Faenza    richiesero   Malatesla    da    Rimìni, 
fiuìdo    da    Polenta,  Rodolllno  da  CalIIsrcse,  e  R.iuIillo   da' 
Polenta  che  Podestìi  era  di  Forlì.  Avrebbero  voluto  che  )o| 
fosse  e  le  forti licakioni  fatte  a  Faenza  si  deniulissoro  e  spia*; 
nas-tero.  Risposer  coucurdi ,  cbe  nò;  e  ogni  Iraltalo  fu  sc)ollo,j 
Ignoto  È  come  le  cose  procedessero  allora  e  IÌQt$:Kcro.  1 

Per  aulorila  del  Canlinelli  sappiamo  clie  Giovanni  di  Ma-; 
lalesla  da  Rimino  fu  Pndeslà  di  Faenza  per  sei  mesi  cornili', 
dando  col  1  di  marzo  1293;  e  Magliiaardo  fu  Capilauu. 


(4)  Gliiranbcd,  p.  9M.  B08. 


m 

11.    Bi'eoni'Uia'Jone   di    Taddeo  Conte  di  Mùnlefeltro   4 
Crhino  con  Malateata  da  Veruccbio, 

AniM  1S03. 


Xja  concortlia  proposta  nel  128S  Tra  Maldlesla  <lu  Yeruo* 
thto  e  Corrado  Conte  di  Mootefeliro  e  Urbino  (v,  S*  'ti) 
dovette  rìnianere  spoola    »ul    aasccre  ;    coucios^iachè   quelle 

li^tic  nipporo  a  mii^gior  atmislù  quando  nel  sclli-iiibru 
1289  Corrado  occupò  Urbino  cacciandone  gli  dniici  (udì 
A  MaUlesta.  Dì  ctie  aLbìau)  ricordi  autorevoli  nel  Cantinelli 
e  Dcir  Annalisin  di  rorli.  Aoclie  Taddeo  fratello  di  Corriido 
licite  aver  parte  in  questi  fatti ,  i  quali  etiberu  a  fruì* 
lare  anche  a  lui  il  iiaodu  dalla  ctllà  e  dal  Cuniuue  di  Bi- 
wAùl,  poiché  questo  fu  ricaduto  nelle  mani  di  Malaicsta,  e 
de'  Giicitì.  Or  tuli  coadanoaziooi  doveller  tornare  incomode 
a  Taddeo  e  agli  nomini  delle  sue  Castella,  che  per  ragion  di 
«DamercJo  doveauo  aver  bisogno  di  Binimi.  Per  Io  che  fu 
dte  colui  t  srtultust  dal  frale  Ilo ,  cercò  di  nuovo  l'antiri- 
lia  di  Malalesta ,  la  quale,  ollentila,  venne  ralificatu  soicn- 
Oemeole  da  lui  adi  3  ottobre  1293  nella  Chiesa  di  S.  Paolo 
d  Uoaleseudolo  in  questi  patii. 

Il  Omle  Taddeo  sarebbe  amico  in  perpetuo  di  Malate.';(a 
tuoi  Agli  e  seguaci,  e  a  pnier  .suo  procurerebbe  loro  ugiit 
More  e  vaotaggio.  Terrebbe  per  amici  proprj  gli  amici  di 
Hatalefta .  presenti  e  futuri,  (auto  dì  Himini,  quaulo  del 
Xoutefutlro,  di  Pesaro,  e  di  quiilunque  altro  Uiogn  ;  e  per 
ooaveno  farebbe  guerra  a  Inlli  i  nemici  di  Malalesla  in  Bi- 
aioo,  io  Pesaro,  e  od  Monlefeltro,  e  ma5Sini.-traente  al 
Conlc  Corrado,  col  quale  non  farebbe  pare,  ob  avrebbe 
trattalo  alcuno  e  colloquio.  Consegnerebbe  a  Malale$ta  i  pro- 
|rH  Cvtelli  e  le  proprie  rocche  del  fcretrano  contado ,  con 
ftarilfc  di  valersene  nella  guerra  contro  Corrado.  Per  V  os- 
•enrauiza  delle  quali  ptomei^se  porrebbe  io  podestà  di  Slala- 
lesU  tu  qualità  di  ostaggio  il  proprio  tiglio  nato  di  sua  mo- 
glie Agnese ,  obbligando  insieme  tulli  ì  suoi  beni  mobìli  ed 


m  _  

Immobili,  con  b'cenza  a  Slalalcsta  la  ogai  maocooza  dì  co- 
Iraroc  Ìd  possesso ,  Icocrli ,  e  alieuarli  come  cosa  proprix. 
E  tulio  qnvslQ  promelleva^i  dal  Cooio  Taddeo ,  altesocbfc 
Malalesla  gli  ebbe  rimessa  ogni  ingiuria,  odio,  ira,  e  ma- 
levolenza; ed  ebbe  promciso  di  operare  cbc  tolte  fossero  « 
cancellate  tutte  le  condanne  Talte  dui  Cfiunne  di  Binùni 
contro  di  lui,  siccbè  pole&so  tornare  io  Rimiai  Ubera  metile 
ed  esservi  ricevuto  con  onore  e  qual  cittadino  ed  amico  (1)^ 
Indi,  Sfitto  pena  di  mille  lire  per  ugni  infrazione,  convalidb 
le  promesse  col  giuramento,  alla  pres4;n/a  di  Lodovico  dallo 
Camioale ,  Palamede  Erri ,  Bartolo  de'  Lazzari,  Berliogerio 
dolali  Amorosi,  tutti  ciUadiiii  di  UimiQi ,  e  di  altri  multi f 
cofne  al  Documento  in  Appendice  a.  CLXVII. 


\t  75.  Come  il  Comune  fu  rimesso  in  o^ni  suo  diritlo  idi 
■'•'     facoltà  di  armarsi^  e  furono  canceltate  U  Senten^  del 
1288  contro  di  etto. 

Anno  1294. 


Tarano  due  tatm  passati  dalla  morte  di  Papa  Nicolò ,  uè  1 
Cardinali  per  anco  bi  erauo  trovati  cuucurdt  uulla  eleziooe 
del  Successore  ;  quando  finalmente  aà\  5  luglio  del  1394 
convennero  dì  innalzare  al  pontitìcaJ  seggio  V  umile  e  unto 
romitetlo  Piciro  da  Morroue,  cbe  Tu  Celeslioo  V.  Ma,  o  la 
Dolizia  di  sIQalta  elezione  tu  Itoniagna  non  fosse  ancor  per- 
venuta ,  0  non  fosse  ancora  seguila  V  accellazioue ,  fallo  sta 
che  gii  alti  qui  celebrali  adi  li  e  14  del  me.se  anzidetto, 
cbe  qui  vedi  ai  n.  CLXVIII  CLXIX  in  Appendice,  por- 
tana  espresso  ancora  Sede  Vacante,  liuporlanti^siroì  docu-  i 
meuli  e  preziosissimi,  lullochè  mal  conci  ;  concios^iacliiì  por 
e&sl  ci  is  fallo  sapere  che  Ildcbraodiao  Conte  di  Boraagoa^  i 

(1)  Per  ifiranto    vìem  cipresso  nel  Dosamento    nostro  n.  CLXXX,  ; 
natii»  pace  accordata  da  Msisteita  a   Tuddeo  crasi  stipulata  ■    Ccsan 
per  mane  di  SilMOMie  NoUjo. 


Itìo 

nme  precedeolcmeDle  agli  ti  l^ugoo,  a  raezia  del  Vescovo 
ti  Faenza  e  di  Manente  Preposto  rimtncsc  Gfndlre  delo 
fUo^  avea  fatto  assolvere  dulie  Censure  il  Popolo  Faenti- 
(1)^  così  sotlo  il  dt  13  di  luglio  nel  l'olazzu  di  Fa- 
,  preicnli  Mdghinardo  Pajtaoo  da  Soicnaoa ,  Orgo- 
gHoM  Giudice  da  Forlì,  Alberila  Derardcngo  Giudico  di 
Éavenna ,  rgolino  de' Medici,  Guido  Ranurei  Giudice  di 
fienxa  ,  e  presenti  le  partì,  cioè  Tommasino  Kotajo  Sinda- 
ta  pel  Comune  di  Rimint,  Corrado  di  Carlo  da  S.  Cas- 
liiDo  Procuratore  con  Partolnmeo  Giudice  di  Facnra  Av- 
rocdlo  per  la  Camera  Apniiolica,  fu  pronunziala  da  Pier 
Harìoel/o  Giudice  di  Forlì ,  delegalo  m  temporali  bus  dal 
■Hate  9  II  Semenza,  per  la  quale  fu  dichiarato;  i  Biroincsi 
^Bler  liberamente  in  ogni  parte  di  Romagna  e  fuori  formar 
H^lo  di  Tanti  e  cavatti,  innalzar  forli  e  alterarli,  e  quant* 
iHfO  ricbiesfo  fosso  a  difesa  della  propria  dtlli  contado  e  di- 
dreno,  e  ad  ofTeMi  de*  loro  nemici,  non  ostante  qualunque 
CiMtituzione  io  contrario  :  rcslitucadosi  e  reintegrando  V  anzi- 
detto Comune  egualmente  elio  ogni  persona  di  esso ,  suoi 
Mgoaci  ed  amici,  io  ogni  avere,  dignità  ed  onore.  Lo  che 
fu  in  conformìlu  dell'  istanza  del  Sindaco  rìmioese,  die  tanto 
a  nome  del  Comune  ebbe  domauilalo  di  poter  fare  a  propria 
difeoflione  ,  e  ad  offesa  nominatamente  del  Conte  Guido  di 
Moolcfellro,  de'  Couti  Corrado  e  Gatasssu,  non  ctie  del  Ca- 
■Mio  di  Monticolo  (  e  forse  della  città  di  Pesaro),  e  di 
loUl  i   banditi  da  Bìniioì. 

A  tale  Sentenza  dovettero  porgere  impulso  ì  precedenti 
moli  otlilì  de'  Feltrescht,  pe'  quali  veniva  in  pericolo  di 
Buovo  fuoco  i'  intera  Provincia.  Intorno  a  che  gli  Annali 
il  Cesena  recano  che  adì  8  giuguo  Malalestino  Podestà  di 
CcKoa,  cu!  Ceseuad  liiminest  e  Marctie^^giani,  ebbe  asse- 
diala H  Conte  Guido  io  Urbino;  e  clic  adi  6  agosto  f  Conti 
Galasso  e  Corrado  presero  Pesaro  cacciandone  Malalesta  , 
per  coi  piò  gentiluomini  furono  morti.  Né  altro  lio  trovato 
di  quella  guerra  Felirescit-,  se  pure  non  appartenga  ad  essa 
db  de  abbiarn  detto  nello  noia  3  del  5*  "J-^- 

(ti  Cutinelli,  p.  3V$. 


Ma  ancor  più  preziosa  fu  1*  altra  Sentenza  proferita 
appresso,  cioè  ai  It  luglio,  net  luogo  stesso  «ta  Giovuni 
Dfolnidi  da  Pesaro  Giudice  delegato  dall'  anzidetto  Conte; 
conciniiiachè  per  questa,  tu  quale  fti  pronunciata  a  petizione  di 
Ser  ToQimasiQO  di  Maestro  Carbooe  Notiijo,  Sindaco  del  Cm 
mune  di  Iliniini  e  Procuratore  du'siognli  UiiiiiDesi  ivi  es 
tti ,  furono  t-^incclIsLte  e  dicliiarale  oulli;  tulle  le  seni 
e  tulli  gli  alii  operali  ne]  genoajo  e  febbrujo  del  Ì2SH  da 
Pietro  di  Stufano,  allora  Contedi  Komagna^  roiilro  il  Comu- 
ne di  Rifornì,  e  contro  MalulLSln  da  Verurcliiii ,  Giotaiiot 
e  Malateàtino  suoi  lì(:li,  Lodovico  e  Oddone  dalle  Cdiuìiid- 
ie,  Giacomo,  Itanzio  e  Oddone  da  Fallano,  Lanzalotlo  e 
Galvano  de*  Rutmli ,  Gfacomo  e  Palamede  Benlìvcgnl,  Gio* 
vanui  e  L'golino  de'  Baccoli,  Bcrliogerio  degli  Amuruir^  I>ut- 
tolo  e  Antonio  Leonardi,  Tolomeo  Rigacci ,  Guarenlo  GJu» 
dtcc ,  Duca  Gambancerri ,  e  motti  altri  ivi  espressi  :  d 
rando  che  colui ,  siccome  caduto  netta  sromunicu 
giore  per  aver  carcerato  nel  novembre  precedei)  le  piìi  pet^ 
fionc  Ecctcsiasliche ,  era  ipso  jure  decaduto  da  ogni  ulUclo 
e  autorità.  Oltreché  quelle  sentenze  erauo  state  proferite, 
non  osservate  le  regole  di  Procedura. 

Innanzi  al  medesimo  lldebrandtno  ì  nostri  introduftaero 
pure  altra  domanda,  quella  cioè  di  essere  prosciolti  dall'  io- 
terdelto,  ed  a*!solutÌ  dalle  condanne  e  censuro  a  cui  furono 
ffoiiopostj  pel  tumulto  contro  Sief.tno  Colonna.  Ma  perctt« 
questa  causa  fu  proseguita  oeJ  1295  ne  Irullereiuu  ucl  pa* 
ragrafo  che  segue  (2). 

(3)  Scorando  il  ClcmenUni  lepiito  da  Uitll  fili  Scrittori  di  Fnno,  u- 
rel>l>e  avrcnulo  ucl  1ÌU4  1'  nssasiinio  coidiiic»so  dà  Mjljtcstiao  iteli* 
|)erione  de'  due  migtior  da  Fano,  tid  Guitto  iIjI  C»s5uro  e  Aiif)iftl«llo 
«l:i  CQ|;rBno  maxierati  presto  alla  CattvUra  Frr  irmlimei,iv  d'wii  (iraniM 
ftlto.  nime  Aiae  Diinte  Qcl  XWDl  dell' liifema.  Anìeortaù  per  atìtrù 
eliti  di  costoro  110(1  resta  ilvcuiueiilt».  clic  cliiuriitca  it  Lcmpc  dcllii  ili>griUUft 
hiro:  fl  d'  aUruailu  D.inl«  conlciuporanco,  nel  suo  vitigi^io  niiulco  1'  ■• 
prils  dol  loUO,  nTcndola  recnta  uuic  uitcora  (ulura  (  ricuric  uirurlifitiu 
ili  fartela  predire  ]  |ion  polrit  uver»ì  per  uvvcnut,!  ni  auuì  (^rimu  icnsa 
4luvcr  atiiriii.'lU]rc  un  non  Mippunìbilu  nnnerDiiU»i«  nrl  divina  Parma, 
Oddo  no  partiremo  nel  Secolo  XIV,  e  inluiitu  «cdi  se  vuu't  un  iipstro 
Arlicòlcllo  ioserlo  ncn'Ercilaiotnto;  Puriudico  Bulu^uesc  *lvl  1&Ì6,  d.  10. 
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V  76.  Come  al  gottrno  di  Romagna  temi  Roberto  •  da 
Coruay^  poi  Pietro  Arciv,  di  Monreale:  *  comi  furono 
eonceJtate  h  Seateme  di  Stefano  Colonna, 

Aniii  1M4-19«5. 


A  iacque  al  dotcIIo  Papa  richiamare  dal  goveroo  di  Uoma- 
^  il  Vescovo  llJtibrfladloo,  e  surroj^argli  Hoberlo  da  Cor- 
nj,  il  qunlu ,  per  (c«tiinnnia»za  del  CanlinuIIt ,  colrù  in 
PreffiDciB  Adi  12  oUobrc  del  rJiU ,  e  fu  alloggialo  a  Muo- 
éaiao;  da  dove  a^  14  sceee  a  RimìDÌ,  e  vi  restò  lino  a'  <9. 
Puaù  pui  a  Cesena,  a  Faenza,  a  t'orJì,  e  ad  Imola^  da  per 
(«Ito  ricevuto  con  dì  morirà  zionì  d^  onore.  Ma  neppure  ì)  go- 
temo  di  costui  poteva  essere  a  soddiafazione  de'iiuiuagauoli. 
Il  Fauluoi-pubbltrù  nel  T.  Ili,  p.  ICO  una  protesta  Tatla 
Il  novembre  anno  detto  dal  Sindaco  di  Ravenna  nel 
imealo  d*  Imola  contro  le  CosUIuzjodÌ  di  questo  Conte; 
riU  qoale  prolesta  furono  presenti  Malalesla  da  Veruccliio, 
C«id»  da  Polenlo^  Rnnieri  e  Bernardino  Conti  di  Cuoio, 

Nolo  è  come  Papa  Cclesliao  rJDDnciasse  al  PoDlitkalo  s 
focose  luogo  alla  elezione  di  Bonifazio  Vili,  che  consacralo 
fo  adi  2  del  l*29ó.  Per  la  qual  cosa  il  governo  di  Roberto 
da  Comay  ebbe  presto  a  iioìre  colla  surrogazione  di  Pietro 
Ardvescovo  dì  Blonreale.  Ma  prima  che  quesl'  uJlimo  ve- 
oìase  in  Provincia,  oravi  in  qualità  d)  Vicario  Apostolico 
Ketro  Arciprete  di  Bucalano ,  dinauu  al  quale  Tu  IraKala 
la  causa  terteolc  fra  Sur  Monte  Sindaco  del  Comune  di 
liauoi ,  e  Pietro  Bonllgliuoli  da  Cesena  Procurator  flscale; 
diicdendo  il  primo  a  mezzo  di  Barloliao  Kotajo  suo  Pro* 
mralore ,  fosse  tolto  l' Joterdcltn  posto  nella  ritlà  in  pena 
4d  tuRiulto  avvenuto  contro  il  Conte  Stefano  dalla  Colonna 
per  Iffscllu  da  Cani|K)  lìore  di  Roma  allora  Podestà,  e  per 
■\iy  Cafaldi  e  loro  seguaci  ;  non  che  tolta  fosse  ogni  nl- 
i.-  «.^'tidanoa  proferita  da  quel  Conle  roniro  il  Contunc  di 
RimioJ.  A  tale  oggotlo  venne  isitluìlo  l' opportuno  Processo 
dri   quale   qui    In    Appendice    o.  CLXX  e  CLWl    troiì  i 
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pot'lii  fr.nmaionti  che  rosUno  di  dncreli ,  comparse,  ed  esj|: 
mii  m^uHi  n«t  Palazzo  Vescovile  d' Imola  in  fcbhrajtt  1 
Avremmo  voluto  clie  perveoad  Tossa  la  Seuleaz^,  Ad  o] 
modo  nou  duMtiumo,  die  come  Turuno  caucetlalu  le  senleuze 
del  1*288,  così  noa  sia  avrenato  finre  di  quelle  del  1289. 

Noa  fu  bi'Uvedutoda''Guellì  il  governo  dell' Arcivestovo 
Pietro,  il  <|uale  noo  si  mostrò  lor  favorevole.  Inlalti 
ebbe  Dell'  animo  lo  abbflssamrato  di  Ciisa  Malalesla^  e 
ciù  "votlo,  operi]  cbe  ftlalateslioo  lasciasse  la  Podesteria  dì 
Cesena.  Onde  fu,  Secoudo  gli  Aonali  Cesuuati:,  che  a'  27 
iiprile  Malaleslino  finito,  )' uflìcio  suo,  Inrnòa  Bimint.  Adi  2 
di  luglio  poi,  per  tesUmonijlnKa  del  Caolioelli ,  1*  Arave* 
scovo  fu  iu  Cesena,  u  il  dì  appresso  fu  in  Hlmluì,  ove  in- 
trodusse gli  uscili,  e  ricoDcilìolli  eoo  quelli  di  dentro.  Di 
più  gli  anzidetti  Annali  dicono,  cbe  l'Arcivescovo  voleva 
atterrare  le  case  de'  Malalesli ,  e  cbe  per  salvarle  dtivctlB 
porsi  in  mezzo  Napoleone  da  Bletì,  Vicario  «uo  in  Faenza, 
facendo  comparire  averle  comprale  da  essi.  L'  Arcivescovo 
si  trova  in  Bimini  anche  ai  18  settembre,  nel  qua!  dì  io 
casa  di  Giovanni  Malalesla  rlvocb  certi  ordinamcnii  da  esso 
lui  ftilU  a  dauno  del  ComuQ  di  Itaveoaa.  App.  u.  CLXXlll. 


$.  TT.  Gu^litlmo  Danmt»  VeKovo  Mlimaitnsg  nuovo  Conti 
tien  Porlatrutitdi  in  Ctscna* 

Aano  IMI 


I 


n  questi  dì  i  più  dinkiii  ad  essere conleniili  erano! 
Per  essi  era  tinto  di  gbibutliuiitiao  cbiunquo  co'  GbibelUoi 
DOS  fosse  feroce.  Ora ,  sia  cbe  pur  co^ì  fosse ,  sia  cbe 
realmeote  i*  Arcivescovo  poccas»  di  parxialiià  Ingiusta  a  fa- 
vare  degli  uni  e  a  depressione  degli  alt[i ,  fatto  fu  die  an- 
darono più  ricorsi  al  Papa  contro  il  SIunlLTeale ,  rbe  lo 
gravavano  di  tal  colpa.  Laonde  il  Poolcllce  net)'  ottobre  dello 
«ttiSìu  ouou.  I21I5  gli  luaiidù  ^uccvasore  (ìu^livluio   Uuroule 


MìmaleQ9<  (  ossia  di  Mende  ia  Lingiudoca  ) ,  celet- 
Km-  Legista^  creaodolo  Marcli&sis  (V  Ancooa  e  Coole  di 
twinm  GIt  Annuii  di  C«iH>na  dic«ii«,  the  a*  1^  d«i 
detlo  il  Cou(e  Galasso  di  MoulcTellro  Tentm  du  Cese- 
a  Biraini  eoo  dieci  Ambasciatori  a  preslarfjlì  ointiggio; 
Galasso^  come  noto  è  ,  non  era  pnnlo  amico  di  Ma- 
•  adì  15  veoae  dn  Urbino  lo  iile&so  Coule  (juìdo, 
lellorc  sì  fertnìi  in  Rioiiai  Duo  al  ^J,  noi  (]ual  di  [lafiw 
y  dove  convocù  il  Partameoio,  a  cui  inlerrcnoer^ 
TeMOfO  di  Bloulerdlro  co' &uui  Conlt,  Mu^bioardo,  quei 
ili  ed  allri.  Cuuvino  dire  dio  le  co&e  ivi  Iraltale  oqq 
9mtto  di  soddisfazion  sua;  pert:hè  a^  13  di  noTcnibrB, 
igniUMy  coinè  iiuej^li  Atiuali  dicooo,  passò  a  Berliooro. 
ino  voluto  saperne  il  dioIÌvo,  e  (jualo  delle  due  parti 
te  die  ne  provocasse  V  indignazione. 


^  78.  Come  ìfnlatetfa  da  Teruechìo  pervemìe  alla   Signo- 
ria di  Jlimini. 

AoM  1995. 


JCratlanlo  ora  io  una  ora  in  altra  delle  Ifalianc  RepubhJt- 
cbe  ti  andava  vcrilicando  I*  o>»crtiiJ(ioDe  juUìca,  che  al  gor 
feroo  p<)tiol*re  lieii  dietro  V  assoluto  e  dispotici).  Le  grayì 
lolle  iolerDiinabili  Ira  Comune  e  Comune,  le  non  mai  &aT 
ne  toglie  degli  ambiziosi,  le  ire  icroà  delle  fazioni,  le  in- 
(unperaDze  e  la  Usci^ie  impunite  dv' irj^d  di  ogni  genere, 
davtrano  «Ila  fìne  stancare  i  popoli,  e  trarli  a  pensar  forma 
di  gov'rno  più  i^labilc  e  più  regolare.  l'^ssiiua  cosa  essero 
Ifa-anau  j  inu  pe>ar  meno  quella  d'  un  solo  che  quella  di 
■Ule;  ed  essere  più  facile  trovarsi  un  uora  virtuoso  cbe 
lrovar»«no  molti.  Per  queste  ragióni  gìN  da  più  anoi  Blilano 
area  gridato  Signnre  il  VÌ!icotili  ;  A't-runa  quel  dalla  Scala; 
Ferrara  o  Mmlt^na  V  Estense  :  per  nuo  dire  di  Ionie  altre 
firpubblivlic ,  die,  0   cratfo   ^a^iale,  o  già  «luvauo  se  non 
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ia  otiiiie  per  certo  io  (ìlio  à  bacchelUi  ù''m  sold.  Andie-i 
nostri  duveann  correru  1j  sorte  Diedesinia.  iteslaia  suKualo 
a  vedere  citi  avrebbe  superalo;  se  {I  Capo  di  parie  ghib«l- 
1ÌB8,  ù  te  quel  della  gueira.  Ma  il  Malalesla  si  era  rorniK; 
lo  ben  atiro  appoj^j^io  di  odereiizc  the  itou  il  FarriladJ; 
cinlnienlc  colla  ounicrosa  lì|;Uuola[i7a,  (ulta  armigera  e 
saia  al  reggimeato  duo  solo  del  proprio  Conmoe,  ma  ancora 
dei  Coniual  vicini.  Niuna  nioraTigIta  adunque  m  superò 
parte  fpielfa,  la  quale  accoglieva  in  se  divozione  alla  Cbiesaj 
libero  governo  del  Muoìcipio,  e  leud^rua  iosieiiiu  alla  /rao- 
caziooe  da  dominio  slraalcro.  Vediamo  come  perTcouB  ila< 
Jalesta  a  conseguire  V  inlento  suo. 

Già  da  più  anni  l' autorilà  niJlìlare  fu  posla  prima 
qunUro  Capuani  del  Popolo ,  poi  uu'  qusllru  Ullìciali  u  Aa- 
zlani  del  Comune,  i  quali  soli  col  Podcsiii  potetano  arniore 
il  popolo  a  voglia  loro.  Va  tale  ordiuaniciilu ,  come  osser- 
vò beue  il  Conte  Gaetano  Balta};liui ,  nou  era  buuou  per  la 
sicurezza  del  GuelA ,  e  ne  avevan  già  fallo  Irislo  esperl- 
nienlo  nel  1288.  Per  lo  che  il  Malatesla  così  s'  andò  ado- 
perando,  cbe  ora  otleone  dal  Consiglio  due  co^e,  le  quali 
si  riscontrano  nelle  Rubriche  119  e  120  del  Libro  secondo 
degli  Statuti.  L^  una  fu  cbe  il  potere  de^  Quattro  (Mngìsira- 
tura  cbe  pare  fosse  sospesa  da  qualche  auoo,  niu  che  allo- 
ra dovette  esser  rimessa)  venisse  limitato  e  ristretto;  del 
qual  potere  sembra  che  una  parte  passasse  nello  sle«a 
Mulatesla  :  T  altra ,  che  raularilii  d'armare  il  pO|>ula  noo 
pili  fosse  in  bafia  de*  soli  Quattro  ^  ma  dipendesse  dal  Con- 
siglio di  Credenza,  del  quale  forse  Malalesla  vide  polcr 
meglio  disporre.  In  iine  si  volle  che  ogni  rtsoluzioDc  anche 
di  questo  dovesse  andar  soUopusla  alla  approrazione  del 
Consiglio  generale ,  perchè  il  numero  du^  gueJli  io  quello^ 
duvea  prevalere  (1).  Così  cresciuta  di  stcurezzu  la  parte  guel 


(1)  SUluL  Arìm.  Llli.  II,  Bnb.  110.  s  Qho4  PaUitat  et  rualNW 
OffttiaUt  noH  pitUant  ad  Conicili a m  nli^tnnn  ptlitioniM,  in  fiiu  C»- 
f^iHHf  Àrim.  aUiyaretìir  s  vi  è  a);giuutu  :  non  ahttuntt  Statvlo  faetm 
avtt  anni»  Dui  AfiUimo  CCf.XXXXt^  l^forr  'dni  Mtmfrtdi  dt  j!»HÌimt 
Itine  piittilatii  jirim.  intùd  ineijtit  =  Statutut»  et  oriHnattim  tit  tfuod 
Moj/H'/icitt  f-'iT,  «te.  eum  h*  k<f  parie  iti  dero^alum  cideai, 
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ènmne  pia  vira  e  più  anlJU  ^  nealre  V  altra  dovè  farsi 
pa  Ao»p«Clo«a.  I>a  cbe  uweBoe  ciò  cbu.  ora  giova  produr- 
R  mlle  parale  de*  nostri  Cruaislì  vol^'ari  ,  duù  ilvll'  Aou- 
rimo  fiulihlJt'jtln  dal  Alur^iiuri,  v  dvl  liidnclii;  i  ì[q»U  tii«u- 
Irt  cDQourdauo  ncUa  sostanza  colla  Crooaca  }trù  aoliia  Ialina 
M  Balla^liA,  e  eoo  quella  del  Cautiuiflli,  e  cokIì  Aiiouli  di 
Oesma  e  di  Forlì ,  soao  aaclm  i  più  diOu«ì  v  piò  pieni. 
V  Arodìoio  dico  (2) 

..   Iiilanto  oeaoe  che  ciascuno  parlaiia    arme    ci  faiTUii 

..  :i  l'xto  uìfilQ  di!  douere  irti  sdì  iure  ioscmc:    do  cbu  (ulti  i 

..M.U'i  111    filaua    inllo  l'arme  :  et  iolanlti  ciascuou    Tè  uc- 

«oìre  aJInrij  i^ruodi,  celali  et  palesi.  Misi>er  Parcitado  aiao* 

li  Orbino  ul  Conte    Guido    che  ueuisse  in   suo  aiuto- 

Et  alando  così  una  parto  e  l'olirà,  flìssuoo  uoii  co- 

..  miniuiaa.    Mtsser    Miitalctta    noo    romìnzaua    perchè  uoq 

! jua  |ioicr  ollirmre.    l^l  mii.  ParcUado  doa  cuiiiiuzaua 

»  prr^iUè  aspeclatja  el  CodU»  che  iwolsse.  fùci|UO    veniro  uu 

nmtar  ^r  in  d<«fa  Slalulu  roalimtntar  de  tffitia  DH«rum  quaHu«r  ^ 
P*  rlie  mrcrì  giubtamcitlc  Jl  Bi«U;igtiui  clic  od  1293  fossu  coiilerlU  u 
M-iUIrAlj  (  dir  Et  lai  tuia  |iuù  convenire  il  vtajjnifÌTut  )  pule  ilcll'  au. 
Iurilil   iìc\  QiinUrA.     Ball.   J/nw.   nWln  7,erra  p.  1~6. 

Rtilt.  ÌÌÙ,  s  iSia(Hlvm  et  ordinalvvt  eit  in  3fiUìo  Stteeiitirtina  ■•- 
Myrfimo  ffc'nfo  Mt  Xf^ltit  Jiifatli,  qiod  jtrt  ^oMnn«  Jriin.  MMt 
^ntf  ntc  Jfheai  fieri  atUima  Mrjitnta  wl  lùltti»  >J#  debilii  impoMtMr 
niM  tiinlrahetdit  a  t/utiitlitale  rentum  «olii,  ttipra,  v^l  ati^ua  euicUtt 
«1  frt§iMHt*a  t'opatltrum  imponi,  luf  ranalcata  liwt  txercitut  fitri  , 
•ri  fHtrra  alìqua  iiuhonri ,  iiiii,  primo  farla  propotila  in  CunuiUo 
tttdtmtir  futrit  atlfiraioltim  uà  CùtUfitium  et  ai  AhmoIiu  et  ptlottai  pef 
«»«c«  dt  Cottrìlìo ,  «il  per  innfortM  parlem  e»rvwi ,  ri  po*fmiMltiiii 
i*  CmM§rHiu  yruerali  firn-tiluiu  futrtl  fùdfnì  mt>do ,  et  otfinr*  fWr  ma- 
jmnm  pmfiem  earam  ad  biistùlai,  rei  htitottai.  Et  h»e  non  tnlelligm' 
lar  Mwt  v»-di€»t  (iti  Itic/iuM  tu  (/etili*  tùitlroelit  a  Agli'  jiufMtli  prv- 
ùm*  prtltfiii  retro  ,  net  in  lalario  potè  itali  t ,  vct  erpeniit  detervi- 
tétit  pfr  StalolMUt  Arimi  pena  et  Iihiho  dna  poteitali  ti  ter  ti  s  fet*- 
rtl  ««I  ranttuttril  i)MO(i  fat.  etnium  tihr.  m».  ci  dai*  jtiatluor  XXV 
t^.  prò  ^valii^l.  Buuùta  vero  iltnt  in  uqw  d'irho  rxlra  tiongam 
Ctmmnit  =  Aoclic  nula  ctic  ti  prcacHMC,  Dui)  ]mù  I'  «luta  e  KcdDt«  , 
^  Il  *»{*iiiM)<i  SL-^rcta,  ,    , 

'         ju    r  urlu^riittiL   (lui  Coilice  Rtg3xiì.-uio,    R.     lit,     n.    49    ia 
^ u^_,  uoo  3CIU»  fiiuvarci  il  ali:ai)cv;iri;iiili  ili  altro  Cvilicvltw  a.   35. 
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^asiiio  pbr   ki  campo  <tel  Coiuuoo   ragliiaodo  drefo  a  oo* 
„  asina*    et   faceua    &i   grande    remoro  etra    o;:^nufiu    cursa 
,f  air  arme  crcdentlu  clic  tonti  i  Sij;nuri.  Vno  ntisser  Ltxto* 
fjuico  ila  la  Camioate  corse  a  la   piazza    armalo  gridando: 
Ijyiliua    misser    Malalesta ,   e    ta   parie    Ghetfa .    lo  qucslo 
,',  mezzo  gfui»e  la  geufe  de  Jllisser  Parcitado,  et  (rasse  com 
>,  una  balle<i(ra  et   occise  el  ditto  misser  Lodouico.  Et  corno 
„  mi»icr    Mutalesta   l'odi    subito    fo    in    m  la    piazza;   et 
„  partisse  la  gente  de  ratsser  Parcilado  e  toroò    a  reto:  et 
tfio  nicgio  de  la  strada  reale  in  In  riolo    de    la  roolaoa  se 
,j  fé  -I  serraglie  per  una  parie  et  per  V  altra:  et  qui  erg  U 
,^  ballaglia  grande,  et  durò  tri  di.  K(  ecbo  venire    uuu  da' 
„ueruoe)iioj  et    seerclamenle  disse  a  nii&ser  Halatesla,  die  ' 
,,  a  san  Marino    s^  apariccliìuva    per    lo    Conte  Guido ,   cbo  > 
9,  uenia  eoa   (receoio  caualleri   da  Peiraniala,  da   Fermo,! 
„  et   da  Fabriano    in  aiutorio  de  misere    Parcilado;    siccliè 
,,  tcmctle  torte.  EL  subito  i-hianiù  quattro  boni  borni  ni  comu- , 
yf  ni  (•!)«' 0  disse:  Sigouri,  io  me  inarauegiio  perchè  miMer  I 
„  Parcilado  uole  guastare  Arimino,  el  non  60  perchè  el  co- 
„  mo  quRiilo  remore.   Non  fui    io  comcozadore.    Aochc  me  . 
,,06  dolo  e  p«»a.  Quistì  boni  bominl  se  partì,  et  andò  (4)  ' 
,,,a  fauellare  eoo  misser  Parcilado:  el  elio  rc«pondcua  elsì- 
^,  migliaale.  Tanto  andò  quisli    boni  homioi  da  una  parte  a 
^J'allra^  che  i  serragli  |6  guastò.  El  misser  Malalesla  a 
„  uarso    mlser  Parcilado ,  et  1*  uno  uerso    V  altro ,   eh 
„  fauelloono  ioseme,  e   baso«sc  per  la  bocha.    Herodes    ti 
„  Pilatus  factì   sunt    amici.    Et  per  lo  populo  d'  Arìmino 
„  funoo  a  brazze  leuatl  et  porladi  in  Io  palazzo  del  Comii 

(3;  Ciiti  lunilralL 

(4)  Proprio  del  dialetto  rlmlneso  t  anetu!  o%^  il  non  eambiitr  ««■ 
dcni)  nel  verbo  dalla  terxa  persona  del  titiftolare  alla  terza  del  plaralo; 
e  latore  a  distinguorc  geo<.Te  e  numero  hittUno  leinplicìssiini  tt^\»i,  ac- 
coBipapnatl  ila  (Quella  sfornatura  dì  |)ro&uada,  ebo  aoo  si  tcrive.  Ciorl 
qualctio  CMmpio. 
Sing.    L'aodb;  l'è  sode;  Egli  andò;  e^U  i  uidtto. 

La  andi);  la  è  aodida:   Elta  ancliJ:  dia  é  andata. 
PluT.   J*aDdài  j'è  ajided:    Quelli    andarciio:    ioaq  andati. 

CI  y  miài  ci  j'è  andtdi:  QhcUc  andaronoi  ioho  andatt, 
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^Mf  gridatido:  Viua  misser  àfatatetta,  tt  ntittér  Farci' 
f^laé».  Poi  maodìi  le  Irombe  per  la  lerrn,  che  luKa  la  fo> 
)fR«lar\a  se  doue&se  portire.  Poi  raualroono  ìnsenie  per  la 
fttacrai  Viua ,  n'iia,  i  Signuri.  Poi  misser  l'arctUdo  re* 
j,tais$e  al  Coole  Guido  rea^^raliaDdoI»  et  dicendo,  corno 
ffhaTeiu  facto  paxe^  »l  che  al  presente  la  sua  ueoula  oun 
fftn  de  bisogOD.'El  CoDte  se  Te  beOé  de  lui,  comò  homo 
ffiaaio.  Poi  fé  aparecchiare  ludi  gli  ailurj  ,die  era  ueouU 
»tcoo  Irombe    e  banderc  :  glie  mandò  a  casa  loro.  „ 

Qai  entri  un  para{;raru  del  Braucbi  che  ha  qualche  par- 
BcoIbiìUi  sfii)!gila  all'  Adooìdio. 

,,  EsModo  quel  giorno  medesimo  ms.  Malalesla  eoo  al- 
^coqì  de  li  tuoi  prtDctpalt  partesani,  come  fu  Oddo  da  le 
«Caiuiaate,  Bicciardello  da  le  Camiaale,  nis.  Leaudo  Sanli, 
hBS-  Tadeo  doirore  Ysoccho  de  Mad.  Vgoliaat  el  con  piti 
ttollrì,  se  coasrgliò ,  et  disse  lor:  Signori  et  fnitelli  niiei| 
pnerilameale  eoa  uuo  Maluasio  bisogna  uno  lilaluasio  e 
^■eizo.  Voi  uedctc  questo  uecchio  di  ms.  ParriUdc  (ò)  esser 
,,odjow  et  iouidioso;  e  Jul  medesimo  doo  si  ama.  Sapete 
ntoa  quaoLa  reuerealia  io  sempre  mi  sono  portalo  eoo  lui, 
yttl  sempre  ba  cerco  eoo  suoi  falsi  iD^aoDl  lenere  a  disotto; 
ptl  uolealieri  se  lui  possc5se,  ci  porrìu  a  sedere,  lo  lio  re- 
ftltODlo  secrelameaie  ia  casa  min  500  fanti  alii;  et  TiW 
)f  (ri  mici  bo  ordìuato  uad^nu  uerso  Verutctiio.  Ala  non 
f^possaraono  ci  pnule  del  !ìtauno  tantoché  ìo  non  li  mando 
^a  dir  altro.  Ilo  pensalo^  se  a  uoi  pare,  questa  natie  dare 
),i  questa  ms.  Parcìlado,  et  suoi  seguaci,  quello  lor  cer- 
5,caiio,  o  miìfitaoo;  et  che  facciamo  a  lor  quello  hanno 
ffOotalo  fare  a  noi.  TultauoKa  reseruo  il  uoslro  consiglio. 
i,Noa  ebbe  più  presto  parlalo  nts.  Malalesta  questo,  tupl 
^ad  una  uoce  coofermaodOf  et  puseuo  in  laudo  la  somma 
n  prouìdeikza  del  prefato  Caualiere  „ 

(S)  Clie  MalalesU,  il  qtmle  per  euer  nato  del  ISIi  nel  1995  non 
tWB  oiroo  di  ià  anni  ,  dovcise  dar  Ae\  tecchio  a  Pareitude  qttand'  ao* 
dw  oe  aveste  dicci  di  più,  Don  mi  lui  molU  faccia  dì  vero.  Soipettorlio 
•  ciò  fu  messo  del  proprio  dal  CroDìjti,  o  il  dÌKonO ,  tU(Ìl)aÌl«  qQ(  a 
■■bicsts,  fu  pnoDuUlo  dal  tiglio  HaUtcsUao.  '  •!   '  *'<"" 


in 

Tarai  il  raccaoto  dell*  Aoonimo^  che 
'^f  Mlsser  Malalesla  Te  do  parie  de  la  geu 
iftiii  Toe  i  Gii«llì?  Rlie  fé  osronderc  dcnirn  da  le  cnse  km; 
9)0  gli  altri  coni  Ironbe  e  baudere  s«  n'audù  per  uerso 
'^,  nerucchiof  et  andò  lanlo  in  qnel  dì  dia  {hIudsc  ta  sera  si 
„  ponte  del  Maone ,  che  è  presso  (re  miglia.  O'iRndo  neoue 
j^a  mogia  node  (oroaro  vcrfio  la  terra,  et  ueuoro  a  U 
jjfMirla  del  Cattalo.  Ut  la  gente  de  inlSNer  Slalalusta  usd 
„  fora  gridando  :  uiua  misser  MfUaitsia  et  la  parie  tikelfa* 
f)  St  mora  tnisier  ParcitaUo  e  i  (jhtbHUni.  Vedendo  iiiis- 
,,  ser  Tarcìlado  cs-ser  sniira  aiinrio ,  per  lo  migliore  sa 
'Sparti  con  tutta  sua  fameglia;  «  fonno  morti  e  prisc  assai 
,,  do  casa  Rua ,  et  di  5ni  amici  ^  Tra  i  quali  (o  prcì^n  Mun- 
,,  tagna  di  Parcilitde  u  messo  io  presone ,  e  h  To  tuorlo.  Kt 
),  per  ci6  disse  el  saaio  Dante:  El  .Wastin  tecchiv  e  U  no- 
„  uo  <ìa  Verucchìo  —  Che  de  JUontagna  fece  el  mal  go- 
))  u/mn.  Rt  partilo  che  To  iriinser  Parritado  e  sua  ;rcnlc , 
^j  andofino  a  sam  Marino:  e  quando  el  Onte  Guido  ri  ued- 
yyde,  disflc:  Ben  ucnga  niisser  l'erdecitlode.  Et  questo  (a 
,,  anni  Mille  durento  nouanlnririque ,  de)  mese  de  dtcemlin) 
„iD  lo  dì  dì  Santa  Lucia  „  cioè  adì  M, 

Fra  i  morti  in  quella  notte  il  Cantine  l(f  ricorda  Ugolio 
Cigno  de' Parcitadi  (  vorrà  dire  Cigoatla),  e  un  Mostacio, 
caduti  pare  nella  mììichia.  Su  pure  per  quesl*  ultimo  dod 
fu  inteso  Monln^na. 

Dal  Branchi  poi  d  viene  aggiunto,  che 
j\  Ms.  Parcitadu  hi  processo  di  tempo  andf>  a  Rtar  a  V 
),  lia,  et  porlossi  certe  rasone  et  privilegìj,  che  lui  liauea  io 
^,  mano  de  quelli  del  Comune  d*  Arimino,  i  quali  non  uol- 
„su  mai  restituire,  e  perdes!»  per  la  d.  cilla.  Per  la  qual 
,yCOsa  fu  odiato  poi  da  tutti:  el  aiai  piti  tornì»  io  Arimi 
,,  et  a  Venetìa  lini  sua  uita.  „ 

Così  ogni  podestà  della  patria  venne  in  balìa  di  IH 
lesta,  a  cui  molto  giovò  V  opera  del  tiglio  Blalalestino, 
quale  senza  pietà  fe^  uccidere  Moulaijua  e  gli  altri,  cbe  cbUe 
avuti  da  lui  pe|^  guardare  In  carcere.  Ma  non  fu  preso  già 
allora  per  costoro  alcun  titolo  di  Signoria  od   tlUcio  «era- 
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M;  oemmeDO  ta  Podesloria^  alla  f]ualc  nel  giugno  cbfi  se- 
fù  Iroviamo  Guida  do'  Luisioi.  Iiitoruu  a  cliu  fu  usservuto 
BUI  bene  dal  Batlagtini  oel  luogo  sunimenlovato. 


%,  79.  Coniìanne  contro  gìi  etpulii.  Cure  del  Pontefice  per  ta 
pocf.  JVi'mieisi'a  tra  Malalesta  e  tt  [ratei  da  Sogliano, 

Anno  1346. 


jr  annunzio  delia  aorilà  qui  scgoila  ìl  Conte  di  Ttoma' 
secondo  il  rarrunlu  del  Canlroclli,  p<irll  da  Imola  il  di 
dicembre ,  e  fu  iu  Uiiitinì  a'  :2:t,  ove  si  fermò  a  (uUo 
aprilo.  Ma  la  TaiLìoiie  che  qui  ehiio  Irovalo  vidnrioFa  era  la 
pwlf a  ;  airchè  fra  le  magailtche  accnglienzc  dell*  aslulo  Ha- 
lllHU  non  ebbe  che  a  partecipare  di;l  frullo  collo  dai  fa- 
wMori  di  parie  sua.  Ondo  \cnnero  cerio  dall'  autorità  dì 
M  le  condanne  clic  allora  furono  proferito  contro  gU 
c^lH,  dichiarali  ribelli  di  Santa  Chiesa  e  del  Comuao  di 
Rimfflj  ;  i  beni  de'  quali  furono  applirali  alla  Camera  Alu* 
lleipale.  Nomi  natamente  quelle  condanne  colpirono  Giovanni 
•  Galasuuo  di  Ugolìn  Cì((nalla  de'  l'arciladì,  morto  nella  mt- 
leUa  ;  Parcltadinn  lìslio  dvì  fu  Mui)tH;;na  de*  Parcitadt^  tulli 
■abili  uomini^  non  che  Rigalo  del  fu  Bizio  da  Laudilorio, 
laùniralo  del  fu  Uarlioo  egualmcnle  da  Laudilorio,  e  Capo 
di  GaldicÌDO  da  Moule  Ileguardo,  anch'esso  de' Sigourl  di 
Liuditorio;  e  molle  allre  famiglie  seguaci  loro.  Gli  originali 
é  queste  cood^iunu  furono  di^ilrulli  o  perduti  nel  I32fi, 
fiiaodo  Tlamhcrio  di  Giovanni  Malalesla  (  cioè  dello  Scian- 
cato )  lenii»  di  togliere  la  Iteggeu/a  della  città  a  Ferranlinu 
iH  Matattisllno.  Ma  vennero  riconfermale  con  nuovo  atto  in- 
terina in  princìpio  dello  Statalo  con  Dubrica  particolare, 
tùtae  leggi  qui  io  noia  (1). 

(1)  QuoH  Pareitattt,  it  itti  de  f.avditorio,  halfantur  jira  Bann>ti$ 
Cti§  Crimini,  /tub.  Cam  hoc  tìt  fuitd  lenijmre  novUatit  fatte  p<r  Dnnt 
MmmberlMi»  tU  /HalatttlU  mutle  coinUmttatioMi  al  banma  t*ta  tt'frv 
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A  questi  falli  Romnj;ni]  ooii  poteva  slarscoe  iodincrei 
onde  fu  che  le  città  sue  .ghibelline  alla  vi«la  de'  ouo«Ì  6- 
sulì,  che  loro  accorsero  dumaudaiido  jucrcè  *  sì  risrofifiero 
e  rinfoculdronu)  dove  a  diff^a,  dove  ad  offesa.  A  prov- 
vedere a  tanto  commovimeuto ,  che  melleva  io  subhuglio 
r  intera  Provincia,  Papa  Booiruzio  inliniò  al  Cimane  di 
Rimtai  con  leiicra  del  21)  fienaajo,  lUQudasse  a  II  unta  pri- 
ma dette  caleode  di  marzo  due  AnibdSciaturi  liiuaiiì  di  am* 
pie  facoltà;  e  prescriveva  allrellaalo  ai  Comuui  di  ItaveDoa, 
Cesena 7  Forlì  y  Forltmpopoli,  Cervia,  Faenza,  Imnia,  e 
S.  Leo.  Personalmente  poi  chiamava  alla  sua  presenza  Ma- 
lale»ta  da  Verucchìo,  ì  Conti  (iutdo,  Galasso,  e  Currado 
del  MootefelIrOf  R»ÌnerÌo  da  CalMi,  e  MoK^hi-irdo  da  So- 
scnana^  per  avcrttdaessi  piti  speciali  iufornmzioui  dello  stalo 
della  Provincia,  e  trattare  sul  modo  di  ottenere  la  pubblica 
Iranqaillilà.  31a  ci  voleva  ben  altro  che  avvocare  a  Boma 
to  cognizione  di  questi  fatti  !    App.  d.  CLXXIV,  CLX31V. 

nunttata  et  data  per  pofPftu'n  tea  rtelcres  «Irm  Civilattt  Ari  raaffn 
9<ianip{Hni  rebtttti  ti  iu!f»ìt9i  §tt«  mmlrit  intlt$ie  tt  tornviig  jirimt* 
ni  ftopter  onri'a*  et  dincriot  e^eeiiut  et  maUcficia  eùinmiian  p^r  rai, 
ft  mazime  fùntra  Johannem  et  Caf'iiiinum  filiai  coitdam  ìVoImIù  tiri 
Cignaete  dt  parcilalibui.  ^tc  non  c»"tra  ParcHadiuum  fHìum  rondoM 
»AbÌtl$  ttfi  Montagne  de  Parcitatihut.  Et  centra  JUtatua  fliittn  cùn- 
rfam  mm  de  F.auditorto.  Et  Haimìrt/hift  /ff/«w  rvndom  Marìin^  de 
/Miidititrio.  Et  Capym  Guiditini  de  monte  regttardo  de  Laudilorto. 
£t  nntra  aiiùi  de  deit  DomibMs  it  atioi  ftiampliim  loruni  wfitowf 
et  tonplicei,  et  alias  immievi  tt  rebetln  tee  /Hatri*  Etele  et  Cai»  ^rim, 
tn  fMif'iii  bannii  ti  cùndenatiouibui  iptorum  bona  Coi  jtrimini  fueritt 
pvbltcnta,  et  fiierinl  dritrnrtt,  et  tt-./rmu'e,  et  Jttailate,  ila  f«i*(f  r#* 
rum  copta,  et  eorum  ortgìnafia  de  eie  in  Cai  ette  non  rtperiantur.  U- 
circo  ttalutam  et  erdtuatvtn  t»t  qtiod  prrdìeri  ti  ijuHibit  predSetorui* 
sf  eorttm  deieendentte  de  cìbtt  iupradirlie,  et  atii  eorue^  9eq»aee$  et 
etniplirti,  ui  tuperiui  ut  eipretButa,  habeanlitr  prù  bniuiid'i  et  c»n- 
dcntnutr»  taru^uam  prodiloree  el  rebttltt  Ite  mrit  Etele  et  Cnie  Artwu 
Et  intelli^AHlar  temper  tue  et  fmiu  burnirti  et  cùnienmati  et  eorw» 
boma  pubblirala  cai  a  tempore  notÌtati$  fatte  in  Civitate  Jeimint  in 
fella  Ste  tMtie,  Quod  fuit  in  Afilio  Dutenletimo  ttùuai/itim9  ^i»lp 
9e{  ideirca  quando  fuit  tnortuui  dietui  Cignalta.  Exreptii  hiit,  fvl 
emnt  mi  mandata  Sancte  itfatrit  Btcletii. 
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taoto  i  fuAfUScili  Dostri  con  qnci  di  Ravenna  e  di  Iter- 

,   per  qn«nto  narra  il  Canlinellì ,  in  uuìone  alle  cillà 

a,   Forti,  Faenza,  Imola,    e    Bagnacuvallo,    il  di 

dì  aprile  striogevano  lega  col  Marchese  Azzo  di  Fer- 

cnu    Mudt'oa  ,   e   con   Reg);io.    Né  it  Conio   Guido  di 

Ito,  luUocbò  allora  a  divozìon  fosse   della    Cbiesa, 

a  vedere  {'2).  A<:gìungi,  che  nnclie  GiovauDl  M^ilulesla 

liana  ricoverando  i  ftioruticili  di  Hiniini  iKrrrliliii  niiO' 

Certa  all'  odio  dui  fratello ,  per  cui    comi  ori  arono  fra 

vicenilevuli  ra|)pres3gtJe.     L'Anonimo  e    ti    Btunrhl  ri 

alorj  dì  questo.  Il  primo  Inr.itll ,    Tarcndo   sì'ì^iiÌIo  hI 

o  del  di  di  Santa  Lucia,  dico  „  Mo  conienza  a  cro- 

HCdere  grande  hwlio  tra  Gianne  so   Tralello,  rhc  slaiia    a 

iaoo,   e  M  dillo  niis<tcr  Malalesfa.  El   iicnnc    in    (anta 

cofneDzò  a   gucrrezare  inscme:  et   questo  fo  pcr<hò 

luiieu.1     retinoti    mulli  usciti  d'  Arìmino,  et    poi  parentòe 

flOW  quÌ$;H  da  fagtota  che  era  Ghihilìni  ,,  Lo  che  piìi  chia- 

,le    è    espresso  dal  Branchi,  sehbeo    questi  avesse  pot 

;lfanese    non  per  fratello  ma  per  lontano  attinente    di 

la.  „  Per  questo  tal  rnraorc  fallo  in  Arìmino   molli 

elllni  se  rcdusscro  al  Caslcllo  di  Sogliano,  doue  habl- 

Giouaniie  ne[to(e  del  d.  primo  Zanne   de*  MalalesU  : 

cuone  del  detto  rcdutto  fatto  a  SogKaDo  per  li  delti 

li  de  Arimioo  fu  questa.  (Questo  Giotionue  haneua 

iMia    per    donna    una    Gentildonna    du^  quelli    da    Falìola 

nA  lloolefeiiro  clic  erano  Gabeltini  ;  c(   dapol  in  qua  che 

nano  baueua  fatto  tal»  parentado    haueua  quesla    aniiciffa 

yCM  U  Gnbellinl  come  che  eoa  li  Ghelfì.  Per  queste  tale  due 

I  ^Moe  el  d.    iiis.   HjUle^la   mollo    prese    ad    odio  el  d. 

^B^ouanoe,  el  lauto  crebbe  T  odio  inseme  che  fonno  mussi 

^Hl  airone  reprcsaglJe  per  modo  che  d.  ms.  JHalalesla  non 

P^Pblò  di  far  fare  rcpresaglie  ogni  giorno  per  uendicare  la 

tV}  n  Oenttiitinl  a  p.  51S  rnccuola  ctie  Uoghiaardo  ila  Soscnani  al 
Kiiun«  t«I>c  al  Cooiuoc  di  Itimiui  T:iI.-iric11o.  Il  Righi  iiituc  d  p.  03 
HT.  If  tcrisie  dliDjelio  iii  prossìmilù  di  Facnu.  Lo  clic  ala  beau 
■técunealo  noMro  in  App.  ^.  CLXXVII,  dove  DpprcaJi  clic  fu  laogo 
Dwenf  il'  Imola. 


n«Mi  ■■  uaiKi,  voi.  IH. 


U 
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^,  ingiaria  recevula  dal  d.  Giouannc ,  furcndosi  ogni  dì  piti 
„gMndi!  in  la  d.  cUlà  d' Arimiuo....  „  Odio,  che  durò  luogo 
e  implacato,  fin  die  nel  ÌMì  non  fu  operala  pc*  MalatesU 
di  fiimioi  la  distruzione  di  quel  Castello,  come  aTrem  li^ 
go  a  dire  uel  Seculu  XIV. 


$.  80.  Come  Cesena ,  Forlì ,  Famza ,  e  Imola  nel  Pt 
mmto  in  Jìimini  furono  sottoposte  ad  JuterdetU 
messe  al  ùando  della  Provincia, 

Anne  ItM. 


Jl  ReKor  di  Romagaa  postosi  in  Riinini,  dopo  aver  fin  dal 
16  marzo  messo  ì  BoIuj;ul-sÌ  in  sulP  avviso  delle  mene  9 
die  si  (ramavano  dai  Ghibellini  (1),  coovocì)  qui  il  general 
Parlamento  della  Frovinda;  Del  quale  adi  11  aprile  Turono 
Guido  Vescovo  di  Pavia  Nunzio  della  Sede  Apostolica,  gli 
Abbati  di  S.  Gaudenzo  e  di  S.  Giuliano  di  Itimtnt,  G< 
Preposto  di  Faenza,  i  Priori  de'  Frali  rrudiralori  degli 
mitaoi  e  de*  Minori  ,  t  CaDOoici  delta  (Ibiesa  riminese^ 
coniioo  Arciprete  di  Filustre  Dioceiil  d'  Imola  ArrìprelaJ 
Itun)a;,'nano,  Runilierlo  de'  Mulatesti  C^tppellano  del  ['a| 
Guglielmo  da  Parma  giudice  generale  di  Romagn»,  liarlolina 
da  Spoleto  giudice  generale  nel  Presidalo  di  S.  Lorenzo  in 
campo,  Guido  dc^  Luìbìoì  Podestà  di  Hìniini ,  ManTro  di 
Parma  Pudeslii  di  Fano,  Malalcsla  da  Verucchìo,  gli  Amba< 
sciatori  di  Fano,  di  Pesaro,  e  Fossombroae.  Alla  presenza  di 
tutti  costoro  e  del  generale  Coofiglio  di  lliniini  congregale 
uel  solito  modo  col  stiuao  della  campana  nel  Palazzo  del  C» 
mtinc,  non  rtie  alla  presenza  di  molli  Cavalieri  ed  Ecclesia' 
siici,  il  Conto  prese  a  narrare  gli  eccessi  comnies^t  nella 
Provincia  da  varj  Comuni,  e  da  privale  persone  ribelli  alla 
Chiesa.  N'ominalaracole  ricordò  la  occupazione  di  MeldoJoj 

(1)  Gtiinrtlacei  p.  tZi. 


no 

M«  Terrò  de'  Brandt ,  o  di  mollfi  Citlplla  e  Ville  di  pro- 
frittii  della  Chiesa  Romana  nelle  IHiktsì  di  reaenu,  t'uf 
InfMspolt ,  e  Forfi  ;  e  comn  (>l)bero  frtlto  esercito,  e  tlalo 
imlla  eoo  maccbioe  guerresche  al  Caslellu  di  Reteiniino 
Iella  Diocesi  di  Cesena  <,  ed  ehhero  ocriipali  varìi  Caslelll 
ff«tuntl  alla  Chiesa  Imolesc,  fra'' quali  Catamcllo,  e  CapofeK' 
4^  e  come  aslilmenlc  ebbero  invasa  la  cill.-i  d*  Imola  s|welal- 
propria  della  Chieda  Rnmimn  ,  diitln  quale  ì  fi'deli  a 
e  gli  sripendinlt  per  c»sa  erano  itati  porte  espulsi 
rhtusi  in  piitdiltriie  ed  anche  priiate  prtpfoiii,  K^^posla 
la  serie  Uillunna  di  mpinc,  adullerj,  e  snrrilegì  ronmiessi, 
all'  Interdetto  ecclesiasfico  le  citiò  di  Fac07a,  Forlì, 
a,  e  proferì  sentenza  di  sromno trazione  contro  ^li 
dc^li  annoverali  delitli  nominandone  i  prìnripali  d'ogni 
e  laogo.  Espressi  furono,  Anselmo  dalla  Campania  l'o- 
I&,  ?Ìapolpnne  da  Rieti  f.'apitaDO,  gli  AnxEani,  I  Comi- 
e  ludo  il  Comnn  di  Faenza  ;  e  con  ei*i  Mainard» 
ani  ,  i  Rauli^  gli  Acrartsii ,  Itonll^'lietlo  de'  Itonli- 
IVotaJo,  Ugiiliuo  e  Andreutrio  de*  Medici,  mn  piò 
della  «11^  detta.  Masn  Tarlali  dn  Pìelramula  Podestà, 
rdo  da  Mevania  Capitino ,  ^'If  Anziani,  i  Consiglieri,  fi 
Min  il  Coniun  di  Forlì ,  con  rtnt|ue  de^Ii  Or<;o;:llosi  ^  ^ette 
de|«  Ordelam  ^  Pietro  Marinelli ,  ed  altri  32  4Ìi  quella  città. 
Baldo  Castellani  dii    Rnrgo    San    Sepolcro    Pode^tii  ,  Galas- 

10  Cnote  del  Moolcfeltro  Capitano ,  gli  otto  Difensori ,  I 
CHttipUerì,  e  lutto  II  Comnn  di  Cesena,  cogli  Arlechìnf, 
Vmolìai,  Tiberti ,  e  mollissimi  di  quel  Coaiune.  Inoltre 
lIllTlchio  di  Frate  Kcrellino  da  Bagnacavallo^  (Hla^io  da 
Vanteria  di  Ravenna,  Federico  di  (ìuetielino  da  Polenta,  I 
Ibncbioli  da  Ki-rlrnorn  ,  gli  Alido<ij  d*  Imola,  Igticeio  e  fli- 
hllde  di  Ranieri  dìilln  Fags'ola  ^  con  altri  ninitl  ili  minor 
tBme.  Ag^an^e  poi,  dovessero  lutli  coloro  fra  di«cì  di  r«n»- 
^n  alta  presenza  sua  nella    general    Curia   che  terrebbe 

11  Bimini ,  allìnrlii'  producessero  te  disculpe  che  credessero 
avere  :  intimando  inlanlo ,  cesiiassero  da  que'  delitti,  Sfroni- 
^Kwro  da  Imola ,  cedessero  le  Cartella  e  le  Ville  occupa- 
la contrario  mioacciaodo  più  severa  punizione  ne'lwni  e- 


^-r 


nelle  persone  loro.  Per  nllimo  offri  ulvocoadotto  a  dasciiaOf 
e  mezzi  pel  viaggio  a  chi  oe  facesse  rìcliìcsla.  App.  CLWVU. 

Air  incontro  coloro  es|tosero  adì  20  aprile  solenoe  pro- 
(eslaziooe  dcIU  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Faenza  avanti  il  C4i>- 
cellìere  del  Vescovo,  dichiarando  Irregolare  quella  coodan- 
Da ,  perriib  proferita  senza  die  fossero  citali;  e  apprllarooo 
al  PuQteftce ,  uoo  potendo  essi  comparire  perAOualLueDte, 
Biniiai  capitalmente  inimica  del  Comim  di  Faenza, 
quale  dominava  Malatesla  coi  ligti  e  nipoti ,  tuitì  ncmi 
sfidati  di  toro  e  del  loro  Comune.  Il  qual  Malatesla  di>:ei 
no  essere  si  polente  in  Rimiiiì ,  che  il  Itenore^  anche 
leodo,  non  avrebbe  potuto  dar  sigartii  buona  delle  per 
loro,  se  colà  si  portassero.  Per  ultimo  aggionseru  che 
stesso  Rettore  per  essersi  confederato  coi  M alatesi i , 
Guido  da  Polenta ,  col  Calbolesì ,  coi  Conti  di  CudIo,  •) 
Hanfredi  nimìci  capitalissimi  di  Faenza ,  era  egli  stesso 
sona  sospetta  per  quel  Comune. 

Il  Bellore  allora  niun  frutto  vedendo  dalle  sue  ioUl 
zioni  e  luioaccle,  credè  forse  di   provedere   allo   stalo 
Provincia    quando    a^  26    dello  stesso  mese    pronnnrJò 
Parlamento  di  Kimioi  quella  Sentenza  di  cui  diede  un  eslr^ 
lo  il  Fanluzzi,  T.  Ili,  p.  IGfì;   per  la  quale,  falla  dui 
descrizione    orribile  del  mali  che  pur   troppo  atHif^gevanc 
Uumagna ,    punì  della  privazione    di   tulli   ì    privilegi 
le   citlii    di    Cesena,    ForPi,    e  Faenza, come  quelle  ci 
erano  tolto  noo   solo  alla  ubbidienza  della  Chiesa  9   ma 
erano  poste  nella  Lega  contro   di   essa,    ludi  rloov»  i 
cetlì  già  loro  falli;  remlesscro  Imola;  restituissero  Meld< 
le  Terre  de'  Braudi^  quello  di  Medicina  e   di  Bagoacavi 
non  che  gli  altri  caslcllì  0    le    \ille  della  Chiesa   Romi 
atterrassero  i  Forti;  e  cessassero  dai  laot)  misfatti,    fui 
stupri,  sacrilegi  commessi  |Kr  lino  nelle  Relìquie  de' 
rieoriliindo  non  senza  orrore    che    feiiivuuu  strappati  aj 
no  materno  i  pargoletti  per  e5.scre  uccisi  barbaramente. 

A  questa  Sentenza  II  Rettore  uu  aggiunse  anche  un*  al- 
tra, pronunziata  a'  25  giugno  egualmente  qui  Jn  Rimioi, 
contro  Guglielmo  Traversar!,  Pietro  di  lui  figlio,   Alberico 
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«é  «Uri  da  Polenta,  Malvictno  «la  Bagnacarallo,  ValeranOf 
Giovanoi  Duca,  ed  allri  degli  UoesU  (2). 

Ma  lutic  queste  erano  parole  ;  e  coloro  presi  da   mag- 
gior ira  si  rmfor2a?aoo  invece  più  validamciite. 


i.  SI.  Sospetti   «  proteste   di  Malatetta  contro  Taddeo  di 
MoMUftilro.  Yiitorit  de'  Ghibellini. 


Aooo  ItOft. 


»L 


lalalesta  per  altro ,  come  sario  e  pnidciite,  più  che  nelte 
piroie  dovea  ctmlarc  sulla  fona  delle  armi,  e  far  suoi  a^ 
ptntctà.  Perciò  se  i  GhibellrDi  si  collegavaoo  per  (ulta  Ro- 
■igna,  egli  pure  dovea  raunndare  alloroo  di  se  le  forze 
goelfe,  e  (eacr  occhio  spedalmente  alla  fede  de0l  amici. 
Mollo  aofpeUa  era  quella  dì  Taddeo  da  Moulefultro,  allora 
ipecialnicQte  che  11  fronte  Guido  era  tornato  a*  suoi  po&se- 
dUoeati,  e  che  Corrado  fratello  di  Taddeo  continuava  Delle 
«filila  contro  il  Coniuoe  di  Riinini.  Per  la  qua!  cosa  a'  18 
■aglio  Halatesta,  a  mezzo  di  Bartolioo  Domioicì  Kolajo, 
V  oaporre  nella  Chiesa  di  Sascorbaro  alla  presenza  di  molti, 
fr^  ^nll  Branr^Ieone  da  Castel  Durante,  solunne  prolesta- 
lleae  contro  il  detto  Taddeo,  rìcliiedeDdoto  dell' osservanui 
dd  pftlU  giurati  netr  ottobre  1293.  Ricordògli  principaloienta 
enne  gli  si  fosse  obbligato  amico ,  ed  avesse  promesso  di 
preeurare  tanto  a  se  quanto  a^  suoi  amici  di  Rimini ,  Pe- 
«wo  e  Moolefultro ,  utilità  ed  onore  ;  e  di  far  guerra  a* 
loro  nemid,  in  parlicolar  modo  al  Conte  Corrado;  al  quale 
Oggetto  avrebbe  messo  in  podestà  di  Mal»tesla  le  proprie 
Becelie  del  Feretraoo.  Appendice  n.  Cl.XXVill. 

Poco ,  anzi  nulla  giovò  questa  protestazione ,  perchè  11 

(S)  Fuituui.  T.  III.  p.  Ics.  Il  Cantiaclli  p.  Idi  segoò  ebe  il  Coala 
3  A  pcnullimo  d'apritr  part'i  da  Rimìoi  in  giorno  dì  Duntcìiicn,  e  na- 
tio Dclld  Itirc-i.  I.n  sentenza  recata  qui  MprA  prova  cbo  tonuiUi  cri 
afta  residciixa  di  niuiiai. 


Coolfì  Taddeo^  cootenlandosi  di  rendere  a  Malulc.'la  honos 
parole  f  e  die  nulla  avesse  a  lem  e  re ,  se  la  iiMcndcva  ftà 
cui  rrattfllo,  lasciando  judiTese  quelle  Boccile  e  ijiieUe  (er- 
re ,  tanto  che  il  Gasici  di  Montallo  fu  occupalo  dalle  tteoU 
di  Corrado;  e  gli  allrì  correvano  lo  stesso  pericolo.  E  nwn- 
tre  Malule<sta  gli  olTerìva  rinforzo  di  Kenti,  e  l'opera  del 
Tiglio  Matu(t>5tii)o ,  specialmenlQ  per  guardare  la  laggiola  ^ 
e  chiedeva  la  rimozione  di  più  custodi ,  i  quali  erano  di 
fede  sospetta;  esso  Taddeo,  come  conscio  della  occupazìoM 
di  quelle  terre,  in  maggio  s'era>  levato  da  H  ini  ini ,  ven- 
dendo nel  tempo  stesso  ad  Uguccione  Bernardini  da  Sasrnr- 
baro  ti  suo  podere  denominalo  Prego  posto  nella  Cappella 
di  Sanfa  Giustina,  l'er  le  quali  coso  Malalcsla  aMrt  giu^noi 
L-uiivocato  qui  ÌI  Consiglio  de' Sapteuli  iu  casa  dì  Francesco 
Bavignani,  abilationo  del  Cav.  Coido  de*  Luisi  ni  Podestà, 
\j  fé' leggere  I*  Atto  anzidetto,  pel  quale  il  Conte  Taddeo 
avea  i^iurato  solennenicnlo  fedeltà  ed  alleanza  a  lui  ed  al 
Comune  di  ftlmini.  Indi  esposti  i  fatti  qui  sopra  narrali, 
pe'  quali  veniva  provala  la  rotta  fede  nel  detto  Conte,  di- 
chiarò di  valersi  de'  diritti  procedeutt  dallo  stipulato  aozi- 
dello.   Appendice  n.  CLXXVIIII. 

K  noto  poi  che  nelP  anno  medesimo  Giovanni  Srtancatn 
^glin  di  Mttlateala  fu  Podestà  di  Pesaro  (1),  e  MalaIe$(ìno 
fu  Capitano  de'  Guelt)  Dotogoesi  condoni  contro  Azxo  di 
Ferrara  (2):  sicché  oemmeiio  a  Ualalesta  niancava  appoggio 
di  aderenze  buone  e  di  amici. 

Cos)  adunque  stando  raccolto  di  qub  e  di  là  le  forze 
nemiche,  dovuasi  rompere  a  falli.  E  giii  a*  lù  luglio  (Cle- 

(1)  La   poitcsterla  di  PcBsro  IcnuU  dallo  SeJanralo  nel  liM  è 
eaiuenUtn  per  unn  Inpjila  pulililknta  rlMI' AnlonScii  nvl  DìseorfO  ÌQ 
ilei  Su|)(i]ttni.   nlls  Cronaca  di  Vera<^ehio;  la  qoal  lapida  fn  nella 
di  Pciai-o,  0  dkevn. 

Anna  Dooiini  MCCI.XXXKVl  tempore 

D.   ttoniracij  Pjpw  Vili  tempore  ^^ulàlis 

Viri  loannis  nati  D.  Muhlestio  ilu  Verticillo 

PblcitiiUs  et  Capitnoot  prò  Cci:l.  Rocmtu 

l'uuMuri,  opus  luudoLiib'  betuui  iuil. 

(i)  Gliirarducei,  p.  337, 
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tMalini  dice  a'  35)  i  CueIG  di  Ravenna,  Cervia,  RimiDif 
0  prrtinoru,  fra  t  quali  furono  i  Mublcsli,  cua  tulli  i  Cai* 
e  gU  CAtrinscei  Forlivesi,  r^valcirono  contro  l'orli,  e 
«■tratmo,  uceideudo  molti  della  faziunc  rootrurìa  ;  do- 
■loaUroeole  Tederico  e  Giovanni  degli  Ordetallì  e  Giovanni 
Of^gogliosi;  e  fecero  levar  ^U  sleccati  e  riempire  le  fosse. 
Hi  folanlo  il  Caolinclli  e  gli  Annali  di  Cesena  raaoulauo 
ibe  le  mitizic  forlivesi  cbe  erano  a  Castronovo,  Inteso  cif» 
die  avvenuto  era,  con  pronta  marcia  tornarono  a  l'or  lì  : 
e,  DOQ  iolo  cacciarono  fuori  il  nemico,  ma  P  inseguirono 
tmt  al  pian  di  Ravenna.  Nel  ifual  fatto  due  de'  triboli 
TCflUipro  morii.  Il  Bunolì  scrive  cbe  i  morti  sommarono 
■  1300;  e  che  Scarpetta  OrdelafTì  inseguì  gli  altri,  e  fe^ 
prifioaieri  Guidu  da  Polenta  e  .Malalestino.  &Ia  per  gli  An- 
■i  di  Cesena  sappìanm  die  quest'  ultimo  à"  27  luglio  corso 
io  >juto  de*  Gucifl  (.ceciati  dal  Cartello  di  Son  Giuvaoni  la 
(oUUca  clic  d'  ordine  del  Conte  Guidu  di  Moulefullro ,  o 
nlTajato  de^Ccseaali,  Forlivesi,  e  Faentini,  fu  ricuperato 
ÌÈ0ì  usciti  dì  quella  terra,  i'oi  adì  25  di  novembre  ftlala- 
letflao  fa  al  servizio  de'  Bolognesi   nella    fazione  al    Castel 

10. 


S3.  Massimo  da  Piperno  Conle  di  Jiomagna.  JS'uova  n*- 
ctmciUaUone  fra  Taddeo  di  Montefeltro  e  Slataiesut  da 
Ytrucehio, 

Aaai  UQ6ÌÌ07 


t9  replicale  querele,  cbe  i  Guelfi  come  i  Ghibellini  di 
joa  facevano  pervenire  al  Trono  PonliGcale  a  carico 
Veicovo  Mimalense,  operarono  che  il  Pooteflce  mandasse 
k  laogo  suo  alla  Reggenza  di  questa  Provincld  Massimo 
ii  pipemo;  e  che  11  fratello  di  coslui  Pietro  Cardinale  di 
&  Uaria  nuova  fosse  messo  alla  Provincia  elessa  in  qualità 
di  Legai».  Ciò  nel  selteiubre  del  120G.  E  io  effetto  venne- 
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ru  ambedue  in  Romagna  eoa  animo  di  ricomporre  a  pace 
te  (lue  implacabili  fiizioni.  Se  non  che  vista  di  corto  l' im- 
po»dil>ilr(à  del  desiiitifio  loro,  il  Legalo  passò  io  Toscana,  e 
il  friilullu  si  rilirù  in  UavcDoa,  da  dove  prese  a  iodirizzarc 
a'  Ghilwllloi  itiuliti  prccclli  e  impolcriU  ininarcitì. 

Ma  iolaoto  coli'  impossessarsi  delle  proprielà  del  Coole 
Taddeo ,  riuscì  a  Malalesla  di  arreslare  Je  pratiche  del  Fui- 
Ireneo  col  fralellu  Corrado ,  e  di  tornarlo  all'  osservanza 
delle  aaliclie  promissioni.  Per  lo  dio ,  riassunte  le  ioterroUe 
reliizioai ,  il  dì  ullinio  di  fcbbrajo  del  1297  nel  paUizzu  di 
Sascrurbaro  fu  stipulato  Patio  Milenne,  die  è  al  o.  CI.XXX 
in  Ap[Kodice.  Io  questo,  ricordate  le  paci  giurate  a  CeMM 
e  a  Moiilescudulo,  nuu  clie  toccali  i  motivi  della  disconjia 
ìndi  seguita,  In  Torza  della  quale  Malutesta  era  entrato  io 
possessione  do' beni  de)  Conte;  volendo  le  parli  procedere 
a  nuova  pace  e  ad  amtcbevole  transazione^  Giovanni  Dio- 
dati Notajo  Procuratore  di  Malatesta  fece  line,  repiissiouCf 
e  promessa  di  nulla  più  chiedere  «1  Conte  Taddeo  su  dò 
che  al  suo  Mandante  potesse  essere  in  diritto  di  chiedere 
per  i  non  o&sl'I'vuLì  patii ,  e  gli  restituì  lode  le  possidenze, 
ad  eccezione  del  podere  di  Prego,  perchè  passato  in  pro- 
prietà di  Malatesta  per  donazione  di  L'guccio  Bernardini,  a 
cui  da  Taddeo  era  stato  venduto.  Inoltre  fi-cegli  ampia  re- 
mlssiouo  di  ogni  danno  ed  ingiuria.  E  ìl  Conio  air  iocoulro 
fece  piena  riouozia  a  favore  di  Malalesta  per  ogni  ragione 
o  diritto  potesse  rimanergli  suir  anzidetto  fondo,  con  pro- 
messa di  non  muovergli  mai  qucslìoDC  alcuna,  oè  per 
quello,  né  pei  frutti  avuti  dalle  altre  iH>ssideoze  sue.  Bl- 
mise  egli  pure  ogni  ingiuria,  e  ogni  danno;  sniva  per  al- 
tro .ogni  azione  e  ragione  contro  il  Comune  di  Bimiot  t 
singole  persone  sue  per  titolo  di  mutuo,  o  deposito,  o  altro 
che  simile.  Lo  quali  cose  le  parti  promisero  di  osservare 
sotto  pena  di  mille  marche  di  argento  ,  rogando  I*  atto 
Salomone  Berardi  alla  presenza  di  molti,  fra  i  quali  fila- 
gìoHno  del  fu  .\vaDzio  da  Bimiai. 


\.  H^.  Come  tìaIa$uno  Parciladi  fu  riseaUato  dai  GhìbeUind 
eaUu  ceatont  di  AlbergheUino  Manfredi:  e  come  guci 
dftla  Lega  incendiarono  il  tener  di  Longiano, 

Aogo  1397. 


M.  ra  i  sQltoposti  alle  condaaDe  pe)  fado  del  ditemlire  1295 
Irorammo  aoaoveralo  Galassino  figlio  di  quel  Cigaatla  Par- 
tUadi,  che  oella  n]Ì!>cbta  di  quella  Dolle  fu  tuorlo.  Ora  co- 
sluì  (  Otiu  £o  se  Ila  d^aliora,  o  quaudo  e  come  caduto  fosse 
nelle  mani  de*Guelli)  teooto  era  nelle  carceri  di  Bomagoa; 
ft  jl  Collie  (ìuido  dì  MuDlefcUro  Dti  cercò  dal  Papa  la  tibe- 
Hzkme  ,  ofTerendosi  proulu  a  renderlo  a  \oIuala    sua.    Per 
Ja  qual  cosa  il  Pooledce  avendo  scriito   al    Conle    Massimo 
Piperuo    BetCor    dì    Romagna  io  data  21  marzo    1296, 
che  aderisse    alla    ricliiesla  ,  Oalassiou    fu  coDse{;Dalo  at 
11)  31inor[  di   Rimini,  che  il  dovcssu^ro  gnardare  Iìdo  alla 
u  tiberuioae.  &Ia  perchè  il  Comuue  di  Himiai  ja   unio- 
a  Malalesla  da  Veruccliìo  ne  ebbe  falla  cgualmenle  do> 
UuU  al  PoDteGce,  all'oggeilo  di  ottenere  dai  Ghibellioi  lo 
vallo   di   colui    la    lihcrazìooe    dì    AlherghclliDO    R^ììo  di 
tncesco  Manfredi  e  nipote  di  Malatesta  (era  nato  da  Ilen- 
ia sua  tislia  )  ceduto  loro  io  qualità  di  ostaggio  nel  go- 
IO   dell'Arcivescovo    di   Muareale,  il    Poulefice  volendo 
pari  far  grazia  anche   a   costoro,  scrisse   al  Guardiano 
Convento  anzidetto   adì   4  agosto    1297,  autorizzandolo 
mettere  io  liberlà  il    Parcitadi    allorché    seguila   fosse    la 
MlUizione  di  Albergbeltinn.  Io    Appendice    troverai   questi 
evi  ai  n.  CLX.XY1  ,  e  CLXXX.1 ,  io   confurmilà  de*  quali 
ta  dubbio  sarà  avieoulo  lo  scambio  rìcliieslo. 
Altre  barbare  ostilità  accadute  nello  stesso  mese    d*ago- 
d  vengoQ  narrale  oegli  Annali  di  Cesena  :  e  fu  che  A* 
^    i   Cesenali    coi  Forlivesi.  Faentini  e  ImolcM,  mossi  da 
vendetta    per    V  ajulo  che  i  Rimioesi  uell*  anno  ìunaruci    eb- 
bcr  prestato  a  quei  di  Calbolì  contro  i  Ghibellini  di  Forlì, 
j«ro  pel  contado  di  Ittmìoi  dulia  Marccrliia  io  là.    e  se- 


11)2  ..  — 

h  salvarlo  dal  prglìo  acerbo  dcir  Àìrgbteri.  Poi  il  CoDt9 
Corrado  adi  H  giugao  del  1299  uoitumente  ad  uq  Q- 
glÌo«  alle  sorelle  ,  e  ad  uu  fralel  oaluralc ,  orreDda  car- 
DJtictDB  !  era  stalo  ucciso  dai  suoi  vassalli  di  Pietrarubbitf 
ed  ullimaraeDle  al  1  di  luglio  del  130()  ebbe  cessalo  dì  vi- 
vere il  CoDle  Uala&so  id  Cesena  dopo  averla  pre&socbè  si- 
gQureggiala  cou  lilolo  dì  Podestà  poco  meno  cbe  un  lustro. 
Così  ebbe  fine  questo  Secolo  per  mal  goduta  liberili  se- 
gDalato,  coir  aver  riposto  questi  popoli  ìrrmiuieli  io  baHa 
di  pocbi  ;  clic  usando  destranieole  dell'  opportuailà ,  e  collo 
specioso  titolo  di  Dircnsori ,  seppero  conseguirne  picDissima 
SigDorla.  ForluoalJ  que'  Comuni  cbe  capitarono  io  buone 
mani,  o  in  mani  men  tristi!  Ha  a  dire  come  piit  parlìcolar- 
inenie  finisse  per  ftoniogna  nostra ,  valgano  le  parole  del 
ricordalo  Poeta,  il  quale ,  conleroporaneo ,  ncll*  aprile  del 
\'M0  io  cui  ebbe  supposto  il  niislcriusu  suo  viagj,|ia,  coc>ì 
nel  XWIl  deir  Inreroo  faceva  soddisfatte  le  ìucbiusic  d«>* 
r  anzidetto  Conte  Guido  di  Moolefeltro. 

Jtomagna  tua  non  è  e  non  fu  mai 

Senza  guerra  ne*  cuor  de'  suoi  lìraanl: 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
ItavcDoa  sta  cum'  è  stata  uioU'  anni  ; 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Sì  cbc  Cervia  ricuoprc  co'  suoi  vanni. 
La  terra,  che  fé  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  -sanguiuoso  niuccttio. 
Sotto  le  braucbe  verdi  si  ritrova, 
E  '1  Haslio  vecchio,  e  *1  nuovo  da  Veruccbio 
Cbe  di  Montagna  fece  il  mal  governo. 
Là  dove  soglion  ,  Tun  de*  denti  succido. 
La  dtlà  di  Lamonc  e  di  Santerno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  biaoco. 
Che  mula  parte  dalla  stale  al  verno. 
£  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Così  com'  ella  sic'  tra  ti  piano  e  *l  moal* 
Tra  liraonìa  si  vive  e  slatu  franco. 
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r^po  II.  Dui  Macistuati. 


fn/jislrafi  .ìfujit'ciimli  i  oifia  \otiiìe  generali  avi  Po- 
detta  e  sua  Corte  ;  jhi  Capitani  del  P/>polu  ,  Quattro 
Vfficiaii  y  e  Consiglio, 


Locfie  fra  noi  rimonla  al  1190  laislittiztooR  di  ntiovo  Ma- 
ffiXrjlo  supremo  j  II  quale  col  Dome  di  Podestà  esercita»  nel 
OonuniB  ogni  giurisdizione  mililure   e   rlvilo.  A  IìiIr    ofT^llo 
MSArt  dotea  condurre  9iiii  Corte;  ta  qualv  nel  Sernin  XIV 
(conte  ne  iDsegaa    h    Rubrica    (erta   dtfgll  Statuii  riiio(àli 
Bel  l'ASi  )  era  curnpusla  dì  un  Milite  o  CspiljDO,  ap|>e)laIo 
^ÉKbe  Socio;  di  ire  Giudici  periti  nelle  Lo^^gi ,  due  per  le 
^^pM    drili ,    Taltro    per    le   crimioali:    sei  doozelji    e  un 
AAco    veslili   a    onu    partila  ;  dieci    birri    ad  altra  parlila^ 
i|iMlln)  servi  del  pari  a    ud*  assisa;   e  olio   eavalh.  Lo  che 
eoo  poca  diversità  fu  atirlie  prert-dctilt-'mi-nle  nel  Secalo  XIII, 
Dolaodo:ii  nei  Ditnimcntt,  oltre  il  Milite  o  Socio,  I  due  (jtu- 
dici  io  civile.  Ai  iiuali  talora  compa ridicono  aggiunti  due  Mi' 
lìti  di  giustizia,    die    nel   Seculo  \1V  secondo  la    Rubrica 
21  er;3ao  ciiludinl  dati  dal  Coniuoe ,    ed    av«\ano  giurisdi- 
zione *uHe  cause  minori  di  25    lire.    Nel  secolo    XIII  pare 
rbe  il  Podesli)  condnce-ise  ancora    suoi    Molai  j    mentre    nel 
XIV  è   sancito  dcIIo  Statuto  die    gli    fossero   asseiinali    dal 
Comune. 
■É  I^  dorata  dell*  ufficio,  se  badi  al  Secolo  XIV,  non  era 
^Hnore    di    sei    mesi,    uè  olire  a  un  anno;  né  poteva  uno 
^^er  rieletto  se  non  scorso  un   quinquennio.  Ma  nel  Seco- 
fio  XIII  noD  sempre  queste  regole  Furono  osi^ervulF.    Quello 
■gte  venae  osservutn  con  più  cura  nella  metà  <ua  prima  fu, 
pVk  le    persone  ^i  di!l    fitde.srà  cumc  della  Corte   fo!<^5ero  e- 
Mranee  al  Comune.    E   per  tìb  è  che    Inroi    di   molta  tm- 
porlanza ,  specialmente  per  questi  tempi,    Pavere  la  Serie 
dei    Podestà,    s\    per    conoscere   i   sojjuetti    che    vunnero  a 
questo  ulBcio  principjlissimo  del  Municipio,  e  tt  per  saperu 
doade  fossero  presi  ;  coadussiacbè  fonai  criterio  a  stabilire 
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quale  TazicRie  vìncesse  in  dasriina  elezione ,   e  quali    reta' 
2iuni  lu  ciKk  avesse  più  omogcoec  o  necessarie. 

Il  motivo  priodpalissiiun,  per  cui  si  volle  che  questo 
Magistrato  fosse  estraneo  al  Comune,  Fu  senza  dubbio  il  sup- 
posto di  ottenere  più  impaniale  ed  esatta  ramministrauone 
della  giustìzia ,  che  dinicilmenlo  può  aversi  da  un  cittadino. 
Ha  se  cl^  slava  beoe  in  teoria,  netta  pratica  avvenne 
lutr  altro  I  fioroccliè  cosloi,  come  giustamente  o^sei^ò  il 
Deoioa ,  dovea  il  più  delle  volle  operare  a  volonià  de' 
ladini  pili  potenti ,  e  a.ssai  piii  spesso  ancora  a  cunleal 
mento  di  quel  partilo  dal  cui  favore  stalo  era  eletto.  La 
durala  poi  dell*  ullicio  faceva  clie  poco  venisse  vincolato 
interessi  del  Comune  die  rappresentava  e  reggeva.  Onl 
fu  elle ,  per  usare  le  parole  del  citato  Autore  „  di 
^f  Pudestìi  si  troverà  die  «bbiauo  per  le  coso  di  fuori 
ff  calo  alle  Hepubldiche  alcun  oolabil  vantaiigio.  La 
yf  parte  se  ne  tornavano  a  casa  loro  conleuli  e  gloriuti,  solo 
^  che  avessero  conservate  le  cose  ne"  lermioì  io  cui  !• 
^avevano  ritrovale  quando  entrarono  in  ulfìxio.  Molti 
„  poteaoo  aver  segreti  motivi  d' impedire  V  ingraodimeol» 
^  delle  dita  f  al  cui  reggimento  erano  chiamati  o  mali' 
fi,, dati  „  (1).  Io  fatti  i  piùy  avendo  bisogno  di  passare  d* 
un  Toinune  air  altro,  doveanu  avere  a  principili  cura  di 
non  disgustar  nessuno*,  e  io  special  modo  tenersi  i  più  po- 
teali ,  e  quelli  al  cui  servirlo  mcgho  agognavano  di  perve- 
nire. Le  quali  cose  multo  couferirono  in  progresso  di  tein|M 
a  restringere  quella  autorità,  che  nella  prima  Istituzione  Uk 
loro  concessa. 

V  ODorario  pel  Podestà  e  per  (ulta  la  Corte  fu  di 
lire  900,  se  l*  iillido  era  pel  semestre;  di  KìOO,  se  per 
Tanno  intero.  Tanto  hai  nello  Sluiuio,  Itub.  2^  e  crev 
remo  che  di  |raco  varia&su  nel  Secolo  Xlil.  Vedi  che 
meno  di  Scudi  duecento  di  nostra  moucla  romana  al 
il  maggior  servizio  del  Municipio  era  soddisfatto. 

Auche  un  Giudice  delle  Appellazioni  trovasi    negli  anii' 


(1)  Denlna  •  Ditte  Rivatusim  d  ItùUa,  l.tlj.  XIII,  Cap.  VII. 
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otiti  Slaliili:  mn  di  questo  importanlc  Mnpstralo  noa  k  rU 
rardu  nul  Sfcnlu  \lll. 

Alili  Hubrica  5  ci  è  conserirala  In  furinola  del  giura* 
malo  <,  che  il  l'odcslii  al  primo  »uo  entrare  Della  citiò  ti 
liaaDxt  di  «ceudere  da  cavallo  era  tenuto  a  prestale.  In 
pacato  fr«  le  prÌDCÌpali  cose  era  esprcsM)  di  rendere  esatla 
litfliaia^  «i  Cliierici  ed  alte  Chiese  secoudo  rafcione  e  se- 
coodu  il  Gius  Comune,  ai  laici  secondo  lo  Statuto^  manie- 
nero  lo  sialo  del  Muutcipiu  *,  presiedere  ai  Cuusi<;li ',  invi- 
piuc  coDiro  gli  eretici.  Per  cgual  modo  gli  altri  gìurjvana 
li  compiere  V  ufficio  loro;  e  ciascuno  si  obbligava  a  restara 
-oUo  di ,  lìoito  questo ,  per  essere  sindacato. 

Oltre  la  presidenza  del  Consiglio,  il  l'odeslà  oellc  pub- 
Uìcfae  comparse  procedeva  iooaDzi  per  primo  ^  ed  era  ise- 
fuito  dai  Giudici,  dal  Milite,  da  Notai,  e  quindi  da  tutto 
LI  Goosiglio.  tale  è  V  ordine,  con  cui  vedi  presentarsi  il 
Muotcjpio  in  S.  Colomba  nel  1229  per  ricevere  l'aitsulu' 
liooe  dalle  censure  in  cbe  era  caduto.  Appen.  d.  LIV. 

K  a  notare  per  ultimo,  clie  non  manca  esempio  di  dua 
rurfcit'i  ad  un  tempo,  messi  a  L'ontenlamcuto  delle  due  (a- 
titai  Guelfa  e  Oltìbctlina  ;  ma  non  tao  trovalo  se  e  conta 
b  Corti  loro  si  raddoppiassero. 

Tutto  che  per  altro  1'  esercizio  della  giurisdizione  venìS' 
•e  snidato  al  l*ude)(à  ed  alla  sua  Corte  ,  chiaro  è  che  l« 
somma  del  potere  risiedeva  nel  pieno  Consiglio  ;  il  qualo 
Ma  aodù  mollo  ad  accorgersi  che  conveniva  associarteli 
■sa  propria  rappresentanza ,  la  quale  rattemperasse  la  h»> 
Tercltia  auturilìi,  e  tenesse  occhio,  perchè  la  Slaluto  non 
fcMe  violato:  a  che  dovette  provcderst  a  mezzo  del  Consi- 
|lb  piccolo    0  di  Credenz.t. 

In  ogni  tempo  due  furono  Ì  Consigli  del  Comune.  Il 
GcBcrale  o    pieno,  detto   anche   Arringo  ;   ed    il   Pict-iilo, 

>lla(o  di  CredeHiQ ,  o  </e'  Savjy  o  degli  Anziani.  Di 
li   cJlladioi  sì  componesse   nel    Secolo    XIII    il   nostro 

'tglio  generale  non  ho  (rovaio.  In  Faenza  era  di  300; 
ia  Pesaro  nel  12<J8  era  di  400  (2).  Nei  nostri  Ducu- 
(t)  Otivleri,  ^««1.  di  Nùtilam  p.  M. 


mcoli  ho  conialo  fino  a  123  ConsigHeri  pfesflili.  App,  1C 
Illa  percliè  gir  AlltiarJ    niutu>  volte  si    (■unlirnt.ivano    dt  di 
ture  [  principali  ciltudmì  preseiili  ^    e    indicar  gli  altri  soy 
marianiunle  con  aliis  pluribus  ^  nun  si  può  tar  criterio'^ 
vero   numero    di    essi-    Crederei    che   fmse   illimilalo  e  ' 
avessero  dirido  i  padri  famif^lju  (ulti.  Infilili  pt-.r  tu  Itubr^ 
ià'.i    I.ib.   Il  degli  Slalull  p^re   die   or)  Secolo  XIV  ne 
Disse  la    prima  volto  limiiaio  il  numero  a  :100,  es»n( 
dello  che  statuivasi  ciò  ut  melìus  Tti  publica   provitleai 
per  numerum  competentem  quam  per  consiliariorum  mu^g 
tud\nem  ontroiam.  ^| 

l'iii  anticaineDle  II  Coastglio  generale  si  ratfanava  nclfs' 
Chiesi  (li  Suola  Colomba  o  Cattedrale^  poi  nel  Palu7zod|L 
Comune;  dati  (re  segni  della  Cjuipiina  pubblica ,  ^M 
mezzo  di  piazzar)  »  bundilori,  i  quali  sci)rre%8no  la  citili 
Invitundo  ad  ulta  voce  quanti  Qveaiio  diritto  ad  inlerti'oirvl. 
l'ersoaalniLMilc  poi  correva  invito  ai  Consiglieri  di  Ctf 
za,  o  Cooiiigliit  piccolo,  ai  fiaìiitori  delle  Cappelle  ei 
Capitolari  degli  Ordini  (3). 

Le  Rubriche  56  ò^  degli  anzìrleUi  Statuii  ri  Ta 
sapere  chi  Tuàiero  questi  tfuililorì  delle  Cappulle^  i  quali, 
erano  L'IUcialt  di  ciascuna  contrada,  aventi  io  e&sa  <)^| 
([lorisdizione  per  lullo  ciò  che  vi  fosse  accaduto  di  no^R 
Dovevano  iuvijjìlare  che  uuu  av\enÌASero  fliDif  ris^e 
altri  delilli  ;  arrestare  ì  sospetti  ;  e  detmn^tare  tutto  eli 
fosse   operalo,    O^ni  caso  pagava  loro  12  denari  all'ao 

Pei  (ìapilulari  de^'li  Ordini  nei  Doslri  .^(aluli  non  è 
rola  espressa.  Soltaniu  alla  Bubrica  53  è  detto  che  i  ceolo 
piazzar!  del  Comuue  dovevano  esser  relti  da  dieci  Cap^| 
lari  (i)  :  donde  ap[)ari&cu  cfie  i  Cnpìltitares  Orilinum  mH 
doveano  essere  che  i  Reggitori  delle  «arie  Socivlk  o  Con^ 
paguie  d'  Arti,  come  espressamente  è  indicato  nella  lUilH 
ca  :12D  de^ti  Statuti  di  Ravenna  preciso  il  Fanluzzi ,  1? 
scritta  De  umversts  Socittatibu»  tt    Ordtnihus   ordtncnt 

(t)  Appendice  n.  XXXIV,  XLVI.  LXVII,  I.XKVt,  LXXXI,    C. 
(4)  Cusloro  avevune  dui  Cgiiiuuo  «inam  infvlam   tht   tap*tÌnaM 
HmrUt*  ti  unatM  motMam  tigni  fattam  »d  turitmm. 
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Mila  quale  1:  prcscrìKo  clje  ciasrana  Società  od  Ordine  deb- 
bi reggersi  per  Capi tuJ art um  ^  sive  Majoret.  Bei  provedi- 
■ea(o  e  gìiisln,  che  ogni  Congreguzione  o  A;^gr(.>;{azÌon« 
Jcf^le  di  cittadini  avesse  sua  raiipresvDlanle  nelle  piiltMiche 
ddiberaztoDi.  Neil*  allo  cousigliare  che  Iruvi  al  u.  CLXIV 
io  Appendice  è  dellti ,  che  vi  si  operaia  ex  auctorilafe 
ÀTtHgi  Soeietalum  Ordinum  Cìvil.  Arim. 

Le  proposizìoui  in  CoDàigIro  veoivaoo  falte  dal  Podestà, 
•  da*  -saw  VicarJ.  Uà  Coosìgliero  Arriagutore  vi  faceva 
MM  otserrazioai  ;  e  lu  delilierazioiii  seguivano  per  alzala  e 
fadtila.  Alla  qua)  maoiera,  più  luniuliuosa  che  libera}  nel 
1293   trarìjnio  soslilui(a   U    votaziooc  segreta  (5), 

Del  Consiglio  picralo,  ossia  di  Credenza,  o  de**  SavJ, 
frequeoit  ri&cualri  ocvorroDo  net  diKiinieuli  di  questo  Se* 
colo;  in  modo  parliciilare  |>oi  ai  n.  WXII,  XLVI,  LXWYI, 
e  Ct.XXIX  della  nostra  Appendice:  ma  non  apparisce  di 
qiunil  Tosse  composto  e  dj  chi  scelto.  La  Rubrica  19  degli 
Stituli  per  altro  fra  le  allribuzioai  dei  Quattro  rUìciali 
aaoorera  quella  di  nominare  a  Consiglieri  di  Credenza  quel 
dU^idfui  ^uai  sciverint  meUvres  :  Io  che  innanzi  alla  islì- 
luxiuoe  di  qui'l  Slagistralo  meosìle  doietle  operarsi  dai  Ca- 
pJUoi  del  popolo,  e  prima  dal  Podestà,  come  appuulo  (ro- 
Tlamo  in  Ravenna,  ove  per  la  Rubrica  lUi  era  prescritto 
At  al  cominciare  di  ogni  mese  duveìse  il  Podeslìi  naminaru 
M'  «letta  di  cittadini,  e  con  essi  poi  trattare  i  pubblici 
abrì.  Ma  da  ciò  oim  risulla  né  il  numero  dì  codesti  Con* 
liberi  ,  nj!  se  fossero  gli  stessi  del  Con^tiglio  grande  cbs 
per  corlA  o  por  turno  avessero  a  farvi  parte.  Costoro  qual- 
che volta  ne^ll  Alti  do*  CDn<iigli  generali  si  travano  segnati 
te  luo^eo  distinto,  o  soli  espressi  quasi  segno  di  parlicotara 
Ujflislralura.  Appen.  u.  XX,   XXXiV,    XLVII,  LXXII. 

Abl)ijni  di'lto  L'Ile  il  Consìglio  dovette  presto  accorgersi 
delta  ae<re«5lU  di  associare  al  l*ndesiii  una  propria  rapprc- 
MoUnzA  ;  e  che  vi  provide  col  Consiglio  di  Credenza.  Più 
Urfi  anche  il  Popolo  volle   Ja  propria.    E    noi  la  troviamo 

ifij*  ipp.  o-   XLVI  ;  e  vctli  qui  sopra  a  p.  171  li  Rub.  110  ilrgli  SlatuU. 


lo  quella  dei  quattro  CapUaol  del  Popolo ,  detti  ancho 
lalorn  Capitanei  Soeietatum  et  Ordinum,  la  qualu,  avveniila 
svcoudu  M.  Villaor  circa  il  1252,  si  iiicimlra  la  prhna  \ul(a 
nel  I2òi,  Appeadice  n.  C.  l^osLoro  vvaitano  «celli  uau 
per  quartiere ,  e  due  per  Fazione;  e  allenduvano  prJucipal- 
mente  alla  guerra  e  alla  pace.  Ma  circa  il  MHii  ai  Capi- 
laui  del  Pupolo  già  trovaosi  sosliluili  i  Quattro  Lfllciali  del 
Comune.  App.  CXLV.  Sustituuune ,  clic  prubabilmenlu  av- 
>eDne  del  t^7S,  come  ne  parve  al  eh.  Conte  Gaclaiib  Vat- 
laglini ,  quando  cioè  lu  Provincia  nssoggeltus&i  alla  Chiesa  (ti). 
Que.iIÌ ,  secondo  V  anzidulla  Rubrica  lì),  dovcaou  essere 
eletti  ugni  mese  dal  generale  Consiglio,  Delta  età  supuriure 
ai  3U  anni.  Loro  ulluìo  era,  tratiare  i  oegozj  del  Cuniune 
assieme  col  Podestii  e  suoi  Giudici;  asslsitrre  a!  CunsigtN 
Generali,  e  8  quelli  dì  Credenza;  tal  che  senza  il  cooseosa 
loro  il  Podestà  nulla  poteva  projHirre ,  mentre  poi  dò  per- 
messo era  loro  anche  dissenziculi  il  Podestà  ed  I  Giudici. 
A  loro  spellava  Ja  uumiaa  degh  Ambiscidlnri  del  <À>niuQe, 
quella  dei  Sindaci  o  Procuraluri ,  dei  Custodi  delle  Porle 
e  dei  Caslelli ,  non  che  de'  Consiftlicri  dì  Credenza.  Ad  eai 
erano  aflìdala  le  costanze  del  Comune  |  ud  essi  potevano 
tirar  Mandali  al  Massaro  Uno  atta  somma  di  cento  soldi , 
oisJa  cinque  lire  per  volta. 

A  compimento  di  questo  paragrafo  vul^a  recare  un  an- 
tico Sigillo  del  Comune,  iinpre<isu  in  caria  nel  li93  sopra 
una  membrana  deir  anno  H92  che  vedesi  nell*  Archivio 
<!^pilubru,  nel  quale  h  rappresentalo  V  Arco  in  forma  di 
Porla  Urbana  sopra  il  Ponte  (avvegnaché  questa  sia  di  soli 
tre  Archi  )  con  intorno  il  molto  ABIMI^Vnl  MIITIT  QVOD 
PRESI^NS  PAGINA  PAnDlT,  e  con  AR-CVS  in  dna 
nessi  ai  lati  del  primo,  PONs  Tra  i  piloni  del  secoudo.  SI> 
gillo  che,  a  giudizio  del  Batlagliiii  da  cui  Tu  pubblicalo 
pelle  ilemorie  suda  Zecca  di  Hivìini ,  p.  19t>,  341,  de* 
avere  orii;inu  molto  anteriore  all'  anno  segnala  in  quella 
membrana,  ed  appartenere  alla  prima  meta  del  Secolo  XUl 

(6)  KdtUsluii.  Zttta  p.  Vi,  181. 


per    la    perfetta  ;inalogÌj    uia  ro(  Sigilli  adoperali  In    quel 
tempo   dalle  ciUà   vidoc,  Lrbiao,  Pesaro,  Faao,  ec. 


Qu«sto  cose  premesse  sul  Camuoe  rimine^  del  Serolo 
XIII,  cf  farem  ora  ad  esporre  la  Serie  do'  suoi  Podestii, 
e  degli  altri  priacipdli  Magistrali  quanti  ci  è  avvenuto  di 
ivare  oet  D(x;unien(i  di  questo  Secolo. 


2.  Serie  dei  Podestà  lU  Rimini  a  tutto  il  Ser.  XIII  j  con 
mansione  dtgli  altri  Magistrali  principali  dei  Comune, 

^  ta  Serie  presente  del  Podestà ,  cbe  qui  Turooo  a  tutto 
ilo  Xni,  ODO  sarà  rD(erÌs&ima  come  avrei  pure  vo- 
to; mi  k  dato  alnii^no  jiolfìrti  assicurare,  o  Lellorc,  co- 
me io  P  abhia  ridotta  molto  jiiù  piena  ctie  nuo  fu  negli 
Kiillt  di  quelli  che  ni*  han  preceduto,  non  ostante  Jo 
avervi  dovuto  togliere  più  di  un  intruso.  E  forse  flii  sa 
la  Don  sia  acche  più  Intera  di  quello  ci  possa  parere;  po- 
lendo dirli  beoiisimo  cliu ,  se  ci  fossero  pervenuti  altri  do- 
cumenti, non  trovassimo  chiuse  più  lacune  per  coloro  9tes<i 
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cbe  sedeltero  agli  aDoi  prossimi  ;  rirermali  cioè  più  volle 
tome  fu  non  iosolilo  a  pruliciire.  Cosi  ti  potessi  djr  pie- 
n.i  quulla  dalla  allre  Ma^rstrdlure  composte  dì  cilliidini , 
i  quiili,  uveudu  travagliato  al  regginienlo  dulia  patria,  ben 
inurilervbbero  che  i  loro  nomi  passassero  alta  ricnrddzione 
du'  posteri.  Ma  oltre  che  ì  documenti  visti  non  et  huooo 
ofTurto  di  pili,  l'ullicio  di  costoro  esibendo  Malo  a  tempo 
breviisìaio  fa  si  cbe  il  maggior  oumcro  ne  vada  perduto. 
Ti  giovi  intaolo  il  ricordo  dì  questi  pochi. 

Addo 

1191).  ALBniGITTO.  Ricorre  In  Docjimcnto  del  4  mag 
Guido  di  Uiuvaoni  Duca ,  (ìiudtce  del  fodesla. 

l'iOO.  (jUMKHKTO.  Lo  si  trova  a'  3  di  dirembre. 

BOLANDO  di  Rodolfo  GuarlDi. 

GKRARDO  bologutìse. 

Per  questi  prìiul  quattro  Podestà^  che  apparten;;onQ  al  Se- 
culo  \ll,  vedi  che  m  è  delio  nel  Volume  precedi^nle  alle 
p.  395-39'ì.  Per  Ja  lacuna  ctie  segue  fioo  al  1304  è  a 
dire  che  verrebbe  a  restringersi  per  chi  accettasse  nel  J202 
quel  Guido  Uerftnei  dì  Ramberlino  supposto  Podestà  di 
Itiraioi  dal  SaviolJ.  Inloroo  al  quale  vedi  la  Nota  2,  ^.  1 
del  Capo  antecedente  La  restringerebbe  del  pari  chi  ac- 
cettasse allu  stesso  anno  quel  itiutisalvi  Cappelto  ^  cbe  ci 
veirà  in  Sltìo  uI  l'2Ì8.  Ala  è  da  awerliiu  che,  scontrate 
le  citaziuni  del  Paci,  del  Clementini,  e  del  Villani,  ho  tro- 
vato che  ei  fu  posto  alP  uoieo  appoggio  dell' allu  19  otto- 
bre ]20'2,  che  6  qui  io  Appendice  n.  Ili;  nel  quale  osser- 
verai, il  oome  di  costui  Doo  essere  che  in  fine,  ove  il  Notaj» 
Benno,  che  pose  Tallo  iu  furuia  pubblica  traendulodai  Pr( 
culli  di  Pietro  suo  padre,  dire  di  esserne  stato  autorizzai 
dii  Diolisaivi  Cappello  Podttià  dì  JUmini.  Lo  cbe  conte 
prova  che  ciò  avvenne  più  anni  dopo  il  1202,  cusl  può  be- 
nissimo essersi  operato  anche  dopo  il  12IK,  nel  quale  per 
altri  documeoli    è   provata  la  Podesloiia  del  Cappello. 

1201.  MADIO,  0  Mi;;gio,  di  Bolu:;na.  Quel  desso, 
che  por  atleslato  del  Tolosano  fu  l'odeijl!)  di  Ifaenza  Del 
tiplj  e  die  jccofldo  il  Sdvioh  fu  de'  Carbuaesi,  Famiglia 
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gqelfa  di  Bologna,  tenne  la  Potlesterìa  di  Rimiai  nel  130.S, 
cuuic  Tu  viàtu  ai  S^-  4,  ò,  e  <j  del  Cjpo  aulectideole  (1). 
C  iguoto  d4  quaulu  tempo  ci  To^se  leutilo^  ma  è  cerio  die 
fa  coorerm.ilo  pel  1205,  assicurandocelo  lutti  gli  alti  che 
riguardano  U  cuuiess  de'  coiiDui  co'  C«seaa(i.  Collie  poi  mi- 
ser^meule  fu  morto,  ttrmiiiatu  1'  tillìcio,  dui  pari  fu  dullu 
al  S'  ^'  U""''  ^*  !*(*"^  '  Giudici  rd  il  Milile  del  suo  segui- 
to} solo  cdseudoci  venuti  i  QomÌ  di  Fradalbttla  Nulajo,  t  di 
Guibertu  Rubeo^  che  furono  a  parte  della  sua  dis;;razid  (2) 
Probabilmente  fu  costui  Tra  i  CuiKoli  di  Cotogna  agli 
ami  ll!i7,  UHI,  che  trovi  oel  Ghirardaccit  e  uella  Cro- 
oaco  presio  il  Giuratori  (3),  sebbene  appellalo  scorretta- 
Beote  JUario  e  J/njto  de^  Carbonesi  (4). 

120(ì.  ALBEBTO  da  Casale.  Gli  Alti  ddP  aprile  e  del 
ms^Igìo,  che  vengono  qui  iti  Appeudice  ai  u.  \ll,  XIII, 
XIV,  XV ,  ci  fiiono  sapere  chi  ci  fu  Podestà  io  questo  an- 
noj  dImeuD  pel  primo  :teiueslre.  Ignota  per  altro  uè  re&la 
k  Corte.  Per  ciò  poi  clie  fece  puoi  vedere  il  S-  ^  del 
Capo  aolecedente.  Il  UoKì  lo  reca  per  primo  nelU  bolo- 
gnese famiglia  Casali;  e  Io  dice  l'ndeslii  di  Uimini  ucl  1205. 
7(on  ne  reca  prove  ;  ma  potrebbe  eaiere  stalo  eletto  j  od 
ooclie  venuto,  ad  aooo  cadente. 

Prubabitmeole  erauo  del  Consiglio  di  Crcden/ii,  o  al- 
neno  principali  del  Municipio  crederemo  quc^ooie,  che 
auiemu  col  Podestà  e  con  Cboldioo  dal  Toro  Cuu»ole  de' 
Kegt«i^li,  andarono  a  Bologna  per  comporli  con  quel  Co- 
mune 5Ulla  ucciiione  di  Madio.  Furono  :  Giacumv  di  Gar- 
gano ^  Aipinu  ,  Oradiuo^  ttHadino  j  àlarco,  ilonaccollo  , 
Martino  Invigiauo ,  Braialiano  degli  Omodei ,  Ugolino 
Valtntini.  A|<p.  n    Xil. 

UU7.  ALUbUIU  Antico  s'  appellò  il  Podestà  che  qui 
sedeva  a"  25  t;iugno,  oel  qual  dì  stipulò  pel  nostro  Comune 

(t)  TdflHnofi.  Cep.  CXXV.  SaTtoti.  Jm^U  Boi.  T.  111.  Jn.   1204, 
«05,  ItOfli  T.  IV.  p.  J78,  880,  »8l.  883;  T.  V.  p.  60.  Totìduxri. 
iti  Appendice  d.  V,  Vt.  VII.  IX,  XII,  Xllt    XIV,  XV. 
(^  Ber.  II.  iJeripU  T.  Wlll. 
(4)  Vedi  itathe  ìl  Dolli  CrtUbto^u  delie  F»migUt  nobiU  di  Botoyna. 


ni  Fioesì.    App.  0.  XVll.    Lo  crcdcret 
dit  precedculc,  seLhme  cttnfiiso  cfiri  esso 
JQh*  aUra  memoria  d   resta  però  oè  di  lui ,  né  di 

Aaehe  qne'  sef  primi  notati  In  quell*  allo  subito  dopo  il 
f«nBjroao  particolare  Magistratura,  o    hftr    pario< 
M  Ceasiylio   piccolo.    Essi    furono    Guido  Jiainaldi,  6'tV 

CaA'owii,    Arimino   di  Ificuta^  Pultront    de*  JUI 
Mli%  Gualfrfdoy  fuvaneaio^  Àlarone. 

laOS.  EGIDIO  da  Corte  nuova.  Ha  ricordo  nel 

del  17  aprile  Ìd  Appen.  n.  XVIII ,  pel  quale  il  Co- 
fa  investilo  per  cento  anni  di  un  terreno  presso  tei 
acale  del  Palazzo  pubblico,  spettante  alla  Chiesa  di  S.  Sii-] 
Vt^ro.  Ebbe  titolo  dì  Cunte.  Ma  nulla  ci  k  pervenuto  sulla! 
Corte.  Forse  cnniiouò  in  nlBzJo  qualche  altro  anoo^l 
bH  qaal  caio  verrebbe  a  restriu($ersi  la  lacuna  die  segue. 
IN  che  puoi  arerà  lodizio  più  sullo. 

Kel  citato  Documento  cono  espressi  col  Ittolo  di  tesllmonjl 
OfmÌ»*o  e  Baidinetto  Giudici,  dopino,  tiualengo^  Giacomo 
TaèoNiMe,  Erro  da  Bolo^'ua  ,  Caueaio,  Laszaro  Pie 
SiynortUi,  Ugolino  l'afeniini, 
1211.  GILtOLO  da  Sesso.  Giovanni  de  Mandra  soo  Gitl- 
dk«  is  civile.  Consta  ciò  per  alio  del  6  fcbbrajo  1211  vi- 
sto dal  Card.  Garampi  nelT  Archivio  di  Stoica ,  cuolvoente 
danjzìooe  falla  ne)  genn^Ju  Innanzi  in  Tavore  dell'Ospedale 
m  S.  Spirilo ,  ma  Insinuala  negli  atti  pubblici  il  di  aoij- 
4Kta  alla  presenza  Ihu  Zilioti  de  Sesv  Arim.  Pot.  et  fjut 
Jitiìn»  iohii  de  .Hundra. 

t»  flfltto  Porporato  vide  nel  Regiìitro  degli  Islrumcnti 
CaUedralo  un  Precedo  det  Vescovi  Ventura  sotto  V  an' 
10,  pel  quale  iolimava  al  Comune,  e  per  e^o 
tTiUtìafo  fot,  Arim.  perchè  facesse  condurre  aquam  Quaran- 
«ini  nella  cbiavicu  fatta  costruire  dal  Conte  Egidio  (  il  Po- 
pncedoDle  )  atnnchfe  non  danucggiasse  la  fossa  del 
IMUl  de)  Capitolo. 

Crederò  die  costui  sia  quel  Gitiolo   Sfs$ìo  da  Reggio  ^ 
fu  \*wào$tk  di  Bulo^ua  nel  1:^09,  e  Pretore  d"  Imola 
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Mi  1213.   Forse  coaliuuù  Qeir  udìzio  ancbo  nel!'  aDOo   a^ 
presso.   (5). 

1216.  OTTONK  da  Mandello,  Mllancw.  Gli  Atti  del  18 
marico  ,  i  aprile  ^  e  2  drrcuilirt*,  u^siciiranu  che  scdh  t' aa- 
no  ialero.  Fu  persona  di  ntollo  (Tedilo  ;  e  quanto  giovaiue 
r  opera  sua  uella  guerra  contro  i  Ceseoali  fu  vblu  ai  ^.  9 
10  e  11  del  Cii|)o  )irei'e<Ii;ii(e.  Malaspiria  lo  dice  (ìlio  della 
MntuleUa  di  Milntw  .  ciilfi  guelfa.  Passi»  Pudi'Slà  a  Firrnte 
Del  1218;  e  vi  lornò  ni;!  1230.  Nel  IStO  fu  alla  l'odcdle- 
rta  di  ArcMo.  Nel  1221  dal  Card,  l'golino  Vescovo  d'Ostia 
fu  mciso  PoHeslh  in  l'iaceuza.  Nel  1222  fu  capo  de!  ncAiU 
fuorusdil  di  Milano,  poi  fu  Todeslà  iti  Padova  nel  1335, 
fS34,  e  12^15;  e  In  quusf  ultimo  anno  prestò  II  giuramcnlu 
Della  Lega  Lombarda.  Nel  1236  con  molta  lode  fu  Podc- 
fti  à  Vercelli.  Lo  credo  il  medesimo  cbe  fu  Podestà  in  Bo- 
lo^s  Dcl  1211  (ti).  Forse  restò  qui  anche  nel  1217. 

Queir  Antonio  Tarentino  Cupilano  delle  milbic  rimìne8Ì, 
cbe  fu  di  presidio  al  Girone  dì  Santarcani^elo,  può  essere 
slata  [|  Milite  condotto  da  lui.  App.  n.  XX,  XXi ,  XXII, 
XXIII,  XXIV,  XXV. 

Quegli  otto  descritti  in  principio  oell*  Allo  Consigliare 
del  IH  m;irzo,  cioè  Mitratttttinn^  l'eppo  di'  Rubri  ^  Ho$t alo  ^ 
Vgoiin  di  Guelfo ,  Surleone,  Brazaliianoy  Parcttade,  Gin- 
ranni  ìtavìgnano  ,  furono  probabilmente  del  ronsìglio  pic- 
eolo:  e  co^i  opinerei  de'  quattro,  che  a  distinzione  degli  al- 
tri giurarono  la  convenziono  co^  Cesenati  ;  Jiiale  JUnaldi , 
Enrigfietto  Tabellione  ,  Surleotie,  Pahmrula.  n.  XXIV. 

121S.  UloriSALVl  Cappillo.  Nei  Documenti  lo  (rovi 
»*13  novembre.  l!ra  da  Pavia.  E  Mr.  Villaoi  ricorda  Vil- 
iano  suo  Giudice,  e  Vicario.  App.  n.  IH,  XXVIll,  XXIX. 

Del  1222  coi  Pretori  di  Parma  e  di  Cremona   a  nome 


(i)  CliIraMaeei,  p.  113.  Veti,  p.  MS. 

(6/  Mara»pina  .  (bp.  107,  117.  P«lm  di  Piero.  Huralorl  B.  I.  S. 
T.  XXÌt^,  f.  M9.  td.  Annali  1541,  1«a.  Ij.  Aikt.  M.  Jtni,  T.  ir, 
f.  333.  1150.  11SS.  MaihtclH  -  U  Comun  di  rirtetU ;  tieW Arrh,  Stor. 
llttt.  .Vhu«u  Strie  y  n.  ìo ,  p.  IM.     Ubirarductì,    p.  ItìS. 
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dvl  Legato  imperiale  comandò  al  Prelor  ili  Bolo^a,  levas* 
80  r  assedio  ila  Iniuta.   Vifdì  flie  fu  ghibelUiiu  (7). 

Crederei  pure  furma'^^ero  il  Coosig;liti  piccolo  di  novem- 
bre quts"  nove  !>egiiaLì  ne'  Uacuniunti  WVIII,  e  X\l\: 
Marabudno ,  (ìibalih^  Guiicardino^  Marco  de*  Pecci^  ?'«• 
delyardu,  Crurrto,   JìtgiUo^  Raimondo,   (ìivtanni   VilUeo. 

121*J.  UbiNlNO  CappeJlu.  Loa  scliuda  del  Card.  Gì* 
rampi  assicura  clic  io  Allo  del  1  dicembre  nelt*  Archivio 
del   MoD.  di  S.  Marino  ìe^se  Dn.*  Btninus  Ctipeft.  Pot.  Artw. 

12-20.  GUtiUKLMO  Amaio.  Yillaai.  p.  119,  Io  dice  da 

Crcmuna.  Lu  Iruii  io  App.  u.  XXXI,  XXXIJ  del  3  giugno 

e  I  odobre^ove  bai  «ncbe    il   oorne  dì  uà  suo  Giudice  e 

Vicario  ia  civile,  cbe  fu  Giuvaiini  medaglia,  Prvbabitmesle 

Sedè  anclie  1*  auiio  appresso  :  pui  vedi  a)   1228.  ' 

Que*  tredici  uomioad  io  A|ip.  u.  XXXIl  crmiponevano  | 
come  vi  è  ei^prvs&o,  il  fou^igliu  di  Crtideuza  di  quel  meie. 
Barlolìno  e  iiiauca  Tabellioni,  Guida  Alanrullo,  Giuvatmi 
di  Lazzaro,  Cahiane  di  Pietro  lisa.,  Trdefgardut  GrueriOf 
Aspino ,  Tatsone ,  itusfico  di  Martin  ru>/tro,  GiambonQ 
di  Itonfìylio  ^  ilarlino  Trìtigìano^  Aiberico  Scannubeceki. 

1222.  OHBnAitUO    Rul<indint.  L'  Alto  cousiitliare  del  17     ! 
agosto,  io  App.  n.  XXXIV,  ci  fa  sapere,  die  costui    fu  il     ' 
Pudesili  austro  almeno    pel    secondo  semestre  ;  che  io   quel 
dì  egli  era  assente;  e  cbe  suo  Giudice   e  Vicario   fu  J7</o?^ 
Uno    PreiÒileri»    Dovrebbe    essere   quel  bolognese ,   che  fl<^B 
Pretore  di  Reggio  nel  1202,  1203.  to  Gerardino  liutandioi 
fu  Ira  i  le^liDioDj  ad  una  senleoza  pruouuzìala    io  Uulogna 
oel    niag;{iu   12U1.    Oet    1207    Gburardu   di    nolandiiiu   fu 
Podealii    dì    Faenza:  e   un    Gerardo    Rulandmi  fu  predente 
all'alto    Consigliare    di    Bol<>;,'na  del    2(3  girmajo  122^.    ■■ 
Saviuli  lo  appella  Gerardu  di   llutandino  Galluzxi  (8).  ^B 

lo  quel  Documeoiu  tredici  del  Coosì-itlio  di  Credenza 
furooo  espressi  per  uooie:  Surhvne ,  Ctilujanne  di  Pietro 
LÌ$a^    Parcitade^    Bocca   di  /erro,  «  Ltone  suo  fralello^^J 

.  fi)   Ghlrardacct,  p.  110.  SavioM.  Rii;hi.  Annali  di  Faensa,  p.  lOS. 

(8}  Ghtnrtlaccì,  p     10U.   Ti>n<lui£t.   Aimo  19i>7t    Muralori,    ^itt.    if, 

Mti,  T,  ir,  p.  311.  5SS.  Suviuli,  T.  V.  e  App.  »  gcn.  UH. 
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Guadino  minor* ,  Sena  lìonaccoUì^  Pt'etrrt  Lione ,  Palmi- 
n>lo  di  Guido  Cilfadini^  tÈuidit  JtfarineUij  JfonaWo  Cìorfice, 
Ttdetgardo  ,   Itaiiirn'o  Giudice. 

12'il.  SUZZO  Ciileoni  da  Bergamo.  Lo  Irovi  a  questa 
Tode3i«rta  a*  27  (Ecnnojo  del  1295.  Appcn.  XXXIX.  Ma 
per  lo  meno  vi  dovea  esser  venu(o  l' anno  atanli,  p«rchè 
sappiamo  rhe  cosluif  preso  dall'  lulerdelto  al  quale  In  quello 
fu  soiioprvsio  ìt  Comune,  ebbe  a  recarsi  poi  a  Doma  per 
r assoluzione,  lo  cii>  occorsegli  spesa,  e  d'  ehhe  danno;  di 
dbe  domandi),  e  ulleniie  riTizione  io  lire  hO  di  Ravenna, 
eooM  eotìsia  da  sua  quieianza  al  ComuQea'27novem,  1229, 
nrieolre  era  Podestà  di  Ravenna.  Coodu.sse  il  Milite,  di 
coi  non  ci  è  pervenulo  il  nome;  due  Giodirr,  dc*qiialì 
UDO  fu  Vbtrto  di  Gitalha ,  rhe  mori  in  udìzio  qui  io 
Rimtni;  ed  un  Nolajo  clie  Tu  Martino  3lelìi  (9). 

Nel  i^cnnajo  I2:ij  il  Con:iÌgIio  piccolo  forse dovcn comporli 
dì  quei  dtKlici  ohe  furono  espressi  per  nome  oeirAHo  citalo 
i|DÌ  sopra  :  Oddo  dt  Kamberlo  ,  Ugo  di  Carpegna ,  Marco 
éà*PeecÌ^  Hhaafdo  di  Marlin  tri  vi  gì  ano  ^  Ugo  ZamÒelli  ^ 
Ttdtlgardo  Giudice,  Itaiiìerio  Giudice,  Martino  Mamelli, 
Alto  di  Giovati  Tuvignano^  Giocanni  Hnnduini  ^  Giovan- 
buono  da   Puslerla^  Benlivrgna  di  piazza  ma^^iore. 

1433.  ALBRIGHt:rTO  Pandimiglio  da  Trivigi.  Fu  Po- 
d»là  nel  secondo  semestre;  e  ci  è  ofTerlo  prerr^amenlo 
odi' a^oluzione ,  die  fu  cooferila  al  Comune  e  Con-ìiglto 
di  RimiDi  a' 22  novembre.  Appeo.  n.  XL.  Rra  sialo  Po- 
éeaih  di  Bnlu^na  nel  I^IK,  «  di  Pisa  nel  1221  (lU). 

IfìH.  INGHIRAMO  .Marrela,  o  da  Macrela,  da  Mo- 
dena. Al  S<  Id  f)*'  veduto  che  fcli  avvenne:  e  il  dispaccio 
pmlificio ,  io  Append.  XLIll  ,  prova  che  il  suo  governo  fu 
tra  il  1225,  e  il  1227.  Forse  n>stui  fu  qoell*  hghtramo 
Mturefa  da  Modena  Vodtiiix  to  Mantova  uel  1218,  e  secondo 
Io  Cronaca  di  Pauliu  Ut  Piero,  io    fireuze  nel  1221  (11). 

(H)  Appcoilice,  n.  tll,  Lllt. 

(10)  Cliiranijcci ,  p.  131.  SavIoII.  Ronconi  Slor.  Pìiama  oell'  Àrrh, 
Sivr.   il.   T.   VI.   I».    i,  p,    I. 

^1)  Muralori.  Ani.  MtA.  Ani,  T.  IV,  p.  US.  ^rrk.  St»r.  Ìt. 
ftuwwt  Stritj  n-  %  p.  SI. 


fa- 


208 

Forse  fu  dt»'  Roberti  da  FetTf;;!» ,  ile'  quali  nn  Robfrto  d 
tlD  Guido  furono  PodiiUà  di  Taduva  nel  1275,  1t!70  (15). 

Nel  nieuzjonalo  Unciirncntu  LXVII  restano  1  nomi  di 
diciollo  ritliidinr ,  die  duveltero  comporre  il  Consiglio  pic- 
colo io  selle mbre  :  Marco  rfe'  Ptca\  Enn'gkttto  Viceconle, 
Surtione  maggiore ,  Buona  cuuia  Parmigiani ,  Hainrrio 
de*  Soprapari  f  Hf orlino  Starinello^  ì.ron'e  tltgli  (Jntadfi  j 
Tolomeo  de"*  V or  gagìi  altri  ^  Bartolo  di  Giwauni  Cai  li  ani , 
Pietro  Rubii ,  Domenico  Tizzoni ,  Pegorile ,  Dottalo  Jlla- 
rabulìtti,  Bonacrorso  Giudice,  5fnnct  Giudice ,  RostO: 
Gualfredoilo ,  e  Cataldo  NoU|o. 

In    ollobre  :  Rainerio    Giudice,    Knrìghetto   A  iccronte 
Benno  Giudice,  .Varco  Giudice,  Martino  Trivigìanùj  Jifarlìno 
Marnelli  Giudice,  H'icvh  Nolrijo.  App.  n.  LWIII,  LXIX. 

VIVA.  NICOLO*  da  Doara  aimcuo  dal  15  giugno  al  6 
dicembre.  DI  Itti  lia  ricordo  anrlie  1*  (Jlivrcrl  nelle  Sfemori» 
di  S.  Tommato  in  Foglia,  p.  146.  Sua  Corte  fu  :  Afbtrto 
Milite,  dello  aocbe  Socio  e  Vicario:  Tebaldo  de*  Teboldi  f 
e  HUlìn  Giudici ,  detlr  nncb'  es<tl  Vicarìi.  App.  dal  n.  L? 
al  LXX.V.  Enrico  .Noljro.  LXXVII. 

Nel  giugno  sedcvauo  nel  Consiglio  piccolo  Marcò,,  Enri- 
ghetto,  BuanacaM$a  ^  Guaifrtdolto^  Tafu/rfo  Nolajo, 
bertjhetlo  Cittadini,  Benno  ^  Haiutrio  da  Srcchiano  ^  Raineri^ 
Giudice ,  Martino  jiturnelh\  Marltnn  Trivigiano ,  PÌelr« 
Lecni^  Boceadiferro ,  Ugolino  Rari^nano,  Giovanni  RodoU 
fij  Andrea  Tavianiy  Palmirolo  di  Guido  Cittadini. 

In  luglio:  Slarco  de'  Perei  ^  Rainerio  da  Seeehiono 
Cataldo  NoIhJo,  Cittadino  Nolajo ,  Giacomo  ci*  Vvmo  San- 
pieri^  Bajatardo ,  Martino  Gruamanle ,  Rainerio  da 
ilerta ,  Ugolino  Piccino  Nolajo ,  Peccio  Rottoli ,  Andrt 
azzolo  Nottìjo,  Offrtdv  Baliluiui,  Paimirolo  de'  Rotti,  Leon- 
cello di  Surleone ,  Attone  Ravignano^  Benno  Giudice,  Wur- 
t*ilo  di  Oiuvan  Catianni  ^  Leone  Calianm\  Rainerio  di 
Vgolin  Ridolfi,  Tommaso  Giudice  j  Leone  degli  Omodeì^ 
Bartolo  Abbranalarte. 
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In  sellembrc  :  Buonfonte^  Ugo  dìCarptgnù,  CuatfrtdoUo^ 
Bmneriu  Giudice  ,  Pirrleoue  ^  HuttcardiìW  ^  Palmirolo  de* 
Mtntif  Palmirolo  Cittadini,  Bonaccurso  CiutJicb,  Itumiirrto 
di  Giùvan  }{ala(eslaj  Bainerio  Giudice  di  Vyotin  Modutf  , 
Damiuno  della  Nonna,  Offredu  Ualduini,  e  Berardo  Banduiui. 

Id  novcmlire:  Buoneunte  ^  Vgo  dì  Carpegna,  Andrea 
Tavianiy  Ugolino  Parcitadi,  ilartino  JUarnelli^  Gualfre- 
itUo,  Gaglielmo  d"*  Enrightlto^  Hostoto,  Damiano  della 
ìfonna  ,PalmÌrah  de^  /fossi",  Guiienrdino  ^  e  Marco  Pecci. 

lu  Otceiflbru  :  Buonevnlt  e  Taddeo  suo  frjilelto,  Vgo 
Contt  di  Carprgnay  Bestazone  de*  Berardini,  Marco  de* 
Pfcct,  Rostfìlo,  Bnrighetto  Vicecoiile,  ftartidu  dì  GÌo\:anni 
Cat,  f  Jiarlinu  Ittarinello^  3'omma$o  GiudtiCi  Miziolo  de* 
Bmdi,  Fitbro  da  Hunltfabrì,  GniscardinOf  Toiosendo  tTiri- 
drea  ttigino^  Giovanni  di  lìroiatiaRO. 

123  i.  UZZO  Tuleooi  da  Berg.imo  la  seconda  vnlla  pel 
primo  semestre.  Ciù  ^^econdu  .Mr.  VilLmi,  ji.  l')<.>.  II  ijualtì 
per  «Uro  non  reca  né  cita  alcun  documento. 

133^1.  ROLANDO  Ilut>ei  da  Parmu.  Ben  di  cof^Uiì  (a 
ineti:tioi]fl  adì  Ai)  nuveuitire  \i,H  Vallo  in  App.  n.  LXWl 
Qtfl  qiialu  trovi  pure  Vguliiìo  Grotto  iiuo  Blìlile;  armati»)* 
e  Egidio  Grana  juoÌ  (ìiudici  ;  Paio  e  Aicardv  Naiat  ;  min 
dw:  Lamhardana  Mìlite  di  Giuitlizra.  Poi  nel  Ooo.  CXXXVIt 
tuli  fìolandum  Uni  Ungumt  Italici.  Il  Savioli  ti  fa  sape- 
re rlie  nu  Rut.iudo  Ros»n  da  Parma  Tu  Prclor  di  Bologna 
^■11200.  La  dìslftiiza  di  3Ì  anni  non  mi  farebbe  troppa  dilli- 
r«illà  per  crederli*  la  persona  nicdesiina.  Uo  Rolando  Ruben 
I     pure  (la  Panna  fu  Podt-srii  di  5luilena  avanti  il  1220  (16). 

1235.  PAOLO  Travcrsarì.  La  Podesterìa  riminesc  di 
questo  nolisjìnio  guelfo  Ravennare  risulla  dal  Documenlo  ia 
App.  LXWll,  e  dall'altro  n.  CXXXVII,  che  non  porgono 
uno:  ma  per  le  rose  ditta  al  $.  38  deve  A8«ar$Ì  al  I3.'t5. 
oppiamo  d'  atlruiidu  dal  Muratori  che  egli  mori  nel  1210; 
itccbò  sta  bene  se  qui  Tu  cinque  aouì  inuanzi. 

1330.  GI-:nAUDO    Uaoijijui  da  Modcaa.   M.  Ytltaoi  Iv 

(U)  Murut.  Jnt,  MmJ.  Aev.  T.  II.  p.  706.  T.  IK,  f.  130.  s 

■IMJ<   M    ftlUIXI,   Voi.  tu.  11 
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reca  sodo  il  19  giugno  di  que^ranno  :  ma  al  solito  leDl 
appoggio  di  documento.  Per  altro  1'  luterrogalorio  dui  1:^79, 
iu  App.  n.  CXXWU,  laltocbè  non  ponga  raooo,  d  »• 
sicura  delta  Pudc&leria  rimincse  (cnula  da  luì. 

Va  Gerardino  Rangoni  Tu  Ira  i  Modouesl  nella  SiKlelA 
coQlraKaoet  121S  tra  Modena  e  Parma;  fu  Podcslà  di  Slena 
nel   1231  e  32  ;  e  dovea  esserlo  di  Mantova  nell241  (H). 

1237.  BEItNARDO  da  Enzola.  Due  Allj  Io  ricorduno col- 
la sola  iniziale  i/.  de  hizohy  e  i/.  de  tìfnttoìa.  Il  primo, 
teoza  indicazione  di  giorno,  è  pubblicato  dal  Fantuut  T.  Y, 
p.  169:  il  secondo,  del  24  giui^oo,  fu  visto  dal  Garampì 
neir  Arclilvio  del  Monastero  di  S.  Giuliano,  ove  ne  vide 
pure  un  altro  del  20  dicembre  con  intero  Bernarilu$  ^ 
Imola.  In  qnel  di  giugno  è  ricordato  pure  Oddo  de 
ganzala  suo  Giudice.  Ignoto  è  per  quanto  durasse  in  ul 
«io ,  e  chi  gli  fosse  Successore.  Un  Bernardo  de  Vnzola  fu 
Podestà  di  Fuligoo  nel  12<I6;  e  un  Gerardo  de  Eniola  fu 
Podestà  di  Reggio  nel  1240.  Dovea  essere  da  Parma,  aveo* 
dosi  un  Gerardo  de  Inzola  al  lltiS,  un  Guido  e  un  Ge- 
rardo de  Iniiola  al  1212,  e  un  Tommaso  de  Vnzola  al 
1274,  lutti  di  Parma    (ItJ). 

1239.  MALATESTA  dalla  Penna;  il  padre  di    Malalesi 
da  Verucchio.  Il  eh.  Conte  Gaetano    Ballagltot   scrìsse    cbe 
costui'  giunse  alta  Podesterìa  riminese  { primo   ad  ottenerla 
fra  J  cittadini)  ne^lì  ultimi  mesi  dell'  anno,  per  ajuto  d^HÉ 
parte    ecclesiastica.    In    fatti    non    lio  altro    ricordo    di  ffl^ 
come  Podeslj,  se  non  nel  Documento  in  App.  a.  LXXXIV 
del  15  novembre  «  ove  è  contenuto  un  precetto  che  Bonac 
eorso  Giudice  suo  fece  a  Fonano  Ilcltore  dell'  05pedale  dì 
S.  Spirito    perchè    togliesse  certa    chiusa ,   che  impt^diva 
scendere  ncIPAusa  certe  acque,  le  (juali  scorrevano  pr 
una    torre    appellata  pupeaci.    Continuò  forse  nella    Pode^ 
aterìa    lo   slesso    Malalesla    anche    più  anni,  o  vi  succe 

(ir)  Hurat.  ^nf.  Af.  Mtvi,  T.  IV,  p.  359.  Ardi  trio  Slor.  lul.  ApJT 
Fu.  aO,  p,  Sj:  N.  S.  Ditp.  ì,  p,  S5. 

n»)  Murai,  ih.  T.  II.  p  381;  T.  IV.  Froy.  Hitl.  F„tj.  If ì,  p  M». 
hvivli,  Vdl.  V,  p.  165,  460. 
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lalcabo  Ga  qui  oon  conosciuto?  Ma  non  sarebbe  merjvi- 
\m  y  am  ia  lenipi  ti  pieoi  di  sronvolgimcoU  civili  In  Pode' 
terta  poJe&se  aacbe  per  quuicbe  poco  esser  rìmasla  «ospes^i, 
laiJ.  MONTEFELTRANO  da  Jesi.  A»  11  febbraja 
Bstilak  luo  Vicario  uo  lai  Filippo  suo  Gfudirp  ,  il  quale  si 
rDV4  ia  ufGzìo  a  nooie  del  PiHlesU  asseol<  anche  oeir  At* 
I  Coo8i|liare  dui  13  dicembre.  Appcudice  a.  LXXXVI , 
JCXXVII.  Igoola  la  fine  del  suo  goveroo.  Barone,  Andui- 
Mio  e  Ciario  Notarì,  Ufficiali  delta  Curia. 

ISU.  TADDEO  Conte  di  Monlereltro  e  d'  Urbino,  "Lo 
jearo  da  uou  Scheda  del  Cord.  Garampi  sotto  il  15  di 
riibrajo,  re»laado  ignoto  il  prìacJpio  e  la  line  del  suo  go- 
vernu.  Aacbe  questi  avea  la  cittadinanza  di  RìdiìdÌ. 

1217.  MALATESTA  dalla  Peona  un*  altra  votici;  e  dl- 
tooo  che  r  anno  appresso  mori.  L'  Aatouiui  assicura  cbe  fu 
il  padre  del  da  Verucchio  (19). 

1248 Succeduta  la  rolla  di  Federico   a    Parma, 

lappiamo  dagli  Aooali  di  Cesena  cbe  il  Podestà  di  Bìmini 
trainò  brutta  insidia  a  Matalestino,  cioè  al  da  Verurcliio. 
Tedi  tatto  questo  al  $.  45  del  Capo  precedente.  Sedè  adun- 
que io  questa  PodeslerÌJ  fÌQO  al  16  aprile  1248  un  caldo 
|hibeilioo,  il  nome  del  qufjle  ci  resta  aucuru  a  sa)iere.  Al- 
Dra  la  reggenza  della  cititi  v^nne  alte  mani  di  M<<tatcsia, 
per  altro  uno  pare  as^umcfìse  né  liloto  né  uOìcio  dì 
■oéesló^  e&seodo  appellato  nel  Breve  di  loooceuzo  IVsola- 
iCQle  à/iliie ,  cioè  Capitano;  tal  che  resta  ignoto  se  e  cbi 
fu  Msliluito  ai  depo&to.  Appendice  n.  LX\XI\.  .   . 

1219.  UGO  Conte  di  Carpegna.  Anche  questo  gneiro 
n  ascritto  alla  citiddioanzd  di  Biminr.  Potrebbe  essere  sia- 
B  eletto  tio  dair  anno  innanzi;  ma  do!  sappiara  solo  che 
tedeva  il  di  IO  mariio  1219,  as^iìrurandocclo  l'Alio  Consi- 
liare^ che  trovi  in  Appen.  n.  \C1I,  il  quale  ci  olire  an- 
tìì«  Ifeuotelde  de*  Lorenzi  suo  Giudice    ed    Assessore. 

liòl.  MONFEKKATO    Bracciaferri.   Così  Mr.  Villani, 
.  16i  ;  ma  senza  Documeoto:  e  noi  non  ne  abbiaro  alcuno. 

fl9)  Aoino'ini,    Svpfltm.   alfn    (^rpnattt  di  f^trurthio  f.    4R,    Tic- 
•itinì  p.    <&)*, 
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1232.  ACCAniSIO  d«gli  Accarintt.  A'  14  febbrajo  Del 
Consiglio  di  ftiiiitni  oosUluì  Procuratori  del  Comune  Ca(atilo 
e  GiirnhaDi-'erro  jilt  (X)nferiimre  il  Cani[iroine$SD  falto  nel- 
)' AréfvefrcoTo  dì  Raventiu  sulla  r^ippiicifìcizione  delle  parli. 
Appendice  XCVI  io  liu«.  Il  Ckiueolioi ,  oltre  urerlu  «ppcl* 
lato  a  p.  <l()0  Aecorf.0  degli  Accorsi,  tu  dis^e  anrtie  rì- 
luìoese;  meolrc  il  YcccliìazzaQi,  p.  190,  lo  di.ue  da  For- 
limpppolj.  Ma  Irovaasi  Accarisii  io  Kimiui  e    allrov«. 

Air.  Villani  asseta  a  quesf  anno  lu  istlluzioim  di  due 
Capitani  del  popolo  ,  Mariino  Antatiii,  e  Raintrio  Lazzari. 
Ma  secondo  il  solito  non  reca  oè  cita  nocunicolo. 

13r>:t.  TBASMONOO  da  Funo  :  GIOVANNI  d' Aiidrfta. 
Non  è  senza  esempio  di  altri  luoghi  cbe  due  Podc&ta  se* 
dessero    iid  un    (cmpo.  Vedi  il  §.    tS    del  Capo  prccedcute. 

Pur  co&loro  è  a  citare  una  Scfaud,i  del  Card.  Garunipi 
che  reca  un  Atto  del  17  maggio  1253  visto  oeirArobKio 
di  Scolta,  pel  quale  Uainetto  da  Osimo  Giudice  del  Cumu< 
ne  di  Riniioi ,  tempore  puilettarie  Dominorum  Juliannis  An- 
érte  et  Trditsmimdi',  ordinava  ect  Anzi  Tra$moodo  scorge»! 
lìn  dal  2  marzo  nel  Fanluzzi,  T.  Jll,  p.  307.  li  DeltìiD  poi 
nelle  Memorie  dtila  Ite p.  di  S.  Marino  n.  VI  recti  un  Alto 
stipulalo  in  Dimlni  adì  22  luglio  1253  fra  f  Samumrioesi  e 
Taddeo  dì  MonlerellrOf  cui  fu  presente  Trasmundut  dt  Fano 
Arimini  l'oustale  ^  e  con  esso  fu  pure  Maìnelttis  JtiJrx 
Comttnis  Arimini.  Per  ullìtuu  il  Funliiizì  uè  recò  un  altro 
ifeir  ullirao  dicembre ,  nel  quale  Giovanni  d'  Andrea  e  Tra- 
sinondo  PoteUntei  Arimini  coslilaironu  Procuratori  del  Co- 
mune Tolosendo  Gambaucerri  e  Leone  Bocc^direrro.  App. 
n.  IC  io  tiae.  Costoro  adunque  sedettero  lutto  V  anno;  e 
per  ciò  non  sapremmo  conte  possa  aver  posto  quel  Sondi 
dei  foro  iutrodolto  dal  Clemeoliut;  p.  470,  al  cader  di  que- 
sto anno,  né  come  Padeslii  che  cessasse,  uè  come  nuovo 
che  entrasse,  perchè  Iroviani  poi  Alamanno  in  geonajo. 

1/  atto  del  22  luglio  citato  qui  sopra  fu  celrbralu  nel 
Palazzo  del  Comune;  e  per  ciò  non  ri  sembra  senza  qual-- 
cite  probabilità  che  coloro  i  quali  si  leggono  in  qualità  dì 
IcilÌDiOfìj  dopo  il  Podestà  ed  il  Giudice,  fossero  del  Cou>i* 
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;Uiì  pirctiìa  di  quel  nicsc.  Furoau ,  L'golino  iti  Giacomo 
Itlone ,  lienticfyna  dalla  piazza,  i'ahniruto  i/«*  Jìosii, 
^mdo  di  liiovanni  imoUae ,  Ilainerio  Nutaju ,  Oavanzaio 
Merralore  ,  GaUo  Notajo ,  Giovanni  da  Secehiano,  Benve- 
f»Mi0  barl>ì«re,  Oomenieo  tU  Giacvm»  Vìscartìini,  Taddro 
Nolajo  ^  Honarausa  /ani'ni. 

Vlhì.  ALAMANNO  dalla  Torre,  Milanese-    Lo  ricorda 

I  k{io  Cuitaitiliaru  del  21  geanajo,  ovo  liai  aocbe  ilaitttt 
ée'  Aodaidt  Vicario  sud.  App.  n.  (%  CXXXVIL  WrVilIaui 
tti  iliè  Socio  Taddeo  da  Motttefeltro^  L-iiatido  il  docuDieoio 
antidcllu  «  uel  quale  lo  cerchi  iovaau.  tu  Podestà  di  Bolo- 
puovJ  1253,  di  Firenze  nel  1255,  e  di  Pisa  nel  1258  (20). 

Cop't.-ini  del  l'opolo  :  Berardo  Banduini ,  Gualtiero 
Miinm^  Offffth  llalduint^  Bajalardo  Zacotif.   App.  o.  C. 

1955.  GALVAGNO  da  Lendiaara.  Fu  vìslo  dal  Garampi 
in  atto  del  15  «co.  oeir  Arclitvio  di  Scolca:  poi  vedi  ìd  App. 

II  II.  VA\.  la  line  altra  Sclicda  tjaranipiaiia  lo  nit'ulova  adì 
(i  fciteiiilire  assieme  con  Bainaldo  da  Modena  suo  Giudico 
■  t'ilìpi*o  Notajo.  È  pure  fra  i  ricordali  aeir  loterrogalorio 
dd  1279,  App.  CXXXVII.  Giarumo  dello  Sutio  l'ut,  è  cuu 
Baimrto   da  Laudiiorio  e  liiuudo  Giudici  io  App-  n.  Olii. 

13ól>.  RICCAHUO  Villa,  Milanese.  Anche  quegli  ò 
seir  lalerru!jH(rtrio  anzidelto;  ma  più  preci^meute  in  App. 
n.  CVII  del  U  nov.  12-j6,  ove  trovi  ancora  suo  Nolajo 
Botatiaio  de  osenago  Milanese.  Fu  Podestà  di  Bologna  nel 
1250,  ft  1255;  di  Pisa  nel  1257  e  125»^  Capìlano  del  Po- 
polo in  Boloftna  nel  13t>9  (21). 

Capitani  del  Popolo:  Utarlinn  Canonici^  e  Peppo.  Ivi. 
1257.  BONIFAZIO  da  Canossa  da  Rengio.  Paulurci  segati 
Podcjicrta  riniiocse  di  costui  a  quesl*  anno  citando  una  pcr- 
lena  dot  Capitolo,  clic  oggi  in  queir  Arcbìvio  non  lio  (rovaio. 
Un  Boinfaiius  de  Canosui  de  Btgio  l'ot.  Mantua  %*  iucoutra 
aH'jnoo  1251  nellUrtA.  Stor.  li,  Nuova  Serie,  Disp,  2,  p.  37. 
Giotanni  da  Casietlo  uno  de'  Gap.  del  Popolo.  Ap-  a.  CVIlt 


,{90}   Ghirardsui,  p.   184.  Savioli.   (lieortlano  Miliipini,  C*p    157. 
'(iij  «uni.   ^nt.    M.  A.  T.  ir,  p,  408.  BqdcìdpI,  Stw.   Piuna, 
BcU'  Arch.  Elur.  T.  VI.  Ghiranlacei ,  p.  179,  186,  914.  Savìutl. 
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1258.  IACOPO    0  Idcopìuo  Raogoni    da  Modena.  Qu»i 
ptlpR  è  fra  ì  dodici  del    Doc.  d.  CWWH:  e  nui  lo  potila 
mo   a  qtiesl'  aoQn  segiieodo  il  riemenlitii,  p.    478,    e    Mr 
Yillanif  che  a  p.  IGtì  lo  segna  sottn  le  idi  dì  lu(;tto. 

Ud  Giacomino  d.tRungona  fu  Pndn^lii  di  Siorta  nel  l^it. 
l'a  Iacopino  Knn-;onì  ila  MiKlena  fu  Podcsih  di  riili;;no  nt'l 
1215.  Nel  I2i7  niìlil<indi)  cuo  (ìufctii-lmo  suo  nìpule  sodo 
it  Re  Rnzo  si  ritirò  dall'assedio  di  l'iiiitm,  e  per  ciò  vea* 
ntì  baodito  da  Mo<>en.i  assieme  di'*  GuelH.  Nel  12-iS  fti  roi 
Modaiiesi  che  a'  2  di  «Itobre  promisero  u\  Couiuo  di  Buio- 
goa  la  conservazione  del  Castello  di  Ntinuatola^  e  Ira  qnelli 
che  a''  IG  ne  deliero  gli  ostaggi.  Fu  Pode«1à  di  Firenze  oa-l 
1259  all'uso  t'ircnlino,  cioè  I2C0.  Nel  126i  fu  tra  i  lesti- 
inonj  alta  ciccione  del  Marchese  d*  Kste  in  Rellor  di  Fer- 
rara. Era  io  Mantova  nel  t2'>8;  e  per  ulilmo  parta  di  lui 
il  Muratori  all'anno  1^71   (-2-2). 

....  TKRAl.nO  da  Moiiteliipone.  Un  atto  rogato  a* 
gemiajo  11^)0  da  Severo  da  Murlsitno  io  pergamena  delT  O 
spedale    dui  Terzo,    ora  presso   di  me,  ha    in  calce   la  di- 
chiarazione   che  fu  me^su    in  forma    pubblica    d.i  Craziaa^^ 
del  fu  S'ilimbene,  cut  fiirnno  con»eunati  i  protocolli  di  qnd^^ 
Notajo  ptT  aulortlii  dì  Tebaldo  da  Mnniulupone  u/i'm  l'ode* 
»ià  di  Himini.  Lo  che  deve  esser  seguilo  dopo  l'agosto 
ìi.-ìlt    nel  qual  mese  quel   Severo    rn>>ava    aurora.    Tre 
Inoltre  che  qualcun  altro  dui  prnlncoili  medesimi,  ali*  efTet- 
to  stesso  di  porsi  in  forma  pubblica,  fu  consegnalo  al  No- 
tajo Arimino  del    fu  Giovanni    da  Cremona  e  al   nominat'» 
Grizinno   di    Salìmhene   per  autorità  di    Malatesla  oiim  Po- 
dp<iii  di  Rìniini^  come  è  segnato    a  pie  di  altrjt  pfrgnmcaa 
del  16  novembre    1255.    Per    le  quali  ct>«e    ho  credulo 
dover  dar  posto  qui  alla  Podeslerìa  di  Tebaldo,  perchè 
-Cina  m  quella  di  .Mdlatesla.   La  crederei  del  ìt^. 
1261.  TAUDKO   Conte  di  Monlefellro  a  tV  Urbino. 
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Cn)  Archivio  Sl»r.  ti.  Fsm.  90.  App   p    5i    K.   S.  Dbp  «.  p. 
■iiiJl.   ,fnt.   M.   4**'   T.  /f,  f7ir»B-  F»lyit>.  j»i  ,  p.  721.  M.  Ant 
tMT.  Cronawi  di  Puoltn  Oi  l'ieru.  Savi»li ,  T.  VI,  p.  23»,  53o- 
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«tui,  come  Visio  fu  al  S>  r»2,  rbuUa  ilair  allo  cilalodal  Villani, 
wudtf  furouo  qui  ÌDlriHÌ<»(U  gli  Umiliati  per  V  arie  iIiJ  laaifìcio, 

1202.  MALATESTA  da  Veruccliio.  Da  più  pergamene 
lulc  Qui  auslri  Archìvj  dal  Garainpi,  prccisamcDle  del  A 
aprile  1262,  degli  8  giugno  e  U  dicembre  1263,  oon  so* 
lo  si  ba  certezza  della  Podesteria  eserdlala  da  Malatesla 
oeiriutero  hicniiio^  riìi  si  couoscono  ancora  i  suoi  Giudici, 
diù  Ciiriiuo  HiìMÌino  e  Alberto  de*  Tcbaldì.  Vedi  anche  il 
Documculo  n.  C\l  duir  Appeudtce;  e  vedi  il  Ballagliot, 
So^^iu,  p.  33.  l'cr  ciò  elle  operasse  vedi  il  S<  55  del  Capo 
aali:c«'deotc, 

liCi.  BONIFAZIO  da  Canossa  Mareteakus  Papa.  Mr 
Villani,  p.  168,  ci  assicura  della  Pode&lurìa  dì  costui  a 
quesl'  autio;    anctie  qui  svoza  Documcnlo. 

12G:>.  TAUDtO  Conte  dì  Moalureltiti  l'odcstà  un'altra 
«ulU.  App.  a.  CXVI.  Da  una  Sejilenza  inserta  io  Bulla  di 
tlemcole  |V,  vista  (l.il  Garampi  nelP  Archivio  dei  Latera- 
n«oaÌ  dì  Uiiniui,  pronunziala  nel  1203  e  ridotta  a  pubblica 
forma  nella  l'odesteria  dui  Conte  Taddeo  Novello,  apparisce 
rhe  suo  Giudice  fu  un  tale  Oddone.  E  poicliÈ  lo  stesso 
liaranipi  vide  pure  nei  Registri  degli  Istrumciilì  del  Mona* 
klero  di  S.  Giuliano,  Libro  B,  un  Precetto  dalo  ddl  Giudico 
medesimo  nel  marzo  1206,  può  arjtooien tarsi  che  Taddeo 
abbia  cooliouatu  nella  l'oduslviìa  anche  questo  aouo.  Per 
dò  che  fece,  vedi  il  §.  Ó3. 

12G7.  MALATKSTA  da  Vcrucchiu.  NÌud  riscontro  pò- 
sJtho  trovo  di  questa  Podesteiiu;  ma  per  ciò  che  fu  osser- 
valo al  %.  Ò6  del  Cipo  precedente  non  sarebbe,  per  mio 
avvisti,  destituita  di  qualche  ìudizio. 

1i70.  lACOBUCCIO  Ruboo.  È  Mr  Viltaoì,  che  a  p.  Ili 
de'  SUOI  M.M.  ci  fa  niemoria  di  costui  a  quest'  anno^  senza 
ataztouo  per  altro  di  alcun  Uucumeulo.  Potrebbe  essere 
quel  /acttpintis  Hubriu  da  Parma,  Pudestà  di  .Mantova  nel 
U61  {  Àfch,  Star.  Jtal.  !f.  S.  Vit-p.  2,  p.  39  ). 

L' Amiaol  a  p.217  della  Sfurili  di  Fano  dice  che  a  que- 
M'aooo  fu  eletto  P4>de9là  di  riiiuìai  Gambelello  da  Fano;  n 
cita  il  Cleoicutlui^  non  badiudo  che  quegli  a  p.  182  ricorda  il 
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Gamhelclli  qual  G{>i}ernrttore  dì  Rimiiii  che  a  iL'nipo  dì  VÌ\ 
Cleaieate  ebbe  levato  dalla  Sei^rcleria  pubblica  e  portalo  ■ 
lìoma  parecchi  Hagili  del  1271.  Precisamenle  fi  fu  Govcr- 
nalore  nel  151)4,  1593,  ponlilicando  ClenicDle  Vili. 

1271.  GIUOLO  da  Laseoaza  da  Genova.  Il  Dncumcato 
IKKto  lini  in  Append.  n.  CXXVIll  ci  assicura  che  coslul 
sedeva  in  qiicsloiilìicio  adì  15,  e  16  di  agosto.  Poi  in  pef- 
(camena  del  2  ottobre  ia  Gambalunga  si  ha  ricordo  dì  no 
Giudice  suo  Atbertui  de  Arimundif  fuàex  Cùmunii  Afim. 
tempore  Dni  Ziiioti  de  Seraza  Fot.  Arim.  Mr  Villani  lo 
appellò  Gilioluì  de  Senarega  Januensìs.  Che  fosse  da  Gè* 
nova  lo  dico  espresso  il  Documento  cilalo. 

Capitani  de)  Popolo,  Bugna  d'  Ugolin  Nicota^  Michele  di 
Guido  Tubay  Bartolo  HiUalo  Notajo,  Cataldo  Cala'.di. 

Capitano  di  parte  imperiale  fino  al  luglio  fu  Ugolino  de 
Ferro  de  Sesso  da  Reggio.  Vedi  a  p.  123. 

1^75.  MALATESTA.  Qui  segue  altra  Facana,  entro  la 
quale  pHuIurcì  pose  MalaleJita,  citando  una  pcrgamona  del 
9  gennujo  ueir  Archivio  Capitolare,  che  ora  non  ho  trovata. 

iiló.  lìHMANNOdaSassoferrato.  Lo  trovi  a  questa  Po- 
deslcr'ta  in  quel'*  Atto  Consigliare  del  14  gennnjo  qto  hai 
aiiclic  i  nomi  dì  due  suoi  Notai,  Rtgone  e  Angelino.  Deve 
«ssere  quelP  Ermanno  da  Sassoferralo,  rhe  hai  visto  in  nula 
H  p.  132.  Capitani  del  Popolo:  Biagio  Nolnjo,  Giovanni  dal 
Poggio,  Foscolo  Mcrciajo.   Ap.  n.  CXXX. 

1277.  GUIDO  da  Honiona  Conte  Palatino.  In»  Perga- 
mena della  tìamhalunga  lo  ricorda  al  10  dì  settembre  del 
1377.  Poi  vedi  la  nota  a  p.  ÌM:  e  in  Appendice  lo  Iro«t 
al  "21  luglio  1278.  Suo  Notajo  Andrea  Bonajutì  da  Empoli 
vecchia.  App.  CXXXII,  CXXXV,  CXXWII.  Dovrebbe  ap- 
partenere alla  stessa  Famiglia  che  lldcbrandino  de'  Conti 
Guidi  da  Romena  Conte  dì  Romagna  nel  ViMO.  i 

1278.  RKRTOLDO  Orsini  Nipote  di  Papa  Nicolò  n||H 
Conia  di  Romagna,  pare  onorasse  anche  quella  Podesterìa* 
esercì tdudone  V  utlicìu  per  un  Vicario,  die  fu  Sante  di 
JUanenie  da  Spoleto.  Vedi  io  Appco.  if  n.  CXXXV  del  28 
ottobri  1378,  e  io  Une  al  CXXXVI  del  1279,  ove   li 
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uno  Jcì  Giudici  snoi  fu  Monnìdi)  da  Gubhio.  Vkt 
litro  il  Fai)tii7zì  cita  un  Atto  del  2  novemlire  IdTM.  uè) 
|aalo  parrebbe  ctio  Podestà  fosse  Manente:  ma  non  k  diffi- 
cile eMer«  corso  errore,  ed  essersi  avulo  per  Podestà  chi 
le  teneva  lo  veci. 

>*el  1279  segui  quel  lungo  Ksame  di  Tesllmun]  tante 
folle  citato  ette  viene  qui  in  Appendice  n,  CXXXVII;  nel 
quale  il  Nnlajo  Bergamo,  facendo  fede  della  giurisdizione 
esercitata  dal  nostro  Comune  sul  Castello  di  Sautarcaogelo 
da  5U  soni  addietro,  ricordò  dodici  l*odeslò  di  Riminj,  per 
<|Ballro  de'  qna'i  non  abbiam  altre  meoiurle  onde  segnare 
gli  anni  dell' uflicio  loro.  Questi  furono: 

GLIDO  da  Coreggio;  LUPO  de  Lupts; 

OIMMZONIi  da  Coreggio;  GKRAUDO  Rangonc. 

IJD  Guido  da  Careggio  fu  Podestà  di  Mantova  nel  1239 
1211,  VX\%  I2t0,  in  cui  Diorì.  Ma  altro  Guido  da  Careg* 
f.'ff  Parmigiano  fu  l'udestìi  di  Faenza  nel  1251,  e  di  Bulo- 
pM  nel  1370;  poi  lo  fu  di  Mantova  nel  1271,  1272;  nel 
^ale  ultimo  anuo  come  Guelfo  cacciato  fu  dui  Manluani 
ucletne  col  fralello  M.iMuo,  clic  pure  era  slato  Podestà  di 
Mantova  nel  1262.  Ma  di  Oppizone  da  Careggio^  che  sarà 
Aulla  fa[ni|:lia  stessa,  non  ho  trovalo  inemorin  (^3). 

tvpo  de  l.upit  fu  Padi:s(ii  di  Jesi  nell'  aprile  del  12.jfì.  (24) 

t«r  ultimo  un  Gerardo  fianyom  dn  Modi^nn  fu  Podestà  di 
oja  nel  1223,  di  Bologna  nel  12^ti,  e  mori  detiìgoalo 
Podestà  di  Moolova  nel  Vlitì.  Per  lo  die  il  ricordalo  dal  no- 
Uro  Bergamo  potrebbe  essere  quel  (Berardo  postoci  da  Moii- 
tignor  Villani  nel  Vi'MJ.  Ma  perchè  un  altro  Gerardo  Kan^ 
;iin«  da  Modena  fu  Podestà  di  Milano  nel  1201,  noi  non 
rt'Ousceodo  dì  quale  dei  due  possa  colui  avere  inli-so  parla- 
ri, potremmo  avere  in  quest*  ultimo  imo  dei  l'odestà  ignoti 
ricorre  io  Serie  in  qualcuna  di  queste  lacune  (25). 

lì»)  Murat.  innati  1S7S.  Jrthi*io  St.  II.  N.  S.  Disp.  9.  p.  54.  55 
IS,  e  ih.  Veli,  Voi.  Ili,  p.   67    (.birardaira ,  p.  216.  Saviolt. 
(«Il  Si«ii>.  SiorU  a  Sintgallia  p.  594. 
ii    titiir;ir<l:icci .  p.  115.  SaTÌoll,  An.  1323.  Muretori  Annali. 
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Lo  «tesso  Ducuineoto  ci  porge  aacbe   i  aomi    di 
Capitaoi  del  Popolo,  che  furono;   Sma^  Arimino  di  Zi 

da  Cremona,    Pietro  Rubei,  Guido    Ma da  Idunttf 

rardo  Handoini,  Cataldo^  ?fieola   del  foliCf  Benno  Giui 
ce,  Tommaso  di  Gtovan  Peeciy  Bergamo  Notajo. 

1280.  ZOZO  da  Ameliu.  Vedi  qui  sopra  a  p.  133,  OfC, 
per  autorità  del  Fantuzzi,  ha  memoria  fiotlo  il  di  6  agosto. 

1281.  Plinto  TlEl'OLO.  Paulacci  io  uo  suo  libro  nwi. 
ora  io  Gambaluu;ja,  sef^nò  —  1^81,  Petrut  Teupulta  Po/. 
Ari.  —  cilaodo  Are.  itetr.  Rao.  Nel  Faaliuzi  per  altro 
non  (rovo  quella  memuria. 

1282.  MALATESIA  da  Vcrucchio  uo' altra  voUa/Ne  as- 
sicura r  Allo  Cuii4i){liare  del  10  aprile  fn  App.  n.  C.XLV. 
Durò  io  ufGcìo  Uno  al  luagjiu  12S8,  come  appare  io  Do* 
riunenti  diil  giii^uOf  ottubru,  e  dicembre  1283,  io  quelli 
del  I38i,  in  uno  del  26  Dovcmbre  12S6,  in  altro  {del  31 
febbrajo  l2S7.f  e  in  altro  dui  23  (cennajo  )2HS.  Appoadicf 
a.  i:\l.ViU  r.XLVIII,  CI,,  cu,  cui,  CLHI. 

Monaldo  de*  Soprtipu^i  suo  Mìlite  fu  visto  dal  Garampl 
qual  leslituoDiu  iu  un  Istrumento  del  21  luglio  1286  Del 
Libro  dtìllti  Uurium  di  Kuma'^na,  p.  288. 

Genlile  da  Oiimu    6uu  Giudice   iu  Criminale^  oltre  artr 
menziune  iu  Quo  ai  DiicunieoU  qui    io  App.  a.  XCV,    CIV* 
auienlicjiti    d<i  esso  nel  1281,    lo  si  trova  sotto  il  dt  4  di* 
curubru  1283  iu  una  Scheda  Garampì  (26). 

hocco  di  Guido  Rossi  suo  Notaro.  App:  D.  CXLV. 

Iu  aprile  1282  ì  Ouottro  V/Jieiali  sostituilj  ai  CapìtoaJ 
del  Populu  secundum  formam  Statuti  Arim.  ftirooii: 

Ugolino  dal  Sasso  Giudice,  Giovanni  Novetlo,  Guido  da 
JLauditorio,  Benno  dal  Borgo  S.  Giuliano. 

1288.    VANNE    de*   Mnnaldosi.    Espulso  MalateMa    dalla 
<:it(à    uel  maggia  del  1288.  rome   dello    fa    al  fS-   69  dv) 
Capo  precedeute,  fu  uìvìsq  Podestà    o  iteltorv,   al   dire  del 

|S6>  Selivd^  Girampi  =  ÌÌSS,  litd,  XI.  Arim.  dii  S»Uati.  4  X^nt 
CttHilit  il*  Juxim»  Judet  «la/fftn'ortim  Coti  Jnm.  tpt  dmt  Maìataitt 
ée  f^trnemta  Poi.  praetpit  ^mbuttUm  vt  g»lm»ramt  himt  ad  vavn 
PMIUrn  990  M.  bwn.  Um,  Jnc.  ti  Ra*.  (  tx  Anh   C^ln  S.  Au^tlt/ 
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tranciti  scsu'ifo  dal  Clcmeolini,  Oildo  de'  Failanì^  mt  quale 
MO  bo  trovato  alcua  Documeato.  All'  opposto  pvr  Documen- 
to aolorcvole  ed  originale  del  10  giugno  visto   da  Mr  Gse- 
Uto  Marini  neil'  ArcliJvIo  di  Cistel  Sani*  Aniceto  (21)  si.imn 
rati    che  a  questa    l'odeslerìJ  già   era  elevalo    Vanne 
Monal'leu':  e  un  Corrotto^  d.i  Mr   Villani  appelUlo  an- 
esso  d<*  Monaìdtsi^  era  C;ipÌiano  di-l  Popolo.   In  que»to 
«Uimeato  ailuar|;ic  ccas»  V  ullì^io  dei  Quattro.  Atictiu  ali* 
hiMm  certezza  di  uno    dei  Giudici   del  Comune,  cbe  Tu  <7i- 
rant»  lìeutaitU  d'  Arcuo  ulriusque  juris  profasor,  il  qusle 
M  13^  aiitentiei)   la  cnpìa  del  Documento    che  redi  al  □. 
1.11X.X.I1  dui  ncMlro  Volume  preceiimle,    p.  OOG:    la  qua! 
copia^    per  le  ìattìozioDi   clic   senza   dubbio    ebbe   allora  il 
Omnoo  dì  otlenere    ubbidienza  dai    Veruccliieai,    non  potè 
tucra  npitrili  clie  dopo  II  discamamenlo  di  Mulalcsta. 
1339.  ODUaXE    da  Sani*   Eustachio   sarebbe    succeduto 
k    il  MoQ.ìIde^e  secondo    i  ricordi     dì    Mr  Villani  seguito  dal 
[|bUa};linì  a  p.  171»  d«II«  Memorie  xuila  Zecca.  E  veramen- 
|Mi  ibbiam   meoKione    di   costui    nel  frammcnlo    di  processo 
^B  qui  io  Appendice  viene   al  n.  CI.XIII;  uve  si  ba  pur* 
P^Rome  di  im  Giudice  suo  Giovanni  da  Sanf  Klpidìo. 
A    \-i^0.    ORSO  di    Matteo  Orsini  Romano,    jippvlUto  voN 
^  I  (armcnte  L'rselh  da  Campo  fare,  ci  fu  Podo^tii  o  CapJlaan. 
Vedi  I  $.  71,  e  72  del  C.ipo  antecedente;  e  vedi  ìd  App. 
il  D.  CLXIV  del  28  mano.  Per  insulto  a  Slerauo  Colonna 
Conte    (li  Romagna,    seguito  a*  'iiì  di  aprile,    fu  deposto  u 
jaeiso  io  carcere-,    e  il   Comune    fu    privalo  della    elezione 
4fl  PadRslii.  Inconseguenza  il  Conte  mise  a  questa  reggenza 
PIETRO    Palombaria,  ANDREA    dulia  Montagna  (  2S  ). 
Ma,  purché  io  novembre  il  Conte  fu  carcerato  io  Ravenna, 
L    cuttoro  fugiiìrono;  e  Malate^ta,  come  assicura  il  Canlinelli, 
^    Btu  a  qw'iV  iinìcìo  per  S(*i  cimsi 
«ODOLFINO  di  Calliscesc. 
393.  (GiOVASiSl).    Non   apparisce    per   documenta  o 


J)  Arm.  n.  t!fr.  9,  n  S,  fra  gli  lilnimeali  Misceli.  At\  Vntieano. 
'ij  Ajip.  CLXX,  CIAXI.  j4ndrro  <U  ^fa*<^ant^^  è  iQ  liuillil»  di  ti!- 
uuiu  Ufi   Ducumciiio  In  App,  n.  CLXIV. 
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per  ricordi  citi  succeduto  sia  a  Rodullino.  Ma  all'  usscrvan 
die  MaljlQsla  il  vecchio  fu  Podtislii  di  Cesena,  e  Malaleslim 
lu  fu  dr  UertÌQOru,  alT  iuleudirneolu  dì  ricoudurre  in  qae- 
bf  uUìuia  àUbt  appunto  KoduKìuo  da  Lalliscuse:  e  clie  Già 
vanni  di  MalaUsta  (  il  zoppo  )  sì  uul  al  fralello  conila- 
ceudo  i  Rimioesi  nelP  esercito  della  lega  coulro  KaenzB,  n^ 
vico  sospetto  che  costui  fosso  eotrato  alla  Podesteria  di  8f> 
mini.  Vedi  il  ^.  73  del  Capo  precedente  :,  e  ciò  valga  Ijou 
a  che  qualche  documento  venga  fuori  a  chlariroo  il  vera. 

121)1.  lACOItO  di  L'gucclotie  da  Fano.  Diiii  perframeoe 
del  IG  nìarzoe  llaprìle  vi&ledjl  Garampi  oell'Arch  diScoK 
ca  attestano  P  ufficio   di  costui,  almeno  pel  primo  semestre. 

BICRNATtniNO  da  Polenta.  Sarebbe  il  genero  di  Mala- 
testo.  Mr  Villani  nulo  sotto  il  129t  questo  Podesl»,  e  ui 
suo  Ijiiidico  Hartolomeo  fW  Lamberti  da  Reggio:  ma  w»u 
appoggio  di  provo  (  p.  174  ).  Se  ciò  fu,  noi  potrebbe  es< 
sere  slato  che  nel  semestre  seroodo;  ameno  che  non  avev 
wr  seduto  due  ad  un   lenipo^  che  non  crederci. 

1393.  MANFREDO  degli  Azioni.  Ce  ne  assicura  la  Bn- 
brica  119  del  Libro  il  degli  Statuti,  come  fu  posto  in  nota 
a  p.   no.  l'are  clic  sedesse  ncti'  agosto. 

1296.  Gl'lUO  de'  Luisìni,  Cavaliere.  Il  Batlaglini  seguo) 
do  Mr  Villani  lo  dice  de  Louixants  f  Zecca  p.  177  ).  Pflf 
costui  ci  sono  tcslimooj  gli  atti  degli  11  aprile  e  13  giu- 
gno .  Vedi    il  S'  ~'^t  «  >a  ^PP-    ■  »•  CLXXVII,  CLX.MX. 

Guido  de  Lìivisinis  da  Reggio  Tu  Capitano  del  TopolD 
di  Parma  od  12H6.  Ckron.  Parm.  p.  (ii. 

1297....  Segue  ora  una  lacuna  di  parecchi  anni,  eniro 
la  quale  por  due  alti  stipulati  ai  9  e  ai  2(1  febhrarn  l'iJJi. 
jnscrili  nel  Codice  Piindolfesco,  impariamo  che  nel  febbraio 
l'J97  era  <iiiidice  del  Toinune  Alhtrto  de"  Douìnis  da  Reg- 
gio, il  quale  auteulirò  le  copie  di  quegli  atti  m  domo  Dm 
Bei'nardine  ubi  moraiur  Ons  Potatas  Civitalit  Àrimini- 
Questa  locuzione  ci  sembra  iudicare  che  un  Podestà  tì  fosse 
pure,  e  non  de*  Malalesti. 

1298.  Nicolò  da  Ravenna  Giudice  in  Crimìual*ì  ha  ricor 
do  ta  pergamena  del  23  agosto  pre;>so  di  me- 
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Morando  da  Milano  Giudice  del  Comune  appa- 
ia Pergamena  1  giii^oo  nella  Miscellanea  51  una  volta 
Diacci  1  ora  tlelln  Gumltalunga. 
13UU.  MINO  de'  Tolunieì  dà  Sivoa  era  Podestà  di  RI- 
ist  a*  31  marzo,  comò  coosla  a  pie  di  un  «Ilo  del  10 
ibbrajo  1^9Ì  nel  Pandoiresco,  il  quale  nel  130U  fu  autm- 
CMOf  il  dì  dcltn.  da  .ìfeo  da  Saala  Crorcs  Giudice,  tempore 
rit  Dai  Mini  dt  Totomeit  de  Seni». 


%t  3.  Ma^ittrali  Imperìdi  e  Pontifici, 


ilaole  le  franchigie  concesse  dagli  Imperatori  ai  Co- 
iiioi  d'Italia,  restarono  pur  sempre  alcuni  Alinistrj  nelle 
iroTincJe,  ed  altri  nei  singoli  Comuni,  a  rappresentanza 
Irò  per  r  esercizio  di  quei  diritti  che  nelle  concessioni 
bberàì  riservati.  I  primi  con  titolo  di  Conti  o  di  Uelluri 
eUa  Provineia;  i  secondi  con  quello  di  Yiceconli.  L*  oulo- 
ftà  dc^  Coniì  non  fu  sempre  limitata  ad  un  modo;  ma  V  af- 
do  de''  YicccoQli  par  che  versasse  nel!'  ainniioi&traJEiooc 
ella  giustizia,  e  nella  direzione  del  lisco  imperiale  per  la 
tieouioDe  dei  diritti  regali,  come  I  censi  anoui  degli  infcu- 
•U,  le  lasse  relative  al  courertnieulo  di  privilegi ,  o  abill- 
i  ad  ullici.  Ma  ,  come  fit  osservalo  al  ^.  14  dui  Capo 
deule  ,  questi  Magistrati  aiuna  dislioziooc  ullenexaoo 
omune  per  siflalta  rappruseutan/a. 
ti  C^po  mcdi-sìmu  furono  ricordali  molli  di  questi  MA- 
ti  mandali  nella  llumai;ua,  e  nel  difitrelto  nostro  ^  pri- 
gli  Imperaluri  poi  dai  Ponletìci  ;  onde  qui  non  vor- 
'  fare  che  slretlissima  nota  dei  nomi  loro,  cogli  anni 
I  loro  ufticio  f  cavandoli  dai  documenli  nosli-i ,  da  quelli 
i  Kavcnna ,  e  di  qualche  altra  dllà  ancora. 
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S.  1.  CoAti  t  Vi'ctemh'  tinperìafi. 


1209.  RODOLFO  ricordalo  al  30  di  gìugoo. 

1210.  LEONARDO  da  Tricorico ,  a'  3  novembre. 
122U.  UGOLINO  di  Giuliano  da  Parma.  S' iocAnlra  aa* 

che  in  giugno  del  1221  ;    pel  quale  jnoo  fu  uccisu  io 
veaaa ,  ove  tenera  tti$icme  anìcio  di  Podeslii. 

1221.  GOTTIFREDO  di  Biandrate  nel  giugno  1221 
Dcl  marzo  1222. 

1223.  GIOVANNI  dì  Guarnaccio  aHI  3  ago$lo. 

ALBERTO  Arcivescovo  di  Maddeburgo,  dall'  ot: 
fobre  1223  al  marzo  dol  1^32  almeno. 

1233-1.  CARNELEVARIO,  o  Carnevale  ,  da    Pavli 

1233.  COR  RADO  d'ilolstciu.  Vedi  qui  sopra  a  p.  H( 

1238.  ALBERTO  Arcivescovo  di  Maddeburgo  Legai 
Conte  di  Romagna.  Appendine  n.  LXXXIIL 

vati,  TOMMASO  dalla  Marca  ha  ricordo  negli  Ai 
di  Cesena.  Vedi  sopra  p.  92. 

1240.  RICCABDO  Supino.  S' incontra  dal  21  uoTpmbrt 
l^i9  al  febhrajo  1351,  e  forse  fi  do  al  1253.  V.p.  9G,106. 

1253.  TOMMASO  da  Kngliiirio  di  flcgglo.  Fu  cosliluUa 
Rettore  e  Vicario  Imperiale  per  Romagna  da  Guglielmofl 
de^  Itouiaui  con  Bulla  d^ila  da  Maddeburgo  a*  17  giugno^ 
vista  da  Mr.  Gaetano  Marini  in  pergamena  autentica  fra  gli 
Islrumeoti  Miscellanei  dcir Archivio  Valicano;  colla  quald 
era  pure  unito  un  Ordine  dello  slesso  Re  dirello  a*  S2  di 
quel  mese  al  Podestà.  Consìglio  e  Comune  di  Rimini  pen< 
che  riconoscessero  questo  nuovo  fìeUore.  E  il  Gardmpi  >ldfl 
ueir  Archivio  di  Castel  Saar  Angelo  die  quest*  Ortline  fk| 
pul>blicalo  in  Rimini  a^  6  agosin  alla  preseo/a  del  VesroTi 
Giacomo,  di  Uaìuerio  da  Lauditorio,  e  di  Benno  GiudieeJ 
ili  Cosini  fu  costituito  in  pari  tempo  neiriillìcio  stesso  aQ^ 
rhe  da  Papa  Innoccnro  IV,  di  cui  era  nipote  e  marescìaMo. 
Durò  io  iiHìcio  sino  al  1259;  ma  è  uoletole,  die,  seconda 
no  assicura  il  nostro  Documento  CIV,  non  sapeva  srriverf!, 

1259.  Pereicalìe  de  Aurta.  Porremo  anche  costui,  tnliO' 
elle  ne  Imperlale,  né  Pontificio,  nin  Vicario  ili    Re 
frtidi  rostiluiln  nt'l  Durato  di  StMdeti  e  In  Itnmagna. 


8*3 

Fin  qui  i  Coati,  tfa  neiti  lista  dei  Vicecooli  posti  da 
JMtero  p«r(i>ularni«n<e  o«l  CooUdo  e  DUlrcllo  ooslro  uon 
iaiDo  dbm  soli  due ,  ciiiè 
DGOUNO  Pardcadi,  ENRIGHETTO. 
E  di  coftoro  pure  Igoolo  rcsia  quando  eoIraiMro  la  uf- 
e  Odo  a  quaodu  vi  durassero  j  coristaudo  »olii  dal 
al  123^,  come  è  stato  tisCo  al  ^.  14  del  Capo  pre- 
te. Oode  ooa  rìp«lereniu  le  cuie  glii  delle;  e  piuUoMo 
DO,  come  ci  restì  del  pjirì  oscuro  il  modo,  onde 
«erdlala  la  giuri»diEìon  loro ,  e  per  quali  anioni 
trrilorìati.  Ha  que'  ri7/iri  di  JUoulescudvIo  d  luroaoo  alla 
le  tre  HaUie  appunto  di  Alontescudolo^  di  Caiòatta^ 
té  toagiartOj  cwliiuiic  nel  1333,  come  dello  fu  al  ^.  33. 
iooanzi  alla  isliluzioae  di  que5le,  quei  (re  cirroodarj 
■illtiiivaa  forse   allrellauli  goveroi  col  nome   di   i'tltiearit. 


\.  5.  Contif  o  RtUori  Ponii/icj. 


la  cessazione  dei  Conti  o  Bellori  mandati  alla 
dogli  Imperalorìf  pare  che  t  Pooteticì  alTldassero 
principio  la  sorte^ilianza  d)  questa  Provincia  ai  Rettori 
dici  di  MA9sa  Trabaria,  col  lilolo  di  Legali.  INirtUì 
i  seguenti 
,..  BIlRNARDO  Vescovo  Portoense.  Vedi  sop.  p.  159. 
157,  LTiirCIO  Marchese,  Rettore  di  Massa  Trabaria, 
tomagoa  Legalo  della  Sede  Apostolica.  Cubi  iu  perda- 
li che  fu  di  Paulucd  ora  in  Gambalunga. 

>9.  GIOVANNI  Vescovo  Ceraleao    Rettore    di    Masta 
,  lo  Tloniagna  Legalo.  Ciò  in  maggio, 
^oo  titolo  speciale   di    Coole  vennero  poscia  I  sejiDeall» 
1277.  BERTOLDO  Orsino,  nipote  di  Papa  Mcolu  III, 
^277  ni  12S0.  \edi  p.   i'2'J,  130. 

ti.  GIOVANNI  d'Epa,  od'Appia,  Francese,  mta- 
loole  io  Romagna  da  Pap.i  Slartido    IV.    Lo  »   trova 
ai  ^2  febbraju  12»2,  e  nel  1283. 


l?5ir."0^UÌpM(»  Diiranl^Àf  *^  fttìiraì7^l28a  era' 
Vicarìu  DCllif  spirituale  ;  poi  od  1283  fu  itellore  e  CQai| 
Udo  ai  17  Tebbrajo  del  l'i81.  Costui  fa  dallo  Giurecon^ulH 
Autore  dello  Specuium  jutUy  d«I  governo  del  qiiulu  ea^n' 
do  slato  dislrudo  il  piccolo  (^a^leltu  dtillu  Ripe,  Caflrum  ri^ 
paritm  Uròinulium  ,  egli  diede  agir  abitatori  liiogu  pìii 
coDCio  ove  fabbricarono  nuovo  Caslellu ,  ch«  sì  ay^Uitì 
nome  di  luì  Castel  Durante ,  fiacliè  poi  per  Papa  lir| 
no  Vili    (rasmulossi  io  Vrbama. 

I2ft5.  PIETRO  di  SlcPano,  Proconsole  de*  Rum 
CoQsobrino  di  Onorio  IV  ,  dal  quale  mandato  fu  Conti 
Romagna ,  vi  stelle  lìoo  al  marzo  od  ali*  aprite  del  12( 

12S8.  F.RMANNO  de"  Monaldeschi  d'Orviulo,    eiiti{kj| 
Prorincia  a^  7  dì  maggio,  evi  restò  Uno  airui^n^lodrl  11 

1289.  STEFANO  Colonna.  Enirò  in  Provincia  a  Kli 
ni  adì  2  tliccmlire  del  1289.  Fu  carcerato  in  Uaveuua 
129U.  Khbe  a  Vicario  Riccardo  du  Atalri. 

1290.  ILnCBllANDlNO  de^  Conti  Guidi  da  Romena, 
M*ovo  d'  Arezzo,  fu  Conte  di  Romaj^na  (ino  al  seltvrn.  12! 

]2<J1.  ItOUKRTO  àà  Cornay.   Mandalo  da    Ccli^&liiw^ 
governò  dal  12  ottobre    1^94    air  aprile  12UJ.  AlUi  Jf 
cono   Gerrmjo  ,  altri  i/fi*  Gemei. 

129."i.  PIETRO  Arcivewovo  di  Moorealo  resse  dall' 
Id  al  settembre.  Vedi  p.  107,  Itììj. 

129l>.  GUGLIELMO  Durante,  Ve&covo  Alimatcnse, 
la  seconda    volto  tenuto  in  oilubre  stelle  Uno  al  seti,  lì 

12%.  MASSIMO  da  Pipcrno. 

1300.  MATTEO  d'  Acqua  spari»  Cardinal  Porlucofil 

^'on    bo   trovato  ciie  coi^loro  co»LiluÌ»5ero  Vicecoiiti  ni 
particolari  Ui&lrelti.  Solo  la  Cronaca  d*  Ubaldo    de'  Urancbl 
ci  porge  un  Oddo  Failani  mcs^o  Rettore  di  Riniini  d« 
muniio  Conte  di  Romagna  per  T  Imperatore,  Ma  quella 
naca,  come  in  altri  luoghi,  zoppica  ancbc  in  qucsin^ 
rliè    non    trovo    alcun    Àrìnanno    Conte   per   V  Iniperalo 
Xroviaui  bene   un  Ermanno  de*  }ton<ddeschÌ  Conte  per 
KkoMì  iV  nel  1288.  Per  la  qual  cuaa    il    Failaui  poire! 
essere  stalo  messo  da  C(tólut}  ma  non  sarebbe  clic  iviu| 
cou^ellura  non  sostenuta  da  aulorìlà  alcuna. 


fosse  a  (lire  di  lulti  coloro  degni  di  memoria,  cfaa 
lo  XIII  ettbero  parte  alla  cilUdinanza  nosirn,  ne 
e  più  prealo  ud  Yoluoie  che  un  Capìtolo;  conciai- 
a  questa  Tu  asn'illa  presso  che  tultu  la  Baruuìa  del 
fOuimo  Appcnoid»;  in  parlieulare  poi  la  splendida  pro^tipìa 
i  Conti  di  Carpegoa  che  comprese  quelh  del  Alonlefi-llro 
ifi  L'rbino ,  fecundissinia  lo  ugni  sua  branca  di  Capilaui 
I  primo  nome.  Poi  i  Bandi  n  Bandoni,  i  Berardini,  i  Rl- 
loiri  d3  Laudilorio ,  ì  Signori  dì  Majulo,  di  Munte  Albann, 
altri  niolltssimi ,  chiari  per  giurisdizioni  e  per  opere. 
«  noi  torrcnio  che  di  «{uesti  sìa  sialo  delto  aliha^lunza  nel 
^po  I,  ove  cadde  parlare  debraiti  loro  alliueolt  al  uufttto 
[amane;  e  qui  resta  occuparci  di  ijucUi  soltanto  venuti 
fama  dalle  principali  famiglie  proprio  nostre,  o  fatte  tali 
■  stanza  ponila  fra  noi  ;  delle  quali  farcm  due  ClasM,  se- 
do U  fazione  che  professarono,  la  (ihibeUina  cioè,  e  la 
Ifa.  Alla  prima  appartennero  gli  Omodti,  dai  quali  h\ 
Ione  stessa  prese  nome  avvegnarliè  avesse  a  principtill 
ggfciiadi.  B  n  questa  aggiunge  remo  quel  Federico  Ttguoto 
^^^per  P  elogio  del  ghibellino  Toela  non  possiamo  aver» 
r  guelfo.  Alla  seconda  appartennero  i  Gambancerri ,  dai 
tali  U  parie  guelfa  riminese  scappellò  Catuanzfra:  e  in 
sorsero  prìucipalis^iiui  i  iìJaltitesti.  Delle  quali  famiglie, 
de^  loro  più  dibliotl  uomini,  Iralleranno  1  seguenti  paragraH. 

S.  3.  Degli  Omodeù 

Jhe  cospicua  sia  stala  in  Rimini  una  gente  addomandata 
ig/i  Omoilei  ne  fa  prova  1'  essersi  qui  appellala  per  esun 
fazione  proressata  da  toro  ,  dico  la  Gliibtlliua  ;  tra  il:*! 
di  stirpe  regia,  cioè  discesa  dai  Cunli  di  l'rovviira, 
fosse  venula  in  Rimini    lin  dall'anno  068,  non  ho  ducii* 
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mento  rlie  Jl  dicn*,  dù  il  Graoflì ,  rlie  solo  asseti  questo  i 
ne  recò,  o  citò  alcuno  (1).  Pur  ciò  poneodo  quel  solo  dii 
Im  Irovalo  uulorutoUuvute,  per  primo  <li  cosloro  io  li  pre< 
scolo,  o  LcKore,  quel  Leone  Omoitei ^  che  fu  alla  ConcorJ 
dia  stipulata  adi  i  sclicmbre  del  1194  Tra  i  Ravcunali  e] 
ItiruìnesI,  il  quale  probabilmcote  fu  unn  de*  nosfri  CoMoll 
di  queir  anno:  il  medesimo  rhc  del  11V8  adi  8  gcnnajo  fi 
preseate  alla  quietanza  regnala  ID  favor  del  Comune  dal  Duc4 
di  Itlfirano.  Vedi  nel  Volume  precedente  le  pag.  500,  609. 
Inoltre  costui  si  disse  Leo  homodei  e  Levnis  itotnìnt'i  dc»\ 
mentru  i  seguenti  si  dissero  Uomodeorum^  o  ite  Uoinodnti 

Un  Bra'Mìano  de  Omodeis  g?  18  aprile  1*20U  fu  a 
Bologna  col  Podestà  nostro;  e  Brazalìano  ha  ricordo  fre- 
quente negli  atti  di  que*  di.  Un  Uomodeu  sedè  fra  i  Con- 
siglieri adi  21  dello  stesso  mese.  App.  n.  XII,  XIII.  Poi 
!a  allo  del  22  ottobre  dell' anno  medesimo  in  Gambaluoga 
trovo  fra  i  tcstimonj  Saiumon  Omodeorum. 

Tedttgardo  de  Bomodtta  è  Hgoalo  ucl  Docuni.n.  XXXt 
del  3  giugno  1230,  Il  quale  col  solo  nome  di  Tedelgardii 
ricomparisce  nei  ducumeoli  Xllt,  XX,  XXVIII,  XWlIf 
XXXIV,  XXXIX,  XLVI,  XLVII,  XLVIII,  I.VI. 

Va  Lton*  Ifomodeorum^  che  crederò  nipote  di  quel  prl* 
mo  cho  si  disse  Omodei^  assieme  con  Parcilade  con  Ms^ 
latesla,  e  altri  molli,  (tlurù  la  lega  contralta  a' 21  maggie 
1S30  fra  Ravenna,  Rimiai,  e  Forlì.  Una  pergamena  del 
20  jfunnajo  1231  in  Gambalun{:;a  lo  dire  possessore  di  di 
terreno  nella  Pieve  di  S.  Arcangelo.  Poi  nel  settembre  I2:iil 
fu  presente  alla  sommissione  del  Conte  Ugo  di  Carpe{ 
App.  T.VI,  LVIf,  LXVII,  LXXIY. 

lloudedeo    de   If omodeis   è    in    altra    pergamena 
Gambalunga  del  23  maggio  12:n.  E  Carzolo  de  Ifumodet'i 
per  altra  de)  29  marzo  12(Ì3  ebbe  in  cnliteusì  certi  Lerrt 
dair  Ospedale  di  S.  Spirito. 

n)  Grandi  -  nta  dtl  Crìttiatiù ,  P.  Il,    Xarrat.  Xrif.     FoM 
Granili  IrafBc  ciò  dalla  Cetitat(/gta  ilCam  Belmontì ,  evo  a  p.  66  ài 
to«  Darrnrai  ,,'ehc  Ia  Puntigfia  llomodca  diM:ni>lr«ae  <)i  Fratiria  , 
(,  iiirM  cvn  i  KorwBnai  io  Italia  ìoturov  al  tnillrslno  ilt  nostrn 


AffS'aDgì  1^^^  Fotcoh  dì  Thnna  tìrudn  che  nel  137t 
NUof^MHe  ai  fììmiuesi  Ca«iel  di  mezzo  nel  promontorio  di 
faar»:  il  ijuale  secondo  il  Clenii-nliui  sarehhe  iiv^\i  Omodei .  . 

t*er  ultimo  aulla  ftoLa  dctlo  Sepolture  del  Conveoio  di 
Su  Frauc«scD  compilala  verso  il  1362^  fra  quelle  nel 
Ckostra  cerutu  Àp^am^  cioè  la  rnssa,  ne  venguo  rirordule 
post  arcam  lapideam  ilhrum  de  Jlomodeìs.  Vedi  iiDClie 

mcnli  XGVK,  CXXHI,  CXXXVJI. 
Queste    SODO    le    memorie  cbe    ho  Irovafo  di    roslurn, 
i  per  lo  piti  colleUivumeolc:  poche  in  vero,  m.i  qujinlo 
p«r  Icstinioniu  e  prova  di  ciò  che  si  è  dello  di  (uro, 
Inicnlc  al  Capo  I,  uve  ai  ^  45,  48,  ó5,  56,  ci  fu  dato 
i  vedere  che,  cacciati  da  Bimioi  ned' aprile  del  1248,  Tu- 
raoo  riammessi  nel  1252;  e  dì  nuovo  espuUi,  di  duovo  (or* 
MTODO  ocl  \2iil. 
Per  -mio  avviso  poi  non  sembra  che  gli  Omodei  siano  a 
'ondcre  ron  gli  Ondedei   di    Saludoccto  ^  de' quali    trovi    i 
an  llondedeo   q.  Hundfdei  de  Sanclo  Latiditìo  a'  2*J  dl- 
cetnbre   1397.    Olivieri    ilepwrie  di  Novitara  p,  81. 

S.  3.  /)«'  ParcitadL 

Oc  gW  Omndei  ebbero  dato  io  Rimlni  il  proprio  nomo  a 
parte  (ìliibfllina,  i  pjrciliHll  le  aggiunsero  dignità  o  polert*,  ^ 
tìccoroe  quelli,  la  Ciri  fami};lia  dcitu  appunto  de*  Vareifadi 
ton^  essere  stala  luugnménlu  al  fioverno  della  cillà  nei  Se- 
obH  aolcriori ,  non  cessò  uel  XIII  di  porgere  alla  patria 
nf^Ui  di  bella  fama  e  co<picui.  Or  qui  a  dare  con  qàal- 
dM  cbiareiza  i  vincoli  di  pureiitela,  onde  costoro  Furono 
ooogiontj,  prcmollercmo  il  sei^uentc  Stemma  ,  o  Albero  ge- 
seologrco  ;  e  faremo  di  argnitieularli  dagli  anni  in  che  vis- 
terò,  dai  Domi  patemi  cbe  ci  vengono  olTerli,  e  da  qM^till 
àNri  Eudizj  ci  parranno  buoni.  E  sì  faremo  di  rannodarvi 
■oche  coloro  che,  vissuti  uel  secolo  XII,  furouo  ricordali 
•el  Doslro  Volume  antecedente;  sebbene  le  poche  memorie 
cbe  oe  rimangono  poca  contìdcnza  ci  lascino  dì  proceder 
con  e^si  con  quella  scurezza  che  avremmo  voluto.      >  '  '^ 
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AHa  [ug.  397  3M  dp|  Bo<tro  Mcoodo  Votunie  IroterAì 
iydri  rìconli  che  restano  a  provare  cone  farooo  nel  Se- 
\II  i  primi  sp^Dali  qai  sopra;  cioè  UGO  supposta  uU 
iMir  utlkiu  di  Pirdtad«  :  U  primo  PATEncn'tTATts  di 
ioli  Dome  'j  ioloroo  al  quale  resta  io  Gambalunga  tma  per- 
pMeoa  d«l  ì  marzo  1133  eooteoeote  eoGt€QSì  di  un  terre- 
a»  ia  PieTfl  &  Erasmo,  ove  leffesi  a  cujus  rei  laterHìa 
étintt  Pareiiatu»  :  ToiiSASiftyTJGKÀ  Pafer«cj7aftri,  cioè  figlio 
€  fircftade  I  :  Mabu  di  Pardtade,  la  quale  a'  SI  giugno 
M  IllHcolconscasodi  Gclfolino  marito  «io  fece  lai  reudila 
tim  e  citala  dal  Can.  Xngcìn  BMIaglloi  (t):  DniDict.i  d- 
(iiwla  di  questa:  P/erritt)  premorto  agli  aoDÌ  1131:  t'cviz- 
tùXt  di  Parcitade  gii  morto  anch' euo  prima  del  1186  (2). 
ht  I  quali  ricordi  soli  non  U  starò  garante  del  posto  che 
I  ctajcun  dì  costoro  Ik»  creduto  poter  assegnare.  Ma  per 
|Ì  altri  appresso  poogo  con  maggior  fiducia  le  dicbiarazioai 
<ke  sejruoao. 

fÀTeBCtriTATtSy  0  Parcitade  11. 

E   |HTado  da  co<Uuì   tuttoché   compreso    anch'  esso  in 

igÈÙ  Doéiro  Volume  cogli    altri    notati    qui  sopra  ;    il  quale 

ftd  1159,  eouDcialo  cui  Dome  Paterrivilatìt  quondam  Tor- 

fogne   come  fu    vtslu  dal  Garampt  nel    Registro   dc- 

strumeoli  della  Calledrale,  condusse  iu  afDltu  que^Tundi 

èiB  ki  stesso  padre  suo  Tomamontagna  Patercìmtatit  avea 
alla  (^aooica  rtmtacsc.  E  credo  apparl^ng^Qo  a  co- 
le due  pergiimoiie  citate  dal  Batlaglint  aozidellu  ,  I*  una 
^1  dircnibrc  117^,  l'allra  del  dicembre  1194,  ameodue 
neuli  ittrpulaludt  locaiìone  ijuam  facto  ego  PattrcivitaU$^ 
LGULINO  1,  e  sum  tìgli  Ucolinu  II,  Pakcitadb  V. 
'  Lo  stesso  Baltsgiinì  vide  dcII*  Archivio  di  Stoica  due 
Mmbraoe  del  1216,  nelle  quali  leggevasi  che  un  Porci- 
tate  contraeva  ambe  u  nome  di  un  Vgoiina  suo  fratello^ 
Ila  girelle  qu<>sl*  l'golino  nei  Documenti  qui  In  ^^ppendlce 
fc  XXX-V  e  XLII  viene  enunciato  Qglio  di    ud    Parcitade, 

(1)  S.t^ù  éi  Simt  di  GÌMM*MÀ  Brtint  de'  Partilaii  p.  SS,  90. 
fi'i  lo  au   Cvuti;;IÌD  di  HiYcimt  di-l  USI  sedettero   V'jo    PiirHtnU, 


^'l^o/mnJ  Patrì$r.ivilatia  ^  bo  ivronio  di  ennsegiiforj  rht 
u^i  to  II  fralellu  rarcKado  da  uoi  wgaaCo  Hi  fossero  il|ll 
di"  l'arriiude  ti.  ME 

Per  gif  anzidetti  doramenti    poi   ci    vlcn  dillo  a   wipiP 
eh»  Dijoliao  nuU' agosto  dui  122;t,  e  oell'itltobrc  del  Viii 
era  Vìt-ccunli;  per  l' impuro  io  tulio  il  CoulaUu  rimii 
sieltie  con  Arriglictlo,  e  ne  esercirava  1'  uOk'to  pteoìsai 
in  MdiiUtscudulu.  Lo  ehv  coaliouava    pure    a'  tU  oovemt 
\-±i7^  còme  tiilu  il  Gnrumpi  In  altra  iiienibr:ina  di  quel! 
cliuio.  Vgofintts  l'areìtas  è  nVordato  ìq  p«!i;;jiitiena    del 
diccniliru  ìl'ii  pressu  di  iiit;  e  per  tesUnioiiijDza  dei 
tMgUiil  iiiizìdénui  in  lueniliruna  dui  1246  le^^gcvasi  Dm  i 
iitiut  Piirciruh*,'!   ■;  ■  '    u 

•  Di  luislui  sappiamo  inoltre  che  fu  Podiìstn  di  ITi 
noi  l'i;ì'2  ;  cho  in  aprili:  \±:Mi  era  Viceconte  per  TAnd^Na 
SCOTO  di  Rdveùna  (  vedi  qui  addJiitro,  p.  8>1  )^  e  che  ij^È 
hic&m  anuu  fu  rifurnialo  o  rimusso  Vicei-outu  per  V  Im^m 
nel  Hiiiiiuese.  Appeal  □.  L\X  ,  LXX!U1I.  lo  perlai 
del  (2  {>iuf!nn  1241  ptcsfo  di  me  Ò  notiiiniilo  comir 
sessure  di  uoifoudo  posto  in  Kllsauo:  firn  t/goUnut 
citaiit.  III  tiue  cosini  deve  tesero  queir  tigoKa  Farciti 
la  cai»  del  qiiJlii  o  fu  ristii-tlala  o  pule  resistere  air  ira  d 
Maldii'Mt,  quabdu  questi  noi  1218  cacciò  gP  Imperiali  di 
HiiOMii.  Che  poi  sìa  morto  prima  del  Vlbi  ce  a*h  argO' 
munto  sicuro  un  allo  di  locaEione  di  terreni  pnsii  in  Sgti 
Lorenzo  a  .Monte  fatto  In  quel)'*  auno  e  visto  dal  Garamp 
net  Reitistro  dugli  Lslrumculi  ddla  Cadcdrale,  col.  |59e  162 
ove  (ra  i  pitsaessurì  laterali  lesse  htreda  Uni  Ugotim  MM 
citata,  S 

fur  ultimo,  che  di  lol  restassero  due  Agli,  Ugolino  l 
e  P'trciltide  F,  ce  n'  è  garante  V  Alto  tìtì  12  otldir 
1J7:{  vIe^Io  dallo  slesso  Garampi  nclP  Archino  di  Sculcsi 
nel  quale  U^oiinut  *t  Partitale  filii  if.  Vgalini  Parcìft 
conrnrsero  in  un  cooiralto  del  pupillo  Gnalfrtdollo  pui 
du"  Parcitadi ,  del  quale  verrà  discorso  più  avauli. 

pATEiìCiviT.iTin  0  Parcilade  III. 

Ui'  >iauiv  a  i^uul    l'aiciUidu,   die  udì  aLljium   H'j^uaU 


di  Lai  nome,  il  quale  nel  121G,  come  fu  dello,  sii- 
filava  anche  per  il  rralello  Ugolino.  Costui  ha  di  singolare 
cbe  trovasi  ajipellato  sempre  l'aiercivt'tatis  senz'altro  ag- 
xiualo.  Così  fra  i  (esliuiooì  presenti  il  di  5  febbrajo  1214 
alla  iasjnuaxìflne  negli  Atti  pobblici  dj  certa  donazione  fulla 
Il  ^eanajo  iooanil  da  un  lai  L'baldioo  all'  Ospedale  di  San 
Spirti»,  vÌAla  dal  Garampi  aell*  Archivio  di  Scolca,  fu  tic^na- 
ID  tw  Pater civitatis.  Un  Parciiade  fu  tra  i  Cunsìglicri  di 
AMrovaodioo  d^  Este  Marchese  d' Ancona  segnato  in  un  Di- 
plMBa  dato  da  costui  in  favore  dì  Fano  a^  16  maggio  dtillu 
itecfo  1214  (3).  In  pergamena  del  21  gennajo  1220  in 
Gambalunga  tra  i  coaQnanii  ad  un  fondo  bai  Parcitate.  Poi 
DM  Consigli  18  marzo  e  1  setleniLre  1216,  17  agosto  1222, 
I  i  fiugoo  1228,  20  e  21  maggio  1230  lo  trovi  segnalo 
I  epialmente  eoa  V  unico  nome  di  Tarcilade.  Appen.  \\, 
Inm^  XXIV,  XXXlVf  XLVI,  XVI.  Per  la  qual  co«a  noi 
■Alìiifniinnio  costui  dal  Vìceconle  Ugolino  contro  ravvisodel 
[Wm,  Ballagli»!  anzidetto,  ctia  li  ebbe  per  una  persona 
nll.  Che  poi  del  1232  fo^se  morto,  apparisco  da  pergamena 
lOdic.  presso  di  me,  ove  suu  ricordali  gii  eredi  di  Parcjtadu. 
Maktiso. 

Ma  di  chi  sarà  Dglio  quel  IHartiuia  Parcitali^  clie  ha 
lieordo  in  una  pergumcoa  del  25  gcnnaJo  1211  citata  pur 
ma  dal  Battaglini^  ed  ora  esi&leatu  presso  di  me?  E  si- 
nllnenlB  in  una  scheda  garampiana  segnala  coli' 11  uti.  1211; 
Mariiaus  Parciiadi  7  t'  ho  giudicalo  figlio  dì  Parcjtade  ti. 

ACCAaiSIO  Gii ALTRg DOTTO  —  AtiX&SB. 

M  lodato  Canoalro  Bailagliol ,  1.  e    p.  27,   fa    persoaso 

anche  Actari^lo  fosso  figliuolo  del    Vìcecoole    Ugolino: 

db  sempre  per  aver  credulo  Ugolino  e  Parcilade  nna  per- 

KKU  iola.  Mh  noi  che  vi  abbiJim  ravvisato  i  due  fralellici- 

air  aouu    1216    troviamo  che  Accarisio  discendente  da 

lade  HI  fu  fratello  di  Parcilade  juutore,  che  per   noi 

lY,  amoodue  i  qunli  si  dissero  llgll  non  di  Ugolino  Par- 

stadi  ma  «emplicumenle  di  Parcilade.  Quanto  ad    Actartsto 


()  Huralori,  4at.  if.  4evi;  T.  I,  p.    ZZÌ. 


ce' De  assicura  lo  stesso  Baltàglinìt  che  Iruvù  fiotto  il'  12fil 
Acearisùis   fiitus  oiim  Dai  Parcilalité    E  coeiì    vudrvuu 
Parcitade  IV. 
'     Che  Accarisio  abbia  dvulo  io  moglie  SuGa  (  la    qua) 
rume  documeulò  oelU  tles'ìa  pagiaa  il  BaKHgliat ,  uro  fi{ 
(li  BiionacaiHa    farmi-^taai   d'  Arimioo)    ed    abbia    luscd 
prima  del  127. t  un  tiglio  per  nome  (iuaifreduiio^  \itiii 
vaio  da  quuIPalitfoazJoiio  stipulala  adi  12  ollubre  I27«i;i 
sia  pur  essa  dal  Ballaglini  io  Scalca ,  nella  quale  si  lt| 
va  :  .Vo«  Uyotinus  et  Paratale  fraires  /S/t»  tju  l>ni  Vgol 
Parciialis    (  ì  due    fralellì  Ugoiioo    11    e    i*arcHade    V) 
fina  Suffiti  oltm  uxor  Uni  Aearìni  fU  Parcitatibus,  tute 
nomine  Ouaffridvti  ftiì  md  etc.    In  una  pergamena   mifT' 
che  fu  dui  Mon.  di  S.  Marino,  del  d  maggiu    121^7 
gesi  fra  i  testimoni  Gualfredotto  de  Parcifalibas. 

Ver   uMimo   una    pergamena   del    10  moggio   i:)07   hf' 
Gambalunga    ofTro    la    rlnovantone   di  enlìteusi  a  faiot 
Agnfsie  (ÌUt  eondam  Dni  Achariiii  de  pareiiadbut. 

MUNTAGHA   —   PauOTADINO 

Un  Mnntiigna  (  io  questo  nnmn  così  dimr/zalo  VL>dÌ 
peluto  quel  dct  bisqvo  Tornanionlagoa  )  liglio  di  un  l^arctlade 
0\  morto   st   incontrji  nelP  Atto  ^uosigtinrc   dui    37    luglio 
1978  f  Montagna  quondam  Dni  Pareìtalis,  Ap.  a.    CWMI. 
l*er  dù  ben  disliuto  dal  nostro  Montagna  II.  che  nel  U 
drcevasi  Dgllo  di  un  Hareitade  vivente.    Ma    iiun  so    die 
giiéro'fM  dtt^duu  foii^e  padre  di  Pareiiadino  compreso 
ritluro  che  furono  messi  in  bando  nella  di^^rjzia    della 
miglia  liti  12DÒ,  Parcitadinua  fitiia  q.  nob.  viri  JUontagi^ 
de  ParcitaU'hUf:  e  chi  ée*  due  fosse    il    mal  capitalo  nel^| 
mani  dr  Malatestiou.  Bla  crederei  rbo  ìl  padre  di  PardiadlDO 
Hftse   .Uunla-^iia    piii    antico;    u  ohe  la  vittima  del    lUaitin 
nuovo   da    Vttrucehio   fosfo   Montagna    II.    l'cr    nlltnio    in 
una  Scheda  garattipiana    trovo  che  un  ParcUafinus  de  Par' 
ritatis    de    Arimino    fu    fra  i    tcslìmuni    alla    puhhllrazlooo 
dt  un  procedo  degli  Oratori  dì  Lodotico  M  Uavaru  fjtta  lo 
Mantova  a"  ó  maggio  132J  a  Cane  dflla  Scala  e   a    l'assa< 
imu  da  Mantova,  perchè  dovessero  faiorttu  il  Uavdrocoa- 
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«le  «rroi  d<tl  legalo  Apcnloltco.  {txArdt.  ònr.  Kà'ir.  ) 
UicUbe   oMtre   il  sojiguUu  lufilesimo.  .'tt 

PAKCITADK  IV 

questi  il  ramoso  MU|oottl»'dt  àIol4(e«««    da    Vifrue^ 
dui  Mlì  4Ìcl  quilu    fu    già   detto  pr«tfO   elie  qujato 
a  al  j.  "JK    del    C*iio    I.    l'crrliè   r»trìnsendoò  qui    a 
e  ibdtcaiiODi,  cIju  ci  dclermiumo    a    diBlingiierlo  d«gU 
ilri    della    fuuifjlia,    ricunlerema   1«    menibruua    dei    19 
124G,  Ara  prcuo  di  ine,  citata  dal  Caa.  fialiajtliD^ 
ttìla  quale  »  teijgv  :  £1/0  Parcitadt  gdam  fiUus  Ifni   Par- 
iVjiii  da^  veuduj   uu  l«rr«uu  \hisIo  Della  Fieve  di  San  L&< 
eozo  io  Strada,  Cappella  &:t  i/ar/ini  inorsuna  ctced'allra 
el  i   febbrnjo  1247   vista  dal  Garampt    a  Scolca ,    io    cui 
Mo  Paratade  ottm  fUius  Uni  Parciiatis  etc.  (4)  Le    quali. 
■MDe  DUO  posioofl  apparltoere  a  farcilade  1 1 1  morto  prima 
Pel  l:£3:i,  cosi  prutanu  1*  ei^ialeiuii  di  un  gmooimo    ioiliie- 
aU)  illvfindeale  da  luì. 

^uiiuUi  alla  mn^ìiiotamà  esercitata  da  luì  uclla  fainì([lia 

aella   faiioue  che  essu  rappre&enlava  ,  io  credo  die   que- 

la  abbia  camiocialo  dopo  la  morte  di>i    Yiceeuole    tjguJiuo 

zio  aweuula  circj  il  l^3J;  ctjò  ouu  couoscu  uilìi-j  pub- 

leuuti  da  lui  aatcriurmcnle;    e  solu  uii  cuo&la  cbc    a^ 

Lrraiiajo  l^til  Catto  fu  VicccOiite  di  Savlgnuoo  cou  Ma- 
lta da  Verucchio  dall^Arcìr.  di  Ravenoa,  vuiuo  fu  dvlto 
i  p.  112;  imi  qiiulc  anno  a^lìJ  oUotiru  fucu  iillra  vundita 
vista  dal  Gorauipi  in  pergamena  ^  òculca  Itnt  pMrcitudt 
ttbdU  fio.  Il  resto  della  &ua  vita  civile  ì'ì»  ti  fu  coulu  al 
HffMriialo  Capitolo;  e  qui  o^fii ungerti  w'o  clic  del  1269 
era  ia  LrJiiuu,  e,  per  quanto  paro,  io  buona  fclajtione  con 
llaUtaau»!  come  ne  fa  giuditare  11  nostro  fioc.CÌXXVlIc 
■£Aillu  ola  di  co$loi,  se  atleodi  al  Uranelii  come  Itui  viftio 
Piy  17^  e^li  avrebbe  dovutu  eiìnere  piii  \ecclijo  di  Mula- 
Iota  da  YeruL-cliioj  die  Da(u  era  del  121i.  Ma  io  coufer- 
aw  ì  miei  soApetlì   ivi   esposti  io   Nola,  uswrvaDdo    cgme 

{A]  B«U:ij:lÌni  clLin<1o  (luesla  pcrgiiruean  11  p.    107  Jvlle  ÌVtm.  tatlq 
iniiUKXtu  per  girurv  tr.i  ijuctlc  dolb  (iaiiib«lu»gi.    L'uu  Scliciln 
iHui  diBicui'j  ìavticc  clic  cri  »  Svulca. 
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pare  ben  poco    proÌ>abile    cIk  ne)  1205  la  purtc  ghibelUiu 
avesse  a  capo  uo  vecchio  più  cbe  aoaageoario.  ^M 

Sua  moglie  Pukkerrìma  ba  ricordo  io  una  perfcMP 
na  del  29  marza  1263  in  Gambuluoga  :  Dna  Pulcherrima 
uxor  Dni  Parcitutis;  e  io  altra  del  1288  vi&ta  dal  Balta) 
glinì.  Cosici,  per  rjuaulo  ne  dice  il  Cbìaranioali  (ó),  dopi 
la  dì-'^razia  avvenuta  al  marito  nel  1295  ripari)  a  Ces«| 
e  Olla  ìu  falli  a'  lo  dicembre  1298,  ^ik  divenuta  veddH 
fece  la  donazione  che  qui  è  io  App.  n.  ClJiXXIV  in  Tavon 
di  .UanubtUa  6ua  lìgliuola,  luot^Ile  di  Ceppo  (/e  &ui»iiy^ 
iìyliuola  pure  crtiderenio  di  l'arcitade. 

Montagna  il  — >  Ugolino  Cignatta—  MAssiDiUAd 
Per  JUartubiUa  si  è  detto  <)ui  sopra.  Ter  ilùiìtaijHl 
per  Lfioiitw  ò  a  vedere  io  quel  franmioolo  di  proi-esMj  [^M 
nel  1288  da  Pietro  di  Slefano  Rellor  di  Komagoa,  ove  fl 
gi  Uuyi/linus  Puraladt  y  MoHiagita  de  Parciiadit;  e  ^n 
cbiaraiueiilo  uclla  susseguente  protesta  de'  Rimiuesi ,  oit( 
trovi  ìivìUagna  tt  Uttgolinu»  fUi  Dni  Parcitatis.  Appeo. 
».  CLIU,  tXVIIi.  Vedi  che  erano  fratelli  e  ftgli  di  padre 
Tìvcolc  ^  mentre  P  altro  Muulugna  al  1378  annunziavasi  O 
glio  di  padre  giii  morto.  Allredauto  dicasi  dì  Lyultjto  ,  cht 
non  vorrai  confondere  con  quello  da  noi  segnato  secondo 
il  quale  era  figlio  di  altro  Ugolino  già  morto  prima  del  1253, 
Quei»r  Ugolino  fralellu  di  Muntagoa  deve  essere  queir  ^'^oii< 
no  i'ignalta^  di  cui  fu  dello  ai  $.  71,  73  del  Capo  1,  l| 
quale  rimasto  nelle  carceri  non  ostante  la  pace  seguila  nel 
l'2'.)0,  poco  appresso,  cambintu  le  Kortl  della  Provìncia,  ffe 
ii)es<«  dai  Collegati  Podestà  di  Torli.  JMa  nella  memoraodi 
nollu  fatale  alla  sua  casa  fu  più  fortunato  del  fralello 
mori  rnrnbaltendn:  mentre  Montagna  sariò  in  carcere 
avrameote  la  vendetta  delP  ìocsoralo  Malaleetioo,  Vc< 
Capo  1  il  $.  7i>,   e  in  Appoo.  il  Documeulo  CLXIV.   (CI 

(S)  Wil.  Canna,  Lìb.  X. 
(6)  Il  Rrjtirlii  ta-i»>c  che  quel  Montsgn*  nduto  ncitt  mini  di  Malilail 
ti  dire  fhe  fu  ti  nepult  dr  PurefUile  Ciò  non  fttu  per  alcuno  dei  dai 
Mollinoli,  t  <|uiili  per  Ir  prove  idilolle  furono  I'  unv  fratello,  I'  alM 
llKlin  ili  Purciluile.  Nò  so  Homle  Ìl  f^iin.  D.itt.>f(lini  tr^iesuc  die  la  vitlimi 
di  Slaliilcaliuo  ù  itfyvUMbC  4itiir$a  iUHq  3/wMlufi 
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BufTeito  e  Fiubeo  nel  IÌ18B  orano  famigli   di   HoaUifQa 
^pec.  CLVIU. 

La  sc!Dtenra  emanata  contro  Gioraooi  e  Gatossioo  flgU 
éel  quondam  uubil  uuQio  CidEnaUa  de' l'arciladi  Del  1205, 
ngislrslA  negli  Staluli  Muak-ipalj,  ci  Tu  sicuri  di  1.411  naCl 
Toifcr  cusluro.  die  avvenisse  di  Giovanni  no»  ho  Iruvalo) 
B4  come  Gala&iiuo  ucl  liUó  rcsIusiM  prigioue  du'  Guultì, 
•  tame  pui  per  ordine  del  Papa  a  peliziono  del  Coule  Guido 
ftloDlcrdlro  De  fosM  liberato  aeì  1307  colla  cessione  di 
lo  de'SIatirrcdi,  fu  dello  al  \,  83  del  Ca[>o  1.  Vedi  ia 
Ajipeodice  i  DiK-umcnti  CLWYI,  CLX\XI,  ove  eepresso  6 
cttaraniealo  Gatattinur  f.  O'gnatte  d«  Parcitatibut  th 
imi  no. 
un.  N.  maritata  in  Pandolflnl  —  Cokcoiidlì 

Unifurmi  sono  il  Batidglia  e  il  Branchi  nelF  asserire  che 
Cooco^dia  («ecunda  moglie  di  Matalcsla  da  Verucchio)  fouQ 
lìgjìuolu  di  Arrigbello  l'aiidullinìf  e  discendesse  dai  Parciladl. 
Ballaglia  tufaUi ,  che  ù  Jl  Cronista  nostro  più  aulico  e 
cullo,  la  dico  de' PACciladi  ex  lalere  maternoi  oieulre 
Lnonimo  e  il  Braoclii  la  dissero  espresso  òipore  materna 
quel  Pardtade  che  fu  T  Antagonista  di  Malalcsla,  Meco* 
ae  naia,  sccuudo  costoro,  da  una  sua  lìgliuula.  l'er  altro 
ouervalo  cbo  Concordia  fu  madre  di  Giovanni,  di  Paolo ^ 
«  di  UaUtesliao,  i  primi  due  de'  quali  non  erano  più  fan- 
ciulli nel  12Ij3,  noi  ar^oueuliamauho  ella  deliba  oMere  naia 
«I  |>iù  tardi  fra  il  1230  e  il  1233.  Ha  per  esser  nipote 
£  figliuola  a  Parcitade  IV  converrebbe  che  costui  fosse  nato 
qualche  anno  prima  del  1200.  Ed  ecco  che  odia  celebre  notta 
del  120Ó  avremmo  alla  testa  do'  GbibeJlini  un  uom  ccnlcna- 
rio:  cosa  che  niuoo  crederà  di  leggieri.  Per  lo  che  io  ten- 
go che  Concordia  fessegli  nipote  di  sorella  :  e  cosi  lutlo 
fToccderh  natnralmcnte.  Quindi  lio  sognato  che  Pardtadc  IV 
abbia  avuto  una  sorella,  di  cui  ignoriamo  Ìl  nome:  la  quale, 
maritata  al  Pandollini  Vicario  Imperlale  o  Viccconte,  sia 
evenuta  uiadru  dì  Concordia  die  fu  data  mogliu  a  Ua- 
latttUi  da  Verucchio. 


tfl'.ffbii 'óredcròi  di  av#r  coni|irt«o' in  questo  Stemma 
Parciladi  tulli  (  soggclli  di  questa  Famiglia  oumerusa  quau* 
lo  rospiriM  ;  pcrrhc  anche  quel  Martino  segualo  a  blo 
a  Parcìtad»  III  [iiiò  aver  lasciato  figli.  E  già  il  lodaloCuuId 
Angelo  Battagliai  trovò  oclle  pergamene  df  ^colcaagli  anni 
lìSi  1241  un  Jaeopìu  Parcitadt  ,  che  potrebbe  esserne 
OR  6glio  ouQ  rralello.  Poi  Cola  e  Ktgo  ile*  l'arcilatlì  abita 
vaco  fn  coDlrsdu  S.  Vitale ,  come  da  pergamena  10  maggio 
1307  io  Gambaluaga.  Tuttavia  avrò  segnati  i  nomi  dì 
loro  elle  la  questa  casa  più  dfgli  at(ri  ebbero  parte  n 
pabbliche  vicende  del  oostro  Comune. 

A  oche   è  a  dire   che  costoro    ebbero   case  tnnaiui 
Chiesa  di  5.  Tomma^n,  le  quali  nella  caduta  della  laro  fa- 
ziose veooero  atterrale  secondo  1' usanza  di  que*  leDfìpi  feroci. 


I 


$.  A.  Federico  Tigno$o  t  tua  brigala* 


ì^mff 


Xra  I  nomagnunlì  di  bella  fama  che  vissero  almea 
generazioni  prima  di  Dnnic  «  dal  quale  nel  Canto  XIV  de^ 
Purgatorio  per  bocca  del  Berlinorese  Guido  del  Duca  ^^^H 
gnao  contrapposti  a  quelli  de*  suol  di  oou  rani|Mjgna  amara 
appellali  bastardi,  h.ivvi  quel  Federico  Tignoso  e  sua  bri- 
gala^  che  portò  nuu  poca  onoiauza  ad  una  delle  città  di 
questa  nostra  Provincia.  Il  nume  di  quella  non  vi  è  e$pres- 
HO  :  ma  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Comento  Ialino  scritto 
circa  il  l.'iHG  ne  fa  supere  che  colui  fu  nobil  nomo  e  ricco 
da  Itiminif  la  casa  dtl  quale,  a  niuno  onetlo  mai  chiusa  ^ 
era  domicilio  di  lif/ertài  e  vi  si  eoaveriava  lieiament» 
eon  Utili  I  &uoni.  Per  ciò  Danie  h  annovero  nella  stia 
schiera  degna  di  tutta  lode  (1).  All'  autorità   delP  Ìmolej« 

ff)  BcnrCBati  Con-  •  Fcdcrioc  TignoiO....'  htr  fvH  wtr  moUHt  et 
tUr^t  in  jtrimino',  cfjitt  domvt  trai  dnaiiriliM  «m  Ubert^tii,  nulli  Ao- 
nnlQ  elau§*.  Conwrtabatur  Uefa  ryn  «niniòw  Veni».  Idtv  Dautt*  d*- 
(rrrU'l  ijiinin  a  toc'clotc  tua,  f>i<s  crai  latn  tauàvbilit.  IJuil  ergo 
FcJpriro  TÌ|ini>»o.  AnAitt  fuoJ  iilt  Kahthtl  ptUhirriinym  tapvt  tupit* 
iormmi  fiatxtrui*.  Id^o  per  Quliphraiim  iw  dittili  til:  «  «n»  erigila  de 
Ariniimt.    Et   hit   nolu,  ^hoI    Ariminim  ttt   Mohiltt    tt   nnliimtt   tiHitA» 

Remandùita Apad  Iilur4.  d'*t.  U.  Jtpi.  T.  l,  p-  WiS. 
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■f|tao|l  quella  ilrlt*  Aulnn;  drì.  Coatfnln  italìjno  pbbtiliral* 
Hi  1477  da  Veodelioo  ila  Spjra  iolia  il  f-iilso  nomediBan* 
vaanlOf  macooosdulo  ofigi  U«l  Bulogirese  Jacopo  delU  Laofe 
■rteriore  a  Benveouto*  il  quale  asserisco  chiaraniente  al^ 
ln(UDlo«  dkcodo  :  Questo  fu  una  ArimiiUM  nabitt  tt  eoUMi 
■Ulto.  E  co^ì  il  Pmlilialore  del  Cudico  Gaetano ,  il  Yellui 
leUo.  il  Luadiao^  il  Volpi,  e  ^li  altri  che  veoacro  dopo.. 
Ora  è  bvOG  a  dolere  e  a  meravigliare  inwcBe  cfae  U 
fortuna  ooa  ci  abbia  lra»nMMO  U  Dome  di  Iqì  io  akon  do> 
•Ir*  Docomenlu  coutemporaneo  che  ne  riveli  eoa  prcciiioiie 
gtt  anol  ia  che  vis^e,  e  ae  dia  sapere  qualche  cosa  de'  (alti 
noi.  Uà  che  in  Riiniiii  lìa  dal  Svculo  XII  abbia  distilo 
m  Famiglia^  Tignosi  fu  nià  provato  da  noi  nel  Voi.  pre* 
ttéeolc  ,  prima  a  p.  39^,  oie  ri  Tu  dato  a  vedere  un  Pier 
TViuoM  fra  1  Consoli  del  1165  (forse  uno  degli  ascvadcnli 
iM  Federico);  poi  a  p.  Siti,  ove  recammo  paranchi  altri  dt 
lai  Cognome ,  (ulti  abilaoti  nel  riminese.  Ai  quali  piaccia^ 
di  i^flnogere  un  Nieoleito  7'iniosi  possessore  di  lerrvoa 
fltUa  Piev*  di  Saludeccio ,  cbe  ha  ricordo  in  perfiameDa 
M  5  marzo  1223  presso  di  me.  R  io  un'  altra  del  febbrajo 
tS37  lefge^i  Ugolino  Tignoselto  da  Moatclìore.  Poi  a  p.  37 
del  Codice  secato  B  di  l'autiin:t  in  tiambaluoga  Iroti  gli 
•NA  dt  Vgolin  Tignati  posìiessori  in  Bulgazano  nel  11!55.- 
B  AfK»o  di  Giovan  Tignati  da  CasfelQovo  è  in  perfiameno 
Mb  stessa  Bibliolera.,  11  spU.  Ì.ÌMì  (2).  Nò  fu  omesso  di 
ricordare  in  quel  nostro  Volume ,  come  nella  Villa  di  Ba- 
Kgoano  ala  un  foudo  tignoso^  egualmeole  che  iu  Documento 
del  125?  i"  Incontri  petra  ttnto^a  ne'  dintorni  di  Monlcfiore» 
Donde  ci  è  dato  argomentare  che  costoro  possono  anche 
•Ter  tratto  fi  nome  piuttosto  da  loogo  che  da  personale  ' 
Afelto.  Anzi  il  Postillatore  del  Codice  Gaetano  ai  lenae 
obbligalo  a  dichiarare  rhe  Federico,  anziché  ti}{Doso,  ebbe 
per  opposto  fteltissimo  capo  ricco  di  biondi  eapegti.  Lo  che  da 
costili  e  da  Benveoulo  fu  preso  puerilmente  come  ragione  eh* 


(I)  Anche  in  Rotua  fa  ma  famiglio    nobile    (li*'  Tipwsi  nel  Scrclo 
tteito.  Giirttnpi ,  itfnn.  ittltti  8.  Chiam  p.  S48,  356. 


Federico  fosse  così  dello  per    anliftaà.   Si  è  Tcdulo  et 
capricciosi  e  slravagaoU  funsero  ne'  loro    Domi    gli    uontii 
di  quu'  (empi;  ma  questa  ci  sembrerebbe  slravagaoz.i  sroza 
esempio.  Che  si  appelli  btUo  ira  deTormc  non  è  cosa  rari 
die  si  appelli    deforme    un   bellissimo   sarebbe    Ironìa 
mai  udita.  Beoveoulo   adunque    doo  avverlì  die    Tifjm 
anziché  soproonome  porsonale^  fu  crignomc  di  Kamiglij. 

Ma  che  diremo  delia  ma  6n'^a/a  ?  Alcuni  faanno  tu^ 
poslo  per  qiteslii  doversi  iiiteudere  la  famiglia  o  la  discea* 
deaza  sua.  A  noi  pare  invece  signitìcaLa  ia  contiliva ,  nM|u 
quella  società  Uefa  di  nomini  oncsLì  che  usavano  nella  ca^| 
di  lui  )  lutla  amica  di  virtù  e  de^oa  dì  Inde.  Da  die  d  vlea 
dillo  a  conoscerò  che  nella  prima  metà  del  Secolo  \lll 
scarso  non  foene  il  numero  de'  gentili  uomini  o  probi  »  jwi 
quali ,  tiiUocbè  per  In  elogio  del  Incela  si  appalesino 
bellini  (  ragione  per  cui  abbiam  duio  loro  qui  [Ki»tu  ),  pè 
Ulta  dovettorn  esser  presi  da  quei  ghibellinismo  feroco^ 
siccome  tanti  —  Che  dier  nel  sangue  e  neir  aver  di  piglio. 
"1  So  cb«  nel  Commeulo  allribuilo  a  Pietro  di  Dante  ^o- 
bIo  nnstro  Federico  è  dello  da  Uoulefeltro.  JUa  è  già  stata 
avverlitii  che  il  Poeta  parla  qui  di  Itomngna ,  nella  quale 
non  «olru  il  Mouttffellro.  E  se  Guido  da  Carpegna,  appunto 
del  Sliiatefullro,  ebbe  luogo  in  quella  lista  per  aver  passala 
il  più  della  vita  in  fìomagaa ,  vedi  che  Dante  oc  accennò 
anche  la  patria  espressamente.  Her  la  qual  ragione  «acbe 
d^  Ugolin  d'  Azzo  che  si  vuol  di  Toscana,  seguì  dicendo, 
che  vivette  ttotco^  a  dimoMrare  percliù  lo  rammemorasse 
fra  i  Romagouoli.  Ma  [loit-bè  per  Federico  niuna  dichiurt 
zione  appose»  per  noi  nuoìfesto  segno  è  dio  non  fo. 
Moutefcllro,  ma  di  Bomagaa  -,  e  i^uiodi  di  Riuiiui  et 
quegli  antichi  chiosarono. 


ji' 


g.  5.  Dei  tìambancrrri. 


iVnIesignaai  di  parte  Guelfa  in  nimioi  furono  i  Gamhan- 
ttrn  y  nobile  famiglia,  dalla  qoale, venne  il  acme  dì  CU' 
mausera  alla  parie  snzidetl.i.  (1)  Ma  le  memorie  che  ci 
KfUoo  di  costoro  SODO  nache  più  «arse  the  qutll«  degli 
aHUgOBÌttl  loro,  dico  gli  Oniodel.  K  tullavìa  Tarem  dì  fie-* 
gnarle    a  rlcordazione  almeno  de'  pochi  che   si  conoscono. 

Duca  Gambancerro  è  fra  i  coinponeoli  il  CoQ»igIÌo  ri- 
minestt  del  1  nin<;(;Ìo  llOit;  il  quale  col  mio  nome  Duca 
Ticompariscc  ncH'  aliro  dui  3  dicembre  1200 ,  come  puoi 
«•dare  alle  pag.  614,  617  del  precedente  nostro  Volume. 
I  figli  di  Duca  de  Gambanctrris  nel  1210  ebbero  lite  con 
r  Ardvescofo  di  Ruvcnna  per  V  occupa/ione  dì  alconc  (er- 
re che  diceransi  di  quella  Cbiesa  ;  per  la  qual  lite  OlloM 
Imperatore  delegò  Nicolò  e  Tebaldo  giudici  di  Faenza. 
(Faoluuti  T.  li,  p.  373). 

Toiotenda^  nome  ripetuto  In  questa  Fanatglia  f  sedè  egU 
poti  In  quef  Consiglio  del  1^00,  sebbene  scriKovì  TuresttKti. 
Fa  Prelvr  di  Ravenoa  nel  1202,  come  fu  de((o  a  p.  4;  poi 
lo  fu  aoovamealo  nel  1*210  (-J)  ;  e  col  oonie  dì  TuriùmUi 
l»Irovi  nel  Consiglio  del  21  aprile  1*206.  App.  n.  \lll. 
Fiulaieole  in  pergamena  delti  8  selltnibre  1*2*23  io  Gam- 
_Maaga  Irovan»   Tohiindo  e  Duca  rralelli. 

Ca  Tohsendo   Gambaneerro  con  Duca  suo  figlio  compa- 
io altra  membrana  della    Gambalunga    del    lU  niur20 

il  :  e  TotoMndo  Gambancerri  nel  I25i  fu  Ambascluloro 
<Iel  Comune  dì  Rimioi  al  Comun  di  Itavcnna.  l'oi  a*  7 
■uno   1250    fu    presente  alla  concessione  della  Chiesa    di 

(I)  Tn  i  Tiril  docnaicnli  ooitrì  che  prorano  i  Gambancerri  CHcre 
Capi  *U  pirtc  Gu«lf4  b*ilt  cit;>rc  I  o.  XCVIII  «  CXXXVII  delU  Ap. 
parte  Guelfa  poi  fosM  detU  Camattsi-ra  si  trae  >liil  CAroHiVcN 
del  BaUoglia  e  dalla  Gtntalogia  driorimi  dt  Hàtattttii  dj  Fra  Lconttr- 
M  PointniCAno,  Co^lice  nicn]br4ii;icco  Ae\U  Onnibclujigs.  Vcili  aoche  il 
iMlagUai   Ibernine  lulla  Zttea,  p.  167. 

(t;  PflDtuzii,  àfon.  /{<«.  T.  VI,  p.  HO,  Roheus,  Miti-  Aw.  p.  109, 
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S.  CatalJo  Fatta  a  Tdvnre  de'  VP.  Domenicani  (  App.CV): 
e  nel  gennajo  125R  Tolesendo  Oambinterro  con  Gìvvanni 
Biio  figlio  fu  presuole  alla  donazione  delln  Chiesa  dì  S.  Aa< 
drea,  die  Giacomo  Vescovo  di  Rimìni  fero  airAbbole  dì 
CUssQ  (3).  Ma  del  1277  era  morto.  Ne  aMÌcura  In  dnaa- 
zfone  di  una  cat>a  posta  in  Borpo  San  Giulrano  clic  adi 
10  Bclleinbre  Ducha  fìlius  olim  Thuiistndi  Gatttbanierri 
fece  '«  Corbotina  del  fu  Corbutìoo,  come  IrggetM  in  AHra 
pcrpnmen.i  dnlla  Riblioteca  anzidetta. 

Duca  poi  fu  compreso  nella  intimazione  falla  da  Pietro 
di  Stefano  nel  1288  come  al  Documento  o.  CLlll  in  App. 
la  casa  del  qnale  rìeo  menzionala  io  pergamena  del  JO 
ma^itlo  1290  della  Gambalunga  -  Acium  Anmtni  in  dono 
Dnì  Duche  de  Gambaneerrii.  In  lìoe  Io  troviamo  ricordalo 
di  nuovo  nel  luglio  1294  nel  procuMo  per  la  cancellazione 
dette  Sentenze    proferite    dallo    aiizideKo   Pietro. 

Come  poi  costoro  fossero  esuli  dalla  patria  per  nove 
anni,  allora  quando  questa  occupala  fa  dagli  imperiali, 
tn  detto  al  S*  ^^  ^^^  Capo  I:  e  del  pari  come  tornarono 
detto  fu  al  ^.  40.  Dalle  quali  memorie  apparÌKc  d» 
fossero,  oltre  di  famìglia  cospicua,  ancbe  armigeri  e  di 
fazione.  Ma  a  cogliere  il  fratto  dal  capitanar  Gneltt  In  Rimlnl 
uoQ  furuD  giù  esjì  ;  sì  bene  fu  ìt  Malatesta,  che  nieglid 
fornito  di  aderenze ,  d*  ingegno,  e  di  fortuna,  giunse  a  do- 
minare la  patria ,  e  a  trasmetterne  quasi  ereditarla  ne'  di- 
scendenti la  Signorìa. 


(S)  Amwl.  Cmialil.  T.  V. 
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S.  fi.  />«  Malale»ii. 


S 


cDza  ripetere  le  cose  delie  alle  pag.  308*400  del  proce- 
denle  nostro  Volume  iotornu  ui  più  rìmoli  esnrdimeolì  di 
qsesU  Casa  cele  lira  (is!ii  ma  ;  e  seoza  roviliipparci  nei  rac- 
oMli  iaeslricabìli  dei  nostri  CroDicliisti  che  ne  re&ero  più 
inKcessibile  la  couoscenzu ,  rjporrunio  qui  Io  Stemma  che 
dilo  fu  a  p.  401  del  Volume    anzidellu;    tulla    per  altro, 

I  rcodcrlo  più  semplice,  tutta  la  parte  congulluralc  che 
lì  (u  unita.  Indi  ,  rimandalo  il  Lettore  al  Volutilo  stesso 
|Kr  le  dichiarazioni  relative  ai  soggetti  spettanti    per  iolero 

II  Secolo  XII,  ci  faremo  a  dire  degli  altri,  sui  quali,  se 
fu  discorsi),  non  fa  dotto  tanto  che  basti. 

Per  MALATKSTA    di    (Giovanni  vedi   nel    citato  nostro 
Tolurae  a  p.  402;  per  Matilub  a  pag.  403;    e  per    MA' 
LATIiSTA  Siinore  a  p.  404ì-,  sui  quali,  perchè  spellaho  per 
ialero  al  Secolo  \.ÌI ,  nulla  qui  d  resta  da  aggiungere. 
">  GiovATfNi  ifi  JUatatesta^  RAuitEitTO,  DttDn.i,  cBonatesta. 

Egualmeulo  per  (jìovauni  di  itahitesia^  che  oalo  nei 
Secolo  stc:^so  visse  circa  lino  a)  MUl  ,  redi  le  pag.  404, 
405,  ove  segnato  fu  t^iuVA»Ni  III;  e  qui  vedi  iu  Appendice 
l  Documenti  N.  Xlll,  XX,  o  XXII.  K  sì  vedi  le  pag.  405, 
40C  dello  stesso  Volume  per  la  discendenza  sua,  della  qua* 
le  ancora  fu  u  discorrere  per  mustruru  che  Iu  Casa  da  .Su- 
gliaac  non  ehbe  origine  da  alcun  di  loro,  contro  eia  die 
era  stato  credulo  dal  Clemeniini,  il  quole  a  p.  358  ebbe 
fissalo  le  no7j:c  di  uu  (jiuvauni  Malalebta  colla  Signora  di 
soci  luogo  nel  1215.  In  confermazione  di  che,  alle  cose 
(olà  dette  si  vuole  qui  aggiungere  che  RAmiuitTù  di  firio- 
Mnai  Malalesta  lia  ricordo  ancora  a*  30  novembre  1234  y 
e  1(>  aprile  1^48  {i);  né  ofl're  mai  V  aggiunto  da  Soglia- 
n.  Poi  Yedi  ciò  che  resta  a  dire  qui  presso  intorno  al  fì- 
llio suo  GiovAKM  di  Jtamberlo.  Per  Druda  nulla  ho  da 
ajSiuDgere  ;  bensì  per  la  sorella  è  a  notare  che  in  perga- 

(1;  Vedi  al  Capo  I  il  $.  45,  e  !a  Aitpcad.  i  o.  LXWI,  LXXXJ. 

iTttfcU  M   ■IMIKI.  v<rf.  III.  lo 
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mena  del  10  giugno  12St,  die  fu  ile)  Monastero  di  San 
Sfarino ,  ora  presso  di  me ,  apparisrc  nmie  Bonatesta  Ve- 
dova di  GualfreduUo  dai  Turo  i.-t>he  lite  ioloroo  a  rerlo 
lerreno  cuIIb  .Monaclie  Alibadesse  di  San  jtlarioo.  >'od  i 
dello  (li  dri  ilgliuola;  ma  io  la  credo  la  surelld  <ti  Druda. 

(tiuv.\:<Ni  di  Jtamberto  Mataiata 

Nel  iioslro  Volume  predcHu  Tu  segnalo  Giotanni  Y\ 
di  lui  abbiam  già  veduto  come  Tu  Ira  i  Gliibellioi  in  quel- 
la Procura  per  la  pace  da  farsi  coi  Guedi  seguala  adì 
Kennaju  ^210;  ucl  qnal  anno  dicono  Tosse  l'nde.stà  di  Fo 
ma  Dcl  felibrajo  fiì87  «gli  Tu  cogli  allri  della  Famiglia  i 
Mgnar  1'  altra  Procura  per  la  pace  coi  lUaurredi  ;  come  fu 
del  pari  culla  famiglia  nei  falU  del  12Rì<,  1290.11  Caulincl- 
It  a  di^tiozione  Io  appellò  coìuanguìneo  dì  Malatttia  da 
V«uccbio(2).  Noo  ho  trovato  io  quali  anni  Giii&fcro  i  suoi 
di.  Soltanto  m  die  ìl  Garampi  vide  nelP  Archivio  di  Scolca, 
come  Ira  i  possessori  laterali  a  corte  selre  di  Fiijtnnno  po- 
ste nellii  rieve  di  JUisano,  dal  Uona^lero  di  S.  Gregorio  in 
Conca  concesse  io  enGIcusi  ai  l'olenlaoi  il  dì  15  genoajo 
J3<>'»,  avcan  ricordo  ^11  Eredi  Jidinnms  Jìm  Rtimhtrti  de 
Malaletth  ^  qui  pure  senz'altro  aggiunto.  Trova  die  que 
non  fu  la  branca  da  Stigliano.  Da  questo  Giovanni  poi 
un  altro  Giovanni  o  Giovannino ,  da  cui  Guido  e  >' 
Cesco  ^  come  si  documenterii  nel  Secolo  XIV. 

MALATKSTA  dalla  Venna. 

A&die  di  costui,  perchè  nato  nel  Secolo  \11  fu  discorso 
a  p.  i06,  -107  del  Volume  anzidetto  quasi  quanto  hubla  ; 
e  per  il  resto  vedi  nel  preseute  le  p.  15,  85,  92,  31U.  {i) 
Il  Battaglia  dii»se  nati  da  costui  Guido  e  MalatefJa\  e  ch« 
Guido  morì  gjuvanclto:  mentre  poi  nulla  disse  dì  (iiovaitnii 
lo  che  ci  mette  in  ragionevole  dubitazione  sulla  csatleiza 
sua  anche  per  riguardo  a  questo  Guido,  tanto,    che  noa 

^•(3)  DuIkiii.  niU.  Kat.  L.   yi,  p.  499;  •  qui  in  Appcndief  r< 
n.  CK\K,  CU,  CI.XIV.     Cinlinelli,  An.  1187. 

f'J  Iti  (]ur1  Volume  fa  citula  una   pcrRiioicni    del    38  scoilo  1f 
Or  |iti<rì  venirla  <jQi  in  Aiipendlre  n.     >tlX,  ove  loiio  i  nomi  <lc)  ^Hrc 
lUD,  Atìh  madre,  e  dtlh  moglie.  E   si  T»ai  l  n.  XX,  XXI,  LVI,  LVUk 
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^ìani  credulo  necessario  ili  segoarlu  ntll' Albero.  Per   «(• 
timo  h  (Mir  da  ag^iuti^ere  che  unelic    Bciivcnulo   da  Imula 
■el  Commcalo  al  Can(o  XW!!  dell*  Infcroo  dico  espresso, 
riie  i  Ualatesll  origìoaroDO  dal  Castello  quod  voeatur  Penna 

GtovAN^ri  da  Sogliano.  EniLiA. 

Di  costoro  anroru  fii  dello  per  inloro  s  pag.  3n8,  407» 
406  del  cilAlo  Volume^  lulinrhè  «ipvilino  a  qiii>slo  Secolo. 
Id  particolare  vi  fu  trattalo  dì  {rioraiini  da  Sogliano  per 
la  ragione  stessa  cliu  ci  indusse  a  traKare  della  disrrndonza 
é  Giovanni  di  Malatesta.  Ora  si  vuole  ojjsiungere  die 
lodiB  Pio  (1  nu' suoi  ConimeDlarj  pone  (raleWi  Matutfsta  da 
Tmeekia  e  Giovanni  dn  Sogliano  :  come  del  pari  si  vuole 
ajfiunpere,  etiti  ia  scarsezza  delle  memorie  di  questo  ullinto 
pm  essere  derivala  dall'  aver  ef;li  dimoralo  presso  ctiu  sempre 
0  a  Ycruccliin  o  alla  Penna,  da  dove  direttamente  sembra 
pssMio  a  Sogliano;  partt«te  dalla  Venna,  e  venne  per  ahi- 
tart  Sogliano^  due  V  Anonimo.  Sia  è  a  notare  rlie  il  <ìa- 
rampi  (rovo  pur  ricordiilo  nelT  Arcbivio  dì  Srolca  a' 24  gcu- 
oajo  1255  Johannt$  Uni  3{alafe$le  ^  che  a  noi  fembra  non 
dover  esser  altri  che  questi.  Fu  dello  ancora,  che  l'acquisto 
dcJla  Signoria  di  Sogliano  fallo  fu  da  costui  per  donna  y 
come  si  espresse  T  Anonimo  anzidclln;  cine  coli'  aier  pre- 
•0  in  moglie  la  Signora  dì  quella  Terra;  e  ciò  dovcllc  av- 
Teoire  dopo  il  1278,  avi  quale  anno  lo  troviamo  ricordalo 
ancora  semplicemente  Pnn  Jnhanne  Malnlesta  de  Veni- 
ea/o  (4):  mentre  è  del  1290  clic  olTrcsi  con  t' ast^lnnlo  (ftf 
Sogliano.  Ctii  rafTronlas^se  Tela  di  costui  a  (|nclla  del  fra- 
tcllo  direbbe  clic  avesse  acceduto  a  quel  matrimonio  io 
elii  inoltrala  di  mollo.  Se  uou  che  sì  vuole  osservare,  non 
essere  improbabile  che  alla  morte  del  padre,  avvenula  nel 
iU8f  eì  fosse  ancor  {{arzonrello,  tanto  da  essere  circa  il 
1280  in  eia  pur  fresca  per  impalmare  quella  Signora.  In 
lalo  supposto  Irovorai  altra  ragione  por  J'  accennala  scar- 
Mxsa  di  mcraorio  auleriori.  Avverto    in    fìue  che  per    non 


(4)  Vedi  ì\  C^pg  I;  $.  61;  e  in  App.  il  Doc.  CXXXII. 
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entrare  in  |n>avÌQCia  altrui  non  iotcDdo  occuparmi  per  ora 
della  discendeoza  dì  questo  ceppo  della  tlhisirc  Casa  da  So* 
gliaQo.  Come  Uscio  a  cbi  ci  darà  le  memorie  di  (jucslo  ramo 
Ualotestiano  il  saperci  trovare  il  Dotna  dì  colei  che  ebbe 
SìgDurìa  in  quel  luogo,  e  fln  da  quando  questa  fosse  per 
essa  ollcnula;  essendo  a  notare  che,  per  ciò  cbe  fu  visto 
al  S*  33  del  Capo  I,  nel  1233  Sogliano  potrebbe  parere 
libera  terra.  Ma  nemmeo  di  Veruccliro  fn  queir  incoolro  d 
ba  segno  espresso  di  dipendenza  da'  Ualatesli  ;  eppure  Ve- 
rucchio  fu  e  nmlinuù  ad  essere  dì  (or  baronìa.  Intanto  mi 
basti  r  aver  portalo  al  ^.  79  del  detto  Capo  i  passi  dello 
Anonimo  e  del  Braucbi,  secondo  i  quali  la  Signora  di  So- 
gliano fu  di  quelli  dalla  Fagfjiula ,  famìglia  interameole 
gbibcllina  :  motivo  per  cui  quel  parentado  non  potfe  mai 
vedersi  bene  dal  guelfo  Malalesla  e  da'  suoi.  Che  Giovanni 
fosse  morto  nel  1290  b  provato  dal  trovarsi  a  queir  anno 
citali  gli  Eredi  di  lui.  Vedi  p.  190.  Fìffli  dì  Giovanni  fu- 
rono Guylicimo  f  iiamberlv ,  Jdutatesiino ,  ì  quali  spclt 
al  Secolo  XIV. 


S.  7.  Di  MalaioUa  da  Verucchio, 


J^o  gesta  di  questo  valoroso  Guelfo,  degno  di  amplia 
Cxtmmcntario,  sono  così  legate  alla  Storia  del  nostro  Cor_ 
muDC  che  uuu  potremmo  qui  dirne  cosa,  cbe  già  ài 
non  sia  nel  primo  Capo,  dagli  anni  Ì'IAH  alla  fine  del 
colo  (1).  Pcrcbè,  taciuto  di  esse,  dìrem  solo  di  quelle 
poche  altre  cbe  riguardano  la  uasdla,  le  mogli,  la  (ìgtìno- 
lanza,  le  signorie,  lu  morte.  E  appunto  prendendo  daqtt«> 
st' ultima,  che  si  documenta  avvenuta  tivl  i:il:2,  dopo  che  ' 
giuuiu  fu  air  età  di  anni  cento,  come  senza  contraddizione 
di  autorità  o  di  durunicnti  tutti  ì  Cronisti  nostri  assicurano, 
avremo  1' auno  del  suo  nascimeulo  circa  al  1312.  Bla   HH 

(1)  Priiiciralnicnie,  oìltt  aì  dcUe  1948,  agli  wui  1261,  63,  C5, 
08,  75,  68,  W,  dj,  «0. 
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«  n'  è  poi  cooto  it  luogo  *,  non  esseodo  indizio  che  hasti 
Tiig^uDlo  da  Veruechio  por  dirlo  nato  io  quella  Terra, 
£  rui  forse  fu  SigQore  o  abitatore  per  qualche  tempo.  E 
aemmcao  ci  è  venuto  ricordo  di  alcuna  cosa  che  e^li  ahhia 
^NtraU  vivente  il  padre  suo;  conciossiacliè  le  prime  me* 
Borie  di  lui  comJDciaoo  dopo  la  morte  di  quello,  quando 
■d  121S,  per  so(lrjr<)i  alle  insidio  tesegli  dal  P^mIcsiIi  ri- 
itocsc,  canitiió  lo  stato  della  Ciilii  con  discacciarao  la  par- 
te inperiale  e  rimettervi  la  ecclesiastica. 

Che  8c ,  guardando  ai  vari  Talti  guerreschi  nc^  quali 
ebbe  parie,  altri  noi  troverà  nella  fortuna  dell'armi  pari 
li  Capi  della  faiìoue  contraria,  composta  di  uomini  sempre 
vriscbievoli  o  pii)  risoluti  ;  non  ci  pare  per  altro  che  ci  fos- 
te superalo  da  alcuno  di  p:irlc  sua.  Come  noi  credo  se- 
condo a  nessuno  de'coDlempuranei  suoi  uet  cousì(jlio  e  nella 
prudenza;  con  questo  di  più,  che  elibevi  aggiunto  partico- 
lare lendeoKa  alla  pace,  itelo  per  Tordine  pubblico,  e  fer- 
mezza intera  al  suo  principio,  che  fu,  siccome  di  guelfo, 
OMervanza  alla  Chiesa,  e  amore  al  libero  governo  del  suo 
Comune. 

Del  suo  amore  alla  pace  rimangono  ripetulissimc  prove 
nelle  (aule  concordie  seguite  a* suoi  di  Ira  le  due  fazioni, 
a  lo  Biroioi  come  io  tuila  la  Proviocia,  alle  quali  egli  ac- 
cedette ,  e  di  cui  anzi  fu  prinripat  motore  e  operatore , 
Uato  che  n'  ebbe  elogi  e  ricompense  da!  Rettori  e  dai  l'iin- 
lefid.  Lo  che  prova  ad  un  tempo  il  suo  umore  alP  ordine 
pubblico,  che  non  si  ottiene  se  non  colla  pace. 

Dell'osservanza  Rua  alla  Chiesa  e  ai  Rettori  venuti  per 
MH  ci,  restano  numerosi  documenti,  dai  quali  vengono 
egressi  1  servìgi  che  egli  ne  presU»,  sia  col  consìglio,  sia 
colla  mediazione  delle  aderenze  sue,  sia  colla  persona  e 
colte  armi.  E  se  alcuna  volta  ebbe  a  resistere  alle  voglie 
di  qualcuno  di  essi  non  avveduto  e  prudente  come  t  tempi 
e  1  luoghi  avrcbber  voluto,  ciò  oo»  dovette  avvenire  senza 
^osla  ragione  ;  e  ne  possiamo  rimaner  persuasi  osservan* 
do  che  lo  Sentenze  proferite  contro  del  Comune  e  contro 
di  lui,  vciiDcro   poi  cancellate  iwr  allro  Bcltoro  ecclesia- 


irijco,  che  poco  appresso  fu  a  questa  Pruvincìa.  Aozi  iD 
avremo  argonmulu  a  vedere  cuniu  1'  amore   della  giusliila 
polcìiie  ìa  Malatesta  sopra   ogni    allro    aQello,  se  eoa  Ter- 
inma  èi  oppure  alle  iuleiiiperaiue  di  clii  slesso  reggeva  U_ 
parie  favorila  da  luì. 

Per    ulliino  ,    quanto    all'  allacratiicnlo   del(*  animo 
alle  forme  civili  del  proprio  Ciitnuuc,  aesJabuutia  prova  la 
iiducia  la  lui  ripo&U  da  questo,  Dell'averlo  innalzalo  a  Pu* 
desia  replicate  vuUe  o  luiigameatc  in  lale  uflìcìo    riconfer* 
injto-  E  prova  iiiaggìnrc  di  ogni  altra  sia  quella  ,  che,  do- 
po r  uiliuia  depressione  de' gliitielitni  con  la  espulsione  de** 
ParciUidt ,  egli  noa  allcrù  puolo  la  forma  di    governo    co- 
slitulla  nel  Coniuac  ;  esondo  falso  che   se   ne    facesse   Si- 
gnore,  o  alcun  titolo  prendesse  di    assoluto  |»otere,    mcoo   , 
quello  di  Difensore  ,  u  T  altro  di  Magnifico  ,  che  da    qua- 
che lempo    tnoanzì  ehhe;}!!    accordala    la    pubblica    ricoDO*  j 
scenza  {'2).  Nel  die  vedilo  ìoiilatorc  di  quel  primo  AugtMlO 
(se   ci    è  permesso  paragonare  ì  piccoli  falli  ai  grandissimi) 
che  in  Roota  lasciò  pure  intatte  le  forme  della  Repubblica*  \ 
Clic  se  al  pari  di  quello  ebbe    tirato  a  sé  o  ne^  prnprj  figli 
la  somma  delle  cose  e  del  potere,  e'  si  vuole  anclie  dar^^ 
parte  alla  necessità  de'  tempi   più   che   a   sete  dì   com|^| 
dare  ;  con   ciò   sia    clic  la  esperienza  ebbe  dimoslrato   che  ' 
speranza   non    era   di    pace  senza  la  depressione  intera    di 
uno  dei  due  partiti,  poiché  fallile  erano  laute  e    replicalo 
prove  di  conci liozi une.  Nel  giudicare  sui  quali  falli  noi  dob- 
biamo guardarci  bene  da  pre^eozioni  sioislre  prodotte  o  da 
male  voci    mosso   dalla    fazione  depressa ,  o   da  non  giusli 
Bupposli  di  chi  venne  dopo  :  noi  specialmente   che ,    lontani 
circa  sei  secoli,  mal  potremmo  e  non  senza  (eiuerilìi  molta 
farci  entro  alle  iulenzroDi  di   que'  nostri   maggiori ,   ignari  | 
siccome  siamo  delle  tanle  specìalilà  che  li  indussero  ad  0| 


[i)  n  tìtolo  ili  ytugnlfira  i\  trovi)  <1hIo  in  flimtni  a  Malolcsla  "fltt 
tini  Hìlt  in  fitto  <lcl  U  IU|;tio  inicrto  nel  Codice  l'finiiuKcico.  b  Pcsira 
|N>i  gli  si  trova  iIaIo  ucI  lid6  io  ^clls  lapida  recala  qui  il  f*  6A 
■lei  Cupa  I, 


H7 
^  le  quali,  lu(1od>è  mrnnlitr  sono  pir  nerc^sario  a  sc- 
oerei da  chi  voglia  tiare  sealcnu  di  riprovazìtme. 

Cosi  coslui  porlù  la  lua  Casa  al  mait^mo  dulia  (Erande^* 
za  :  non  doviuidiisi  ("iiardare  il  «ussi'^uilo  iiRTi'Uiunlo  dj 
ifucsLa  se  UOQ  quijie  elTell«  di  queir  ìniptdsn  dato  da  lui,  nun 
laolo  eoo  I'  acqnj&lo  delle  varie  Baronìe  agginotc  alle  avite, 

Rome  qui>nc  di  Gradara^  (tfaioggiuolu,  Trelihu,  Giove- 
,  e ,  fiKre  le  ti^rre  de^  Bandi  ricevute  ui  duao  dal 
PoQlellce ,  In  molte  compre  registrate  nel  Codice  Pandotfc- 
cco,  oodo  accrchbo  il  patrimonio  ;  quanto  per  averle  acqui- 
stata riaomanxa  rnlTa  gloria  dell*  ingegno  e  doIJ*  opere. 
Vedi  inr^iKi  i  t'oQlctìci  imporre  ai  Hctlori  della  Provincia 
di  giovarsi  del  cnnsij;)io  di  luì  *,  vedi  Bologna  averlo  a  Ca- 
pitano del  Popolo;  e  vedi  Be  Curio  d*  Aogiù  eosltluirlo  Vica- 
rio suo  in  Firenze  ,  e  riremiaroclo  6no  a  dJciotlo  mc!;l.  A 
(ulta  ciù  aggiungi  le  aderente  cospicue  cho  seppe  coniportU 
eoo  lutti  1  principali  di  Itomngna  *  e  i  parentadi  coiilralti 
eoa  es!(i  :  precisamente  a  doppio  vincolo  coi  Polenlani,  data 
una  ligliu  e  ricevuta  una  nuora;  coi  Manfredi,  ne^  quali 
morilt)  Beni^arda;  noi  Cooli  dì  Cuoio,  cui  die  Simona.  Per 
le  quali  co!te,  iiDilameole  al  vantaggio  avuto  ne' figli  olli- 
mamenle  adusati  alle  armi  ed  al  governo ,  fiej  qjialì  potè 
roDtcaere  anche  le  c'mh  vicine,  non  crediamo  di  esagerare 
anercodo  che  Malatesla  da  Verucctiìo  a*  suoi  di  fu  il  primo. 
Gucirn  di  tutta  Uomagaa. 

Delle  sue  mngli  e  do'  SQoì  tìgli  traltcraano  particolar- 
mente i  paragraij  che  seguono;  e  del  testamento  suo  verrà 
parola  ncJ  Secolo  appresso,  come  quello  che,  essendo  scritto 
oej  Tehlirajo  IJU  ,  non  può  eoirare  nell' Appendice  dì 
questo  Volume.  Qui  Jiasli  a  rompimento  di  questo  para- 
grafo la  publilicazioue  di  un  Sigillo,  che,  venuto  fuori  a 
Saladeccio  ocl  18-'i3 ,  mi  fu  tosto  comunicato  dalla  somma 
corlevia  del  fu  valunltssiuo  signor  Conte  Rarloluiiieu  Bor- 
ghesi :  poi,  venuto  in  proprietà  del  Comun  di  VerucchiO| 
n'ebbi  nuova  impronta  dal  sig.  Prof,  Gioacchino  Rossi.  Vedi 
dm  esso  è  alqnatito  diverso  da  quello  pubblicato  dal  Bal- 
lagJiui  in  fUie  iìV  Opera  del  Basioio,  ove  la  lesta  vcooe  si 
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male  impressa  che  manca  dui  collu;  o  dove  qui  vedi  il 
principio  del  pelto  in  quello  è  figura  strana ,  come  ili  o«sa 
di  morto.  Inollru  le  lettere  in  quello  sono  pili  alla  romana, 
e  la  L  in  JUalatesta  vi  Tu  ra  il  doppi  a  (a.  Vi  leggìi  attorno 

S,Vi7/um  MALATESTE  DE  VEKVCVLO. 


S.  8.  Delle  Mogli  di  ifalalesta  da  VerucchiOj  e  de*  loro  fgìt. 


bui 


numero,  sui  nomi,  e  suM* ordine  delle  mogli  di 


lalcsta  da  Vcrucfhio,  non  clic  sull,i  rij;IÌuolaoza  avuta 
fiaseuna  di  esse,  incontri  massima  confusione  iu  tutti  b|^ 
Scrillori  nostri ,  specialmente  ne^  più  antichi ,  1  quali  C^H 
rooo  poi  in  insanno  quelli  che  vennero  dopo.  Ma  noi  siaj^< 
lieti  di  avere  argomenti  sicuri  per  sciorci  Ai\  molli  invili 
pi  formali  dalla  inesattezza  de' primi,  e  provar  Talsc 
supposizioni  dei  secondi.  Krco  r^mo. 

Una  pergamena  dell*  Archivio  di  San  Giuliano,  ora 
Gambalunga,  citala  anche  dal  Gattaglioi ,  la  <iuale  conliene 
rinovazioue  di  eufitcusì  di  certa  casa ,  seguita  a^  Il  aprile 
del  l!iGl  (I),  ricorda  Malatesla  come  possessore  d«  uno  del 
lati  per  diritto  di  una  sua  moglie  defunla  :  a  quarto  latert 
Dm  Maialnla  prò  uxore  ejus,  illn  giie  fuit  GuUtelmi  de 
Begitio.  A  queir  anno  adunque  Malatesla  era  giii  slato  re- 

-l(i;  Il  lUtUisliai,  Mem,  luUa  Zteta,  p,  183,  U  dice  del  d  aprile  ; 
ma  U  {KrgaiuciiiT  oltre  yilU  ex.  apriti, cioi  extuntt'y  pcrciij  d«l  M. 
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éno  di  nna  li^lia  d'un  Gughelmo  di  Bigbcllo,    ed  allora 

Iona  avere    una    seconda    moijlic^    per  cui   fu  aecMissaria 

fnellalocuzioncilislinUva  iu.AQVh:  tvn  GuiUtlmi de  Itegido. 

Un  altro  Docamenlo  imporlante,  qou  coaosciuto  a  ciuel 

dw  pare  dai  Ballaglioi  luUoclifi  pubblicato  dal  Alaosi ,  b  il 

Breve  dell*  anno  lerzo  di  iTbano    IV   visto  anclie  dal    Ga- 

rampi  Dei  Itegidlri  delle  Bolle  di  quel  Potitelice  ;  pel   quale 

a*  Q  Dovcmbro    12G3  vieo  data  facoltà  Nofnh' viro  JUataU- 

Uè  et  Concordie  utotÌ  ejus  ctviòus  Anminen.  di  pnier  ron- 

vertìre   io    uso  pio,    seuza    altro  obbligo   di  restituzione, 

quanto  fosse  pervenuto  loro  ed  ai  loro  inagginri  per  rapi- 

mtm  0t    alias  mvh»   HUeitos ,    che    per  iffnoranza  di  mi 

fdMe  appartenuto  non  potevann  allrlmcnli    reslìluìrc-     A|>p. 

s.  CXII.  Coucordìa  adunque  vìvunlo  nel  i2G3  non  potrà  cs< 

sere  siala  prima  donna    di    Malalesta,  come  dietro  al  CIc- 

menllai  parve  ai  Conti  Ttaetano  ed  Angelo  Itattn;:lini  ^  e   fi 

troverà    ìaollrc    cbe  la    tìgliuola   di    (■u^liclnio   di   KJjjlictlo 

morta  prima  del  1251,  e  Concordia   viva  nel  12^.1,  rlic  I 

Balta^lini  ebbero  por  una  e  identica ,  furono  due    dislinlis- 

siiue  donne. 

Per  ultimo  ci  resta  Tislrumenlo  nuziale)  pel  quale  Ma- 
lalesla  da  Yerucchir)  impalmò  adì  2J  ìu^Wo  1261]  Margari- 
la  di  l'^indolf'u  de'  Palinnieri  da  Monte  Silice  di  Bavcnna, 
cho  fu  r  ultima  &ua  moj;lìe,  come  quella  che  ha  ricordo  nel 
suo  ledtameolo,  è  gli  sopravìssf.  Cosi  è  provalo  che  Alala- 
lesUehbe  tre  nin^lit|uante  appunto  segnarono  i  nostri  Cronisti; 
sebbene  1'  Anonimo  vol;iaro  e  il  Branchi  con  crror  manifesto 
per  terza  pongano  Concordia  IJglia  di  Mescer  Itighctio  tlc^ 
PasdolQiii  da  Vicenza,  e  nì|iole  di  l'arci lade. 

Ma  chi  fu  quolla  prima,  di  cui  si  ignora  il  uonie,  lut- 
tCKhè  ci  reali  quello  del  padre  e  dell'avo?  1  Ballii^tinì,  cho 
la  ebbero  confusa  con  Concordia,  la  dissero  Itglia  di  un 
lìgliu  di  Enri}{liello  Viceconte.  Ma  come  abbiam  (rovaio 
che  fu  luti' ultra  doana  cho  Concordia,  cosi  non  siamo  sen- 
za giiuU  dubJI^£Ìoue  sulla  persona  vera  dell'avo  fon,  {| 
quale  ci  sembra  dover  essere  luti'  altri  che  il  Viceconte.  G 
qui  è  a   dire  che   QCÌ  ducumcoll  uoslri  non  ci  manca  ri- 


sconlru  di  Guiilitilmo  padre  di  queir  tgnu1;if  veOtìodoci  oi 
dal  a.  LXXIX  della  nostra  A[>|ifudiee  fra  i  presenti  ni 
Consìglio  piccolo  dt-'l  21)  novembre  1233:  Oui  liei  ino  Henri' 
gitli.  Cunie  aon  mancano  memorie  di  RiglieKo  $leéSO,  o 
Kiiri<:Imllo,  paiJro  di  Guglielmo,  il  quale  del  1^18  assieme 
€Àm  Gisc.tidttio  fn  Ambasduture  del  Cuiiiuoe  dì  Itimini  a 
^uel  di  ttino;  OiscardiM  et  Itigitto  ambaxalvribus  Comum's 
Arim.  Apiit'ii.  XAYII,  XXIX.  A'  5  scUciiibre  del  1223  fu 
Podestà  di  l.ongiuno:  llenrigello  Pot,  Larnani.  App.  \X\Y1. 
Voi  nel  1231  assieme  eoa  Boslolo  Tu  Aniba$cialorc  del  do- 
fttro  Comune  a  quel  di  Cuseiu:  Jioslutus  et  Urnngiitus 
Avilia:ratores  Coinunis  Àrim.  App.  LXII.  E  nuovamente  nel 
sedutiibrc  1233  con  lo  sleiso  Rostolo  tenne  V  uflicio  me- 
desimo io  Culbana,  ove  ebbe  1*  incarico  di  ricevere  i  giu- 
raiiienlì  dei  lU-ggilori  delle  varie  Castella,  e  delliì  varie 
iioslte  ville;  nel  qual  documento  rìpelutissime  volle  e  scm> 
prs'lrovi  HtinriyeUo  et  Iio$tulo  Aniffasciatoribus  Comuì 
Arim.  App.  LXXVIII. 

Ma  quest'  l^urighetto  dovrebbe  euere  morto  poco  ap« 
prc5su  ;  anzi  prima  dui  novembre  di  quell*  aunu  medusiir 
perdio  se  il  n.  LXXIX  ci  ofTi-e  il  Ggbo  suo  Guglielmo 
Consiglio  di  Credenza,  a  noi  sembra  iudubilalu  cbe  il  pa- 
dre suo  non  fosse  più  vivo.  Per  la  qual  rii^ionc  questo 
Ri^heEto,  o  Eoriglietlo  che  siìi  ,  padre  di  Guglielmo,  a  noL 
pare  soggetto  beo  distinto  ,dair  Knrii<hctlo  Vicecuuie, 
quale  «ra  pur  vivo  a'  6  dicembre  di  queir  anno:  lìenri^ 
ylicKus  Vtcecome*.  App.  LXXX.  AuìÌ,  secoudo  una  per( 
mena  dell'  Archivio  di  San  Giuliano  vista  dal  Garampi, 
vivo  anclic  a*  2i  giugno  1337  ;  e  agli  K  maggio  121(i  era 
Viceconle  per  T  Arcivescovo  di  Ravcona  io  S.  Mauro  (  Balta* 
felini,  Zecca  p.  192  );  il  quale  inoltre,  coniiuciaudo  almen^ 
dal  30  Bjtustii  12i3,  ha  sempre  il  qualitìealivo  di  Vice 
non  mai  olIV-rlo  d.itl* altro.  In  tìoe,  al  veder  nostro, 
troppo  mauiftislo  che  l' Kiirigliutlo  Viceconle  a'  30  agosto 
J223  non  può  essere  rEorighetlo  semplicemente  Podeslii  di 
I.ungijno  a'  5  settembre  dell"  anno  stesso.  Appea.  XXXV, 
XXWIl,  XLII,  LVI,  LXVIJ,  LXVIII,  LXIX. 


Della  secondi  moglie  ,  siccome  Tu  dello ,  i  documeuli 
ofrono  MDia  ambagi  cliu  il  uuruu  fu  Coucurtlìa.  Così  V  al- 
lo ci(alu  (lui  sopra;  e  t'osi  itucllo  del  l(j  dicetiibre  I^ÌU", 
che  riciirdurcinn  fra  poco.  Ala  nulla  dicono  di  chi  llgtiuula. 
Solo  i  oo:ìli'i  CrviiisU  In  dispero  di  ArrigheKo  faDdulUui  da 
Viretua,  Vicario  per  T  Icnperu  iu  tulla  Hoiiiagiia;  factiti* 
(I'jIu  disccadealc  insieme  per  jalo  materno  dai  Parciladi.  £ 
noi  per  iiou  coairaddìr  loro  la  polremo  avute  pur  tiglio 
di  Enrigltcllo  il  Vicecoutu  :  avverlundo  poi  clie  ctiì  non  ac- 
celUsMì  la  di.4tìnziooc  da  noi  posta  fra  quest'ultimo  o  1' Ed- 
rigticUo  padre  di  Uuglivimo,  e  volesse  riferire  alta  tì^iU 
di  ovslui  ludo  quanto  i  Cruuiiili  altribuiruuo  a  Concordia 
sulle  cagiooi  del  suo  jiarentado  con  Malalesla,  dovrebbe  cou- 
(«iSàre  altura  essere  dv  1  tutto  ignoto  il  casato  di  questa  sccouda. 

Quando  avvenissero  lo  prime  noue,  o  quando  si  scio- 
gltessero  y  nulla  possiamo  determinare  pur  mancanza  di  ri- 
Kontri  sturici.  1  UaUaj^bni ,  cbe  nuD  le  disliuseru  dalle  se- 
coodei  le  ebbero  per  seguite  circa  il  1Ì3U;  ma  a  noi  sol* 
Unto  ò  chiiiro  die  lo  scioglimento  loro  debba  cascre  avve- 
Duto  avanti  la  uivlii  del  seculo,  Iu  cui  dovettero  seguir  le  sccuu- 
de,  pcreiiicbe  ne  pru\alaelii  della  prole  venuta  da  queste. 

l'er  quanto  fu  dello  poi  ove  fu  discorso  de*  Parciladi, 
Coaeordia  pare  aìpole  a  Parcilade  IV  per  lalu  di  sorella , 
contro  r  asserto  del  Croniila  j^nonimo  e  del  Branchi,  clic 
U  dissero  tale  per  lìglia.  Che  ciò  pure  putria  :>lar  bene , 
ove  fosse  vero  cbe  ella  nasccnse  del  121S  come  essi  dico- 
no. Ma  poiché  pei  figli  quasi  adulti  nel  12(i3  \\en  pro- 
valo dover  per  lo  meno  esser  divenuta  madru  verso  il 
lÀW^  et  parrà  etidenle  che  quel  racconto  non  regge  j  e 
rfae  ella  detd>a  esser  nata  Ira  il  12-10  e  ìl  35.  Anche  ignoto 
è  il  di  io  che  cessù  di  vivere,  nulla  più  sapendosi  che  ciù 
segai  fra  il  lili.J  o  il  12r>ti.  App.  CXII^  CXIII,  CXM. 

Ilella  lenta,  cioè  di  Margherita,  è  stalo  dello  più  ìopra 
^Oalo  basta:  onde  non  re^tj  che  a  dire  de' li^lJ  nati  da 
riwebeduua.  luturno  a  che  puro  i  nostri  Cronisli  sono  di- 
Hordt:  elle  T  Anonimo  e  il  Dranrhi  as.segnarono  Mahiicstino 
olla  prima  ;  Giovanni,  e  Taulu  alla  secuuddj  e  l'audulfo  alla 


3W 


» 


(crza:  mentre  il  B^llaglia  seguito  dal  Clemcotini  dist^c, 
Il  (re  qiie^  primi  essere  di  Concordia.  E  vcramenie  così 
risullaodo    chiaro   dalP  allo    del    16    dicembre    1307 , 
quale  Molalesta,  cmancipflDdn  i  figli  Malnlcslino  e  Pandolfo, 
noQ  che  t  nipoti  Vherto  del  fu  Paolo,    Tino   e    tìambcrto 
del  fu    Giovanni ,  cedfe  l'  usufrullo  dei  beni  due   ('uncordit 
matrit  olim  dìcti  Malatestini ,    et  Oìii'e   Meiorum    Vberti  ^ 
Tini,  et  liamberli.  Concordia  adunque  fu  madre  comune  a 
Giovanni,  a  Pnolo,  e  a  MulateslJno.  Perla  qual  co&a,  cono- 
Bciuln  ora  il  fallo  prc.to  dai  due    noalrl    Cronisti    volgari   « 
da  chi  ii  ebbe  seguili,    resta   che    8)  tolga    T  altro    in   cliA 
tulli  (generalmente  sodo   caduti,    rellilicando   T  urdine  del 
nascita  di  qnc' (tgll.  Diro  adnnqiM  che,  non  escluso  il  Ba 
taglia,  lutti  ebbero  per  primo   nato  Malaleslino;   iogaonatl 
forse  ali*  aver  osservalo  che  la  reggenza  delta  Casa  e  delta 
Città  pa«s<>  dal  vecclito  in    lui     con   esclusione    dei  fìpli   di 
Paolo  e  di  Giovanni;  e  die  il  nome  suo  ne^li  Alti  pubblici 
del  Secoto  \IV  sta  sempre  innanzi  a  quello  di  quei    oipoUs 
Ma  essi  non  ebbero  avvertito,  siccome  ho  notalo  altrove  { 
che  tanto  nelle  scritture  quanto  nelle  elezioni  ad  tiflìcj  pul 
hlici,  e  nelle  successiuni  dì  Baronìa,  non  si  attese  a  diri 
di  rapprcsenlaziooe,  ma  solo  a  maggioranza  di  eth.   Per 
i|ual  cosa  vedi  anche  il  nome  di  Panduiru  innanzi  a   qacllO 
di  quei  nipoti;  e  nella  He^gcnza  della  città,  morto    Maia- 
loni Ino  ,  vedi  succedere  non  già  il  ft{;liual  suo    Ferranlino, 
SI  bene  il  rralello  Paodoiro;  e  dopo  questo,  non  già  i    Jigll 
di  lui  ,    ma  Ferrantino.  La   maF;sioran?a   adunque   ottenuta 
da  Malateslìno  su  quei  nipoti ,  dopo  clic  i  pndri  loro    erano 
morti  9  noi  prova  per  primo  tra  i  rratelll.  Anzi   airotter* 
vare  che  e^M  venne  al  maneggia  degli  afTarl  tanto  più  tardi 
degli  altri  due,  nf>n  jncmiirandosì  menzione  di  lui  avanti  il 
febbrajo  del  1287,    fummo  d'avvilo  che,  anziché  primo, 
ne  fosse  il  terzo,  come  per  terzo  vien  ricordato  da  Benve- 
nuto da  Imola  nel  Comcnto   al  Canio  XXVII  »  ove  è  scritto 
che  Malalusta  ebbe  generalo  Giovanni  uccisore  di  Paolo,  poi 

(IJ  Velli  le  mie  ifemitrU  interiu  a  /Vaneeiea  da    Simin!,  p«UtU-_ 
cote  ad  1853,  p.  12,  1S. 
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Hilalcslino  e  Paodolfo.  All'  iQConIro  Giovaoni  ,«  Paolo  ci 
HogODO  ricordali  (ìu  dal  0  Dovcmbre  del  1203  io  quel 
Breve  di  L'rbaDO  IV,  pel  quale  e  dodo  che  umciidiiu  da 
qualdiu  tempo  iaaoiizi  eraao  stali  gratitlcatì  prò  sincera  de- 
volione  ifuùm  gerunt  ad  Uovìanam  Ecciesiam  eoo  pensioni 
ft  carico  dei  Monasteri  di  Roituigna,  e  partiuularoieale  della 
OhMsa  di  S.  Salvatore  di  questa  Diocesi.  Lo  die  prova  che 
aoa  erana  più  neh'  infanzia.  Ap.  CXIII.  Arrogo  che  l'aolo  si 
maritò  nel  1269  a  donna  che  coaressavasj  niaj;giorc  deull 
anni  quindici;  e  Giovanni  sposava  Francesca  nel  1275  dopo 
aver  prestato  ajulo  al  padro  dì  lei  per  giungerò  alla  Signo- 
na  dì  Ravenna,  l'er  ultimo,  non  so  quale  eiii  fosse  prc- 
■ertlla  ad  olteoere  in  Firenze  il  Capitanalo  del  l'upolo;  Dia 
amniesso  che  fosso  (|uella  di  3U  anni,  come  altrove  pel 
Todeslit ,  Il  sarebbe  manifesto  che  Paolo,  siccome  stalo  in 
qoeir  ufficio  nel  12B2,  non  dnvrcbbo  esser  nato  più  tardi 
del  1253.  F.  poiché  siam  certi  che  la  Fodesler'ia  non  otte- 
•evasi  prima  della  età  detta,  sarà  anche  certo  che  Giovan- 
ni ^  il  qualo  ora  sappiamo  essere  stalo  Podestà  di  Pesaro 
Del  12H5,  non  potrà  essere  nato  più  tardi  del  1255:  anzi 
DOG  più  tardi  dell248  se  fosse  vero  che  fu  Podcstii  io  Forlì 
nel  1278,  come  ne  scrisse  ìl  Clenicnliaì  a  p.  AHG. 

Beslu  ora  a  trovare  chi  dei  due  fosse  maggiore,  Paolo, 
e  Giovanni.  E  noi  guardando  al  Breve  anzidetto,  nel  qua* 
le  11  uonie  dì  Giovanni  sia  innanzi  a  quello  di  Paolo,  Jutìti' 
n*»  ac  Faulus;  e  atieodendo  alla  espressione  del  Boccaccio, 
Il  quale  scrisse  come  sperava»!  che  6ioi-arini  alla  morte  del 
padre  sdirebbe  rimasto  Signore  (  lo  che  appunto  fu  risoluto 
In  una  speranza  per  essere  premorto  al  geniiore),  fummo 
persuasi  die  il  maggiore  fosse  Giovanni.  Siflalle  ragioni  per 
altro  non  parvero  sunìcieoti  a  taluno,  che  guardando  al 
matrimonio  di  Paolo  anteriore  a  quel  del  fratello,  non  che 
guardando  alla  Procura  fatta  nel  1276  a  nome  del  vecchio  et 
VauU  filiì  ipnuf^  senza  mcn-zion  di  Giovanni,  e  guardando  pure 
a  queir  atto  di  emancipazione  del  1307,  ove  L'berlo  di 
Paolo  è  preposto  a  Tino  ed  a  Kamberlo  di  Giovanni,  tenne 
ìnvci'c    Paolo  per    lo    maggiore  .    Per  la   qual   cosà   uou 
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poteva  aon  nai>ccre  in  me  pure  i^iusla  dubilazione ,  tanta 
da  dovervi  tornar  sopra  con  uuovi  sliuli ,  e  con  uiiiniti  ah 
iip<i«to  nd  iihlLìndrinare  II  primo  ^iiidìTiii),  ove  ti  Irov.i'isi  fal- 
fio(l).  Se  non  che  in  ({tie^li  m' ù  avvenuto  di  couruniiarDMci. 
Che  ÌD  jjuetr  atto  niL-dcsimo  dì  em^ncipaziniie  ÌRL-(»n(ri  nuova 
proTii  dell'  .isscrlo  mio  :  rioè  <'1ie  In  prcpitsìzionc  del  nomi 
Tu  cliu  In  r<igJunti  della  eia.  Concioi>sÌachè  come  in  piind) 
il  nomu  di  Ibcrto  liì^lio  di  Pnolo  precede  quelli  dui  cuf 
Tino  e  Rttmherlo,  de'  quali  «lenza  dubbio  egli  era  iiKif;^li 
rosi  nel  documento  slesso  piii  «ulto,  quando  è  fallo  rìcoi 
dei  padri  loro,  il  nomo  di  tììovanni  appnnlo  prercde  quello 
di  Paolo.  Quanto  poi  al  malrimonjo  dt  qaest*  nltiroo,  lo  ti8 
trafugo  argomento  in  mio  favore  ali*  osservare  che  par  fallo 
per  procurargli  Stalo  e  Signoiiu  fuori  della  famiglia:  cosm 
non  ordinaria  die  coi  cadellt.  Aggiungi  che  Paolo  è  nome 
nuovo  nella  Casa ,  da  non  supporsi  cosi  facilmente  impo- 
5;to  ad  un  primogenito;  mentre  P  nitro  di  ù'iofantii  b  ripe- 
luto  e  famigliare  qnanlo  quello  di  Motate$ta.  E  per  egust 
modo  nuovo  è  nella  Casa  il  nome  di  Uberto  imposto  allibilo 
di  Paolo,  e  perciò  ueppur  c&so  conveniente  ad  un  figlio  dì 
primogenito.  Giovanni  al  contrario  vedi  rìnovaro  Concordia 
nella  prima  titolinola,  e  balausta  ìa  Tino  o  Malalestino 
primo  do*  maschi. 

Ma  questi  non  furono  t  soli  fìgti  di  Malalesla  da  Vei 
chin;  cbb  v^  ebbe  ancora  l'andolfo,  Raniberto,  Rongardì 
Maddalena  e  Simona.  Di  ciascuno  è  a  dire  più  coflu  dii 
tamente  :  qui  basii  sapere  die  Pandolfn  a  prove  sicure 
della  terza  moglie  ;  e  della  stessa  argomeoliamo  fiMHero 
Maddalena  e  Simona  ;  mentre  per  le  ragioni  che  verranno 
esposte  ove  sarìi  parola  di  loro,  tengo  cho  Rengarda  sin 
della  prima ,  o  Ramberto  della  seconda. 


(S)  I)  cliiattssicno  Professore  Cav.  AcIiìIId  Gmiurclli  net  seoomlol 
pool  tlaUi  Articoli  pasti  ai  n.  14,  1A,  o  17  «li-tlu    Speitùtore,  diari 
«li  t'in-iue,    nunu    1857,   ih-ì  ^^{^iì'ì,  cou  molla  cortesia  ol>bc    pure 
proT;ilo  le  ragioui  principali  iti  leinpa  e  ili  luogo  csp«tle  nelle  mici 
morie  inturno  a   franrrica  da  Rimitti ,  tu  poi    di    conlrnrio   ovtÌeo^ 
t\\xnla  maegiornnxa  di  CIoYBimi.  Ed  io  Iwn  Tulcnlìwi  vorrei  ecihn  Mie 
%\it  nt)ti«ni,  »e  tion  Toisc  unico  scopo  di  (iur!»U  aludj  il  trovaiDCflta  drl  vero. 


a.'i.j 


^.  9.  Di  Giovanni  Sciancato  e  de*  suoi  fgìì. 


t  et  le  cose  de((e  qui  sopra  inlaolo  rcsia  per  noi  che  Gio- 
TaoDt  fos»  il  primo  tra  i  fìgli  di  Alalal«.sla.  Coslul,  oltre 
estere  bruita  della  persoti»,  fu  avtcbe  zuppo;  dnnde  il  nome 
Giandottù  convcrtito  ìu  Lanrioiio  ;  o  fu  dvlto  pure  lo 
Mancalo.  Ma  fu  valicate  ucirarmi,  e  destro  od  ir^^iuieut» 
del  piibhiico,  essendosi  già  Tìslo  nel  primo  Capo  romn  più  volle 
operi)  colle  sue  genti  nelle  fazioui  a  cui  ehbe  parte  b  l-'ami- 
^ia  io  quegli  anni  lurliolcoli.  K  sì  oggi  sappiamo  cume  fu 
Podestà  ìQ  Pesaro  dcI  1385,  o  1291  ;  in  Faenza  nel  12<):t; 
e  nuovamente  io  l'esaro  dair  anno  1S9G  al  1304  ultimo  della 
sua  vita.  >è  con  questo  crediamo  di  saper  tutte  lo  l'odesfc- 
rìe  Icoutc  da  lui,  dicendo  il  Clementinì  che  fin  dnH' agosto 
1278  per  opera  del  padre  fosse  fatto  Podestà  di  Forlì,  dov« 
scocntjuicato  fu  dall'  Arciv.  di  Ravenna.  Lo  clic  poi  da  quel 
nostro  Storico  è  ripetuto  altrove  sotto  il  1270.  (1) 

É  documentato  che  egli  imparentò  colla  Casa  da  Polenla, 
sposando  Francesca  figliuola  di  Guido  di  Lamberto  ;  lo  cho 
avvenue ,  per  avviso  del  Clemenlini ,  in  gratifrcarionc  dc^ 
servigi  prestali  da  lui  nel  127o  a  Guido  perchè  io  l)alU 
sua  conseguisse  Ravenna.  Per  avviso  del  Borcacciu  Invece 
quel  parentado  sarcbbesi  contrailo  per  dar  fìne  a  certe  ni- 
mi&là  passate  tra  le  duaCasc;  delle  quali  Dimistà  porge  iu- 
dÌ2lo  Benvemilo  da  Imola  nel  Comenlo  al  Canio  TIWIII , 
ove  racconta  come  Pier  da  Medicina,  quel  noto  «eniinalore 
di  scandali,  adoperasse  a  metter  discordia  Ira  queste  due 
Famiglie.  Comunque  fosse,  egli  j)  certo  die  queste  nozze 
•eguirtioo  ;  e  non  vi  è  argomeoto  che  contraddirà  a  chi  le 
{DÒ  fio  dal  1275,  non  senza  probaLililà  che    seguite    fo&- 


(ÌJ  Ccnlififlti,  p.  SOI.  Clemenlini.  T.  L  p.  4£<.  SJ1,  582,  3S5.  Butt.i- 
filini,  tutta  Z4rta,  p,  188,  1^4.  Olivieri  .  Mfmnri*  d*  ,Vein7'ir*  p.  SS 
3<.  ^tt^n.  Hi  A  Tara,  l'n  t'ogl-n,  App.  XX.  A'  49  ille.  1iì)7,  tìiovjgnl 
la  involilo  (liiil-1  Chiesi  di  Rjvenn.i  tli  iiti  podere  in  Houle  Cofinitiio: 
M/tf.  Ji  A'iifit  p  81.  Ilul  1301  ft*  in4-(intratiO  fti  hfrtéit  Ohi  Jtki» 
è/ataleite  a  p.  61  del  Cuti.  B  di  Pau  lucci  on  in  GuiiiL'aluusa. 
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s«ro  aucliu  alquanto  prima,  l'ci  ci,'h;lirali  carmi  del  diviou 
Fuiitna  è  nella  pui  come  lu  Tusscro  inrausle,  e  come  no  fosso 
urruuilo  lo  sciogtìnivtilo:  iulorno  a  chu  snccedcrjinjio<|Ui  pure 
[Kii'ticolari  |iHrole.  Nuli  così  b  couoscititu  V  anno  preciso  nel 
i|uale  si  sciolsero,  essendo  u^<,n  provalo  soltanto  cliu  fu  pa* 
rocriii  anni  prima  del  l:ì89,  contro  quanto  faUnmunle  si 
credulo.  Lo  che  pure  si  cliiarirà  colle  co:iectie  reiitauo  a  dri 

Frutto  dt  ipicste  nozze ,  secondo  il  Clenientinif  furono 
due  li^lt  ;  un  muschio  per  nome  Francesco  premtirlu  arila 
madre ,  ed  una  feniniiua  per  nome  Concordia.  Ma  niuD  ri- 
cordo Ilo  trovato  di  i|UL-t  r^ociullo:  si  Lieiiu  dì  iiuella  temi 
uà  è  memoria  sicura  nel  tcttamentu  deiravo  (3). 

Uatlo  stesso  leslameulo  resta  provalo  che  Giovanni  tfl~ 
seconde  noEze  vhlie  una  Zambranina^  della  poi  currollameut» 
(jinevrusiua.  Intorno  alla  quale  son  lieto  di  produrre  la  sco- 
perta di  un  mio  amicissimo,  il  Sig-  Dolt.  faolo  SlurcosaaU 
di  So^liano  ,  cultore  operosissimo  di  questi  sludi,  la  (|tMlo 
por    me    tengo  sicura.    E    questa  è  che   colei  fosse   qudi 


(3)  Auclie  qui  Hnovcrù  I' oescrTUEione  (aLU  a  p.  94  <lt  (|ucll« 
^femori*  cilulti  uKrc  tulle,  cliv  il  i^kiucritiiii  eioÀ  a  p.  283  jicr  i|ac5U 
faoriullo  iiua  cita  cbc  it  [togUlro  dcilc  Sepolture  ilvllu  Cliic&a  di  S-TrM- 
cfiKoi  Rc-)(i>lru  scriClo  eil'I  luOlt,  Del  «lu^lc  per  altro  trovo  m>Io  che 
«topo  r|liell.i  filiurum  natumUuìn  Dui  Malatette  dt  Malaleiti$  segotra 
(inurfa  StpoHura,  ijvw  haltt  D,  ttt  Prancìtti  ftUi  futnilnm  GviyMU 
Jc  3fatatKtti».  DeiIIu  i]UuI  fonie  il  CtcntrnUDt  couic  di!V«  sTrr  trailo  M^ 
che  MrÌMC  u  |).  380,  cke  lo  Sciancato  imfi  fosse  delUt  aacltc  Cu(jrl*4 
c«>i  per  la  Mcisu  (lete  aver  );iudie<ta  elio  (|ucl  t^rui>c<:*c»  fottio  %lic 
lui.  Ma  rcala  iiueori  a  pravnrsi  clic  Giovimiii  cinsi  detto  o  scritto  C*ti- 
glialloi  {jo!  thv  quel  l-'raiiccsvo  tuguulo  su  i^ui'l  «cpulcru  tvi>c  un  fan- 
ciullo e  di  FrAocescu  ;  poi  pcrclii  non  potlo  ncll'  olirò  «cgiuto  «lei  titolo 
pueromm  de  Malattitii.  in  floe  »«  quando  colui  fu  tumubto  gU  In 
sarilto  sopra  quondam  Guigtotfi  i  Kcgno  che  ìl  pndrc  suo  jCra  morta  gA 
(iriiitn.  Prutiiil)  il  mente  fu  di  un  hnslnrdo  de*  M.ilulcsti. 

Culi  scrissi  in  quella  Nola.  Oru  i  a  diro  cUo  nelle  Schede  GaranplMS 
Inivo  ,  come  un  Giuytasso    de'    A/alattiti   nel   1545  era   Vicario 
ftlUiilu'&lu  in  Fo»soinbron«  ;  e  per  oltrt  ricordi  ho  trovato  cbu  da  cu 
TciiD<:ri>  Giovanni,  Ltontllo,  e  questo  J''raHttico,   CioTinni    C  LcouoT 
ublMiro  illiiceuilcnti:  per  cui  bo  giìi  formulo  lo  Steniua  iitchc 
nuova  tiraiica  XablntiuiJ  ,  cbc  laru  putc  dct  prossimo  Volui 
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2i(nl>nsina  fìgliuob  di  Tibaidcllo  de'  Zambrasi  da  Facnz^i,    l.i 
fiulc^  marilala  uel  12S0  a  Tino  d' Ugolin   t'.'inIolJDÌ,  rimnse 
i^eA)Ta  due  anni  do\ìo^  per  essersi  [rnvnlo  il  murilo  suo  alla 
mgulaosa  faziunc  de*  rorlivtist  coi  Fraocusi  cuududi  da  Grò- 
ranni  d'Apiiia.  La  uolizia  di  quelle  Dozxe  si  Irae  ddl    Can* 
Uiwtll  ;    nin    rfiiella    della    morie  di  Tino  in    quel    fjitlo,  in 
aùaot  al  fralullo  Faulolino,  comparisce    la  prima    \olla  in 
Da  nuDoscrilto  dì  Brìsijjhella  ,  dì  cui  il  Alarci)s;iuli  polti  Ta- 
re an  eslraUo  ^  mentre    Degli  Scriltori  delle  cose  di  Faenza 
aoa  (rovo  menzione  che  di  Fanlolino.  2;iD)lira»)na    adunque 
ptrdè  Jn  quella  rulla  [ladru  u    iiiarìlo.  Vedi  nddielru,  p.  i:V.). 
Qoesle  seconde  nozze  sarebbero  seguile ,  secondo  ti  Cle- 
meoltui ,    du[)0  che  (lìovanui  ebbu  oUeDuUi  Ij  Pudeslerìa  di 
Pesaro,  al  dir  suo    nel  liilU.    Ma  poiché  1' auzideliu  lesla- 
nttfllo    ci    f«    sapere   che  Giovanni    da    qucsia  donna  i-bbe 
Maiatestino  dello  7*11)0  ,  (iuido  ,  Jiamberlo  ,  Margherila  ,  e 
Btngardncciai  e  poiché  il   Rreve  che  vedi  in  App.  n.  CI.V 
prova  che  ncir  agoslo  12&8  si  progeilava  un  parentodo  per 
Malateslino  nipote  di  Malalesla  da  Verucchio,  cioè  appuulo 
il  ^ììn  di  Giovanni  e  di  Znmbrasina,  con    Agneso   figlia  dì 
Corrado  Conte  di  Moolefeliro  che  congìunli  erano  in  quarto 
ffrado  di  ronsnn^inila  (3);  ci    Tn    dato  scoprire   che    qiiiv 
fle  nozze  erano  $cf[i]ilc  pu'i  anni  prima  del  supposto  13fiO; 
e  insieme  ci  fu  trovato  che  il  tragico  fine  della    Ravignana 
e  del  Co;,'nala  era  avvenuto  di  necct^silà  anche  qualche   ati* 
no  ionanu.  Questo   T«ro   si  conferma  altresì  per  più  larga 
argomcnijziune  colla  Uolla  pur  a^a  in  Appen.  n.  CIAWIII, 
per    la    quale    nel    luglio    del   1:!Ì>S    a  Ouida   secnndngcnilu 
dalla  Zanibra$ina    o    di    Giovanni  fu  conceduta  la  Pieve    di 
Santa  l'aula  di  Itoucorreddoj  perocché  io  quella  Ira  i  motivi 

(3)  Avrei  dosi'lenU»  0Ì  rinvenire  donde  quella  cons»ii;umilìi  ilcrivò  ; 
e  m'MprUarn  Inirnrlo  nclh  Slnria  de'  Conti  a  Dufki  d'  Vrbiao  del 
eb.  Usulini  piibMicnta  nel  1X59  In  Fircnto.  M»  egli  non  no  fece  pnrcb, 
■etilicnc  non  polc»se  ignornre  il  Brrvc  ncccnnnlo  (]ni  sbpM ,  da  che, 
qnaul'  Anche  non  abbi:!  TÌ»te  le  mio  erniarie  intorno  a  FraHenca  re. 
ebl>s  vitto  per  nitro  e  lodato  u  p.  '10  )(ti  Arlicoli  ilfl  Cav.  G«iinarclll 
OMMi  nello  Spttlalore,  cJie  ae  fiirona  la  RivisUi. 
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dalla  concessione  si  toccano  i  meriti  [>er$nft.-i1i  del  Provvi«lA, 
wurum  f/irror  ;  prova,  cliu  colui  fosso  {fià  in  eia  da  a\er 
(lato  alcun  salcio  dell'  iodule  sua.  Piii  nel  fargli  dìspensa- 
/iuue  dal  difetlo  dugit  Ordiui  sacri  e  della  «tii ,  si  ricorda, 
lui  essere  infra  vicesimum  gMntum  elatis  cnuuw  ;  locuzio- 
Df  poco  acconcia  per  fanriullu  che  fosse  nato  dapo  il  1291. 
iovecu  poai  dm  foise  iiiiuvanulto  sui  dodici  anni ,  e  ben  vi 
starà  r  una  locuzione  come  V  altra.  Ora,  ciò  dolo^  la  nascila 
di  Guido  dovendo  riialire  verso  il  l^Mf),  ed  estitendo  calo 
secondo,  le  nozze  della  madre  dovranno  dirsi  se}{uilc  dd* 
1' 83  u  deir  84.  l'er  ulliiuu  la  emancipazione  L-ilala  oli 
vetta  ,  la  quale  celelirata  fu  nel  1307  a  favore  auc 
Tino  e  di  Haintterlo ,  conduce  essa  pure  alla  cou&egu 
medesima  :  percliè  per  vtia  venendo  concusso  loro  dall'avo 
di  poter  anche  stare  in  giudizio,  e  data  la  libera  anuntol* 
5trazÌuQfi  delle  proprio  cose,  è  prova  che  dovessero  avere  la 
età  legale  :  altrimeoli  sarebbe  siala  illusoria ,  scodo  che 
avrebbero  dovuto  ricadere  poi  sotto  1'  autorità  tutoria  0  ctl- 
ratoria  deir  avo  medesimo.'  Ora  se  e  a  Icnere  die  del  1307 
anche  Baniberlo  avesse  la  dà  legale,  duù,  secondo  lo  Sta- 
tuto, dirioiio  anni,  sarem  persuasi  clic  el  non  polè  esser 
nato  cbe  innanzi  al  dicembre  1289:  e  poidiè  fu  almea  ler- 
zu  Ira  i  t1^li  di  Zamlirasina ,  le  nozze  di  cosici  non  potreb- 
bffro  esser  seguile  piii  tardi  del  1:^SG.  E  vorremo  osservato  j 
cbe  quella  emancipazione  a  favore  di  quei  nipoti  non  si 
volle  falla  perchè  oc  riportassero  gli  ciretti  quando  che 
fosscr  venuti  alla  clit  legale:  pcroccliÈ  se  quegli  elTelli  a* 
vcsser  dovuto  rimaner  sospesi  ancora  per  unni ,  co 
avrcbber  meglio  aspettato  la  morte  delP  emancipante 
quale  non  coniava  meno  dì  95  in  OG  anni.  Queir  atto  adun- 
que si  volle  fatto  per  potersene  calere  all' istante  ;  e  per 
ciò  non  è  a  dubitare  clic  coloro  già  uou  ne  avessero  la 
opportuna. 

Queste  cose  come  valgono  a  provare  quanto  fu  propi 
qui  l'opra ,  così  bastino  a  ricorda/ione  di  questi  figli  dello 
Sciancato  ;  dtchiaraodo  che  anche  per  le  due  femmine  .ilar- 
nlieiita  e  Ittriijarduccia  non  ho  trovato  allra  menzione  cbe 
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qoella  nRl  (^[amento  delP  avo  ,  dal  qxiì\e  TuroDO  assegoale 
I  (itola  di  isUiuzioDC  ceulo  lire  per  uoa  (1). 


S-  10.  m  Paolo  il  BtUù  e  iW  suoi  fgli. 


Alle  cose,  che  di  P.iolo  furono  discorse  qui  sopra  perchè 
camuni  aoche  al  fralcllo  Giovaaui  ;  sia  pel  poslo  Ira  i  figli 
di  Malatusta  d:i  Veriicchin  ^  che  siccome  a  noi  pare  la  se- 
Modo,  sia  per  la  madre  da  etti  nacque  e  per  gli  anni  del 
jBO  oascimeato,  sia  in  lino  pel  Breve  del  ltj5:i  onde  sup- 
10  die  assieme  a  Giovanni  da  qualche  lerapo  inuanzì  era 
gratificalo  dal  Poulefice  prò  finct'ra  dn-'oliune  ad  Ro- 
Ecclesiam-,  h  qui  da  .ìgginngcrc  ,  clic  a  distinzione 
t'  rralelji  egli  ebbe  slogolarc  avvenenza  di    volto,    nubillà 

(4)  Particole    del    tutamcDto    di  Ma)ale»t.i  da     V«ruccbio. 
fttHdavit  dtttit  ntpotibui  t»ii   Tina  ,  Guidoni,   et    Fambtrto....     tt 
ti»  luii  Htplibui  Jomtnabut  Conterdie,   Maryaritt,  tt   Jìtngardutie, 

Mtad  nmltam  •nvfcjttam fulìant     heredibiit....     lupraieriptit prv 

ittibnt  alit»  Dne  Franrìiehi  -ib  ea  rtttpUi  vrùrit  oUm  Jakannit  di- 
tti lui  fini  tt  Malrit  dlrf9  Dnt  Concordie,  utf  prò  dvtibut  olim  D*9 
ZaMhf«tiite  uxoria  ttiam  dirti  lui  fiUi  JohaHhii,  cuin  d(^tes  dUtaruat 
i»ar«ni  inti^ralUer  tint  mtìifuQle. 
[Qui  DoU  rordinc  di  k-mpo  in  nominar  quelle  Nuore;  priiDit  Franecua, 
IZambnuina.  E  del  pari  noia  1'  ordine  di  tetto  e  dì  età  net  ricorilar  quei 
i;  prima  Tino,  msK''^''*!  '*'*  '  D>o*chi,  poi  gli  nitri  due;  ìimIÌ  Coti- 
eardls*  poi  le  sorclk.  Lo  che  rende  indnliilslo,  Francesco  csaerc  stata  U 
prima  donna  di  GiuTaaoi;  pvidiè  se  ConconliA  (  Della  quale  vedi  rino- 
nle  ti  Dome  dell' ari  paterna^,  benché  per  ififcriorllii  dì  sesso  posposta 
■l  fratelli  .  fu  messa  innantl  alle  turelle ,  i  prora  che  ella  In  età  fona 
INflIore  eosi  delle  une  come  degli  utirj.  Anco  nota  rhc  per  le  ragiuni 
di  io|»rD  ho  letto  Zatnlruine,  u  non  Zanihratine  ;  k'zio<:iÌ  faci* 
a  Kantiiarsì  nei  carotieri  in  cui  è  acritlo  il  Pamloifesco. 
[Più  aranti  poi  nel  tcttamenla  stcìio  si  leggo  -  tltm  preripit  tt  juhrt 
ImI  predirti  HtrttSti  ini,  tdlictt  Atalaleilinni  qui  tlitilur  Tiiimi  , 
|vU«,  el  Hainfiertus,  ntpviti  lui  l'jpradicli  ti  tortim  deicentUnlei,  et 
Firramiinui  tt  fjiti  dttet.ndtnti'$.....  (cncniilur  ad  inviftw  *tt.  Ciù  pro- 
,cl)«  il  iiorac  vero  di  Tino  fu  Al-iUlcìliiio  ,  come  ucl  Brere  Jcgtì  6 
la  H8S. 


suo 

tlì  iiijuieri! ,  e  Uil  garljo  di  latta  h  pcr^onn ,  che  l' adtlu- 
maoddrono  il  Bello  ^  e  fu  il  priuio,  a  l'ui  il  padre  procurò 
moglie,  maritandolo  nel  12t>*l  ad  Orabilu  Beatrice  licita  ed 
crede  di  Tbcrlo  ultimo  Conte  di  littid^^iulu  (1).  Di  questa 
Conica  posta  nella  Oioccu  di  Sardina  ,  ta  cpiale,  per  es 
ntortu  queir  Lbcrlu  scui^a  prole  mascliik',  riraduta  era 
Badia  di  S.  Ilario  e  parlo  alla  Clilesa  di  Haveuna  elio  ne 
avevano  il  dominio  diretto,  era  sialo  infeudato  già  lo  stesso 
Malatc^ìla  da  Veruccliio  nel  1202  e  126:),  a  palio  die  quello 
de'  flx''  >  fh'^  (o^se  per  .succedergli  in  c^sa,  ricooo^icerelihela 
da  quelle  Chiese.  Vedi  a  p.  UJ,  e  in  App.  n.  CX.  Dicono 
che  a  tale  investitura  Guido  Conto  (li  .Montcreltro  facesse 
richiamo  contro  Alalnlcsla  recando  innanzi  <IÌri(U  e  ragioni 
a  nome  di  Maneutessa  sua  moglie,  di  Sapìa  sua  cognata, 
e  di  Iteatrice  sua  suocera ,  liglie  e  moglie  del  fu  Guido 
Conte  di  Ghiagì^ioln ,  non  che  a  nome  di  Orahilc  nipote  di 
quelle  doaue  perchè  naia  da  l'borto  ultimo  ioreudalo  y  che 
fu  loro  fratello  e  tiglio,  il  vogliono,  f^egui^se  alcuu  fatto 
d'armi  a  Monleluro  colla  pt'ggio  del  Conte  Guido^  in  fd 
di  che  i>ot  venissero  ad  amichevole  Iraiisaziono.  Certo  è 
quelle  donne ,  coli'  assistenza  del  CouJe  tìuido,  a*  28  di 
agosto  del  1260  cederono  quelle  ragioni  loro  per  tire  G520 
a  favore  di  Ludovico  dalle  Caniìitate,  come  (rovi  in  Appen. 
n.  CXWII,  pel  quale  passarono  in  Malaicsia.  Ma  qnclta 
fromma  sarà  poi  rimasta  o  tornala  alle  mani  di  guest''  uUimo 
come  dote  di  Orahile ,  perchè  seguirono  in  qnelP  anno  ' 
nozze  Ira  esso  lei  e  Paolo.  Al  quale  per  aliro  non  trovo  cf 
il  padre  cedesse  quella  investitura,  se  non  fossedoimil  12S3; 
leggendo  nella  Sctca  del  Braocaleoni  p.  372,  che  del   1279 

(1)  Il  Clomflnlinì  citAixlo  un  tal  Giacomo  Paci  ih  Faenca  Aittt  che  l 
Vbtrto  iillimo  Conte  'li  Otii.ifKiolo  padrn  ili  Oraliilo  crn  de'  Sliilntesl)  ; 
A  clic  il  Contf-  Ctaìtìo  di  Monlrf«llro  avcr^  iisnrp3tu  •|ucllo  Sialo,  ««ti 
tener  prisionivru  uioltro  la  detta  Oratrile.  Ia<reco  dÌuq  dociimcola  dì 
uiilìcio  cbfl  qiie  Conti  (ossero  de'  Ualdlesti,  ne  dm  Guido  da  Mont>re1- 
Iro  UMSte  In  oshlitii  euntro  la  nipote  Orabile.  Piii  iiitunle  è  clic  le 
ii»M<>  a  difria  dei  diritti  dì  []ucitu  o  dellu  (trapria  itin;;tie,  poiché-  1'  in-  j 
vcalilurn  Tri  iUl4  a  Miilalesla,  e  così  fu  jollmllo  a  iiucllc  douoc 
it}f,U  Ari.  Vedi  la  Nota  che  leuue. 


%ìi  uoniiuì  ili  quella  Cuntcìi  rinovarono  il  ^liuruuiunlo  di 
ra9-tall>i^;*io  a  Malalestj  da  Verucdti»;  e  del  13S3  questi  a 
mezzo  d'  un  Vicecunttì  rinovò  a  quegli  uoiiimi  le  concessinni 
enlìtfiulichc  Tille  loro  dagli  anlece^ori  :  nieolrv  dui  13(KI 
quegli  al(j  furono  rinovali  dìrellanicnlc  da  fbctio  di  Paolo, 
cbe  prendevi  nome  di  Conte  di  Gliiaggiolo.  Fu  in  conse- 
gueoza  poi  di  queste  nozze  clic  Paolo  ebbe  lite  cuu  gli  One- 
fti ,  secondo  ne  scrisse  U  Clcmcolini,  p.  481  ;  e  certa  cosa 
è  che  iocon(roone  pure  altra  colla  Chiesa  di  Ravenna,  Iro- 
vandosi  cUe  a'  9  di  novembre  del  1270  l"  Arcidiacono  di 
quella  costituì  suo  Procuratore  ad  ajtire  contro  Malalesla  da 
Vcrucchio ,  tei  Paulo  «jus  fh'o ,  ^«i  se  dicfhant  fieredes  q, 
D.  Comiiis  à<!  iila^ith  (2).  Donde  Torse  nocho  il  Battaglia 
«risse  che  Paolo  hafmit  in  dottm    Comitatiim  (jiazoli. 

I>a  iiuesla  Donna  Paolo  ebbe  i  duo  figli ,  de*  quali  ci  è 
venula  memoria  ;  Uberto  cioè  e  .ìfargìierifa ,  I  quali  hanno 
Ululo  di  (ionie  e  di  Contessa  di  Gliìaf!$;iolo  nel  l»stamen(o 
ileir  avo  «  cui    dnvclle  questi  averne  (rasmessa  l'investitura. 

Di  L'berlo  abbiam  discorso  al  ^.  Si  del  Capo  I.  E  poi* 
che  egli  pervenne  alla  Podesterìa  di  Cesena  nel  1300,  aln 
biani  rai;io.iic  di  crederlo  nato  a  Paolo  ncIPanno  primo  del 
ma(rìoiuuìo,  essendo  a  tenere  cbu  quell*  uUìcio  ^ìi  foiose 
concesso  air  eia  prescritta  dei  30  anni.  Dì  MarylierKa  sa\t- 
piamo  die  del  1307  fece  quietanza  al  fratello  per  (>0()  lire 
di  Ravuuiia  su  tutto  che  le  fosse  spellato  dalla  eredilà  della 
madre  (:l)  :  e  cbe  del  lltll,  in  cui  fu  scrilto  il  lestamenlo 

(S)  Faaluizi.  Man.  /taren.  T.  H,  p.  37a.  Rubens  .  Jfist.  ffaeen. 
TI,  p,  445.  F«r«c  per  qUc»lo  si  sari  credulo  die  mie'  Conli  di  (JbÌJi(^ 
fiolo  foiìtro  mitb'  etai  uu  maio  Malalestiano.  Per  nitro  Malntcstn  o  Paolo 
m  iiuvllu  lite  potcroim  apìre  jnr»  /i«r««'t'arÌ9  rippresiriiIniKio  Ombìto 
Cflil  ili  queir  allimo  Cntilct  lo  ehe  aati  i^  t:ipmi.(i  dai  IlosiSi. 

(S)  Fr4  hIì  libiMiirali  clic  Ricoln  de'  Maliilesli  Conte  <lì  Gbinscìolo 
pndDMe  nella  Curia  del  Cini.  Amiroino  Brttorc  dfìlla  Provincia  Sili  0 
trlhr.t]o  1308  »e  n«  ricordo  uno  del  1307  folto  In  Cesena  pel  Ttota}o 
GioYaDai  q.  Ufilinii  pel  r|iiale  ifurj/herita  ftia  7.  Patiti  de  Mnlatfitit 
%aatci»h  d'  aver  ricevuto  COO  lire  da  Uhcrlv  de  A/alrUctl't  Ci^tnttr  de 
Glatol«,  e  rinuikclii  atU  eredità  Comiiitte  B.-atrith  fUte  ci  hcrcdh  f. 
C«fKÌH»  Vberti  dt  Ctazoto.  Cih  ira^o  daLta  Setta  di  Eluf,  Draiiealcoui, 
f.  37:),  «ni  ÌD  C*auibiiluug3. 


dulpAvof,  cr:i  moria ,  ed  avea  lasciato  tin   figlio   per  uume_ 
lianditiu  (l). 

Uenveniito  du  Imola  scrìsse  di  Paolo^  qunlìfìcaDdolo  péF 
nomo  [>iìi  dillo  all'  ozio  che  alla  falìcu.  K  fursu  (ali  furuoo 
le  leodeiize  sue,  se  ifliardi  a  ctó  che  sa|>piamo  della  mise- 
revole sua  line.  Tullavia  non  fu  alieno  alTallo  dai  pubblici 
negojj.  ìì,  giù  ci  resta  ricordo  di  lui  iu  quella  Procura  Me: 
gnala'nel  Consiglio  di  Kiniini  adi  li  geonajo  del  1276, 
elle  Beflin^jero  degli  Amorosi  ctttadin  rlniinese,  a  nome 
Comune,  non  clic  a  nome  di  Malalcsla  da  Verucrhio 
PaitU /iUi  ipsius  Domini  Siafatiste  ^  e  dì  tutta  la  parie  guel* 
fa,  comparisse  dinanzi  all'  Arcivescovo  di  Davu-noa,  nel  quale 
era  compromcjiso  per  la  pace  col  Gtiibellini ,  come  esposto 
Tu  qui  a  p.  127.  Paulo  aduuque  non  fu  gliìbelIÌDO  come 
qualcuno  a*  dì  nostri  ha  voluto  supporre.  Ma  ad  uflìcio  di 
lanlo  maggior  conto  el  venoe  elevalo  nel  novembre  del  12fiìB 
quaniJo,  prob^ibilmeiilc  a  conleniplaziooe  del  padre,  fatto 
fu  Capil.ino  del  Popolo  e  del  Lumuue  e  Cooservaloro  df 
pare  nella  ciilò  dt  Firenze. 

Di  questo  ufficio  ebbe  fatto  ricordazioDe  T  Ammirato 
giovane  nel    Libro  HI  eoa  dire  che  „  avendo  il  primo 

(4)  In  epici  testamento:  ìlem  réttqutd  /«p«  insliratianU  BantUmo 
quondam  d-t  ffargaritt  ComiUita  dt  Glasotn  neplÌM  jue    tt  filie   otim 
PauU  <;uond<iNi  jitii  ivi    centum    Ub.    rau  ....  q^ag  .„.    Uberlui  eomei 
t/laioti  avunmtut  t«u>  tiiotvtrt  ttnealitr  de  sua  jMrtt  ktredilatis  éte. 
lì  Clcmeotini  per  non  uree  ioleie  quc<l«  parole  «ooruse  a  p.  013  la  S-  1 
Itila  di  Paolo  con  la  moglie;  e  scrisse  ehis  Bun>tino  fu  fijliuolù  di  Puofo  ' 
ti  BeUu  t  di  Uralile  Af^rghenta.  Invece  la  luogltc   Oratile    ebbe  a  w 
coiidu  DOiac  Beutrke,   coma  in  App.  n.  CXXVII,  Dna  OrabilU  sioe  Bem- 
tritio,  Irutlo  tln  niietlo  deUoM   palcrna.  Con  tnl  noatc.c  come  vin,  ha  ; 
Tkord«  in  alto  del  1305  nppnrtencnle  nlt'  Arrliivto  Braiidoliai  di  Forlì  r«> 
cnlo  iiolU  Stiva  Gvntul.  del  Dranealeoni,  p.  577;  in  cui...   011(4  prtutt- 
tiam  magnifici  tiri  Dni  Ubsrii  ot.  Fault  Dui  Malattit»   da  frruc«/« 
tt  Da«  Btatrifii  comìlìtte  ih  Glazalo  {IÌ  uomtui  di  Caiercolo,  congra-' 
gali  presso  S.   M.  Miuldaleiin  de  f^tiltra,  »ì  prorostiRO  (idtlet ,  PsxaHf,  ' 
cotvni,  «(  $vbdili  ..,.  dicti  Comitii  Uberti  ....  tt  Comitum  ri  Rtetorum 
Z>ainii*  ClaxtiU, 

ignoto    m'   i  il  pftilre  di  t\aeì  Bandino.  Nelle  Storie  di   Faeiua  trovo  1 
rlcoril.ito  si  ÌZÌi  un  Bnndtuu  Conte  di  Bstirolk  e  Modisli^iu.  tiuu  credo 
•la  a  eonfander  col  nostro. 


^  febbrnjo  (  138'J  )  domandalo  licenza  Paolo  Mjilale5ilA  da 
^,  V«nKchlo  CapiUno  del  Popolo  d'  andarsene  a  casa,  Tu 
^  dello  per  (ulln  aprili*  in  suo  lun^o  Rernardinn  della  Por- 
^^  U  da  Parma..,  InlorDo  a  chv.  clilfi  a  duliìtarc  ptir  pili 
r*gioot;  fra  le  quali  una  fn  queir  a;i^iimto  da  Verurrltio  j 
proprio  di  Mnlatesta  il  padre ,  e  senE<i  esempio  oe'  figli. 
Per  la  qtral  cn»i«  jinspcitandn  di  scatntiio  orila  |KTirnnn  di 
quel  espilano  4  ne  per  ricerrtie  falle  avendo  oiieaulo  di 
diiarirmenOi,  ebbi  a  tener  sospeso  il  giudizio  Innlo  oellu 
Memorie  intorno  a  Francesca^  quanto  nella  lUspnsta  a  Mr 
Marini.  Ma  poicbù  poco  dopo  la  pubblicazione  di  qtiesl*  ul- 
flma  veniva  fatln  al  Imlalo  Sij;.  DoU.  lUarcosauli  di  vedere 
in  Firenze  la  Srheda  Strozziana  che  qui  reco  in  Nola  y  la 
quale  poi  fu  pubblicala  dal  eh.  Aw.  Cav.  Gcnriarelli  nello 
Spfltainre^  ogni  duhilazione  fu  lolla,  e  rellìlìcala  lenne  ad 
im  tempo  I'  assegnazione  di  qnetr  ajijiiunlo ,  proprio ,  corno 
io  diceva,  non  di  Paolo,  ma  di  Malufesta.  (5) 

(S^  Dominut  Panivi  DùmìhÌ  Halatfile  dt  f^artirtH^t  C^pitantiit 
PoftH  'I  Cotmnmit ,  et  Cimtrrvalor  fari$  rivitntit  Ft-rentia ,  eroi  ti 
«Ifttio  lì'u  33  dereutbris  l2At  ri  rtnunìpliaeit  affieio  die  I  februari  128i 
|19SS^  tndif liane  XI,  cnm  grafia  populi  (  Spogli  SlrcEziiiui,  OnsBC  S, 
a.  85,  p.  MC. 

n  Sii;.  Getinarclli  a^cionsc  ondile  la  BCRUcnti  dnc  memorie  traila  da 
HO  C«<l>cc  intitolalo  —  Consulte  «  Pralìetic ,  =  n  e.  SI  terfto,  o  3S  Icr^ 
t  45.  -•  Aanit  ìnrarnatioMh  Domini  Miitetimo  CCCXXXIl,  Inififlione 
Xlt  dì*  XXtt  introHte  Dtetmbr.  In  ConMilio  generati  et  ipteìuU  Domù 
»i  Ctpifflnci  et  Ct/nttr»nttfrii  Pnri*  Cìvilatii  Ptvmtt'it ,  mandalo  tiri 
futUlié  dirwini  Pauli  Dùmtni  A/ataleile  dt  I^erueultt  Capilatteì  et  CoH' 
irrvalan'i  Patii  Civilntit  prtdicto! ,  eie.  E  fu  pur  trovato  DCl  Coilice 
■•Ctleiiìmo  che  la  ttfi»o  Paiolo  adi  6  di  i]uel  mirsu  ebbe  rìvocato  certa 
«•nduioa  In  mille  maretie  d'  orBcnto,  ch«  eg)i  avea  proferita  euatro  Ms 
BooBfeorso  Elitei ,  «no  «lei  foniiorti  ili  Danle.  Poi 

—  Oìt  pritnv  Ptbrttarii  (1285;.  Cutn  nobili*  vir  D.  P.  Dfi  Mala- 
tate  de  K«rucu/a  CapHaiunt  el  Canttrvtttof  pntit  Cinitiilit  Plortniie 
iti  tpeetatt  frati»  pttat  a  Ctmuni  Ftortntie  ii'M  ri  *ue  familis  et 
krrvpartij  dari  rt  cunredi  licentiam  et  parahotam  ad prapria preten- 
tialtler  rrdt'tndi  propter  tua  magna,  varia,  et  ardua  iiegotìa  txerrentta 
tt  txprdienda,  7'ie  iine  ini  prtstiUa  tomwde  (xpUcari  non  p«ijunf , 
He.  e  la  liccuea  vconcgli  coocg<1uU,  udio  (u  <lellu,  Vvgei>si  il  $•  &$ 
m  Capol. 
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(liul  grave  negozio  s[>inKesse  Paola  a  toruarc*  a 
noD  so;  so  bene  cbe  (ulti  qucsli  nostri  Juoglil  erano  allora 
scilo  t'armi;  motivo  per  cui  egli  poiè  benissimo  aver  iu- 
lore&sc  di  venire  a  guardare  le  cose  proprie.  Se  pure  dod 
vogltam  (lire  che  il  suo  fulo  lo  Iraesae  alt' aecrlHi  caio  nodo 
lioì  Tra  non  motto  la  vita.  Peruccbè  io  credo  cbe  neir  anno 
slesso,  0  al  più  io  quel!o  cbe  gli  succedette,  atesse  rom- 
pioienlo  il  fratricidio  siugula  ri  Esimo ,  iuloruo  al  quale  b 
tempo  di  rinovare  il  discorso. 


^  11.  Ifella  morte  di  Paolo  e  di  Francesca:  in particotau_ 
dell*  anno  e  del  luogo  in  che  segui. 


UaelrOpuscolelto  mio  iotitolalo  Memorie  Storiche  intomo 
a  Francesca  da  Itimini^  putiblicalu  uel  185;^  e  seguilo  Pan-  I 
no  appresso  dalla  liisposia  alle  Osservazioni  criftche  di    J/r 
Marino  JUaritìi y  non  fu  senza  favorevole  fortuna;  da  cbe, 
avendo  ollenutodi  ricbianiarc  V  atleuzlone  dei  dotti  sul  lem* 
pu   e  sul  luogo  di  queir  acerbisbimo  cuso  onde   gli  infelici 
cognati  furono  argomento  ai  pnt  bei  versi  che  uomo  scrii$e 
yiammai  y  dà  a  sperare  che  non  sìa  per  essere  più  ripetuto  | 
ciì>  cbe,  detto  incoosideralanienie  una  volta,  era   slato  poi 
a' nostri  d'i  ricevuto  senza  altro  esame  per  dimuslralo.  Con. 
ciussiachè  lino  allora  essendo  stato  creduto,  quanto  al    tem- 
po, che    il    truce    fatlo  fosse  avv4-nulo  del   1289;    tutlorbè 
|]oi  dai  più  autìcbi  per  luogo  del  conipimcnlo  fosse^Ii  asse- 
gnalo Rimiui  (  per  taluni  in  modo  espresso ,   per   altri    io. 
modo  tacito  col  non  assegnarne  altro  diverso);  i  più  de''aA| 
derni  invece,  posto  mente  cbe  a  que'  dì  ì  Malatcsti   cnaH 
di  qua  sbandeggiati  e  fuggiaschi,  faciluicnle  sì  truvaron  d*  ac- 
cordo  nel    crederlo  avvenuto   in    Pesaro  :   mentre  qualcun 
atiro  con  la  facililà  medesima  Ossavalo    io  Saul  arcangelo. 
Sia  iu  quelle  Memorie  ^  moslrato  prlniieramculu   cbe   l'U^ 
&egoaj!iOQe   di    queir  anno   non  ebbe  origine  se  non  da  Ì^| 
gauuo  prodotto   dalla   Cronaca  del   Branchi ,  Scrittore   deP 
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Secolo  XY ,  nella  t|uale  il  paragraro  che  ne  oltre  il  rar- 
caalOf  (udochè  »en/;i  iltisiv'n.izìuuu  ili  anno  proprio,  <;  pcwto 
|i«ri>  apprc»(u  ad  allni  sei;imlo  col  1389;  e  fulto  osservar» 
come  io  (|iielU  Crou^tca  slv»a,  egualmente  die  in  àllre  no- 
stre^ più  Iralli  b'iaofì  nianire6tamente  fuori  del  posto  loro; 
produreva  poi  per  la  prima  volta  quanto  mi  era  avveDUlo 
di  scoprire  iut<irno  alle  seconde  oo/te  di  Gtovoniii  e  inloroo 
ai  fiKliJVuli  da  queste:  lo  che  poi  ho  ripetuto  qui  sopra  a 
p.  257.  Per  le  quali  cose ,  avvegnaché  |Kr  mancanza  di  me- 
morie più  poAÌlive  sulla  vita  di  Paolo  non  pole»si  sei^inare 
ranno  preciso  dctP orrido  caso,  puro  mi  fu  dato  alnicu  di 
provare  •,  dover  questo  essere  avvenuto  parecchi  anni  avan- 
ti a]  $i]ppo»Io  Ì28U.  luloruo  a  che,  su  a  qualcuno  parve 
da  prima  di  solisiicarc ,  oggi  è  avvenuto  che,  per  la  se- 
gD'ila  scoperta  della  lapide  pesarese  provante  la  l'odesterta 
tcoata  ria  Giovanni  in  Pesaro  nel  HHÒ,  quesl'  anno  appunto 
■  quello  per  qualcuno  sìa^i  sostituito.  V.d  lo  ne  sarò  hen 
pago:  sehhcne  il  saper  o^gi  che  Giovanni  Tu  l'odeslìi  di 
Pesaro  nel  riS5  non  mi  val;;a  per  (ale  dÌmoslra7.iune  che  pro- 
prio iiMl  in  CASO  il  tragiro  avvcninicnto  ;  da  che  non  resta 
efcltisn  per  nulla  la  po5sihilìtli  e  prohabilttlt  insieme,  che 
Giovanni  fosse  a  queir  tillì/ìo  anche  V  anno  innanzi,  se  non 
tool  Un  dj|  cadere  dello  sl^'sso  V2H.Ì, 

i'articolarmerite  poi  sul  luogo,  io  pro^piìa  recando  co- 
me,  oltre  la  Iradi/ionc  antica^  fosse  stato  scritto  Rimini 
ieir  autorevole  Comeoto  al  versi  delP  Alighieri  lello  da 
Hesser  Giovanni  Boccaccio  pubblicamente  io  Firenze  nel 
137 1:  e  come  del  pari  sci,'nalo  fosse  Iti'mini  nelP  allro  del 
bolocnesc  Jacopo  della  Lan-i,  il  quale  fu  pubblicalo  i-otto  il 
fal«o  nome  di  Benvenuto  da  Imola  In  Venezia  nel  1177 
per  Vendelin  da  Spira  colla  direzione  di  Crislofalo  Berardi 
da  Pi'«aro.  jtla  i  più  recenti ,  ingannati  dalla  BS«egnazion 
fnUn  dell' anno ,  e  tratti  dal  supposto  che  Tcolilo  Belli  rac- 
coglllnre  dtlle  memorie  pesaresi  avesse  trovato  tal  d)tcu- 
mculu ,  da  cui  fu^-te  provata  la  presenza  de'  MaIale^Ii  in 
l'fsaro  nel  l^iHH,  si  volsero  a  (issare  colà  come  fa  in- 
cauta (licliiaraziuuo  dctJa  incesta  tìoiuma)  cosi  la  ;5nssc|,'uìla 


acerbissima  punizione  :  non  ponendo  mcnle  o  non  preslando 
fede  al  Boccaccio ,  dal  quale  iovece  è  dato  a  sapere  che  i 
due  aniaali  in  quel  dì  inalf;  arrivato  er»uo  senza  aleint  sth 
xptito  per  essere  in  luo{!o  lonlua  da  Giovanni.  Ma  io  quelle 
Memorie  fu  prudollo  ancora  io  scrillo  del  Belli,  e  fu  dalo 
a  vedere  die  egli  filesso  annun/iava  ropinamentn  suo  per 
maniera  da  non  (eocrseo  sicuro  ;  e  che  il  documento  da 
cui  prendeva  appoggio  non  fa  altro  che  il  Breve  delli  8 
agosto  1388  dato  da  uoi  qui  in  Appcudìce  n.  CLV,  il  quale 
fu  rìnics:io  al  Vescovo  di  Pesaro  per  la  esecuzione.  Intorno 
al  qua!  Breve  il  Betti  prese  inganno  quando  lo  ebbe  appro- 
priato a  Malatesliiio  figlio  di  Malalesta,  mciilre,  come  fu 
visto  y  appartenne  invece  al  nipote.  Cosi,  tolta  al  fatto  la 
falsa  assegnazione  dull'nnno,  cadeva  tutta  P  argomeotaziooe 
opposta  air  assegnazione  del  lungo  in  Itiniini.  Né  fu  omes» 
di  mostrare  come  dell'  88  e  deir  89  i  Malalestì  furono 
tiitl^  altro  luogo  che  in  l'csaro,  siccome  puoi  risconti 
qui  al  Capo  I,  riandando  i  falli  di  quei  due  anni. 

All'opposto  Mr  Marino  Marini,  saputo  dal  Branchi  die 
nel  1288  Giovanni  Sciancato  ebbe  occupato  il  poggia  di 
Sa D (arcangelo ,  e  vi  si  tenne  Guo  al  settembre  del  1289, 
e  tratto  in  maggior  inganno  dal  Clementinì,  che  (  senza  ao^. 
torltà  alcuna  )  pose  cho  anche  Paolo  fosse  ajutatore 
fratello  jn  quell'impresa,  non  ebbe  più  die  ad  aggiungei 
Francesca;  o  cosi,  suppostili  (ulti  Ire  iu  quella  Bocca ,  (enne 
come  provalo  il  compimento  io  essa  e  della  colpa  e  della 
punizione:  supposto,  che  ora,  egualmente  che  Pulirò,  viea 
meno  io  faceta  al  vero,  si  per  T  anno  diverso,  come  per 
le  circostanze  autorevolmente  espresse  dal  Certaldese.  Al 
racconto  del  quale  si  vuol  piena  fede  più  che  altri  non  ab- 
bia creduto  -,  sì  per  P  eia  del  narratore  nato  negli  stessi 
anni  di  Dante  ,  come  perchè  egli  «lesso  al  Capo  I  assici 
d^  aver  avuto  speciali  colloquii  con  un  valente  uomo  eì 
mato  Ser  Piero  di  ite$.  Gardiito  da  Haienna^  il  quale 
tmo  de*  pia  intimi  amici  e  servidori  che  Dante  avesse  m 
Havenna  ;  talmente  che  è  a  credere,  Boccaccio  possa  anchfl; 
di  questo  faUo    aver   preso  da  esso  pieoissima   cogntzii 
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N«  qui  vuole  aversi  il  llocraccio  io  conto  di  No^  elliere ,  ma 
bone  di  esalto  sposìLoro  tle*  rodi  relativi  al  INicma  sacro, 
tUtr  con  quel  stio  Comi-nta  dichiarava  con  lauta  cclcbrìtii 
iiell;i  5leMa  itrenxe  (t). 

Uopo  avere  così  per  sommi  rapì  recali-  le  priocipali  cose 
che  lo  adduceva  in  qurlU!  .W«mori> ,  verrà  anche  qui  np- 
porlijiiu  il  racconto  aazidvtio  dui  gcnliiissiiuo  Certaldese, 
dal  quale  ci  vennero  i  purlirnlari  plìi  precisi  che  accunipa- 
^.iroDo  la  stenlurn  dì  quegli  amiinli.  Ma  prima  giovi  ri- 
peterò gli  immortali  versi  del  sommo  l'oeta,  tultoctiè  (!ia 
ti  corrano  !:pni)i,inei)  »  Lellore ,  alla  memoria;  ed  aJ'hili 
nella  lezione  qual  Saggio  del  Codice  Gradooicu  posscJulo 
dalla  oosira  Gambalungfaìaaa. 


Io  cominciai  :  Poeta  .  voteoltcrì 

Parlerei  a  quei  dui ,  clic  'nsieme  vanno , 
li  piijuu  sì  al  veiito  es^cr  le^gìuri. 

Ed  egli  a  me  :   vedrai  quando  saranno 

^iù  presso  a  noi  :  e  Iti  allor  gli  prega 

Per  quello  amor  che  i  mena  :  ed  ei  verranno. 

Si  tosto,  come  il  vento  a  noi  ^U  piega. 
Mossi  la  voce  ;  u  anime  afFanoate , 
Venite  a  noi  parlar ,  s'  altri  noi  nega. 

Quali  colombe  dal  du»io  chiamate 

Con  r  ale  alzale  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  1'  aere  dal  voler  portate  ; 

Colali  usiir  de  la  schiera,  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  T  aere  maligno  j 
Si  forte  fu  r  afloltuoso  grido. 

O  animai  grazioso  e  beaijjQo , 

Che  vigilando  va'  per  V  acre  perso 

ISoi  che  tìngemmo  il  mondo  di  sanguigno , 


(1)  PuMilicato  II)  prima  volta  Ir  Nipoti  nd  1721  eoa  le  Aonolasioal 
del  Sftlviai,  botto  k  liìsn  italu  pciii  ili  t'irvuie. 
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Se  (tatsc  amico  il  Ha  tìa  ì'  uaiversu , 

Noi  pre^liereinmo  lui  de  b  (uà  pace , 

Da  rh'  hiii  piclii  del  nostro  mal  perverso. 
■DI  quel  che  udire  e  clic  pnrlar  ti  piuru 

Rai  udiremo  e  parleremo  a  vai , 

Mentre  che  *l  vento ,  come  fa ,  d  Iseo. 
Siede  la  terra ,  dove  nata  fui , 

Su  la  Diarioa ,  dove  11  l'o  disceode 

Per  aver  paco  con  segnaci  sui. 
Amor,  i'Iie  al  rnr  gentil  ratto  s'  apprende, 

Prese  costui  de  ia  bella  perdona, 

Ctw  lui  fu  tolta,  e  1  Moxno  ancor  ni' oITendc.  {ì) 
Amor,  che  a  nullo  amalo  amar  perdona, 

Ali  prese  di  costui  il  piacer  sì  forte. 

Che,  come  vcfli,  ancor  non  mi  abbandona. 
Amor  rnndusse  noi  ad  una  morte: 

Caino  attende  clij  \ita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ri  fur  porte. 
Poi  eli*  ebbi  intese  quelle  anime  utleose , 

Chinai  il  viso  e  (anlo  il  tenni  basso, 

Fin  die  'I  Poeta  mi  di&sc  :  che  pcasc  7 
Quando  risposi,  cominciai:  ai  lasso, 

QuanU  dolci  pensier ,  quanto  desto 

Menò  costoro  al  doloroso  pa^sa  ! 
Poi  mi  rivoUì  a  loro,  e  parla  '  lo, 

E  comificiai  ;  l-rauccsca ,  i  tuoi  mailiri 

A   lacrimar  mi  fiinun  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi  ;  al  tempo  de'  dolci  susiifri , 

E  che  e  come  cuuceUellc  amore 

Che  cnnosecstc  i  dubbiosi  dcslri  ? 

{i)  Qae»ta    I»ioric,  clic    non  pr<.>ii(lcrcmt>    u  sostenere,  viene  t  dire 
«he  la  fuiiin  rinrrn  pcj^iio  ili  <iiicl1o  die  fu:  lo  «lic,  tinilametttc  all'allra 
trzione  tic)  w«to  vtrio  più  topra  CI  (aro,  (vTOrlsee  mollo  l'optoauieitlo 
di  cbi  prvM  a  tiD«teiMro  che  i  due  aniunli  non  fusscr  colpevoli  più  et» 
di  liuti  primu  Imeìa,  <)[  cui  ha  deUo  il   Pi>cU.  Per  lule  opìauncoto  reali 
uti  orlieolo  ilei  eli.  !..  C.  Fvrucci  nel  T.  XXI  del  C.  Jr^adiev,  an.  l8Ìl 
p    946;  e  vedi  n^lle  mìe  Afemvrie  p.  4'J.  Poi  tooI  tnentioutuii  Opiiicelo  ' 
del  Daltor    Henry  Clarek  DdHow    slnmpato  i  LoodrA  nel  18S9,  gcuUI-  ' 
lucaLc  nuad.duiut  dal  cltiLirisìiuto  Autuic, 


E  ((uelld  a  me  :  nessun  maggior  dolore 
Che  riconUrsi  del  tempo  fclirc 
Nu  la  iiij»«rìa  ;  e  ciò  sa  il  tuo  doKore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nniitro  amor  tu  Imi  colante  afTcllo  , 
Dirò  come  colui  che  piaage  e  dice. 

Moi  leggevamo  un  giorno  por  diletto 

Di  Laorìlnllo,  come  amor  to  strinse; 
Soli  eravamo,  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  Hate  gli  ucclii  ci  sospinse 

ijiiella  k'Itiira,  e  scntonioci  il  viso; 
E  solo  no  punto  fu  quel  die  ci  viu^e. 

Quando  lu^genitiio  il  de5iiu(o  riso 

E^scr  bacialo  da  cotanto  am.niitc, 
Questi,  che  mai  da  me  noa  lìa  diviso, 

La  b<H'ca  mi  baciò  lutto  (remante. 

Galeotto  fu  i!  libro  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leg);eniino  avaafc. 

Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse  , 
L'  altro  pianfjca  sì  che  <lu  pivlade 
Io  venni  a  meno  sì  come  io  inorìssc  , 
£  caddi ,  come  il  corpo  morto  cade. 

Contento  del  Boccaccio 


n„...  £  aduDque  da  sapere,  che  costei  Tu  lìgliaola  di  Mes- 
Hir  Guido  verrliio  da  Polenta,  Si<;nor  di  Ravenna  e  dì 
Cervia:  ed  essendo  siala  lunga  guerra  e  dannosa  (ra  lui  e* 
Signori  4MaIaIcstÌ  da  Kimino,  avvenne,  che  per  certi  mez- 
»ut  fu  (raliala  e  composta  la  pace  tra  loro.  La  quale  accioc- 
ché più  fermezza  avesse  ,  piacque  a  ciascuna  delie  parli  di 
dover  fortificar  per  parentado  :  e  1  parentado  Iridato  fu 
che  II  detto  Mcsscr  Guido  dovesse  dar  per  moglie  una  sua 
4rÌo\ane  e  bella  figliuola ,  chiamala  Madnnna  Francesca,  a 
Giauciollu  figliuolo  di  MesAcr  Malalesta.  fc!d  essendo  queslo 
ad  alcuno  dejj-Il  amici  di  Mcsser  Guido  }(i:i  manifesto,  disse 
OD  di  loro  a  Mcsscr  Guido,  guardale  come  voi  ftitej   per- 


,,eJocL*liti  se  voi  noa  prenilerele  hiihIo  nd  alcuna  parlc^  eh 
fa  questo  parnnlado,  egli  re  uè  potrà  segfoire  scandalo. 
Voi  dovute  sapere  c-tij  è  vostra  figliuola ,  e  quanto  cip  è 
d'iillicru  animo:  e  se  ella  vede  Gianciollo  avanti  che, 
malrimooio  sia  pcrfello ,  uè  voi  uè  allri  potrà  mai  fai 
che  ella  il  voglia  per  marito  :  e  perciò  quando  vi  piija,  a 
parrebbe  di  doverne  tener  questo  modo  :  che  qui  non  y( 
uìjse  GiaoctoKo  ad  isposarla ,  ma  venisseci  uo  de'  Trategll, 
il  quale  come  suo  procuratore  la  sposasse  in  nome  di  Gian- 
ciotto.  Era  Gianciolto  uomo  di  ciran  sentimento,  p.  sperava^  ' 
dover  lui,  dopo  la  morte  dei  padre,  rimanere  ^iguore 
Per  la  qual  cosa  quantunque  sozzo  della  persona  e  6cìt 
calo  fos^e,  Il  disidurava  ^U.  Guido  per  genero  piuttosto  che 
alcuno  de' suoi  fratcgli.  E  conoscendo,  quello,  che  M  suo 
amico  gli  ragipnnva  ;  dover  poter  venire,  ordinò  segre- 
tamente rosi  si  facesse,  come  l'amico  suo  l'atea  consi- 
gliato. Perchè  al  tempo  dato  venue  io  Havvnua  l'ulo,  Tra* 
telto  di  Gianclotto ,  con  pieno  mandato  ad  Ìspo!<arc  Uadoo- 
na  Francesca.  Era  Poto  hello  e  piacevole  uomo,  e  costu- 
mato molto  :  ed  andando  con  altri  gentiluomini  per  la  curio 
dell' ahituzion  di  Ms.  Guido,  fu  da  una  delle  damigelle  d! 
là  eulro,  che  il  conoscea,  dimostralo  da  un  pertugio  d'uoì 
finestra  a  iMadoona  Francesca,  diremlo,  quelli  è  colui, 
dee  esser  vo>lri>  marjlu  :  e  così  sì  rrcdea  la  buona  fcmnsT 
oa.  Di  che  Madonna  Francesca  ioconlanenle  in  lui  puuse 
r  animo  e  I'  amor  suo.  E  Tulio  poi  artifìciosamenlc  il  con- 
trailo delle  sponsalizie;  e  andatone  la  donna  a  Himìnrv,  non 
s*  avvide  prima  dello  'nganoo^  che  essa  vide  la  nialtina 
seguente  al  di  delle  nozze,  levar  da  lato  a  se  Gianciotla: 
di  che  sì  dee  credere ,  che  ella  vedendosi  incannata ,  sde- 
gnasse,  né  per  ciò  rimovesse  dalP  animo  suo  V  amore 


pi)  Ciù  >i  inti'niln  relnlìrninenlc  «Ile  Castells  proprie  rlelln  cam,  O  Il- 
la Itcg^nra  ilclU  Fnfntglia  e  della  fauono;  ma  non  alla  Signoria  tifili 
Città;  prrcli^  a  qiictla  i  Malvtetli,  quanto  al  ilirilto,  non  pcrfcniirr* 
prìntn  At\  1555 ,  In  raì  Ani  Puntriicfi  tnrono  tte-iU  ìa  prin<a  vitlta  Vi> 
«arj  per  h  Chiesa  u  die«i  unni  nette  ciltii  di  (UuÌqÌ,  Pesaro,  Fatio,  Fo^ 
MOiliroiie,  e  toro  ronladi. 
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,f  postovi  vorso  Polo  (I).  Col  quale  ella  poi  si  congiuagesse, 
sui  BUQ  adii  dire  se  ooii  quello,  che  l'autore  [Dante)  ne 
scrive:  il  ctm  possibile  è,  che  co»!  fosse.  Ma  io  crucio,  quello 
tsser  plulloslo  lizion  formala  sopra  quello ,  che  era  possi- 
bile ad  essere  avveoulo,  che  io  non  credo,  che  1* autore 
sapesse,  uhe  così  fosse.  E  perseverando  Polo  e  Bladoana 
Fraacesca  in  questa  dimestichezza  ;  ed  esseudo  Giaiii'iotlo 
aodalo  in  alcuoe  [erre  vicine  per  Podeslb  ,  quasi  senza  alcun 
iospetlo ,  iasienie  i.-oniinciarono  ad  usare.  Della  qual  cosa 
avvedutosi  unsingularc  servitore  ili  Giancìollo,  nhdù  a  lui,  e 
raccoolu^lì  ciìi  che  delle  bisogne  sapea  ;  promotfcndogti , 
quando  volesse ,  di  farf^liele  toccare  e  vedere.  Di  che  Gian- 
ciotto  fieramenle  turbato ,  occultamente  tornò  a  Rimino  (5): 
é  da  questo  colale ,  avendo  veduto  Polo  entrar  nella  ca- 
I  -{lera  di  Madonna  Francesca ,  fu  in  quel  punto  menalo  air 
I  ascio  della  camera,  nella  quale  non  potendo  entrare,  che 
I  Mirrala  era  duntro,  cbìaiuù  di  fuora  la  donna,  e  die  di 
LnUa  nell'uscio;  perchè  da  Madonna   Francesca  e  da  Polo 

(4)  Stffuiro  inganno,  di  cui  nel  rtslo  noo  v'  tu  atcuDi  traccia,  i  poco 
tmlibilr;  Unto  più  che  Itaiitc,  il  qiiivie  n  crescer  odio  a  nucuU  abbor- 
lili  Godìi  fl  conipatsigoe  a  quefili  iiifclìei  aaa  L'ovrcbbe  taeiiilo,  non  ae 
là'  trapelar  natia.  Uà  che  jl  coolralto  orvenìiso  per  procura,  «  fotte 
tndotUi  •  «3po  da  Paolo,  eutnc  nulla  hn  dì  iiiverosiiuilc,  co»'i  non  ei  ha 
Mila  éì  Konci«,  csscnilo  egli  a  quegli  oaui  di  ^à  aumogliJlv,  e,  dopo 
Giavaoni,  il  più  attempalo  de'  frjlctll. 

(BJ  II  mio  ainic4>*imo    Silratcrtf  Brctciani,    morto  poi  in  FlrenH  nel 

1855,  mi   (a  cortese   di  rìsconlrarc   nella  Siagli abfechionn  il  C«d.  a.   58^ 

tmlcncnte  <)u»lo  vero  Comcnlo  del  Boecaccio,  che  servi  d'  originale  al 

Sdlflnl;    e  vi   IrOTÒ    icrilto  prccisanicntc  lorm'i  ad  nmina.  Ci    voleva  a* 

dncufUS  lutta  li  mala  Tl-iIg  quandu  ueL  Tiarratore  Slurico  tlntiaito  com- 

fiUt»  da  Pitlro  Strali  publilic^ito  io  l'ircnxe  ucl  1810,  purgi^udosi  que- 

Ita  rseconlb  a  p.   ISO.  tate.  3.  euH' auloritìi  de)  BociMrcio,  o  quusi  col* 

le  ilei ic  p.irule  di  lui,  ucrouiodalc  n  toicnto  del  Cumpilaloro,  a  fiìniino 

veniva  loitituita  Pttara;  t  v'cru  inscrila  l' allra  rocniogna     dcllu    fuga 

di  ll»latc*t:t  a  quella  Città  con  tutta  U  famJKlia  net  ISSI};  e  ripetuta  in- 

nfns  lj  strana  scntenca,  ctie  gli  sninnli,  dopo  «ver  ìcrratn  in  cuore  per 

Irrdici  auni   la  mul  uutu  fìa.uma,  avosijero  alloru  comodità  di  jitlerr  nta 

»«l/a  NUCii  fìlrgno   abbaniuttarii  alla  Inru   piiitione.  Di  qniinl'  avriiii 

l«Uo  rìuuo  lor>8  avrà  peotato  di  poter  dubitare,  cbe  nulla  di  eli»  fosse 

•talu  •ti-llu  dal  CcrUIdctc. 


n 
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conu»ciufo  ;  crcdi^ndo  Polo,  per  fuggir  subilanicofe  per 
caluratla  ^  per  la  i|ii<ite  di  qtiella  Cdrncra  si  sccndea  in 
altra,  o  in  (ulto  o  in  pnrlo  potere  ricoprire  il  fallo  suo 
giUò  per  quella  caluralta',  dicendo  alla  duQua,  che  gli 
dassti  ad  aprire.  Ma  non  avvenne  come  avvisala  avea: 
doccile    ft'<l<>ndosÌ  };iii,    iii    npptrrò  nna  fald/i  <V  un    coro 

un 
donna 


i(  qualu  egli    avea   ìu  dl>^so ,  ad  un  ferto ,  il  quale  ad 


legno  di  quella  calcraKa  era.  Perdio  avendo  gih  la 
aperto  a  Gìancinilo,  credcndasl  ella,  per  lo  non  psìi 
trovalo  Polo,  scusare:  ed  eulrato  Gianciollo  dentro  ,  inci 
tancnto  ft'  accorse,  Polo  esser  riicnulo  per  la  falda  del 
corcdo;  con  uno  stocco  in  mano,  correndo  1»  per  uccidi 
e  la  douoa  accorgendosene,  accioccbò  quello  non  awenii 
corse  oltre  presta,  e  mtsesl  in  mezzo  Ira  Polo  e  Giauc-iulto, 
il  quale  avea  giìi  alzato  il  braccio  con  >o  stocco  In  msoo^ 
e  lutto  si  gravava  sopra  il  colpo  :  avvenne  quello  che  egli 
non  uvrehiK  voluto,  cioè,  che  prima  paiiisò  lo  stoico  il 
della  donna,  die  egli  aj^giugncs^e  a  Polo.  Per  lo  quale 
cidente  turbato  Gtanciotto ,  siccome  colui  che  più  che  M 
medesimo  amava  la  donna,  ritratto  lo  stocco,  da  capo  ri- 
ferì Polu  ,  ed  ucciselo  ;  e  cosi  nmendimi  lasciatogli  morti , 
»ubilHmen(e  si  partì,  e  loroossi  alP  ufficio  sdo.  l'urono 
li  due  umanli  con  molle  l.irrrmc  la  mallina  segueule  scp| 
Itti ,  ed  in  una  medesima  sepoltura.  „ 


Resta  ancora  una  parola  per  coloro ,  che  fnnno  dnman-  ' 
da,  in  quale  parte  della  città  fu  cbc  questi  infelici  vecner  ì 
ciilpìli  fi  slrauameute.  Intorno  a  che  ò  a  sapere  cliu,  per  essere  < 
siale  molte  fra  no!  le  case  dei  Malatesli ,  molle  ancora  ^H 
00  stale  le  opinioni  e  diverse.  Concio<isiachè  alcuni  scgn^ 
rono  il  palazzo  in  capu  alla  piazza  maggiore ,  il  quale  fa  ' 
de' Tinjroli  ,  poi  nulTo ,  ed  ora  fc  del  Sig.  Conle  Carlo  Gr«-I 
ziaui  risterni:  e  furono  condotti  forse  in  taìa  opinomcato  , 
dall' arer  letto  nella  Cronaca  di  Pesaro  del  Dtpluvalazio, 
scrina  frii  gli  anni  l.'>01  e  LVIS,  queste  parole;  Aìiqtii  Ji*- 
cuht  fuisH  Arimini  in  domo  magna  guir  est  in  CQpitt  p/a* 
tftg  tnatjmt.  Da  altri  invoco  additata  fu  la  casa  presso  V. 
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ict  Porta  dì  S.  Andrea,  clie  fu  de^Grazìaai,  ed  ora  è  dj- 
fenala  del  Sig.  Michele  L'golini;  la  quale  Tu  credula  essere 
i|u«lla  prim.'i  che  i  Malalcsli  ebbero  dal  Cumuoe  DeJl^lG. 
Ma,  lasciato  di  mostrare  come  il  Bulta^liai  provò  con  doru* 
DKOlo  del  novembre  1*2)0  che  quella  casa  ottenuta  nel  1216 
dotelte  essere  ove  poi  sorse  la  Hocca  o  Taiitel  Sigismondo; 
doè  ru  prossimità  del  Galtolo  che  prima  fu  dello  di  Santa 
Colomba,  poi  Oii  dal  1:201  Irotasi  detto  di  Mulate&ta  (6): 
certo  È  che  al  cadere  del  Secolo  \llt  i  ftlalalcsti  ebbero 
case  magnilicbc  appunto  ove  sorse  poi  la  Itocra  anzidetta , 
le  quali  case  vengtino  descritte  oel  tante  volle  citalo  testa- 
meato  del  da  Veruceliio.  E  noi  abbiamo  opinalo  che  io 
qualcuna  di  queste  (  atterrate  poi  a  mezzo  il  Secolo  W 
nella  foudazione  di  dello  Castello),  piuttosto  che  io   allr«, 

(e  V  abitazione  dì  France^'u ,  e  11  luogo  che  ella  col  Cu- 
|aalo  miseramente  ebbe  a  tingere  di sanguiftno.  S'aggiunga 
di  ultimo  che  Giù.  Andrea  Cursucci  da  Sascorbaro  a  p.  'JO 
del  SQO  libro  II  Vermieetio  dalla  seta  racconta,  come  oel 
^581   pochi  di  prima  che  quel  libro  fosse  inipresso,    furo- 

trovali  uella  Cbie:ia  di  S.  Agostino  di  Biuiìni  i  corpi  di 
due  personaggi  iovollì  in  drappi  di  seta  conservalissimì:  i 
quali  corpi  furono  giudicati  di  Taoto  e  di  Francesca.  Non 
Jkn  a  quai  segai.  Non  pertanto  i  sempre  facili  ripetitori 
dubitarono  di  dar  posto  oc^  loro  scritti  a  questo  rK- 
coDlo,  come  di  scoperta  più  che  provata  e  sicura. 


\.  12.  Di  Midaietlino  e  di  Ferrantino  suo  fglio. 


1  er  le  cose  di^rorse  nei  paragrafi  precedenti,  e  per  le  au- 
lorili  ivi  prodotte ,  resta  provalo  contro  l'asserto  dì  tutti  t 
nostri  Scrittori  che  Malatestino,  come  nacque  a  .Malatesta 
da  Yeruci-hiu  dalU  seconda  donna  die  fu  Cuucurdìa ,  cosi 
veone  terzo  dopo  di   GlovaDot  e  dì  Paolo.  Per  soprannome 


(6)  Ballaglini  item.  lulla  Zetca,  p.  «1.  Afeli.  Opti.  N.  CIV. 
fTUllU    «  USIfit,    voi.    Ili  10 
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Hi    ttetln    àaìr  occhia ,  perchè  dall' uao  fu  cicco:    ondo 
srberoo  Daote  lo  <lisse  —  Quel  iradUor  che  vede  pur   enn 
r  uno  —  ;  e  fu  guelCusioio.  anzi  oiltalorc  acerrimo  dui 
hellinj  ;  e  dcI  leuipo    slesso  fu  bimn  Capitiinoj,  ma  più 
tiio  ancora  ed  astuto  nelle  cose  di   goverou  «    (auto  che 
l'ocU  nuQ  dubitò  d' apiictiiirlo  tiranno  feltu.  Non  lio  (rov 
qiial  fosse  P  anno  della  sua  nascila.  Se  badi  al  Branchi 
rebbc  Dato  del   1219;  anzi  dieci    acni    prima    se  attendi  al 
Baltagliui.  Ma  roi^tor»  cbtiorlo  per  nato  a  Malatesta    iu  pri- 
uie  nozze  :  siccliò  i  loro  ralcoli  posan  lutti  sul  TmIiìo. 

Aocfae  fu  detto   come  il  suo    nuiue  non    curoioci  a  tro*  | 
Tarsi  che  al  31   felibrajn  dui  1287  5  e  come    wiv^a    sempre 
poi»pu»(o  a  quello  di  (.ii^ivaonl.  E  se  il  CleroentiitJ  a  p.  AUb  ! 
lo  aonoverò  col  padre  e  con  Paolo  in  quella  costituzione    di 
Procuratore  segnala  in  Rimini  a'  Id  di  genoajo  l'270,  egli 
resta  anche  smentito  da  queir  allo  stessio ,  ctie  puoi    vedera 
qui  in  App.  n.  CXXX,  «ve  Alalaleslrno  non    ha    inenzioue 
alcuna.  Nel  resto ,  per  le  cose  operate  da  luì  in  questo  Se*  ' 
colo,  vedi  i  paragrafi  70,  73,  75,  78,  81  del    Capo  1:    e 
per  quelle  operale  dopo  il  1300  rcrrà  dÌ.«corso  net  prusstgjU 
Volume.  Qui  basti  sapere  che  mori  del  1317.  ^M 

•'  Ebbe  iu  moglie  Giacoma^  da  cui  venne  /''erronftno;  delti  . 
qnale  senza  menziono  del  rasato ,  e  come  già  morta ,  fé*  ' 
ricordo  Mnlaie$la  da  Verucchio  nel  testamento.  Ma  cosi 
riglÌuol,i  fu  di  Berarduccio  de^  Russi  riniioese  e  di  A 
;;elina;  perchè  fti  sorella  a  quel  Dino  Rossi  ,  che  nel  1' 
fu  Podestà  di  Padova.  Ciò  risulta  dal  testameuto  di  costui 
Dei  JUs9.  dui  faci,  nel  quale  rehtfuid  duri  ftranlino  de 
Malatestis  quing.  libr.  rauen.  quat  reltqverat  dea  dna  Al-  ' 
bergelina  (  maUr  dei  leslatoris)  in  suo  lesfamento...,  Jttm' 
rehifuii  dati  f'eranttno  de  Jltulaletiis  suo  nepoli...  j>ru  dolibm\ 
mafris  ipsius  150  Uh.  In  amnilrus...  nolniem  cimm  f>f^H 
tintim    filium    jìfolatefh'm    de    JUoIatestif    nuwm  nepfitrm!!^^ 

AiK-lie  ì  fatti  di  t'EHRA.HTiMU  spellano  ut  Secolo  che  succede. 
Qui  basti  dire  che  dì  lui  pure  incerto  è  I*  anno  della  nascita, 
mentre  II  Cleinenlini  a  p.  554  scrisse  che  nacque  dui  12&8,  l 
e  a  p.  Ó72  che  morì  di  anni 
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§.  13.  Di  Bamberto  Arciprete  y  e  di  Pandoìfo. 


Di 


i  RAMBEnTO  figliuolo  di  Malalesla  da  A'enicchio,  cbe  fu 
Arciprolu  della  Pieve  di  Santa  l'aula  di  Roiicufreddo,  non 
bo  trovato  meozione  in  alctmo  de'  nostri  Scrittori;  ma  e<!ll 
d  è  nolo  p«r  più  dticumealì.  Altrove  ebbi  supporlo  <:be 
cosini  Tasse  nato  da  Margherita  ,  terza  moglie  di  Mulatesla, 
e  |tosleriorn)('Qte  a  Pandoiro  :  e  me  ne  faceva  persuaso  una 
BoUzta,  die  riguarda  lui  &eoza  fallo,  trovala  diilP  Abbate 
Sarli  Camaldolese  nei  Memoriali  del  Coinun  di  Bologna, 
e  che  comunicata  al  Card.  (ìaraDipi  trovasi  fra  le  schede  di 
lesi*  ultimo    in  Gambalunga  ;  ja  qual  dice- 12^9:    D.  f.ani' 

lui  />Hi'  Maluitgtlo'  de  An'mino  CanonicHS  Rfmensit  Scho» 
ìàTit  Bonouitmii  —  Se  costui  del  V2S9  era  studente,  mi  pa- 
reva doversi  a\erlo  per  nato  dopo  il  l^OG,  in  cui  avven- 
■fro  le  terze  nozze  del  padre.  ìsh  mi  rimovea  il  supere  che 
era  Arciprete  di  Santa  Paola  fin  dal  1287,  come  apparisce 
da  un  Decreto  del  Vescovo  lìuido ,  che  è  in  fìainbalunea  , 
fatto  adi  6  agosto,  presente  Uno  lìamberlo  Archi  presbitero 
Ite  Pauie  t'Muonieo  tingonen.  ;  e  nemmeno  il  trovarlo  Cap> 
peliano  del  Papa  nel  12%  {  App.  n.  CLXXVIi  );  perocché 
igppuslolo  nato  del  fHìH  pole>a  di  28  anni  essere  stalo 
OQorato  anrlie  di  questo  tìtolo.  &la  al  <:apere  che  del  lìi!!>l 
^r  quanto  ne  assicura  rughetti  (1)  venne  eletto  Vescovo 
di  Sinigallia  ;  elezione  che  non  fu  accettala  da  luì^  e  che 
del  l'iU-j  a*  'Ì4  ^enDajo ,  per  autorità  de^li  Annali  di  Ce- 
icoiii  il  Clero  dì  Ravenna  radunatosi  in  Cestro  Aureoli  lo 
elesse  Arcivescovo  [i)}  lo  che  poi  non  ottenne  la  cunfer- 
nazione  Ponlìltcia,  pcrcli6  il  Papa,  sectHido  Air  Villani, 
non  volle  accrescere  più  oltre  la  potenza  de'  Malnlesti  ta 
Romagna  :  dovendo  credere  che    sì  uetl*  una   elezione  come 

(I)  Dghclli,  III   Ep'te.  Stnogat.  n,  37- 

fi)  Amudt-ii,  T.  Itt,  p.  T/'3.  Anche  ìt  Clemcnlìcir,  pig.  500,  ricordò 
qiciU  clcsivoe;  mn  errò  alìecndo  clic  quelito  Rambirrto  era  lì);)to  di  Gio- 
vaani  ili  ItjDibtrlo  •Icll.ii  cjm  da  Soi;IÌ3no.  Atl'ofipQilo  Mr  Vitloai  disseto 
figlio  ili  Gioraiini  MjUtcsu,  scambiàadolo   così  col  oipote. 
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ncir  allra  fosse  rispedato  II  Decreto  di  Alessandro  HI 
cniutialu  nel  Lalcrancnsu  III  <]et  1179,  pel  iitiale  Tu  proi- 
biti) oppressa  mente  lo  t;It'g|?ere  VcScoto  chi  non  ave$«:e  30 
anni  coti)|MU(i ,  mi  è  Turza  averlo  per  nato  duraulì  le  secoD> 
de  nozKU  del  padre ,  e  perciò  flj^titiol  dj  Concordia. 

Qui  «opra  Imi  visto  j  varj  fanoniciili  ed  ì  (itoli  eccle- 
siastici, di  etti  Tu  insigoJlo.  La  sua  morie  avrenuia  del  1"98 
ci  6  atleslalfi  dui  Breve  altre  volle  citalo,  pel  quale  a'  10 
lD!>Mn  Tu  conferila  a  Guido  di  GioTanni  Sriuiicìilo  la  Piete 
anxtUtilta  vacante  ptr  mortfrn  qm  Itombtrlt  l'ùli  JUaiatttì 
d»   Verucuh.  A|ip.  n.  CL\>XII1. 

Pi'r   ciò    clic  riguarda  Pasdolfo  in  questo  Serolo  has" 
quanto  è  slato  detto  net  paragroU  superiori.  (Crederemo 
nascesse  priino  oiaschiu  di  fdargtierita,  a  cuoleolunicQlo 
la  quale  (orse  venne^jli  imposto  il  nome  del  padre  di  ie 
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S.  li.  Di  Jtengarda^  .Haddaltna  ^  e  Simona. 


iVnclie  queste  figlie  hanno  rirordaziooe  nel  testamento  ^ 
Mulalcsta  ^  io  favor  delle  quali  e|;li  a^i^ìunse  trerrntn  lire 
per  una  alle  settecento  con  che  ebbele  maritate.  Ma  non  ab- 
biain  docunieiili ,  cbe  ci  rivelino  le  loro  clii  e  le  loro  mai-  , 
drì.  In  tale  difetto  lio  giudicato  che  Kengahda  fosse  la  nia^H 
giore,  non  tanto  perette  in  quel  tciitamentn  è  mentovata  p^^ 
prima  e  come  già  defunta,  quanto  al)' usservate  che  mo- 
glie franciset  de  Munfredit  che  fu  primo  Si|;nor  di  Faenza, 
fu  madre  di  Bizio,  Tino,  Alber{;hclltno,  Oaesllna,  Calerlnif 
Margberita,  e  Lasia;  dei  quali  quel  terzo,  cioè  Alber^'betlino, 
dato  in  qualità  di  ostaggio  a'  Ghibellini  sotto  il  governo  del- 
V  Arciv.  di  Monreale,  doè  nel  r295,  ne  fu  poi  riscattalo  nel 
M.'XÌ  colla  cessione  di  Galassiuo  l'arcitadi.  Se  a  quegli  anni  il 
minoro  do'  maschi  di  costei  era  ^iuvauelto,  uot  ta  duvrero 
credere  nata  Circa  il  125t),  e  sicuramente  prima  del  titì^  e 
quindi  essere  dì  una  delle  prime  due  mo^lì  di  Malatesla. 
Oaiiervatu  inoltre  elle  questi  del  ItìOl  si  teneva  in  po9S( 


dei  tieni  rhr  Tumna  iìè\U  stia  prima  donna ,  non  mi  pnr- 
nJ>be  senza  qualche  indizio  od  appiiggìo  il  stipposlo,  cIm 
dò  fosse  io  fona  appuolo  d'  aver  \i\a  la  prole  otleunta 
da  quella.  Per  la  qua)  cosa  mi  è  sefliltnilft  probabile  clic 
fieogarda,  aozicljù  dì  Concordia,  sin  naia  da  quella  che 
figlia  fu  di  Guglielmo  di  Kighcllo.  Ui  essa  inoltre  sappiamo 
rtie  a*  27  scUeoibre  del  ltì98  ron>prò  da  Giovanni  d'  Ar- 
c«laQO  uoa  vifiua  posta  in  Veruccliio,  ladi  Malatosla  da  So* 
gltaoo;  e  a^  %i  aprile  del  12^)9  deride  a  l'amiolTo  Malalefla 
una  vignA  pure  in  Vcrucctiio,  come  lc^'ge<<i  nel  PaDdolfesco, 
«veè  aoDUOziala  nmclic  J'raneisci  de  Atbtrgittis  (dovea  dire 
di  ÀlhetQittu  )  de  FaveiUt'a. 

OocU' AIbcrgcIlino  suo  figlio^  di  cui  abhlafu  detto  qui 
Mpri,  fu  colui  che  adi  6  luglio  1327  lols«  al  padre  ed  ai 
fratelli  la  Si;;:noria  di  l-'acnza,  UKisltandn^  conte  dice  Gio- 
vanni Villani  (  Lib.  \,  Gap.  2ti  )  di  non  \uter  Iraliguare 
dallo  lio  (Vale  Alberico,  che  a'  suoi  coosotii  diede  le  male 
frutta  ,,  si  die  Francesco  Manfredi,  ctie  fu  a  ciò  fare,  ri- 
^cevelte  in  parte  del  dello  peccalo  guiderdone  dal  Ht^lìuolo,,. 

^Poca  durò  oeir  usurpata  Signorìa;  anzi  a*3S  novembre  del 
IJ29  decapitato  Ai^fiulla  pubblica  piazza  di  Bologna. 
\  Maodalen*  alita  fi;:tìa  di  Ktalate<ila  da  Ycrucrhio,  co- 
lie ftppare  djl  Diede<>Jiiio  leslamento,  fu  maritata  a  fier- 
Qirdiuu  da  Polenta  fratello  di  Francesca,  il  quale  dalle  me- 
morie che  ne  ho  visie  pare  abbia  ruirifo  sulla  fìnc  dt^ 
Secolo,  e  sul  comiociar  del  segueole  :  e  già  vedemmo  co- 
me vuoici  fuìise  Podestà  di  Rimìni  nel  1291:  perciò  ella 
dovrebbe  esser  oala  a  Malatesla  da  Margherita. 

Per  ultimo  lo  stesso  leslameoio  fa  menzione  ancora  di 
Simona  maritata  a  Uarco  dì  Guaio,  del  quale  non  ho  scoii- 
Iralo  alcuna  memoria.  Solo  fra  le  schede  de]  Garampi  ho 
(rovaio  una  dispen^airione  del  Pa[>a  d.iia  a*  3  giugno  1334, 
perchè  Sirnuua  lij}lìa  di  Malalesla  de'  M  jlatesti  vedova  di  Marco 
del  CoDle  itaiucrlo  de  Tonto  (  deve  ùir  Cunìo  )  dioresi  Faenti- 
na, pMsa  sposarsi  a  Malatesla  del  Coole  Taddeo  dì  Pietra  Rub- 
Iiìacougiuuto  in  quarto  grado  di  cunsanguìuitli  al  detto  Marco, 
Adunque  del  1324  era  vedova.  Se  le  seconde  nozze  nfgah- 


ticrn  non  so:  so  bene  clie  cnsFH 
quale  anno  fu  compìuln  a  sue  ^pac  tuia  r.-inipra  per  la 
fertncrla  dei  Frali  AfiostioiaDi  di  Ilimiaì ,  «-onie  è  doroii 
lato  da  uua  pietra  puhtillcafa  dal  (ì.'irnfli ,  la  qiiak'  era 
Chiostro  di  Sant'Agostino,  ed  ora  Iraspnrltiln  a  Spad.nrnlo 
trovasi  bizzarra  utente  nie^^a  iu  un  muro  dit^lrn  a  quella 
Chiesa.  Senza  dubbio  fu  V  ulttiua  de*  li^lì  di  Malate^la 


$.  15.  Di  aitri  Hfnlatesti  éP  orìgine  ignota. 


fra  le  meniorfe  de*Malalesti  non  si  vuole  nmellere 
onde  ci  viene  offerto  un  fredtrteus  Uni  MlahtftU,  cheobiì 
so  di  cui  (igtin  ;  il  quale  al  cadere  det  12^5  fu  presente  ad 
uua  vendila  che  MalalcAla  da  VL>rucrbÌo  reroairArun  escovo 
ài  Ravenna  (1).  l'er  la  qual  ro<ia  vedi,  che  non  può  ne m- 
DICI)  essere  un  bastardo  di  ca<(ui ,  rome  allrìmenli  avrei 
supposto.  Il  medesimo  Federico  ha  rieurdu  pure  in  r|uel  pro- 
cesso fatto  nel  1288  da  Pietro  di  Stefano,  ove  è  ontiuorialo 
Fredericus  Ihii  ìlatetesU.  App.  Cl.lll.  ' 

Aggiungi,  come  aMempi  In  cui  Federico    II    tenne 
nove  anni  la  Città  e  il  Contado  di  liimini ,    un    tal  CtV>hu£_ 
jE>ni  3lalalesle  fu  Capilauo  del  Castello  di  San  Giovanni 
Gallilca,  messovi  da)  ('omune  di  Rimint.  App,  o.  CXXXVl 
Cione  potrebbe  valere  Ugucrtone. 

Per  ultimo  in  un  sunto  di  Rogito  de)  1279^  p.  3  del  fo* 
dice  B  che    fu  di  Pan I ucci ,  ora  in  (ìambalun^o,    s*  iucoo- 
tra  qoal  possessore  in  BiirpaKzano  Albertus  lini  Malotette^ 
e  a  p.  54  seuM  anno  limnlierto  àf  Hfester  lUalatesia  ,   di^j 
non  confonderò  col  Ramberto  Areiprcto  di  Santa  Paola.  ^H 

fi)  Il  Clemeolini  a  p.  CO  <tei  Vet.  U  sertsic  che  la  Stouna  ebc  faai 
qnctt' inliTiucriii  GN  tìitlia  ili  MaXatetta  Antiro.  Nun  dice  licna;  percbè 
Malutcsta  jÌhIìco  m«rl  àel  M64;  e  la  \iip\iìa  p«sta  iiorc  ttmii  prima  ta  dica 
IìkIU  ij-tni  titaf/nffiei  diti  Seniurlt  iNi  Mi\tnlt%tr,  Lo  clic  non  Oliò  rifo» 
rlr>i  filip  T   MnlBlestn  Stniort.  ciov  lì  1  VrrucclliO. 

^t;  HuU'Ui    JJjr.  Rat.  Kl.  1».  404. 
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Forse  costoro  apparleDoero  a  braocbu  igoolc  della  sle5sa 
famÌKl'a  *  svppurc  nun  TiiruQo  misi  ajipellali  per  t^>ere  priti- 
dpali  «crvilori  o  caslaldi  di  Maluleista  da  VcruoL-hÌu;  Dei 
fual  coso  sarebbero  aflalto  eilranci  alla  laattglia. 


J.  IG.  Dì  altri  Rimiiwti  noti  jitr  Vffiei  e  Ih'gniià  civili. 


r 


riftui  di    lasciar   questo  Capo  si  voglioD    notare    aoche   i 
S4-^Uf(i(j ,  de'' quali  ci  è  perwnitla  ooorala  tncmoria. 

Tuhtetidi)  Pretor  di  Haveiiua  nel  1203,  e  nel  1210, 
fa  du^  nostri  Guniiianccrri.  Vedi  qui  sopra  p.  2i9. 

Jticctardello  Signore  di  Cafllel  uunvo  d<i  Rimioo  eletto 
Capitaon  dui  fopolu  dì  Forlì  nel  1221.  Cakì  in  uuu  Criuiaca 
forliVL-se  cilJlu  a  p.   1^2  della  Genealugta  Detmonti. 

SurUone  iN»deslii  di  Faoo  ael  lo  settembre  1227.  Amìaui, 
D(ic.44.  Tengo  per  furniocoslui  esser  quel  SurJfone  che  s' rn- 
eootra  fre(iueale  ne'documrnli  nostri  fra^  prinripalt  dL-ll:i  Cillà. 

jUberlino  Hoschttli  d*  Artmino  fu  Pudeslà  di  Perugia 
«IP  anno  liWi.  (  Pellini  Storia  di  Perwjia  ,  P.  1.  p.  2":| }. 
NuQ  De  so  altro  :  ma  è  a  credere  abbia  Iciiulo  con  lode 
oltre  Podeslet'ie  aocoru  innanzi  di  giungere  alla  l'cru^iua. 

Messer  Ugolino  di  Nicolò  da  Riniiui  fu  Podcslà  di  dv^iì 
DeJ  12ti7.  Tanto  è  in  una  Sclivda  del  Card.  Garantpi. 

Giacomo  dalla  /ft(j»u  Uuttur  di  Leggi.  PvrganiLNU  iu  Ciaiiib. 
S2  maggio  12S3;c  lómarzo  1.J84,  n.  Mdel  Cod.  A  Pantucci. 

Vgncnone  d^  Arimino  Giudire  di  Iternardino  da  ('uniu 
Podestà  di  Ravenna  al  1  diceiu.  12U4.  (  Fduluzxi,  X.  V,  HJ  ). 

Nel  1220  Juco(>o  Tiepoto  fu  fatto  Doge  di  Venezia  ,  u 
dopoafer  dntculo  2Ù  anni  rìnunt-Ji>.  Marin  Sanudo  nelle  ì'tie 
dfì  Niifnii  di  Venezia^  p.  428  ,  di<:u  cbe  i  Tiepoli  \epncro 
(il  Hinttui  ;  e  ds  Uiiniiii  pure  dire  che  erano  i  Toluni^ji , 
,,  che  fecero  San  Giovanni  Bragola  ,  e  lìnironu  In  Sor  Dardi 
,,  nel  iai2.„(Murat.  A. /.5crifl.  r.  .\.\/f  ).  AocboilCIc 
mcitlini  a  p.  453  puuo  Giacomo  Tìcpulu  Doge  di  Vunezìaf 
tu-igiuario  di  Bioiini.  Àllrcllualo  dice  il  Crescetuij  P-,11;  ['•  10& 
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Nei  Frammenti  della  Storia  Fulginate  presso  il  Muralori 
{An(.  SI.  Atvi,  T,  IVj  p.  139)  all' iiopo  1263  è  dalo  Po- 
desfà  di  Fulìgno  Dominut  Franciteus  de    PeHeotiibm.  N( 
dice  di  che  luogo  Tosse  ;  ma  i  Perleooì  furono  uucbe  io  Bl 
miiii  ramiglia  antica  e  disLinla. 


S-  11.  Memorie  di  Midici  e  di  esercenti  arti  liberali* 


tjrraziano  Medico  ha  riRordazioae  io  App.  □.  XX.  an.  121 
Maestro  Nucobono  du  Modena  Medico  nel  12-29^  App.LIV. 
Giovanni  Medico  io  pergamuDa  22  ag.  1215  presso  di  me. 

Jacopo  Medico  de  contrala  ripe  maris  civit.  Artm.  S' ia- 
coolra  dal   li74  al  1299  nel  Codice  Pandolfesco,  e  in 
pcri.'ameQe  dulia  Gambalunga.  Io  uoa  di  quesle  ultime 
13  marzo  127.S  è  detto   della   contrada    San  Cataldo, 
prossima  all'  altra  anzidetta. 

Maeslru  Carbone  Medico  ha  frequenti  ricordi  come  già 
morto    prima  del  1281    nel   Codice  A    che  Tu  di  l'auluccj. 

Maestro  Benvenuto  Medico  nel  1285;  nel  quat  anno  a* 
7  aprile  vico  ricordalo  Lgolioo  fil.  magistri  Benvenuti  .ile^ 
dici.  Codice  anzidetto  f.  51. 

Maestro  Bruno  Medico  quondam  de  Florentia  et  nune 
Arimirw  de  coni.  Sci  l'home^  adi  8  Marzo  128j.  Ivi.  f.  '>4. 

Maestro    Bonintegna    Medico,    qui   fuil   de    Fiore 
Pergamena  io  Gambalunga  dell'  ottobre  1287. 

Maestro    Tabacco   della    Contrada  di  S.  Martino*^ 
1290.  Pergamena  unita  all'aolecedenle. 

Maestro  Giovanni  Pittore  della  Coolrada  S.  Gio.  Er 
gelisla  scontrasi  in  Pergam.  della  Gambalunga  4  gcnn.  1300' 

Sampirolo  Orelìce.  Né  fraudercm  di  ricordo  il  noalro 
Sampiroh  da  Aimini,  il  quale  con  Nuzio  Oreùce  FircD- 
lloo ,  di  cui  era  Socio,  saldò  nel  1295  la  Campana  grossa 
del  Comun  dì  Bologna^  che  si  era  roda,  e  eoo  molla  am- 
miraziuDu  venne  sana.  Il  Ghirardacci  registrò  questo  fatto 
a  pog.  310  come  degno  di  memoria. 
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Jbtorb  SbmKtt 


Capo    I.   Dei   Vescovi. 

5.  1.    Di  un   Catalogo  dc^  Pastori  Rìminesì  pre$so  t  dot' 
ìandisti. 


AjK 


icbe  qui  faremo  comiDciamenlo  alla  Storia  Sacra  Rimi- 
MM  colle  memorie  dei  noslri  Vescovi ,  esseaduoo  le  prio- 
cfpaH«ime ,  cunie  quelle  tntnrnu  alle  quali  si  ranrtodiino 
illresì  nella  parte  formate  della  Sioria  gli  altri  avveoimeuti 

El^  dovremo  descrivere.  C  ci  è  di  consolazione  il  poter  as- 
nrìre  fio  d'  ora  rhe  questa  Chiesa,  se  ebbe  a  dolersi  più 
ntie  della  perversila  del  Secolo,  ebbe  aoche  a  rallej^rarsj  che 
P  Provvidenza  non  le  fu  mcD  larga  di  FaslorJ,  i  quali  nuu 
fiirooo  iareriori  per  oullu  alla  gravezza  de*  hìsngoi  di  que^ 
(empi  difljcilissimi.  Lo  che  valga  a  qualche  compenso  oelTa- 
rìdezu  di  questo  Capitolo. 

Ma  prima  ci  sta  a  dire  come  fìn  dal  gpnnajo  1860^  per 
le  sollecitudini  della  b.  w.  dell'  ora  defuulo  nostro  Vescovo 
Mr  Salvatore  l.eziroli ,  ri  è  avvenuto  di  aver  da  Brussellesi 
copia  di  quel  Catalogo  de'  Vescovi  Rimioesi  posseduto  dai 
Butlaodiiti  e  citalo  da  essi  uella  Vita  di  S.  Innocenza,  il  quale 
fu  inutilmente  cercato  dal  Nardi  (1).  l'cr  la  qual  cosa, 
polendo  ora  valerci  anche  di  questo ,  gioverà  informarne  il 
Lettore  inloriio  alla  aniicbila,  autorità,  ed  esaltezza  sua;  e 
iosìenie  dar  conto  di  quella  parte  che  tocca  i  Secoli  precedenti 
per  lutto  ciò  che  avesse  potuto  cuulrjhuire  alla  Serie  Doslra) 
ove  ci  fosse  venuto  prima  alle  inaoi. 

Or  dunque  è  a  sapere,  quaolo  air  anlicfailà,  che  que- 
bIo,  rome  vi  è  espresso  al  n,  3  ove  Irallasi  dj  S.  Gaudco- 
zo,  fu  compilato  «edeudo  qui  Mr  Angelo  Cesi;  che  è  quaulo 
a  dire  fra  il  16'i7  e  164fì;  e  con  ciò  vedi  che  precedendo 
Mio  dt  pochi  anni  gli  altri  Cataloghi  che  avevamo,  esso  pure 

(1^  Bottini].  ^c(a  ó'iinct.  XVl  Sepl.  ^.  Sii,  :ìairdì,Cron«laiii  p.  347 


pei  Secoli  più  rtmoli  non  ci  viene  autorevole  aopra  (|ueUi 
piii  olire  (Ji  ijuaoto  vi  è  docnmentato.  Lo  che  val^a  altresì 
per  la  efallexzd  e  per  la  critica,  la  quale  circa  i  primi 
tempi  zoppica  parecchie  volfc.  ignolo  affado  poi  ne  è  V  autore; 
e  quando,  e  donde  i  Bullaodi^ti  lo  abbiano  avuto:  ebbe- 
ne sia  a  credere  die  da  Kimini ,  e  fosse  compilato  forse  a 
richiesla  di  loro.  Ma  quel  che  più  imporla  a  dire  è  die  per 
esso  non  viene  accresciuto  di  nulla  il  personale  della  nostra 
Serie,  non  dovendosi  avere  per  soggetti  Duovi  taluni  percbb 
collocali  in  anni  diversi  che  negli  altri  Cataloghi,  daccbò 
documenla  viene  ad  appo^^ln  di  silTalta  diversa  cuilucazir 
Comincia  infatti  anche  questo  da  un  Anouinio,  che  suppoaesl 
conaacrato  da  S.  Dionisio,  l'oi  Stemmo;  poi  S.  tìaudenso 
col  medesimo  anacronismo  di';?li  altri ,  che  lo  dispero  con» 
sacralo  da  Damalo  (  Papa  non  prima  del  3t3t3  )  mentre  lo 
pungono  già  Vescovo  nel  Concìlio  rimioese  del  35ì).  A  Gau< 
dcniM)  succede  un  Giovanni  nel  i'-\8  sulla  Tede  del  Carrarl 
Scrittore  del  Secolo  Wl  ;  poi  altro  Giotauni  a^li  anni 
499,  504;  :  indi  al  590  quello  Stefano  che  noi  abbiamo 
551,  553.  A  questo  segue  Odealino  ^  che  non  Tu  mai 
scovo:  ludi  Castorio  \  al  quale  è  dato  successore  Ltvnzi^ 
che  non  fu  più  che  Visitatore.  A  Leonzio  vien  dietro  Agnel- 
lo^ che  drccsl  rimproveralo  da  S.  Gregorio  Magno  ne)  Wl 
per  non  avere  il  Preposto.  Succedono  a  questo  altri  dna 
Giovanni  senza  desi^natioue  di  tempo  e  sulla  fede  su\a  dH 
Carrari  :  poi  un  altro  Agneliu  al  747;  e  un  alfro  Stefano 
air8:26.  Un  quinto  Giovanni  al  9()l  desunto  dalla  leggenda 
di  San  Giuliiuio:  poi  Uberto  ij  Simoniaco  nel  99(>  ;  indi 
Oioraitui  17,  trailo  dalla  Vita  di  S.  Arduino.  Poi  altro 
Vòerlo  al  lOlti  :  indi  MonaMo  al  10Ì1  «ulla  (cstimnoiauta 
de)  Carrari.  Vterio  terzo,  dello  dei  Siguurì  djtle  Camioate, 
al  lUtì5;  Optzune  riivcnnate  al  1071 ,  e  ]t)K(i  ;  poi  un 
lìiino  al  ìt'M  ,  trailo  da  una  lettera  di  Gregorio  l.\.  AiUf 
crunismo,  ch«  verrà  conosciuto  e  corretto  più  avanti  al 
pò  IV ,  ove  sarti  prnvnto  che  un  Severino ,  già  Canonld 
di  Uiuiini ,  era  Vescovo  E  sino  ^  cioè  di  Iesi,  nel  1231, 
nel   quale   aouo   appuutu   pouliGcava   (jregorio  W.    Segue 
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iaiMrio  degli  lil>ei-lJi)i  (raslalo  diiHa  Sede  di  Nula ,  «JjkIì 
onoi  lll-i  al  llJi  :  poi^/Aerico  dal  llfilalltTO:  Zuzuitnu 
al  118!^:  iìuj^'no  dal  1187  ili  Hill;  e  Vgo  de^  Cursablini 
al  )2i>i. 

A  tulio  il  Seroto  XII  adunque,  secondo  (|iieslo  Calalo* 
)[D,  nnn  siirelibero  più  che  27  Vescovi,  compresi  gli  iulrusi; 
Rk-ntri!  ooi,  sen?a  quelli  e  senza  i  Visilolnrì,  ne  stiMam  35. 

r.'iu  premesso  ,  proseguiremo  ofa  la  nostra  Surte  ,  Ic- 
oi'ndij  conio  pure  di  questo  nuovo  Catalogo,  il  quale  quanto 
più  il  avvicina  a'  tempi  di  chi  to  scrisse,  tanto  più  può 
ewerci  buono  e  farsi  autorevole. 

S-  2.  Di  V^o  y  Ventura^  e  Benno. 

Ugo.  Al  comÌDriarc  del  Secolo  XIII  nella  .Sede  episcopale 

hmitie^fì  era  tipo,  salitovi  fin  dal  1193,  come  fu    detto  a 

f.  Alò  41ti    del  Volume  prcccdcnle:  e  già  lo  trovi    ^oltn- 

icrillo  anclic  nel  DoriinieDio  o.  I  di  qucsl*  Appeodicc ,  por- 

l:iole  il  di  G  lujftio  l'201.    Cola   fu    detto  che  chtw  lite   col 

Uooasturo  di  San  Gregorio  Ìd  Cuoca,  sulla  quale    per   de- 

legaziftnc  pontificia  pronunciò  sentenza  nel  l'2(l2  Guelfo   Vc- 

«eovo  di  l'orlinipopoli.  Ora  èda  aggiungere  die  io  virtù  di 

quella  «tiu(en7^  il  mistro  Vescovo  a^  33  fobbrajo    dell'  unno 

dotto  Tu  me!i!io  in  poìsessionc  della  Chiesa    di    Sani'  Andrea 

4t  Kiiiiiai  con  tulio  le  pertinenze  sue,  non    che    del    dello 

Muo.  di  S.  Gregorio,  della  Chiesa  di  Morciano.  e  detr  altra  di 

S,  AugeInprosMina  a  quel  Castello,  come  qui  io  App.  o.  II. 

Prohaliiluieutu  tgo  visse  iin  quasi  al  1201;    ma  T  anzi- 

doUa  ù  r  ultima  memoria  che  rimauga  di  lui  (1). 

flj  h  Pfnrdi  ■gftiuDso  che  V  AtntaDl  nella  Storia  di  Fano  T.  1,  p,  1d9 
mealovn  il  Vctcowili  ttlmiiii  a'  3S  marzo  1i03  :  d'onde  cavò  arRomenlo 
\fce  |iruU-,>rrt  la  viLi  di  Ugo  pre>so  al  1204.  Mj  noi,  Montrntn  lii  diu- 
turne ,  nbltiuia  troTAto  inrccfi  che  so  l'AatiiiQt  in  luiir^infl  a  i^ualls  pagina 
elilie  ftrjtujU)  yer  ;iltru  til<»lu  il  liO^,  in  tcilu  perù  noti  rccù  clm  U 
lettera  'li  Oriurin  III  ai  Vescovi  di  Sitiigulln  Rimini  m  FvssQnilTonc  ,  del 
yS  tDtinu  aniiu  II.  cìm  1318.  Pvr  Li  quul  cosa,  coiioaciiito  1'  errore  ilei 
Kirdi ,  Siam  faUi  sicuri,  elio  pi^r  ara  di  Ufo  coniu  vivo  ,  ii/^o  qupJia 
(tei  1f05,  non  ci  rcsU  altrui  iueingri«.  Di  lui  luurlv  U  rii;Md9  UicIm 
il  a,  LX  delU  utiftlr4  A|t[eu<licc. 


VENTURA.  Successore  di  Tro  venne  VeoCara^  e  a  ri- 
cordarcelo si  offre  per  prima  uoa  leltera  di  Papa  InDocen* 
20  III  data  dal  Lalerano    a'  5    aprile   1204  visla  dal    Cao. 
Kardi  Defili  Archivj  Vaticani,  per  la  quale  fu  prescrivo  che 
i  Chierici  ed  i  Uooaci  di  Rimini  non  dovessero  cotnuDtCAre 
con  chi  scomunicalo  fosse  dal  Vescovo.  Poi  in  Apiieu.    vedi 
al  0.  IV    I'  altra  dc(;li  8  aprite  stesso,  per  la  quale  fu  rj^ 
Dorala  a  lui  ed  a'  Successori ,  per  V  annua  pensione  di 
libbra  di  puro  argento,  T  antica  locazione,  che  fu  recala 
p.  572   .59tì  del  Volume    precedente  j    nella  quale  fu 
presa  la  Porla  di    S.   Donato  0    di   S.  Andrea,  la  Dieta  dì 
Porla  Gallica  o  di  S.  Pietro,  quella  di    marina,    e    l'aUra 
prossima  flir  [episcopio;  olire  la  metà  del  ripatico  del  mare 
e  tutti  gli  utili  del  litorale  dal  riuniicioo  alla  Mareccfaia. 
fu  ripetuto,  la    Chieda   rimioese   non    essere  sotlopusta 
altro  Melrnpolilano  che  al  nomano  PonieQcc. 

L'I^RbelU,  il  Coleto,  e    il    Grandi,  dicono  ch«    Venlu 
fosse  della  Famiglia  Trissìuo  di  Vicenza:  ma  come  errare-    , 
no  nel  porlo  in  questa  Sede  fio  dal  1104,  così  può  dubi(^^| 
si  se  fossero  poi  esalti  nel  trovarne  il  Casato.  A  noi  sembr^^ 
bontiì  di  vedere  che  egli  fosse  un  Canonico  riniioesc.  In  fa 
fra  i  Canonici  presenti  alla  sommissione  de'  Veruccbiesi 
11D7  trovi  Magiiter   Ventura  levila  {2)\  alqualenel  marzo 
1203  Papa  Inniicenxo  III  diresse  lettera,  recala   dal   Milt^^ 
relli  ne  Monumenta  /-'urrrift'na,  p.  -162,  coirindìiiuo   ^i^^ 
gislTo  Venture  Canonico  Anminens\\  surrogajidolo  alP  Abbate 
di  S.  Giuliano  che  nel  settembre  innanzi,  fallo  Giudice    U^d 
il  ftlonaslero  di  S.  Maria  foris  porlum  Faventie  e  1*  OspV^ 
date  di  Vinearelo  ,  era  morto  prima  di  proferir  la  Sentenza, 
lodi  vedi  la  Sentenza  di  Maestro  Ventura  rogata  per  Alichule 
Nolajo  riminese  il  dì  1  ootembre  12U3.   Ora   uoi    teolarae 
questi  duver  eii^tere  lo  innalzalo  all:i  Sede  di  questa  Chlewu-  n 
I  Piintelìci  se  ne  valsero  in  piii  occasioni^  cbè  l'apa  idH 
noccnro    die  a   lui   di    prolungare    ì    termini  aNSt-gnati    a^l 
Osimaoì  dal  Vescovo  di  Siuigallia  per  la  emenda  dei    d 


(t)  Tedi  U  iioaUo  Voluioe  itrew6caU,  p.  008. 


ncad  al  possedimenti  dcHa  Chiesa  Raveooate;  lo  die  Yen- 
lora  eseguì  adì  3  Dovembre  12U7  esleodcaduli  lino  ai  2  Teb- 
Iriju  dell' .inno  appresso.  Lo  files<>o  Papa  eomniijic  a  Ventura 
^Vescovo,  a  Benno  Preposto,  ed  a  Nicola  Abbate  dì  S.  Giuliano, 
inliaiare  le  censure  ecclesiastiche  ul  Podestà  ed  al  Consi- 
glio di  Ferrarci,  se  non  avessero  cessalo  dal  turbare  le  giu- 
riMliztoni  «1  i  possedimenti  della  Chiesa  anzidetta  posti  nel 
ferrarese.  Consta  ciò  da  una  Procura  che  essi  fecero  a  Mcrca- 
irate  il  di  11  {lennajo  1210,  perchè  recasse  quella  intima- 
rione  a  quel  Podcttlii  (3).  Il  Nardi  ella  altre  Lettere  ancora 
di  Papa  iDooceoio  a  Ventura  date  in  maggio  1212,  in  aprile 
e  giugno  l'iìi.  Ma  noi  ricorderemo  una  Senteni:»  sua  vista 
djil  G^rampi  nei  Registri  della  Cattedrale ,  pronunziala  nel 
131t,  per  la  quale  ordioù  a  Gitiolo  Podestà  dì  Himioi  e  al 
Comune  di  rimettere  aquam  Quaranciiii  netta  rbiavira  fatta 
a  tempo  del  Conte  Ejiidio  Podestà ,  aflìnchè  non  facesse  danno 
alla  fosaa  ed  ai  molini  de'  Canonici.  E  si  ricorderemo  come 
a^  5  aprile  dell' anno  stesso  (•!),  Tasse  per  commissione  ricevuta 
dal  Papi),  fosse  per  compromesso  fatto  dalle  parli,  intimò 
ad  Ubaldo  Arcivescovo  di  Ravenna  ed  a  Frugerio  da  (torreg- 
gio Podcslìi  di  quel  fomiine,  fossero  dinanzi  a  Ini  a  24  lu- 
glio per  tale  vertenza  che   era    tra    queir  Arcivescovo   e  la 


(3J  tn  ntia  Echedn  ilol  Card.  Gnnmpi.  jinn»  ab  Jntarnat.  D.  MiU. 
CCXt  d»»  X/  inlrnntt  Inniario,  Indi' t-  XII.  Crimini  in  ilomo  Efi 
tn  prt$titlia  nni/tantbolli  jitinini  palarti,  ti  D.  PItneulini,  ti  D.  Pel- 
Ufrini  Àhb,  S.  Candentii;  nDvim  Ritfliri  Afon^ci  4.  IUtnatttrit,  ti 
■I«MaJ  iUttrlini,  »t  Ogoliui  dt  Burina  S,  tutiaai  ,  Jfiìfuc  D.  f^rnlttra 
Jtriutini  t'put,  et  D,  N.  Ahhat  S  Iiitmni  ti  O.  B.  Prejiinitut  Arituiul 
fttttnmt  Meri-ttdanll'it  Ctirtortr»  nunfinm  ntujii  ad  furlaitdvm  ìittr»$ 
imprcuaw  §Ì4fUlii  ruriim  od  Pvlttlalem  frrrarit,  et  ei  dùerit ,  quod 
fmcrrel  ra.  fwc  in  iptii  lUtrii  cpnUntnlar  rfc  -•  Seguitar  Icndr  lite- 
raran,  ()iiuni<ti  initium  eit  --  yeulnta  pernii itiaitt  4it<fia  Epii»,  Nith. 
jibtii  S  Iiitìani  ,  et  fi.  PrtpoJÌlut  Arimi  ni,  ludicri  a  D.  P.  tnnortnti» 
dflrgali  tir.  Et  in  ipsis  cil^inlur  PuloUs  Ferrerìe  et  CottiilUrlt  rjutclciii 
ciTiUUs,  et  itrohibelur  Eccl.  ItaYen.  rei  snoe  homìfie»  5«u  Tcrrog  niolc* 
•lare,  siili   pfDt  latcrilleli .  ete.  no;!Ìla  Rumliotti  predici!. 

Eilrallo   dall'  Arch.  Ducale  di  Modcoa. 

{4}  Kvlla  Sclieda  Curajnpi  e  scgoaig  1  giugua. 


2H0 

cUUi  sua  (5).  1/  l'ghelli  poi ,  Epitc»  Fmtn.^  ref;i  Ifllci 
Onorio  111  clireKd  nel  21  marzo  ai   Vtiscuvi  di   Itìrinui  e 
Siiiìgallia,  pcri-liù  operassero  che  ì  Fanesi  fareis^vru  eiiu 
dui  daoot  dati  Del  1217  da  ilberjjlieUo  Todesta  al   lor 
scavo   ed   alto  klIeUo    di  Fossonibrone.  Qnesl'  ullìiito  doveft 
essere  Monaldo,  come  si  dirà  ove  di  S.  AIdcbraudii  (fì). 

Lo  stesso  Papa  onoW)  pure  di  altre  conimis'iioui  il  u( 
Ve&oovo.    Vedi  nei   3tonum.    f-'aven.  p,  475  uua   lite, 
nel  1221  era  fra  V  Arrivescovo  di    Ravenna    e    il    ComiiD^ 
di  Cervia,  detta  quale  per  CommisMone  pontrfltia  erano U^^ 
dici  il  Vescovo  nostro    e    ISicotò   da  Faenza  Abbate  di  ^^È 
Giuliano.  (7)  Poi  nel  Bollarlo  Francescano  T.  1.  p.  8,  v''  ha 
Icllera  de*  16  dicembre  l^^ì  dirella  al  Ve!»:ovo  di    Kimiu 
pcrcliè  operasse  clic  i  Frati  delta  Penitenza ,  cioè  del    Inrza 
ordine,  non  Tossero  traili  dai  KoKori  di  Faenza  e  delle  città 
vicine   a    dover    prestar  giuramento  di  prendere    le  ari 
«ervirc  nella  milizia. 

Abbiani  visto  superiormente  al  ^.  IG  del    Capo    I,  che  , 
menlru  nel  iS24  Tervca  caldo  litigio  tra  il  Comune  e  il  ^H 
piloto,  il  Vescovo  nostro  era  assente  per  commissioni  rfc^fl 
vote  dal  Papa.  Il  Garauipi  Irascrisi^e  inoltre  dai  iu<gi»lri 
Onorio  ni,  n.  l-i9,  una  Bolla  del  9  geonajo  1225   diM 
al  Vescovo  rimincse,  perette,  io   so^liluzinne   del    Mndane5o" 
destinato    ad    altra    missione,    si   recasse  in  Lombardia  col 
Yascovo  di  Brescia  in  euram  e.TtirpoTì<ìi  prarilatrm  hereti' 
cam.    Nel    qual    Breve,  pubblicato  dal  Savioli   ne)  T. 
ordiaavagli  d**  inlimare  ai  Pretori  di  Parma  e  di  Botogaa,* 
dimcllessero  dall'  udicio.  Bla    nel  gcnnajo  del  1220  c^ti  era 
lornalo  alla   sua   Sede  :   e  gi!i  era    fra  noi  quando  panò 
Federico  11.  Vedi  addietro  p.  M,  39. 

Quanta  parte  prendesse  egli  per  sopire  la  j^uorra»  cbei 
tra  il  nostro  Comune  e  quel  dlCesena  nel  l;il6;  e  coni^ 

(5)  pAntntii,  Man.  JTa».  T.  V,  p.  ZU. 

(6'!  Vedi  c]iii  iiD(ira  il  5  14  ilei  C:tpo  I;  poi  Ì0  App.  O.  XXVI. 

f7j  Roisi,  lti$l.  Jiav.  L,  VI.  p.  88!>.  Un    proecuo  cuntrg  i  Cer 
citkto  ilit  ratiliitii,  T.  Il,  p.  434,  Mita    i'  anno    1i39,  ei    (*     u^re 
che,  pendrnlc  II  giudiiio,  |  Aroivcicvvu  deraìtò  le  (ortillrasionl  di  Cci 
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Mlopcrasse  por  solirarre  ai  danni  di  essa  il  Caslollo  e  ^Ji 
Bomini  di  San larcii rigelo  dipendenti  anche  oel  temporale  d^llit 
Cble$a  rlfninese,  fu  vista  al  ^.  11  del  Capo  1,  sicché  oou 
TJ  faremo  altre  pnrnle. 

Re9ta  Ancora  la  Concccsiooe,  che  Veoiura,  conscnzienle 
U  Capitolo,  [vcc  adì  21  marzo  1200  a  certo  Burtoiimieo  e 
Compafini,  perdio  crigc.^^cro  fuori  Porla  ^;m  Ceuusio  un 
OfpHale  eoo  Chiesa  sotto  la  Ìnv<K'nzroDe  di  Santo  Spirilo 
(Appea.  n.  >1  )  :  al  qu.ilc  OspRd.ile ,  e  per  esso  a  l'telrino 
ntn  primo  Rettore  ,  coucesse  ai  ìTi  aìurio  ì'ì'il  una  ca^a 
eoo  lorre  posta  in  rrgìone  Sci  Ainiree  ;  con  riserva,  che  la 
torre  prò  rrfugio  ti  dtfemione  mea  et  suecruorum  mforutn 
kafterf  debeam  quoiìts  opus  futrit.  I.a  pervumcua  dì  ijiicoCa 
Coote^^ioofli  r(>j;utd  per  GiovooDi  di  Ricordanza,  e  cilnla  dal 
Ballagiiai  nelle  Memorie  nulla  Ztcca  p,  240,6  ora  presso  di 
ma.  Ma  per  ijuctila  non  credo  si  possa  asserire  che  e(!li  fon* 
daH4.'l»  <rrtf  proprio  come  è  dello  nel  Catalogo  Boltandiaoo. 

Ventura  fu  presento  al  Consiglio  del  Comune  leiiulo  adi 
A  giuRno  ìriH  (  App.  XLVI  ):  poi  a'  'i»  di  novemb.  ì££9 
col  cnncoriio  del  Ve«co(o  Pei^iireAc  scioline  il  Popolo  di  Ri- 
miui  dalle  Censure  nelle  <]tidli  cadiilo  era  (  Appeu.  LIV)^ 
e  fu  prcs<>[ile  alla  concordia  stipulala  fra  i  Pesaresi  e  gli 
Arlminesi  a'  lì  dicembre  dell'  finno  detto  (  Appeud.  LV  ). 
Dopo  il  (jual  tempo  dovrebbe  essere  avvenuto,  m:  è  vero, 
db  che  a-iserisce  il  Clemendoi  a  p.  -118,  che  cioè  egli  stesso 
flMico  del  travaglioso  ullicio,  chiedesse  al  Poulelice  ed  ot- 
tcncsM*  d'  avere  a  successore  Benno  Canonico  lìiniJocsc.  Ma 
Ventura  dcbb'  es<)erc  vissuto  Iju  pressn  V  oliobie  dui  123U 
nel  (|ual  mese  e  non  prima  credo  gli  succedesse  Benno , 
perchè  quesl'uKimo  nella  Cooces-iione  falla  al  Capitolo  a' 
itì  novembre,  ricordando  I'  Anleccst.or  suo,  dice,  qui 
NVPER  de  htic  luce  migravit  ad  Ouviinum. 

AoCTJ  è  a  dire  che  Ventura  tenne  più  Sinodi,  dei  quali 
è  menzione  in  un  osarne  di  testimoni  operalo  nil  12ó4  per 
qncsbooe  ^iurii^dì zinnale  tra  il  Vescovo  e  il  Monaslero  di 
San  G>uli;ina%  del  f|uale  è  copia  nelle  schede  Garampi  ;  uve 
èandw  delio  che  nò  P  Abbate  né  ì  Monaci  inlervenaero  mai. 
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UlilNNO-  l.a  roncfissioae  cilala  qui  sopra ,  la  qonle 
ne  (|ui  iti  App.  u.  LXf  pruva  dm  questi  a' fi  itovi'inlirc  13: 
era  già  uoslro  Vcscuvo;  concio^siactiè  per  essa  ((ÉuriTDin  al 
Capitolo  i  posse  [li  meo  li  e  i  privilegi  concessi  dai  predecefl- 
sorì,  cucne  ogni  Veseovo  auovo  tira  solilo  a  Tare,  la  quel 
Documeolo  è  anche  menzione  di  Bonti^lin  e  Martino  suol 
Uappeliuni.  Il  Nardi  cita  una  lettura  dui  Papa  diretlu  a  lui 
a  niezi'  ollobre  per  tal  quisliooe  che  era  tra  il  Comuo  ,iii 
Faenza  e  T  Arcivescovo  di  Ravenna;  donde dedu$<ic,  che  f(tfc 
fosse  Vescovo  lìn  dal  sellenibre-  Io  forza  di  tal  lettura 
Benno  ncIP  anno  slesso,  come  oflrooo  iAlonumeuti  Faenliiti 
p.  483,  scrìsse  ad  Alberto  Vescovo  di  Faenza  ad  operare 
che  reslituili  fossero  all'  Arcivescovo  Caslrum  àìitÌoÌÌ  ^  it 
Op/ntla  S.  Potili,  et  Luci,  che  i  Faentini  leaevaoo; 
giungendo  che  se  ciò  entro  quattro  dì  dod  avesse  ei 
denunciasse  scomuaicatu  il  Podestà  e  1*  intero  Consiglia 
Tanto  il  Faeuliuo  quanto  1*  Arcivescovo  gli  scrissero  assicu* 
randulo  che  quel  Popolo,  dietro  slmile  iatimoziooe  falltigll 
dal  suo  Antecessore  Ventura ,  avea  cessato  da  que*  danni  e 
soddisfatto.  Vedi,  che  la  ccgniziuoe  di  quella  vertenza  dovea 
essere  stala  rimessa  a  Ventura,  cui  morto,  fu  passala  i 
Benno  :  lo  che  a  me  rale  di  argomento  ad  escludere  quella 
supptisla  rinuncia;  o  almeno  a  provare  che  dalla  rinuncia 
alla  morto  di  quel  Prelato  corse  pochissimo  tempo.  Che 
Benno  innanzi  alla  proiiiuzìno  sua  fosse  Canonico  di  ftiminl 
lo  si  argomenta  pur  bene  dalle  parole  usate  nelP  anzidetta 
Concessione  del  0  novembre  :  ma  non  so  donde  pn<isa  de- 
dursì ,  come  parve  al  Nardi,  die  fosse  quel  Benno, 
vedremo  Preposto  dal  1201  at  1218  al  più. 

Cou  altra  Bolla  del  rt  ma;;gio  1211:1  Benno  rlnovb  ed 
ampliò  la  Concessione  aulec<->dcntc  in  favore  di  Don  Ad 
iVeposlo  e  del  Capitolo,  ^'otevole  è  questa  membrana  di 
r  Arcliivin  Capitolare,  segnala  nel  Catalogo  del  Nardi 
numero  2  delle  omesse:  nella  quale  in  principio  leggi  Bei 
no  concedente  appellarsi  EccUtìv  Arim.  Itìinisler  ^  ed  j^^ 
line,  di  altra  mano.  Ego  Jacob  Arrimins  JSpt.  Ma  ^M 
nolujo  fu  Niccola  di  Ricordanzii  che  nello  stesso  V2Xi  rogare 
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fallo  qui  in  App.  n.  LXXVII  (8).  Forse  ài  quella  membra- 
na Mr  Vllbnì  cavò  che  Beano  fosse  de' Laurcoliai ,  pertrliè 
fra*  leslimoni  v'Ita  Jo/ianne  iMiirenfini  fralre  ilicti  lini  Epi. 
Al  2*2  sellcmbre  poi  dellu  slcs<)u  12:t3  Rtnno  fu  nel 
aogresso  (cauto  a  Bulgaria  uuova  per  la  guerra  contro  gli 
trltinali;  indi  fu  rumpromcsso  hi  luì  pel  termine,  entro  al 
quale  il  Redor  di  Romagna  avesse  ad  averne  u|)craia  la  pa- 
ctilt-uzione.  Vedi  i  %.  3*2  ^'idelTapo  I.  DalLt  membrana  Ca- 
(itlolare'n.  LXIII  ajipare  rlie  adi  11  die. 1*211  Renno  cnuccs^ 
te  ad  Amalo  Preposto  la  f.liiesa  de  Hulyaznrio.  l'iii  di  sel- 
lcmbre lì!-)7  consacrò  l' alljr  mag;;iore  della  Chieda  dì 
S.  Maria  di  Castel  verrino  di  SavigDano.  come  da  perga- 
mena trovala  in  iiueM'  altare.  Più  lettere  di  firetioria  IX 
<0QO  citate  dui  Nardi  dirette  a  Renilo:  delle  quali  uua  dala 
agli  11  ««Itembrc  1238  gli  alltdava  certi  i)ej;o]>J  di  un  Mo- 
ftislero  di  Gubbio  :  ,Jlrc  del  9  agosto  e  15  ottobre  IVliO  lo 
cfaìamav;iuo  al  roticilio.  Per  ullinin  il  Garampt  Irasfc  dal- 
l'Archivio  di  5culca  che  agli  11  luglio  I2U  pel  Notuju 
Loreozo  fé*  dichiarazione  di  aver  avuto  in  prestanza  pel  Ve- 
scovadn  dall' 0»pcdulc  di  S.  Spirito,  u  non  del  Terzo  come 
*cri>5c  Niirdi,  cento  lire  proveaieuti  da  lejfato  del  Vescovo 
VenUira.  Sìccfiè  resta  propalo  il  governo  di  Renno  dal  1^.10 
■1  124^.  h'eir  lùatne  citato  altre  volle  nppari>cu  ancora  che 
tenne  Sinodi  at  quali  i  Muuacì  di  S.  Giuliano  non  intervennero. 


^,  3.  Vi  lìainerio,  Àlgisio^  e  Giacomo  :  e  della  Jsiituziune 
</«'  Vicari  Vescovili. 


„  Ut  qui  la  Kerie  mia  urla  io  varj  scogli  „  prese  a  dire 
r  Arcip.  Nardi,  trovandosi  ncIP  imbarazzo  di  dar  posto  du* 
pò  Benno  ai  seguenti ,  che  gli  venivano  olfei-ti  per  scrit- 
ture   autorevoli.    Conciossiachi;  in  uo  Processo  contro  certi 

(8)  ProhJibìlmfnle  quella  firms  HoTCtte  aggfungcnii  d^il  Voscoto  Giaco- 
ne  io  ta^Bii  di  ii|)]irovuz(Diic  uot  125V,  dopo  clic  fu  (cnulo  u  coufcrm^ipe 
in  (avur  Ucl  Copiiulo  te  Coticosiotii  ilugli  Aiilrccssufi. 

Xlulllt    »l    UIMIKI   Vvt.    Ili-  VJ 
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crulici  Palarcrii,  iinlerinre  ni  12^1,  srrillo  in  pergamena 
visto  nel  T.  l  tI««U  Spogli  (T  Archi rj  paini  del  It/iHagliui, 
trovò  rirnrdalo  Gunllirri  Veiroin  in  unione  ali*  tuijuintort 
(ìiuvanni  dclV  Ordine  de'  Predicai  uri  :  a  n«  ouccliiuse  che 
OuaUiuri  fosse  Vescovo  dopo  lo  slatiìliniuoio  dj  que'  Frali 
ìu  nitiiiiii.  Ala  poiché  la  ijerie  dopo  il  l^òO  è  sempre  oo 
cupala  tlj  alili,  ne  coiiì'IiIusr  in  sei'ODdo  luo[:o ,  uun 
lersi  collocare  i-hc  Ira  il    12Ì2,  e  1250. 

Neil'  allro    l'foccsso  poi    o  Esame    del  lS5i  (rov«vai 
Ciardi  ctie  ptii  testìiiioui ,  deponendo  tu  quella  causa  ili 
7Ìono  tra  il  Vc:>covo  e  V  Alihalu  di  S.  ijìuliano,  ricordano 
sempre  dopo  Benno  Hanìeri.    E    perchè  questi  vi  è    npprN 
tato  soKunlo   Electm  ^    sospcltò   die     poro  durasse  neirvpi* 
bcupalo.  Aiigiuiue  die  pur  di  l|ue^l)  anui  il  Rossi  ha  mi^^ 
KJone  di    Lhjolino   Uumeurcauo    Vescovo    di  Riniiuì  ;  e   ^H 
allrcttaulu  Tecero  n'-^helli,  il  Cotelo,  ed  Knea   IMccoloniìn?, 
cioè  l'io  II;  e  che  V  Lcfiard  a  p.  122  del  T.  1,  Scriptore$  ' 
Ord.  S.  Dominici  io    dice    inlcrveuuto   al  Couciliu  Lioae&K 
dui  1213,  e  morto  nel  1211).  Per  ulUiuo  Irovò  cbc  il 
«Irò  proposto  Allo  nel  12i!)  era  Animlnistralore  dclLiriiìf 
riinioe^e    per  dutc^azioiie   ricevuta  dal  (^arJ^nalu    Otiuvìt 
du<;li  Ubaldini.    Ond'egK,  non   volendo  escludere  alcun 
costoro,  collocò  (ìutdlicri  circa    Tanno  1*213;    Itameri 
Eletto  circa  il  l^li;  frale    Lijotinv    Dumeuicanu  dal  124à 
al  12ÌD;  Ottaviano  Card.  Ainniinislralore  tra  il  121»  e  125U. 

È    a  confessare    cbc  la  niaocauza    di    documenti  chii 
i  quali  atieiitioo   la   preseuza   de"  Vescovi    cbe  qui    fur< 
dal  1212  ai   1250,  ci  lascia  iu  mollo  liujo.  Mancanza    duti-  i 
vaia  senza  dubbio  dagli  avveuiaienli  clic    qui    occorsera^^f 
quel  periodo,  nel  quale  appunto  federico  II    tenue    io    s^M 
balia  per  novo  anni  questa  città,  iiopervursaiidu  contro 
Kcclesiaslicj  io  ogni  niaoiera,  (auto  die  il  Comune  Tu 
lopo»lo  ali*  Inlerdelt».  Tullaiia  queir  ICsame  di  lesliniuoj! 
(alo  qui  sopra,  cbe  Tu  operalo  nel  sellcmbre  del  125S 
presenza    di    Giacomo  Priore  dell' Osi>odalo    di  Sau    Spiriio 
in  quella  causa  di  esenzione  ,  oltre  le  deposizioni  di  Otto 
slimuni»  quattro  de'  quali    porgono  questa  liala  di    Veseul 
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C$Oj  Venturaf  Ilemw^  Jiai'nerio  Eletto^  Afffisio^  r  Ginrty 
■0.  Allrvltanlogli  allri  ((iiaUro,  od  ercezìouc  clic  qucsli  prc- 
poogono  Algisìo  a  Raiaerio.  Ma  niurio,  ni;  <li  quesli  <j|(o  uà 
4ejtlì«ltrtesaniiimli  eoo  essi,  ricurda  tiualtierj  ne  L^ioliiin  (1). 

Ed  iu  vvru,  se  in  quul  Processo  anleriore  al  l:£8i  ri- 
(alo  dal  N'ardi,  Gtiallteri  era  mentovato  in  unione  ad  un 
loriuisilore  dell' Ordino  de*  Predicatori  ,  cir>ò  Dunienicano, 
e-^lt  non  pn(r.i  essere  che  po^^tedori;  al  !2.'il  ,  a' '11  ^elli'ni- 
bn:  del  qual  anno  InrxH'euxo  IV  diede  loro  la  Inquisizione 
per  LonibariJia  e  Ruiii.i:2na.  Per  la  quii  com  supiniiiu'u  che 
io  quel  Processo ,  au7.ÌL'lii;  (ìuaKieri ,  fosse  Guido  y  ctiu  Tu 
iHb(rn  Vescnvo  dj|  1278  al  l:i^}0. 

Qiionio  ad  Vaotiuo  fe  Iien  vero  che  djll'  Kcliurd  rif«r- 
d)5Ì  Fr.  tliigulinusHe  Arimino  ;  e  vi  è  aii^iuntu  L-lie  lra<SH 
tal  co^uonte  dalla  patria,  e  Tu  Yescotodi  Itlinini  dal  Ì2'.V2  al 
,  promossoli  dii  Gregorio  l\.  K  vn^ltonn,  intervenisse  al 
(Ito  1  <li  Lione,  citando  T  ['t;liellt ,  l'io  II,  i'onlana,  etc: 
cilaziorii  per  altro  vai^lio  anzi  che  no.  AllreMaiito  è  ri- 
petuto noi  Bollarlo  Donicntcano ,  T.  1,  pus-  113,  ove  è  se- 
gnato /-'r.  Vgitlinut  Ariviiueutitf  Prov.  Lombardia^  Atuni' 
ime,  Ept$ropM  Ariminensis^  anno  I>i:i2:  qui  puro  con  er- 
ror  tnaniroslo.  Né  lacercnio  che  anche  net  Catalogo  profilo  i 
Bollnndisti,  al  n.  HO  fra  Benno  e  Ranieri,  è  ofTurlo  f/</o/in(j* 
Ordinis  Prttdieaiorum  de  armo  1241  Arimiufit.  K/hsco/jim, 
Uloffit'tnat  Cairariui:.  (E  dalCarrarì  forse  T  utronno  atlinlo 
gli  filtri  notali  qui  sopra  ).  Ma  a  noi  sembrano  troppo  più 
cblare ,  precide,  ed  autorevoli  le  deposizioni  di  qiiu'  lesli- 
■koaiy   per    non   dover    dubitare    di  seguire  Mr  Viltaui ,  il 
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(I)  fnltrriHjatui  (  Ì\  primo  Icstitn.}  17'tof  vi'tit  Epe*  itta  factrf,  r#- 
tfomHit,  ytntraUttm  Epim^^nturam,  l^tit.  Eptt.ru  Ottuium,  Dn'tm  El- 
Itttmm  KAtiurium.  Daum  Epvm  Jlgittum.  Il  Mcomlo  interrofiUuà  dieit^ 
fwod  »i'li/  Epot  l'jonrm,  Dnm  Kriituraui,  D'im  firriMMtn,  Diìm  Ell'clnm 
A«intrivm,  tt  Dnmt,  .^l'Jilium■■  e  così  il  Icrio.  Poi  il  4,  il  5,  Il  IS, 
«  II  15  giospongOD  Rainrriu  ail  AI)(ìvio.  Mt  il  settimo  clic  etit  rrìiiikerio 
detta  Chteia  ili  S.  Vitale  t'nKrrn^tifHi  fiio'  Epo*  vidH  vtt  EUrzIot  pvit 
difluM  Epum  f  Ucnno)  rnpt/ndit  :  Dnittn  ElUilHm  Maiitcrivtu,  Dhum 
JIgtaiKtn ,  tt  Dnum  tatubuvì ,  qxj  prrttt  ■-      Sclieilc  Gaiampl, 
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quale  esclase  anche  questo ,  scjinando  piullublo  dopo  Bcnoo 
e  Ranieri  Sede  Vacante.  V.  se  il  Koà^^t  ull*  Jiiiio  12:12  ricorda 
ctie  ,  pooUflcaiitc  Ioooccqko  MI,  t'j{olÌoa  Vc>rnvo  dì  Rimini 
ebbe  la  cognizione  di  cerla  caliga  fra  1'  Arcitescoto  e  gli 
Osimaoi ,  it  anche  chiaro  a  vedere  die  non  |)uù  a^er  in- 
teso ti.irl.irc  che  de!  nostro  Ugo  L 

Kusla  a  diredi  Of/ciWono  Cardinale,  che  nella  Serie  di 
Mr  Fcrrelli  e  lo  quella  del  Natdi  presealasi  iu  qualità  d^Auiioi* 
DÌstralore,  almeno  ne)  12ÌÌI;  irntlaDU  la  prova  da  niuu  al- 
Jro  documeolo  che  da  quella  Inlimariooe  del  23  dirrmbrc 
che  qui  (rovi  iu  Appen.  n.  \Clll  ;  nella  quale  tedi  die 
Alto  Preposto  si  iuLitola  Aniniinislralore  del  Vescovado  o 
della  Chiesa  di  Ripiini  in  spirilualibiis  el  temporaliliuty 
costìluilo  dal  Card.  Ottaviano.  Docuoicnlo  che  loime  iiiv 
puro  un  tempo  in  inganno.  Se  non  che  al  sapere  che  quel 
Cardioate  era  venuto  nella  Provincia  nostra  fin  dal  1248 
in  quiitilù  di  Legalo  della  Sede  Aposlnlica  (  Gap.  I ,  S 
'  polrciuo  essere  persuasi  che  nel  co&Iiluire  Auiroioi^trai 
di  questa  Chiesa  il  Preposto  egli  non  usasse  più  che  delle 
farollii  l.cgiilÌ2Ìe ,  o  di  altre  speciali  arute  dal  l'apa^  di 
f^iÙM  che,  se  Tosso  a  porre  in  Serie  T  Ammìnistrature,  sa- 
rebbe da  porsi  piuttosto  Aito  che  Oliavano,  ìuTalii  vedi 
clic  Atto  opera  in  queir  intimazione  non  per  autorità  o  fa 
nome  unì  Cardinale,  ma  per  auloriiù  propria  e  direllamei 
jtt  tiome  del  VuM;ovado  e  della  Canonica  riniiueae. 

AiipIiu  UL>ir  Esame  o  Interrogatorio  dei  12.54  è  menzione 
di  questo  Cardinale,  ove  il  di'ciroo  quarto  lestintunìo  depose 
d'aver  pagalo  il  Canone,  che  dovuto  era  dal  Uon.  di  S.  Gin- 
liane  alla  Chiesa  Uumaua  ,  a  certo  D.  (jiovaiioì  da  Caìbolo 
tunc  tcmporÌA  Canitrnrio  Dui  Olfnriani  Apiiee  Setit's  I.ffftìti.„ 
«0  tempore  quo  volebal  ventre  Ariminum  éc4  Curtiinati*. 
E  il  quinlu  leslinoDio  ricordando  cerio  collette  pagalo  dal 
Clero  prò  Dna  Vetro  Capoiiu  ci  fìtto  Oltaiiauu  Curdina- 
iìtitiSj  aggiunge, che  le  Turon  pugtite  quatido  dicii  Cordi 
tes  transieruHt;  io  che  fu  pur  luU' altro  titolo  etto 
quello  di  Vescovi.  Kè  in  tutte  quelle  depusiaiuni  k  pnrol 
che  valg;i  a  indicare  ,  Il  Card.  Ottaviano  avere  e 
];t  uri  Sili  z  ione  alcuna  l^piscopale. 


Per  le  quali  cfl*c,  (olii  cosloro,  e  sc^uviido   I.i  li^ra  of- 
Terlaci  in  qntjItQ  iloposr/ioiii ,  ora  crediamo  duvcr  porro  actln 
eii4lra   Sltìo  sull'esempio  (tcIVillimi  uiiicamirnlo  i  sc'cuvnli. 
KAMtiKl  111,  Kifllo.  È  noto  come  per  abuso,  courunuin 
qoo'lrmpi,  nna  poclii ,  ilopu  la  elcztouu  jter  la  quulu  vctiìwiiio 
iJ  po<i4ei:«o  disila  Chiesa  cunoaicameiilc  uIIlmiiiIj,  trasruras- 
scro  Inngn    pezza  di  ricevere  I'  Ordine,  «  la  ronsaerfixioiiu 
rfu?(ci)p.ilu  ;  Msnza  di  die  il  Prelato,  uuo  \cscoto,  ma  ap- 
pellasi Eledo.  Nuo  presontando  adiintiiie  il    nostro    Kniiieriu 
rhe  que-ilo  lilolo  ,  ci  sarìi  seijiio  die  Don  fu  mai  coiis.iera(o. 
Dì  lui  oou  abbiamo  altro  ricurdo,   da  quelle  deposizioni    in 
fitorl  ;  u  per  ciò  Igiioli  tostano    gli    ano!    dui  suo    governo. 
Ma  lo  credcrem  breve,  e  che  succedesse  una  lunga  vacanza  Ìii 
ipesta  Sede  io  causa  dell' occupaziooc  della  ctllà    duirarmi 
imperiali.  Vacan/a,  non  solo  segnala  da  Mr  Villani,    cnnio 
i  slato  dello,  mn  autorevolmente  espressa    nel    documenta 
IO    App.    o.    LNXXIX,    ove    noterai   che    quando  segui  la 
elexitme  d«I  l'reposto  Bonifazio    ò    detto  che  questa    Chiusa 
«ra  vacante  dudum  PASTOItE  et  Prejwsilo.  Or  come  sap- 
piamo   che    del    l'Ufi  quell'elezione  già   era   eeguìla ,  così 
sarem  sicuri  che  avvenuta  era  pur  la  mancanza  del   Vescovo. 

ALOISIO.  Appresso  della  vacanza  fu  elevato  a  questa 
Sede  Del  1:250  Fr.  Àugustinus  Algiiim  e  Bergamo^  come  sta 
scrìllo  al  n.  i)2  del  Catalogo  presso  i  Itollandisti;  il  qualu 
da  Hr  Villani  k  appellalo  Augustinu»  Alyif^itis  ile  tiosuie^  e 
dall' ITghelli  Aloystus  sive  Algisius  de  Hosale^  liergomi  ho- 
nritla  fanulia  natus.  Tutti  poi  concordano  nel  dirlo  Frale 
Damcnicano,  Penitenziere  di  Innocenzo  IV,  da  cui  priuia  fu 
fatto  Vescovo  nostro,  poi  eoo  Bolla  de{.'li  11  febbr.  1251  ^isla 
«lai  Garanipi  e  dal  Nardi,  fu  traslato  alla  Sede  <\i  Bergamo. 

Il  pili  volte  citalo  Esame  o  Inlcrrogaturio  del  l'ibi  ri* 
corda  la  sua  (.'oasecrazione,  per  la  quale  chics»  al  Clero 
aoa  Mvvenzione;  e  ricorda  pure  un  Concilio  o  .Sinodo  suo. 
Inoltre  ci  fu  sapere  die  fu  concionatore  di  mollo  grido, 
recando  che  il  Lunedi  di  I*as(]ua  di  Bcssurrczinne  fallosi  al 
Moo.  di  S.  Giuliano  per  predicare,  vi  concorse  tanta  nioltiiu- 
dìne  di  popolo,  die  ebbe  a  salire  iJ  Fcrgamo  fuori  di  Chiesa. 
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GIACOMO.    Per  la   Iraslazimie    ili    AI<tisÌo  la  Sedt*   ri- 
minestì    fu    proveiltita   di  altro  Prelato,    che  fu    Giacomo, 
liiilo^nc'io ,  il  r|utilo  sedè  lino  al    12l>2.    Primn    memoria  dì 
lui   è   ncir  Arclilvlo    CapUnlare   un  Breve  di  Innocenzo  IV 
dcìiti  11  mnicgio    t2V2    diretto  allo  Elodo,  al    Cnpilolo  ed 
al  <:iuru  di  Rìmtni  (ti),  l'n.i  perganiDna  del  30  maggio  dello, 
iicir  Arrlilvto  di  Scolca  ,  conteneva  la  concessione   fnda    già 
d,i 'Alsi'-io  Itine  Vescovo,  e  conferinala  da  Giacomo    Klerto, 
a  certi  Frati  di  Donegallia  per  Irafferirsl  nella  Farrocdiia  di 
Salila  Ciiisliiiii    in    Iuoro  dctlo  Limala^  predenti  e    const-n- 
xienlt  Allo  Proporlo,   e  piii  Canonici.  L'n<i   lettera  del  Pjpa 
6lesK>  in  data  2}  luglio  i'i'yi  fu  vista  neir  .Arcliivio    Ard* 
^escorile  di  Ravcnn.1  dal  fu  eli.  «ig.  Borgliesi,  per  la  qua- 
le   era    delegala  at  Vescovo  di  Kiniini  iinn  causa  Ira  quel- 
l'Arcivescovo e  il  Comon  di  Ferrara  (3).  NelP  Archivio  del 
A1'>(la^tero  di  San  Giuliano  poi  fu  vì^lo  e  (ranchilo  dal 
rampi  il  lun^n  issarne  di  motti  teslimorii  promosso  da 
durico  iMaìoardr   Procuralnre  di  i|uel   Monastero  nella    caiMi 
di  esenzione  dalla  giurisdizione  Vescovile ,  che  ahitrnm  di 
replicate  *oIIc ,  dirello  a  provare  contro  il  Vescovo.  <|uel 
e.i$ere  M);:^i-(Io  inirnudìatainend:  alla  Sede  Apoìiulica.   Asse- 
rì il  Nardi  die  endemia  fu  contesa  lun^a ,  ma    che   iin\   eoa 
.stMldisfaxioue  del  Vescovo.  Invece  in  altra    Schedji   Gnri 
piana  Iiimo  cIiu   Adjulu   Vescovo    dì    Fano,    u   Itiiialdo 
ti.ite   di    S.  Putrì^nanu   dulia  città  sles;;!] ,  Giudici    dtdegali  , 
djt  Papfi  con  ftolla  del  29  marzo  1251  (per  suddelrgazH^H 
de'  qiiaM  il  Priore  di  S.  Spìrito  operò  queir  Lsaiiie  ),   nfflH 
St.'iituii/a  elle    proferirono  adì    30   (jL'ooajo    1255     a>folio(- 
lero  il  .Mon>ti(iM-o  dalla  pretusn  dipcndenna ,  e  con  dannarono 
il  Vescovo  Ut  Ut:  fipese.  In  qocfita  Giacomo  è  detto  Vttc 
sedilo  ctie  ia  ^ua  coufiacrazioue  era  seguila. 

(i)  n  Nm-dl  ermli^  tircr  niL-nciont  di  Gineomo  in  ima  ScltcJn  garampìa- 
ns  liii  lini  Ijol.  Mj  ]a  !*ehcJa ,  clic  contiene  un  AUa  ilt-Ih  G.-iiutiMuiif;a 
>ei«i  (lata  fcituntc  però  come  giudlciita  la  lite  tra  Giacomo  fece 
il  Mon.  (Il  S.  Giuluno  )  fu  segnila  dal  Garampt  sofUnto  per  m 
latiliulino  col  list  -  1358  ;  uicnlre  deve  essere  pi>itcri(ir«  al  1 
in   mi  ne  fu  prorcrìtn  In  ScntcnsB. 

(Z)  C«»'i  il  Nardi,  acuì  il  Bor^tiesi  ebbe  ceduto  già  le  sue  Selicile 
Doaù-i  VvMari. 


Di  altra  liiii;;a  e  gravo  niiilesa  clic  Gbconio  elibc  con 
fl  Comune,  alta  quale  argonionlo  era  la  reclumafa  aulici» 
^iuTi*6i^Mytll•  baronale  (Iella  Chiesa  riniincse  fti  vari  ila^lcl- 
li,  (ra  cui  quelli  di  Sanl.ircan^'elo  e  di  S.  fìiovannì  in  Ga* 
Kli'a ,  non  che  TanCiro  dirillo  su  diversi  dazi  in  cìtià ,  fu 
{[Q  discorso  al  ^.  40  dt-l  (  a|>o  I  :  e  fu  <lvllo  come  lini  jier 
Iransoxione  stipulala  nel  V2'}7^,  per  ta  quale  il  Vescovo  rj- 
ooDim  Ili  duuiaaduli  dirìUI ,  ricevoiido  Ìd  coinpeaso  Ire  mila 
tire  di  Itiivi-nna  (4).  Ma  compenso  mn^f^iorc  fu  clic  ollcnne 
U  p.ice ,  e  rimise  la  carità  e  la  cuocordìa  Tra  il  duro  e  i 
Hjtr^iorenli  della  cillìi,  facendo  die  cancelljti  fossero  quegli 
Statuii, che  iDoffensinoe  erano  della  liberlà  ecclcsiaslira.  Indi 
nll«nne  ancora  dal  Comune  V  assisterne  dolla  forza  civile 
per  la  esecuzione  de'  suoi  comanda  meo  ti  Dell'  ordine  clericale. 

Resta  memoria  onclic  di  altra  qucsiione  die  egli  uoita- 
mcnle  al  Clero  ebbe  col  Monastero  di  S.  Giuliano,  la  qua- 
le rigu;>rdava  certe  decime  nella  Tìtive  di  Sau  Vito  (5). 
Giovanni  Vescovo  Ccfaludeose  Rettore  di  Massa  TraliarJa 
Leccato  Apostolico  a*  9  giugno  1358  ne  coinmisc  da  Ifimiul 
decisione  a  Don  Ventura  Abbate  di  Sau  Lorenzo  di  Cc- 

a  ;  U  quale  a*  19  maggio  1259 ,  come  il  Gararapi  vide 
MirArdiJtio  di  S.  Giuliano,  giudicò  che  al  Monastero  ne 
fpeltava  ta  metà  per  donaiioue  fattagli  dal  Vescovo  Opìzzone. 

Giacouio  elihc  lilc  aspra  e  lunga  pur  col  Capìtolo  Cai- 
ledrale  intorno  alle  molte  Chiese,  die  questo  possedeva.  Il 
l'jpa  ne  delegò  la  cognizione  e  il  giudìzio  ai  Vescovi  di 
Pesaro  e  di  Irbiiio;  e  questi  suddelegarouo  Martino  Pre- 
posto Llrbinale^  che  a'  12  novembre  liòN  prouMuziù  con- 
tro il  Vescovo  (li).   La  caosa  fu  riprodotta  :  e  il  l*apa  la  ri- 


*•: 


(«)  Colà  fu  iJrtlò   cli«  ne    ricovctlc   9800,  deanmcndolo  dal  Doc.  in 
App.  a.  Ctl;  laiilc  uvcnduuc  piiiilirtilii  gli  ArltJtri,  mentre  etili  Qc  cliie- 
d«va  SOOO.   M«  il  Uve.    n.  CWIX  pone  csiircs»o  clic  a   cblic  Ire  mila 
vmalii  nonché;  puì  <|ui  D|i]>rc»sa  noterai    ctie  fu  detto    av  avctee  SoOO. 
6i<ch£   iitlorno  n  questa  cifra  nun  ci  ò  dillo  di  veder  preciso, 

(5)  Fanluizi,  Mvn.  Rav.  T.    f/,  p.  97. 

ffi)  Chi  ne    f(-*ic    vdgv  Tcjig-'*  le    pergamene'  capitolari    n.   L\XXI» 
LXXXIV,  LXXXVII. 
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ì  lire  1 


mise  all'  Kk'Uo  Ji  ForlJmpopoli  e  al  Preposto  di 
d.ii  <)ti.ili  fu  niiovanionlu  suddclc^afa  olio  stesso  Marino 
l*rcpo5tu  L'rbiuate.  Ma  alla  presenza  di  quesl^  dIUbm,  adi 
21  dicembre  aDtio  dullo^  le  parti  fecero  ooDtproDte«so  in 
Ciucomii  l'riorc  dell'  Ospedale  di  S.  Spirito  o  in  Tjiddeo  di 
Momcrdlro,  al  giudicalo  de' tiuall  sì  obbligarono,  dando 
dojussuri  Maljte5lai  Alto  Bavigoauo  j  e  Giovanoi  da 
clitaiio.  Il  cuiiiproniessu  venne  raObrzalo  dnlla  approvazi 
dell»  sUsKn  Li*^a(i>  Apostolico  apposlavi  adì  25  fjciinnjo  i 
conio  oflre  Ja  nienibriina  Capiiniare  n.  lAWVIII.  In  qae> 
»ta  e  pure  la  noia  delle  molle  Cbicse  del  Capitolo,  il  pos- 
«■ssu  dt-ll»  quali  cra<;ll  cuuteso  e  lurbalu  dal  Vescovo.  Ili 
nppariscc  aucora  rbc  i  Canonici  doniniiil.ivano  i  quattro 
iiui  desinari  loro  dovuti  per  la  transazione  fatta  col  V 
va  Kiilino  ;  e  fra  altre  co^  doniandiivano  pure  mille 
di  Itavcnna  sulle  :tòOO  che  dicevano  Ciurnmo  aver  nilcouto 
dal  Coniiioo  nella  cessione  dei  dirilli  bar(>nali  sulle  Castella 
della  Chiesa  rintìncfie  e  de'  vari  dazj ,  di  cui  la  mela  ^pcl- 
lava  al  t'apìlolo  per  antichi  privilegi  imperiali  e  ponliitcj, 
I  Giudici  compronti^siirj  a*  29  geonajn  1*259  proniinxinroou 
la  Sentenza  loro;  per  la  quale  conrerinaruno  la  transazione 
falta  Ira  il  Vescovo  Kdlino  e  il  Capitolo  ;  a<igiiidicarooa 
certe  (erre  a  quesi' ullimoi  ed  assolvellero  Ìl  Vescovo  dai 
pagamenti  richiesti,  C  U  Sentenza  meritò  1'  approvauooe 
deir  an/idullo  Legato  die  segnala  fu  uel  Palazzo  lUptscopal 
Itimini  adì  9  dicembre  l'i'i',);  nel  qual  <lì  lo  slesso  Gt 
nio  conrerniù  io  favor  del  Capitolo  le  Concessioni  defili  >n- 
leccssori,  e  precisamente  quella  di  Benoo^  giusta  la  Seiiteo- 
7a  antìdella.  (JuesL*  ultimo  atto,  che  cogli  filtri  qui  ricurda 
ti  trovasi  nelT  Archivio  Capitolare»  porla  appeso  ìl  Sigillo,i 
cera  y  rappresentante  un  Vescovo ,  o  alloroo 
fiigiUum  JACOB  AKIMIMiNStS  EPI. 
1/  essere  Giacomo  ij^nnro  forse  delle  cose  nostre  e  d 
le  persone,  siccome  di  allra  Diocesi  ,  lo  Uro  ìd  tanti  litigi. 
Tralascio  molte  altre  memorie  che  restano  di  questo 
Prelato,  »  manderò  it  lettore  a)  n.  CVI  doli' Appendice  per 
certa  trausazione  falla  adì  i   settemlire  l'2JG  culf  Arcipr 
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4i  San  Vìlo  circi  alle  decime  ed  oblazioni,  Della  quale  sono 
ouiJle  usanze  curtofic  d'  allora. 

>cl  nia^gìo  1^50  tjiacunio  ìu  unione  a  Giotaani  Vvììco- 
vo  l'crulrani»  consacrò  la  Chiesa  de*  t-'iali  nilnort  di   >]on(c 
Knrmisino  presio  a  Mondaino  (7).  A'  17  gcnnajo  nyj  da 
l'j[u  Innocenzo  ebliu  incarico  di  (;iudicaru    col  Preposlo    di 
S.  Donino  cerio  verlcn/e  fra  l' Arrìvcscoxo  di  Kavrtinu  e  I 
(;aoanìt>i  l'orlnensj  (8).  A'  l'i  gennujo    1258    ccd«    ad    Al- 
merico AIiImIu  di  (Jasse  la  Chiesa  di  S.    Andrea  fiidii  l'or- 
(a  Aluuijnara  ;  e  a'  111  Ti-blirajo    t-oocessi;     all'  Ospedale    di 
S.  Spirito  la  Pieve  di  S.  Lorenzo  In  s(rada  (0).  Adi  1 1  &• 
fMlo  l:il>0  »o(tomisc  al  Monastero  di  Classe  (jucllo  di    San 
Teooislo  dì  l.ongiann  (10).  L' ulliiuo  d(H;iinionln,  rJic    ccgna 
la  durala  del  suo  governo  ù  in  Aj)]).  ti.  Cl\,  pel  ijuald  a"    7 
luglio  iHQÌ  isiiluì.  nuova  l'arrocchia  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
in  Tarre    muro    ad    istanza  degli  Q.^pilaliuri  di  San  .Spirito. 
Come  soKu  di  questo  Vescovo    fondassero    loro    vaw   io 
Blmiai  i  Frali  Minori,  uli  Eremitani,  e  i  l>omeuìi:ani ,  sarà 
dello  appresso  con  speciali  parat^rali.  Qui  resta  a  dire  die  in 
quali*  tesarne  ilei    Vi'*i   è   nicinoria  di    Hainaitlo    >'icarÌo  di 
tìiaromo  Klctlo,  precisaiuente  nell'aprile  12ó3.PoÌ  una  per- 
fiattiena  del  IG  marzo  12J8,  che  fu  dcir  Ospedale  di  S.  Spi- 
ed  ora  è  presso   di  me  ,    cguahnento    che  nllre  cinijuo 
U^  anuo  BiessO  ^  ofl'ro  in  sua  Vicario  Duu  Guido  Canonico 
I,  Arciprete  dì  Santa  Paola. 
Or  questi  sono    i   primi  Vicarj    Vescovili,  rlie  ri  siano 
li  fra  i  ricordi  nostri.  Pur  la  qua!  cosa  qui  ci   sia  per- 
di   notare,   come  la    ifililuzìoue  de'  Vicari  Generali, 
snlto  r  intera  diiwndenza  e  ad  arbitrio  del    Vescovo ,    ebbe 
origine  ilo  dal  prìocrpio  del  Secolo  XIII,    essendo  su^i^erita 
od  inaiunta  d.i  Papa  limocenzo  III  nel  lioncilio  Laleraneusc 
%»  iXf  per  quelle  Diocesi  ore  fossero  popoli  di  diverse  lingue 
irìli:  lo  che  poi  si  applicò  unch^  alle    altre,    spccialmen- 

(7)  WadinKo.  T.   IX,  p.  180.  MarioiG  B.  Sangtodi  ragion;  p.  17'J. 
(«)  Fiindiui,  il/pn.  TIad.  T.  Il,  p.  2ló. 

PcrKontrna  urigin^lv,  una  rollìi  prcKSo  Paalueci,  ora  in  (jani)ra)un|;a. 
;iU}  MiUsrclll.  ^tmat.  Canml.  T.  V.  jk.  Z6,  &4. 


Ce  di  maggiore  i-srensìunc.  Vedi  nello  Becrelali  di  Gre^n- 
rio  IX,  Lib.  I,  Til.  Jl,  Gap.  Ih.  l'er  tute  i^liluziune  venae 
rifitreda  la  ingureuza  del  Ca|iÌIuIo  ,  e  io  purlicoldre  del 
Prcposlo ,  nclJ'  aiiiminislrazronc  della  Clu'csa  y  cui  la  cufa 
di  questa  nella    tuuluuauza  del  Vescovo  rcoiva  d*  uflìcio. 


S.  i.  Di  Ugo  //,  Ambroyio ,  Guido,  e  loren:^. 

Ugo  II.  Il  Catiouico  Nardi  ap.  124,  135,  ci  ricorda  una 
carln  dell*  Archivio  Arcivescovile  di  Itavenna  s(?(;iiatu  adì   19 
ollobre  I2G2,  netta  quale  il  Vescovo  riminese  era  espress^i 
Dou  per  allro  modo  che  per  Electm  Arimitunsis,  E  perc^H 
elilic    \islo    fuuite  volle  Giacomo    inlilutar&i    £k'Mo,  iiienlr^< 
iKin  (rovo  mai  appollaio  per  sìflViKa  maniera  il  Successore, 
rlTerì  la  menzione   a  quello   piulloslo  dm  a  questo.  Ma   U  j 
>'ardi  non  avverti  che  Giacomo  in  luUi  (ili  alti  dal  12óói^H 
giù  non  più  si  dimise  KIcKo    ma  sempre  Vescovo  ;  ne  sciil^^ 
Il  caraiicrc  episcopale  avrebbe  poluto  consacrar  Chiese,  ca-_ 
me  di  lui  lo  sles»  Naidi   raaroala.    Per    la  qual  co«a, 
Giacomo  dal  12Vj  al  1202  si  disse  e  Tu  Vescovo,  la  caria  d^ 
19  oiifibrc  WM,  clic  di  nuovo  offre  un  Eletto,  «ìgnilicht 
che  a  Giacomo  era  succeduto  un  allro  dou  ancor  coost 
lo:  e  questa  ,  auzicltò  1'  ultima  menzione  dì  Ciaromo, 
la  prima  di  Ugo.   Il  quale  poi,  Vescovo,  a"*  27  marzo  12ti3 
ciwreruiù  a  Don  Angelo  t'rcposto  ed  al  Capitolo  della    ('atte- 
drale  tulle  le  DoQcc$<ìiont  degli   Antecessori,    espressa iDCDle 
di  Itcooo ,  a<:gÌuogco(Iu  anello  alcuu'  altra  cosa,  coniculTro 
la  membrana  capitolare  n.  XCV.  Dal  proemio  di  questa    si 
impara  che    la  eledone  di  L'go  fu  operala  dal  Tapìlolo  me- 
desimo, Icggcndovisi  queste  parole:  Sane  a>noris  et    honon'$ 
insignia ,  que  circa  prumoliontm   persone  nostre    diUctam 
friUernilalem  vesiram  fiabuissc    eognovimus  sediila  medita- 
tiune  pensanits  y  vo$  et  canontcam....  cupìmus  honorare.^^ 
Fra  i  preseoli  a  quesf  alto    Tu  Dou  l(uijerÌQ    de    CoM^ 
Giudice  e  Vicario  dello  stesso  Vescovo,  il  l'rcle  Caaibio  sua 


Cjppcilano,  Btiiinln  e  Rninìrnlo  suoi  raniin|i,irj,  e  RaìntTfO 
Mid  Noijijn.  Nel  SiiiHIo  ìd  cera  si  legge  H-  S.  IIVGONIS 
ARIMINENSIS  KHI  ^  in  mezzo  a  cui  mi  Vescovo  con  mitra 
e  pastorale  rn  alto  rfi  benedire. 

DI  Tiro  restano  più  aliri  docnrtienll.  Citeremo  una  Coo- 
CCMÌoae  filla  a'  21  luglio  di  detto  auno  n  TavorR  di'ir  O- 
spedile  di  S.  Spirilo  vista  dal  Garampi  a  Scak-a ,  nella 
quale  furono  roniprese  varie  (erre  giie  olita  filtrimi  S.  Jahì$ 
EvangeUsìr  loci  .IrrnrnorHni.  l'er  ultimo  una  Icllora  di  l'f- 
bano  IV  degli  11  aprile  Vidi  (1)  ci  fa  protrarre  il  sua 
^nTpnio  lioi)  alla  mela  di  quell'anno.  Forse  qnesla  lederà 
fu  quclln  cilnla  da  Mr  Vilinnt,  p.  168,  perlaquale  il  Papa 
•crìvcitsli  Stilla  isliluzione  della  Festa  del  f'.orpuft  Dominio 

AMBROGIO.  Vacala  di  bel  nuovo  la  SimIh  riniinetie,  il 
Capilulo  procedo  alla  elezione  del  Surce^tsorc .  Va  poidift  la 
distNirdia  vi  si  pose  in  mezzo,  ne  se^^ulrono  due  elezioni, 
le  quali  presentate  a  riemcnle  IV  assunto  al  Punlilìcalu  nel 
rL'bln-itJo  Ì*2(r5,  percliì!  (rovaio  non  regolari,  cascale  Turuno 
ameniltie.  Indi  11  Pontcrice  d'  autorità  propria  proeedelle  al 
provvedimento  ili  questa  Cliiesa  da  qualche  tempo  vacanic, 
nominando  Vescovo  di  essa  adì  5  ottobre  dell'  auno  dello 
Frale  Ambrogio  Priore  dei  Domenicani  d'Orvieto  ;  il  quale 
coos-icr.ìlo  fu  dal  Card.  O^liense.  App.  n.  CXIV.  Il  Catalogo 
de''  Udll.indisli  e  il  Clementiui  p.  ISO  Io  dicono  da  Rimini: 
ma  il  Villani  e  I'Up;l)e]li  son  concordi  nel  dircelo  Fiorenlino. 

Di  questo  Prelato  k  memoria  che  d' ordine  di  f.Iemen- 
l«  lY  adi  Vi  die.  12(>3  concesse  la  Chiesa  e  il  Monastero 
di  S.  Maria  in  muro  a  certe  I^lonucìic  di  S.  Maria  di  Per- 
icjo,  che,  fugr^ile  da  Custauttnupoli,  si  erano  ricoverate  in 
Ancona.  >pp.  CXIX.  È  memoria  ancora  chea''  ti  di  marzo 
12ti(i  si  { rovi)  con  altri  Vuscuvi  alla  consecra/ione  della  Chie- 
sa di  S.  M.di  Camaldoli  di  Forlì:  adi  8  sellembre  1270  fa 
a  quella  di  S.  .M:i;;lorÌQ  di  Faenza;  e  ne)  di  1  giugno  1271 
air  atira  di  S.  M  irta  in  platea  di  Forlì.  Negli  atti  delie  quali 


(1)  Yttla  liti  Niinli  nel  T.  Ili  ilcllc  Lettere  di  quel   Ponlellci',   Aitno 
IH,  rp.  650.  Di  questo  Vescovo  e  [lur  mciisìono  qui  in  Apii.  ii.  t^XX  WJl. 
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consecraziodi  eimcuilcndn  lo  solile  lodul^cnze   si   M)Uu%rissc 
Frater  Amhrosiits  Arimìn  epa  auriorìlate  Dei  et  B.  Co/um^H 
Virginis.  (  MiUarclli  An.  Cainald.  Nardi.  )  ^^ 

Sudo  di  Ini  nel  1272  si  riaccese  la  qiiistione  coolro  il 
Comuoe  per  la  giurisdizione  (eniporalc  sulle  Caslflla,  intnron 
«Ila  quale  era»  $;ià  traQ^iUo  linda!  12.i5  dal  Vescovo  Gia- 
como. Da  uo  l^sumo  di  (csliiiionj  c)m  revliiamo  in  Appen. 
al  D.  CXXIX,  TaUo  a  riclilesla  dvl  Procuratore  del  Vesco- 
vo, ripparisce  che  ìolcndevasl  di  aoimllarc  quella  tran<iflzintii! 
cuiiie  oun  approvata  da  Papa  Cienieule.  Noo  pare  per  ali 
clic  si  procedesse  con  mutlo  calore. 

Che  nel  l'27t  Aniliro;;io  Toise  al  Concilio  Cieiirralo 
Lione  DO  fa  persuasi  una  Sclieda  (ista  dal  Nardi  ncH'Indi» 
duir  Orùis  Chn'sitnnns ,  lavoro  del  uo»lro  Ìndert;ii50  Card. 
G.lranlp^  riposto  uugli  Arcbivj  Vaticani  *,  dalla  quale  6Ì  M  clw 
e;;li  vi  us*'>  d<;l  proprio  Sigillo  colla  flf^ura  di  un  Voftcnvo 
piedi  e  beuediccQle ,  intorno  a  cui  la  lej^genda  diceva  : 
S.  FRIS.  AMBROSI!.  KPI.  ABIMIN. 
TntU  Io  dironn  inorlo  del  l!^77,e  sepolto  in  S.  Cataldo 
di  fìimrni ,  Chiesa  del  sno  Ordine.  Ala  il  Necrologio  di  Sau- 
la Maria  Novella  di  Firenze  »  p.  (>,  u.  lOD,  lo  stgua  nior- 
lo  in  Milano  dell'anno  do  Ito ,  mentre  (ornava  dal  Concilio 
di  Lione.  Al  Nardi  parve  di  poter  correggere  quella  nota 
eoo  più  citaziuQi  Icodouli  a  provare  die  liu  dal  1275  resti- 
luilo  si  era  alla  Sede  sua.  Alle  quali  aggiungeremo  cfac  Giam- 
battista  Marini  nel  Saggio  di  ragioni  ee.y  p.  179,  assicura 
che  Del  1*275  Giovanni  Vescovo  t'cretrauo ,  con  Cnrìco  ^_ 
Sarsina  ed  Ambrogio  di  Pimini,  consacrò  la  Chiesa  di  Si^| 
Vincenzo  di  Rocca  PralilTa.  Morì  adunque  tornato  alla  S(>dc. 
Per  ultimo  Dna  Scheda  Garanipiana  oflVe — 1271,  19  8bro 
Thtbaldus  Ponci  Vicarius  Ambrvsii  F.pi  Arimìn.  —  La  DO- 
tizia  fu  (ralla  da  una  membrana  di  Scolca  (2). 


{i)  Il  CntAlogo  Bollanilinno  si  n.  SG  rrcA  on  Otirovo  II  sotto  il 
e  ciò  pvt  nrcr  asscpnalo  a  lalcatiDO  la  Conccislonc  Jclla  Chiesa  di  Sonia 
lUuria  in  Trivio  ai  Frali  Mìoori,  olie  fu  operala  già  dieci  anoi  iononil  ili 
CJiMOlUO  I. 
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GUIDO.  Vogliono  cito  r)uos(i  Tosse  della  Fsmijilta  rimi- 
ae&o  Sit;nora  (Jet  Ostello  iJvllu  Caiiiinale,  dalla  quale  diste- 
sero i  BÌLTÌdrde)li  o  i  Uclniuolì.  Il  Nardi  |iol  lentie,  fusse  il 
Preposto  della  Callcdrulu,  Iraendonc  indizio  dal  Formulario 
di  Martoo  Ebulo  ;  Codice  scritto  a  quegli  auui  ,  visto  nel- 
J'Arcbivin  Vaticano,  n.  TMi^  p.  óU,  t,;  ove  trovò  ctio  t  Ca- 
noniri  di  Rinùnì,  avendo  dello  in  loro  Vescovo  G.  l'rrposlu, 
Biosscro  dubbio  a  ctii  locc:i»se  la  spesa  del  mandiirc  ì  Nunzi 
«I  Papa  per  la  courerniazionc  ;  e  che  il  l'apa,  a  rui  eblier 
ricorso  i  Canonici ,  scrisse  all'  Klctlo  affìncliè  ne  prendesse 
«gli  il  carico.  Abbiamo  anche  visto  rbe  tiD  Guido  t;anonivo 
di  Bimioi  fu  Viuirio  del  Vescovo  Giacomo  nel  12^8.  Certo 
poi  è  che  quando  a'  18  sellenibre  1278  i  riniinesf  giuraro- 
no redclih  alla  S.  Sede ,  era  presente  Guido  Vescovo  col 
Capitolo  e  col  Clero.  App.  n.  CXWIIl,  CXXXIV. 

Fu  rinovala,  o  almeno  conlinuuta,  sotto  di  lui  nel  1279 
|4  ranrida  qiii>ilionc  contro  il  Comune  intorno  alla  ricupe- 
razione della  Signoria  sulle  Cu<itella  di  S.  Arcangelo,  S.  Gio- 
vanni in  Galilea  ^  ed  altre  ;  della  qual  cosa  (ratta  1'  Ksame 
pili  volte  citato,  in  App.  n.  CXXXVll.  Come  questa  lìuis- 
M  vedi  al  Capo  1.  Il  S.  G3. 

Alollissime  Schede  garampiane  fauno  ricordazìone  di 
questo  Vescovo,  e  delle  varie  lettere  de*  l'outeUcI  dirette  a 
luif  citate  pure  dal  ^'ardi,  A  noi  basti  dire  che  nel  dicembre 
del  128!l  fu  a  Cesena  col  Conte  di  Romagna;  che  del  12<J0 
fu  presente  alla  pace  slahilila  in  Santa  Colomba  tra  il  Sin- 
daco del  Comune  e  licrlingcrio  degli  Amorosi  Procuralore 
di  Malate»la  ;  che  il  Nardi  Io  trovò  citalo  in  un  litio  del- 
r  Arrliivio  Valicano  all'anno  1299;  e.  che  Mr  Villani  lo  ri- 
cordasi 12  marzo  UOO.  Adunque  sedè  dal  1278  air  ap.  1300. 
Suo  Vicario  fu  Don  ^l/aiirri/e  Aiciprcle  di  Sani  arcangelo, 
il  quale  in  una  Siliedu  Garampiana  (  ^n.  1275  -  lli!88)  sotto 
1121  diivmbre  1285  è  detto  Canon.  Au:nmau.  Vicarìus  tini 
Guùii  hyi  Arim,  E  Io  era  anche  nel  1287,  come  hai  v/islo 
al  Capol.  S»G8.  Il  Catalogo  preHso  ì  Bollandisti  ricorda  che 
leggcvnst  Vicario  suo  nel  121*2  lìominus  Joannesdì'  Vtruetilo 
Canonicusy  il  quale  a  ^indizio  di  quello  Scrilforc  prò  Bealo 
unttifuHut  cohlui}  lo  che  verrà  esaminalo  a  suo  luogo. 


ItAMBEKTO.  Fu  giii  rcralci  a  p.  s:3 ,  clic  a*  23i 
novembre  131S  Pon  Giovnnni  iIj  Bologna  Caiioaico  di 
niitii  0  Vicario  di  lUniberto  Proposto,  por  ullri  Canonici, 
francò  uà  (al  Marlìao  Fabbro  dalla  liibbrìcii  e  suoi  uomio) 
da  ogni  vincolo  homivancie  et  servituds,  cui  evaa  (couti 
verso  la  Chiesa  riniinpse.  App.  N.  XXX.  Al  ((uat  HantburlOf 
cU  all'  anno  stesso  deve  ept^IUre  la  Senlrnx.i  priiIVritn  adi 
4  sctltìoibri:  con  Malloo  Abbate  dì  S.  Giuliano,  e  l'aol»  IVioru 
dt^ir  Ospedale  di  S.  Lazzaro  del  Terzo,  citala  dal  l-':iiiliiziì, 
T.  IH,  p.  29'i,  sodo  Panno  12!28;  sendo  chu  vi  dt>\e  ess 
corìko  errore  dì  cifra,  e  deve  appartenere  al  1218  c< 
domanda  la  Ii]dÌ:iionc  VE  ond'  è  controscgnata;  nicalre  del 
122H  correva  la  lnd>zii»n  1.  E  neininen  di  rostiii  ho  altre 
memorie  che  l'issino  il  principio  e  la  fine  del  «uo  ullìcio. 

ALUKIUIANDO.  QtiosU  è  quel  Saul'  Aldebrando, 
dalla  Prepusiturn  di  Kìtniaì  patisò  alla  Sede  Vescnvile' 
l-'ossombronc  ;  del  quale  avremo  a  fare  più  parlicolari  pa- 
role nel  Capo  ove  tratteremo  de'  .Vanti.  i}ui  abbi  di  lui 
come  l*rc|H>sto  le  co^c  che  seguono. 

Nel  Rei([slro  dei{li  Istrumcnli  della  Callcdralc  compilato 
dal  l'reposlo  Rinaldo,  il  quale  visto  fu  dal  Garanipì  nelP  Ar- 
chivio Capitolare,  ora  segnala  a  col.  117  scilo  l'anno  1^32 
una  permuta  falla  fra  Giovanni  Fabbri  et  Dnum  Aldehran- 
tlum  Freposittan  S.  An'min,  Ecde.  Poi  a  col.  10,  Mito  Vi 
no  slesso,  era  notalo  il    possesso   che  />.  Aldebrandtit 
jwfiittx  Ariminetì.  prese  di  una  casa  posta  in  contrada  San- 
ta  Maria  in   Trivio.  Altre  menzioni  ancora  sodo  di  lui    agli 
anni  1ìì24,  1227,  e  1228.  Va  noi  diremo  di  due  Atti  esi-j 
litcnli  aocofu  nell'Arcbivio  Capitolare,  sognati  n.  1. IV)  e  ^^fl 
duiruno  de*  quali,  che  è  in  copia  aulenlica,  ci    è    ofn^ffi 
come  adi  7  magalo  1227  Don  Aldfìbraiidu  l>rc{>osto  di  SaD> 
la   Colomba    Eccle  Ariminen.    diede    In    cnrilcusi  una    caM  ' 
posta  tri  refjione  Sce  Coìnmbe  ,  ladi  II  muro  della  rìlli; ,    ia  1 
favure  di  Meliornlo  e  di   Maria  conjugi.    L'  altro    originale  '^ 
ulfre ,  come  a^  10  dello  stesso  mese    ed   anno ,    Superi»  e 
Michele  Consoli  di  ^lonlcnorc  cogli  altri  Proceri  del  luogi», , 
ullu  presenza  di  multi  ael  Caslcllu  dì  Alonleliore,  promìa 
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AhUbrantìo  Ari'minetm  Preposta,  ci  Paganello  tjus*Um  fcV- 

dfiit  Carioniro  (  forse  il  suo  Vicaria  )   dì  non  ninovur  lilc 

alcvna  o  niotuilla  alla  Canonicn  rimincsc  sui    dirlui,  ragin- 

tH^  e  ({turtsdiziooi,  ctie  (ìuiilo  di  Buoncorite  e  Ciuìdalinn  fitnt 

tì^Wa  Citi  marito  l;guDU  di  Carpugiia  cbberle  ceduto    (  riirsc 

snpra  una  porzione   di   quel    Castello)   in  compenso  di  ini 

podere  rho  ebbcr  avuto  dalla  della  Caunnica;  né  per  quanto 

le    fn    rediilo    da  limolino   Spinella  e  da  Oradco    dì   I.eura. 

Promisero  ancora  ihe  Ijtscìercbber   godere  pacilìcanienli:   ai 

CsnooicJ  ogni  $;iuri5.di/Ìonc .,  uso,  o   ragione,  quanto  aii'unn 

e  duveann  avare  ni'l  Ca-ilelto  di  Manletìnre  e  sua  dirla;  iidn 

farpbbevu  Slattiti,  ne  uscroljbor    d'alcuno    cbe  fatto  Tossl*, 

senza  il  consenso^  T  approvazione  del  frrposlo    e   dei  Ca- 

nooid.  Ed  ove  ocrorressu  per  il  buono  slato  della    Terra  di 

doTurli  rinovare  o  cangiare  ;  e  ogni  qualvolta  cadesse  lu  ri- 

noraziono  de'  Consuti ,  ne  darclibero   avviso  olio  di    innanzi 

al  T!atnerIcngo  in  Rimini,  o  al  Castaldo  che  per  la  Canonica 

Tosse  in  SIuDlelìore .  alTìueliè  potesse  iolerveuirc  o  deputare: 

con  altri    palli,  come  puoi  vedere    in  Api>rndico  n.    XLIV. 

Air  incontro  il  Preposto  e  Pagancllo  Canonico    promisero   di 

mantenere    ogni    diritto,    uso,    e    ragione ,   che    gli  uomini 

di  quel  Castello  avessero  e  tenessero  in  esso  e  sua  Corte  (•{). 

Neir  anno  medesimo,  PaliJmo  di  fielicmbrc,  il  Tesro* 

vo  ed  i    Canonici    fecero  Procura  al    Preposto    Aldebrando 

per  iniziare  cerCa  causa  contro  il  ISIonaslero  di  S.  (ìiiilìatHi  ; 

la  qiial  Procura  visla  fu  dal  Garanipi  nell' Arcldtio  di  di-ilo 

Uouasteru.  Poi  qui  in  Appen.  n.  MA'  vedi    il    gìuranientu 

prestalo  il  di  7    maggio    1228    in    muntLus  dt'eli  Preponiti 

{  ÀUif brandi  )  e  dei  Canonici,  tn  Chutiro  CaMonicorumj  dal 

Prelo  Ventura    eletto   Rettore  della  Cliiesa  di  Santa  Croce, 

la  quale  apparteneva  ut  Capitolo.  Il  qual  Prete  Ventura  fra 

r  altre  promise  di  pagare  ogni    anno  quanto  quella    t^Iiiesa 

era  tenuta   verso    la    Canonica  ;    in    parlìciilare    una  buona 

quarta  di  vacca  per  Natale  e  dodici   braccia  di  candele  p«r 


0}  L'  ArcIiliacoDO  GacUno  filali  nella  sua  Slurio  tli  Monttfiiif»  M 
Istlo  quoto  UOD  disac  vctIhi  !  Poi  vedi  <)ui  presso  le  |>.  &07,  SOM,  SIO- 
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la  Fvsla  della  rtirificazionc.  In  s«^ilo  di  che  il  PrrposCnlo 
invcsli  ile  lemporalibus  omnibus  apparlenciili  a  quella  CliìeM. 

Quanta  scissura  fosse  ìd  quegli  «nni  Ira  il  Comune  e  il 
Clero  ,  specialmeule  fra  il  1223  e  l'i27 ,  e  «laanlo  il  no- 
stro Preposto  operasse  a  prò  della  Chiesa  rimìoesc,  per  cni 
dal  n.  XLI  della  nostro  Ap[>eDdÌcc  iippare  essere  andato 
,sul  cadere  del  1225  in  Corto  del  Papa  a  soslcoervi  le  rtaJ 
gioDi  del  Capitolo,  fu  visto  al  $.  16  del  Capo  I.  ^H 

Che  gli  avvenisse  poi  circa  il  1227  Io  vedremo  ove  si 
parlerà  dì  lui  come  Santo.  Qui  resta  a  dire  cb«  fu  dirctlft 
a  lui  quella  lettera  di  Gregorio  IX  recata  dall' Amiani, 
p.  101  ,  per  la  quale  nel  1227  veniva  rimessa  al  Preposto 
di  Rimitii  la  cognizione  di  certa  causa  di-danni  dati  ulP 
ci  vescovo  di  Ravenna  nelle  possidenze  della  sua  Chiesa 
ste  nei  Comuni  di  l'ano  e  di  Siuigallia-  lì  resta  a  dire  per 
ultimo  clic ,  sehliene  non  ci  rimanga  di  lui  altro  documento 
dopo  quello  del  maggio  122K,  pure  et  non  dnvclle  cesare 
dalla  nostra  Prcposjlura  se  non  del  12-IU,  nel  quale  anno, 
anzi  verso  la  fìne  e  non  prima ,  potò  essere  Vescovo  dì 
Fossonihrone -,  essendo  provalo  che  filonaldo,  suo  Auleces- 
sore  in  quella  Sede,  del  1230  era  ancor  viro. 

AMATO.  Dal  lìcgistro  degli  Islrumenti  della  Cattedrale 
tante   volle   citato   il   Garampi  trasse  che  nel  1230  (forse  ' 
agli  ultimi  mesi)    Dns    Amatus  ATiminenitis  Ecclie    Prrpo- 
situs  dibo  lite  col  Capfieltauo  della  Chiesa   della    Fabbrica: 
e  certo  fc  pel  n.  LX  della  nostra  Appendice  che  Amato  era. 
Prepo:>to  di  questa  Chiusa  adì  6  novembre  dell'  anno  delflri 
"Poi  è  rifurdo  di  lui  in  pergamena  rogata  da  Nicola  di  ^ff 
ronlanza    il    di    3    luglio  1231   ora  presso  di  me,   e  n( 
Schede  Garampiane  pel  1234.  1235. 

Della  rt>Knìzionc  di  una  causa  per  danni  dati  alla  Cbic«7 
di  Snrsina  rimessa  nel   123'J  ad  Amato  Preposto  di  Riroinf 
è  mcnKioiie  a  p.  275  delle  Antichità  di   Sarsinu   dell' iojo-, 
nini.  Nel  luglio  poi  del  12Ì3  ^  per  quanto  il  Garampi  vÀÉ 
nell'Archivio  di  Scoira ,  Amato  profeil  sciilenza    fra  Gui^n 
Alih:ite  del  Monastero  dt  S.  Gairdenzo 


dell' Osiicdale  di  .»ìan  Spirito. 


Jorio    Pri( 
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Per  la  Storia  particolare  del  nostro  Capitolo  imporla  di 
ricordare  ]u  cudccssiooo  eofilculica  di  una  EeUiccsitna  parla 
del  Castello  di  MonlcUiirc  fatta  dalla  Chiesa  Riniìiiese  dcI 
12-Ì*2  a  favor  di  Giburga  quondam  Sujifrbi  Anyilnti  da 
Slonteliore  e  di  Ugolino  Casotti  marito  suo,  cui  vedi  iuAp- 
peodìcc  n.  L\XW  ;  la  quale,  tuttoché  lo  essa  non  appaju, 
dbvetle  essere  operala  da  Amalo. 

Come  il  Capitola  avesse  lite  col  Comune  per  V  uso  di 
ttrle  acque  f  e  come  composta  fosse  nel  1343,  fu  detto  al 
%,  13  del  Capo  I.  Ora  ag{;i ungeremo  che  adì  *2i  dìcunibro 
di  detto  anno  il  Prcpuslu  Amalo  e  il  Canuuico  Bunirazio 
pagarono  al  Sindaco  del  Comune  50  lire  per  la  restituzione 
o  rivendila  otteoiilu  di  quelle  acque.  App.  o.  LWXVII. 
Per  ultimo,  in  nieuibraiiu  della  Calledralc  si  ha  che  adi  'ii 
aprile  12ió  Amalo  concesse  ìn  cniìleusì  una  casa,  ce. 
Dopo  di  clic  poco  più  dovrebbe  esser  vissuto,  trovandosi 
ncll'  anno  appresso  che  la  eleziiine  del  Successore  era  avvenuta. 

BONIFAZIO.  Quel  Bonifazio  Canonico  della  Cattedrale, 
di  cui  si  è  fatta  menzione  mollo  onorevole  nel  citato  docu- 
ineola  n.  LXXWll,  per  riguardo  del  quale  nel  dicembre 
12i3  fu  conceduta  dal  Comune  ai  Canouici  U  rivendila  di 
cui  sopra  :  quel  Bonifazio ,  dissi ,  poco  appresso  fu  elevalo 
alla  Prcpositura  di  questa  Chiesa.  Avvenne  ciò  quando  Ja 
citta  era  solloposla  air  interdetto  ecclesiastico ,  per  quanto 
ne  fa  sapere  la  eupplica  avvan/ala  al  Pnnlefico  nel  1348 
dallo  stesso  Bonifazio,  dnl  Capitolo,  e  dal  Comune,  a  rocz- 
20  di  Giovanni  Scolare  di  Kimini;  colla  quale,  dubilaudo&i 
della  vutidità  di  quiOla  elezione  per  1*  accennalo  motivo,  no 
fn  chiesta  la  con fc umazione  Apostolica.  E  il  PonleGce ,  a 
favorire  lo  Eletto,  il  Comune,  il  Capitan  Malatesla,  e  più 
altri  che  ebbero  scrllto  supplicando  per  lo  slesso  tilolo, 
ogni  difetto  hcnÌ{;namcotc  iianò.  App-  n.  LXXXIX.  Ma 
quella  elezione  non  era  giii  slata  fatta  di  recente;  concìos- 
siacliè  il  Garanipt  vide  nnlal»  a  cui.  58  del  nienlovulo  Hu- 
gìstro  della  CaKi^drale,  che  del  1246  V  OsUarìo  Bartolomeo 
d^ ordine  di  Bonifazio  Preposto  mise  un  tal  Bcuveuisse 
la  pussesMuuc   di  una   casa  posta  in  rcfjiotu  sce  Mane  a 
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man*.    Sicché  doi   40  qtiolla  cluziono  era  fpguìla.   l'oi  una  , 
membrana  csjslenfc  ancora  in  Caltcdriilc  olire   clic  adi  ^H 
(;itiyim    1217    Buiiifazio    Pri'iioslo,    eoi    condenso    di  Albe^ 
rii!o ,  RaineriU)  e  Guido,  Canoiiici  rosittculi ,  dìtdu  in  en- 
lilciHi  cerlu  casa  petle  plana  àe  iignamiue  |io$ta  ÌncoD(r«dft 
S.  Silveflru,  ce.  Tra  i  li-siinionj  vi  fu  AmÌTÌcus  de  Faven- 
tia    cowpaijuus   itiprascripti    Dni    Hvuifatii  Preposili.    (^U 
Tosse  (In  Fiiunzii  aiiclic  IIuDìrazio?  I.a  \ocu  CbUijiaf/nus ,  ^H 
cbtàauìvnlo  di  cotnpagantt»^  uc  darebbe  prova  pressoché  pieaa. 

Dello    ivIl-sso  nuntfazio  havvi  pur  aldo  ricuido  nel   12iS 
Visio  dal  Garanipi   a  p.  71)  dvl  ricordalo  riej^ìslro  ;  ove  lU^ 
luto  fu  che  a  mezzo  dì  Gonlile   l'rocuralor  del  Cmnune^H 
messo  In  possesso  di  un  Orlo    appelblu   Paradiso ,  posto  i^ 
Cùtideieto  ^  presso  la  viu  e  la  fossa  del  Molino  dei  Canonici. 

Poco  olire  dovellc  durare    la    preposilura  di  BouiCazio^ 
perche  net  1249  troviamo  il  seguente. 

ATTO.  II  Monitorio  del  23  dicembre  124Ì),  qnì  is  A| 
pendice  n.  XClli,  pel  quale  fu  imposto  ad  Lorico  l'arrocu 
di  S.  Maria  a  mare  ,  o  di  rinunziare  alla  Cliiesa  di  8.  Gio- 
vanni I-'viingclisla,  alla  quale  diceva  di  a\cr  dirillo  per He- 
»(TÌlto  roullitciu,  ovvero  di  nicllcrseuc  iu  po^se5»o  ed  cse- 
f;uiriie  ;;li  uflicj,  ci  fa  vipere  che  a*  qiie'  di  il  l>rejtosl& 
era  Atto,  o  Attooc  ;  o  che  qucslJ  reggeva  la  Chiesa  rimi- 
nesc  iu  qualilà  di  Animìui^lralorc  cosliluilu  dal  Card.  Otta- 
vruDo.  Ui  queilo  IVcfiosto  sappiamo  che  a' 21  jjenuajo  1252 
era  a  Terugia;  Appen.  n.  XCVIfc  che  a*  IU  seltcmbre 
12r)J  seguo  assieiiiu  ai  Canonici  la  Concesisiiine  fnlla  dallo 
Klello  di  Itimini  per  la  fondairtunc  del  !VI(Jua»(ero  di  Mira- 
sole.,  che  Irottamo  fra  le  Schede  GartiDipi  iu  Uolla  di 
Alessandro  IV  data  il  penultimo  di  marzo  1256.  K  per  lai 
dovullc  operarsi  la  Gonccssionc  vista  dal  Garampi  nel  Bc- 
gi»tro degli  Utruriienli  della  Cattedrale  »ut(u  il  12V),col.  Il 
falla  in  favore  di  Oddone  q.  Guittonii  dt  ^upraparo^ 
quale  vcnoe  inveslilo  di  un'ottava  parie  del  Castello  e  del 
Curia  di  MoQtelìore ,  appartenente  alla  Canonica  rimìncse  : 
salvi  e  riservati  per  questa  un  terreno  elio  avoa  a  proprie 
niaoi  m  ùrone  dei  Castri^  et  CtUa  cum  EccUsia,  et  gwn- 


rum  hrtbitatiom'fms  in  bitrgo    ttìctl    Cnslri ,    e( 
domo  Canoni'ce  arUe  p^rlam .  et  alits  pusscssìouibuf^  etc.{i) 

Ma  ipiellu  fu  l'unno  ultimo  di  questo  Preposto,  pcrcliù 
nel  iiispt'fio  (li-t  l'i'ii  già  Irovusì  il  Successore. 

ItlNALDO.  K  questi  quel  Rinaldo  Prcpiisto,  al  quale  è 
dovuta  la  cutnpìlaziotic  di  quel  Urgislio  degli  Islinniputi 
dulia  Cattedrale,  che  furtuaalameulc  vista  dal  Gar^iupl 
ncir  Arcliivio  C;ipìlolare  abbiain  polulo  citar  lanlc  ^olte.  E 
diro  rurtuuataiiicntc ,  pcrcl>è  in  quel!' Arrlii\  io  og^ì  nuii  esi- 
sti} più  :  e  quel  tanto  che  ne  pubblicò  il  Fauluzzi  nel  To- 
mo V  dei  Moti.  Jiaten.  p,  4(ì-i,  non  è  cho  uo  breve  Iran- 
suulo  dì  ciù  dm  Torse  parve  più  imporlaolc  al  Slarìnr,  die 
glìt-l  Irasmise.  lUu  il  Garatnpi  \i  ebbe  Iratlo  Unto  di  più, 
notando  insieme  cbc  fu  comincialo  nel  1358. 

Le  uojlre  Memorie  ci  danno  questo  Prevosto  dal  mag- 
gio 12Ó4  al  dicembre  1250  ;  conoiosi^iaeliè  lo  abbium  pre- 
sente alle  Costituzioni  date  dal  Vescovo  ofili  Spedulicrt  di 
S.  Spirito  adì  2t>  miglio  detto.  Poi  fu  alla  Transaxiono 
operata  nel  l'Jj5  dal  Vescovo  col  Comune  sulla  vertenza 
ialorno  olla  Signorìa  delle  Castellare  nel  1250  scjjnò  le  Con- 
cessioni ralle  ai  Frali  Domenicani,  ed  eremitani.  Nelle  rticm* 
beane  dell*  Archivio  Capitolare  poi  s^  incontra  ai  17  dìceni- 
brc  l'2.i\\  23  febb.  e  22  giugno  12.>5  (  in  qiiest'  ullinia 
tri  i  Icsliniuuj  trovasi  (iaiutìvo  fratello  del  PrejHHto);  ai 
21  sctienibro  e  '21  dicembre  1^5S;  e  finalmente  a'  9  di- 
cembre 12")9,  Oltre  il  qua!  mese  poco  dovette  prolrarrc  la 
vRa,  0  abneuo  V  ulticiu  ftuo,  per  quanto  oè  assicurano  le 
memorie  del  Successore. 

ANGELO.  Nella  cessione  del  Monastero  di  S.  Teonislo 
di  Lon;^iano  falla^  adì  11  a<;osln  120(1  dal  Vescovo  Giacomo 
al  Monastero  dì  S.  Apollinare  di  Classe  segnossi  anche  ^n- 
Seius  Ariinineìms  Ecde  Prepotilus  (3).  L'a  altro  ricordo  dì 


(i)  Lo  stesso  0<li}oue  n«l  19S6  oticnoc  dillit  Canonica  Ai  Itìmini  in 
chCIcum  quidijuid  Guido  BonìCvmlU  aut  dcsrenrtenUi  habuerunt  in 
iirofte  Moulitflorit,  Scircih  tìuraiupi;  4x  Rt*/.  tntlr,  Cafh.Arim,c,  III 

(5J  UiUarflti  Amtal.  Camald.  Vot.  V,  p.  157,  App. 


lui  (a  Visio  dat  Garampt  nella  conlìnuazlonc  di  qtirl   nc| 
6lro  fatto  dair  Aiitucessur    suo,    dove    a  p.  1  i3  fu   noti 
che  a*  28  geu.  1202  Kamberlino  da  MoaleQorc  giurò  fcdvltà 
Angelo  Preposto    e  alla  CMcfia  di  S.  Colomba.    l'Itiino  suo 
ricordo  è  Della  conferiuaziojie  del  privilegi  dot  Ca))ilolo  fatta 
a' 27  marzo  126J  dal  Vescovo  Ugo /Mo  tìonacurso  Vicariq    , 
Dni  Angcfi  Pnpoaiti  Arimin,  Archivio  Capii,  d.  XCV,  S| 

GUIDO.  Ove  fu  trattato  de'  Vescovi  abbiam  veduto  cnff 
i  CaDuoici ,  o  sul  cadere  del  ]277  o  sul  coniÌDciare  del 
7S  ,  cle&sero  a  Vescovo  G.  loro  Preposto:  ed  abbiaiu  anche 
visto  che  dal  1278  al' 1300  il  Vescovo  nostro  fa  Guido. 
Non  saprtMumo  dire  adunque,  pur  maocanza  di  altre  memorie, 
di  quale  anno  comiucJalo  sia  T  udirio  di  lui;  ma  siara  poi 
sicuri  che  nua  si  protrasse  oltre  al  1277  ^  in  cui  egli  vuuoe 
promu<>sa  alla  Cattedra  epìscopule. 

ItAMBBRTO  U.  La  Proposilura  cosi  resa  vacante  vei 
provista  ben  tosto  uclla  persona  dì  Uamberto,  u  Lauibei 
il  quale  a''  18  settembre  1278  fu  presente  al  giuramento 
prestalo  dai  nostri  alta  Saota  Sede.  App.  n.  fXXMV.  01 
lui  iiioiirc  è  menzioue  Del  Prulocollo  A  una  volta  di  Fati  lue 
ora  in  Gamlialunga  ,  ove  a  f.  11,  sotto  il  U£ipri1el284 
legge:  preseule  Uno  lìamberto  ppotìlo  Arim.  Qm-Ì  Prept 
aduuquc,  di  cui  noncivcune  palese  iJ  nonie,  che  nel  1282 
chioso  pel  Capitolo  al  Generale  Consiglio  cerle  pietre  che 
giacevano  nel  magazzino  del  Comune,  onde  cominciare  la 
Sagrestia  nuova  ilctla  Cattedrale,  uuu  fu  altri  che  Bam- 
berlo.  App.  CXLV.  Finalmente  scontrasi  in  una  scheda  ga- 
ranipiana  conleocntc  Io  spoglio  di  un  Registro  di  Decime  dal 
1275  al  128S  visto  nell' Archivio  Vaticano,  uve  a  p.  277 
adi  2rt  agosto  1^811  fu  sc^naio  :  presentibus  Guidone  Epo^t 
Lamberto  Preposito ,  ac  Jacoho  de  Ancona  Can.  Jn'nu    j^| 

GIOVANNINO.  Il  nostro  documento  in  App.  n'.  CLXnt^ 
ci  fa  sapere  che  il  Conte  di  Itoniagua  nel  cader  dì  novem- 
bre 1^87  fece  metter  prigione  nella  Torre  d'Imola  gU  Am^  , 
basciatori  dot  nostro  Comuae,  fra^  quali  II  Vicario  del  ^^M 
scovo,  o  Giovannino  (  Joanninum  )  Preposto  di  questa  Chwfl 
$a.  Voi  neir  altro  documento  Do$lro  D.  CLXV  è  ootatoslil 
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del  ]jOO  uà  tal  Gutdiiccino  |m<;ó  rtomìne  Jobannini  Prefm- 
titi  ArimiH.  tre  lire  e  10  soldi  di  Uav.  por  la  decima  Iri- 
enoalu  iaipo^  dal  i'apa  per  la  guerra  di  Sicilia.  E  Joati' 
nt'uo  Preposto  è  io  membrana  della  Caltulr.du  scritta  a"  2:{ 
giugDO  12UI.  Ma  dal  citalo  documenlo  CI-XIX  apparisce 
Mcorà  che  del  1S94  e^li  iion  era  più  Preposto  di  RtntiDÌf 
esstiodo  passato  Arciprete  di  non  so  tinaie  Cliiesa   d' Inmla. 

UANEMR.  È  questi  quel  Màueule  che  nel  1287,  c^ 
scodo  Arciprete  di  Saotarcangelo  e  Vicario  del  Vescovo , 
(eoo  tali  qualillcazioni  h  sotto  il  2tì  ffiugao  1287  nella  d< 
Ula  Scfieda  Garampiana  segnala  cogli  anni  1275-1288) 
ftj  carceralo  io  Imola  col  Prci)oslo  suo  Antecessore,  Non  lio 
Irovato  quando  avvenisse  la  sua  promozione;  che  prima  moo- 
àoDc  di  lui  Preposto  mi  si  è  oflerla  in  membrana  della  ' 
Cattedrale  segnala  n.  CIV  non  anteriore  al  14  maugiol294: 
iEn).  ÈlagitUr  Manens  Prep. 

Dal  Cantiaelli,  come  detto  fU  al  $.  75  del  Capo  I,  sap- 
flMM,  che  a^li  li  di  giugno  1294  il  Conto  dì  Bomngna 
fó* assolvere  dalle  censure  ecclesiastiche  il  Popolo  di  Faenza 
a  meno  de)  Vescovo  di  quella  città ,  o  di  Uanentc  Pre- 
posto della  Chiesa  di  Rimtni.  Poi  nel  ricordalo  docunienlo 
CLXIX  vedi  quanta  parte  ebbe  nei  procedisi  per  la  canccl- 
bziooe  di  quelle  sentenze  die  stale  erano  prorerite  nel  ì^iHìi 
dal  focoso  Conte  Pietro  dì  Stefano. 

In  calce  ai  Documenti  qui  in  Appen.  n.  CLXXXIII .  e 
CIAXXV ,  troverai  the  dal  Papa  vennero  commissioni  nel 
li98  e  net  1299  al  Preposto  di  Riminl.  Ma  perchè  odo 
\i  è  espresso  il  nome ,  non  ci  h  dato  a  sapere  se  quelle 
foroDo  dirette  a  Maueute  u  al  Succossoro. 


S.  2.  Arcidiaconi  y  Camerlenghi,   e    Cmomct. 


lliuniaino  io  questo  paragraTo  le  scarse  memorie  che  et 
reétano  dc^li  altri  Digtiitarj  o  aventi  ufTtcii  nel  reverendo 
Capitolo ,  000  che  quelle  più  particolari  de**  suoi  Canooieì. 
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Arcidiacom. 


OTTONE.  È  nel  Dociimnnto  n.  1  in  Appen.  dui  G 
1201,  sognaldsi  .ìlagister  Odv  ejuukm  Eccle  Anhidiac 
<•-   RAINALDO.  Ila  mcnziano  io  Allo   stipulato  in   Ai 
adì  11  feb.  1247,  recato  dall' Lghulli  T.  il,  p.  711.  Forte 
fii  quel  RinalJo,  che  più  tardi  divenne  Pre|KHi(o. 

Nò  altra  uiecizioiiu  lio  di  lai  Ui|^aitario  ìu  questo  KCOto. 

Camerlenghi. 


VENTURA  Canonicus  et  Camerarùa  ;  aiiaa  1218.  Ap. 
pundtce  n,  \X\.  '^H 

BONACCORSO.  In  membrana  della  Calledrale  si   legfPI 
die  adì  11  uiar:io  122;J  ttonacur^tis    Canonicus  et   t'amerò» 
rius    See    Ariminensis  Canontce    diede  a  luvurare    p«r 
;inni  mi  Arimino  e  Giovanni  dì  laureto  una  terra  posta 
ricvu    S.    Innocenza  y    Tondo   laureti^  ulibtigandoli  a  pagare 
annua  pcnsinuo  unam  bonam   vegetam    vini  ductam  et  r<- 
(iuetam  tn  Caniva  Canonice  Ariminen,  sine  aqaa  ti  uquatiliot 

RUSTICO.  Io  altra  membraDa  dclP  Archivio  medesimo 
trovasi  clic  a'  18  marzo  lìil  da  Riutico  Canonico  et  Ca- 
merario Sce  Arimin.  C'anoni'rr,  col  consenso  Ihii  Aidcitrendi 
cjiisdem  Ercle  Prepositi ,  e  di  Alberico,  Botiaccorso,  e  Pa- 
(;anclto  Canonici,  fu  riuuvala  V  unfìleusi  dì  nua  casa 
posta  in  Ri  mini  m  rr^ton«  $ci  Geor  gii  Antiqui,  presente,  fra 
jillri ,  («iftvatmi  Castaldo  della  Canonica. 

SFliifANO  Canonico   ei   Camerarius  a*  3  gcnnajo  121 
col  consenso  di  Ventura,  Guido  t\n  Macerata,    Guido   A) 
prete  dì  S.  Paula,  Giovanni  da  Murisano,  e  Boualbergo 
iKinici,  dio'  in  iilliUn  certe  terre  presso  la   RigosiUi.  Membrr 
\CVII  iu  Cattedrale. 

GVinO  da  Macerala  Canonico  et  Camerariut  adi  17  ago* 
Mn  liìl'2  con  Bonaccorso  ,  Giovan  da  Murisano,  e  Bonal- 
ber^n  Canonici,  die' in  enfiteusi  ec.  Memb.  XCVIII.  ta  Cltt^ 

KAMRKR  IO  (jinonico  et  Camerarius    14  maggio   1291^ 
In  Calludrale,  Memb,  CJV. 
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'  Canonici,   ■ 


Sovcrdiia  e  forse  ioulilo  opera  sarcbbo  la  lisU  di 
•tuaati  Canonici  S' iriconlrnuo  ne*  vuri  ducuiiienli  di  questo 
secoln.  I>iult04l5  din^mu  quanto  al  niimem  loro ,    che    uelU 

tembraon  Capilolare  a.  LXIII  segouU  udì  11  djccm.  1234 
ne    leggono    dieci:    Amala    l'rpposlo^  Alberico^   Huinerio 

iruglielmit^  l'reli;  Bonaccorm^  Andrea^  llwairu  Oitdi'itVf 
Dtncatii  ;  HufltcOy  PietrOj  e  Paganeilo^  SuddiKoui.  la  Altìni. 
del  UH  inaggio  l'Jjj  Irdscrilla  dui  Garampi  iieir  Architio  di 
Sfolca  ,  olirti  Alto  Preposto,  si  IcKfiono  Hninaìdo  ^  Sitfavu, 
PaonarMrsoj  Guida,  /(igi/o  Suddìacour^  (iuìdo  Arciprule  Ui 
Saola  Paola.  Poi  in  Gambalunga  io  A(lo  tini  ò  dicein.  \±ÒÙ 
enmpresu  in  Bolla  del  14  mngt^io  12o8  a  favore  de;ili 
Enrmiljiii, /inia/t^  PrejKPSlo,  Stefano,  Veulura,  Bunaccuno, 
Bernardo,  e  Guido  da  Macerala.  In  allro  del  lGgiuguul258 
Hinald'j  Prcposlo,  ìtonaecono^  Yfniura-^  ìiemardo^  Uiaconi; 
Gmido  da  Macerala,  Guido  Arcip.  di  S.  Paola,  Giovanni  dì 
.Murisaoo,  Zanina  da  Parma,  Suddiaconi  (  Mìllarul.  Annoi» 
t'iìintti.  T.  V,  Ap.  101  ).  Io  altro  del  111  febbrajo  anno 
dello,  in  favore  dell'  Ospedale  di  S.  Spirilo,  Itinatdo  Pre- 
posto, Stefano  Prete,  /^o/iaccorito  tìiacouo ,  Guido  da  Alace- 
rala Suddiacono ,  Guido  Arcip.  di  S.  Paola ,  Giovanni,  e 
allrii  Giucanni  Siiddìarnni ,  Venlura  e  Ilernardo  ,  Diaconi; 
(  fra  le  Purtiamcno  di  Paulucoi  ora  io  Gambalunga.  )  In  liua 
In  quello  debiti  11  agosto  1260  presso  il  MiKarelli,  loco  dello, 
p.  Ilo,  ltt:;;uasì  Angelo  Preposto,  Sief'uno,  Atterico^  Ihnac- 
corn;  l'eHlura,  Bernardo,  3tarcellino,  Martino,  Guido  da 
3|jci*ra(a ,    Giovanni,  Guido  Arciprete  di  S>iula  Paola. 

Ma  il  vero  numero  dei  Canonici  titolari  io  i|ueslo  Secolo 
ri  verrà  djtu  dal  nostro  Docuiiiuiitu  u.  (X\V  in  App.  ove 
abbiamo  i  nomi  di  tutti  i  Prebendati  die  palparono  la  de- 
cima triennale  imposta  dal  Papa  nel  1290.  Furono  do<licJ 
col  Preposto,  come  dodici  ne  Irovammn  al  lt)Sì.  Nomina- 
lninente  furouo  Giovannino  Preposto  ,  Giovunm  da  Murisa- 
no  (  uno  de* Collettori  di  quella  decima).  Martino  da  I.on- 
gtono ,    Giovanni   Arcip.    di    Yeruccliio ,  Giovaitni    Uedore 
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della  Cappella  di  S.  GiusUaa,  Giacomo  A'  Aacona,  Ottavia- 
no Coote  dì  Marzaao ,  Rambtrto ,  Guida  Marcolfi,  Rigane^ 
Lsonardo,  Rodolfo, 

Avrai  Dotato  Giovanni  Arciprete  dì  Verucchio.  Aggiaogi 
che  ia  altre  .membraoe  capitolari  del  1291  e  1294  s^iacoolra 
fra  i  CaooDìci  lokannts  de.  Veraci^  ^  che  dal  Villani  e  dal 
Nardi"  a*  ebbe  pel  nostro  Beato  Giovanni.  Se  questi  fosse  il 
soggetto  medesimo  che  V  altro  Arciprete  di  Verueekio, 
avrebbe  ragione  il  Nardi  che  a  pag.  141  della  Crraotassi 
aueri  eome  il  Bealo  ebbe  pure  .  la  Pieve  della  sua  patria. 
Ha  quanto  è  mancante  di  prova  sicura  la  unificazime  di 
qae**due  omonimi,  altrettanto  ei  par  certo  che  guest*  ul- 
timo sia  appunto  il  Beato. 

Per  Seoen'tto  Canonico  di  Rimlni  fatto  Tescovo  di  Jesi, 
vedi  qni  appresso  al  Capo  V. 

Qui  sarebbe  a  dir  pure  delle  moUe  Chiese,  del  possedi- 
venti,  e  delle  giurisdizioni  anche  baronali  godute  dal  Capi- 
•t        tdlo  in  questo  secolo  :  ma  ntm  vorremo  ripetere  le  cose  già 
dette  ove  si  è  trattato  dei  Vescovi  e  dei  Preposti. 


CAf.   III.   iKTBOnizioNB  ni  srovi  Ordini  BBLiaiosi, 
Ospedali,  Ricoveri,  ec. 

5.  1.  Tom»  la  Protidenza  mandò  conforto  d*  ajuti   straor- 
dinari ne*  maggiori  bifogni  dtlla  lua  Chiesa^ 


70  molti  ftiroDo  gli  operatori  eli  scandalo  in  questo  Secolo 
Inrtiido  e  feroce ,  che  fecero  trista  la  Chiesa  di  Dio  e  la 
Sodel^  ;  QOD  mancarono  altri  moKÌ  che  con  le  opere  della 
pietà  ne  fuMiao  di  consolazione  e  di  giuvumenfo.  Segno,  vi- 
Mbile  della  Proridcnza ,  la  quale  ove  H  biso^o  è  maggiore 
ivi  più  pronto  ed  eflìcace  manda  il  soccorso. 

DI  molti  eretici  è  ricordo  ìli  quello  Secolo,  i  quali  eb- 
bero .<>t»nza  anche  in  Riminl  ^  e  di  più  falli  loro  ahbìam  po- 
sto memoria ,  specialmente  nel  Capo  1  air  anno  1226,  e 
dove  diremo  di  S.  Antonio  e  di  S.  Aldebrando.  Kouiinata- 
mente  ci  È  nolo  quel  lìoovillo  creitiarca  di  mollo  grido, 
prodigiosamente  convertito  a  Dio  per  opera  del  Taumaturgo 
anzidetto.  Poi  sappiamo  di  nua  tal  Alirahella,  che  par  di 
Facnxa  ,  grande  fanirice  dei  Pafarlnl,  la  quale  teneva  case 
In  molte  città  a  comodo  dì  quei  settatori.  Costei  ne  posse- 
dette  anche  in  Itimini;  scrivendo  Fra  Leonardo  nella  Crona- 
es  de**  IttHlatcsti ,  che  il  nostro  Comune  comperò  omneit  ili' 
rnhette  dvmvs  fi  donolle  a  Slalatesta,  il  (iualt'*i  inalzò  poi  so- 
pra il  suo  palazzo.  Dal  qual  racconto,  e  da  un  processo  fallo 
dopo  il  1259  contro  quella  mala  fenintina  ,  argomentò  il 
Itatlaglrui  che  ti  Comune  comprasse  1'  area  di  «{uelle  case 
già  atterrate  giusta  le  Co-jlitu/ioni  dull' Inquisizione,  e  lo 
donasse  a  IMalatesta,  il  quale  dovette  erigervi  sopra  qnot 
Kno  palazzo  niagnìfìco ,  che  fu  in  ^  icinan^r.!  del  (ìaltolo ,  e 
più  lardi  fu  compreso  entro  la  Rocca  (1).  Aggiungi  die  da 
altro  processo  conipi Iato  fra  il  1270  e  il  1288  contrn  Ermao- 
DO  runtjilupu  da  Ferrara ,  pessimo  ereticn  morto  nel  12GS, 

fi)  Ilal4ogltDÌ,  3/(01.  ivUa  Ztect  p.  ail-31ò. 
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i  tcslimonj  dopo<;ero  ilic  colui  dì  Trequeote    veniva  da 
mini  ;  e  che  in  Rimini  v'  era  di  uiullu  ciise  di  Falerìai  (j). 
Era  cooveoieote  adunque ,  anzi  necessario,  che  fervenli 
loliei    sorpesserOf    i    ijualì    eolla  fanlilà  leru  dello  opere' 
ctiWtì   dottrina  ,    conibu (lessero  1'  Iiiwrisia   di   coloro 
(rioiifiiitscro. 

Or  dunque  il  SÌ;jnore  a  conforlamcnto  doll.i  sua  ChT 
tanto  lii^u^no  .S(is4-tlù  più  l'omini  di  quei  portentosi,  rhe  nel 
ma^-sior  cooOilto  la  condussero  alla  villorìa.  Tali  furono  pei^ 
primi  il  Seraitco  d^  Assisi,  o  Domenico  di  Guzmao:  pi 
6f(  i  quali  venne  poi  un'  elcifn  di  nomini  qual  più  qual 
pr(Vl>{jiusì ,  ma  tulli  ardenti  di  quclJa  carità,  alte  ^la  pò* 
tcva  curare  o  lenire  gli  acerbi  mali  del  secolo.  K  pcrcliÈ, 
rome  al  Signore  Iddio  piacque ,  qnesta  prese  ad  operare  in 
pardcuiaru  anche  fra  noi  ^  vedremo  in  questo  Capo  e 
scgueolo  i  TruUi  abbondevoli  che  uc  prildusse. 


"•"         S'  2.  Dei  Frati  Minori  di  San  l'rancesco. 


X  rancesco  di  Pier  fiernardone,  nato  in  Assisi  nel  ltS2  e 
non  vissuto  oltre  il  1221! ,  coli' over  rinunciuto  al  mondo   e 
culi'  essersi   fatto  puiiillD   dinanzi    afili    uomini ,  giunse   non 
più  rlid    in    venr  anni   a    far  crescere  nella  Cliiesa    dì  Dio 
lille  una  pianta  ,  clic  diede  copiosissimi  frutti  quanto  mara- 
viglioai.  Quesl'  nomo  di  Dio    (itrandu    e    piatilyndo    famiglie 
dol  nuovo  suo  Ot'dinc    tu    piii    conlrudu  dMlalia,    fu  anche 
Ira  Hoi ,  e  noi  pure  fc'  lidi  dell'opera  sua.  Scrive  il  Wa^ 
diu^o  (T.  I,  p.  '2M)  che  San  Francesco  fu  in    Bìmini  t^^ 
litb  :  Buud  in  cui  la  Redola   sua    venne    approvala   anclie 
dal  Concilio  Lateraneusc:  e  che  fuvvi  ospitato  in  luogo  pres- 
so alla  Chiesa  antica  de*  Ss.  Ilarlolomco  e  Genesio.    l'oi   a 
p.  'ìtì  a{;!;iunge   che    nell*  anno  slessn    fondò  il    Convento 
della  Villa  di  Verucchio,  ora  de' Minori  Osservanti  riformati; 


C»j  Uur»toi-i  Jntiq.  It9t.  T.  V,  p.  isi. 
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ConTenlo  il  più  nolico  che  sia  odia  l'roviDcio  I-raDCi-H-aiia 
Bolcj^uiuef  cMe  è  in  praodtt  vuuurJzìooe  la  Cella  del  Sanlu; 
e  si  annuirà  un  cipresso  ^  e  uà  ulivo  clic  dicuoo  pian- 
(alo  dj  lui  (1). 

Quel  primo  luogo,  ove  lo  vogliono  ospitalo  in  Mniiui, 
e  dnve  dicono  fnodjssc  an  primo  Oiipizio,  sarelilic  .quello 
die  poi  fu  delle  Monaclic  di  Begno,  più  tardi  dette  di  Santa 
CJtiarn^  avi  quaiu  og^i  sono  i  L'adri  Ali&Kionarj  del  l'rozio- 
sissinio  Sangue.  Così  opinarono  il  Cìaratopì  o  Itatliiglini  (2). 
Ma  il  i*.  Aniooto  Ilig:tiini  nelle  sue  Memorie,  che  niaiioscriii» 
si  conservano  in  Gambalunga ,  sostiene  che  la  prima  sede 
che  ijoì  elibcro  San  Francesco  e  suoi  Frati ,  fu  presso  Ut 
Chiesa  di  S.  Maria  iu  'trivio,  ove  poi  sorse  il  (fomento  « 
il  Tempio,  che  0|j{!Ì  è  Calledralc  :  (al  che  non  avrebbero 
mutalo  mai  lun^o.  E  parmì  che  alia  sentenza  del  Bighìni 
venga  multo  acconcio  quel  broiio  o  luogo  disabitato  *  iodi- 
ulo  pre&fio  delta  Chiesa  In  una  locazione  di  certa  cantina 
falta  da  un  lai  Corlopatiio  a*  5  dicembre  1I9Ó,  il  qual 
luogo  putc  benissimo  estendersi  lino  aìV  Apitsa  ^  cioè  la  fos- 
sa ,  colla  quale  sappiamo  aver  couUnuto  quel  primo  ^cmo 
abitalo  da  S.  F'rnnrestio  (•{). 

Che  che  si  voglia  di  quel  primo  Ospizio  dei  Santo,  cer- 
lu  ii  die  quando  fu  in  Kiniìni  S.  Antonio  questi  Frali  ave- 
vano casa  presso  S.  Maria  in  Trivio.  Onde  nel  (estameolo 
di  Druda  Vedova  di  Cunu,  fatto  a'  2  di  febb.  Ì2'JS  ,  e  visto 
dal  tiaranipi  nell' Archivio  del  Monastero  di  5.  Marino,  ove 
si  legge  che  eulei  lasciò  jmupertbus  Chrìiti  fratribus   Mino- 

1  Fn  Crislof.  C.tppucctno  Ja  Veruechio  nella  Vita  «lei  B.  Giovnnni 
(^jnouiro  iti  Kimini  Jicc  cbc  i  bisuvi  del  Bcuto  fabbrirarono  la  prima 
fianla  lìet  fuv^o  Jdlfa  yìtla  fin  do  die  nivta  in  terra  il  Scrafìeo 
Padre  A".    Prnnrrtrtt. 

fi)  A/rm.  tKlla  B.  Chiara,  p.   413  ;  5/rm.  tutta  Zecca,  p.  347. 

(S)  Sclteda  Giirampi  —  11U5,  K  d«e.  Ind.  IS  Jrin.  Curlbpaiiui 
l»tml  rtinivam  in  «>.  jfrift.  m  f»nfr.  ^  Morir  %n  TrÌho,in  Wett  qui 
difitnr  lìruilH*.  —  Aiicttc  nel  L.  Iti  degli  Slatuli  j^  ricordo  del  hrui>A 
Dvlla  ltHt>.  133:   D*  p-na  ttntttt'Hm  fhvrìa  in  pl^tteìM,  VTC  ^  prcicriKo 

che    Ditlitu  tilibin     a    kiirrc     in    uff^iio    parte  civìtatit.. guadlivt  tli 

frtiaut,  prfler  ^u-tm  in  Iroiln  toH(/e  a  domibui  hattitatii. 
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rihta  in  dv.  AHm.  tilira  Apusam  permanenlibus   V  ose 
DQ  Urto  posto  uUra  dictam  Apusam  ;  per  ApUM  doq  £i 
intcìideru  che  la  fossa,    la  quale,    come  ò    oolo   per  al 
iiucuiuculo  del  1^02,  fu  anclie  detta  Aprusa  (t). 

E  TeroDicnte  questi  UclìgiosJ  si  trovavano  presso  5.  Ma- 
ria  ia  Trivio  quaiiilo  a''  9  giuguo  1257 ,  accvllatite  Fra  Do* 
ucaico  Guarditmo  loci  H.  l'rancinci  Fratrum.  JUinorum  d* 
Arimino ,  il  Vescovo  Giacomo  pt:r  votonlà  del  papa  coa> 
cesse  loro  quella  Chiesa  ad  essi  coDlìgua ,  senza  la  qaale  o 
acniM  le  sue  case ,  la  Chicìia  e  il  Juo^o  clic  abitavano  era- 
no rÌ5trclli'vsimi.  Appresso  la  qual  conce .'ìsione  iuserita  io 
Bolla  di  Alessandro  lY  del  28  luglio  auoo  dello,  i  Uaaaci 
di  l'omposa ,  Diocesi  di  Coniacchio ,  ai  quaU  quella  Cbiesa 
un  tempo  avca  appartenuto  (3),  audi'  ussi  ia  uLbidieozai 
Papa  fecero  dono  ai  Frali  Miuori  dì  luUe  Je  ragioni 
averaao  su  quella  e  sulle  pcrlincoze  sue.  Lo  che  del 
fu  approvato  dal  Puolcnce  con  Bolla  del  ^0  scllem.  MI 
Questi  due  Documcnli  possono  «edei-si  nel  Bullario  France* 
KttO,  T.  Il,  p.  231,  3tì2.  Iodi  fu  che  i  Frali  Miuori  pò- 
Icrooo  atterrare  quella  pìccola  Chiesuola  ed  ionalzarne  al* 
tra  lauto  maggiore ,  e  ìosiem  fuudare  quel!'  ampio  CoDven-  ' 
lo,  che  comprende  lutto  il  falibrioaLo  posseduto  oggi  dal 
Itiì)o  Capitolo ,  non  che  quanto  ora  forma  Ja  vasta  Caserma  ' 
della  di  S.  Francesco.  ^^ 

Questo  luogo    ebbe    annessi    più    Chiostri    ed  Orti ,    4H 
quali  il  possesso  csteudevasi  Uno  all'oggi  della  Sirada  nuova: 

(A)  AltrclUnto    e  in   P«rgiimeiia  Jcl  7  maggio  19Z^  presso  di    da  : 
e  in  attrn  (l«l    di  nppinEso  Icggcsi  :     Acrema   frolrtt»i  minitnim    ultra  I 
ApuiOTt  ile  Arint;  tal.  30. 

(K)  Cit»  apparii  i]a  Biella  ai  Ccteslìnti  111  del  luglio  119S  {tB^blkMa 
dal  niorbio  —  Comunr  di  Ptrrara  -•  p.  101,  Convieo  dire  cbe  qnc'  Ho- 
naci  in  qtit^ila  <toiuiziono  si  scrbnM.ero  una  pcaìiouc  ;  pcttxclic  nella  Nola 
(lei  Censi  che  il  Monnilero  di  Pomposa  rlKU'Otcva  ovl  1337  pubblieita  ' 
pur  Cksa  dnl  Morliio ,  havvi  li  seguente  :  /«  Jii/n'rlM  Aritniucnti  Se- 
ctciia  Ste  òlaria  in  Ttivìb,  '{U«  olJm  (nil  PriaratHi,  ttnélnr  iot»trt 
t/uotihet  anno  dirtù  Sfonntteriù  prò  etntu  el  rco^n'l'one  ant>jnlf0mit 
tiArnin  unam  floris  (i«ri  et  puri  troeì,  el  prò  prttcuratianc  Jl«r«*o» 
(iMot  utiri  fUNNdv  fit  viiitatio. 
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e  Hi  t|tic3li  fu  I'  ampio  Cimitero  appellato  dì  SaaV  Autonto 
Abbate,  ove  per  la  pesiilcnza  del  1348  furono  sepolte  ì-ì 
ceolioaja  di  morti ,  come  dice  la  pietra  scrìtta  io  caratteri 
gotici  ^  rlie  osì^i  veilesi  Dell'  attuai  chiostro.  Ma  a  farci  uà 
idea  deir  ampiezza  di  questo  luogo  valga  il  ricordare  alcuol 
tratti  delta  Nota  delle  Sepolture  descritteci  Del  litfìS  da  Fraa- 
cesrhino  Mozzuli  Notajo,  essendo  Guardiano  Fra  MiclieliBO 
dà  Rimioi ,  e  Saj^rcstano  Fra  Giovanni  da  Longiaao:  della 
qaal  >'ota  è  fra  le  8ctiede  (iaranipi  una  copia  tratta  da  uu 
Cadice  membranaceo  di  questo  Convento.  In  quella  adunque, 
oltre  le  sopoltiirc  posic  davanti  e  d"  intorno  alla  Chiesa  da 
ambo  i  lati,  più  di  IIJ,  se  oc  descritono  44  juj:ta  p/uttom 
el  refectoTtum.  l'oi  una  fila  juxta  murttm  prati ,  in  mezzo 
al  qual  prato  era  la  cisterna.  Indi  altra  Illa  in  Ciamtro  sub 
Portieu  jiixla  Ecchsiam  de  Paradiso^  ove  sono  annoverate 
parecchie  Arche  alte  da  leiTa  ed  ornate;  fra  le  quali  quella 
di  Raincrio  e  Zaochino  Giudici  tigli  di  Ugolino  di  Guglielmo 
Seoa,  e  quella  di  Maestro  Filippo  Medici  ocutorum.  Poi  otto 
sepolture  oltre  quelle  degli  Omodei,  la  serunda  delle  quali 
era  di  l'ielro  de'  Battagli  della  contrada  S.  Agnese;  poi  al- 
Itq  otto,  comiociando  dal  poilìro  della  .Sagrestia;  poi  altre 
17  in  diversa  direzione  ;  poi  altra  fila  in   Cimiierio   S.  An' 

toniiy  a  Cappella  S.  Antonii  vsque  ad  Apsam ,  cioè  la 

fossa.  Altrove  poj  soo  distinto  quelle  del  Ualatesli ,  e  della 
lor  donne,  e  de'  loro  tìgli  naturali.  Fra  le  notabili  attorno 
alla  Chiesa  era  V  Arca  di  Donna  Taddea ,  che  duvea  essera 
de'  MalatesU ,  e  quella  di  Gozio ,  che  crederemo  fosse  del 
Cardinal  de'  UaiingH  rìminese  morto  io  Avignone,  Il  quale 
nel  huo  testamento  fatto  colà  a'  IG  agosto  1345  ordinò  che 
le  Mie  ossa  dovessero  portarsi  nella  Cappella  eretta  io  que- 
sta Chieda  da  lui.  i    .< 

Ag$;iungi  che  io  questo  spazio ,  oltre  la  CTilefia  maggio- 
ra, sorsero  anche  olire  Chiese  minori,  o  Celle,  dello  quali 
può  vedersi  più  minata  mcozioiie  nei  citati  manoscritti  del 
P.  liighioì.  Le  pili  distinte  fra  queste  furono: 

5.  ìtaria  del  Paradiso',  che  è  quella  clic,  roprssss  poi 
alla  Confraternita  de'  Falegnami ,  venne  ampliata  o  riuo- 
vata    rul    uutiie    di  San  Giuseppe. 


t''  5.  Anionio.  Fu  nel  Cimilcro  anzidcKo  ove  passa  la  Ce 
■a.  Questa ,  concessa  |ioi  alla  Compagnia  della   Croce , 

ihXI  venue  L*onverlìta  io  ampia  Chiesa,    la    r|uale  secpi 
U  descrizione  del  Ri^iliini  ebbe  cinque  Cappelle  per  parfi 

Ire  di  f'ronto.  Ma  uel    li)2.'>    per  lite  tra  r  Frati  e  la  Cuu^ 
pagaia  fu  abliandunala  da  quciìla,  la  quale  passò  ad  eri 
nella  1  irina  roniriida  V (lej'anfe  Oralorio  che  prese  noniu^ 
Croce  Rtfora,  ed  oggi  lia  titolo  di  .San  limone.  All'  altra 
ne  allora  il  titolo  di  Croce  rtrelu'a  ;  e  fu  precisameole 
sorse  la  casa  l*aswri,  poi  Selva,  ora   Bollini. 

//  Ristatto.  Poco  lungi  dalla  Croce  vtcchia    s' ialrodi 
altra   Coofralernila   della   ik>l    Itiiicalla,    la  quale    nel  Ititt^ 
cominciò  altra  Chte.<iUola  demolila  poi  nel  1750.  E  ciù  'l^| 
sii  a  far  ragione  come  presso  il  vuleo  quel  luo^o  «urbi  «o^ 
Cora  (ulte  queste  dunuminazìoni  ;  cioè  S.  Giusppi/e  ,  ta  6i 
e«  vecchia  i  il  Uiscatto, 

■'•  Come  ìt  Tempio  de"  Coiivonluali  dì  Bimini  Tcnissc 
dotto  a  quella  mai^nilicenza  unica  nel  suo  genere,  aui 
tutto  che  iiicomplclo ,  sì  ammira,  sarà  ar$;omcota  pel 
lo  XV,  ove  sarà  a  diro  di  Si;;ismondo  Malati.-$Ia.  Qui  Iji 
dire  che  fu  iltuslrulo  dal  'I'cman/a«  dal  (Asta,  dal  Nardif( 
in  parie  ullimameiilc  dui  Paulucci.  Ma  noo  onieilvreiuoj 
ricordare  come  appualo  in  tale  occasione,  secuodo  Dum 
Vasari,  vennero  perdute  pitturo  uulitlissiine  che  adornaTaao 
il  principal  Chiostro  rapprcacjitauli  la  Storia  della  B.  Mttlic- 
liaa  da  Pesaro,  bd  io  vero  duvuttero  essere  ccculleoli ,  ete 
seudcfói  giudicnlt:  dal  Vasari  0|iera  di  iiiollo:  lo  rlie  b  fai 
sendo  che  Giotto  morto  nel  l'-VM>  non  potè  istoriare  la  vi 
di  quella  Beala  morta  20  anni  dopo.  l'ruhabi  lui  ente  furooo 
di  qualche  suo  discepolo.  K  poiché  siamo  a  dir  di  pitture, 
ag;;iungcrcmo  che  il  vecchio  Pulpito  era  alibellìto  di  quelle, 
creduto  del  Perugino^  le  quali  v^ìgi  sono  iu  Sacrestia  io 
quadretti.  Né  è  a  tacere  che  nel  Kcfetlorio  aDiniirusI 
mago  ilico  affresco  rappresentante  la  Cena,  lungo  m,  It^ 
DOQ  ricordalo  dal  Marcheselli.  Ignoto  ce  u'È  1'  Autore 
vi    Ie6si     però    da    piedi    il    uiille&iniu    co«'i  ;    MCCCCC3 

■XXI  LVIO  •  :  il  qual  millesiiuo  Oijui  è  astuto  lopertu 
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Wmco  a«I  por  quella  sala  a  servìgio  lU  Ospedat  militare* 
V«ti  elle  chi  scrisse  ap[uirleocva  atta  Veoezia.  Ed  aocho  iu 
quel  foodo  elio  ai  Frati  s«r%i  ulUinameDle  di  cuciaa,  ora  stalla, 
ed  ha  ingresso  aul  Chiuslru,  o^gi  si  sodo  scoperti  avanzi  dì 
pillare  aotiche.  E-'orse  quelle  viste  dal  Vasari  ? 

Por  ultimo  la  storia  dì  questo  luogo  vuol  si  ricordi  che 
vi  fu  Icniito  un  Capitolo  Gcoeralo  nel  l^iHfì,'  e  che  vi  fu- 
roao  ospitali  uomini  rispeiljbili  per  dìgoiià  e  per  dottrina  > 
fra  quali,  secondo  il  Higtiini,  fapa  Gregorio  XII  quando  di- 
morò ili  Riniini  :  e  dicono  rlie  Sisto  V    vi  sta  stalo  sludeole. 

Questo  Convento  fu  anche  avuto  in  molto  conto  dui  Co- 
muQC,  clic  io  es&o  pose  1*  Archivio  principale  :  nò  ò  a  lace- 
re che  ebbe  celebre  lliblìoleca  ,,  arricchita  dì  Codici  da  Si> 
^  gismoudo,  ed  accresciuta  della  suppellettile  libraria  del 
^  Valluri ,  la  quale  vunue  trasportala  a  più  conveniente 
n  luogo  nel  USO  dal  Guardiano  Fra  Giovanni  BaiotU^^ 
come  all'  appoggio  della  lapide  che  ancora  esìste  nel  Chiostro 
narra  il  Batlaglini,  Alcm.  sulla  Zecca  p.  S8l, 

Come  i  Frati  Couvcoiuali  di  questa  Casa  cessassero  a'  31 
IfDslo  1798;  e  come  vi  sia  passata  la  Cattedrale,  fu  ac- 
ccooalo  a  p,  2'JU  ucl  precedente  Volume  (ti). 


^.  3.  Come  in  Umini  fu  istiiuito  il  S.  Officio. 


t-  oìchè  in  Kimini  la  Inquisizione  sugli  Eretici  fu  data  in 
prìacipio  ai  Frati  Minori,  abbiano  posto  qui  piuttosto  cho 
dilrove  le  poche  parole  che  compongono  questo  paragrafo, 
fuui  corollario  del  precedente, 

{fi)  Col*  tcri»i  che  la  Cattedrale  fu  trailala  nella  Chiesi)  di  S.  Maria 
ia  Trivio,  o  S.  Franeeico,  •'  14  svltcnibre  1806.  E  vvranieate  coti  fu 
ircKrttlo  nell'  Eilltlo  ilcll-i  girìma  riiluEtocie  «Ielle  Parrorcliìo  in  fona  dt 
HMfnazione  rogata  a'  15  agosto  1805.  In  rcollà  però  li  CatledMlo  . 
tmferita  d^ilC  anlici  ■■in  Chicsu  in  5.  Gio.  Evang.  o  S.  Agostino  a*  9  feb. 
ITftt,  ri  eonlinai  1'  afflzialura  tino  al  10  luglio  18UU,  net  ^iiul  di  ootii 
U  Croiuca  Giuogi  obo  il  Cupìlolo  uOjxib  la  prima  volta  io  S.  Francesco. 

aTO«u  SI  uNixi,  rol.  m  ti 


Quelle  brnfle  selle  ti'  eretici ,  con  diversi  nomi  apffTlaH  { 
AIMgcsi,  Canari,  Palermi,  ArnaWrsti,  Cortiuneni,  Valdesi,  ee.  | 
i    quali    sul  declinare  del  Secolo  XII  e  sul   romindare  rtrl 
XHI  y  rifecondamlo    1    Kcini    delle   antiilie    eresie  quaule  II 
ebbero  preceduli ,  riempirono  la  (erra  e    la  Società  di  doi^ 
trine  le    più   slraoe  e   perverse ,  non  solo  opiTtronn  cl^H 
Boinani  Ponlelìci  per  primi  gridassero  ulto  cou  avvilì,   ^m* 
ammoutzioni ,  e  eoa  minaccie,  e  tcaes^iern    di-slu   P  Episro- 
palo    a  cui  imposto  è   di  vegliare  perchè  la  Fede  non   sof- 
fra   dunno  ',    ma    fecero    altreiìi  clic  quello    stesso    Impera* 
top    Federico  II ,  lultocliù'  poco  temcnle   o  iiiL-no   osservan- 
te le  Ceiiijuru  ecclesia$tictjc ,    mosso   dai  pericoli,  anzi    dal 
mali  f   che  presenti  aggredivano  la  Società  (I),  spedisse  dai 
Padova  nel  febbrajo  (12^1    secondn  alriini ,   12-19  Horondo 
altri),    correndo    l'Indizione    XII ,  scverisaimc    Coslituziooi 
coatro  di  esse  o  le  fulminasse  dì  tutto  il   rigor  delle  Leggi. 
Portavano  queste  che  ot^ì  Bellore,  Console,  e  Podcstiif  A 
qualsivojclia  terra    e   luogo ,  innanzi  di   entrare   al    posseiM; 
deir  ullicìo    suo    avesse    a    prestur    gìuranienlo   di    vegliare' 
sugli  eretici ,  e  di  porgere  tutto  il  suo   braccio  agli  Inqui- 
sitori   deputati    dalla    S.    Sede    per  trovarli,  procf^sarli ,  e 
punirli,  l.e  pene  contro  costoro  furono  eslese  tino  alla   più; 
orribile  a  dirsi,  quella    del    rogo.    Fu    dichiaralo   infame  ^i 
incapice   di    qualunque   onore    od    uOìcio ,  e  privo  di    ogni 
beoefiitio  attivo  e  passivo  del  testamento ,  chiunque  accusato' 
e  convinto  di  eresia  non  avussela  abjurata    entro    un    anao. 
Né  Tu  omcitsa  la  conliscazìoDe  de^  beni,  e  perlìno  la  iKslru* 
rione  delle  case  e  degli  cdifìiEJ ,    che  a  coloro   stali    fossero 
nido  o  ricovero,*  e  non  furono  risparmiale  pene  severissima 
contro  chiunque  in    qualsivoglia  modo   li   ricettasse ,    difea-' 
desse  ,  o  loro  prestasse  favore. 


(ì)  Miccoli)  Tcfflnasco  alluileniìo  •  ci&  cLe  oficrnvano  aulort  mi 
Secolo  XIV,  in  parlicttlape  I  Fraticelli^  lììce  clic  „  quella  scila  pareva 
„  seolznro  turtirnmentc  le  tondaDicnta  ilclU  scciela  civile  insicaie  e  dffli' 
,,  rcligiuKii  ;  |;Iacc)iè  i  soetaUttì  moderni  no»  aono  che  uot  rÌpcUxioi«> 
„  più  franca,  e  però  incn  Aa  tciDcrii ,  de'  vccclii  p-^ Urini  „  ^rek(ti#: 
Sl9rÌeo  ilaltane,  iVuow  Xerie,  n.  S5.  p.  4i. 
il  > 


SiOaKi  imperlati  provvedimenti  confermali  rciuirro.  mrì 
farono  accolti  nelle  llolle  laro  dai  Rumatiì  PuDtclici,  ì  t)UitlÌ 
fià  precedeotemcDlef  ave  nta^iore  ebber  veduto  il  biwi- 
^o,  avcaou  preso  a  niaodare  lor  Delegali  eoo  nome  di  In- 
quisitori. Nomi  naia  me  ni  e  loiiurenro  IV  rtcbiamò  ìa  Ivderi- 
dine  Coslìtuziuni  iu  quella  Bolla  dalu  ai  15  Diaccio  125^, 
che  comincia  Ad  exUrpanda^  e  Dell'altra  data  a' 22  mag- 
fk»  12->1  Cum  advervUy  dirette  ai  Pude^lii,  (lon&igti,  e  Co- 
rnooi  di  I^mbardia,  Marca  Trivigiaoa,  enomagna,  cbe  puoi 
vedere  n<;l  Bollurlu  Fraooesrano,  T.  I,  o.  CDVIII,  Ot.  Per 
la  prima  delliM|ii<ili  fé'  cipresso  cnmandanicnlorhco:>ni  Ilei- 
lore  u  Podeslti  all'in^rcstto  dell' ullii-to  »uo  avesse  a  yiurare 
la  osservanza  di  quelle  Cosliliiztnni;  ìndi  fra  tre  dì,  alla 
prMeDxa  del  Dlnrcsnno,  di  due  Frati  Minori,  e  di  due  Fra- 
ti PrcdicaLuri ,  u«e»se  a  procedure  alla  elezione  di  dodii-ì 
ucoiiiic  probi  e  cattolici ,  con  due  Nolari  e  due  famigli.  La 
^nale  eletta  di  uomini,  dn  rinovarsi  ogni  set  mesi,  fosse  in 
9jgta  ai  Giudici  ecclesiastici  nel  trovare ,  r^rccrarn    e    prò- 

wgmttam  i  rei  d' ere:<ia  :  a  proftllo  de*  tj  uà  li  coadjulori    pune- 
^K  la  lena  parte  delle  cooflscaziooì .    Né  dinieoticù    Pattcr- 

^sneoto  delle  r^so,  nelle  tiuali  coloro  avessero  praliratri  o 
tMsero  convenuti:  tanfo  le  coslumanze  de' tempi  dovettero 
dunaadare  anclie  al  Boinaoi  l'onteGci,  perdio  i  Decrelt 
loro  non  fuisern  in  minor  rispetto  ctie  gli  imperiali.  Vedi 
queste  Costituzioni  anche  nel  Oollarìodel  Cocquctiincs,  T.  Ili, 
I,  p.  :i21. 

A  quesli  comandamenti ,  emanati  (n  modo  e5pres$o  per 
agua  ancora,  che  si  facessero  i  nustri  non  bo  Irovafn. 
Beo  bo  trovalo 'cbe  del  125-i  la  Iritpiisiriune  in  Itimini  ulli- 
data  era  ai  Minori  Francescani  ;  avendo  visto  il  Garampi 
■eir  Archivio  di  questo  Convento  un  esemplare  della  llolla 
cbe  comincia  Noverit  universilas  v&ttra  colla  dala  delTanno 
Huddelto  (2),  a  t^rj^o  del  quale  era  scrino  ìnnot.  IV  in  fa- 
wrem  lnquÌ$Ìtionii  Conc$ntm  Arim.  Infatti  di  più   Inquisi- 


ta; Il    P.    SbirofiUa    nel   Bollano  Fnnccicano  pretende  cb«    (lucilà 
JlttUa  <ia    sikta  tpcdiU  ìq  giugno  lilS. 
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liiri  di  queir  Ordiue  v'  lin  piìi  memori»  aei  docuraeotì  naslri 
di  questo  Secolo  e  del  Secolo  appresso  (3).  Ma  di  siflìiUo 
Colletto  di  ufficiali  laici,  come  la  Bulla  prescrive,  oon  ci 
appar  acgao,  su  noa  verso  P  estremo  volgere  del  Secolo^ 
quaod»  scoperta  fu  la  nuova  eresia  detla  dei  FrattcetlJ. 

C  veramcDle  U  prima  uiamoria  di  queàlu  Tribunali:  eoa 
parlecipazioue  di  laici ,  venuta  a  cognr/ion  nostra ,  Js  a  p.  G^ 
delta  Geneahtjia  di  Casa  lielmonìii  ove  è  recalo  un  Itrano 
dt  «lezione  di  stlTallt  Lflicialt  seguila  a'  24  novembre  ì'iS}\) 
per  Ira  Galasso  da  Parma  luquisitor  di  Uomaji;Da  ;  de' quali 
ci  restano  soltanto  i  nonii  di  Alaliilesla  da  Verucchio,  Oc 
dalle  Laminate  ,  Hicciardello  de*^  Bicciardelli  ,  Uunio  di 
%aonì  Xaddei  Gualdi  Giudice,  Ferranitno  AIaf.itesta,  Igolino 
Belmontr  dallo  Caminate,  e  Glrardo  Stivivi  Nol.ijo.  Ma  GÌo. 
Antonio  Rii^azzi  nella  Iutiera  preuitisa  al  Trattalo  />r  //u*' 
retieit^  scritto  da  Zancliioo  d'  L'goltoo  Sena  da  Porta  S.  Pie- 
Irò  di  Riniini,  pare  ne  fissi  la  ìstituziuae  all'  anno  1300:  e 
fu  seguito  dal  Clemeutìnì  clie  accennò  altretlaoto  a  p.  523^ 
aggiungendo  che  a  tale  Cougreftazione  aderirono  i  principali 
di  Romagna;  Malatesla ,  Malatestino  Podestà,  Pandoiro. 
l'erriintino  ^  con  quaranta  genliluomini  tirila  Vitttì ,  i 
nomi  furono  pubàlicamenle  tetti  nel  CotisÌQlÌo  generaie  l*  < 
no  $tguenle  (1301)  net  mest  di  marzo.  Per  allro< 
Transunto  di  quella  elezione  ditto  d.il  Rlc:i?ri  nella  pagiés^ 
appresso,  coi  nomi  di  lutti  ì  quaranta  gentiluomini  proporli 
da  Malatestino  Podestà  ed  eletti  da  i-'ra  Guido  de'  ToKlii 
da  Bologna  Inqnisitor  di  Romagna  rol  ranseoso  di  Lorenzo 
Vescovo  di  Uimioi ,  ha  in  fine  che  que^  nomi  furono  lelll 
nel  Consiglio  del  2i  marzo  1302.  Inoltre  fta  quei  c|uaran( 
trovi  bene  Ugolino  di  Guglielmo  Sena,  che  (a  padre 
Giorecunsullo  Zunchinn  Autore  di  quel  Tratta to  ;  ma  nOD' 
già  Zanchino,  il  quale  dal  Clenieolini  fu  coufusu  malamente 
col  padre  quando  allrlbui  a  lui  Paver  persuasa  quei  cilla- 
dinì    ad   euere  Ufficiali  della  Santa  Inquisizione. 

Di  Zjnchino  non    sappiam    altro  se  nun  che   fu    (ìlaf 
cùosultu  di  buon  nome;  e  pcrch6  fatto  fu  Difensore  o  Al 


(t)  Vedi  qui  in  App.  n.  CLVIII.  «    CLXIV:  aiu.  ìiSS,  V. 


Torato  di  quel  Tribunale ,  scrisse    ({uvl  Trallatn  a   rofri«tV> 
dì  Fra  Donalo  da  S.  Agata  dell' Ordine  de' Minori  ,    Inqiii- 
sitor  di  Romagna.  Lo  che  debbc  esserci  operalo  da  lui    piti 
anni    dopo    il    ì']0'\^    sapendosi   che  morì  net  IJiO  (1). 

Per  (anlo  se  quella  elezione  di  UUiciali  segnala  nel 
Dovenibre  del  1299  fosse  la  prima  «cguìla  in  Rtniini^ 
diivrpinmo  .insegnare  a  queiramio  l'orìgine  fra  noi  di>cli  IT- 
licrali  della  lot)uisrztoi]c.  Se  non  che  a  p.  !^G2dÌ  quel  Trai- 
Intn  medesimo  trovo  ima  lista  di  Dollari,  che  Ciuisulpnli 
erano  del  Tribonale  stesso  in  Padova  nelP  anno  1281  ;  seftno 
fh«  colà  «ra  <,;i:t  tslJluJIo.  Per  la  qual  cosa  potrebbe  rswra 
rtm  ffiii  ancora  la  «lezione  del  l'299  non    fosse  Ij  prima.. 

fjome  poi  la  Inquisizione  passasse  verso  il  1609  ai  Do- 
menicani sarà  oggelto  da  franarsi  allrovc. 


V  4.  Dei  Frati  Eremitani  di  S.  Affosiino. 


ì 


GT  ordine  di  tempo  ora  ù  a  dire  do*  frali  Emuilani  dì 
2s  Agostino,  i  quali  pure  si  erano  iotrodolti  in  Riinini 
atanti  la  mela  del  Secolo.  Sia  è  a  sapere  che  sotlo  la  Re- 
dola del  Sanlo  Vescovo  d' Ippona  si  distinguono  Ire  Congrc* 
^axkinì  diverse:  1' una  di  Sani' Agostino  propriamrnle  della; 
fallra  del  B.  Giovanni  Bihhio;  e  la  terza  di  Urtltino,  trai- 
lo il  tinme  da  un  Monastero  situato  ìn  tuo^o  deserto  di  stf- 
ftiKo  vocabolo  presso  Fano.  Ora  di  qucst'  ultima  Congrega- 
oooc  furooo  quelli  che  tennero  a  stabilirsi  fra  noi  ^  e  cbe 
laiitnslo  si  furono  accinti  alla  edifìcaziooe  di  ampia  Cbie- 
M  (1)«  e  «li    sontuoso   Convento.   A  die  fu  loro  io  ajolo 

ti)  ti  TrjtUrfo  (li  ZancbiRo  fu  ttainpalù  la  primi  valta  in  Itoma  ori 
1M8  <on  le  Ailillcionì  ili  Fra  CinitUo  Compct^gi  dell'  Ordine  tte'  Prcillea- 
iBri  loqnisitor  Onn-ala,  a  vulunlà  ili  S.  Pio  V. 

^1)  Rimnala  fra    il  161S  rsscndo  Priore  Hacstro  Attgulu  Vanii,  a  il 
ISSA  Priore  lljcitru  Esìdio  Cutlarili.  riuiine»l ,  come  «  »criltu  I0|)r.i  la 
porta  maggiore  e  tic^  pilastri  allomo  di  essa  all'  cslemo;  mentre  le  Cap- 
itile drlli  Mwtoonn  e  del  Socrirocnto  rimontano  al   1580,  e  ISW,  come 
[ttto  ia  altri  marmi  suii'  angolo  -e  «ci  .oigro  «stcriw. 


Papa 


Rnllii  data  a'  B7  ngosto  1347, 


Innfl«enzo  IV 

ruduadu  Indulgenza  dì  40  di  a  chi  porgesse  maoo  a.  qaeir 
npcra  die  quo'  Frali  de  novo  edificare  ceperutti  opere  sum- 
pltiono  (  App.  n.  LXXXVIII). 

Favorevole  a  questi  Religiosi  Tu  pure  il  Vescovo  GIbccv* 
mOf  11  quale  a'  5  dicembre  del  r25(>  coocesse  loro  la  Par- 
rncrhia  di  S.  Giovanni   Uvao^ulista,  :ippressn  rinuncia  ralloae 
dal  frelc  Beruardo  che  ne  era  il  Rettore.  (Jonressione  c( 
presa  e  conrcrinala  la  Bolla  dì  Papa  Alessandro  IV  data^ 
Viterbo  a*  li  maggio    1258  ora  iu  (•amUaluoga  f)    al  quaT 
effetto  r  ullìcjo  dì  Parroco  venne  assegnato  ad    uno  de'  Ba- 
ligìo&i,  come  praltralo  fu  sino  al  1797.  Della  Chiesa  e  Par*  , 
rnpchia  di    S.    Giovanni   Evangelista    Tcdemnio    rirordo  ^H 
<Iair  uimu  1009  a  p.  3'tO  del  Volume  precedeste}  e  io  qti^^ 
blo  al  1219.  App.  a.  XGIII.  , | 

Lo  stesso  papa  procurò  favore  alla  erezione  ed  al  co^H 
pleniento  di  queir  Opera ,  cuDcedendo  ai  Religiosi  con  att^P 
Rolla  del  tG  gen.  V2òl^  purciisa  in  Gambalunga,  l'aroltà  di 
|)oler  ricevere  lino  alla  somma  di  300  lire  di  Ravenna  i 
lascili  prò  male  ablatit  i  quelle  resliluzionì  cioè  che  i  grossi 
ladri  d*  allora  solevano  fare  prima  di  morire ,  le  iguali  per 
ninncanza  di  cnnoiìfeni'a  dei  derubali  non  si  potevano 
gtiire  alla  persona.  D'  allora  in  poi  frequenti  sono  i  ri( 
di  questo  Convento  nelle  scritture  spiTÌulmente  dei 
Xtll  e  XIV,  pei  molli  WgiM  fattigli  dille  persone  devolc. 

L^ ampiezza  che  venne  data  alla  nuota  Ghiesa ,  u  pUi^ 
al  nuovo  Convento,  per  cui  dal  Frati  ogni  dì  si  acquistavi 
nuore  case,  operò  che  molta  parte  della  vicina  Pan 
chia  de'Ss.  Giovaooi  e  Paolo  restasse  compresa  in  esso, 
danno  di  Guido  Rettore,  al  quale  era  sottratta  una 
le  della  sua  giurisdizione.  Onde  fu  che  tra  questo  e  i  Fi 
vouue  moMa  lite  iu  giudizio.  Ma  il  Ve^'tivo  Guido  fere  che 
si  ci>mpones!>ero  ;  e  in  Gambalunga  cj  resta  la  (ransazioott 
che  ne  fu  stipulala  adì  G  agosto  1^87 ,  per  la  quale  i  Fi 
pagarono  300  lire  di  Ravenna  depositale  presso  Beroardii 
Zitpino,  l'golio  d'Arezzo,  e  Zuoturioo  Campsori ^  cioè 
)}jpctucri,  ed  el^bcro  facollà  di  comperare  le  case  clic  loro 


oceorrevano,  e  jaualiarvi  Qiieu^  Canipaoile ,  Ciniilcro  «te 
Per  l«   iorerrnerU  vedi  II  S*  1^  *lcl  Capo  111. 

Questo  Cuovento  Tu  dìsUoto  pur  due  CapJloJi,  clic  U 
Religiooc  AsostiniaDa  vi  celetirù  ;  1*  uuo  Provinciale  ocl  1280, 
faltro  Geuerale  nel  giugno  13tS.  Gli  alil  di  qucsr  nllimo 
furono  YÙ(i  diil  Garampi  netl^  Archìvio  di  S.  Agostino  di  Ro- 
nia.  Del r  altro  k  ricordo  nella  vila  del  U.  Tutiiro^iso  (2). 

Quegli  Relifiiosi  fiirooo  itopprcssl  adi  -1  luglio  iT.\ 
tciamlo  uaperfelU  la  fabbrica  maguilìca  4tìl  grandioso  Con- 
veoto  cliu  avevauo  pruso  a  rinovaru.  lù  la  Cliiesa,  rimasta 
PaiToccliia  con  Itcìtor  Micolarc*  lia  ripreso  il  titolo  primitivo 
di  S.  Gìovaaui  EvaogelisJa,  dopo  di  aver  servito  all'  uftìcio 
di  Cattedrale  dal  Tebbrajo  1798  al  luglio  1809. 


A  questo  para^raro  vorremo  aggiunto  pure  il  ricordo  dì 
«llri  due  RomitaKgi  od  Ospìzj  cbc  quusli  Frali  ebbero  nel 
lerrttorìo  dì  IliniiDi.  L' uno  fu  nella  Parroccbid  di  S.inlji 
Giustina,  )*  altro  iu  S.  Maria  dì  Pantano,  luogo  fra  S.  Lo* 
reani  in  Strada  e  Hìccioue. 

Del  primo  si  ha  fra  le  Schede  Garampi  clic  in  Pcrga- 
mtna  dì  Srok-a  del  2U  niaggiu  12ó2  il  Vescovo  Giacomo, 
«llora  Elcllo^  coururniù  la  coDcussiune  TaKa  datr  Antecessore 
A  certi  i-'ralt  dì  Douegallia  di  poter  passare  in  S.  Giustina  ia 
luogo  delio  Uviala-^  Io  che  fu  col  couscnso  dì  Alto  Prcpoalo, 
e  dì  più  Canonici ,  come  è  stato  detto  ove  fu  diiicorìo  deJ 
Vescovo  Giacomo.  Dell'  altro  è  memoria  io  più  ntembranc 
della  Gambalunga,  precisamente  in  una  delli  K  aprile  1281), 
ia  altra  del  2  agosto  l'ilo  •  Locus  S.  M.  de  Ponzano, 
Àrim.  Oiac.f  e  in  altra  del  22  agosto  1388,  ove  si  ha  ri- 
cordo  di  tra  Nicola  Paoli  de  Aquila  Eremitano,  Superiora 
loci  Pantani.  Di  un  fondo  pantaui  l'ii  Cap.  Arzuni  h  men- 
zione io  pergamena  del  lU  maggio  1332  presso  dì  me. 

(9j  la  lìjaibalnQga  Lro\o  |)Ure  una  Balta  di  Enrico  Cani.  Napolelana 
Protcltcrc  itegli  ErcrniUiDi  ilaU  s'  5  uprilc  1591,  e  diretta  a  ilcKÌ  Frati 
t9nyr9gaitdi  in  fltiiiliii  a  Capilolii  poncratcr.  Piirtecipa  loro  tj  conce»sì<in4 
mila  rial  I*iip3  Fifa  v«ee  ilcll'  Initulgeaia  dì  sette  aitai  per  citi  coopCr 
iaMC«ti;.  >on  3o  se  lui  CapìMp  nvctìi:  cflclU». 


39H 

Il  nostro  Gruodi  nella  vil<i  di  S.  Nicola  da  Tolentino^ 
|i.  Gì  ,  (lice  elle  qnestj  due  Romitaggi  Turooo  poi  uniti  «I 
Monastero  di  S.  Giovanni  evangelista  -di  Vimini. 


S.  5.  Dei  Frati  Predicatori  di  S.  Domenico. 

Mi  CAstigliano  Domenico  Guzman,  nalo  del  1170,  dopo  di 
aver  professalo  in  e(à  di  aoui  28  la  Dcgola  di  S.  Agostino 
fra  i  Canonici  Hegolari ,  e  dopo  aver  predicalo   io    Fri 
con  molto  Trutfo  contro  gif  eretici  Albigesi,    fondò   con 
protatioiie  apostolica  ollenula  da  Onorio  III  nel  1216 
dine  de'  l'redicalori  che  han  nome  da  lui;    e    cinque  au^ 
appresso  in  Bologna  passò  alla  gloria  del  Cielo.  Quesf  ^^È 
dine,  non  aUrimeuti  che  quello    del    Seraflco  d'A»i&Ì,   m  ' 
un  somenzajo    nella    Chiosa  del    Signore,    da  cui    vennero 
tanti  uomioi  incigni  per  .santità  manifesta  e  per  dotlrioa,  ì 
quali   «   sparsero  per  il  mondo  caltulìco,  ma  piii  special- 
nenie  per  ogni  dove  delle  contrade    nostre^    intesi   a  con-    1 
qniderc  la  lirulta  eresìa  colla  polcuza  della  santa  parola.  Sic-   i 
che  non  tardarono  a  stabilirsi  anche  fra  noi.    Ed  è  ben  da   I 
credere  che  fio  d'allora  quando  nel  1S49,   come   fu  dello 
al  ^.  4G    del    Capo  I,    il  beoedello  Fra  Pietro  da  Verooa, 
detto  poi  S.  Pietro  Martire,  fu  sì  benemerito  dei  Comuni  d^ 
Romagna  per  T  iuralicablle  carila,  onde  si  adoperò  a  P^H 
curarvi    la    pace,    nascesse   desiderio  ne' cittadini  oo&trì  ^^ 
avere  qui  pure  di  que^  Ittli^'iosi.  Ma  c-he  in    reallii  ciò  ut 
avvenuto  in  queir  anno  stesso,  come  scrisse  il  Garampt  a 
p.  2.1  delle  Memorie   sulla   B>  Chiara  citando   e    seguendo 
ti    nostro    Mr    Villuni ,    non    risulta    da    alcun     documento. 
Tulli    cominciano    colla    Cooressione  del  21  gcnnajo  lj54; 
nel  qual  di  tra  Giovanni  da  Vicenza  delP Ordiue  de^  Predi- 
r.nlori    di    S.  Domcoico    domandò  al  Consiglio  dì  Kimioi  un 
tratto  di  terreno  quanto  era  di  ragion  del  Comune  ab    Ec- 
detta  et  territorio  Ecclesie  S.  Calhaldi  inferivi  versus  Apsam^    * 
sul  quale   erigere   un  Convento  f  e   domandò  ad  un  tempo 
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fli  ro3S«  comprala  una  cai^a  Dclh  contrada  stossa  per  ibi- 
luìooe  de''  Frali  durante  la  cdilicazioot:  di  quello.  E  ilCoo- 
figlio  fi^' grazia  all'una  dnmanila  ed  all'allra.  App.  n.  C, 
Vedi  che  ia  seconda  e<ic:lude  die  qiie'  Itctij{lost  già  avessero 
Ospizio.  Poi  nel r  Indice  deir  Archivio  di  questo  Conven- 
to, che  io  posseggo,  non  v*  è  memoria  dì  altrui  Conces- 
sione più  antica. 

Due  anni  appresso,  adì  7  marzo^  lo  slesso  Ira  Giovanni 
da  Vicenza  (  lo  credo  quel  nicde»ìnio  nolo  nellu  Storia,  il 
(jii-ile  circa  il  12ó6  condusse  ì  Crociali  contro  il  tiranno 
Ezellino  (1))  oKeuoe  dal  Vescow  Giacomo  il  possesso  della 
Chiesa  Parrucchiale  di  S.  Cataldo ,  della  quale  fu  dello  a 
p.  433  del  prcecdcnle  Volume.  I.o  rhc  fu  presso  rinuncia 
iG  Pietro  che  n'  era  Itellore.  É  notabile  1'  allo  che  il  dì 
avanti  il  po>sesso  fu  stìpuhitn  nella  Cinema  slessa  da  Ventu- 
ra di  Glov^-ioni  Calzolajo  e  Donalo  di  Gualliero  Donali  SiD> 
(liei  della  contrada;  ì  quali  u  nome  degli  uomini  di  quella 
prestarono  T  assenso  a  della  cessione  con  imporre  dì  molle 
coodixioni  e  riserve,  le  quali  tulle  dal  Beligioso  vennero 
KQza  restrizione  accettate.  App.  n.  CV. 

In  altro  Consiglio  municipale  tenuto  sotto   la  Podesteria 
di  Riccardo    Villa  adì    11   di   novembre  1256    i  Fruii  me* 
desimi  ottennero  che  la  Chiesa  Riminesc  concedesse  toro  altro 
spazio  di  (erretio  a  Iato  il  muro  pubblico,  che  passava  presso 
la  Chiesa;  ed  insieme  ebbero  facoltà  di   aprire  in  esso  muro 
lina  porlicella  per  scendere    in  alcuni   lerreoi  che  avevano 
di  là   di  quello.    App.    n.   CVII.  iMa  io    qticH'  Indice   stesso 
af^arisce  che  nel  120Ò  i  Donienicani    ebbero    lite  col  Co- 
mune nppunlo  per  quella  porlicella,  della  quale  si  lenieva 
forse  abusassero;  essendovi  notata  una  Bolla  di  Clemente  IV, 
per  U  i|ualti  ,,  veniva  esorlato  il  Podestà  il  Consiglio  e  la 
„  Comunilìi  di   Rimini  a  permellcre  allì  Frati  di  S.  Cataldo 
^  di  mantenersi    in   possesso   delle  porte  aperle  nel  muro 
„  della  cilla  a  prò  di  loro.  „  E  probabilnjenle  per  tatemo* 


(]>  TinbOTcM.  Storia   delta    I.ett.  It.T.   IV,  p.   990:    Sismwdi 
Am>.  ìMS*  Itfp.  U.  T.  ili,  i>    US. 
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4,ivo   fa   cbe   Carlo   Mal<i(e5t.i  più  lardi ,  come  si   trae  dal 
Brandii,  costruis^ic  queir  Appcodice  «Ile  mura  auliche,    I& 
quale  spiccundoiti  da  Porta  S.  Cataldo  luugo  il  rigajjDotu  della  i 
/oDtana ,  uou   5ulo    chiuse  ed    abbraL^iù  lutto  il  Ctioveolo,  , 
ma  Inscio  aoclie  spazio  per  girarvi  iatoroo  in  ogiii  bisogno,  i 

Forso  la  Chiesa  di  S.  Cataldo  era  piccola  pel  cuDcurSo 
che  questi  novelli  Ruligio-ii  vi  alliravano.  Per  ciò  pare  die 
circa  il  1278  dessero  comiDcianicnlo  alla  erexioue  di  quc 
grande  lor  Cliiesa ,  che  durò  tin  circa  a*  dì  nostri } 
notalo  neir  Indice  slesso  che  nel  ìiV}  Lalloo  Vescovo 
slia,  Legato  di  Nicolò  III,  coucesse  Indul^cn/a  a  chi  prea^ 
elemosina  per  la  nuova  Chiesa  di  S.  Cataldo.  Intorno  alla 
quale  non  è  a  lacere  quanto  ne  scrisse  il  Marrhes«lli  ;  cbe 
cioè  foprtt  la  Porla  majjgiore  al  di  fuori  si  vedeva  ancora  { 
qìuilche  visitgia  di  S.  Tammaso  iV  Aquino  ,  che  leyge  a'  suoi 
Frati ,  e  che  al  riferir  del  Vasari ,  P.  i,  p.  44,  fu  dipinlo 
dot  celebre  Gioitn. 

KoQ  so  se  da  questa  pittura  o  se  da  altra  miglior  Tonte 
iì  Clemontioi  traesse  che  in  questo  Convento  S.  Tommaso 
in$ei;tiò  filosotli  e  teologia ,  siccome  scrisse  a  p.  474  :  ove 
aggiunge  che  vi  fu  tcauin  un  Capitelo  generale  delP  Ordi- 
ne; e  die  vi  abìlù  San  Vincenzo,  dove  persuase  Papa  ' 
Gregorio  Xtl  a  porre  in  olio  la  rinuncia  del  Papato  per 
togliere  lo  sciama.  ^^ 

I  Domenicani  stettero  in  qjiesfo  luogo  fino  al  179C,  fl| 
quale  anoo  cocnperarooo  il  Collegio  e  la  Chiesa  stala  già 
de*  Gesuiti ,  ogiii  Ospedale  e  Parrocchia  di  S.  Martino.  Indi 
per  ordine  dvì  Governo  nel!'  agosto  1797  passarono  al  Con- 
vento e  alla  Chiosa  stata  de'  Senili ,  ove  non  restarono  ol- 
tre al  31  agosto  dell'anno  appresso,  in  cui  quella  loro  Al* 
miglia  venne  discìolla.  Crooara  Cianici  io  Ganibaliioga. 

II  luogo  di  S.  Cataldo  servì  poi  a  luugo  all'ulfidi 
Caserma ,  comodissima  speciahnenle  per  la  Cavalleria  ; 
die  poi  con  m^l  consiglio  nel  1810,  divenuto  proprictii 
vaia,  fu  demolito. 


V  6,  Dei    frali   Umitìati^   e   tUlia  erezione  d*Ua  CiUeta 
fU  5.  J^atleo. 


Al  $.  53  del  Capo  I  fu  già  cspwlo,  come  del  12G1  ve- 
Diuero  iolrodolU  io  Itimiaì,  cliiaiiidli  dì  Ixinihardia ,  certi 
nomini  [irort^^saolt  Parie  del  laniOrio,  e  viventi  ad  un  tem- 
po Milo  regola  religiosa  :  a'  qiia't  unrvausi  pure  le  Suore , 
che  Ìd  separale  abllazioDÌ  5i  adoperavano  ncir  arie  niedesi- 
ora.  Costoro  nel  1266  ebbero  lite  coir  Osiwdnic  di  S.  Spi- 
rito a  cagione  di  Duova  Cbiesa  cbe  presero  a  rondare  en- 
tro il  territorio  delta  l'arrocchia  di  S.  Barloloiiieo.  la  quale 
spclUva  u  queir  Ospedale.  QucBla  nuova  Cbiesa  ebbe  titolo 
dì  S.  illatleo.  Papa  Clenieole  lY  cou  Bolla  data  da  Viterbo 
a*  28  maggio  dì  queir  auuo,  la  quale  ora  è  io  Uainbaluuga 
pUMtavJ  colte  pergamene  di  Paulucci ,  commise  Ih  cogoi- 
zìoDC  di  quella  coolroversia  at  Ycscoto  di  Pesaro;  il  quale 
la  avrà  pure  sciolta  o  composta  ^  perchè  quella  Cbiesa  vea- 
oe  compiuta ,  e  durò  fino  al  princìpio  di  questo  Secolo. 

Per  quali  motivi  questi  Frati  abbandonassero  questo  luo* 
(tO)  e  prccisanientc  quaudo ,  non  bo  trovalo.  Cerio  per  al- 
tre è  che  al  cadere  dui  Secolo  Xlll  erano  rimaste  soltanto 
le  Suore;  corno  più  ampiamente  sarà  dello  nel  paragrafo 
dopo  il  seguente. 


{.  7.  Di  varie  Case  religiose  de*  Cemaìdolesi  e  de'  Cla$sen$i 
nei  territvrio  rimitiese. 

Eremo  di  Salimlene. 

Aadio  la  Religione  Camaldotcsc  ebbe  più  case  od  osplx], 
w  non  in  ftiiniai  alaien  nella  Diocesi.  Il  più  antico  fra  que- 
lli fu  r  Eremo  o  piccolo  Romitaggio  che  un  tal  Salimbene 
a'  3  giugno  1206  donò  a  Guido  Prior  de*  Camaldolesi  ;  il 
qual  Eremo  o  Romitaggio  era  stato  rondato  dal  donatore 
Jlii  Diocoài  di  Rioiint  in  luco  MonittUs  Salults.   11  pos- 


sesiw  ne  Fu  ronrermaln  a  Favor  di  que-  Monaci  da  InntH 
cenzo  III  eoo  Bolla  del  2^  ottobre  1307;  poi  dall' Impera* 
tore  Ottone  IV  uel  novembre  12(^9,  e  da  l'aita  Gregorio  IX 
nel  giugno  1297,  colle  espresse  parole  Kremvm  de  Salim- 
hent  in  hco  qui  vocatur  Montate  in  Arim,  Dioe.  eonttn* 
eia  (1).  lo  rredo  foste  io  quella  parte  di  DioceM  dm  ora 
appartiene  a  Cesena ,  ove  è  pure  la  Chiesa  di  S.  Aogeln 
j(i  Salute  ;  e  sia  il  fondo  slesM»  più  secoli  iuaaozi  a 
Matta  Saluti»  ,  Scola  SaltUis  (3). 

DI  Salimliene  por  resosi  Monaco  Camaldolese  v'iìa 
ricordi  negli  Aouali  del  Mittarelli;  e  dicesi  fondatore  di 
rase  di  queir  Ordine,  specialmente  io  Perugia.  E  cosi 
pur    più    ricordi    di    questo    Eremo    Mtinialìs  Saluti»  o 
Sai  imbene  ^   di    cui    nel  ]2ó9  era  l'riore    uo    lai  Ilaioatdo,' 
1/ ultima  monziniie  è  Id  uo  Diploma  di  Curio  IV  lo  fai 
de'  Camaldolesi  dato  nel  manto  li.iK. 


Priorato  di  S^  Maria  di  Frodano. 

Alberico  di  Bernardo  de^  Lìbori  daSogtiaoo  volle  aocA-e^T 
far  d  too  a'  Camaldolesi  a*  '1  f^cn.  \2SG  di  una  Selva  posta  nellii 
l>tevania  di  S.  Paola,  Cappella  Sao    Rarlolo  di    Yergoaao^ 
fnndo  Prodani  :  d*  onde  ebbe  «rìgioe  il  Priorato  di  S. 
di  Prodano  nel  territorio  riminese.  Del  qoal  luogo  v*  ha' 
memorie  aegli  Annali  Camaldolesi  fino  al  1540  in  cui 
ne  unito  al  Monastero  di  S.  Salvatore  di  Forn. 

Nel  1*283  ivi  ebbe  pure  un  Monastero  di  Donne, 
QOD  m  fìno  a  qiial  anno  durasse  {'i). 


5.  Benedetto  di  Savignano~ 

Cn*  allrn    casa    ebbero    i  Camaldolesi  presso   Savìgoami 
sotto  r  in\-ocazÌ<mc  di  S.  Bencdulto.  La  Toodazione  di    qne-, 

(i;  HIttareUi  Aanat.  C^Atatd.  T.  IV,  p.  90S.  206,  t25.  936 .; 
App.  499.  T.  V.  p.  4S,  138,  1M.  T.  VI,  App.  p.  401. 
(i)  Vedi  il  Vi>].   nailro  prcctilcnlc  p.  4S0,  548,  S6l. 
.Tt;  lUttarcllI,  I.  e.  T,  I»  App.  p.  331,  T.  V.  p.  46, 157.  T.  Vili,  f.  H, 
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>go  restò  ÌKQOIa  anolie  al  .Midarelli,  il  quale  per  alrro 

trovato  die  ri  fu  presa  la  regola  di  Camaldoti  ioiiauii 

1288.  E  (li  questo  pure  sono    più    memorie  nei    Secoli 

IV,  e  X.V,  finché  dtnoi'fisìalo  per  iacursioa  miliUre  verso 

il433  pas»!  io  Coaiiiieiida.  Nel  1AS2  D'ora  Commeudatii- 

Filippu  Sacramoro  di  Himìui  (4). 

5.  Teoniuo  di  Longiatw. 


SU  allri  possedimeoti  di  origine  aocbe  SDlcriore  ebbero 

Diocesi  Quslra   i  ftluiiacì    di    C lassù ,    precisameolu  ia 

laao  e  Savigmino.  Conci  ossi  ne  liè  Federico  1  confcrma- 

{EÌà  nel  1164  al    AluDasleru   «li   S.  Apolliuare  di   Classe 

Ilo  leouvano  io  Loiigiaiio,  in  Moulalbauo,  in  Bulgaria, 

Cassio,  Massa  L'ziana  ,  ed  allre  %ille.  In  parUcolqre  poi 

toeuziotie  del  Cenobio  di  S.  Teonisludi  Loagtuoo;  ioloro» 

quale  per  allro  aou  rredo  che  il  diriltu  de*  Monaci  Toesa 

elusivo.  Che  egli  è  certo  che  Giacomo  Vescovo  di  Rlmlol 

el  126U  concesse  ali*  Abbate  dì  S.  Apollinare  in  Classe  il 

lunastero  di  S.  Teonislo  per  1'  annua  pensione  di  Ire  slaja 

grano    al    Vescovado,    e    di  allretlaolo  ali*  Arciprete    di 

^j^ietro  in  Computo.  Comunque  sia  ,    il    Mitlarclli    reca 

rie  degli  Abbati  di  S-  Tconisto ,  cominciando  dal  1 187 

14311;  llucbè  nel  lóOi  venne  unito  a  quello  di  Classe  (S). 

8.  l>ei  MonatitTÌ  di  Mirasole  ,  di  S,  Matteo  •,   di  Santa 
ifaria  in  Turre  muro  ,  e  delle  Santuecie, 
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Di  Mirasole, 


eotre  tante  Case  Religiose  scrivevano  per  il  sesso  più 
irte,  non  era  a  trascurare  allrcltanlo  provv«dirai-u(o  per  il 
in  debole:  e  fu  protvt-duro  inTutti  di  nuovi  a^ili  anche 
lesto,  afiìncbè  avesse  come  sottrarsi  ai  peiìiuii  del  ìieculo 

«)  lo.  1.  e.  T.  V.  p.  jlll,  W)5,  T.  VII.  p.  315. 
4)  M.   l.c.  T.  IV.    p.16,  1*1,  App,  16.  T.V.  p  51,  55.  Ap^^37. 
VII  p.  19,  SSl. 


fa  tempi  guerreschi  o  tuniuUuaoU.  Primo  a  tar\  óù  io 
quesli  anni  fra  noi  fu  quel  Beuuo  Giudice ,  di  cui  re&UiM 
qui  rip«(uli  ricordi  fra  i  drM^unienii  Doslri  (1),  U  quale 
pors<  domanda  al  Vesicuvo  (ìiacomu  dì  polcr  foudat»  un 
Monastero  fuori  l'orla  S.  Aodrca  in  Ivco  qui  dieitur  Mi- 
rotaie^  ove  collocar  doooc  eoo  clausura,  le  quali  vivessero 
nella  dlpeodeaza  dell' Ordinario,  osservando  tu  RfgoU  di 
S.  Benedetto  sotto  la  Islituzioue  di  S.  Daiiiiauo.  K  n^eblw 
licenza  adì  10  settembre  ltì5J ,  la  quale  fu  approvala  da 
)oaoc«nzo  IV  con  Bolla  del  3U  magjtio  dell'  anno  appresso, 
)a  quale  è  nel  T.  1  dei  Mss.  del  Cauouicu  redroul  lu  Gam- 
balunga insieme  ad  altra  vista  pur  dal  Garampi  nelP  Ar- 
chivio del  MoD.  di  S.  Marino,  data  da  Ali^ssandro  IV  a'4 
aprile  1256,  «  diretta  a  prendere  quel  luogo  sono  la  pn|k| 
ziuoe  apostolica.  ^H 

A  quesle  Monache  dovrebbe  accennare  la  perganem 
Capitolare  d.  I.XWVIÌI  scriita  nel  dicembre  1258,  ove 
fra  i  lati  di  certo  Orto  del  Capitolo  m  Candeleto  «lire  la 
fossa  de*  Mulini  de^  Canonici,  vien  ricordalo  Slonasterimn 
l>ominarum. 

t^KO  restarono  queste  Monodie  in  quello  casa;  peroccU 
il  Clenaentioi  assicura  (  p.  iiil  )  cbu  lo  alesso  Vescovo  net 
1258  le  trasferì  in  cittìi  Del  Monastero  di  S.  Marino  -,  uoeo- 
dole  a  quello  appellate  Abhaùisa: ,  o  de  Ablmtissis ,  delk 
quali  ho  fatto  speciale  memoria  a  p.  4'2t  del  preccdeole 
Volume.  Vedi  ragione ,  per  cui  pussasiu  fra  qucAle  i'  Ar* 
cbivìo  del  Monastero  di  Mirasole. 

Di  questo  luogo,  che  allora  fu  abbandonato,  doo  ho 
trovalo  altro,  se  quo  cbe  pììi  lardi  Iu^m:  convertilo  in  uon 
de'  lauti  piccoli  Spedali  sparsi  per  la  città  e  pei  sobborghi  ; 
essendo  notato  nel  libro  dulia  Meosa  Vescovile  compilato  od 
13*37  — Jlospitale  S.  Antonìi  de  ilirasole  del/et  unam  ti- 
tram  cere  —  Se  pure  questa  non  fu  casa  a)  lutto  divefM 
da  quella  cbe  fu  delle  Monache. 


CI)  App«nd.    n,  LVI,   LVH,  LIX,   LXVII,   LXV1I1,  LXIX,   L] 
LXXVII,  XCW,  C. 
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1)1  5.  Mattea;  -  -» 


Abbtam  dcKo  superi  (ir  meni  e  come  coi  Frali  l'mìltali 
iB(e«i  al  lanificio^  inlro(kit(i  fn  Riruioi  nel  12til ,  fossero 
«■Cora  le  Suore;  e  conte  Tru  aoo  mollo,  mancati  quelli, 
nKacsero  queste  ìu  irnssessione  di  quella  casa;  possessione 
Moferma(a  laro  mii  Ordinanza  inwrila  nolto  Statuto  del  1334, 
L  11,  H.Sl.Qui  è  a  dire  cbe  la  parteoza  de' Frati  era  seguita 
fnnui  il  1299;  uel  quale  anuo  ìu  quel  Monastero  erano 
le  sole  donne  sodo  lirgola  monastica^  le  quali  furono  scu- 
Mle  dal  pagare  le  decime  alla  Camera  Apostolica  per  e^ere 
■eodicanti  (2).  Restarono  per  allro  sotto  la  dipendenza  e 
firnioac  dcir  Ordine  desìi  Umiliati  di  Milano  fino  air  ago- 
sto l'>ó*;,  io  cui  l'aulo  IVnecoslitui  Bifomialore  Gio.  Balt. 
^lodi-sii  (;jQ.  di  Rìmìuì;  e  Del  uoieoilire  approvò  che  assu- 
mo la  Regola  di  S.  Agoslioo,  come  è  docomcoialo 
iti  La  ozoni,  e  nelle  Situ'de  Garumpi.  Nella  osservanza  della 
quale  durarono  liuu  al  ^iu^ou  1810,  Ìu  cui  anche  qutislo  Uo- 
aistcro  Tu  Itilto,  e  insieme  alla  Chiesa  venne  poi  demolito. 

>'el  possesso  de*  frali  Umiliati  era  una  certa  lorre  de 
MfUtheito  posta  Tra  Apusam  et  Gualeheriam.  Dovrebbe  es- 
tere quel  torrione  cbe  è  sopra  la  Tossa  palara ,  ove  questa 
entra  sodo  le  mura  antiche  della  citlà.  Vedi  addietro,  p.  110. 

Di  S.  Maria  in  Ttirre  muro. 


Là  dove  fa  discordo  del  Vescovo  Giacomo  fu  detto  an- 
cora che  questi  adi  7  luj^lio  12l>2  a  ret{nisr?ìone  degli  Ospi* 
Uberi  di  8.  Spirilo  istituì  una  nuova  Parrocchia  nulla  Chiesa 
di  S.  Maria  in  turre  muro,  come  più  amplameirte  ci  vim 
ofTerlu  dal  documento  qui  in  App.  n.  CIX.  PelqtMie  pare 
a  noi  provalissimo  cbe  quella  Chiesa  sorgeva  snite  roinc 
deir  Antìlealro,  contro  il  parere  dvl  dottissimo  tìarampi, 
cbe  gìudicolla  fosse  nel  luogo  ove  poi  sorse  il  Monastero 
della  B.   Chiara,  appellato  pili  lardi  degiì  Angioli ,  presso 

(9)  Garampi,  Mem.  àttta  H.  Chiara,  p.  5«:  Mvn.  Sci  fifathti  So- 
roruin  AumiJiararwvt  ixcutatum  fuil  fiiia  mtmlii9Hl. 


rUra(urio  dì  S.  Girolamo  (3).   Ma  quella  Parroccliia   poco 
cluvè  durare ,  pcrchtì  nel  12G5  certe  Monache  di    Coslanti- 
iitjpnti  fugitìtc  in  numero  diG5da  Pcrzcjo  per  sullrartii  allei 
puriim'uziuui    dei    scismatici ,  prima  ripararono  ad  .4nroua 
poi  Tenute  a  Biraioi  ebbero  dal  Vescovo  Ambrogio  il 
u  la  Cbiesa  di  S.  M.  in  Turre  muro  (4). 

Il  Lauzoui  provò  cou  documenti  che  questo  Moon 
Dcl  ÌH2  esisteva  auuura  ,  ma  che  uel  1433  le  Aluiiac 
questa  casa  si  erano  unite  alle  seguenti  (5). 


Beila  Santuccte. 


Lo  slesso   Oarampi   parlù   anche  di  questo  Sloni 
mostrando  come  trasse  il  nome  dalla  ti.  Saotiiccia  Terrai 
di  Gubbio  moria  dcI  1302;  poiché  vi  si  prufcssù  la  Iti 
di  S.    Benedetto   sucomlu    I'  Ordiue  istituito  da  questa 
«uà   patria ,  appellato  Servarum  5.    Marie  in    Ano  Po: 
yitevioli  ((3). 

1)1  questo  nostru  Monastero  come  giii  istituito  soUo  TIu-' 
vocazione  di  5.  Maria  nova  trovò  ricordo  il  medesimo  l'or- 
poralo   io  un    Capitolo   Generale    lulubralo  dall'  Abbadt 
deir  Ordine   delle   SantuccJe    in    Arezzo  a*  2  marzo    V. 
gli  alti  del   quale   vide   autografi  oetl*  Archivio  delie 
nache  di  S.  Anna  di   Roma.  Coociossiarbè  fra    le    iatcì 
nule    a    quel   Capitolo    vi  fu  Suror  Francisco  uni  btrcrdi 
de  Eugubio ,  loci  tive  Mon.  S.  Marie  nove  siii   prop»   a-  ' 
vitatem  Arimìni  in  Azio  ubi  dicttur  Pons  JUaxdotjne  Abba- 
/(«a,  cum  voluntaie  et  expreuo  consrtisu  Sororum  Pauptr- 
lalit,  Schudajole ,  BarltioiCf  et   Thumasie  ejmdem  Monasleri  , 
Sororum.  K,  noj  abbiamo  per  memorie  sicure  die  il    fund» 
oggi  detto  la  Polverara  fuori  Porta  S.  Andrea    ebbe   nomo 
di  Masdegna ,  Maxdogna ,  Masidogìia^  Macidouia.,  e  Mom 
donegaius.  Basti  citare  una  pergamena  dcl  29  aprile  1344  J 

(3)  Carampì,  I.  «.  p.  Z05,  375. 

(4}  \i.  I.  e.    p.  530,  551.  SSi:  e  vedi  qui  in  App.  n.  CXIX. 

(&)  Lanuni,  if/em.  mi  MonmiUri  di  AintiNi  p.  16. 

fé)  (UraiDpi,  1.  e.  p.  Al,  e  nella  disterU  XV. 
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la  Isamb.iluii^jii,  ove  luKgi  :  ttnitorio  S.  Andree ,  fumi» 
iBunjii  donfgafe  site  palberarìe  ;  ed  altra  visln  i].il  Garampi 
aeU*  Archivio  (Ji  S.  Aeoslioo,  io  cui  leggevasi:  in  ferri/urto 
S.  Andree  et  fundo  Mmxdogue  ,  tive  Polverone,  La  fossa 
poi  che  passa  per  la  INtlvcrara  cbhc  lo  s(c.<wo  nome  ;  cod< 
tio«4iacbè  io  altra  menibroDa  deir O^ipcdule  di  5.  Spirilo, 
ora  presso  di  me,  ta  quale  h  del  l'>  odobre  ISl^j,  leg- 
gest:  /luvius  maefdunie  in  S.  Lorenzo  a  moale.  l'er  ultimo 
la  Itiibrica  l^ó  De  Itno  non  micUndo  ec.  che  è  nel  Libro  tll 
degli  Statuii,  proibiva  di  porre  a  macerar  lioo  m  apisof  vet 
mtuidoijna  prope  locum  Sororum  de  Sanctuliis.  Sebbene 
Adunque  non  ci  resti  uoUzia  esulta  della  direziuoe  delle  antì- 
dto  vie  di  (|ueslo  fondo  quali  esse  furono  prima  del  1<')78 
it  eui  b  beltà  e  diritta  slrnila  che  <ig?Ì  abbiamo  dolla  Pot- 
SmàTà  III  aperla  d'ordino  di  51r  rrdiicescu  San;jiorgi  Presi- 
dttltt  di  hoiiid<'na  poi  Tardìnulu,  onde  In  priDcipio  fu 
dilla  dj  esso  SiradaSan  (iiorgio^  tullavia  ci  è  dato  sapere 
Iq  quale  de"  Oiiigbi  fosse  questo  Monaslcro,  die  hj  5Ì  frc* 
quenli  ri<-urdi  nei  tesliinienli  rogali  nei  Secoli  XIII  e  XIV. 

CxAìt  restarono  Id  Sanluccìe  non  più  che  fioo  al    1373, 
Irendo  visto  egualmenle  il  Garampi    nello    stesso    Archiviu 
Anna  di  Kotnn  1' autografo  pel  qitnie  a'' .ìl  maggio  ]:172 

Abbailessa  S.  Marie  nove  de  Santuliis  de    Anminn 

tbo    cinque    Suore    costituì     Procuratori    Andrea    dì    Lolo 
trilioni  Dollore  e  tuolin  di  Guido,  per  otlenerc  dallii  Ab- 

e.t^a    (ìenerale    dell'  Ordine   dulie    Sautuccie    licenza    di 
eimbLir  Monastero  e    riedilìcarta    in  città.  Lo    che  fu  loro 

ee^-»o;  e  pnss.irooo  quindi    nel    nuoi-o  Monislcro    eretto 

cooirada  S.  Tonimasn  appunto  nel  L'H-l:»  noaucIVJU, 
rome  fu  scritto  dal  Nardi  a  p.  HO  della  Cronoiassi^  se- 
ROendo  tt  Grandi ,  che  nella  P.  Il,  Nar.  '2,  ebbe  confuso 
inoltre  queste  Mon.'iL-bo  con  altre  loro  unite,  dette  di 
S.  Cristoforo,  che  erano  net  Borflo  orientale. 

Che  il  Monastero  nuovo  delle  S:inluccie  fosse  ìq  con- 
Irnda  San  Tommaso  ne  sia  prova  un  testamento  prodotto 
ddl  Liazoai,  p.  12,  il  qttalu  scritto  fu  nel  1371  iti  dor- 
mitoriu  loci  Sororum  Sanlitca'nrum    in    cnnt.  S.  Tontfi  ci' 

MOKit  l'I  ftWlKl  TOi.  111.  a 
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vii.  Àrit».  Nella  qual  contrada  abilaroao  lo  Sanluccic  fino  < 
al  146G:  anno,  in  cui  furono  Irasferile  nel  ftionastero  di', 
S.  Maria  dcgJì  Angeli  allora  unito  giìi  a  quello  ili  S.  Marìai 
Annunziata  fondalo  dalla  B.  Chiara  in  via  Palarina  pi 
dove  ora  è  la  Chiesa  di  S.  Girolamo. 

Cosi  questo  Monastero  ahbandonato  dalla  Saotocde  di-' 
venne  proprietà  delle  Monache  degli  Angeli,  dalle  qaali  fa 
poi  venduto  nel  15U5  alle  Caoouiciiease  LaterauensJ  di  San 
Sebastiano;  Torlo  delle  quali  sì  estende  appunto  final 
riuscire  io  faccia  alta  contrada  che  sta  dirinipf>tto  alla  Cbie* 
sa  di  S.  Tommaso ,  ed  è  lì.inchcggiato  dal  vicolo  dotto  ie 
Staile.  Neil*  arca  del  qual  Monastero  .Santucciano  io  credo  I 
che  anteriormente  fossero  le  case  dei  Parcitadi ,  ruioatt 
dopo  la  disgrazia  loro  seguila  nel  129ò, 


'^.  9.  Dei  varj  Spedali  sorli  in  questo  Secolo;   in  pai 
lare  di  5.  Spirilo ,  di  S.  Lazzaro^  degli  Armem 


\Joma  frequenti  fossero  in  questi  anni  gli  Ospedali,  e 
quanto  vario  il  servizio  o  T  uso  loro ,  è  cosa  sì  nota ,  (Li 
non  avervi  a  spender  di  molle  parole.  Quali  erano  a 
vero  du'*  pellegrini  ;  e  questi  non  tutti  per  cliiunque 
taluni  per  una  nazione,  tali  altri  per  altra:  quali  eri 
servizio  degli  infermi  ;.  e  Denimeo  questi  per  tutti,  ma  molti 
destinati  erano  a  parlicular  malattia,  siccome  i  tanti  per  i 
lebbrosi;  e  taluni  esclusivamcute  per  ^Ii  uomial,  tali  altri 
per  le  donne.  Quali  e  quanti  fossero  al  principio  di  questo 
secolo  gli  Ospedali  nostri  può  desumersi  in  parte  dal  testa- 
mento di  un  tal  (juglielminu  Menzogna  riminesc  fatto  a*  19 
gconajo  del  1215  nella  Canonica  di  S.  Maria  io  l'orto,  dis 
visto  fu  dal  nostro  Garampi  neir  Archivio  del  Klonastero  di 
S.  Blarinu.  Cunciossiacbè  in  esso  hanno  menzione  gli  0- 
spcdali  di  S.  Giutanni,  cui  lasciò  tre  lire  di  Ravenna  fde* 
gli  infermi  [OspittUi  infirmorum)j  cui  donò  20  soldi;  di 
S.  Maria  de  Morellis ,  cui  ne  assegnò  40  ;  di  Aitopusso , 
cui  ne  die''  10;  e  di  5.  SpiritOy  cbc  sovvenne  di  lire  ulto. 


32'd 

■V  primo  probabMmenl»;  sarà  quel  degìi  Armeni.  Del  «e* 

nudo  non  ho  altro  segno  o  ricordo:  ma  vedilo  distinta  da 

acUn  di  S.  Spirito.  Il  terzo  doveva  essere  nel  Borgo  duo- 

ro  dì  S.  Gitiliiino  ;  proli. i hi Irnuuli;  pei  pellegritii.  I^tiotn  poi 

lf!aUo  il  luogo  e  Toso   di    quel   d'  Allopasso.  Dell' ulliniOf 

lo  sodo  la  invocazione  di  S.  Spirito,  preoderemo  ora  a 
'are  più  speciali  parole. 

Otptdale  di  5.  Spirito. 


'k  meglio  esercitarsi  nelle  opere  della  pietà  un  tal  uomo 
IT  uoDit>  Bartolomeo,  falla  società  con  altri  ugiiatmeolo 
etosi,  nel  marzo  1206  fece  domanda  al  Vescovo  Ventura 
r  editlcire  un  Ospedale  fuori  di  Porla  Romana  o  San 
Ceoosio,  in  luogo  appellalo  iibrmii.  E  il  l'rulato  col  con- 
Bcusu  del  Preposto  e  del  Capitolo  fece  favorevole  rescritto, 
«on  ctù  ohe  ti  uuovo  Slubìlìraenlo  fosse  io  tutto  e  sempre 
oalla  ubbidienza  e  dipendenza  del  Vescovo.  Quella  CuQces- 
sìooe  falla  a'  21  uiarrn  è  qui  in  Appcn.  n.  \l.  Appresso 
di  che  lo  stesso  Vescovo  seguo  certi  Capìtoli  col  detto  Bar- 
tolomeo costituito  primo  Rettore,  1  quali  ci)nrerm.ili  ven- 
oero  da  Innocenzo  III  con  Bolla  del  £8  fcbbrajo  1207,  lii 
quale  ora  è  iu  Gambalunga  fra  le  pergamene  di  Paulucd. 
Tale  fu  il  principio  di  questo  Spedale ,  che  in  poco 
tempo  le  pie  lar^zioni  e  {  lasciti  dì  ultima  volontà  am- 
pliarono e  fecero  cospicuo.  Per  la  qiinl  cosa  moltissimi  so- 
1»  i  documenti  che  restan  di  esso;  fra* quali  citeremo  la 
iJonaziooe  di  certe  selve  appellato  Bruneloy  fra  il  rio  del 
Xeno  e  la  strada,  the  a  peli/ione  di  Fra  Pietro  Rettore 
veooegli  fatta  nel  gcnnajo  1221  da  Federico  li ,  la  quale 
recliiam  qui  ia  Appco.  n.  XXXIII.  Ad  essa  tenue  dietro 
r  altra  del  Lefiato  Imperiale  Alberto  Arcivescovo  di  Uad- 
duburgo ,  il  quale  da  &leldula  nel  132i  donò  similmente 
30  loraalure  di  terreno,  proprietà  dell'Impero,  che  presso 
era  alte  selve  prenominate.  Appcu.  n.  WWII.  Aggiungi 
una  Bolla  di  (ìrogorio  IX  del  1  giugno  l^.i'J,  anche  questa 
jg  Cambaluoga ,  per  la  quale  fu  concesso  al  Trtorc  ed  -ai 


l'rali  di  S.  Si>ititii  paupfruminfiitni»riim  Arim-Oid.  S. 
ijastini ^  potessero  in  (L'nipo  d*  iulcrdetlu  celebrare  i  diiiuf-, 
ulUzi  a  porre  chiuse.  Dal  che  vedi  rome  quesrn  nostro 
hilimeiito  fu  n  sìtvìxìo  da'  poveri  iiifiTiiii;  e  rhc  i   cgri] 
gni  di  Bnrlulomeo  i^ilHtr»  jiresa  la   He^ulu  dì  S.  Agostino. 

TuKuvIa  Regola    propria    non  fu  datu   a  qricslì  Oppila- 
Iteri  che    a'  2Q    maggio  del  1254  per  o|)era    del    Vesroto 
Giacomo  delegato  da  l'apa  Innoecnzo  IV  cun  Boll.i   del  ^ 
geo.  anco  IX,    inserita  in    quelle  CosiiluiiiODi    che  il 
rampi    vide    o    trascrisse   dall'  originale    nell'   Archiviol 
Scolca.  Per  queste    fu  slabitilo   che  gli  Ospitalieri  dovessi 
ìiver  sempre  cartctam  cum  saumario  e  antJiir   in  cerca  da' 
poveri  Jorcrmi  perLicillà  secondo  Tautiro  loro  costume.  Fq 
iogiunlo  inoltre  dovessero  vestire  abito  uniforine,  o   profes- 
sare  castità,    povertà  e  ubhidìeujca.  Siccuuie   poi  1  U< pedate 
era   a  servizio    ancor    delle   doune,  cosi    ebbcrvi  pure   le 
Oipilaliere  co)  nome  di  Snore,  colie  quali  i  Fritti  doq  4u> 
vevaoo  favellare  sine  tefUmonw  idoneo.  Né  a  fummino  era 
dato  introdursi  nt'Il'Uspi-dale  ,  se  tioii  a  servizi»  du'  poveri 
All'oggetto  poi  che  pronti  fossero  ad  osili  bisogno  dell'  ìi 
tato,  gli  Ospitalieri  non  dovevano  ntlonlanarsi  scnz.i  licenzT 
del  Superiore  olire  al  ponle  e    a    CLTle    fornaci ,   che 
eraao  presso.  E  fu  prescriilo  che   ogni  inferDio  che  re( 
fosse,  avesse  per  prima  cosa  a  coufe$;arsÌ. 

Il  medesimo  Vescovo  a*  20  felib,  1258  concesse  nìV 
spedale  anzidetto  la  Tieve  di  S.  Lorenzo  iu  strada  colle  rendite 
»  oielà  delle  decime  sue;  riservati  alla  Slensa  Vescovile  prò 
tìnodaliro  Ire  stara  di  grano  e  Ire  di  spella  per  ogni  anno. 
La    qOdl    concessione    fu  approvala  e  confermala   da  Papa 
Alessandro  IV  con  Bolla  thita  da  Anagni  nel  oiapgio  IS60»   , 
uella  quale  venne  compresa  anche  la  Chiesa  di  S.    MarllflM 
in  v4r*oiif,    e    quella    di  S.  Barloloineo  de   iadornaro.    ^^ 
originali  sono  io  Carnhalunga  fra  le  Pergamene  raulucci.,^! 

Coma  prosperasse  di  preseole  questa  casa  ,  e  col|^| 
arrìccfaisse  di  mollissimì  possedimenti,  lo  dimosira  l*altrt^ 
Bolla  di  Clemente  IV  data  a'  1-t  agosto  126t>:  perocrhò  ^ 
csia  trovausi   iutnovaralc  tulle   qunulc  le  |iosses5ioni  d 
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quali  era  siala  duiala  ^1).  Ma  verso  la  mela  del  secolo  clii 
Mgui  comiDciù  a  decadere  Dell' osservanza  delle  cosliluzioni 
6do  a  (rovursì  die  del  ft'b.  13<j7  vi  abitava  il  solo  Prior*^. 
t'or»  ne  fu  cagione  la  postzion  sua  fuori  dì  cillà,  priva 
quindi  di  ogni  difesa  in  (empi  di  guerra.  Per  la  qual  cosa 
passò  allora  in  Commenda  a  ricebi  Prclall,  come  special- 
meate  fu  d«I  1103  e  140t,  nei  quali  aoni  troviamo  che 
De  fu  roiimioDdalario  Corrado  Caraccioli  Vescovo  di  Malia. 
E  fu  circa  quegli  anni  che  il  vasto  edilìzio  venne  ];uasto  e 
abbrucialo  per  cagione  di  guerre  ;  percliè  sppunlu  in  lai 
lempi  Carlo  .MaUlusla  pensò  a  ricostruirlo  io  citlà  ,  prcci&a- 
nicnlc  nel  luogo  dotto  la  Oolonncllina,  prima  abìlnzione  delle 
Mooacbe  dfigit  Angeli  5  Chiesuola  chiusa  non  ha  molti  an- 
ni, 0  atterrala  per  intero  nel  1859.  K  ì  possedimenti  suoi 
furono  ceduti  ui  Irati  dì  San  paolo  primo  eremita  ,  che 
vennero  posti  allora  in  S.  Lorenzo  a  monte;  ai  quali  poro 
appresso  succedettero  i  Bluuaci  Olivetani  di  Sculca.  ltagion« 
per  cui  ne  passò  colassii  anche  V  Archivio,  il  quale  alU 
soppressione  di  que'  .Monaci  venne  per  molla  parie  io  mano 
al  Paiilucci ,  e  da  questo  alta  Gambalunga. 

Nel  luogo  dell'  antico  Oiipedale  oggi  non  resta  che  pic- 
cola Cbie-ia  sacra  alla  Mndonna  di  Santo  Spirilo;  e  questa 
pure  di  costruzione  mudernu. 

Ospedaie  di  S.  Lazzaro  del  Terio. 


Di  questo  Spedale,  che  prese  il  nome  dall' vs>erc  al 
ter»  miliare  dalla  citta  sulla  Flaminia  dalla  parte  de' mnoir, 
ho  memoria  positiva  che  nel  1218  già  esisteva,  come  puoi 
aver  nutato  a  p.  301.  Poi  ha  menzione  io  più  sitivde  ga- 
rampiant!,  e  qui  in  Appnn.  n.  CLXV.  Ma  da  quanti  anni  in- 
nanzi fosse  nou  saprei  dire.  Fu  però  diterso  dallo  Spedale 
di  S.  Andrea  tfe  lintiTunif^  che  in  App.  n.  LX  trovi  appres- 
so 5.  Jf.  de  Lenta,  PlebaUi  5.  Innoeentie. 

(1)  Di  quMLa  BvlU  Dra  avftnia  una  parte  in  Cumbolunga  fri  le 
pcrgiincne  di  Paulurci,  nm  fu  vikta  ìnlrra  «  liHcriltn  tlul  Girstiipico- 
me  Uovasi  (ra  le  sue  Sclwdo  tlct  pari  in  Gimbnlniip. 


Dalla   inlilolaziooe  sua  a  S.  Lazzaro  appare  maoifoiU» 
poi,  che  dovelle  servire  ai  poveri  cólti  da  lebbra. 

Aoche  questo  elibc  rre^iuenti  lasciti  Qe{,'li  atti  di  ullil 
volutila  scrini  in  qucslo  Secolo;  onde  arriccln  e&so  pure. 
DcctiDÒ  poi  la  furiuoa  sua  col  tempo,  daccliè  quel  aorlw 
Doa  fu  più  coDiUQe.  L*  Uratorio  ba  coutiaualo  1'  uOìziatura 
fino  al  cadere  del  Secolo  ficor^o;  e  dura  pur  lutlavia,  seb- 
bcue  sia   passato  oggi  ia  proprietà  privala. 

Ospedale  di  S.  Giovanni  degli  Àrmtni. 

Come  visto  fu  a  p.  299 ,  ud  luogo  od  Ospedale 
Arnieni  già  esisteva  nel  12G3,  e  non  sappiamo  da  quaat 
anui.  Ma  uel  I2G.>  per  Bolla  dì  Ctenietite  IV  i'U^podale  di 
S.  Spirilo»  cedeadoallc  Monacbedi  l'erzujo  il  Iu(^o  di  S.  M. 
in  tum  muro,  ricevette  io  compenso  la  Cbic&a  di  S.  Bar* 
lolomeo,  nec  non  <U  loco  Annineorum  cum  CappiUa  silo 
ibidem  (2).  Ed  ecco  percbè  quando  il  luogo  de^li  Armi 
fu  ceduto  nel  14-12  alla  Coofratcruila  di  S.  Girolamo,  q|{ 
fila  ne  otleoDc  rinvestitura  dagli  Oiivetaoi  di  Scolca, 
quali    passale  già    erano  le  possidenze  dì  quello  Spedale. 

3Ia  più  iniporlatilc  notizia  da  recarsi  qui  è,  che  del  lìUìL 
UD  lai  Dottor  Tomniaso,  forse  di  nazione  Arnieno,  (^ 
bricò  di  nuovo  qucN' Ospizio,  a  servìgio  forse  de*  suj! 
ronuaziunali  che  qua  capitassero  por  commercio.  E  la  Ui, 
tizia  è  data  da  due  Iscri/ìoui  Aroieue  incise  in  marmi 
si  cooservano  nella  Sagrestia  della  Chiesuola  di  S.  Giovano! 
Ballista  oggi  appartenente  pure  alla  Confraternita  anzidetta, 
le  quali  da  dotta  persona  in  Itoma  nou  ba  mollo  recate  ia 
volgar  nostro  dicono:  Ai  numera&ioi)«  745  fu  fabbricata  que- 
ila  casa  di  Ilio  dal  fìoltor  7'onw>(iso.  Nolo  è  che  T  lira  degli 
Armeni  comincia  dall'  auno  òò2  deir  l£ra  nostra.  Per  la 
qual  cosa  I'  erezione  di  quella  casa  per  opera  del  Dottor 
Tommaso  cadrà  nel  1297,  e  noD  nel  1041,  come  il  CIe> 
muntini  scrisse  a  p.  117. 


(ì)  Ganmpi ,  JUtm.  della  B.  Chiara,  p,  (Si- 


.1i3 

Se  vuoi  le  Iscrizioni ,  eccole  Iralle  eoo  diligeale  calco 
dai  marmi  anzidelli,  ]*udo  allo  m.  0,  ^7,  largo  0,  lój 
r  aJtro  allo  m.  0,  30,  largo  0,  23. 


j±PM2hb-b 
fròh^vTnHu 


Ospedale  di  Guelfo. 

ADche  di  questo  è  menzione  in  quella  Nota  di  decime 
pagate  alla  Camera  noi  1290,  cbc  vedi  iu  App.  n.  CLXV. 
Non  saprai  dire  per  altro  ove  fosse ,  da  quanlo  tempo,  né 
a  qual  uso. 


5.  10.  Dì  alcune  Chiese  e  Cappelle  che  ronineiano   ad  es- 
ser ricordate  l'n  questo  Secolo, 

S.  Mustia. 

V  «ramcnte  questa  Cappella  faa  primo  ricordo  oel  Docu- 
mcalo  n.  LXXXWII  recato  oel  precedente  Volarne,  p.  622. 
Domraealo ,  il  quale  uon  .ivendo  jdoo  cspressu,  laS4:Ìa 
jgaola  r  origine  di  questo  luogo.  Ma  nel  Secolo  5.111  ka 
meozione  alP  aano  1290  qui  io  App.  n.  CLXV,  ove  trovi 
che  furono  pagale  alla  Camera  Apostolica  4*J  soldi  a  l're- 
sbytero  Marino  de  S.  Mtislia. 

Il  Clemeotiai  scrisse  a  p.  21G  che  questa  dipendeva  dal 
Mon.  di  S.  Giuliano,  ed  era  nel  Borgo  nuovo  un  quarto 
<H  miglio  dalla  ritlà  a  ina  do  manca  per  la  strada  di  Cesena; 
e  fu  distrutta  dai  Francesi  nel  1057  ;  nel  posto  della  quale 
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fu  pui  messa  una  Colonoetta  eoo  Cruce.  In  i-erre  niL'niurir 
liei  CoDle  Sarloai  trovo  che  questa  ColonDHIs  era  in  fùcan 
una  casa  turale  dei  PP.  Domemcam.  Ora  iti  un  CalJislinu 
di  quel  Convento  si  apprende  che  quella  t^a^a  fu  rìuii^;ila 
nel  1175  oc)  posto  medesimo  dell'antica;  per  col  resta  pro- 
valo iurece  che  fu  iIjIIj  città  circa  tre  quurli  di  nii{(lin. 

Nqq  è  da  tacere  che  di  una  Chiesa  di  S.  iluiliu  è  mctt- 
ziooe  anche  nella  CoucessìuDC  del  Vukuvo  Beimu  del  1230 
che  rechiamo  in  Appeu.  d.  L\,  o\o  è  dello  che  era  Della 
Pieve  di  S.  Giovanni  in  Galilea.  P(t  la  qiial  cosa  vcn^a- 
dfìct  niauìfeslo  che  due  Chiese  di  tal  nome  sorsero  nella 
Dincesì  Duslra ,  una  presso  alla  clllà  ,  ed  una  nella  della 
Piève,  non  potremo  determinare  a  quale  delle  due  rift 
sraDO  j  documenti  cilalì  qui  sopra,  per  segnare  la  orìgini 
raoUcliilà  di  ciascuna. 


5.  Martino  in  arcione 


Del  fondo  Arcione  bai  visto  meniionc  nel  Volume  ao- 
lecedenle  alle  p.  %ì\j  \T.\^  481  :  ma  della  Cbir&a  dì  San 
Martino  sortavi  sopra  non  avvi  ricordo,  a  co^nizion  mia^ 
ullro  più  aolico  che  quello  Ìq  pergamena  della  Gumhalui 
scritto  adì  ^3  maggio  liì37. 


S,  CrisUaa  dtUa  Zoìlara, 


Una  pietra,  vista  e  comunicatami  per  sua  cortesia  daf- 
]*  amirn  Dult.  Franresro  Barlolncci  ^  la  quale  si  trova  nella 
Chiesa  di  S.  Cristina  della  Zollara ,  ci  olire   questa  scritta, 

A  ì  M  C 
r.  t.  A  v  A 
vnp  Pi 

MbeNKTV 

É  chiaro  a  Icpgersi  :  .-Irina  Vvmim  MCCLXXXVfl;  ma" 

non  so  se  ìv^iia  bene  leggendo  :  per  rum  (  unii  per  rerrr«n- 

rfiim  )  .ìfagìstrum  brnedietom ,  forse  il  Tundalore  o  rinova* 

lorc  di  quella  Chiosa,  della  quale  non  ho  ntcmoria  più  antica. 


Cai»o  IV.  l)Ef  Sa;«ti,  Beati,  b  Ve;<B»Aim.). 
'1*   iti  S.  Antonio,  e  de"*  suoi  miraeoW  in  ìit'miui. 


D 


i  que'  molli ,  che  Dio  Signore  suscitò  io  questo    Secolo 
a  tener  vivn  iit;'  traviali    jiopolr  con  scf;»!  aitctie   sopranniu- 
rali  b  vern  fede ,  uno  fu  t\xìclì'  Antonio  nato  in    Li^boua 
nel  lt95,    il    qn^le,  preso  noi  V2Ì0  T  abito  mÌDoritico  di 
S.  Fraare«co,  e  pus!;alo  alla  f^Iortu  celaste  iu  Padova  t'an- 
00  12^1  dnpo  tm  decennio  di  apostolato  insigne  per  oper« 
tnaravtgjiose,  conosciuto  fu  dovunque  e  venerato  col  nome 
di    Taumalurpo    da  Padova.    Ora  Ckgnun  sa ,    conte  questo 
'beatlisimo  Antonio,  vrnulo    fn    quel  mez70    io    Itomagoa , 
Tosse    pili    volle    fra   noi,    e  colla  polcnita  della  parola  ,   e 
calla  TÌrlìi  dei  mirarolt,  dichiarasse  e  provasse  quelle  veri- 
tJ» ,  che  dalla  perversità  del  Secolo  erano  allora    principal- 
mente  comballule    e    derise.    Pt'on    citeremo    le   Leggende 
(atte  dtc  narrano  di  lui  e  delle  cose  qui  operale,  bastando 
il  ricordare  la  più  antica  dataci  dai  conlinualori  del  Bollaa-. 
do  ,  giudicala  da  essi  anlt^iorc  al  ^26'^  ;    nella    quale  per 
vfprcf'sn  è  dello  che  il  Santo  in  Biraini  tornò  alla  integril:i 
della  fude   multi   eretici  r   Ira  ì    qoali  un  tal  Uoovillo  ere- 
siarca ,   che  viveva  da  (reni' anni  nella    pertinacia    del  suo 
errore  (1).    le    quali  cose  medesime    sono   confermale    io 
altra    Leggenda   di  pari  antichità  e  autorità  pubblicala    dal 
Sorlo.  Ma    nulla    h   in  esse  di  quei  due  prodigi    nulissimi , 
de*  qiiAll  è  fra  noi  inveterata  la  tradizione,    ed  è    memo- 
ria in  altre  Leggende  auloreiuli,  tullocliè  dì  eia    alquanto 
minore.  Tale  è  quello  de)  pesci  venuti  alla  riva  per  ascoi- 
lare    la  divina  parola:  e  tale  è    l'altro  della  giumenta  fa- 
melica, clic  a  confusione  di  queir  Eresiarca  chinò    il   capo 

tt)  fìolland.  Acto  Saiirtor.  Junii.Tom.  II,  p.  70S....  apuli  Àriminvm 
tj^ainjtliiret  harel»co$  ad  inttgrilatem  Fitiei  ChhitiMnef  etnvtrtit;  im- 
ttr  fHM  ei  har*tiarrhapi  fui-mcIoDi,  BonoviUum  nomine,  sb  «nnù  IH' 
yinfa  trrorit  pttttferi  Unthrit  obcacatum,  ad  luNicn  terifatii  itléuzit, 
tiawtt  ad  tnsrfem  maiidad'i  Etdtùiz  start  ftrit. 
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e  si  genuQesse  alla  presenza  di  Cristo  io  sarramcoto. 
altro  del  primo  ^  come  avvenuto  ia  Rimiin\  fanno  cspr 
ItìsIimonJaQza  Bartolomeo  da  Pisa  nel  Jihro  iQlìtolalo  €619!^ 
formilalunij  Mariano  rioreoliuo ,  Siccooe  Polentoni  dte 
scrlvea  verso  il  14:12,  e  l'autore  della  Raccolta  del  Fìft- 
retti  di  S.  Francesco:  Opera  die  si  crede  compilata  sol 
finire  del  Secolo  XIV.  Dal  quii!  ultimo  giovi  lo^lierne  la 
narrazione  e  le  parole  come  sì  legge  al  ^Capo  \L  )  vero 
fiore  di  stile  detP  aureo  trecento. 

„  essendo  uua  volta  Santo  Aolonio  a  Rimino,  ove 

^  grande  molliiudine  decretici,  volendo;rli  riducere al  lui 
9f  della  vera  fedo,  e  alla  via  della  virlude,  per   inoUi 
^■predicò  loro,    e  dispulò   dulia   Fede  di    Cripto,    e  dell 
,f  Santa  Scrittura;  ma  eglino,  non  solamente  non  accooseo- 
^  tendo  alti  suoi  santi  parlari ,  ma  eziandio  come  indurati 
„  e  ostinati  non  volendolo    udire ,    Santo    Antonio   uno 
„  per  divina  ispirazione  se  ne  andò  alla  riva  del  fiume 
„  lato    al  mare.  E  standosi  cos'i  alla  rita  tra  M  mare  e  *1 
^,  fiame,  cominciò  a  dire  a  modo  di  predica  dalla  parie  dì 
„  Dìo  alli  pesci:  udite  ia  parola  di  Dio,  voi  pesci  del  ma- 
„  re  e  dot  fiume,   dappoiché  f^li  infedeli  eretici  la  svliifanj) 
„  d'  udire.  E  detto  che  egli  ehbe  cosi,  subitamente  vcoim 
3,  alltf  riva  a  lui  tanta  moltitudine  di  pesci  grandi,  piccoli, 
„  e  mezzani,  ^che    mai    in    ijucl    mare    ne  ìn  quel   fiume 
„  non  ne  fu  veduta  m  f^randc  moliìiudinc  :    e    tutti   (cd< 
„  vano  j  capì  fuori  dell'  acqua  ,  e  tutti  alavano  attenti  v( 
„  so  la   faccia   di   Santo    Antonio,   e  tulli    lo  (grandissima 
„  pace  e  mansuetudine  e  ordine;  imperocché  dìaanzJ  e  più 
„  presso  alla  riva  iiitavaDo  i  pesciolini  miuori,  o  dopo  loro 
j,  jslavano  i  pesci  mezzani,  poi  di  dietro,  dov^  era  l'acqua 
,,  più  prorondj^  istavano  i  pe»ci  maggiori.  Essendo  dumtuo 
},  in  cotale  ordine  e  disiiostzìoue  allogali  ì  pesci,  Santo  A o> 
„  (onio  cominciò  a  predicare  solennemente,  e  dice  cosi.  Fra- 
„  teli!  miei  pesci,  mollo  siete  tenuti,   secondo  la    vostra 
„  posijibìlitade,  di  ringraziare  il  nostro  Creatore,  che  v'  ha 
,,  dato  cosi  nobile  elemento  per  vostra    abitazione,    sicché 
„  come  tI  piace  avete  Tacque  dolci  e  salse,    e  avvi  dati 
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,.  molli    rcfugì    a   &clnfare   le  tempeste:  avvi  ancora  dalo 

9f  elumenlo  diiaro  o  trasparente,  e  cìbO}  per  lo  quale  voi 

yv  potùatc  vivere.  Jddiu  vu»tro  Crculore  cortese  o  beaigno, 

^f  qaaodo  vi  creù,    à    vi  diede  coniaodaniuntu  di  crescere 

jf  e  in  al  tipi  icore ,  e  diedcvi  la  ^ua  benedizione;  poi  quando 

)>  Tu  il  diluvio  genera  lineale,  tutti  quanti  gli  altri  animali 

„  uoreodo,  vui  soli  riserbo  Iddio   sanza   danno.  Appresso 

],  »'  ba  dalo  V  ali  per  potere  discorrere  dovunque  vi  piace. 

f]  À  voi  fu  coaceduto,  per  couiaDdatnento  di  Dìo,  di  scr- 

f-j  bare  Giona  Profeta ,  e  dupo  il  terzo  dì  gittarlu   a  terra 

„  94O0  e  «alvo.   Voi  oOTercsti  lo  censo  al    nostro   Signore 

)T  Geiii  Cristo ,  il  quale  egli  come  poverello  non  avc%'a  dì 

Y,  cbe  pagare.    Voi    fusti  cibo  dello  eterno  Ke  Gesù  Cristo 

),  innanzi  alta  Re^^urrezione,  e  dopo,  per  siogulare   miste- 

y,  rio;  per  le    quali  tutte  cose  molto  siete  tenuti  di  lodare 

),  a  beoedire  Iddìo ,  che  v^  ha   dati  e    tanti   e  tali    benc- 

„  Acj  piti  cbe  all'altre   creature.   A    queste,   e   simigtianti 

,,  parole  e  animaeslramcnli  di  Santo  Antonio,  cominciarono 

y,  li  pesci  ad  aprire  la  bocca,  e  incbinaronlì  i  capi ,  e  con 

^  ({aesti  e  altri    segnali  di  revcreozia,  secondo  li  modi    a 

),  loro  possibili,  laudarono  iddio.  Allora  Santo  Antonio  ve- 

^,  deodo  laotd  reverenzia  di  pesci  inverso  di  Dio  toro  Crea- 

jf  lore ,  rallegrandosi  io  ispirito ,  in  alta  boce   di^e  :   Be- 

,  Dedetto   sia    iddio    eterno ,    pcrocchò   più    1*    onorano   i 

91  pesci  acquatici ,  cbe  non  fanno  gli  uoniioi  eretici;  e  me- 

I)  glio    odono  la    soa    parolji  gli  animali  non  ragionevoli, 

j,  cbo  lì  uomini  iorcdt^li.  E  quanto  Santo  Antonio  pìii  pre- 

,  dicdfa,  lanlu  la  mollitiidioe   de'  pesci    più    crescea ,     e 

,  nessuno  si  partìa  del  luogo ,  cb^  avea    preso.   A    questo 

I,  miracolo  cominciò  a  correre  il  popolo  della  città,  fra  li 

„  quali  vi  trassono  eziandio  gli  eretici  sopradelti ,    ■  quali 

„  cedendo  lo  miracolo  cosi  maraviglioso  e  manifesto,  ruiu- 

I,  ponti  ne' cuori  loro,   tutti  si  gettavano  appiedi  dì    Santo 

f,  Antonio  per  udire  la  sua  parola.    Allora    Santo  Antonio 

f.  cominciò  a  predicare  della  Fede    Cattolica,    e    sì  nobil- 

0  inente  ne  predicò,  che  lutti  quelli  eretici  converlì,  e  tor^  ' 

^,  earooo  alla  vera  Fede  di  Cristo ,  e  luKi  lì  fedeli  ne  ri- 


^'  masotio  COI)  grandinisi  ma  allcnr«zz;i  conrurCuH  e  Tortifìcali 
,}  nella  fede.  E,  fallo  questo,  Santo  Antonio  Iirvtiii6  h 
„  pesci  cnllu  benedizione  di  Dio  ;  e  Ititli  5i  (rai  (irono  cun 
,f  timravigliosi  alti  d*  allegrezza^  e  similemontR  il  pi>p<tlo.  }-; 
,,  poi  Santo  AoloDio  stelle  in  Arim^fì  per  nivlli  di  predi- 
,^  riindu,  e  fuoeiido  multo  fniKu  ^philtiiilo  d' aninm.   ,« 

.Ma  quel  Bon\i)lQ^   rtic  prinripali<  e  cupo  era    de' I'aIv- 
rini ,    anziché  pii:;jare  all'  autorilà    del    prodigio ,    indurava 
pe^'»Jorn)fnle ,  lanlo  rbe ,  al  drrc  dvl  i-italo  Barlolomcoi 
l'ifa ,  olire  al  negare  la  presenza  dì  Cristo  nell'0>lta 
sacrala ,  a^giun^eva  alla  besleinniia  lu  mIili  no  :    direud»j 
iwnc  farebbela  mangiare  alla  Bigina  s»a  ^iii  assuefutla 
p.i!t(o.    I:    poìcliè    colui    pe^^cn^e    ti    dire ,    secotidn    nami 
(ìiorduno,    che    al    dogma   presd-reblie  fede  allorquando  h 
Ciiimenlo    sua    (entità    piti   dì  wiua  ribn ,    anrjrh^  correre 
air  oriu,  la  sacra  O^lid  adorasse:  il  Santo  ispiralo  da   DÌOf 
a  conrusinnc  di  colui ,  non  Hie  a  cnnsniarionc  oc*  crcdenli, 
accellò  la  proposta.  Indi  al  convenuto  «Ft,  nel  Foro  in  pr«s-  ' 
similli  del  luogo  ove  Cesare  vbbe  arringalo  i  Coiomititoni,  | 
vennero  il   Palarcno  con    la    ^^ìunii-nla  digiuna  ,    e    Antonini 
con    la    Sacrosanta    Particola ,  the  tolta  ebbe  nella   Cbic!>a  ; 
di  S.   innocenza.  Indi ,  Tefrgenle  il  pupillo  arcofMi  in  pran-J 
dÌS!iiTna  moltitudine,  falle  filquanlu  purutc    a    dichinrazI^H 
d«lla  virtù,  dimoila,  ed  eccclleDKa  di  queir  0»(ia    uu^nt^^ 
il  bea(issinio  Antonio  vollossi  alla  giumenta  e  disse.  In  u^ 
me  e  invirlndi  Dio  Creatore,  che  io  sebbene  indegno  Kl^H 
iumiino  veracemente,  lascia  il  cibo,  e  presta  ad  essol'oni^? 
che  ^n  è  dovuto,  A  siflado  runtandanienlu    lo    stupido  sai* 
male,    lasciando   di   presente  P  orzo   che  gli  era  dinanzi,' 
sì  voltò  al  Corpo  sauti»sÌmD  di  Cristo  Sacramentalo,  chìoù 
il  capo  a  terra,  ingiiioccliio^si,  e  fé*  spk'ndida  test  ini  onlaoza 
del    dogma   conteso.    Allora.,  fra  gli  applausi    e  le  lacrine 
de'  fedeli,  gli  eretici  atumulobsrono,  e  lo  sfldatore  snperbo 
rioonrinlo  all'errore  %conc  a  penitenza.  ^H 

Ui  questo  ìn$igott  miracolo  ò  memoria,  sebbene  snRI| 
ass<>gu azione  di  tuogo^  nel  C/iroiiicon  di  (Giordano,  che  scende  ' 
fino  al   1320.    E  se   in    una  Leggenda  posteriore  al  1367 
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b  dello  intiflui  niiiiald  ntfnli>  essere  a  \  \  euu to  ih  potliliu$ 
Totasani»^  Rarltilonica  da  Viia  iiiverc,  v  Mariano  I-Ìoren> 
iJQu  acrJj:it;ro  e^[t^v&»Q  i-hu  Tu  iiellj  cUU  di  Rimiiii  (:ìj.  Ptr 
la  i|tial  ctìsa  il  [>oi>lrti  Miiris.  iiiacoriiu  Villaoi  in  un  suo  OpQ- 
scolo  preso  n  provare  eli?,  iippunio  rome  la  Iradiuon  dice, 
000   av\i;iiau  iillruvt]  clu'  ìu   ItiiiMQÌ  (-)). 

Il  noiiiL'  di  nuvì  l'alareuu  iu  lullu  lo  Legguiide  piìi  an> 
liclw  h  lianviilo  o  Ilounglto.  Mn  Siccone  a  p.  ixvti  lo  ap- 
pellò Dvtioniiw,  d(i'«ii<|(>lii  uufjifis  ac  iptclaius  riii>,  harc 
ù$  r<rr(i  princepAi  u  B>irtoli>itiei>  da  pj&a  In  disse  Iluncllu, 
QucU'  ullinio  nntnc  Tu  iinTvrilo  d»  Mr  Vilboi,  moMO  dal- 
,n,aver  trovalo  un  iudica  Cuuellì  io  ducumcDio  del  di- 
cembre 1137.  Nuu  ^o  su  una  prova  M  Iniitaoa  sia  lalu  die 
ba«ll.  Diri't  beoc  che  d;il  non  trovarsi  mcaziuue  di  costui 
ne' documenti    ronlciiipnraDei ,    mi  è  dulo  et  edere  ,   cliCf 

ti)  GforiUno,  Ckronitùn.  p.  S55  del  C«d.  Vatie.  1960  •  f/artlicum 
fftfiitiiffvm  (fa  Sirrnveufo  ^l'arit  orirritue  difpulai'do  rpnvi'cjl  ; 
ti  rum  tandem  harttttvt  noti  anjMwttila  ttd  n-irarula  frtrdiraliontm 
frmaitl',  ùicrrtt  te  crcdrre  vfllt,  ti  aitimat  imim  jurla  eooiftVfuni 
fmmt  Irìdvo  offtirìt$tt .  die  itatfta  rc»tUT9nite  Ivrba  tam  fidttivn 
quam  Mmniitorvm .  tgrf^n§  tir  JhìouÌui  ad  Alttre  divutnt  arttdit; 
it  iterii  eatnplttià  v<yi(<rr'ii  ,  deferì  euwi  «tiintna  retertnlia  Ct,rp»t 
Chriili  ,  *l  rjtrcto  dt  conclavi  fnmtlieo  mnio,  or  pCtUo  jnxta  cibvm, 
»mperat,  vi  in  virlvle  ti  nnihint  Crettlorù,  qutM  manti  Iturbot.  rtUelo 
tilMt,  prvptrrl  ad  cjhibendam  Txterenliotn  ijti  dcbilam  et  honortn 
r»ktfipniiiN.  ytr  trrta  tvujìfttìl,  ri  iloUduto  atiimot,  quoti  harelicv 
r*i»l  infottium  a'gnrni,  relirlo  potuto,  onte  Carpvi  Chriili  fapul  in- 
itinavit  ,  gittu»  fltiil.  fit  forfrliB  fnlAbliriJ,  hartlùi»  toiifutìo ,  ri 
frmdirliii  htereiicvi  omnem  harftim  abjttro9Ìt.  Vedi  Garoinpi;  Mem. 
tmtia  8.  Chiara  p.  173. 
Bartolomeo  lU  Pi»  ilice:  I»  ditta  titt-lale  Arioìini  f  rti<Ja'n  haretieua 
BtntUmi  ttomine  trai,  qui  (  otUaalo  ancora  àt>po  il  uiinicuto  de'  pufcij 
dltrtat  kiiiliam  tùniefratom  >ian  ette  Curput  Dvmini,  ri  •fMorf  fanrci 
m  iva  orina  eomidi,  ijnam  uitvtffterot  ad  hotlin  fOtotJendum-  Qoéd 
brohtj  /fnlatiììàw  ovdìenM ,  miiram  ttttbratìt ,  Aof'Mw  r»nnfralaii* 
mtina  delulil  rtr.  Vedi  lo  nata  45  alU  ViU  di  S.  Antonio  aeiitlv  di 
Siecvaa  ,  o*«  recato  è  questo  pn^io. 

(t)  VilbDl  Jao.  '•  /Mjr'gtie  ,ìfiranilum  de  Sarrùtanfro  Kiuhof'àlin 
afnila  ab  afi'na  ete.  -•  jirimii>i  imprcUtitn  MDCLXVU,  1.  piccolo: 
Ittrcllo  ogjii  pr«Ì05e  p*rcW  roto, 
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anzlcbb  UD  nlUdioo,  fosse,  se  nou  uo  d^  oKraiuonli  tome 
lo    giudicò   qualcuno ,    al  certo  uà  estraneo  alta  cittìi. 

Suir  auDO,  in  die  vennero  operati  e  la  predicazione  e  i 
miracoli,  fu  opinione  del  Card.  Garampi  fosse  il  ri-22, 
perchfe  S.  Antonio  del  1223  era  a  Uulogou.  Il  Viltaoi  len- 
neli  operati  net  19*25:  e  veramente  fr»  queir  anco  e  ti 
1227  r  imperversar  degli  eretici  qui  forse  fu  al  colmo. 
Onde  preferirci  qucst*  ullimo  anno,  all'osservare,  clic  nelli 
Nola  38  a  qaella  Vita  scritta  da  Siccone  sovrallegato,  è 
dello,  anzi  provato,  che  il  Santo  fu  fatto  Ministro  della 
Provìncia  Minorilica  di  Rutuagua  nel  1227,  e  vi  durò  6oo 
al  1230;  nel  quat  tempo  predicò  in  lolle  queste  citta  di 
Romagna. 

Nel  luogo  1  ove  fu  la  prcdicaKìonc  a'  pesci,  i  nimlnui 
a  perpetua  ricordaxiooe  del  prodigio  eressero  una  Ccllelta; 
sopra  la  quale ,  restando  allora  sul  molo ,  fu  posta  |>oÌ  U 
lanterna  a  ^uida  dei  nnvignnlt .  Secondo  il  ricmenllol., 
p.  Ì3i,  sarel>be  stata  eretta  Del  15(Jd  nel  posto  additalo 
dalla  Irailìzioue  e  segnato  da  prccedcntu  memoria.  DeaiolUa 
poi  nel  nCìCi  fece  lungo  alla  costru7Ìooc  del  nuoto  Oratorio 
che  nbbianio  sul  Furto ,  ette  per  ciò  possiaiu  credere  sorto 
non  loulano  da  quel  primo  die  fu  sul  posto  del  miracolo. 
Laonde  quando  questo  fosse  avvenuto  realmente  ove  b 
gì  il  nuovo  Oratorio,  il  Sanlo  sarcbbesi  recato  ol 
sinistro  del  Porlo  à*  allora  \  conciossiacbè  in  quc*  tempi 
il  Oume  girava  a  levante  della  Chiesa  di  San  Nicolò  e  del- 
J*  Oratorio  anzidetto.  Sta  di  cai  altrove.  \ 

Nel  luogo  ove  sej^ui  T  altro    miracolo  ddta   giameota  «  | 
in  piar.»  oggi    delta   di    S.  .Antonio,    fu    posta  a  memoria  j 
una  colonoa'j  Docile  circa  il  MIT  Pietro  di  Guido  Ricciar-  '< 
delti  dalle  Caminatc  vi  fece  erigere  quel  Tempictlo  ottagono 
di    marmi    che    abbiam  tultora  ;  restando  la    colonna 
r  Altare.  Intorno  a    quel  Tompielto  Mr  Villani  dice  eh 
scritto:  n.  astosio  oliu  hkh:  concionastb  i>e  rycrabist^ 
SACRAMP.NTO  NON  pAvci  AD  cnnisii  riDEM    iiEDvcTi.    Forse 
fu  scritto  dentro,  poi  caiicelhifo;  che  al  di  fuori  nei  mar- 
mi non  v*  ha  segno  di  lettera 


Di  altro  prodigio  ancora  Tanno  racconto ,  operalo  dui 
Taaniaturgo  la  llimioì  ;  siccome  quello  del  propìniilo  vele- 
no, cbo  gli  fu  iouoc-uo  (  Wadìogo,  T.  Il,  p.  204  ).  Ma  Doa 
De  faremo  speciali  parole,  Itaslaiido  ciucile  dei  due  più  ia- 
•igoi  esporli  qui  sopra ,  clie,  al  dire  del  Taci,  del  V'Usar!,  e 
del  Clementiur,  Siirebberu  stali  dipioti  nel  tJlOiu  S.  FraO' 
Cesco  d* ordine  di  ftlalatcsia  dal  celeberrimo  Giotto.  Avesse 
piaciuto  a  Dio  clie  silTalte  pillure  sì  Tessero  conservate  ! 

Bcsla  a  dire,  come  og^odo  di  parlicofari.s$ìma  divozione 
pei  Bimioesi  fu  la  Cellclla,  nella  quale  soggiornava  il  Santo 
la  quel  primo  Eremo  do'Minori;  la  quale  a  16  maggiol65l 
dal  Xovìziato ,  ove  era  entro  al  Convento^  Tu  tra^pnrlata 
presso  la  Cbiesa  maggiore  ^  e  ridotta  a  Coppella ,  come  è 
tuKora  dietro  quella  dulia  B.  Chiara.  Ma  mollo  più  è  a  ri- 
cordare la  Terma  e  continuala  dìvozioac  de^  cittadini  verso 
questo  portentoso  Sanlo,  che  si  ebbero  eletto  a  speclalis- 
siino  Protettore. 


S.  2.  Di  Sant*  Aldibrando  Prrposto  delia  Chiesa  Rimìnete, 
poi  Vescovo  di  Fossombrone. 


JLie  cose  scritto  fin  qui  intorno  a  questo  Santo  hanno  Iil- 
sogoo  di  molle  rettificazioni ,  da  cbe  V  antica  Leggenda 
tratta  dall' Arrbivio  dì  Fossombrone,  rbe  vedi  nell'  Apiwodice 
Doslra  al  n.  CI*  per  non  oITrire  alcuna  cifra  cronologica, 
non  (rovo  fede  presso  coloro,  cbe  non  ebbero  come  fissare 
eoo  documenti  gli  anni  veri  vissuti  da  esso.  Lo  che  ora 
d  è  grato  di  poter  fare ,  e  rendere  con  ciò  alla  Legenda 
V  latorllà  cbe  le  è  dovuta. 

Comincia  questa  col  dire  che  Aldcbrando  nacque  nel 
Castello  dì  Sorbctnlo,  oggi  Sorivoli,  io  quel  di  Cesena;  e 
die  erudito  nelle  cose  grammaticali,  passò  allo  studio  delle 
scienze  nella  Canonica  di  S.  Maria  in  Porlo  dì  Ravenna  , 
ove  si  addottrinò  nella  Teologia  e  nelle  Decretali,  Ed  in 
Tero  con  piena  soddisfazione   abbiam  trovalo   negli  Annali 
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Camiildoleil ,  cbe  ia  una  Seateoza  proferTu  ia  {tlugD0ll99 
dii  Lazzaro  Abbate  di  S.  Apollinare,  Arbitro  in  una  con- 
troversia fru  Moaaldu  Priore  di  S.  Maria  io  Porlo  e  L  ber  lo 
Abbate  di  S.  Severo  in  Classe,  odia  quale  si  lirniaruno 
sette  Canonici  di  quel  Cenobio,  è  segnalo  per  ultimo  Ài- 
tkbrandui  Subdiaconus  et  Canonicus.  QuesV  Aldtltrando, 
come  ottimamcntu  ijiiu*  duKt  Anualislt  presero  a  sostenere  ^ 
deve  essere  (]upf{ti  rhe  poi  fu  Vescovo  di  Fossomhrone ,  e 
fu  Saoto.  Lo  elle  per  te  co»e  clie  restano  a  dire  vei 
provalo  con  certezza  pre&sociiè  pieou. 

Segue  la  Leggenda    a  nicconlnre   t-lie  i  Canonici  di 
m:oi,  essendo  riniasli  senza  Preposiu,  su)P  esetupio  di    aT 
Capitoli  di    fìumagnu    furouu  a  <|ijellu  Canonica    per    atu^ 
Mugello    da  ciò;    e  che    dopo  maturo  esame  fu  djlu    l^H 
Aldebraodo.    F.    noi    abbiamo    iufatli  nella  Serie  di.*i    nostri  ' 
Preposti,  cavata  da  documenti  sicuri  come  liai    veduto,    uo 
Aldebraodo  almeno  dal  1222  al  122S.  Ma  poirhò    1'  uttluM 
memoria  dell*  antecessor  suo  è  del  novembre  11218  può  ani 
tenersi  clic  la  elezione  di   Aldebraodo  a  que<<ta    Prepo-iili 
sia  avvenuta    fio   dal    12*20   o   prima:    talché   Aldubraudt 
supposto    che    del    1 1 99    per    essere    semplicemeole 
diacono  non  avesse  più  cbe  2ó  anni ,  sarebbe  venuto  a 
mini  nella  eia  circa  di  anni  16.    Ktà  ben   conveoit^nle 
dignità  cbe  eragli  conferita. 

La  Leggenda  cuutinua  a  dire  cbe  AIdcbrando  veDoti 
Rimiui,  ove  allora  non  erano  gli  Ordini  de^  Mendicanti 
preso  a  predicare  al  popolo  nm  mollo  zelo  ,  ronibaliendo 
gli  orrori  degli  eretici  di  que' dì,  appellati  Patarioi,  i  quali  si 
adoperavano  a  depauperare  e  gravare  il  Clero,  ni-gaudogli  « 
usurpandone  i  priiilegi,  i  diritti,  e  gli  averi.  Uud*  è  cbs 
a  lai  sermoni  coloro  atiamcnic  sbufTavano.  Accadde  una  volta 
che  più  del  solito  il  Servo  di  Dìo  facesse  rimprotero  di 
questo  peccato  [de  n'ito  i'a/fjrrnttp  ),  predicando  avanlì  la 
Chiesa  della  Cattedrale  in  luogo  detto  la  Loggia  ( 


^t)  Cioi  Frunceicaol  e  Dvnienicaiir.  Qnrtli  iiltiini  ìiifalti  una  ti 
■aclis  (Il  sorta  itcDoa;  e  quelli,  le  svcTAna  piccolo  Ospizio  od  Efj 
ooa  iTrvnno  prr  altro  c«(;i  con  rcsitlrnin  staliiltr  iti  Rctigiovi, 
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rcitì!  predicissn  fuori  di  Chiesa ,  se  raminenlerai 
u<-uli  Knaì  Ittniìiii  fu  fDlerdellu  per  luDpii  (ei>i[)o) 
eoa  r<ir  menzione  e^prcìisa  dull*  usurp^tziune  fdlCa  dol  pub- 
blico aei  UiriKi  della  Chieda  rimioe^e  liuJlc  renilìle  del  l'orlo 
0  sulle  ulire  gabelle-  Di  ctic  gravenicnie  indignali  ruloro 
mossero  per  mettergli  l«  tuauì  addosso.  Onde  e^li  ne  fuggi, 
e  Itelle  nascoslo  nel  rampanilc  per  luKa  una  mozza  gÌor« 
naU.  E  visto  che  nnn  cessavano  dalla  vii^Iia  violenta  di  uc- 
ciderlo,  domandò  dì  abbandonare  la  cillà  e  aodar^ene.  lo 
i|UelLi  aduii(|ue  cliu  prese  ad  uscirne,  come  fu  al  dì  fuori 
(lì  l'orla  Kumana  p^os^o  al  Muoaslero  dì  S.  (Jau(loii<co,  ceco 
fargjisi  inconiro  i  Messii  del  Capìlolo  e  del  Popolo  di  l-'u>som* 
brooe ,  cbu  domandavano  lui  Vescovo  dì  quella  Cbicsa ,  e 
pruseuUrono  la  nomina  Tatla  oclla  persona  di  lui. 

Quesl'  ullinia  parie  della  Leggenda  è  forse  la  sola,  die 
DOO  regga  per  intero  al  coofroiilo  do!  docunicnii.  Conrios- 
luchè  quella  elezione  uon  potè  essere  fatta  die  nella  se- 
conda niclà  del  1230;  aouO)  in  cui  non  paro  che  la  cillii 
fosse  più  soprafalla  dalla  prepotenza  degli  crellcl  e  dei 
ghibellini ,  Dc  più  sottoposta  ad  ioterdctto.  E  dissi  die  quel- 
la elezione  quu  polù  cadere  cbc  nella  »ecuutla  mela  del 
1S30 ,  Blanlediò  a  queir  anno  nella  Sede  Fossombronulu 
trovasi  pur  vito  Monaldo  antecessore  dì  S.  Aldebiaudo.  Lo 
die  vjeu  provato  raediaute  uu'  ioveslilura  ctie  quegli  allora 
fece  a  favore  di  un  tale  GeiiUI  di  Cìuìdune.  W  altron- 
de avcudo  noi  ncIP  anno  stesso  la  prima  memoria  del  nuo- 
vo Preposto  rimiuese,  converrà  dire  che  Monaldo  scgoassu 
quella  inveslilura  nella  prima  mela  del  12J0,  ed  entro 
quella  morisse  :  indi  nella  seconda  metà  delPantio  stesso  per 
la  seguila  promozione  di  Aldebrando  avveoula  la  elezione  del 
nuovo  Preposto  rimioese ,  questi  a*  ti  novembre  fosse  pru- 
seoie  a  quell'atto  cbc  vedi  in  Appen.  n.  LX.  Lo  die  uon 
polendo  essere  altrimeuli;  e  d' allroodu  tulli  gli  Jndi/j  con- 
correndo a  far  supporre  quegli  ioaulli  degli  eretici  doo  av- 
veouli  elle  più  anui  prima  (forse  (ra  il  1226,  e  il  1227) 
Mrà  a  dire  che  la  LcgKcnda  abbia  esposto  ron<;iun(aiiieole 
due  fatti  seguiti  a  qualche  disluu/a  fra  loro. 
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A  prov;t  poi,  o  meglio  a  eonformazinnc ,  die  il  snvcr- 
no  episcopale  «H  S.  AldobrAnilo  fu  nello  primn  melìi  del 
Secolo  XIII  e  non  nel  Secolo  innanitt ,  rt;«lano  due  Doni- 
mcnlt  aulentiei  u  cnnlcmporauei ,  nei  tjuali  è  ricoriJo  sicaro 
di  lui.  L'uno  del  12.ÌÌ)  iraUo  dilli' Ardiiuo  della  Cll 
l'osMirobronale  ("2);  l' allro  del  I  agoslo  t'ili),  Irallo 
r  Arctiiviu  se^relu  di  Kocciiconlrjdfi  (  ora  Arccvia  ),  oei 
({aal  di  Giacnmn  Cannutco  di  Fossonibrone  df  mandato 
itttmini  Aldebrandi  Episcopi  l'aro.t.  fu*  prerello  a  Bono 
Itcdore  pei  Monaci  Avcllanili  nella  Chiesa  di  Lorek-llu  ter- 
rilorio  di  Roccacoolrada  Diorvst  di  Fo35ontl)rone ,  prrrhè 
non  dovesse  ciò  vendere,  né  concediirc  il  dominio  di  qiinl 
Cartello  a^li  uomini  di  RorcacADlrnda  né  ad  altri.  Onde  np- 
par  manifeiìln,  clie«  su  la  morte  del  Santo  accadde  T  ullimo 
di  di  aprile,  come  la  Leggenda  dico,  ellii  non  può  esitili! 
avvenuta  prima  del  1250.  Ma  poÌL-fiè  del  Snrcessur  suo  ora 
vMia  ricordo  anteriore  al  I2.jó  secoritlo  1"  Lftliellì,  e  «t 
1256  secondo  i  documenli  ^  non  è  (olio  die  il  Sanlo  posa 
aver  vissuto  alcun  allr'nuno  ancora,  se  non  tuoi  realmeolc 
fino  al  1255  anzidelln.  Con  die  sarem  persuasi  che  $vdè  «H 
quella  Cattedra  forse  "ì'ì  anni,  e  cerio  non  meno  di  r«nli. 
Ciò  val^.i  il  redificare  quel  non  mollo  felice  rommeo- 
larto  cbe  il  Papcbrochio  puhMici)  negli  Aria  Suticit.mvi  dei 
Bollandisti  al  I  lua^^io,  iJ  quale  pose  P  ppi^copatii  di  qve* 
Mo  Kaulu  fra  il  1080  e  il  111»  (3),  sc;?uendo    IJ  ClemeiKtri 

C3J  Fra  fé  Schciìc  Guranipì  hnvvi  una  lotlcra  di  F«1Ìco  Vckdm  di 
rontninbrorìc  serUUi  «'SO  uenji.  17811  in  riiposln  alle  rieertlic  («Itegli 
AA  Car.linale  *(i  questo  Snnto.  Quel  VcscgTo  dtee  ;  ...  Dopo  II  pcB»rm 
„  che  mi  presi  di  rìiinirc  alla  meglio  I  protocolli,  e  ir.  curio  di  qneilv 
A  inip  Arthlvio ,  ne  irorai  lua  lemilacem  e  volonle  ;  ed  è  appuM*  na 
„,htrume[]lo  d"  inrealiturn  cliu  il  SauU  estendo  r>"  Ve»covo  di  qaestt 
..  Chicsu  Mipulò  ad  lastteoo  uh  certo  Z«nni  di  Scrrongi.r.00,  d«I  «- 
„  piCfiU-  Imwt^:  Millo. ce.  XXXflUt  h-piAIMraniI,,,  rcuovw 
IVclIn  ilcim  ItUcrs  Ticn  recaln  pare  In  InTedilora  operata  dal  V 
Minaldo  tifi  1«J.TO,  non  che  il  prcccllo  f«lto  nel  1319  citalo  qui 

(S)  Quanto  otò   sia  t.Mo    pii&  iirsoinciilirsi  oiicura  da  queito  ,  ch« 
PularcDi   furuoo  icui»iitiìT«IÌ  lu  prima  rulln  nel  Ulcrancn.e  III    da    Al 
lc»*uiidro  tu  r  uHuo  ÌI7y.  Or  come  nTrcliho  potuto  prvdioore    if« 
Patarenia  ut  fiate  morto  CO  unni  prima? 


■nan 

lo  dire  mor(A  aiipiinln  in  tjle   aftiio  ;  e   valga  in&Juiito 
41  far  ragionu  afl'  tgbuHi ,  ctm  fra  i  Vescovi  Fossotiiliruimli 
Ia  CAltiiKi  ^'iiislanipnlc  (Ii)|m>  Moiinido   e    inniiiizì  n  Gemile. 
Olir  usiurir    poi  la  Lu^^midj  che  il  Santo  pi'i-Jicjì'a   in 
niniint ,  pvrcliè  TVNC  non  erwtt    Ordints   AJettdicautium  ^ 
aTmiiu  ili  essa  argomento  per  dirla  strilla  dopo  che  furoiiu 
iolrodoKì  quegli  Ordini  Delìgiosi  :  lo    che  noa  essendo    qui 
avvenuto  che  circa  la  nielii  del  Secolo  Xlli,  bene  sta  il  f,m- 
(Uxiu  del    Paiiebrockìo  ,    die  la  clihc  per  scrillu  verso  il  13(H). 
Che  il  Santo  fo^sso  de'  Fahorij  e  figlio  di  Giorj;io,  lasrie- 
rem  dirlo  A  l-'ra  RidolTo  Maria  da    i-'os&oniLruuu ,   clic   uc 
tcrivcva  e  oe  puliblicava  la  Yila  nel  1705,  rec^indo  ad  ap- 
po;;(;Ìu  di    ciò   V  i^c^ixìoue   pobta   sodo    una  F.nif!Ìc    di    esso 
mIU   Chicca    de^li    Osservanti  di  Savignano:    Pittura   falla 
d'ordine  della  l-'amigiia  l-'aberia  l'anno  ItifìO.  la  laiiia  di- 
sianza di  lenipo  noi  non  sappiamo  rome  ciò  pos9u  asserirsi, 
e  molto  mono  provarsi.  Ma  Fra  RidolTo  in  quella  Yila  es- 
s^idosi    conUuIalo   di    ber    gro$!M>   for«c    più  di  ogni  altro, 
non  è  meraviglia  se  ebbesi  per  buono  ancor  c|ucslo. 

Sul  oumoro  de;;li  anni  vissuti  dal  Santo  la  Leggenda  lo 
dice  |>crvcnulo  Qn  circa  ni  cento.  Data  la  niaugìor  lalitudliic 
a  quel  Circa,  e  posto  anche  non  fosse  passalo  olire  l'anno 
9.~i  ;  K  posto  pure  che  la  sua  morte  fos^ie  nel  V2ò')\  do- 
trebberò  riformarsi  lutti  i  nostri  calcoli  segnali  in  principio 
ove  fu  «opposto  che  del  1109  non  avesse  più  che  25  an- 
ni. Che  invece  non  uè  avrebbe  avuti  meno  di  39  ;  e  sa* 
rebbc  venuto  alla  Preposi  tura  di  Kimini  sui  HO;  e  sctiua- 
geoario  sarebbe  stato  promo^^o  al  Vescovado.  Eia  non  im- 
possibili-, Dia  non  molto  probabili,  E  in  atlre  Cronache  o  Leg- 
gende Ilo  uolatu,  quando  maocann  cifre  posilive,  farsi  facile 
regalo  di  silTatlc  longevità.  E  chi  non  sa  per  esperienza 
che  quando  d'  alcuno  prendesi  a  dire  ebc  egli  fe  secchio , 
gli  6Ì  crescono  anni  a  deciuc  ^  come  ciascuno  si  (ì^ura  niu- 
gho  ?  lo  crederei  piullosln  che  la  vila  del  Santo  non  pro- 
cedere che  agli  80 ,  u  agli  85  anni  al  più. 

t'cr  ultimo    sul    fallo    accennalo    nella  Le^Egenda,  che   i 
FaneMj    »acchc;;giaiido    Fossombrone,   dc    porlaronu  via    le 


una 


della  Chic»  di  S.  AUi-biando 


campaoe  della  Lliicsa  Ui  >.  AliiL-brando;  e  a  dire  ì 
luogo,  che  se  i  Fiioesi  dev,i!)(aroDo    la    Cliii>>a  Fossombro- 
nalc  ael    1317  ,    pur   cui  il  Pupa  eoo    tvllera    del   ISIt 
obbligò  a  ripararne  i  daoot  ;  in  questa  Icllcra  è  dello   st 
plicemeote  saliffaeiant  ve»,  fratti  nutiro  Epitfopo  Fannut 
et  ditecto  flio  Furostmprmiienfi  Eitcto  ,    ti  rjus    Bcclea'ai 
non  giìi    che  reintc^jrasscro  la  Culledrale  di  S.  AUìebrando 
rome  scrisse  di  suorAmiaoi,  p.  18i.  l'ui  è  u  dire  in  secoado   j 
luogo  che  allri  falli  accaddero  fra  q'.ie'  due  Couiuni    anche 
nel  12G0,  per  cui  Alessaudru  IV  tutimù  le   censure    laa^y 
ai  Fossombronali  ((uauio  ai  Faocsì  se  non  «vessaro  ceu^H 
(lai   danni    che   ai    recavano  viccndevolmeule  (i).    Onde  tei 
narrazione  della  Leggenda  può  alludere  a  quegli    nlUon ,  e-  I 
COSI  venir  salva  dalla  lacera  di  anacronismo,  che  non  glu»(a- 
mente  lo  venne  apposia.  Alla  qual  Leggenda  lìtuaudiamo  il 
lettore,  che  voglia  sapere  più  olire  nella  «ila  di  questo 


%.  3.  Del  Bealo  Amato  da  Saiudtccio^ 


■on  è    senza  iueratifi;lta   che  anche  negli  ultimi  studi  ìn- 
lorno  alla  Vita  e  Santità  di  quello  nostro  glorioso    Condio- 
cesanOf  rinovati  al  cadere  del  Secolo  WIII  per  oKeiierae, 
come  per  Decreto  Apostolico  ne  Tu  ottenuta,  l' approvazioue 
del  culto,  non  sia  avvenuto  ad  alcuno  di  scoprir  documento 
contemporaneo,  atto  a  provare  con  sicurezza  la  olà  veni 
nella  quale  trasse  la  vita  terrena,  e  meglio  fissar  gli    ai 
ne'  quali  passò  alla  celeste.  Come  del  pari  non  è  senza  pc>    , 
na  die,  mentre  quel  giudizioso  biografo  più  aotiro,  che  ^^ 
Sebastiano  Serico,  il  quale,  nella  maocauza  di  memorie  p^H 
sitivo  perite  per  incendio  degli  Archìvi  palrii,  tenfaudo  nel    ' 
1'j18  di  compilarne   una  vita    sulToppuggio  delle  tradizioni 
domcsiiclie,  non  ebbe  a  li^sar  meglio  se  non  che  il    Beato 
ros»e  vissuto  tra  il  Secolo  XII    e  il  XIII,  più  tardi   venis- 


ti) Ve4ii  1-  Aiiiiani,  Sttrimdi  Firn»,  Apiwnilivc  p.  XXXIII,  e  L\1 


aero  poi  UH  ^    che  senta   aMuT  ragione   ncssunu  recassero 
inoaozi  c'ìUv  rnler«   e   recise ,  come   se   di  cosa    confessa 
e  nolissiroa.    Tiilu    Tti    Giulio  Cesare  Dìccijinlelli ,    che    nel 
1701,  scgu«it<]i)  il  Villani    poco  più  antico  di  lui,  scriieva 
che  jl  itealo  ^mtito  da  Saludeccio,    nobile   Terra  di  t]uv»la 
Diocesi,  fiorì  a  Ifìmpo  di  Rufììno  fatto  Vescovo  dì  llimioi  uul 
Itm  e  Cardinale  nel  U<JO(l):e  tale  del  pari  fu  il  r,ariini, 
rhu  nel  Hi9^   segnava  preciso  il    119-i   al   nascimento  suo. 
Alla  qu.il  cifra  aggivagendo  CG,  quanti  dicono  essere   «tali 
BH    anoi  della   sua   vila^    oc  avremmo   la  morte,  al    WÓ'J: 
mentre  il  Grandi  invece  lo  disse  nain  del  127 1.  Jn  tanta  in- 
certezza 0  diversità  di  sentenza-,    or   oui  siamo  bea  lieti    di 
poter  produrre  per  primi  un  dmumcnlo  trailo  dalle  Schede 
del  non  mai  abbastanza  lodalo  Cardinal  Cnrnmpi,  pel  quala- 
ci    è   dato    fissare    il   s:lorroso   transito   del  Boato ,    se  non 
precisa  II  tenie  avvenuto  nel    1292   come  a  noi  parrebbe  pò* 
tersi  tenere,  cerio  perù  non  prima  di  quciranou  e  non  più 
tardi  del  1301.  Oltre  a  die  ci  è  dalo    porre  in    luce   altre 
n(»tJ7ic  intorno  al  Beato  ed    allo  Spedale  suo  ^    le  quali  se 
si  fissero  conwciule  dal  Serico,  o  dal  più  recente  Biografo, 
avrrlilter  dalo  arf^omenlo  a  parecchi  e  lutti  interessanti  Capitoli. 
Il  Documento  adurii|ue,  che  qui  trovi  io  App.  n.  CLXVi, 
ci  fa  sapere^  come  adì  10  ^'eonaju  del  l^f)2  Fra  Amato  da 
5aliid«iTio,  del  terzo  Ordine  dì  S.   FrancCM'O ,  proprietario 
e    fondature    delP  Uspcdale    di  S.  Maria    di  Monte  Orciaie 
presso    il    Castello    anzidullo,  genuflesso  dinanzi  ali*  Altare 
del  ?'UO  Oralorio  T'iceva  solenne  cessione  di  quello  Spedale, 
e  di  tutte  le  possidenze  sue ,  in  favore  dei  Monaci    di  San 
Benedetto,  pc^  quali  accettava  Don  Salvo,  consanguineo  del 
dmialore,  con  Frate  Mcola,  amendue  Monaci  del  Monastero 
di  S.  Giuliano  di  Rimrni.  E  ciò  sotto    coodizione    espressa, 
rbc  quc' Monaci    dovessero   sempre  abitare  in  esso  j   e  che 


(ÌJ  RlcelarMU.  Lyetum  Erri,  tn  Sinopt.  Fpl$rr-p.  Jrim.  n.    10V. 
1185  Rijìhtttnt  iVfttttit,  tfiii  fuU  Card.  creatMi  u  S.   Pont.  CUm.    49 
■Mita  lieo,  ym»  floruil  B.   Amalut  de  .Satudem». 
G-ittaSi,  fila  t  mirurvli  Jtl  B.  Jmalv,  f    30, 


la  elOKÌt»te  del  Priore  ilovesse  Tursi  nella  persona  di  un  Mo- 
naco Sacertlol«  da  confermarsi    dal    Vescovo  di    Rimiat;   u 
dotti  questa  dovesse  cadere  io  Cnovcisn  o  in    Laico    n   in 
Cliierico  secolare,    do\e5se   conlerniarsi  dall' Aiilorita  Apa- 
^loljca.'  A  quel    di  dunqne    il    Beato  era  flqcnra  fra^  viti, 
ed  avea  già    eretto    sotto  la    invocazione    della  Natiriià  di 
nostru  Si;^nor.i  quel  suo  Spedale ,    non    supiiiam  da   quauli 
nnni.    Ln  stesso    documento   ci    fa  sapere    inoltre    che  Fm 
Amalo,  oltre    avere   cos'i  ceduto    a   que' Monaci    l' Ospednl 
«INO,  volle  egli  medesimo  rendersi  Benedettino,  promettendo 
oMjedicuzQ  al  Alonnco  nn/iddfn,   e  ricevendo  da   lui   V  abili) 
monastico;  con  dichiarazione  in  fine  di  voler  ei»ere  sepolto 
in  iiuelta  '.'appella,  l'articolari  tulli  ignorati  fìDorar,peÌ  quali 
si  rettitìra  in  gran  parte  il  racconto  sugli  ultimi  scorci  della  sua 
\lta.  Cile  non  farem  caso,  se  egli  dtsprvncitjte  del  suo  plut* 
tosto  per  icslamenlo  come  fin  ([ui  fu  creduto,  o  se  per  dfr 
naKioue    come    impariani    ora.    Ma    hon  da  notare  è,  elio 
queir  Alto,  parlccipaute  dell'uno  e  dell*  atira    (  alniooo  Iti 
dove  rij;narda    In  tumulazione  ;    cosa  non  compatibile   coli» 
promessa  id)l>idien/a ,  se  quella  avesse  importato  i  era  pro- 
fession    monacale  )    ci  fa    argomentare ,   fosiic    stipulato  dal 
dooatore  bu^'Iì  iiltiiui  della  vita,    quando,    avuto  a  se  qtKl 
Monaco,  a   lui    ed  ali*  Ordino  suo  volle  alTìdata    la  cura  di 
quella  Casa,  e  insieme  volle  dar  se  medesimo  a  quell* Or- 
dine religioso  nel  modo  che  afliglialo  già  si  era  ali' altro  Ji 
S.  Francesco, 

Che  qnoll*  Ospedale  sia  rimasto    io  possessione  de' Me- 
nati Benedettini,  (  ì  quali  possedevano  già  |iìii  terreni  oclU 
Pieve  di  Saludccrìo  dn  molto  tempo'  innanzi ,  rnme  no  assi* 
curano  le  rinova/inni  loro  cnfìtcuitche  in  Gambalunga);  e 
ctie    il    sacro    Corpo  del  Beato  sia  slato  rcalmcule   deposto 
nella    Cappella    di    esso,  anzichb  nella  Pieve   conta  ù  stalo 
supposto  fin  qui,  apparisce  autorevolmente  dall' allrc  doril* 
mento  che  uniamo  io  Appendice  alla   donazione    antedetta;' 
pel  quale  vedi  die  il  Card.  Francesca  del  titnlo  di   S.  Eu* 
Kbio,  Legato  Apostolico,   confermando    da    Monlcfiorc  adì! 
^6  maggio  1301  quella  donazione  in  favore  de"  BeDcdettìni, 


ed  espressa  meni  e  in  favore  di  Sulvu^  (Ji\enulu  Priure  , 
e  dì  ullri  s«(le  Monaci  resideDli  eoa  esso  ncir  0$ptdaU 
drt  Beato  Amato  ;  e  luffe  approviuido  le  rondizioai  posto 
diii  Uiiiulore  ;  aggiungeva  iudulgi-uza  di  100  ^iurui  per 
chiunque  facesse  clcuioMOa  air  Ospedale  e  visilasse  Jn 
esso  ti  Corpo  del  Beato  Amato.  Oucsli  adunque  ocl  l30-t 
era  già  passalo  di  questa  vita  :  giaceva  il  suo  Corpo  nella 
Cappella  detr  Ojpedal  suo;  e  già  aveva  ollcuulo  tilulu 
di  Beato  e  pubblica  venerazione.  E  tulloctiè  non  vi  si 
dka  dj  quauli  anni  iuoauzi  avvenuto  Tosse  il  felice  suo 
IraosjU}  ^  quella  fama  di  santilà  e  qiiul  culto  otlcnulu, 
e  per  lai  guisa  ^ik  radicato  e  cresciuto ,  ci  sono  argo- 
mento a  tenere ,  die  bea  dieci  o  dodici  aoni  potessero 
essere  corsi. 

Anclie  un  terzo  documento  Irovcrui  a^f^iunto  a  quel  uu- 
mero,  pel  quale  b  dalo  a  sapere  clie  a"*  2ti  dicemlire  1330 
uo  (alo  Alibatc  Pietro  d'  ordine  del  Cardinal  Protettore  de' 
Benedeltìni,  alla  presenza  del  Diocesano,  auLoriiuì)  i  Mas- 
uri  del  Castello  di  Saludeccio  a  custodire  nella  Pieve  a  ti- 
tolo di  deposito  il  Corpo  del  Bealo,  il  quale  io  tempo  d*  in- 
cendio avtcnulu  il  mafigiu  innanzi  nell'Ospedale  era  slato 
eon4e<;nato  loro  da  Fra  Nicola  Priore.  Avvenimento  anche 
questo  iituoralo  dai  Biografi,  per  cui  lo  dissero  deposto  nella 
Pieve  fin  dalla  muriti. 

tjue^ti  Ire  ducumenli  furono  visti  e  irascrilli  pel  Card, 
tkiranipi  dai  Bevesti  di  Papa  Eugenio  IV,  al  quale  furono 
presentali  io  copra  auleulica  a  Firenze  nel  dì  21  aprile  14-)5 
ad  istanza  di  Federico  de  Claromonie  Priore  dell'  Ospedale 
del  G.  Amalo  presso  Saludeccio,  Diocesi  Itiminese,  dell' Or- 
dine di  S.  Benedetto. 

Continuava  adunque  anche  alla  metà  del  Secolo  W 
queir  Ospedale  in  possessione  de'  Monaci  medesimi.  Kè  maa- 
rano  in  Caniltjlunga  memorie  a  conrerniazionc  di  ciò;  con- 
rio4&iaclib  v'  ha  due  pergamene  ,  V  una  del  II  novcm.  1344 
per  U  quale  Giovanni  Abbate  del  Monastero  di  S,  Giuliano 
di  Rtmini  rinovò  T  enfiteusi  di  un  terreno  in  Saludeccio  a 
favore  di  F.  Francesco  neflorc  e  Governatore  dell*  Ospedale 
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dei  Bealo  Amalo;  l'olirà  dui  i  luclio  1:150^  per   cui 
gelo  Abitale  di  S.  Giulìauo  rroovò  T  eiilìlru»!  dì  ud  lcrr«DO 
in  fondo  Spjnarollc  io  Saluduccio  a  fiitorc  di  L'golìno  PrU 
dcir  Ospedale  nnzidello.  K  fra  le  Sclivile  G^r<itnpi   Irovo^ 
S(ì  aprile    1379    Fr.    Pauhis    Heclor    llotp.    5.  Amati 
a.   Laudttìo:  doIìeì.i  (ralla  t]jl  Libro  V  in  S.  Giuliano. 

Dopo  lulCo  i[UCslo  DUO  preuderemu  ad  occuparci 
f[osla  del  Bealo  ^  die  gi»  si  k>f;gnno  nella  Vita  scriUi 
liet  latino  da  Sebastiano  Serico,  edita  dal  Papubrocbìo  Dfp 
Arra  Sanctortim  do'  Bollandibti  adi  8  maggio.  E  può  vrdeni 
nnchc  Pallro  Vtin  in  volgare  di  Anonimo,  dm  per  altro  si 
sa  essere  del  dolio  Arciprete  di  Saludeccio  Domenico  Aolo> 
Ilio  Fron/oni,  la  ({iiale  ,  pubblicala  nel  1804,  lo  fu  poi  di 
nuovo  nel  1818  :  ameiidiie  iii>pttg(,'ialc  per  altro  sulla  omift 
Iradiziotie.  Solo  rorrem  Doluto,  clie  que&r  ultima  dicevi 
Serico  aver  dubilalu  se  il  padre  di  Amalo  fosse  de'  Bone 
o  de"*  Ronconi '}  e  cbe  la  madre  Tu  de  Marcliini  :  (|iiando  ìl 
Serico  disse  locerlo  se  il  padre  fosse  de^  BonconJ  o  de"  Mar- 
chini.  Comuoque  si  voglia  dì  quello,  a  noi  basta  T  aver 
trovalo,  fio  non  F  anno  preciso  della  morie  di  t|ue$lo  glo- 
rioso itcno  di  Dio,  almeno  il  più  vicino  al  vero;  axer  ag- 
{;iunlo  piti  notizie  di  lui  clic  si  ignoravano;  ed  aver  anco 
Iracciata  una  parie  «Iella  Slorìa  dì  quello  Spedale  con  me* 
morie  non  recale  du  altri.  E  porrem  fine  a  questo  paragrafo 
col  ricordare  che  la  S.  M.  di  Papa  Pio  VI  lo  anuo\erùfra 
f  Beali  fon  rìlo  solenne  per  Decreto  del  17  maggio  1771 


$.  t.  Dei  Venerahili  Ira  Giovanni  BaroHci   o  Barocci 
Fra  Andrea  dal  Dolee^  de*  ilttìori  di  5.  Francesco, 


n 


questi  dnc  Religiosi,  vissotì  e  morti  in  gran  roncel 
anzi  con  seijoi  miiuifesii  di  saolilà  nel  Convento  de'  Hioorl 
di  Uiuiiuì,  fece  qualche  parola  il  Wadìngo,  prima  ali*  anno 
1^112,  poi  al  1305,  scrivendo  cbe  in  Riniinì  giaceva  il 
Corpo   Ji    Fra    Giovanui   Barooci    chiaro  per   molli  mirA:. 


coli;  a  all'annn  l:nH  ai;  gì  ungendo  clic  nella  (.liiusa  slesM 
ora  il  rorpci  di  Fra  Andrea,  uonk  roilc  e  placido,  insigiiu 
por  regolare  osservanza,  e  per  niiraroli  (I).  Ma  duU' altro 
die  ne  din  preoisu  gli  anni  dulia  morie  e  le  gesta.  Così  di- 
esai deir  Arturo,  rtie  ricorda  il  B.  Giovaooi  Karroll  a'  4 
tto%«'mlire,  e  il  H.  Andrea  Dolce  al  28  giugno.  Sodo  il 
qual  d'i  anche  dai  Itultaudisli  è  annoveralo  fra  j  prclcrmcssi: 
Attdreas  Dutris^  Crimini,  Ord.  S.  Ft-tmeisci. 

Ma  con  maL'gior  vsleosìoQe,  v  non  senza  autorità  molla, 
pirla  di  amcnduc  la  seguente  breve  Leggenda  M'rilla  in 
cifra  da  un  tal  Fra  Roberto  d^''  Minori  da  Veruediio  a  p.  fi 
di  quel  Codice  iDombrunaceo  apparlenenle  air  Archivio  di 
S.  Francesco  di  Ritnìni,  che  in  fronte  avea  —  v4nno  lo* 
mini  .Viiio  fJCI.SII  de  mense  madj ,  efc,  nel  <|uatc  con- 
lenerasi  la  Nota  ilellc  sepolture  citala  più  5opra.  Leggeoda 
Irascritta  e  spiegata  dal  V.  Antonio  Kr^liioì  del  medesimo 
Convento,  e  comunicata  in  copia  autentica  al  Garaaipi  con 
Mlcra  del  5  agosto  1750,  la  [|uale  fe  luKora  fra  le  ^i-hed» 
del  Porporato  anzidetto  (2).  Hd  <;  proprio  in  queste  parole. 
,,  Scriptum,  mei  /■'.  Hoberli  Ordinit  Hi»,  df  Vfrucuìu  ad 
f,  elernilatem  eraralitm. 

„  In  Domine  de  Dio  benediclo.  Amen 

„  lo  la  Kcclesia  de  li  frati  Minori  de  la  bella  cillà  d« 
,,  Arimano  li  uiarlrollo  de  zugno  1292  fo  sepuilu  el  bealo 
yy  corpo  de  religioso  Palrc  F.  Giohanne  de  dieta  cillà  de 
„  Arimano  ligliolo  de  Bartolo,  quale  foe  conuertido  dal 
^,  Beato  Antonio  du  Lisbona  perchè  era  seruo  de  Boovillo 
,,  creliro,  ci  foe  facto  incontinente  buouo  et  castigalo  do* 
„  cnstomi  :  poi  foe  Concionatore  brauo  eoo  diclo  SanclOf 
„  «l  facto  Prete  foe  Canonago,  Uà  con    firma  dlsposilìoDs 

(i)  Wuiliiig.   Ad.   I^na,  I).   24.   FloTuerunt  in   Àriminen$i  CaiìvtiHH 
btétm»  JokaiHii  Biironeiutt  et  Btatut  Andrrai,  tniracvlii  ctari. 

U-  Ao.  1505,  n.  3-  jirimìni  jatit  Frattr  Joannti  Barontii  tlarmt 
witraculi»  plurimii. 

Ili-  An.  1378.  n.  19.  In  Provincia  Bimomct  Frattr  Àndrtai  eir  iif- 
(ig  rt  plaridut ,  rrijutart  obttrvantid  tHtignis-  JactI  Jrimim,  mU 
multa  patrovil  ■lìracuta. 

(i;  Otula  (cgoiiU  D.  IV,  n.  8(K>. 
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V)  ConsmtcKc  fi  pinlosi  prreghi  de  Frale  Andrea  figliolo  de 
„  tacoiiio  iliii  Uolcti  laico,  (ralie  miuore  ancora  ellu,  bablto 
^,  et  vr^lininnlD  de  dìcla  Roligioue  se  mixe  ulloruo ,  scm- 
^  prc  uixcndo  da  Siinrio  Religioso  per  scxanl'anni  sino  alla 
^^^  uiorle  eoa  uu  ctlilio  de  rugìuoM  ferro  die  macerAua  el 
„  cor|m ,  el  spcxo  se  Itallcua  la  carne:  ci  piine  solo  eoa 
,,  a']ua  el  suo  corpo  nolriiia ,  ci  così  iiiipcdìuionlilo  eul 
»,  Dudo  Baxo  durmiua.  Uegianaua  tulle  le  Qualragesime  de 
^,  Sanrto  Martino,  (Italia  Kpifama,  la  inaiore,  ci  i)uella 
„  l>enl«'oslc.  Sempre  uiillaua  li  niajuti  nel  Ospitale^ 
,,  questi  Tur  liberali  eoo  el  signo  mo  {.ì)  de  «ancia  Cruce , 
^f  uel  con  lo  pane^  che  Frale  Andrea  culaua  alla  limostoi: 
,,  quale  Frale  Andrea  era  uu  gruu  Sauclo  el  facuua  do' 
„  miracoli,  loduìoaua  le  cose  da  venire,  et  maxime  4l< 
9»  peccali  de  liomiai  catliui,  et  questi  li  t!ridaua,  perdi 
,,  llberasser,  et  Turo  boni  sempre.  Le  lite  cuinudaua, 
),  la  pace  volcua.  Una  volta  «ondo  Frate  Andrea  in  ponte 
'9f  de  morto  per  febre  che  baiicua  hnnudo  Ire  sellìmaDe, 
,,  et  fliaiia  lutto  enliado  el  corpo  el  le  f;amb«,  el  lutto  ri- 
^  fredìlo  che  solu  dicciia  da  niorlis  slaodo  col  Crocifiso 
„  cn  mano,  et  lutti  dioeua  se  non  de  tunric,  veno«  el 
„  sopradicto  l'atre  GiobaoDe,  ol  preso  per  uaa  uinou  dt\c: 
,,  Su  Frale  Andrea,  anddle  a  1*  O^^piltilc,  clic  li  maiali  tii 
„  a^peiuiuo.  Ft  subito  fue  lilioralu.  l>redi\o  la  tnurle  a] 
9,<  (liuto  l'atre  Ginbaaae  due  niixi  auaula.  l*oÌ  Frale  Andrea 
„  fuR  morto  li  qiialtro  noiK-nibre  du  T  anno  M  .  CCCV  :  et 
„  post  morto  fece  ninkli  miratoli:  ci  Toc  tcjiullo  da  canto 
,j  a  dicto  Pulre  Giobanncinla  Ecclesia .  dieta  la  Cruce  (4),, 
Vedi  iolanto  quanto  andasse  loiilano  da  ogni  vero  quel 
nostro  U.  Silvio  Graudi,  che  uel  Volume  secondo  dulia  sua 
Vita  del  fn'sfiano,  Sur.  XI f,  scriveva  come  il  B.  Andrea 
nacque  del  ]2Bd,  morì  in  giugno  del  137B,  e  fu  Uellu 
il  Dolce  per  la  natia  sua  piacevolezza 

(Z)  mv  Ili  signineulo  dì  om. 
'*'f4;  A  ii'icnU  Le|i)tc!niln  segue  l'altra  brave  (Idia  B.  Chtan  ,  efae 
pvMiliesbi  in  (ìm  a«l  ■«  0]>ittr«lrUo  intiloluto  •  Originalità  ttwtta  t.*f- 
gtmila  ìlnliana  ^^*(ta  B.  Chiara  da  Rimini  •  C  uitiflOttniciilc  diit  cti.iEaiDl^ini  j 
fxi  lliM  «JI.1  Cronaca  eli  usa  MoIaIoU. 
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Per  altro  non  diremo  elio  la  Leggenda  non  zoppichi  io 
r)ualotie  parie:  coucìusiiiacliè  se  il  Bealo  Giovauoi  fu  con- 
vtfriiti»  da  S.  Aninnio,  ri6  non  polr.-i  essere  n**reiiiilo  rhe 
Tra  il  ^^2i2  a  l'2il  uKrmn  anim  dell.i  vila  del  Taumaturgo^ 
e  fiin  (irubabilmenlo  fra  il  122tì  o  1231  (|uaudo  questi  fu 
in  ttrminl  alle  prese  rolt*  erelico  Itnnvillo.  Or  rome  dal  27 
al  -il  Giovanili  da  ««rro  di  Boiivillo  sareblie  divenuto  Con* 
rianatort  i*ravo  con  dello  Santo  ?  Vero  è  che  servo  qui 
VftterJi  srijuactt  a  Giovanni  forse  era  addallrioalo  e  colto. 
Tuttavia  non  sarà  diventalo  predicatore  elio  dopo  la  morto 
del  Santo,  puictiè  fu  divenuto  Prete  e  Canonico.  Anco 
dice,  clic  visse  sptsant^  anni  da  Santo  Hetiijioso  sino  alla 
wnrff.  Ora  quelita  essendo  avvenuta  del  13<.t2,  la  sua  vita 
Retigio5a  nvieiibe  preso  dal  121*!,  dopo  la  morte  di  Sant' 
Aniouio.  Converrà  dire,  cbe  in  quei  00  anni  sia  compresa 
atftlie  Ih  Vita  da  Prillo  e  da  Canontcu  ;  lauto  pili  rtie ,  se 
resoci  Religioso  ad  insiniiairione  del  B-  Andrea,  questi,  per 
essere  morto  del  1305  essendo  a  credere  meno  antico  di 
fihivnnni,  noo  avrh  potalo  usare  di  quelle  persuasioni  se 
non  In  etì»  idonea  e  competente  ;  e  quindi  non  prima  del 
l^tO  o  del  V2~iO.  Ma  i|ucsle  sono  cose  ±i  liuvi,  die  uua 
(Kminuìsconn  punlo  l' autorità  del  documcutn,  ai  quale  ci 
par  duTuia  pienissima  fede. 

Reslerchttc  a  sapi^re  ove  si  IroviDO  oggi  i  Corpi  di  que- 
sti Beali,  da  che  la  Chiesa  della  Croce  (della  quale  ah- 
liìam  fatto  menzione  parlando  del  Convento  di  S.  Francesco  ) 
ove  furono  sppolii.  piii  non  esiste:  ed  io  per  ricerche  fatte 
aoii  ne  ho  scoperto  nulla. 


S.  5.  Del  Bealo  Tommaso  Agostiniano. 


Il  Torelli  nei  SecoU  Agottiniani ,  il  noslro  Mr  Villani. 
)*  Adimarì  ,  il  Grandi  narrano  la  Vita  di  questo  Servo  di 
DÌO}  il  quale,  secondo  ne  dissero,  nacque  ìn  S.  Andrea  di 
fatrlgoaoo,  Diocesi    di    Riniioi^  e  fauclullo   cresciuto  nella 


pietà ,  come  fu  ad  eia  sulTtcieote  vestì  T  ubilo  degli  Ci 
talli  di  S.  Agostino  nel  Convento  di  Riniini,  nel  quale  vii 
in  jtradn  di  laico,  ed  ehhcti  ufllrio  di  dispensiere    o  canò^ 
vajo.  l-'ra  le  virtù  sue,  quella    die    più  si  dÌ»IJDse   in  lui, 
fu  I*  amcre  ai  poveri ,  a*  quali  dava  quanto  meglio  polevs. 
Accadde  un»  volln ,  dicono  del    1'2S0 ,    clic    essendo    radu- 
Dtti  in  questo  Conienlo  molli  Padri  dell'  Ordine  per  la  ce- 
lebrazione del  Capitalo  Provinciale ,  e  per  ciò  uella  dispen- 
f-i  essetidu  molla  pruvisione  di  pane  ,  ofili ,    Incelatosi    cuD- 
(lurre  dall'  aninto  suo  conip<issione\ole   lerso  de*  niiserelli, 
che  molti  erano  per  essere  1'  anno  carestoso,  ne  dislribui  io 
lauta  c»pia  ,  cbe  presto  venne  meno  pe*  Iteligiusi.  Cliic&to  a 
Ini  ra(;ione  di  ciò,  egli  riliro^i  in  cella  ad  orare;  poi  lor* 
nato  alla  dÌÀpcnsa  trovò  lauto  pane  bollo  e  fresco  dit  rurnirc 
più  che  In  abbondanza  la  casa.    I.'u*  altra    volta    pel    (icllar 
conlìnuo  a*  powri ,  il  l'riore  lo  proibì  csprcsfamente  di  ftare 
elemosina.  Ma  egli  non  se  ne  accorgendo  seguitava  »iil    te< 
nore  medesimo.  Oode  un  di ,  mentre  procedeva  eoo  te  ma- 
niche piene  di  pane,  sorpreselo  il  Priore  e  douiandullo    rie 
andiisse  rccaiidu  ?    Ed    e^li    aperte  le  maniche  mostrò    re 
frc-ichissime.  Perchè  meravigliato  il  l'riore,  essendo  presse 
dì  di  N'alale,     lasctollo;   e    tenutogli  poi    dietro,   e  tìsK 
correre  a'  poveri ,  osservò  che  distribuita  turo    non    rose~ 
ma  pane;  che  io  pane  tornate  erano.  Onde  poi  ogni  dj\icle^ 
gli  fu  levalo. 

Narrano  anche  d'  inrerniì  canali  col  segno  delta  Cror^ 
Mori  in  Riinini  il  dì  primo  agosto  dui  1300;  e  ìn  una 
limiiiiziooe  o  riaovazione  delta  li»U  dei  giorni  feriali  posta 
nel  l.iliro  II,  f.  94  degU  Statuti  nostri  ai  17  genn.  1374  Tu 
pure  annoverato  quello  io  onore  S.  Thomauii  de  ArimifM, 
Aggiunge  il  Torelli,  che  alcuni  lo  dispero  morto  del  1353. 
Ma  t-gif  suir  aiUuritàduI  B.  Eurico  di  Vrìmaria  ,  il  quale  io 
un  (ratlato  dtrlle  cose  dfìlt'  Ordine  Agostiniano  scrtllo  net 
mi  lo  disse  morto  prima  dì  S.Nicola  che  morì  nel  liìOc 
non  dubìlò  di  lissaroe  il  suo  tmusito  al  1300. 

Il  Corpo  stette  in  una  Cappella  posta  nel  primo  Chiostro,' 
jicJla  quale  ebbe  pubblica  venerazione.  Ignoro  ore  sia  oggi 


■tu» 

5^  0.  Hìeardo  lìi  alami  altri  lìtafi    o    Ventrahiii  aorli    in 
fHfifo  Secolo* 


Di 


'i  più  allri  Beali  e  Venerabili  ci  resterebbe  a  dire^  sa 
coleuìmo  far  parola  di  tulli  quflli,  oude  fecuodo  fu  qui 
pure  il  Secolo  XIII.  Conciossiucliù  sorsero  in  esso  il  Beali» 
(ìregorJo  Celli  Agosliniano,  e  il  Beato  Giovanni  Caoouii-o , 
amendue  da  Veruccbio,  non  die  la  Beala  rhìara  cuuusciuU 
col  Duiue  de^li  Agulauli  ;  e  il  B.  Simone  Bdlacchi  di  Saii- 
tarcangeio  :  f  ijuali  liiKì  lianno  pubblica  vencrazioou^  e  i  tre 
ultimi  VL>u»ero  già  duloimemeale  canuiiizzali. 

E  sì  merilevuii  di  i-icordo  in  questo  Capo  per  opero  di 
pietà  SODO  quel  Sdiinibene,  che  Tondo  1'  Eremo  di  Moiilalt; 
quel  Beano  Giudice,  cbe  Tondo  il  Monastero  di  Miratole; 
e  quel  Alberico  de*  LiborJ  du  So|jliaoo  ,  rhu  souiwìuìeìIiù 
nezzJ  per  la  rundazionc  del  l'rioralo  di  Frodano. 

Uà  di  questi  ultimi  Tu  già  dello  abbastania  ai  S*  "^  ^  & 
del  Capo  aolcccdente  :  e  du*  primi  quattro  cadiii  meglio  ptii 
larga  oarruzìoue  al  Secolo  XIV,  cui  fecero  avreuluro^o  cuu 
più  anni  di  vita,  o  col  rcticc  lor  transito. 


^.  7,  Oflla  prodigiofa  Immagine  della  la  JUadoniia  di  Ri- 
mini  ,  che  ti  venera  in  S*  JUaniaU  a  Venezia, 


Vii  sia  permesso  porre  sotto  questo  stesso  Capo,  piuttosto  clie 
farne  altro  sptMTÌaie  ,  anche  il  paragrafo  predente,  tutto  che 
(ratti  non  di  alcun  Sauto,  ma  della  Kegioa  di  lutli  Santi. 

la  Venezia  nella  Chiesa  dì  S.  Mar2iale,  o  altrimenti 
S.  Uarcelliauo,  è  una  Statua  di  Nostra  Sigoora  ittlagliala 
In  legno,  la  quale  solto  i  (itoli  di  MadoMia  della  Scuola  j 
M.  V.  delle  Grazie  j  e  ifadonna  di  Ri  mini ,  da  gran  tem- 
po è  in  somma  venerazione  per  le  grazie  e  per  1  favori 
continui,  onde  i  fedeli  vengono  consolati.  E  Iradizioue  è  fra 
quelle  genti,  clie  poco    innanzi  al  ponlilicalo  di  Nicolò  IV 


(alcuni  fissaoD  aru.he  Paotia  iSSti)  un  Pdilorvtlo  del    Icr 
ri(orÌo  di  Riniiui  nelli;  lungliv  ore  ronresse»!!  d' oziti  dall'arie 
sua,  Tosse  per  divozione»  fosse  per  solo  dileUo  ,    (irrnilosse 
ad  elTigiare  uua  Slalucitu  di  Ilaria   Vcrgiac,  inliiglìaudo  ud 
IroQcO)  cli«  a  rnso  venutogli  alle  ntutii  purvt'gji  urroncis>imo 
al  fatto    suo.    Or    mculre  n'   era  a  cupo  in    lulle  le  parti, 
Bimo  il  volto,  cbe  per  singolare  prudenza  tenne  per  ultimo, 
ecco    che    la    dtifuiiiiu    con    grave    aOiinuii    doti'  animo   euo 
(  dicono  per  opera  del  cumun  nemico  )  se  la  trovò  tutta 
concia  e  guasta.  Di  che  dolendosi  molto,  gli  teuriero  uv 
due  pulii  ofTerentisi  pronti  a  dar  compimento  al  la^o^o. 
se  colui  a  quella  profTiTla,  tenendogli  in  conto  da  nulla. 
pcrcbè  e  il  di  apprciìso  e  l'altro  seguente  venncgli  ripetuto 
e  il  discoQciarst    deir  opera    e    V  olTerirsi  de'  garxooelLi 
quali  iusislollero  ancora    nulla    domanda;    prc&o  da  noja   « 
da  dolore,  e  quasi    piii    perchè  prova:5:>ero    la    insutlicienza 
loro  di  quello  che  credesseli  buoni  a  riuscirvi,  acronseuiì  j 
e  cesse  loro  legno  e  scalpelli.    Ma    quelli  iu  brc\i»&im^ 
cou  singoiar  maestria    ebbero    data  forma  regolare  e  ni 
slosa  alP  Immagine    benedclla.    Per    Iu  quul  cosa    s'  avvick 
allora    quelli    dover   essere    spiriti    celesti  ;   1  quali  per 
appalesatisi  »  gli  fecero  comaudauieoto  :  andasse  al   Vesco' 
e  al  Rellure  della  cìllii  »  e  loro  significasse ,   essere  ìol 
della  Vergine  Madre ,  che  quella  Statua  fosse  posta  in 
barchetta ,  la  quale  dovesse  lasciarsi  in  mare  senza  govcrM 
alla  sola  disposizione  della  provvidenza. 

IJbbid'i  il  l'aslure  j  ed  oltunula  fede  più  per  la  perfezioa 
del  lavoro  che  per  le  parole  sue,  il  A'escoro  col  Clero  pie- 
se  a  recaro  la  Sacra  Immagine  alla  Callcdralc.    Ma    ipiclla 
divenuta  allora  si  pesante  da  essere  ìiitmuliile,  fu  rouoi^iu 
doversi  dar  fede  al  rustico   anche  nel  resto  della  narrazi 
Per    la    qual  cosa  recata  agevolmente     su  di  una    barche' 
in    mare,    quella  galleggiando    pre<:c    da  se    la  direzìou  di 
Venezia.  Allora  piii  rintinesi ,  entrali  altri  legni ,   la   stgaf- 
rooo     e  viddorla  arrivare    alla    Veneta  laguna,    entrare^H 
Porlo  di  Malaniorro,  e  fermarbi  alla  Chiesa  di  S.  Mariìaim 
Era  sulla  porta  di  quella  un  cieco,  che  uieudicara 
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a  un  tìifliuolti  fliulfìln.  Or  dicono,  rhc  all'approdai»  dvlla 
Itifirliulla  il  nnilulo  i>cioslÌessE!  lu  liii;;ua  ia\ilaiido  il  findr» 
perL-hc  tallii r<Ui5&e  lu  ììaulii  Ininiagiim:  e  clic  qucsli  rivollosi 
guardù  e  vide.  At  doppio  niiracolo  sorpresa  accorre  full» 
Vectexid  :  e  supruggìuoli  i  BJmJoesi  narrano  come  e  doude 
quella  fosse  venuta.  Allora  il  \'«&covn  comandava  die  la 
barcliftta  traila  fusse  alla  Callcdralc  :  ma  colli  pure  si  rj- 
oovd  il  niiracolo  utveniilu  io  Rimlni,  q  si  U  niUDÌfestu, 
Ciicre  to]»tita  di'lla  Uogitia  dulie  grazie  di  rimaucrc  iu 
t|uclla  LlIll.'^^,  d^Jla  qualu  d'  allora  ici  poi  prese  ad  operare 
prodigi  e  ravuri  a  quanti  vi  ncrorrnoo  a  venerarla.  t 

A  conriirlarc  la  pietà  de*  fedeli  ntaodaroDO  i  Veneziani 
Mipplicaudo  a  l*;ip.i  Nicolò  lY  (coronalo  nel  l'ina)  pvrcbè 
anicrtiir  lolusi^u  quel  sacro  luogo  di  apoiìlolielie  loilult^enzc. 
Uà  iKTcItù  da  prima  non  fiiron  creduli ,  Maria  slcftsn  cnm- 
parke  al  Poiitclice,  il  quale  appresso,  uou  solo  odili  gii 
Aiiitiascìalori  ma  chiamato  ed  csamiualo  anche  il  ruslicu 
fiminese,  aniplamenlo  accordò  le  ludulgenze  ricliicsle. 

Più  tardi  fu  isliluila  in  S.  5larcelltano  una  Confrater- 
nita  (colà  detta  Hcuota,  d'onde  ìl  uonie  ullMiiuuagiiie  ),  la 
■piale  per  onorare  ^iemmeclio  la  gran  Madre  di  Uiu,  di 
tutta  questa  (torìa  prodigiosa  fece  pubblica  Bclaiiooc.  Della 
quale  &i  valfc  il  P.  Guglielmo  Gumppenlierg  della  Compa- 
gnia di  Gciit  nel  suo  Alias  JUurtanus  pubblicato  nel  lb,'i7 
al  n.  VI  del  Libro  secondo  ;  od  ultimamente  a  p.  17^  487 
della  Versione  italiana,  u^e  il  Triidullore  po$e  un  di$Q- 
gno  deir  Iniagiue  alquaulu  diverso  da  quello  dell'  Autor  !>uo. 

Le  C09C  quasi  slesse  si  lc]i{;ono  in  altra  slampa  pubbli- 
cata senza  anno  e  senza  luogo,  col  titolo  —  Notizia  Sia» 
fica  della  mitacoto$a  Immagine  di  i/uriu  Santissima  delU 
Grazie  rhe  kÌ  renera  nella  l*urrocchÌaie  Chiesa  di  S.  Mar- 
ciale di  Venezia  ;  ove  è  dello ,  il  racconlo  essere  tratto  da- 
gli aoticlii  Cronisti,  o  dal  noto  Flaminio  Corner  die  ne 
parlò  nella  libistrawone  dello  Cliieso  Veacle ,  «Dell'Operi 
sulle  Immagini  di  Maria  più  celebri  della  Ciltii  e  dominiu 
di  Veueiia  ;  a^^iuogeudo,  clie  restano  nella  Chiesa  stessa 
ptii  pitture  del  Secolo  \V1  rappreseulauti  la  :jlorid  prodi- 
giosa secondo  V  esposto  raccoaio. 


Ora  un  esemplare  di  questa  IS'oUzia  Tu  dirello  dall'  tf- 
flzio  di  S.  Marziale  udì  1G  luglio  J85<j  alla  Curia   Vcsrotiki 
di  Iliiniui  unilumeule  ad  uoa  lmniii)(in(ìll.i  della  Snrra    tfH' 
gic  (  alquaolo  però  diversa  da  quella  dell' Adaute  anzidedo  ) 
oel  desiderio  dì  avere  di  qua  le  notizie  del    fatto    che   aa- 
lenUclic  fossero  qui  rimaste  ;  essendo  sldto  supposto  se   ne 
conservassero  qui  i  relativi  processi.    Ala  le  memorie  rtoti* 
Desi  uulla  hanno  di  proprio  su  questo  particolare;  roeolro  I 
più  anticbi  de'  uuiiiii  a  parlarne  non  furono  che  TAdintari, 
G  il  Clemenllni ,  che  pubblicarono  gli  scrini  loro  nel  161^1. 
E  di  questi  il  primo  oou  citò  autorità  alcuna,  né  docuoieu-   ^ 
lo  ;  e  il  secondo  a  p.  49-i  Unisce  col  dire  ei^presso  „  8iri!|^H 
„  me  più  dilTusamcnte   si  legge  nolfa  descrizione  di    quc^^^ 
,,  SSma  Immagine,  mandata  alle  stampe  dai    Confrati  delU 
„  Scuola  di  S.  .Marciliano.  „  E  se  a  p.  493  ebbe  della  che 
gli  Angeli  inlimaroDo    al    Rustico  di    portarsi    dal    Vcscoto 
,j  clic  ora  Guido,  il  quale  con  la  rillìi  litigava,  come  dal  prò* 
„  cesso,  dalla  Storia  del  Carraro,  o  da  quella  del  GbirarJacci 
,,  si  cava  T)  questo  citazioni  non  rirerisronQ  che  alla  persona 
di  quel  Vescovo  e  alla  lite  sua,  dutla  quale  ci  resta  il  pro- 
cesso o  esame  di  tesUmoni,  cbc  vedi  qui  in  App.  n.C\X.XVII. 
Nel  quale  nulla  ò  dello  di  questa    sacra    Immagine,    come 
nulla  ho  trovato  nel  Gbirardacci.  Per  la  qual    cosa  Tunica 
autoril»  a  cui  si  appoggi  il  Clemeutìni  parmi  la  descriziou 
dei  Confrali  di  S.  Marcellìano.  Aggiungi  che  il  Garufli   nel 
Memorie  sttpra  nlctine  Inuigini  ec.^  al  raccoulo  di  questa  cilà 
J'Adimari,  il  Clemcntini,  e  la  descrizione  suddetta.  Il  Grandi 
poi  nella  Narrativa  ultima  della   Vita  del  Cristiano,  Voi.  I, 
p.  57  cita  il  I'.  Hliu ,  le  Memorie  della  Compagnia  di  Sin 
Marcellfano  f  e  P  Adimari  :  ma  nulla  di  processo.  Per  utiioio 
il  Garampi,  a  cui  non  restò  chiuso  alcun  nostro  Archivio 
su  questo  fatto  ha  una  Scheda  contenente  V  estrallo  di 
che  ne  disse  il   Corner ,  dichiarando  in  fine  :  ita  haiiet  tn 
diUo  y  ctijus  tamen  nulhtm    velus    ttslimonium    aut    trioni»* 
mtnlum  referlur.  Né  diversamente  oggi  il  eh.  Cav.  Moroal 
nel    Voi,  XCI  del  Diziun.  t'cet.p.  '.Kt ,  il  quale  parlando  di 
questa  fatto  non  ebbe  ad  appoggiarlo  che  alla  tradizione 
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'mmessi  j  vari  Vescovi  nostri  ^  che  vedemmo  traili  dal 
seao  del  Capitolo,  e  che  per  ciò  mollo  probabilmeole  pos- 
slam  credere  aacbe  rimiuesi  di  patria ,  diircm  posto  ia 
questo  Capo  ni  seguenti  j  scl)bi;ue  noo  per  lutti  sia  cguala 
certezza  a  dirti  nostri. 

Guelfo  de*  lìelmoniì,  Vescovo  di  ForlimpopoH  ,  almena 
dal  1302  al  1213.  Vedi  qui  9opra  a  pag.  ^S3  il  y  2, 
e  io  App.  ì  0.  I,  11.  L*  Cghelti  Io  dice  rimloeso:  ma  il 
Vecehiazzani,  P.  1  ,  p.  150,  lo  dire  nato  ia  Forlimpopoli. 
Sfonutdo.  In  Fo^sonibroue,  rome  abbiamo  %edu(t>,  sedfe 
Vescovo  dal  1217  al  1230  Monaldo  aaleccssore  di  S.  Al- 
debraodo.  Il  Grandi  nella  Narrativa  Xll  parlando  dì  qM- 
slo  Santo  dice  che  IRnnaldo  Tu  cittadino  Ariniincse;  mentre 
lo  ebbe  poi  per  dcfuolo  nel  ll^i.  Vero  è  che  a  p.  11 
abbiam  vi$lo  un   Ramberto  di  Monaldo  riwinese  nel  1206; 

*l  pare  ■  p.  l-iO  ubhiam    visto  un  Martioo  Mooaldi  Sin- 

del  Comune  nel  1278;  come  abbiam  \lslo  de*  i^Ioualdi 

possessori  di  terreni  presso  Saludeccio    io  pergamena    della 

tìarabatunga  scrina  a*  28  aprilo  124:t.  E  il  Belmonti  a  p.  230 

la    Geneahgia    reca   de'  5lnnaldi    da  Verucrbio  pascali  a 

rroini  nel  1140.  Ma  abbiam  aocbe  visto  nel  Documenta 
D.  I.XXXXVI  del  Volume  anlccedcnle  (anno  1200)  un 
Bftniberto  Mooaldi  Signore  nel  l'esare^e.  Sicché  per  aver 
^* Mooaldi  in  Rimitii  non  so  se  basti  a  poter  dir  Rimi- 
iese  II  Vescovo  Monaldo,  il  quale  potò  essere  non  solo  di 
•Itro  luogo ,  ma  aocbe  di  lutt'  altro  Casato. 

fra  Giovanni  da  Himini  Vescovo  del  Monlcfellro.  L'U- 
ghelji  annovera  un  Giovanni  Vescovo  di  quella  Sede  air  ao- 
BD  1218.  Ma  il  nostro  Grandi  a  p.  4tìl  del  Voi.  Il,  Vita 
dtl  Criètiano ,  dice  che  Fra  Glovaooi  da  Rimini  Teologo 
fu  fatto  Vescovo  del  Monteretlro  nel  1224.  Finora  ooD  ho 
Koolrato  alcun  Docuuieulo  che  Io  confermi. 

►  HitciardeUo  dalle  Ccwin<rte  Vescovo  di  Forli  nel  1225. 
ORu  ki  nmiiir  vol,  lu.  S4 


Ciò  h  asfcrilo.  Uà  Mr  Villaui.  Ma  prIì  ora  Vescovo  Aa  pKi 
■ODI  inoaùzì  ;  coDcìossiadiù  ucllii  Oftifalngin  Itrtmonti ,  a 
p.  1H2  ò  rerala  una  niemorùi  <li  l-'r.inrr!M;n  RnmlioMial ,  il 
quale  trasse!»  ila  una  Cron.nra  di  rmli:  rliR  cìnk  del  1S9I 
fK^eletlo  Capitano  del  Pnpoto  di  Forlì  Sletier  Jiictiardrlfò 
ignare  di  Caiielnuoro  dn  RimìttVj  htiomo  valuroio  «  mollo 
pratico  mie  esirciiio  nnliiare^  parente  del  nostro  Vt$ebto 
Me$ser  Bicciardeifo, 

Ancbc  r  Ugliclli  Io  porta  nella  Serie  de'  Vescovi  Forli- 
vesi siili'  aoloritii  del  ClcineiiUni,  collocaiiduto  poi  tra  Alberiti 
fallo  VescoYO  nel  l'22l,  ed  Enrico  fatto  Ve-scovo  nel  1237. 
Severino  Canonico  dì  Rìmiai  poi  Vescovo  ili  Jesi,  al- 
meno dal  1230  al  12:n.  L'Lìglielli  nella  Serie  dei  VesrovI 
Resini  pose  costui  al  1237  per  la  sola  memon'iì  che  n'eti- 
tw  da  una  lapide  posta  sopra  la  porta  dì  quella  Calledr^ilr, 
clie  diceva 

À.  D.  MCCXXXVn.  mmpon  V. 

Gregorii  Papa: ,  Otti  Friderici  Imperato- 

m  et  Dni  Sederini  Episcopi  Aetini 

Mag.  GtorgiiiB  Vecumo  Civis  Aetinu$^  Fee, 

hoc  oput 

Ma  in  una  carta  dclP  Archivio  Capitolare  «rAncooa 
scritta  a^  li  dicembre  123D  il  Garampi  Irnvù  ricorddo 
Sevtrinui  Eps  Hesinus.  Ecco  adunque  il  nome  dì  quel  Ve- 
acoTO  di  Jesi,  il  quale,  secondo  il  Documento  die  recliia- 
mo  in  App.  n.  I.XVI,  nel  1232  avea  lite  con  certi  cunja«Ì 
rimine^  ,  i  quali  cbber  fatto  ricordo  al  Pontefice  cunir 
lui ,  perchè  mentre  era  Canonico  di  Rimini  gli  ebbero 
duti  certi  terreni  sodo  la  metà  del  giusto  prcz20.  Pi 
qual  cosa  il  ronlelìce  eoo  quella  lellera  a' Ki  luglio 
mise  la  cognizione  della  causa  all'  Eletto  ed  al  Preposto  dd 
Monterellro,  non  che  all'Abbate  di  S.  Giuliano;  ìa 
teuxa  de'  quali  non  ci  è  pervenuta. 
t,,,  Quegli  Mrli  quel  .Strenuo  che  troviamo  fra  i  nostri 
Donici. nel  Uoruincnln  in  App.  D.  XI  del  24  rnarro  JS06; 
Dia  Dou  oseremo  a^iserirc  se  anche  rimine5e  di  patria.  CrrUn' 


371 

ianltro  sia  II  medesimo  die  il  nostro  Mr  Vitlaoi  appellò 
Kitno^  il  quale,  secondo  lui,  da  CaDOoico  dì  Rimiai  fallo 
fu  Vescovo  del  MonlefeMro  ;  dicendo  d*  .iverne  irallo  il  ri- 
cordu  da  una  Icllcra  di  Papa  Grejjorio  IX  dui  l^^U  colla 
quale  delegava  air  Abbaia  di  S.  Anastasio  delta  Diocesi 
Kereiraua  la  cognizioDe  di  cerla  lite  che  quel  Vescovo  svea 
eoa  oerli    taU  del  Cotilado  di  Itimlnt. 

Fm  ruolino  DomcnicHim.  A  p.  290  291  fu  dello  come 
r  Echard  ricordi  fra  gli  Scrittori  dell'  Ordine  di  Su  Dome- 
nica un  Llfjolitio  da  Itimioi;  aggiungendo  rhu  trasse  lai 
nome  dalla  patria,  della  quale  ìnollre  fu  Vescovo.  ¥.  se  colà 
fn  pro«al«  faUa  questa  seconda  asserzione,  oou  esclude  clie 
non  pùs^a  esser  vera  la  prima.  Ccr  la  qua!  r«sa  cì  torre 
obbligo  di  portare  in  qnisto  Capo,  alfueno  per  nulorilà 
dell'  Kcbard ,  questo  Religioso  come  concittadino  e  scrit- 
tore meritevole  di  meozìoue;  al  quale  Tengono  atlrìbulle  le 
aegncDli  opere,  senza  poter  additiare  però  dofe  si  conaer- 
vino,  e  da  chi  vedute. 

Summa  (heologica  bretit. 
Compendium  tacrorum  eanonum. 
Sermonts  de  tempore  per  annum. 
tomberto   o  liamberto    de'  Blalatesli ,    Canonico   I.ingo. 
neoi^tì  (oggi  di  Lmigres),  Arciprete    di    S.  Paola,    Cappel- 
lano del  Papa^  fu  nninioalo  al  Vescovado  di  Sinisallia,  che 
eoa  accettò,    poi  alla  Sede  di  Ftavcana,  ma  non  oc  ottenne 
r  approvazione  Apoalolica.  Di  lui  fu  detto  a  p.  375  ove  dei 
Malalesli. 

Gozt'o  de*  Battagli  Cardinale.  Più  d'  ogni  altro  andò 
avanti  per  dottrina  e  per  dignità  quel  GozJo,  che  nel  Se- 
colo appresso  decoralo  fu  della  Sacra  ì'orpora-f  il  quale 
circa  il  1*294,  secondo  la  Cronaca  Pragense  di  Francesco, 
ma  circa  il  1301  secondo  il  Bzovio,  fu  invitalo  da  Yen- 
ce*lao  II  Be  di  Boemia  per  riformare  te  leggi  del  Begno, 
e  per  rislaurare  lo  Studio  generale  di  Praga ,  siccome 
quegli  che  dottissimo  era  nel  giure  Citile  e  Canonico.  Ma 
di  questo  celeberrimo  Porporato  starà  meglio  più  largo  Com- 
mentario nel  Secolo  XIV. 
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Gmido  VerMtto^  d«U*  Ordine  de'  PTcdicalori  di  S.  Dom»- 
•ico;  ADche  di  ^uto  Beligioso,  d«l  qnale  ci  restano  due 
TraUaU,  Tin»  De  PoteMMe  Summi  Pontiftii^  P  altro  D« 
répnbatioHt.  MonarchicB  tat/tpomti»  a  Dante  AUgkeriOj  pub- 
Meati  io  Balogoa  oel  1146,  sarà  pib  opportuno  tener  di- 
seomo  al  Secolo  XIV,  od  ^oale' restano  di  lui  più  es|K-eui 
ricordi.  Qui  basti  dire  òbe  in  Atto  del  10  maggio  1293, 
■el  Codice  Pandolfteco»  fra  i  poiaessorl  adjaccoti  a  cerio 
tarrene  yoslo  in  cuna  Verueuli  v*faa  un  Guido  Temama, 
Sm  cflitui  non  fa  dd  MMuimo,  potremo  dire  cbe  il  suo  in- 
grasse  alla  BelIgloDe  fosse  posterìOTe  a  qieir  bddo.  Ver' 
gitaw  è  iin  luogo  deUa  Dioceai  rimÌD^e  Della  Pieve  di 
6.  Paola  di  Roocofreddo  ^  come  hai   visto  a  p.  333. 

.  Gregorio  da  Bimine.  An^e  questo  celebre  Dnllore  Ago- 
•UaiaDo  ebbe  1  natali  mI  Secolo  Xlll.  Ma  pojcbè  fiori  od 
SmbIo  Allesso  f  s  mitri  ael  novembre  1358,  avrà  niea- 
'iImm  opportuna  oel  segoenle  Volume- 
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DICHIARAZIONE 

ibrtviaturt  più  frequenti  utate  negli  Atti  di  queita  Appendiet 


.bbÌE,  Abbi,  ite. 

Abbas,  Abbalis,  Abbati,  ffc. 

;,   aìab;  ete. 

anima,  aDimse,  aiiimabut,  ett. 

,  Albto  ,  tte,. 

Albertus,  Alberto,  efc. 

aliqua,  aliquis 

altera 

arbitratua                                   iV 

Ameo 

,  Bardi ,  efc. 

Berardus  ,  Berardi ,  efe. 

Bòis ,  Boa 

BoQoniffi,  Bonooieosis 

BoDifatius 

6a  ,  bòi ,  tte. 

bonus,  bona,  boni,  efc. 

causa 

a 

citadiDanciam 

clerico 

loia ,  Coi ,  «re. 

Comune ,  Comunis,  Comuni  f(e.  ^ 

coelernte 

Coital' ,  ttt. 

Comi  tatua 

\ 

eoDtractum 

corporale 

,  cotinét 

contiaetur  ,  conlineot 

curriculo 

,  cui',  cu'da 

centra,  cum,  cujus,  cujusdim     i 

dapDum , 

damna,  damoum 

Ica  ,  dei ,  tu» 

diclus,  dieta  ,  dìcU,              >  '  .  < 

Dei 

]o  ,  dnus 

domini ,  domino  ,  <(e. 

m 

domioationem 

dominicae 

, 

domus                                      , 

, 

dieitur 

éent ,  ert,  eie. 

est,  esse  ,  esuot,  erant,  «le.  . , 

eapropter 

ecUa 

ecclesia 

de 

ejua ,  ejusdem 

episcopatas 

nu  ,  epi,  etc. 

episcopns,  episcopi  f  «(«. 

epistola 
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eqtes                              r 

equitc» 

«XC^M 

exercitua 

est' ,  exeule 

exeunle 

face' 

facere 

fu.  (ci,  f€U 

facta  ,  facli  j  factum 

f5Ua                                 (. 

.  forila 

fr ,  fri ,  fm 

:  frater  ,  fratri ,  fralruok 

fuèrt 

fueruDt 

tali ,  taint 

fuerit,  fuerint 

Albi' ,  Ghìbliu 

Ghìbertua 

Gibti 

Giberti 

gfialit 

general  iter 

gri 

gralia 

h',  0  h 

hiBC  y  hoc 

hic  ìd^ 

hiDC  inde 

hitandu 

habitandum 

hoìes ,  hóib; ,  bois ,  hotuin 

homines,  hominibus,  bominiat  i 

br ,  brdes ,  hrb; 

heredes  ,  heredibus 

hr,  hre^  babe%  bri,  hl^  hit 

babere ,  babari ,  habet ,  haheai 

iadca 

jamdjcta 

ìgss 

Ingressibus 

ì    il',  it' 

MI  y  ioter  ,  item 

ÌDpìO 

imperio 

ìoppoUu 

in  propositum 

ìnstra 

infrascripla,  inslrumenla 

int%  Meta 

kitrante 

ioq 

tdeoque 

ipalor,  ìpalori»,  ttt' 

imperatore  im^raloria  «fr. 

ippm  ,  ioppcn,  ìd  pp 

in  perpeluum 

Johes,  Johs 

Jobaones 

libi ,  libis 

liberi,  liberis 

Maia',  Ualin' 

Uarinus,  Martious 

millo 

millesimo 

iDse  ,  msjs 

mense,  mensis 

m ,  nòia 

modo,  mod(0 

ii    no 

non 

noie,  Doe 

nomine 

ora  ,  ori ,  nru  f  orat 

vostra  ,  nostri ,  nostrum 

orate 

numerale 

ne 

flunc 

^^H 

^M^m^v         ^^M 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

ODIOC 

^^^H 

OM,  óof  ,  ò*y  ui,  oìb;,  óià 

omnia,  onioiìs,  utiint.  omiitljus.  r>'.            ^^^H 

P 

per,  pro! ,  prò  ,  a»cht  in  lOtafo-            .^^^H 

pà,  psa 

persona                                                       ^^H 

pà! ,  pati 

^^^1 

^i>als 

patri  9                                                           ^^^1 

^Bbr,  pbro 

pr«$bìter ,  presbileru                               ^^^| 

K 

^^^1 

^s 

^^^1 

pdca ,  pdci  #tfc. 

pricdicla     prteilicti               ^bl           ^^^| 

pdii 

^^H 

prala ,  pi 

pnerala ,  prvlcr                                      ^^^| 

pfca 

perfecla                                                        ^^^| 

pliù 

^^^1 

^pmisit ,  ptQittiDi'5  tte. 

proniìììil .  promiltiinu!  ,  fr.                      ^^^| 

^^piusiióe 

permissione                                              ^^H 

^^no 

^^^1 

paa  ,  pasiuif 

ptBua  ,   peiisiunìs                                             ^^^H 

povÌat«  ,  pnoialo.  eie. 

pronominale,  ttc.                          :>l              ^^^H 

L^OM 

possessione»                                                ^^^H 

P^** 

^^^H 

ppa ,  pia  ,  ppo  ,  pò,  ppriia 

propria ,  proprio,  pròptiii            ti            ^^^H 

ppo 

prope                                                            ^^^H 

pptiensis 

popuitcnsts                      itriV  ,tWtl             ^^H 

ppoal* ,  ppoir , 

pm^poBiln;!                              ,p^>4             ^^^^1 

ppt* ,  ppua,  pterca 

propliTf  proplerea                      ;p            ^^^| 

pptuo 

perpetuo                                                           ^^^^^ 

psens  ,  psciiUa  ,  psi'uUb  ; 

l>r.i:sL>ns,  prxsenlij  .  pnesi**ili|riit              ^^^| 

pslìLo 

prtcìlilu                                                       ^^^1 

ptìo 

^^^1 

q.  q;  qil,   qs,    qb;   q9i|S 

t|tiac,  tpiDt],  qtiis,  qiias  ,    ijnìbuK.              ^^^H 

1     qbscuq  ; 

quibuacumque                   qtittipii»              ^^^H 

qcqd 

^^^H 

qtlc ,  qtidà 

quidem,  quondam                                       ^^^^^ 

^^uq;  qn 

quantlorumque ,  ouando                                ^^^^^ 

^H|ucnnii« 

qiiinqitL'nniìs                                                 ^^^H 

^tftì 

^^^H 

^AabL' ,  Rapii 

llanibortiis  ,  Kamiwrli                                ^^^| 

^■n 

^^^H 

^Bb4, 

.  xcm                                                 ^^^H 

^^^^H 

^^1 
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■  > 

sicm ,  sMintu ,  lacràla 

•alt' 

Bcà,  «et ,  €te. 

SCO ,  sedo  ,  SCU9 ,  scdm 

sep* 

si' 

siir 

spalit' 

M 

st;  tut 

su ,  sin ,  Iti  f  ite, 

supl' 

supit',  supl 

Ub' 

liq  {  tam*,  to 

Ipr ,  iprb ,  tpib  ;  lepib' 

teDeit' 

tm,  ImiaDi  tnuDO  «le. 

tra,  tfe,  tris 

tuo 

U,  (tes 

te 

Vba,  vbu 

ucùqj 
ubo 
no,  a 
aob$ ,  uob' 
ur ,  uri .  uri 
yt 

Xi 


sei) ,  scilicet 

sacranentum ,  sieramenU 
salulem 

aaocla  ,  sancii ,  ite. 
aecuodo ,  aecundus  ,  iecuodum 
semper 
libi 

sidiiliter 
specialiler 
scripsJ 
suol 
•*'  tuprascripta ,  supriscripti 
Buperius 
supralegitur 
tabellio 

tamquam  •  tamen 
lenpore ,  temporibus 
teseantar 

termiauiD,  termìoo  «te. 
terra ,  terre,  terrìs 
lertlo 
tflstes 
luac 
liberti 
ubiCQinque 
verbo 

vero,  verum 
Tobis 

Tester,  restra,  Tcitri 
videlicet 
Cbriiti 
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M*  !■  Coacfuiùiu  di  Btnno  Frtpotìù  in  fatort  éti  rononin.^ 

Anna  1301,  Lg|lio  6. 

N  ?(ÓK  coclro  Rmnc(t:t  Poilatis  Xi  aducl*  antiorum  criclo  Millo 
iKenlcsimo.  pmu  .  ci  (epìb;  Innoccciì  PP.  nullo  ipatore  iccnanle. 
iie.  v],  itiinlo  m«u  Julii.  Indie.  (|uarla  Animi.  Beitti'  pmisfiiOc  diiiioa 
iòst'  Arimiiì.  c^riwles  oecestitalib;  frm  suorum  canòicoruo).  ot 
qm  tion*  pastor  cis  puidcns  pò  nio(u  el  «ponlanoa  iioliinlalo 
n^ffi^il  medicUlc  Òiu  decimacionQ  (J9  Arimiiì  canòica  pi-ipitb»! 
1  iKcptiira  «rat  de  5lb;  eectìu  auto  que  it  in  rpàlu  Aiimin.  ci 
dil  e\%  liccncià.  ci  polostate  stis  canuicis  pripicndi  designala* 
imas.  el  camm  posscftsloni>  nel  qsi  posocssiono  sua  auclontato 
chcnderc.  ci  iosup  S^^one  Archipbrm  ici  CasiUn't  io  appeoìno 
«dit  pdìctis  canunici^  inuestlloró  ut  cis  eorpalè  passp&sione  uel  qsi 
ideret.  ot  iil  lice  coticossiD  p|H)lu3  rtrniìioli;  opiinurrt  pmtsiL  mu- 
t'  Beon*  ppuitus  per  s«  et  suos  auccessorce  ea  ralà  el  Orma 
ledere  nec  conC  eà  ulla  occaaiooe  uenire  sub  pns  rni'  lib.  auri.  ul 
soluta  dieta  concesaio  ppedio  firnis  pmaneal.  Faci»  o»t  aut* 
lieta  concesaio  ì  clau«tro  Canoicorum.  In  preseolia  dai  WalfonìA 
liesit  cpi.  et  dicli  archipbri  iuest.  et  aimonis  rapellani  dral- 
^ti  ^pi.  el  Johis  cBUsidiri  populièsiii.  ci  Boncdicli  uilic).  Albtf. 
>pparini  .  Pct*.    Uaptii.    et  alìoruin  pliu. 

£|  ego  Ugo  ariminéìtis  cclesie  epi.  «3. 

A  Ego  Benufi    diete   cecie    ppi>i[us    uoÌ«s  Ime   ciìnrciù  raiG  el 

firtnii  in  ppeiiiu  tiri  pìì  siibscrtonu  oia  nupratlifìta  firmaui. 
^  Ego  msgisl  Udo  ei'd  ccctié  arctiidìaò-  liuic  cóctiasiooi  subsnrtpsi. 

ffi  Een  MaRtisiS  Arìmin  nolari'  liic  roncrssìone  scripM.  et  in- 
lerfui  1)11  ur»  Vgn  Arimifi  i;ps    psenlc   pbro    Rainorio  eì'    ca- 
p(>nano.  ri  Johe  ipr'  diro,  pile  iigòe .  Jotie  g&bìlla.et  Arimr-' 
nello,  siibscripflit    pà   inanu .  et    hiiic    CQnclui   conscnau.    el 
assensuni  pimi. 

Tratto  itaìV  fhiginalc  neW  Àrefiin'o  Capittdare  rfi  Rimìni  n.  Xltf'ì 
UDtanJosì  te  firme  eiter*  i/i  mani  diverse. 

WW  I      ,'<     .     "  -   ■  ',        I  H'      '  •      '  I  imi.Mi     l'I"»- 


ri«  li*  Pittro  Can.  di  Fortimpopoli  dà  r*te«:iotif  né  una  Sn- 
trnza  dct  tuo  Vficovo  Giudice  Brtegato  in  vita  cauta  Ira  H 
Vetcovo  di  flimim  e  il  Honatt.  di  S.  Crf^orio  in  Conca. 

AoDO  1903.  Fcbr.    85.  ì 

la  oÒK  coeterae  luoteq;  deiUlts  %\  «duenl*.    annontni    ciirìcuto 

Millo  .  DuceD(e9i'   sÒq PP.  Nuli*  impàtore  regoaote.  Dii 

sello  «xtfunte  aiense  (ebruarii.  lodici.  4)iiinta.  ArimìnL 

Quuuiaro  iudicit»  Bpect&l  ^enlcDliam  p  su  upI  [t  alioK  rxeCQ* 
lioRi  mandare.  Idcirco  pbr  prtrus  populìensis  canonie'  niaoUaLf 
Dai  Wuaironìa  ei'dem  eccle  epì>  ()ui  a  sùmo  jwniitJcB  in  carni 
qiie  uerlebai'  inlcr  dnm  Vgonem  arimin  epm  ex  una  parie  iwifl 
sui  epatus.  et  abbaltfm  sci  gregorii  nòie  sui  mouaslerii  ex  alla 
fuit  (Iflegat*.  dicium  domìnum  Vgonè  arimin  èpDi.  et  Marlinum 
sci  loliis  euangQlisie  rccioré.  in  (It'sfgnala  causa  auctorè  coa»iìlu>ù. 
juzta  tenore  aenlencie  quam  dici'  dnus  cps  pplienaii  lalil.  in  pot- 
sc&slonu  sci  andree  arimi  uel  tenuta  iuduxiU  et  cor[nlil'  omiiì 
qiie  pfala  ccOla  hi'  predicto  diio  rpo  et  ipius  auclori  tradidiL 
TT.  3(1  hoc  spaliter  uocati  fiierunl.  dn»  beoous  arimin  prepositus. 
phr  lanfrancus.  pbr  andrei*.  Magislerandrea»  leuila.  Vmberlious. 
lohcg  ci'dé  «celo  canonici.  Parigi' corsablini.  Erro  comitis.  pettte* 
nepoft  dai  predicli  populiensis-  Pbr  peirut  ei'dé  cecie  sci  andree. 
et  multi  atti.  Eodem  die  presenlib;  dictis  Erronn.  parisio  coru- 
blinr.  petrino.  pn>dictus  pbr  pelru»  canonie*  pplicnsts.  proul  sibi 
a  dno  Wualtone  popiilicnsi  cpo  fuit  iniiictii  tenuta  rei  posscssij 
no  monaaterii  sci  Gregorij  ariminen.  et  eccle  morzani  et  cecie 
Angli  quG  parfi  distat  ab  code  cailro.  et  cu'da  pdìi  qd  nò  multù 
disUt  ab  eode  monastrrìo  prò  oielimalioe  arruiitnnim  qiie  doo 
èpo  [neri' relenta.  Martino  adori  arimin  epàltia  dcdit  ■  el  in  [m- 
ecriiilas  po«!ìc»s)ones  uel  quasi  posscssioncs  ctim  indiixil;. 

Ego  martiu'  arimin'  notari'  vidi    ernia   predicla  .  et  niandilo 
predicli  pbrì  potri  in  publicam  forota  redegi .  ; 

Ego  marchisi'  dhi  regìs  honricì  noi.  el  còis  an  scriba  pBt 
hauleticiì  bui'  eièpli  uidi.  el   legi .    rn  quo  eie   continebat*  ut 
hoc  leg'exépto.  nil    plus    uej    mio'   quod    scnsum  muleL  et 
cxeplfi  manu  moa  scripsi; 

Ego  fusscolus.  arìm  nolarì*.  Ime  excpium  cu  autentico  cu  ugó^ 
Iìdo  tab.  adGCultaui  et  manu  mi-a  subss. 

Ego  Ugolinus  dì  gra  Arim  noi.  ti'  euplij  cu  autclico 
fuscolo  labb.  adacullaui  .  el  manu  mca  subss. 

D<i  Copia  antatlica  del  Sn.  Xiil  ntW  Arch,  gUm,  n.  XUh 


(•  lir»  fibbligax  oni  gìtiratt  tlagli  Vròinoti   nH   )tor$i   éoitù  la 
frottsi»ni  t  difta  et    RìmiiKn 


Aano  1901.  Ottobre  10. 


nòie  dnì  Are.  Nos  ciues  Vrbini  Pmillìm'  dare  òì  amo  Arimt- 
■éMbt  dtio  Pallia  .  d  Caco*  collecii  p  cuilatu  Yrhini  qui  oc  si 
dislricl*.  uel  io  antca  ert.  ci  niftliclatc  coi  Arìm  dare  quotìvs- 
l;  «t  qòcùqi  eòe  ciuilal»  Arim.  fccuit  colicela  p  suum  coitnlir. 
Sì*  placuU.  «l  bit  I  «no  dare.  XL.  rqle».  at  C.  Mg'Uaios  uol 
~»e  ore  CJiiil.  si  Arimin'  pUciierit  io  homom  ad  «ladri  cfi  L'xprciiii 
Irìm-  p.  viir.  dics  uib;  expesìs  Ciaiutn  Vrbini.  »uo  pfìcuo  et  dapno. 
;ai  Arim' uellel  eas  alare utlra.  tiii.  dies  alare  debeant-sj  espcsi$ 
|»lDm  Arim.  iitniq;  Arìmin'  voluint  a  (tumine  Melari  usq;  ad 
luium.  et  a  mari  uAq;  ad  alpps.  et  nin«s  Arimin'  éc  aalnos  et 
in»  siculi  cinr»  Vrbini  pr  Ioli  cinil  Vrhin.  at  ci*  Cliam 
j(  dislriclu.  et  annuali  quiriìqt  Tùit  polfslaii  nel  reclócs  ì  eiuit 
rbini  ct«bt;ant  iuraro  oia  pcepta  q.  el  qnàla  pot  uet  recloci 
rimin  ci  uel  eia  foceril.  Et  ìsup  t  psenii  pmiiUJi  dare  Arimia. 
',  tlh  raij.  et  ad  lerminù  nel  iminos  q.  ciim  parisìn  ciuA 
frbini  conitiluerJI.  Kolum'  ani'  quod  Arioiinesfs  teneàt*  nob' 
sditniare  donec  ciì  Ceasenatìb;  goèra  habuerìt  Disi  de  eor'  fùìt 
tiolùtale  uel  biìplacìlo.  el  inimicus  Arim  p  inimìcìs  tenere,  ci 
aiDÌco&  prò  arnit;!^.  et  Guèra  icipo*  et  llnìrc.  ol  pacetn  face'  et 
Irvguain  et  tene'  ad  uolulale  Arim  pmiUtm*.  Hec  oìa  pmlUim'. 
■!t  sicmto  firmabim*  et  (Irma  lenc^  et  ob»c-niare  ppeltio.  CI  itrp 
i  rapiln  iitii^li  decenni!  renoual  aactnta  a.  XilU.  an.  iisqi  ad.  I.XX. 
tduo  Yrbinalea  ptoitlùt  Arìmiii.  òlastra  obaeruare  quia  Arimioeai's 
recipiùl  Ciuitale  Vrbini  i  suam  ptectiu^'m  et  defeosiocm.  et  pot 
ael  rocloos  qui  p  Ipr  (ucriol  in  Arim.  leneatur  riues  Vrbini.  et 
Imìc»  ei*  districi*  rege'  et  guidare  el  i  suo  bona  tiatu  lene',  et  hóie* 
pdce  ciuit  Vrbini  sint  aalui  ci  sani  i  Arim  el  ci'  dislriclu  siculi 
llii  bóies  hri  diaIrìcL'  uol  nri  roital. 

Die.  XIII-  Eicule  Octiib.  Apud  ciutl  Vrbini.  Aclu  i  doinù  dni 
*pt.  Presclib;  ipo  dno  e|io  Raincrìo.  Slaralino.  VrbiiicHo.  Peiro 
lablione.  Alblo  nndtitflni.  et  mutlis  atiia  de  Vibin.  De  Arimlo. 
Ueobo  Galganr,  Balclinitio  iuJrcc.  Alioliu.  Indici.  V.  Uillo,  ce. 
■odo.  Iprìb;  Innocclii  Pnp.  Niillo  loipàlor  rugnanle. 

Ego  Bénuii  Pel'  labi*,  inipial'  aul'  ludez  et  noi.  hàc  com- 
l^ui  ni  in  plocotr  siri  Pelri  lab' pala  mei   meni.  Nielli!  i  fraudi lu 


Mi 

aJile»  liei  dìcninuc».  tl«la  tniln  licùcia  p  dnitt  l)eu(c^8s]ue  Cii|i||b 
te  pot.  Arim,  ea  ta(|{  pia  txplcndi.  eL  ut  ea  «xplela  «amdeoi  bàit 
aucloiliicni.  qiiani  6i  ab  code  Pciro  (abl*  t'vpleta  TuiiiitL-iil  Iwbvrvnl 
Tratto  dat  fot.  %  del  Ubcr  Inslniinenlorum  C.omunU  ArUn, 
eomificiato  a  compilarsi  nel  1230,  ora  unito  ai  Cod.  Paudot' 
feteo  Iti  Gambalunga.  Fu  jmbtilicato  dal  CttauiUim»  Voi.  I.  f.  333. 


K»  IY«    Loeaiione    delle   Porti  di    S.  Donato  e  S.  Pietro^  m, 

fatta  da  Papa  Innocenzo  US  dia  China  Itimineif. 


Anno  1201.  Aprile  8. 
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nnocentiuR  Epus  Seruus  Senior.  Dei.    Yenlure    Arinitncn.  Efo 
ejuitjuo  siicevssorihus  caoonice  subatiluendis  in  pcrpoluum. 

Ex  commisso  iiobì;^  Apogtnlatus  offioibulc.  S:il%o  in  omoilitis 
Iure  ac  rovcrontìn  liomitnc  ircele.  Eidein  cL  Ariniiuea.  Ecch 
locan]ii&  porlam  S.  Donali  giic  vocalur  S.  Andrru.  ToUm  iaiih 
legrù  nit.-dictalc  du  porla  gallica  que  vocstur  S.  Pvlrl.  Pqr- 
licum  (1)  Lotuiu  iiiU'ijrutii  \>er  qiiod  pergilur  ad  mare,  et  jiortican 
unde  iiigressus  osi  ad  Epìiicopinui.  JUcdiclatera  iQlam  vx  iulvgtv 
ripe  lilon»  maris.  cuoi  medielalL'  de  disliictu  euo.  <ju(>  ad  ny»i 
litorif  perlinel.  siue  de  ludeis  sitie  de  Xpìanis.  Vvrù  eliam  ei 
Jitu»  oiarìs  a  fluoiicello  dvcurrens  usque  «d  fluvium  qui  vucalur 
Alaricula-  De  prcdicti»  autcui  rrbus  iurìa  scu  Boiiiane  Eccl«M 
quad  prcfata  Ariuiineu  leccia  Oeliiit-L  lu  el  Succvssurvs  lui  prt 
pensione  librsm  unam  puri  argenti  tiobis  noalriftì);  Successotibus 
anni»  sìngulis  pcrsoluelis.  Ad  liec  pred«ces9.  noitrorum  vesiigj» 
ìobcrenlcB.  BÌcut  ab  cis  saaciiuoi  e»i.  ita  et  nits  luaitsuro  inp«c> 
pctuum  decreto  sancitnus.  ut  Arimioen  l^cca  nulli  alii  Uclropoli 
ntsi  lanlij  S.  Romane  ol  Aplice  Ecco  ait  »ubiecU.  ip3Ìiuqa4 
Antistps  lanluin  a  Romano  Puniilìcc  vinni  tempore  non^'crelur. 
Plebcoi  voro  sci  Patcrniani  rum  (lecimis  ot  culeris  suis  puriìBunliij 
el  cum  aliis  quo  boati  Pdri  paritcr  iuris  cti&iuiu  in  ftindo  argi- 
Dario  sub  annuo  ccnsu  vigiliti  (junluor  dcnariorutn  Luci-u.  nobtl 
noslrisq;  succcssoribus  annualiler  per&olucndo  libi  et  eucce&sonbu» 
tuie  comniiKirous  ci  prilis  scripli  pagina  confirmamue.  Prelerea 
•enieniiani  etc.    Dal  Laleraiiì  per  manutii    lobi»   S.  Kuiuaue  BCr 


(i;  J'flrif  Porticium.  ^erfi  U  noitr»  fol.  ttntfcidtntt  p.  STI. 


utili 
dtsto  Sttbdìaconi  u(  Nolarii  vi  Idus  Aprìlts  lodlclione  \ti.  Iniar- 
lUlioDÌB  Uuica  anno  UCC.  lUI.  PoDtus  vuro  Dni  Innocontii  PP  111 
mno  se]) l imo 

DaiU  Schede  Garampi,  tratta  Ei  KegMlo  liltorsrura  Anni  VII 
Inoocentii  PP.  in.  Ep.  39.  NeW  Archivio  detla  Catteéralt  v*4 
eppM  Mutenliea  fatta  net  1580,  «rjnafa  n.  XLfli. 


T«  Cannonale  fra  Madia  Podtttà  di  Rimimi  t  Bonifasic  Pott. 
di  Caena  nttla  quftliome  dti  eonftù  t*rTÌtorialÌ. 


Aana  1S05.    Mogtio  >1. 


ti    noie    \i.  Afiut)    bulrìura,    TaP  concodìs  e  ini'  diim  UadAn 
Poi.  prò  su»  cìuiiale  et  coi.   Et  Boifal*  Poi.  Ctten-  siir  prò  su* 
ciuil'  ci  coi.    RÌlicet  de  discodia    quo  e  ini'  eos   de  cÒiUlu  seu 
dÌEtrictu  uol  finib;  inr  Arim.  et  Ccs.  quo  ita  debetcngnosej.  quixl 
debeil  eligi   duo  a  qualibcl  pile  qui  dcbcil  ìurare  boa  fide  flìoti 
òi  fraudo    eà   discòdia    Gaire  et    tmìDos  iponcre.  El  i  co  ì  quo 
fumi  coiicodoii.  ucl  Ires  eorum  de  stra  discòdia  iln    teneal*  pnO- 
tiaro    ti    poisit  etiun  alla    pale  arsente  ad  slleniiro  eonim  ci 
piles  hic  io  obacruàe.  El  si  i  iiiquo  uel  aliquib;  fuint   discódet 
de  pfola  lìlu  et  dificòdio  coiiat*  Arìm  aeu  (Inìu.    leneal*  decurcru 
ad  arbiiriuro    pul.    Bouuie.    qui    debeat    cognosce'  et    pnutiac    el 
delennioàe  el  liniaos  inponc'  do  cade  dìsneòdia  ad  sud  arbìlritim 
ti  pcopiù  I  Òib;   et  per  cìii.  el  possil  elìaoi  a'Ià  palo  i)L»ei)le-  et 
ad  ceiu  Iminu.  Et  polenta»  (ne)  debeai  iura re  ci  pmittero  el  Taco' 
isnre  hi»»  ciuilaiu  et  cuilatutj.de  obsentàdo  arbitrio  seu  laiidib; 
I  alris  pferendi».  El  Uup'  atri  arbitri  leoealur  coocóilarl  hie  ad  X 
Aaa  boa  Mn  &inc  ói  Traudc.  et  si  i|ra  ptato^  dies   ìì  fuint  eoo- 
'C5d«.  lequéti  die  ucl  Ilio  dcbcat  erìpere  iter  oudi  bonuia  el  i  poi. 
boiiÒi«  campmiitc'  ut  dctn  è.  Bt  poi.  loneal'  salisdaro  eidè    poi. 
boie  do  nbseruando  ci'  arbitrio  pignb;  et  sacmits    ad    sua   uolij- 
taie  prò  uiraq;    ciuit.  El  Tacla  securitalc  poi.  boaoio  iiL   pdium' 
ad  aua  uoliitatc.  obsìdcs  el  rnpliul  ulriusq;  pitia    haium   Cesene 
reslilunlur  Cos.  Veru  poslqiia  ulrQq;    conwiliù  iuratiit    ptalarum 
ciuitatù  Reslituàlur  obsidt's  el  capliui  ulriusquc    pàlis  hom   Ce». 
amicia  suis    de  Ariin.    qui    leneal  eos  sub   Qdeiussióe   prò   Coi 
Ariin.  Et  bua  fide  dabt  pot.  operarne  ol  niinlii    ulriusq;   ciuU  M 
M    qui    iurauerual.  qiiod   pdiclua    pot  bòi9    recipict    difiniedam 
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dicù  dkcordii.  Et  face'  leocal'  P«<  el  M  hsìM  fM  àvÀtf, 
fMé  ■•  Jwìei  coiBilibet  ciaìlalts  et  eoilihm.  imaht  at  laylL  il 
qd  éiU  opertm  ci  bliet  ut  dea  li»  coiUi'  fieàl'.  «k^Mévhn^ 
«ibi  ■rbilrtUB  qood  ttiHeriot  irbitrì  ab  Hln^i  oail  Om.%.  «I 
Diaior  ptf*  eoniiii.  uel  qnod  [ullert  poi  Um*><f.  «  ad  tpm  4aaMif 
foie  de  dìKòdU  qtie  «ppjruil  ini'  arbliroi  M  cMKÓdtcì  i  yoMHl 
4*  itri  lite.  Vera  si  coocòdei  ìnTai  electi  vkiri  aiTMaq;  film 
nel  maror  pan  «inira.  et  poOcìauiQl  ci  deUntoanioI  ì  cootisnli 
poL.  AfiniL  ei  Arimio.  leoniur  rcsliiue'  obsidea  et  cnylìnaB  bIimì^ 
partii  Ce*.  Bine  ài  c«lunÌL  Et  sì  pot.  reciperaaoBM  aal  ipaMl 
leneitur  pot.  et  iuralures  et  arbiiri  siri  coopnitte*  ì  om  WI 
hoìem  què  pot.  boie  aol  conscilìù  ci»  dedeL  et  ^se  dchMl 
eognóre  et  pauotiare.  ut  pot  ipso  debeL  et  facla  i  ipeiun  nti» 
datJòe.  obiid«5  et  captiui  uhiusq;  pàiis  Ces.  miiluant*.  at  tv^ 
dk(ù  é.  Et  b'  óia  elia  sacmta  la  HOgolis  capilo!'  drbrit  laiMi 
bie  io*  a  poi.  et  boib;  ulrìuaqi  ciail;  et  couciKt  ut  »up*  tUtk 
Mi.  Po59it  eliam  icrmini  uolùtate  pàlìu  et  arbiironiai  prógtrl. 
Bshii»  paetIS'  Mlioib;  Ccftcn.  et  tòzani  aiip'  po»9.  »ititaniii  H 
•liirum  pos*.  iter  eo«  rcìt.  in  cuìusq^  coitala  pueoent.  Prtlrnt 
dfifioii-nl  et  dcGniri  fatiél  ò»  hòie»  susnim  ciuilalu  el  cotlatoìd 
bua  Gdi!  (qtia»)  aidebfit'  tliic*  et  eipedirì  ad  paté  et  1*6 
obseruanili   io  bue  nodii. 

No»  Cesenaies  5<-s  pmiltiin'.  laram'  alq;  dlQnim*  seti  ppUa 
rrriuUam'  prò  aob*  et  prò  òili;  hòìb;  nri  ròis  el  diiirici*.  el  fH 
otb;  de  nra  pile,  siiie  prò  eòi  siae  prò  dìuiso.  oob*  Arìm.  «ed- 
pienlib;  prò  uobii  el  Ttro  cui.  el  pn>  nibi  buib;  iìri  còital  et  di 
■Irictus  et  prò  oib;  de  ura  pale  sitie  prò  coi  siite  prò  diui»0.  El 
apatitcr  dno  Madio  Ari  pot.  suisq;  fliiis  et  hrt;  et  óib;  sois.  kì- 
licei  pmiltìni*.  iuram'  atq;  diflnim*.  Keu  pptun  rcnuliam' .  et  paetB 
de  li  peleiido  raciiu'.  el  Irassigiai'  et  iuram'.  oia  dàptia  kedìa. 
liomicidia-  iniuria*-  predas.  rapinas.  ÌDUSsiòes.  el  actiòes  li  ctiHIei 
q  criminalei.  ex  maluOiiis  desceadenles.  et  giialit  òia  mateficia. 
data,  illala.  seti  comiss».  uol  Tea  ì  ctuit  Ces.  nel  est'  occ8»Ìotie 
guijre.  nel  oecasiòe  adtulorii  dati  a  uob*  uel  ab  bóib;  uri  disln'clui 
uel  ab  óib;  boib;  de  urà.  iwb*  nel  hoib;  ori  districi*,  uel  boib; 
de  ura  pale  prò  coi  nel  diui»o.  Et  ppeiiia  pace  el  fine  lene*  et 
obseruao  pmiiitm'.  Ila  qiiod  delnccpg  nulla  lilè  nullamq;  contro- 
Yersià.  in  itidiclo  nel  exi'  facluri  crim'.  neq;  per  no»  neq;  i>fr 
brredes  nel  aiicccss  riro<i.  neq;  per  aliq  snbmisia  nel  aubmiilendi 
qiiuuit  i^vnio  peraotià,  noe  adcudo  iudice    fi  stiplicado   prfncipib; 
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iH  quoti  ì  pientiarum  uob;  rtcim'.  cu  iiris  hrb(  et  success  uob* 
lirisq;  lirb;  e(  success,  ci  òtb;  uri  disirici*  el  uro  \>His  tin|>[>in 
rata  et  firmù  haltehltir.  sub  pna  Mill'  màrarum  arieti,  uob'  per 
Mipulaiiócm  pmittsa  a  nob'.  et  «oluta  maneat  firma.  Qui  (Ire 
Bl  piziiss  et  Óia  slra  Dns  Bòìriti'  Ccs.  poi.  uos  (etim)  «indico 
li'dc  ciuil  Zt'iiue  ndii*  i  eccla  sci  Jubis  baltf^ì^lc!  i  coi  ri  gnali 
lonsciliti  Ces.  una  cu  ipso  coascillo.  feccrl  i-t  cDn(ìrmauert>  et 
miseri  oùie  cóis  ces.  et  iur  Ca&sotlo  Siodico  Arìm.  ncipiéti 
sòie  cóis  Arìm.  i;l  nòie  qìuiu  strorum  ut  dcni  e.  sub  iàilca  |tna. 
et  soluta  maneat.  Gruta.  Acla  fuor  li*  òia  i  slra  ei*cla  elconitci- 
io  «I  Coroborata  òi»  slra.  in  istorum  Icslìu  p«étitia.  sì.icct  dui 
Oradìni  ìudicis.  ci  Baldincli  iiidiftie.  Labli  cóis  Cc^ctio  indicin.  Pclrì 
lurricsis.  I^onatli  iiidicis.  Gcuasi  do  ranulo.  Tbomasini.  (ìaralóis. 
Pctrl  rigizc.  Sarazcni  yronlioì.  et  aliorum.  Anno  dal.  ìi.  CC.  qnlo. 
Iprib;  Innoce'  VV.  ruillo  Impalbe  reg.  die.  xt.  oxt  Uadio.  Indici. 
«nii.  Arìm.  (  dotta  dire  Cos^) 

Et  ucrsa  ilice  Nos  Ariiu.  6s  ta  du  ciuil  qua  cliam  de  cÒilalu. 
et  dislriclu.  pmitlini'  ìuram'  atq:  diGnim*  scu  pptuo  rununtiam'  prò 
pob'  et  prò  òib;  tioib;  ori  còis.  el  dìslrìcl*.  et  prò  óib;  de  nra 
|»Brle.  5Ìue  prò  coi  siue  prò  diuiso.  Vob'  Ccs  accipiéiib^  prò  uob; 
fll  prò  uro  coi  ot  prò  òib;  boib;  uri  cÒtlaliig.  et  prò  oib;  do  ora 
pale  siue  prò  coi  siuo  prò  divìdo,  silicei  pmiilim*.  iunm*.  alt|; 
difinini'  scu  ppluo  renuntiam'  et  paclu  de  ìi  pelendo  racim*.  rt 
Irassim'  al  iiiraiii'.  óia  dapna.  icedia.  homìcidia.  ìnturias.  pdas. 
ripinas.  Inuasiòcs.  et  acliòes  là  cìuiles  q  criminalre.  E-:t  malefiliig 
descèdenles.  El  gnalìl'  ola  malefilia  data  illala  scu  comissa  uel  * 
fci  occasìoe  gUL-ru  iter  Ces.  habilo  ucl  occass  gucre  il'  Arioi.  ci 
Ccs.  pDslea  habilo.  uel  occass  adìutorìi  ab  alrq  ucl  altquib;  dfl 
oris  olicui  ucl  a)iquib;de  uria  doli  a  nob'  ucl  ab  bóib;  nri  dialrlct*. 
Uol  ab  hòib;  de  nra  pale,  uob  uel  hòib;  uri  diftlrid*.  ucl  botb; 
ie  ura  pale,  prò  coi  uel  diui&o  bóib;  utriusq;  Ccs.  (  dovrà 
Jir  partis  Ccs.J  Detnittim'  ippm.  El  fine  et  pplua  uob'  tene'  et 
observare  pmiliim'.  Ila  quod  driceps  nulla  liié  nuHaq;  conlroucr- 
sii  in  iudicio  nel  exi*  facturi  erim'.  ncq;  per  nos  ocq;  ctc.  come 
«opra  fino  aita  voce  firma. 

Qua  fine  el  pmis».  et  oia  slra  dos  Madi.  Ari.  poi.  una  eu 
^iodico  eiusilcna  ciuil  Oa^^sotlo  nòie.  ì  cecia  seo  Collùbc.  el  i  col 
et  giuJi  conscilio  Anm.  una  cu  ipó  congcilio.  rccerl  et  confinua- 
aerL  ol  proniisert  noie  còìs,  et  iuraucr'.  Zenói  slndico  Ccss.  rcci- 
lièlì  nòie  còis  Cesene,  ci  noie  oiuni  strorum.  ut  dcm  e  sub  iadca 
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pna.  ni  solala  mane&nL  òia  sira  fìrma.  Adi  «l  li'  t  prnUi  E«1i 
ICL*  Cotul)0  ot  conscìlio  Arini  i  islorum  leslìu  p-«ciili».  MÌìtcì. 
LcoMtli  iiidicis.  Pclri  lurrìciisie,  Kuifoli  lab*.  .Albi'it  |iLTCgrìni. 
Riccardolli.  Maurici.  Albii  cale.  Wrllimiriq.  aiq;  sJneguére-  Arfi 
tini.  U.  ce.  qnto  Iprlb;  Innoceiii  pape  nullo  Inipiitoro  regmak 
ilìe.  ic-  exU  Madi    Indici.  Viii.  Arim. 

Ego  fuscolits.  Ari.  notari*.  Òìts  itcrt'ui  et  es.  sirìs 
Tratta  dal  I.ibcr  Insiriimcnlonim  Comuni*  Arini.  f.    iO^ 
^  Codice  Pandoifesco  in  Gambaluntja.  Fu  puUtticata  dal  Clcnu*t 
Voi.  /,  p.  339.  «  dai  Savioti,  Atiaali  di  Bol<:^na  T.  IV,  p-  B6T. 


Vim  VI*  Compromejto  folto  da  Nadio  Podrstà  di  Rimini   a 
fttzio  Pad.  di  Cesena  tti  l'Urto  Vieeeonte  Pod.  di  Bologna 
jhmO'oim  dai  confini  territoriali, 

AoDD  1305.  Gtngno  G. 

iVnno  a  nnt.  dnì  nri    Itiu  Xì.   M.  CC.    qnlo.  tndict.  Oclsua.   die 
lune.  VI.  msi9  Junìi.  Bu».  palali!  »ala  còls.  In  psentìa  còilis  Vgo- 
lìni  (lo  paliitio.  doi  .Mbli    BÌccamclico    iudicìs   dni  Vbli    iiic.  poL 
lionou.  tìibli  de  nialuollo   consulis    iuslitìo.    dni   Guiduis  bar.iUrll 
iluctoris  li'^u.    lucobi    parui  iudicis.    Guidòis  de  aqùia.    Andato^- 
Cibti  nibfi.  bonoDÌ«(iiu.  Frixogì  de  statano.  Tuscoli  not.  Ariniìnèitiù- 
PagaDÌ    Juhis    canis.    Ctetnlìs     Klalinì    Andreole.    Pi'ppi    atucril , 
Opizòi.4  de  Cesena.  Guidóii  Itonuldì.  IoIiìh  do  isca  Maria  ì  Iribio. 
et  aliomm  rogalorum  lesliu.  Una  Uaius  Arim.  poi.  prò  cól  Arimifi. 
ci  dns  Kitnif-iliiia  do  crru.  poi   Crscne.  pm  coi  Cescnw  compromit- 
tulcs  I  diiuni  Vblu  uicecòilu  put    boniiniu  iiiL'  so  ulciisi    pmìftcrl 
allédu*  ol    obseruav.    ci   qtqs    egrutn   eoo    suo  ciuìl    fsco*  alle* 
du'    f\   obéeniae.    lotu    tuie    quod    diiud   Vbliis    utcecomes  bòi 
]iol.  eUiuel.  ordinabit.  sibìLiu»  (iiit.  dixerii   alq;  laudauìL  do  m 
)iLo  eiue  discòdia  quo  e  iter  eoo  uiriusq;  ciuil.  silicei.  Arimi».  t\ 
Cesene,    ucl  Cori  co   inouibil'.  de  cÒiCaiu  dislriciu.  et  fltiib;  iK  | 
iminia  puuondis.  rolióo  uel  usu  ucl  lego  uel  ad   sua    uoluiaio  ti  i 
arbiiriuiii    scdm    lonorc    caiulnrum    conródto  ìler   illas    chtilalcs  \ 
fcaruin  per    man'  rusroli    et  Gratinni    notarionim.    Atioqn.    millo  ' 
inarctias  urgcli  nòie  pnoìlerso  adiuicó  pmiscrl.  el  pna  sìuliila  lolu  , 
<|ii(>d  liTc'il.  Btaluorit.  laiidauit.  diierit.  ordJnauiU  el  arbiUiis  Fuil.  i 
flriiiù    »il.    slaljjle.    et    icoriiplu.  Eodu  m.  dns  Maius.   l'o 
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V  eòi  ]imUit  /«oòi  «iodico  eui«  Cesene.  «1  ilns  Bóirali'  Pvl.  Ce- 
ne |iro  cui  sue  ciuìl    eodo    m    pmisìt    CaHUtO   findico   uiiiiior- 
lUtis  Arim.  slipulàlib;  prò  «tiis  coib;  Et  C»soll'  sìiidtcui<  iintuef' 
litis  Atiin    prò   Ì|io  coi  pmiiiil  slro  dno    Boniratin    poi.  Ct-'swnn 
ipulsli.  ri  r<^cipicli  obbljgatiucm  ujcc.  ol  iiòiv  cois  Ccscitc  et  Ze- 
liti nindico  còis  Coscnc.  slipulalt  prò  cui  et  noto  cùis  r.t<si.'ó.  ot 
conuerso.  Zeno  sìndic'  cuis  Cest^cio    iil  sìiidir'.  prò  cui   Cusuiic. 
initiìl  (Ino  Maio.  Pot.  Arim.  stipulali  noie  r.ijis  Ariiii.  ni  Casollo 
indico    ciusde  uoiucrsilalis  Arim.  slipulali  prò   coi.    Ivtù  hoc  i|>l 
ns  Vbtus  UIC.  bon,  pot.  dixeril.  slalueril.  ordinaìiìt.  taudvùii.  et 
billuii  [ììil.  de  <3Ì  tilu  sine  dìscòdia  t\  è  ilvr  eoe  ultiu^'J;  ciull. 
L  Arim.  et  CcMni*.  tiel  cara  er>  motu-bit'  de  coìtalo.  di»iriciu-cL 
viti  et  Iminis  ponèdls.  ritioo  uel  mu.  uel  lege.  uel  ad  sim  ito- 
Ulitè.  ot  arbiiriiì  scdm  Icnoré  cari,  tslanim    conciidìe    ilcr   ilb-i 
iluit.  fcc.    atlemle'.  et    obsoruac.   Alioqii.  nóio    fhe.    ìslm    mille 
DMclias  argeii  iter  se  ad  ìuico  pmiscrt.  (|ua  solitia.  tolu  t|  diierìt. 
laudBuil.  ordinauit.  arbitraliis  fuil  (Irtnu  sii  elahile    rt    icorriiplii. 
piuo  alla  paté  abiìeiito  siuo  allerul'    It'  feceìt.    (|uod    Tace'    po»ftit 
dna  Vblua  scdum  quod  conlinet'    i  carila    corcódìo    t»tr«.   et  ibi 
actù  Tuìt  cxprosFc.  ricrea  dns  Jklaìiis  poi.  Arim.  vi  C^isou'  Blrus 
tindic*  dee  iiniucrsilalis  Arim.  prò  eòi  Arim.  et  dns  Bomfalt'  do 
arro  poi.  Cesene,  ci  Zeno  sìndic*  iJlt'  coìr,  prn  eòi  Ip^tus    cìuil. 
(>»cae.  in  dnm  Vblum  uic.  pot.  bon  compromiltcles.  de  oi    lilo 
Bt  discudia  quo  o  iler  ìadrji  còla  ulfìosq;   ciuit.   Arim.  el  Cesene, 
nel    Cora    eo    inouohìi'  de    còiiatii.  districln.    et  finili;  ci  imìnis 
poneodìs  scdum  tenore  concòdie  iter  illas  ciuìt  uel  ìsUs  poioslales 
Hrum  prò  coi  ìpsaruni  ciuìl  fiele,    ptnitterl   ijrsì    dno  Vbto    uic. 
pot.  bou.   lotiì  (|ut>d  ipso    ni  Oìivrit.    laudauerìl.    slatuerit.    ordì- 
uaùil.  arbillus  (uit.  raiioe  nel  ii$u  uel  Icge  ufi  scdin  sua  uoltìtnió 
9t  arbitrili,  siuc  alla  pale  ahicnlo.  sìuc  aliemira.  iiiq;  feaiu   aee 
llarie  do  meil    .\ug.  uel  ad  alifi  iminìi    uel    tmmns   de    uoltìlalo 
Ibarutn  [ìMU  ei  prijgalu.  uel  proj^alos  scdm   tenore  concijdìi!  isle. 
acmpcr  Qrmìj  hro  et  tene*,  el  eoe  sue  cHiit    face'   firmi)   hre  et 
leaere.  et  oinncm  securitaló  qm  idé  dns  Ybtus.    pot.    iioluil    pi- 
«oorib;   uel  aacmlis    ei  pstare   et    a    coi  suo  ciuìt    Ceri   Tace'  el 
piliiri.  ad    aolQtalu  eìusde    dni  Vbli    uic.  poi.    bon-  Alioqii  pena 
ftram    mille    macttarum    arseli,  ei    dao  ab    u'raq;  palo  eide  dno 
Viito  pniissi.  qu»  solut».  lolil  quod  dixC'it  sialuil.  ordinaùit.  siuo 
•rbittiis  fuil.  m.  ut    snp'  flrmiì    sii.    siabile.  et   Icncnnlur    sèper 
IMles  aUeodcro  illud  ci  obscruae  et  fìrmu  lene*   el   hre.   IHcrca 


il»  Siro  polcsUios.  Arim.  et  Cesene,  el  abo  Blri  bìqiIìcì  earuntÒè 
cìiiil.  reniiliatea  il)i  logi  ut  ailiutorio  illarum  Icgu  quo  dicùl  oullu 
arbttrm  cu  iuràinlo  cligi  dubere.  coporalil'  jurauerl  lictis  sacgcii 
c(iige)ti9  iuilcm  comiiroinìssum  ci  ila  ut  lup'  L«*  t  oib;  et  per  oia. 
ntUcoile*.  finnù.  hro  el  lene',  et  adiplero.  et  Tace*  &dì|>lert  •  coi 
Mianiiii  ciuiUtu  «trarum.  ad  uoIGlalc  dni  \bLi  nic  poi.  bòo.  et 
isuper  Ixoiiàdus.  et  PeUus  de  U  turru.  iudìces  Cesene,  qui  oli 
TiicrAl  arbitri  cósLìluti  prò  sua  paté.  s.  ctuil.  (dovrà  dir  Cesea) 
ad  Iminìì  ià  elapsu.  aup'  discòdia  ci  lilo  Ulaiutn  ciuil.  uL  oonlt- 
nct'  i  caria  coucùdlu  ipàrutn  ciuiU  el  Oradio'  el  llaldioìt*  iudktt 
Arim.  uh  simìlit*  prò  suo  cgi  electi  arbilri  sup*  cade  dìscudla  ni 
Lu*  t  cari'  illi'  coucudie  rcDuliate»  islìs  Icgib;  compromiserl  de  Ói 
slra  lile  ul  discòdia  scdum  tenore  illi*  concódic  I  rude  dMn 
Vbtu  uic.  poi.  bòn.  aflìrmaDics  do  corum  uolulalo  et  bnplacila 
ìideas  poicslales.  et  siiidieos  suarum  Irarutn  iadca  eia  compmisu. 
ri  pmi-tsiones  fecisso.  ot  ad  sca  di  cuagciiu  t^lpalir  iuraolcs  rótii 
ul  adìutoriuiu  dare  sui»  (lulcstatib;  ad  oia  »tra  cocnpleoda.  ot  ut 
eoo  sua  ciuil.  idé  adimpWat.  et  albi  dno  Yhlo  uic.  pot.  bon.  bòa 
lido  cotieciliu  dao  »iiic  fraudo,  de  eo  qd  crcdiderit  èe  roeliuL 
el  maioris  cono.odie-  iter  atras  ciuil.  sup'  ià  dea  lilo  siuc  discodia 
oi.  el  ueritalc  sibi  dico'  do  bis  un"  009  ilerro^uil  sup'  Jà  dcij 
dificordii»  ci  occasióc  iparutn. 

Iv^n  juhes  pilfti  noi  ne  dni  Vbti  uic.  poi.  boD.  et  cóla  ci'de  bis 
uib;  Siria  ìterfui.  el  abaruni  parliù.  ci  ipsì*  dni  Vbti  pot  et  arbiliì 
ul  sup'  b'gli'  ius<iu.  hàf.  cari*,  ici&eripsi.  et  due  1  tenore  scripte  si. 

Tratitì  dal  Ubur  Inalrum.  Cuiuunis  Arim.  Tol.  6.  t.  l'u&Uicat» 
dai  i'iementini,  p.  343,»  dal  Suvioli,  T.  IV ,  p.  271. 


Vim  Vll«   l'àtrto  PoJ.  di    Bologna    fu   decreto   che    niun    A'pfa/tf 
trnza  ano  ordine  fjccia  alcun  ìiirumenlo    intorno   alla    coit|| 
venia  in  lui  cotniirumesta  dai  Himine-ti  e  Cfunati^ 

AoQo  ISOS.    Giogno  C. 


i\itna  .1  nai.  dn!  M.  CC-  qnlo.  Indici.  Oclann. dio  lun.  sftxlòm» 
juiiii.  Hall,  sala  palali!  coi».  Cora  còito  VgoUna  do  paoico.  dov 
Uaiu  Arila,  poi.  dno   Bouifilio  de  erro    poi.  Cesene  (1)   sìiidico 

(1)  Afninra  Zfnttiw 
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'c3[«  ciiisdc.  et  Cuotlo  sindtco  iiniiìsiutis  Arim.  Oradino  et 
btIilinNto  iucl  Arìm.  Lionida  ci  Pclro  ile  la  iure  iud  Ccsiem 
Gibto  tie  maluolto  confuto  iuetilìo  bón.  Guidone  barai<Tio  <)oclor<i 
Icgii.  Jncobo  pauQ  iud.  dno  Guidóo  de  aijuin.  Andaloe.  (iiblo 
rubeo.  Frixègo  du  stagno,  fuscolo  noi  Arim.  Pagano  Joliis  cams. 
CIcmlQ  MàlìDi  Andreole.  Peppo  aliicrii.  OpizoDo  de  Cesena. 
Guidòe  romaldì.  lohc  de  sca  Maria  i  trìbio  ci  attJs  rogatia  te- 
Mìb;  ci  i  paentla  dni  Albti  siccamelicc  iudicis  dni  \bli  poi.  bòn. 
Idò  dnn  Vbltis  uic.  bon.  poi.  arbil*  consttltil'  sup'  discòdia  et  lilo 
Artm.  d  Ccsitnilu.  ut  lo'  ì  caria  coinpmissi  per  Johecn  pileli 
noi.  rea.  concódia  ci  uotfilalc  iàdcuruin  poi.  <tl  sindicorum  ipàruin 
ciuiL  Arìm.  et  Cesene,  statuii  et  ordinaù.  ne  ijuis  noi'  alii[d 
istnimtu  fatial  sup'  ia  dea  dìscvdia  et  lile  uel  occasioe  ipsius. 
sbKj;  liua  parabola,  et  si  Gcrel.  nicliil  ualcat.  et  prò  Talso  babeal*. 

U'  cora  !>lrÌ5  òib;  d>K  ci  ordinati  dns  Vlilus  uic.  Imn.  pot. 
pignora  quo  dota  fucrìl  occasiòe  ipsius  dìscodit.'  nel  Ittiu.  n  deli- 
neri,  ncc  ipediri.  ob  alitjuod  nrgoliu.  ini  fnctu  qnod  i  prulerìtù 
acciderli.  upI  i  fulurù  poss^  ullo  modo  euenire.  quin  va  facut 
restituì  pariti);  lile  finita  ci  ab  eo  denuiala.  nisi  contcpiatioo 
causarum  lìulumodo  nel  litiu  slrarum  ucl  cxpii^aruni  faliedarutn 
ami  ipnsaruiii  prò  eìsde  cjusis  et  ticca^iòc  ip^arutn. 

Ego  job«s  iiiluti  noi  alma  iterrui  ci  iussu  ciusdè  diti  Ybll 
his  cari,  in  scripsi.  ci  due  l  tenore-  ss.  si. 

DaUo  tiesto  Litro,  f.  7.  Pubblicato  dal  Cttmcntini,  p.  34fi. 


Wa   Vili*    Prorogazione  del  termine  at$rgnalo  al  Podestà  ài  ih- 
lofjna  per  la  Sentenza. 


Anno  1805.  Asoslo  10. 


Ann 


nn  dai.  Jdillo.  CO.  qnto.  Indici  Oetaua.  diti  mécurii  decimo 
mais  aug.  Bori  patatio  eóis.  Cora  dno  Alblo  sicca  melica  judice 
poL  Bòn.  dnis  Badino  Ciuidóe  baralerio  doclorib;  legii.  lacobo 
paruD.  dno  inerealorc  doctore  Icgìj.  tìiblo  rulico.  Albigclu  de  sco 
p«lro  noi.  Jacopo  do  Arìmine.  Guidoc  roiitakli  Arim.  Clcmlu  «t 
r«ppo  Aluerti  do  Ces.  rogalta  icslib,  diis  Bonifat^  do  erro  pót 
Cesene.  «I  Zeno  «indie*  coi»  Cc«ene.  de  asiictiMi  et  iiolulalc  ciiis 
con^cìlii  Cesene  ut  Tnanircslaiicrl.  ci  publicu  islrumlu  de  ntaiUt*» 
d  Jiccnlis  cò's  conscilii  eia  psiìlis  sup'  hoc  jiroduxcrl  ibidc  Icciu 
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Imintl  progfluori  dno  Vblo  uic.  poi.  bun.  a  fésto  fcc  Marie  codi' 
Augusti  px.  uuiiluro.  uu\i  ad  xr.  dies  »up'  coDipn)i*6o  i  ipm  dniu 
Vt>tÙ  pul.  bon.  faclo.  de  discòdia  qtie  ucrtcbat'  iiiler  t-os  vi  Ari- 
niÌneM.'$.  saluis  ùib;  ])mi«&i6ib,-  ci  «ucurilalìb;  hic  io  factts  lup* 
comp  rolli  isso  ri  occastÒo  compmissi.  Kl  siali  cori  ìslis  l04tìb; 
Oradio'.  ci  Baldinitt'  Indice^  cmil.  Arim.  et  Cu&uU'  sitidic*  udì- 
uursiloll^  Arim.  de  lir.ctia  ci  poi  piena  Ioli'  conscilii  Arltii.  ut 
liiaiiifustauL'il.  t'I  du  licòlia  et  {lOt.  plenj  publicù  tslruniln  ostrs- 
(Ieri  ibi  luctu.  pduxctt  ex  parie  con  Arim.  code  modo  istoiD 
Iininù  doo  Vblo  poi.  bdn.  a  folo  sce  Uarie  insis  aug.  prox. 
urnli3o.  (t8c|;  ad  \y  «lies.  oalnix  òib  pniiifliòib;  el  sccutilalibi  bifi 
in  faclis  Slip'  c»mpnii«so  (;l  occasione  compcuifisi. 

Ego  lohes  pileli  iiol.  dni  Vbli  uic.  poi.  bon.  inlTui  et  rogtii 
parlìum  bue.  iii  fs.  cari. 

Val   Libro  stasQ  f.  D.  Fu  piMlicata  dal  CUmentini.,  y.  317. 


M*  IX*  Sentenza  ili  Vlrrto  Vietconu  Podrità   di    Bologna  $idia 
quittiune  dai  confini  fra  Ritninesi  e  f.aenatì. 


Anno  1S05    Agoito  99. 


I 


n  nòio  palris.  ci  (ìlii  ol  s|iu8  sci  Ain.  Ciim  ois  discudia  siuc  Iti 
aitt  va  (|uu  ini*  Ariminvsea  v%  una  pale,  et  Ccsciiaics  ex  alia  mcti 
arbitrio  Vili  uiceruilia  poi  litui,  i^il  ducìdeila  comisf^A  iiniùlair  ci 
<:i.'n6en£U  lilriiisq;  palis.  du  <:òitalii  di<<triclu  el  fìiiib;  el  Iminii 
|K»Acdii$.  «cdm  tenore  coinpnii»si  t  me  ab  ulrat):  |>àltf  [ci.  et  tenore 
cdrilarum  coitcòdiu  ini'  illa«  ciuilales  factarum  per  manù  fuscoli 
fi  Gr.-iiÌ4iii  not^rior.  Ictiorrs  i|iioruni  llbetForuni  ci  prliiioos  patìum 
iiIriiiNii^  si'  bii.  Ex  porle  tjuidc  Arìnilncsiu  lii  e.  Ncs  Arìmir 
dicim'  comitaiù  iirm  el  dislrictù.  el  llncs  co  dcbure  et  ne  co. 
exlutidi  ex  Uic'  Ccsvnu  sup*  slnlà  slcut  Ir^il  et  icipìl.  a  lmiou_j 
)apuli$  !iiriL'jric.  el  dcscendit  in  riLù  [azuU.  et  per  eDilom  rij^H 
desccndo»  i  flumine  rubicoii.  et  \tvr  rubivoo  ucnius  ad  »lratà  n^^ 
liujpiialc  bòtole  cL  a  Eiraia  iteri*,  sic*  troit  uia  pcrgcns  iiix&la 
illixl  idc  hoipilalc  a  tal*)*  Ccmjoc.  el  exit  ad  plubt*  ruflìi.  ci 
undit  ex  ilio  late'  ptcbis  uersiis  Cesena,  ad  u.-idu  b3i;nDro]e.  pi 
flUa  dieta  cu  suis  piioenltia  6ib;  cil  plrbata  i  nro  i«rrilorio 
jiitinOle.  ut  ili  exiii  ad  uadu  agazsni.  el  sic'  in  pgrcdil'  ad  caslet- 
laru  cabligli  ci  in  d.-sccilu  ad  cuslvilac  sci  Ibonic  ci  lU  ad  loctt 
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qui  dr  enn  sci  Tliomo  siip*  lil'  init«.  quo  òlo  dìrim'*  a  itolf*  ci 
pnt  iiob  Ariiniivc-iib;  «IcIÌiutì  et  possiji'ìi  el  ec  dclcnln  el  po«tìPfl« 
oL  ad  DOS  plioerf.  Ifec  ola  Gasoli'  Sìndic^  cui»  Ariin.  nòto  ipiù* 
cùtf  pi>oiiìl  el  ùicii  ci  peli!  pdiclos  (ìncs  sic*  disliurlislul  cum- 
probi;tÌ9  et  Imiiio*  i|y>nnlis,  et  sic' i  lioc  iibffly  di-sifinalt  si  sii|i'. 
Tetior  Butc  Iihi'lli  ci  pcUitoiiu  ex  pale  Ciscnalu  dalì  ci  porrtcla- 
nun.  h  Bt.  Ego  Zeno  slndic'  cois  C««cno  nòie  cois  dico  «óllalu 
Osfuo  SCO  dislriciri  et  finca  ce  !U*ii  ce  dcbcro  i-l  ne  co  usrjj 
duiiiitri  a  Cfi^enalib;  ut  cxlcndì  ex  Ifltu'  Ct'sctw  &up*  girala  ■•io* 
tci|iit  Iniin'  lapidis  slrì^arie  c|  icipit  ilvr  nos  el  eòilalu  lni|icr![ 
qiii-in  dicuiil  Anmincsos  suu  ec  dobe'el  di-fcendit  i  riuil  fazcli.  ri 
per  cumdo  riuù  confinando  i  Rumine  rulnCois  el  por  nibicorc 
desccodcDs  uM]i  ad  itadu  sci  apoIcnarÌA.  et  per  uadu  oiiene  do 
ntlMCODC  Irail  per  tiia  iter  unu  guittdù  .iirhiepT.  ol  aliù  us(|;  ad 
uadu  de  Fanlia.  liibn  lanlu  rcmcvani  de  uro  rcmancic  difltidu. 
et  aicui  iraii  fnnd'  rosette  mt\;  nd  mirala,  u  futi  pons  irabìs  do 
ropas»  cL  a  pdicla  sitata  tnfer*.  (]ue  uadi4  ^'  )TO«pila]c  btiuii 
incip'  cóilalus  cesene  ci  dislriul*  i  ipFia  girala  io  alueo  rofiossu 
ibi  u  Titit  pona  Irabie.  ci  descendit  per  àlicù  olucu  ro|io5se.  ipso 
aluoo  redt-unle  6up'  ccclain  de  rocore  ipa  l'ccla  rentancntc  i  plc- 
batu  bulgarìo  i*l  coilal'  C>;9cao.  et  sic  confinando  dccurrtl  io 
penlanù.  ci  dcKciuto*  ipso  pciilon'  t  Ircpo/ellu.  dccutrcs  cu  ipso 
tpòxt'llo  ad  tiadu  tr^bis  ol  rrdit  ad  fossatu  et  irait  od  còlmas 
blìcliisii.  et  tendil'  retro  ad  piiiaa  gualdi  ì  uia  pauirani.  et  Irait 
per  ìpiam  nla  patiìrani  ad  raticù  mu^nni.  el  i-xi(  ad  uidu  rasiclln 
1  ifcpòiìi  ci  irnil  per  ipni  Irepózu  i  nwri,  dislricf  ilo  eoi  0«'n« 
{rfìocna  ultra  ptmdii'.  a.  nsf];  ad  {mie  mamorli  de  saui^nano  et 
dcaccndit  per  riuu  Iroponzti.  confiniido  i  mare,  quo  dia  prò  ovÌ 
Ceaooo  poslulo  a  uob'  dnu  Vblo  put  bun  declararì. 

Vìsif  ci  audilis  ulriusq;  jialia  atle{;atkpiiib;  lesliù  deposilibib. 
ìslriinitls.  el  confe»»iòib;  et  priuUe^ii^  el  dt-Rberatióe  aui*.  Ii<s 
babila  dico  rgo  Vbl'  utcccócs  hon.  pirl.  laudo,  arbitror.  ci  »ta- 
tttO*  I-  a  sitata  super'  sic'  Irail  ei  icipil  a  linino  lapidi»  slrigariu 
et  dwccndit  iti  rinu  fareti.  el  per  cumdè  riuG  descenilès  i  nunii- 
ne  rubiconi^,  et  per  rubicucm  nf[|;  ad  iiadu  &ci  apolenaris  vt  a 
uado  sci  apolrnaris  usq;  ad  stralà  ad  hiiinu  ipii  ponal'  in  cade 
filrata  i  medio.  ioTer  bospildle  bàic»I«  ri  bodpttalc  bulrii.  a  sirala 
u  ÌDreri*  liniii*  |MMiar  i  cade  tirala  per  mcdiu  ini'  bul^aria  uclrré 
ci  iKtigiirìa  noua.  el  «ic'  irsii  illiid  mediù  ad  cóltna»  blacbrsii, 
Cùtfflis  blachtsii  ci  bulgarìa  naua  rcmancntib;   tx    late'  Cesenaln.  ' 
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01  btilgaria  uclri  roninncte  ex  Ulo*  ArimìDOsium  oL  a  cùliaU  bla- 
chtbti  roda  linea  usq;  ad  mae  bugaro  nouo  remanéte  ex  late' 
Cc)»enalu.  £1  i}c*\à  e  ab  islis  conGoib;  itìuo  tminiB  ponedu  iietsiu 
Cesena  inrvrt'  et  Bu|icri'  s  «irata  aiudico  prò  dìslrìclu  «l  cuilila 
Cesonalib;  qcqd  ucro  e  ab  islis  confinib;  iicrsus  Arimiuu.  idiudìu 
prò  diilnctu  cL  còitalu  Arimlncsib;  et  inferi'  vi  superi'  a  »1raU 
sic  slaluo  sic  arbiiror  sic  laudo  sic  pcipio  ab  ulra<];  pale  Arìai> 
iiunsiu  et  Ccsenalu  ppcluo  obst^ruai.  «l  ulra<|ue  \àle  in  bisscdn 
quod  Slip*  lo  co  coiiluiilani.  Lata  i  scriplis  unno  a  naiiuilate  doL 
^.  ce.  (|t)lo.  IndicL  oclaua  dìo  luii  giro  Kal.  solbr.  bón  paUltO 
■vis  psfiriLib;  duo  Maio  ArintiiieusiQ  poi.  ci  Gasolio  sindìco  anìocr* 
^ilalis  Ariin.  duo  Buifalio  do  erro  poi.  Ceecnalù  el  ZroÒc  siadicD 
cóis  Ceselli.',  el  corà  dno  tlàdioo  Odo  mecatore  dociòiby  lefiù.  dcn 
Alberto  sìccnmulica  ìiid.  dui  Vbli  iiic  poi  bón.  Guidpe  de  rnoi* 
ione,  lucobino  de  Vbtia.  AJblo  calanio.  Gradano  Albli  calaDJi  ni* 
ijLib;  bon.  lu»liniaiio.  et  Albergclo  noi  bòi>.  Li>nniido  el  LibM 
ìuilicib;  Coseno,  lolii^de  iiigolcno.  Lòbardino.  lobino  pi  pciroM 
SL-ruìenhb^  mimorali  dni  Vbtj  uic.  poi.  bun.  Jocia  clauigerio  pi- 
lalii  lUL'iniiniEi  bun. 

E^o  JolicB  pilrli  noi  tic  cois.  et  dni  Vbli  uic.  poi.  boo.  iter- 
fui.  et  ciuadé  dai  Vbli  poi  bon  iussu  bac  carllam  in  ss.  et  due 
cari.  1.  tenore  tcriptu  91  una  prò  C«xooàl.  el  alia  Arìm. 

Ego  Januari*  Arìm.  noi  Òia  slra  scripsi  et  esplaiii  prò  ul  iuenl 
tn  mlrìco  islrumcnlo  confcclo  el  seriplo  per  manu  airi  Jobii 
pilcU  noi  ne  c5i9  ci  dni  Vbli  uic.  poi.  bon.  nec  addidi  nec  minui. 
ni  Torlo  pùtu  t<igi)n  avi  sildba.  diligciileri]^  pcrcgi. 

Dat  t.tìiro  ilefto^  foglio  9.  Pubblicata  dal  Ctementini^  p.  34& 
«  dai  Sutioti,  T.  IV,  p.  27Ó. 


W.  Xt    /'  Priore  di  S.  Afioflinart  di  Katenna  confessa  d"  afrr  ria- 
vuti >n  ilijitomi  t  nou  Strumenti  preitali  al  Comune  di  RiminL 


Aono  1S0S-  ScUcmlrr  11. 

Inoio  dni.  ano  ab  incar  ei\  millo.  due.  qnio.  die.  xxi.  m<i 
lebrie.  indici,  viii.  suburbio  rau.  in  pseulia  ieHiu  diccndorum. 
videlicel  mag  bolrarii.  Uaccliì  anofilusìi.  ruslici.  albli.  zauoli. 
itiTuilini  deusaida.  mag  bnardi  ci  mei  Iconardi  raii  lab.  domn' 
iubcs  prior  uiouaslciìi  sci  Apolunatìs  ì  classi  Tuil  confcssusal 
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tniiTtislus  liiu  ab  iacolio  (ab  aritn.  prò  coi  ari.  sci.  priuilrgia 
«t  pouù  Ulrumlu  (i)  d  eli  moà.  claisis  q.  eòe  ari  liabet  ab 
abate  cla.«sis.  qiic  inslrunita  i  pscnlia  dictorum  tesliu  strs  iacobo 
Uk  coutis  arim  ibidc  dìcto  priori  rcstiltiìi.  prò  quii);  piiìlcgiis  et 
tjlnitnlia  dici*  prior  classts  liab^^bal  ab  ariiu  quaiudà  mcntura 
argfiiti  nùte  pignaris  p  cctìi  li  rau.  quara  niBiira  oneslasì'  fili' 
qdà  (:iiardi  de  la  eia  arim  acomodiuornt,  q  insiirà  poóial'  prior 
Uq;  iacobo  lab  ibidé  pscntialit'  alq;  ■  p»eiiLia  djcloruru  Icsiiù. 
anestasio  resUluer'.  ob  qni  reslìlulioite  pdict'  aneslasi'  Gli'  condi 
girardi  q  abjoluit  Arim.  ct.psetilialiler  ordinouit  iudìcc  silìcct 
l>aldioo(u  ludico,  et  calianè  et  alLoDC  huxc.  et  òcs  alios  jVrinu  a 
re|>otitiuo  prale  iiisiire.  sub  pria.  C.  li  raù  prò  bo  euisq;  br.  dicLo 
jscobo  lab  nuiu  ciiis  srim  pmissa.  ut  sullula  pua  uia  stra  pma- 
Dcret  Grilla,  ol  code  modo  dici'  aDc&lasi'  absoliiil  diclii  priore 
accipientè  nòie.  tn.  classis  a  restiluLiòe  dicle  inonsure.  et  dicr 
donn'  iohe»  pr>or  prò  so  »uì»();  frtb;  ul  sue.  supdiclo  iacobo  Inb 
«ccipicnlo  Dòie  eòi»  Ari  pmisit  sub  pfia.  C.  Ji  rau  quod  decelero 
D  ipso  »ec  don'  abbas  h  corum  frcs  ucJ  «uccossorcs  pdicla  piuilegja 
liei   ifilrumla  repmòt  et  soluta  pna  ola  sia  puiancanl  firma. 

Quo  uia  sta   ego  piai'    leunardua    Ub.  bi.  ci  pfalìs    iiilcrful 
sub  porlicu  dìcli  Ancstaait. 

Vatto  ste$$o  tibro,  fottio  30i  t. 


IH.  XI'  Ij'eenza  tìtl  Vtteovo  Vtntura  ptr  la  «rsaionc    delF  Ospe- 
dtde  di  S.  Spirilo. 


Addo  1300    Marzo  21. 


I 


n  nomine  coetemc  summeque^  DcilalJa.  \ri  advcnius  annor:  cur- 
riculo  millo  duccnt.  sexio  Icmportb.  Innocen.  pape  nullo  Impera- 
tore regnante,  dio  oclava  oxcunlu  mense  morlii.  indict.  nona. 
Arimìni.  Vonlurs  permlssinne  divina  Arìmincns.  Episcoptis  dcdi( 
lìccnlìam  Barlholomco  et  Soljis  cdiCcandi  hocpilale  cum  Eccla. 
conferendo  lìberlatem  ipsi  liuspttali  ci  Ecclo  el  in  eo  habitanli* 
bus  corumque  rt-biia  in  pcrpeluum  prò  redempliono  Aatc  auto 
d  loorum  aolcccssorum   et   succeesorum    conscilio    ci  consenaa 


(ì)  Sia  itritlù  proprio  coti.  Sfaperthè  in  ieguilo  li  ttfge  ripttu- 
tmmente  priuilesia,  Inulruiiicnla,  priuilegii»,  Isslru mentis,  crtdtrò  cR« 
t' uriginulc  atcttt  noiieni   insIniRieota.  -. 
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Capituli.  scit.  Trcsbil.  Andrcc  gcrenìis  Tic?in  dni  Bcnni  Arìnftì 
PrepDSÌli.  ci  Prusbìt.  Mallici,  ci  Vtcib.  lolun.  el  dai  Soverini,  et 
(Ini  ioliannid.  et  Magìslri  Anilruc.  et  dui  lohan.  de  lauOiturtiL 
quod  bosp.  el  EccUm  ilcbpnl  edificare  «Ira  porlam  Sci  Genc»ii 
in  loco  qui  dicilur  litiniftìi.  a  duobus  lalcribus  dvcurrunt  vìe.  ib 
•Ijis  hervdpg  ^iiiliclini  biiccoriti.  Ha  (amen  quod  Presb.  qui  Ai 
fiicril  prò  tempore  reprt^gcntelur  Epiecopo.  et  Epus  concedei  MBi 
in  itMa  Eccla  pi.'rTi)anero  gialis  iiihii  ab  co  eligendo  tiisì  iiula 
obiiccret  vi  tnaiiifeslani  causam.  UOìliuin  (n«)  nrqu«  liceal  lt^ 
ctoribus  qai  ptu  tempore  ibi  [uerìtit  ipmi»  Kcclesisin  EÌnc  licct- 
Ila  ìpsiiKi  inquisila  ci  Labili  supponere  alieni  loco  ucl  |>«>r90nG 
nee  ad  alierins  ittrifidiclioneni  ipsam  eoncodere.  Kl  Epus  qui  pra 
tempore  Tuorìt  in  KpUcopalu  di-beal  aiixiliutn  et  consciliiim  Ospt* 
tali  el  Kirclic  ol  rccloritms  qui  fuurint  prò  luin|Kire  in  ipso  bo- 
spitali  dare  ul  in  bonu  bliilii  tenero  ad  honorem  Poi  et  Sri  ^li* 
ritus  nd  retcclioncm  paupeiuiD.  et  reeloreg  liospilalia  el  Eeolfl 
(cncauliir  giugiitis  ntitùs  vi  in  nietise  niarlii  dtire  unsm  libmi 
cere  taiilum  Episcopo  ,  qui  prò  tempore  Tucrit  nibil  alìud  ab  fit 
exi){Ccido  oe«:a8iono  aliqun.  Non  habcnlo  liccnlJnm  iii<i  siilim  Epl* 
scopo  in  oliqtirm  lucum  voi  persona  iransferro,  [>cna  nnius  libm 
auri  per  slipulaliunii  ab  uLraqnu  parte  compromis&a.  et  es  soluta 
Tct    nttn  soluta  omnia  prelibala  perservereot  inviolata. 

Et    bijDus    pi-truì»   zermanus.    marlioiu    Irìuisanus   mercator. 
rubamonle  Milocorimi.  Iiujiis  rei  lestes  rogali   suol. 

R^o  niariinuft  Afiiiiìoi  tiolarìutf  conqdevi  liane  ut  iulcrraì.l 

IfalU  Sc/ietif  Garampi  ch$  coUazionó  la  sua  copia  ctlV  origitudt 

delC  Archivio  ài  Scoica,  e  ri  appose  ta  firma-  in   Cflni!<ci/wnya  i-i 

ia  puTf  copia  ih  airla  del  patsalo  $ecoto  ,  prottnientc  dal 

Archivio,  e  postata  in  e*sa  coile  pergamene  di  Pauttteei. 

fi,  XII>  Allerto  da  Catale  Podestà  di  Rimino  promette 
Comune  piena  otservanta  ai  prrcelli  d'  Isacco  da  bozara 
di  Bologna  intorno  ali'  uccisione  di  Uajo  da'  CorboMst. 

Aune  1^0.  Aprilo  18. 


Anno  a  natiuilalc  domini  nostri  Jqgu  Chri&U  Miti.  CC.  VI.  ItKl. 
vjiit.  dio  lerlia  decima  vxcunle  Aprile.  In  nomine  domini  nuslri 
Jesu   Cbristi  Amen,    Ego  Albeilua  de  Casali  Arim.   Fot.  juro 
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«ancia  uoi  euanijclia   et   |iruiRÌtlo   ornai  cxccplione  remola  qiiod 
omnia  iircci-pU  unum  vci  |>lur«  nuot  ot  (pialla    dominuB  Vsutcus 
de    lluaria    Poi.    Don.  \ìro  tjonini.  Ron.  niilii  pni  C'>m.    Jlrimani 
recerll  gcneratiler  ac  S[iei;ialÌkT  prò  morie  domini    Madìi  c-l   prò 
sucre  ei  nblnto,  ci  prò  Rsptiotic  Fradalbcrlj  vjiis  nvt.  ol  prono* 
eunlii    domino    Cuibcrlo    Rubeo   aliala    et    prò    pccuDÌa    abIaU 
Caolino    Uoxiì    cum   crai    sub  guida  HanibiTtl  óa  Monaldo  Ciiiis 
Arimani  que  crai  sua  el  socioniiii  ojus  ol  du  Rudaldis  sHcndam 
ti  oIiHorunrB  rai*i]iin   ncc    frauda  iiitabo  sudiru  preci-piunt  ot  prc> 
cepla  pr«dicla  domìni  Vsicci.  Insuper  quod  ncscio  quo  ut?l    quot 
prrccpla  proOictus  doriiitiii»  Yiacciis  prò  Coni.  Bon.  mitii  prò  Cora. 
Arrimini    fncnro    dolicat    ncc    ccrlits  iiilrllrc[us  vcJ  8pe&    cerla  a 
predirlo  domino    Yaacco    uel  altquo  alio    homine  mihi   dola  «si 
quid  dictiis  doniiiiiis  Vaaccn.i  aupcr   liis  debcat    dicerc    ucl    sla- 
luero    Ui'l  prociprrc.  Ilcm  qiiud  niliiJ  cidom    domino  Vsacco   ucl 
l^lomalto  irno  Judici  nel  domino  Jobaiinì  Rooaorio  ciue  milili  et 
OUredo  cUn  noi.  nel  alieni  alìì  d'e  domo  sua  ucl  aliunde  per  se 
Del  coium  occasione  uel  alieni  alii    pi-rsoru  Oc  Boii.  uul  aliundo 
UMscnlo  u«-l  tcmina  atiquo  modo  qui  cscngiiari  possii  dcdi  nequo 
promisi  nee  dabo  ncc  promitlsm    nec    alilcr  me  scieniu  ucl  mo 
eredcnlo    nel  spi^rantc  ab  aliquo  daium  ucl  promissum    TuiL    alt- 
quod  quoti  pertincal  ad  aliqupm  commuilutn  siuu    scruìcium  uel 
oHlcìum  ucl  lionorf'm  noi  puiL'Slarium    scu   dl^nilali-m    ci   »i    ab 
altquo  promisfii'.m  e<)l  uol  fui!  non  adtcndam  ncc  adlcndcrn  pcr- 
mìllam  ,  et  $ì  ab  aliquo  prcdiclnrum  fx.  a  domino  VsaciooL' do- 
mino Talamalio  el  domino  Julienne  et  Oldcfrcilo  uel  ah  aliqua  alia 
penona  Or  Bon.  uel  atiunde  per  B«  ucl  per  alium   quouia    modo 
■liqtiiil  d(>  prediri  s  pplihim  nel  requisrlum  fuerit    publicc    raani- 
IcKtabo  in  public,!  concionc  Bon,   llem  quod  jnrarc  ci    promilloro 
fftciam  omnes   bominca  Ariminl   qaos    dominus  Vaacua    uoluerit 
quod   nibii  dt'dorunl  uri  proinlscrunt  ucl  coniioiicrunt  aliquo  modo 
quod  t-](cogÌlarì  possit  per  qtioduis  ingenium  domino  Ysaco ,   ucl 
domino  Talamalio  uel  demmo  Jolianni  eiiis  militif  uel    Oldefrcdo 
vju9  not.  iiL'l  nlìcui  alio  do  <lomo  sua  ,    uel    aliunde    per  se  uel 
coriini  occa«inD6  uèl  alicui  alio  pentono  do  Bon.  ucl  allundo  ali- 
qno  modo  qui  otcogilnrì  possi!  non  dcderunl    non    promiscrunt , 
ncc  dabunl  nrc   |irnmittrnl  ni'C  alìtor  eh   crcdcntibus  ucl   scien- 
libu»  ucl  speranlibuà  ab  aliquo  dalum  csl  uel  prouiissum    uel  Tuit 
alH|a)d  ucl  vjfl  quod  pcrlìiieal  ad  aliqiiem  conuiiodum  ecu  seruilinm 
ucl  ollkiuui  UI.-I  lioiiorem  ucl   polvslariam  &cu   diguìlalcm ,    et  si 


(iromisoruol  ne)  conucncruol  quoti  oon  adlendcnl,  et  secundoA 
quod  doDiinus  Ysaccus  precipìct  dìclo  domino  Alberlo  Pot  Artnùiu 
^uod  adlendel  el  observabìt. 

Eodein  modo  jtiraucnint  domimis  Jacobus  de  Gargano,  inh 
minns  Aspinus  ,  doniinus  Oradìnus,  dominus  CilUdinuSf  domi- 
Dus  Mdrchus  ,  domìnus  BooacoliuB,  domìtius  Cbaldinua  de  (m 
CunBul  negolialorum ,  domious  Marlinus  (rìuiuoiu ,  doniaM 
Br3Z3li3nu9  de  Omodois  ,  doniinus  Ugolinus  de  Vali-nlino.  Aelatn 
luil  hoc  in  plalva  palalii  Cotn-  Bon.  in  pione  conlionc  «onala  d 
coliadunaU  a|»iid  campanam.  Ibi  (ucnint  lc<>le«  dominus  TriL 
riorardtis  Holandiri.  Ituccaderonco  Ktulnarolus  de  LanibertaUil 
Alberìniis.  Albcrliis  Ciirliim.  \Vidiu':tu»  de  rustico.  Guido  Bardel- 
loaì9.  Odoricus.  dooiinus  Guido  de  Pirouato  Pot.  Rauenoe.  Alber< 
lus  de  Monza.  Ibcrius  de  Ouixalba.  dominuf  Bodolfinus  Jades, 
ci  mulli  alii. 

Ego  Oldcrredus  sacri  Pai.  not.  interfui ,  et  hanc  rsrtam  jus- 
su  domìni  Vsaci  s.  ». 

Prcdiclo  eodum  dio  et  loco  corsrn  domino  Guidone  de  Pi- 
rouali  et  Alberto  do  Monza  et  domino  Hoccaderuiico  et  Guidoot?. 
BardelJone  ul  Mulnarolo  ol  Gtiidolto  de  ruslicQ  ci  RodaldoMaas. 
et  Alberto  Carhon.  et  Jacobo  ie  Arienlo.  el  Mun&arelio  et  Petra 
de  Malpiilìo.  ri  Samarilano  el  aliis.  dominus  Ysaccus  preccpìtet 
dixfl  domino  Alborto  l'ol,  Ariiniiii  <iuod  mctcatorcs  et  homian 
Bon.  deboani  eoe  };u3(d(ili  el  ssluali  per  lolaro  eorum  (orlìam 
et  itii  de  Arimino  4icb«an(  ucniro  sani  et  salui  et  seciiri  per  to* 
lum  distrieiiim  Br>n.  Ilem  preccpit  domino  Alberto  tefrascriplo 
qaod  rpoliniis  el  alii  r{uicnn)(|uo  fuerìni  ad  morlem  domini  Madil 
|>ublice  debeanl  peimancre  in  bando  donec  ncnerinl  ad  salis(il> 
clionem  ad  uolunlulcm  liiTedum  Madii. 

E^o  Oldefrcdua  noi.  Sacri  Pai.  intctruì  el  hanc  carlam  pte- 

CCptO  Poi.   8.   ». 


Dal  Saviolì  Annali  di  Bologna,  T.  IV,  p.  278,  rhe  lo  tn* 
9critse  daiV  Arc/i.  Pub.  iti  Bohgna  Bcg.  Gro8.  V.  I,  p.  2W( 
torreiti  i  nomi  di  CliìLarinus,  Marolus,  Uarliui  Irivixuniu  t  Bra* 
chalianus,  m  Cilladinus,  Marchus,  Marlinua  Irìviiaous  «  Brozalia- 
nu»,  noti  p*r  atiri  iIi;fCHm<nU. 


Anso  1i06.  Aprila  «t. 


[Ila   ti  Comune  t/i  Himino  ratifea  V  obi/Ugo  iiuoria  a  ino 
*Win«    dal    *i*o    trelore ,    e    Oratori ,  in/orno  fUt'  Meciaong   ifi 

Rio  tic'  Carbaneti. 
»iiUDe  doDiioi.  Anno  ejuiiiicm  mill.  CC.  Vi.  die    l'eiichs   X* 
,vs.euu(e  Apriirt»  iiid.  Vllil.  ili  Ecclestu  Sanclc  Culuiiibu  Ep'ìsc.  Ari' 
IDini.   In  piente  consiiiu  ail  campane    sonitum    Isclo    iu    presvnlia 

lAmbaial.  Com.  Don.  e(  Uau.  oc.  domìni  RodulK    de    Jlulazune    et 
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fArcuois.  Om:ii.'S  i»li  de  Consilio  Arimincnsi  jurau«runt  el  pronii- 
scruDl  Uiclif  Ambftialoribus  (^otumunis   Bon.    nomine   Coiimmnis 
|Boo.  secundutii  breuc  eis  sUilulum  a  dontìoo  Ysiicco  do  Douaria 
'  PoL  Sun.  ijuod    inreriu»  scripiuoi  est  du    morte   domini    Madii , 
'  el  de  luucro  ij)9Ì  ul    eis  qui  cuoi  co  urani  aMato    el  do   liauero 
Ugolioo  Doxti    el   Rodaldo  biniililer  ablalia.    In  iirimif.    Duniìnus 
Caloianno.  domìous  Arco,  dominus  Benuenutiis  de  Lonzauo-  fior- 
Icogcriiis  Judcx.  douiinus  Turisindus.  L't;il(u».  Salaliel.  BmzaUrle. 
,Fu»culu»     de    Blaoco.    Zani    furlilor.    Petrus    de    Uraio   curio. 
Zani  de  B^irizano.  ScannabìcuB-  Tassonc.  Uoiiedco  Zacono.  Niger 
UaTtioJ    Aimcrici.  Uarchisinua    de    Ponte.   Zanlarollus.  Uominug 
Tauisnus.   Julinnnps  Bauignanns.  Paltroniia   Unnlrbclli.    Guido  Fi- 
'S>riltti5.  JacotiiiA  Signorini.  JuliAnnus  AfulaU'slc.  Bonacosa  l'arme- 
^Itnì  t  Joliannof  BainaldinJ.  Liazarua   PÌzoIÌ.    Aliprandus..  Andreas 
Tiuiarii.   Ronialdiis  Peregrini.  Joaiines  Laniborlì.   Jarohus  Isbellio. 
I  Uarabulitiiis.   Alìotlus   Plaiee.    Tcdclgardus.    l'anes    Goeu9.  Kfar- 
ifiu    de    PccìÌf.    Martiniis   Cesene.    Pauliis  Calegaci.    Zanilos    do 
Sorgo.  Joliatmos  Curii  Pìis»i.  Jullolu».   IlJÌnerÌu&    Pegololluii.    Be- 
Bedictiis  domine   Vmiljie.  Guido    Marioli .    Itandi&itiud.    Matlticiis 
Aìmurivì.  Brtct.  Albertus  curii  passi.  Cantamissa.  Itominicus  Caf- 
farelti.  Martinus  Pectenariiis.  Uartinus  magislri  Dlanclil.  Bussine. 
,Ceruellalu9.  Huniodi-o.    Polriis    Rauignanus.    Ucccirius.    Erro    da 
liBologna.  Bariholus  Saluatus.  Johannes  Pascalis.   .Salomon    do  Pu- 
nteria, fiiiidr)   de    Sij^nore.    Petrus    Taurellus.    Landulfus  Torelli. 
Baylardiaus.    Gualfrvdus.   Flurenlinus.    Buccadeferro .    Raìncrius 
Ramieiuf.   Guilieiniiniis    Mìnxunio.   Cazalus.  Per&cdatus.  Tarlai^us. 
Jacobus  Leti.  Parmesanus.  GuidoKua    Taberlioi.   Gùamonlu.   Gual- 
lonutf  de  Caloianne  •   Guido   Signorcllì .  Matllicus    Accarisìi.  Ari- 
liiDJnus  Tuate.  Gucrinua.  Johannes  I^azari.  IlenrìcuB  Binie.  Petrus 
olio.  Johannes  Randuini.  Berlcngeriua  de  Sena.   Ventura  do 


Foro.  Bcnc(ttclu3  Leonatdi.  BonusuicÌnu9.  H«rlinu9  Cairaanniu. 
Aloxandrinus.  Benedicttis  Hnsiiincllì.  Foiilanii.  lorcsiniis  Honasie. 
Itlarliniis  ila  Blandis.  /ofTulus  Becc.  CorraJinua  BafignsDus.  Da* 
mianiis  Castellaoi.  BoooOìes  lliolomci.  Boausfiiiiis  do  Bvnuignisli. 
Ricardinus.  Gisolinti».  Mcrcadanle.  Rusliciis  .Unrtini  Rustici.  Ita* 
misnus  Mitrtii.  RnuTalus  Romiidi.  llgoliniiA  Ul>cli.  Fii5Colns  labcS. 
Artiminiis.  Fnigerinus.  Uvolaidi.  Drudiis  Slunzogna.  Julianocs  Bl- 
tori.  Borduit  lliuiani.  Joliannus  l.aurcnziiii.  B^isUirdtts.  I.3urpnliiii 
Ricardi.  Joaniics  >hrlnii  Balbi.  ?(-|>ua  .Macii.  Gìbaldtis.  Laiirtotioi 
equarzugiiinn.  Joliatmca  Galuroni.  Ll-o  do  Sanc(a  Columba. 

Hoc  i-st  bfcue  ad  tjiiod  Jurauil  ut  supra  dicluoi  eti  Con»- 
limn  Ariiiiìni.  In  Clirisli  nomÌtH>-  Juro  ogo  Arimincnsiv  quod  |in 
ilio  qiiod  raduni  est  inU-r  Arìmin.  ci  Bon.  uc)  Acri  debct ,  quo4 
niliil  dodi  ncque  promisi  uol  conueni  aliqiio  modo  cjuod  eioap- 
Urìi  poisil  per  quoduia  oc|;oltum  domiao  Vsacco  ucl  duminu  Ta- 
laniaiio  cjiis  judivi,  uri  domino  Joliatmi  Borisurio  ejus  iiiilili  uni 
OIdcfrodo  (■jus  noi.  uel  alicui  alio  do  dumo  sua  nel  aliundt;  |ier  »o 
uul  eorrm  occaslcae  uel  alieni  alio  pcisonc  de  Bon.  uul  iltunda 
aliquo  modo  qui  vxco^iUri  jioffnil  non  Uedi  nequo  proniiM  nec 
dabo  noe  promìtiam  ncc  sUivr  mo  credente  noi  ocicuto  uel  *\t- 
raote  ab  aliquo  dalum  oc)  promissiim  (uit  ahqiiid  uel  est  quod 
pcrucniiit  ad  alìqucm  conimoduni  stuo  scruicium  uel  olUcinm  uel 
honorem  uel  rolusLaritiiii  scu  dignìLaLem,  et  si  promisi  uel  coa> 
iicni  noti  nitcndnrn  ,  et  sccundum  quud  doniiniis  Vsaccus  Poi 
Bon.  percipiet  domino  Alberto  de  Cacati  Poi.  Arimioi  adlcadtin 
ci  obseruabo. 

Ego  Jacobus  Peiiciani  Domìni  Uetir.  Imperai,  tabellio  bui  jo- 
ramcntis  inlerfui. 

Dai  Savioiiy  r.  n\  p.  280,  tratto  daW  Arck.  Pub.  di  Boi 
neg.  Gros.  V.  I,  p.  %Tl. 


H«  XIV.  J  ^gti  di  Madio  fanno  pare  con  Alberto  da  Cotale 
di  Simini  dittro  jir omessa  emenda  juih  viarie  del  fori 


Addo  190».  Aprile  35. 

i\nno  a  nat  dni  nri  iliu  xpi  Milb  Duconl.  Sosio.  Iodici  nona  dia 
Maiis  icsio  cui  Apio.  In  piena  concinne  sonala  al  condliunala  iJ 
capmu  1  biinonia.  Cora  duQ  Ysaccu  do  douacìa  bon  poi  ci   c«r> 
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idonr  do  pirouoln  nouime  poi  ci  tino    olbcrlo   ile    mocxa 
Ano  lallamilio  ci  duo  itodoIBno  iuOicc  el  doo   Wiiloa  do   se- 
■orrllo.  el  J  a  corno  de  gargano  et  OraOino  iudice.  el   Aspino   el 
■zaliano  el  alloruno  el  Mirtillo  IriuiKano,  ci  Citadhino  et   bona- 
»Uo  de  ^na  ci  Vbaldino  de  Toro,  et  alblo  capello    et  <ìhÌrardo 
t    r'itandiiio    ci  bucca  de    róctio,    ot    redalJo   moM.    el    WidoQ 
Irdclonn    i;t    bonoroeiinro ,    et    Odlierico    ci    alblo  trcntacosit} 
isl.  fine    ci  refiltaitÒL'tn  (ecer'  Gbirardoli'  et  Ineomcllit^  el  doli' 
I  )ui§()ì[iell(i9    niiì    coodà   dni  Madii   el    Orlolan'  ci  fradhaltilus 
:   Gliibitis    nibciis    p    se   et    Iota    sua    parte    ci   óib;  alllfi  qiiE 
ir  rapliuifl  ci  Molis  Uadiì  (ucrl  dho  Alblq   de  ean»'.\   pot     Ari- 
leai  sccipieli  per  se  ci  nòie  el  ilice  cóis  Arìmeni.  vi  òitmt   bo- 
lìniim  Iiabiianliu  i  ciuil  Ariincni  ci  ei^  districi'  et  qui   per  Ari- 
Hiiu  desi  ri  glint',  esci-piig  Ygolino  guelfl  ol   Jacotno  Anzolrril  et 
lis  t)U>  cu  i|)0  V'^olino  (ueil'  31I  morte  dui  Madii  manircslc.  >(jiali 
i  morto  dui  Uadii  ri  eius  captióe.  el  de  òi  offensioe    el    iiuri« 
E  caplloe  ipi'  et  nliorum  qui  cu  eo   eral  illata  el  Tacla  sub  pna 
DO  nuli    tilir    bòn.  si    ci'   Tactu  ITiit  ip9»  pna   dco  dno    Albto 
pmlssh  dòÌd  cóis  Artnioni  el  de  òìb;  rcb;  cj  Madio  et  aliis  q  cu 
to  eràl  otilalis  ci  de  presa  rradbalbli.  et  sic  ossculailo  dcin  dnum 
jlIblQ  poi  Arìraeni  (ecert  ci  paco  et  liite  ut  dlclu  est  snpi'.  ibiq; 
inraucrt  ad  sca  di    cuaglia   dei   Qliì  Mndii  et  Oitolan'  el  Tradbal- 
btus    el    t^bibtiis    dcam   pace  et    line    ì|vp(.>tuu    br«    et  lene'   rala 
M  Crina  el  n  conlraueiiire.  Riir^ui  dcs  diitis  Ysaccus  pccpil   per 
Kcmclù  diclo  dno  Alblo  (lot  Arimcnl    el    itmbaxslo-b:    dict»,  q 
PO  crÀl.  ul  prò  eòi  Arimcni,  ut  usi);  ad  kal  Jnnil  prox    darò 
eat  nel  face*  dare  dei»  ftliig.  dei  Madii  Oelocéió  llb    bììn  prò 
do  laùli?   palri9  corum  dni  Alndii  el    i^fi  robas  el   req  et    diìros 
la*    et   ablatos  ctno  Mndio  el  Tradbatblo    el    (ibibto  rubeo    et 
is   q    cn   co    crai  ad  cuuifJc  Iminu  reddu'  debvat.   eilicet  illas 
s    et     durios    q    a    Eul    reddito    q    1    cui   Arinieiù    tientrl.  Il* 
enfia    dei    dui    Ysacci    el    dni  Guidoiìi    de  piioualo  el  dcorum 
ibaJEvioMim  raucnc  ci  Arimcni  in  palli  coU  bòn  Cizabos    zoppiis 

ÈBSlaid'  (t)    dni    Bladii  eoclù  m   [ce'   pace  ol  fine  dco  dna  Albto 
t  dcuin  Ciii,  obli^do  eo  ni  uìa  sua  bua  pi;:nori  psenlia  el  fiilura 
1  ila  iursù  sacmlo  corporalil*  pslito  ul  dicium  est  allèdere  ,   et 
■uculàdo  Uùrigctu  uice  dee   pot   fec'   pace    ul  dcio  est.    Ilerum 
«pi(  dcs  dim»  Vsaccus  dco  dno  Alblo  pel  Ariincnì  prò  cui  Ari- 


li Savioli  ifriite  fralcr:  ma  weH  la  IVoCa  a  p.  10.  e  qui  pna- 
jf  n.    XXIll. 


meni  ut  ad  eìtdò  iminu  dot  ucl  darò  fatili  Vi;fllino  doiii  sL 
pnltrono  do  rcdoldis.  el  soeiis  curum  <jualu(>rcclù  lil>  bou  vi  hoc 
Itccpit  ei  per  sacrolii.  Nòìatì  prò  aucro  itis  ablalos  sub  guida 
rabti  de  mooaldo.  (2) 

Ego  Oldefrcdus  not  cojs  boa  el  dni  Ysacci  bis  ilerfuì-  «t 
pceplo  doi  Vsacci  pot  liac  cari'  scrìpei.  et  emdauì. 

EL  Cito  hmifictt'  sac,  pallai  et  Arim  nót  hia  òib;  piena  itrr* 
fui  ci  meo  gjgno  ci  noie  iiibau  pfaeti  dna  Yisacci  poi  boa  ma 
bic  siib$crìpsi. 

'fratto  (lai  Lìhet  insirumcnlorum  de.  fol  38.  Ftt  puMUcalv 
dal  Satioti  T.  IT  ,  p.  S81. 


N.  XV.  /  /<?/*  rf<  Madio  confeuana  il'  nrrr  ricevuto  tlat  Comubi 
di  nimino  oltoctnto  lire ,  e  le  rohe.  del  padre  Im-o. 

Alino  liOC.    Mjiggio  39. 


Anno  3  nai  dni  uri  Millo  diiconr.  Su»to.  Indici  nona  die  Ilio  rxl 
lUadìo.  In  palli  còis  bòn.  Cord  dno  Vsacco  ilo  douoria  bua  pni. 
ol  dno  Mercatore  doclore  Icgii.  et  dno  gtiir&rdo  da  rolàdino.  el 
albto  opello.  et  berrò,  et  Tussco  tabi'lioue.  et  Johe  boserio  et 
ulblu  de  rcgbizo,  cL  fuscolo  du  guarinìs.  et  Dolio  et  ?.iiliano  test 
rog.  Confessi  TuerOL  gbirardazt'  et  Doli'  filli  qda  dni  Madiì  quod 
dns  Jobes  raiiajjnan'  prò  coi  Arimeiii.  solùuL  et  dedàl  Malpigino 
prò  eis  accipiuti  et  prò  aUla  frìb;  coniiu  Octocelu  lib.  bun.  (|usi 
dns  Vsaccus  pceperai  dno  Alblo  de  Caaali  pot  Arioienì  ut  dar* 
debcrct  brcdi  dni  Madii  prò  mdo  morda  dni  Madii.  U'  una  mali 
taeolioi  et  una  guanatià  agnellina  cohopla  de  bixello.  el  gonelli 
una.  et  pelle  uarià  {  cioè  di  varo  )  cobopta  de  biiollo  «l  vna  goi- 
oatia  scarlatti-  et  duo»  basiloa.  ci  duo»  cu^potì.  ol  una  dupla  ci 
duoa  sollcrios.  et  unii  bragheriu  el  duas  rcdenas.  ci  frotale  mfi 
palafrodi.  et  una  camlsia.  ot  una  braga,  ci  tre»  ferros  cfjuiirutn 
cu  claueir.  el  una  berretta,  et  una  corlgia.  et  una  biir^a  tiigri 
cu  UDO  inalrunilQ  el  triU;  alìis  cari,  et  duas  seltas  sinc  pectorala 
ot  una  «Iraua.  et  rrnodaucrl  ipsi  gbìrardozi'  ci  doti'  ne  dir(>re 
posici'  ila  ucrum  u  ce.  ot  ne  poaset'  ci  bac  coofcaaioem  ueoin. 

(i)  Vn   nambcrlns  ile  Monnlffo  i  fra  •  tf*l{n>oui  ad  «n  Bo^to  tti- 
fuiaio  i»  /iavenno  nel   IÌ8Ì,  /  fftfUux-*».  //,  f.  375.  ) 


ne  dice'  poiset  quod  dei  ilenuti  n  ceni  dali  et  niìali  ileo  Mil- 
pigioo  prò  fte  ci  prò  alii»  Tnb;  suis  «I  qiiod  dee  res  d  ceni  tl« 
mitìler  d'ile  ci  tradite  dcó  Ualpigino.  prò  se  ci  dcis  frib;  siiiii. 
(|iti  simiir  Malpìgin'  ibi  confcssas  fiiìl  qd  dcs  dns  Jubes  prò  coi 
Arimeni  dedit  et  soluerai  et  accipiéii  prò  fliiis  dnl  Madii  dcos 
dnr  ci  dcas  ren.  ol  rennlintl  ipo  Malpigin*  ne  dicere  posi^el  ita 
uenim  »  ce  et  ctcept'  n  dato  ri  n  mcrale  «ibi  pec*'.  et  d  da- 
tamm  scn  li  Iraditarum  sibi  ut  dicium  est  dcarum  rerum.  Ilem 
pmuerl  dirli  r.liirardnzi'  el  Doti'.  ìslo  drio  )iihi  prò  cÒÌ  Arimeni 
arci|)ieti.  Bub  pna  (eiitfi  lib.  bón.  et  pna  fioliita  rato  nnneto  pacto. 
el  qd  utrù<]:  debval*  cu  elT>'Ctu  so  fucluros  ila  qd  fres  sui  et  «orutii 
hredes  sou  <iui  nd  cororn  ucnin^t  {  gir  )  success ioem.  òt  Ipr  habobt 
et  lenebL  ùta  dea  rata  et  Arnia,  el  qd  h  uuniel  ci  3Ìi(|ua  occsaÌòv 
per  M  ncc  per  aliù.  et  qd  ipgi  similitcr  girardoli'  el  doli'  pef 
se  liabebi  el  lenebl  6ia  pdc3  firma  el  rata  et  qd  fi  ucniclroulra 
ali([(ia  orcasióe  p  M  nec  per  aliu.  et  sub  eado  pna  pniLua  dco 
dno  folli. 

C^o  oldcfredtis  noi  sac  palli  ìnirui  ol  liàc  cari  ro$;al'  scripsi. 

Tfolfo  dallo  strsso  Lìber  Inslrum.  f.  28,  t.  e  pubòlicato  dal  Sa- 
tioii  T.  ir,  p.   283. 


|K*  XTI»  Patti  e  promesse  dei  Fatu$i  aijli  Àrimineti. 

Addo  1307.    Giugno  SS. 

noie  dnì  nri  ibu  X.  a  nat.  «iliade,  anno.  M.  CC.  VII.  Tpr 
lonocetii  PP.  anno.  X.  nemin«  impanle.  die.  ti.  eieuniis  nisis 
Juoii.  Indici.  X.  Arim.  (1).  Pag  pactt  et  pmitsivis  q  raeim*  non 
fancsca  uob'  Ariminesib;  Ideal  pmillim'  uob^  Ariminèsim'  (tie) 
èè  boi  et  ueracrs  amici  coni'  òes  hòìes  eieepia  erla  romana, 
el  Impio  et  eorum  nilliis  et  cu  bis  bonu  iter  face'.  Excìpim* 
ueoelos  et  gonogalieses  ci  ciuilalè  forisinfronii  nob'  .qubiecià-  et 
pmitlini*  uob'  Arimioeaib;  de  guerra  quam  babeli»  modo  uel  t 
Miei  quocuq;  m  habuerilis  cu  pesati  ri  esib}  sìuo  cuiuiscuq;  orea- 
siòe  »iuc  culpa  ùra  aiuc  culpa  pens.  ccpta.  Ione'  pensaurieses  prò 
iiìioiici8  el  eitf  uiiia  guéra  Tace'  ofTtindedo  cos  ì  pcrsOis  et  reb; 
et    hoc    idm  faciem'  face'  oes  q  nob  obediùl  ci  si  conaliluli  inlfr 


I)  Dovrà  dir  Vmì,  e  forte  V  ««unii»,  eU. 
tioRu  ni  imitici  roL.  Ili, 
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fiM  et  UM  fline  i  coilatu  tiro  siae  in  cÒÌLdIù  pesauri.  et    nuU 
fldtutoriutn  et  nullù  consiliu  dabìm'  prnsauriensìb;  ucc  dari  ti' 
ab  alleo  q  sit  in    nro    dislrictu  ncq;  ab  aljis    q   iielU-nl   ve  i 
siilo  curum  donoc  guerra  (ira  duraùti  cfi  ci».  Il'  {imiliint' q  st 
diebi  {lofit  rcquisitioém  a  uob;  Arimin  faciam  per  rmtiu  u«)  fvr 
lilla*!    uenicni'    cu    loia    (ulia    rira  Riip*  pcnttiiurtrscs    »ril  l'oittlti 
evruni.  proul  non    Arimiiicsce    uolfiilis   el    ibi  slabim'  vin.dleb: 
nri>  «spnsis  nria  cómodis  et  icomoilis  singUa   anis    sf^incl.   ri  Ó 
dabim^  nec  dari  stopni*  km  ire  pul    ìudicò  tabellioem  e-eu  etina 
capilancf)  ie  guerra  pcsauricsib;  de  ciuil  seu  di.HtrÌclii  nro  dinoc 
Mctclas  ura    el    ara  durafiil.  «iae  uolulalu  rt  licetia  Arioiin.   H' 
promiitinr  quod  n  rvcìpirm*  Pesaurìenses    prò  sinici»  uel    eìai^i 
nuq;  cuiL'   neq;  «ìogularit'  neq;  ì  nra    |ilccliòc  scu  dcrenAtòe    ub 
licetia  Arim.    Idè    promillim'  do    hòib;    q  si  i  coilalu  pìisaorl   ■ 
folia    iioq;    ad    riniinfi    et    usti;  ad  dislrictu  Arinu  nisi  atM^s   w\ 
«liqiii  <le  coilatu  piisauri  nrilcnl  ucnire  (anù  ppeltialil'  habiiaturl 
ir  promillim*  q  ti  reciplem'  bandoni^s   ^l^q;  hóìos  do  corum    in 
a  quacùq;  pale  (olia  iriIiahÌtaniDt.  prò  ciuil);  uet  sub    alìqna  pte- 
ciiòe  Ufi  dotensìoe  nec  eliani    capiiaoeù  do  gucra  eis  dabim*  ya 
licetia   et    uoluUle    Arim.    eiccplii>    illis  iiuib^    qui  tanù  ueoent 
habitalii  de  coilalu  piisauri  qui  possint  ueDÌre  Tanii  et  i  cìuea  re 
tipi,  et  tioies  badotiù  fi  recipiem'  cii  stabili  8;  recìpicai*  cìi  mobtS 
q  preiiiiAcnl  fanu  ^eu  deltilerU  sccù  celia  aliis    reb;  niol>}fib;  ci 
iinubilib;  ab  eis  qquoniodo  habitis el  delentis  bandonib;  cleoni' 
dnia  Bine  queslioe  remasurìs.  de  liòìbi  uero  badonu  q  st  i  c$i 
uel  dislrictu  lini  nidiil  paci^sim''  aed  eia  ulìm'  prò  uululale    un 
ir  pmilltin*  iios  fancaca  q  ti  recipiem'  ciuit  Vrbinì    oeq:  atiq 
coilatu   ei*    uel    de  còitalu    Arim   ì    nra    defenitioe  uel  ptectii 
seu  sùcii^taio  atno  uolulale  cL  licetia  Arimin.  Nu  Iti  p<'r  h'neriM 
fbibitù  uiduat'  quod  sì  aliqs  de  róllalu  Vrbini  uol  cóitatu  Arin 
uoluii  uenirc  ci  thabilaro    ppetuatìt*   ciuil  fani.  saluo  el    exccplj 
ì  óib,-    et    per    uìa    pacto    el  promissiòo   iter  fanèses  et  dnos  ■ 
niafisariu!  de  isula  platie^ium  Tuclo  factaue.  et  tircat  uob;  Arimi 
noiiibt  guera  $eu  guvrras  qua  quasue  cn  pusauriesibj   habetif  ul 
aliquo  [pr  liubuilia  ca  Oiiire  qiiciiq;  uoluilis  et  lune  facietis    D0| 
el  coadiiiloilif  remilte'  òìa  dapna  et  malefilja.  Taclo  nero  aotiqnl 
Iter  iio«  ci  uos  babilo  rato  et  Hmo  manele  asq;  ad  Im  ibi  pQxJJ 
finito  tmino.  dabim'.  L.  mililes  l*1  célu  pediles  bn  ormatos  bisl 
ino.  vili,  dieb;  pusl  requiaitivem  a  u^ob"  fcain  qui  slabt  in  eiel 
cilu  uro.  vili,  dieb,-  oris    eipuiis   e(    nris  còmodis  et  iconiodii 
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«lUs  viu.  dici))  hiaìil  uri5  Fxpreis  i  osiiiciis  uris  proul  uob^  pl*> 
.euit  eos  cuniocào  siir  niis  còraodìs  el  ìcomodis  per  lolu  c«f> 
Uilu  Arim.  et  eitra  per.  \ii.  millìarìa.  el  si  ali(]s  fancsi<i  Tu  t 
ct|ilii!i  i  B«ruìtio  Ari  ci  Arinimeses  habuerinl  alti)  ili*  ìoimicis  sui« 
caplu  ur  caplua  del'  Uncsib;  et  recupet'  el  eligtim'  duos  arbilros 
i)e  ciuJL  ci  I  ciuilate  Arim  qui  cognoK^at  dulillìb;  quia  harnbf» 
tnfen-l  .Arìniinc^ib;  nel  htiibj  lìu  «.-oruiR  iJi»lrictu  ucl  aiìis  Ivreslc- 
rii»  Arim  coni ra ben Ub^  ud  tlDliquoniìb;  »eu  qua»i  ti  de  rebi 
Ipfll'ilibi  qurttla  agitel*.  el  qlibcl  reclocnt  fatti  uel  rrctot-s  (attem* 
DO»  (ocii-sct  iiiruro  speciali!'  liùc  coiKbdia  ul  sooielale  firma  le- 
ocru  ci  adiptere  loto  Ipr  sui  re^niiois.  el  ide  saciniu  tacici  «u* 
biro  successore  siiu  nel  suos.  q  sacniU  du  saciet  el  concòdia 
fima  tvueda  siiiglis  i)n<iDits  fcnouabim'  ci  {Uilabìiu*  ii  ictjsili  erìiu* 
per  usila  ai  uolùiUs.  el  si  qua  credeoUa  pbLestali  noi  coneulib^ 
ticl  conscilìoriia  comissa  Tuil  a  reclonb;  uris  ea  celabil' et  claiisa 
Irnvbir  ecdm  aululalc  uram  uiq;  ad  Iidìiiù  credenlie  cuii^liiulu. 
Que  cotKuJia  ad  klis  augiistus  («ic>  piia  ■  anl<a  IJrma  pniaiteat 
t)ural\iia  u»q;  ad  sxvuli.  an09.  h  oi  proruillim'  ub^niad  et 
adiplerc  bua  (ide  »ii)e  ui  Tiaiidc  »bsq;  ui  cauiilalioe  «1  ftaudu- 
losa  iiorpri'Ialioc  còporali  Mrrulo  a  nob'  palilo,  ci  (|cqd  placuìt 
de  coi  tiululnlc  cooscilioruin  iilriusqi  ciuit  adJe'  uri  diminiic'  atU 
ditù  flrmù  ci  rniù  per  hoc  ttacmiu  obscniic  et  adinipK-re  irneam' 
ut  sddiiù  5  ci  abaoluam*  ci  tibeoi'  ubi  dimìtiutù  fùii.  et  liec  òia 
dea  pmitiim'  obscniiiu  et  adiplere  5ub  pena  mille  Diacbarum  argnlì 
uob  pfitandA  rato  maneiilc  paclo.  ili-c  omia  coiotiorala  el  H  ju* 
rata  >  gnali  coiihcìIio  in  rclia  g<:i>JohÌ£  fìltoruin  V«ufH  d^  [aou  in 
piemia  Vguiliuia  liii  Juliis  taffurj  consulu  (ani.  et  Andrcu  Job!» 
aitili  giiiduis  dni  raiiterii  de  ripa  Vguilìuta  rogerii  zarlutti  asluldl 
raiaaldt  buccoli  palmerii  gezois  ruduG  tnasilii  (ibppi  liplunis 
rìgìzii  raìtierii  roddidi  diradi  cale(^rD>90  Mgn  de  pota  niaivri. 
lieti  Jobìa  butbois  perniilo  (todulU  Jobt»  taffurì,  Vgoì»  linloi»  p»* 
riiiiadatìi  Vuoimi  petruccii.  Aiidree  linlgis  JobiM  Jubii  rainulii 
magiilri  ci  Miiliiii  e'nu  tris  Accolini  ludi  et  baihoH  ci*  ira.  el 
accùi*  aroolG.  bli  pcrusini  et  pisani.  Uitcalì  maiappL  ci  atiorum 
plurtu  t]\iOi  scribc'  fastidio  e. 

Andreas  acrtpsii-  lolit  q  ho.  sibLdixit. 

Trailo  dai  Libor  liutlrum.  (lomunia  Arim.  f.  13;  Codice  mrmhra- 
naeen  unilo  ai  Pandoifeta  'in  G'imòalunya.  fu  jmòbiicuto  tftU 
Ctrmenttnì  p,  3ói,  e  iMV  Àmia$u. 


l 
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Fi>  WII>  Palli  t  promnit  dti  Rimiatsi  ai  FannL 


Ano»  1S07.  Giagno  J5. 


I. 


dnì 


ihu  X.  Al 


ab 


M.  re.  scpii 


ipr. 


incar  pi. 

Innòc  p{i.  nullo  Impil  rotiiano  inpio  asUiil.  ilie  vi.  vxt.  ins  Juoti. 
Indici.  X.  Artm.  Pa;;  paci!  scu  |iiiii»sÌòU  (|uani  racim'  dos  Ariinia 
uob*  Tanpsib;.  lilu  Nos  Arimia  pmiilim'  uob  faocsib;  eè  bòi  el  ue- 
nces  amici,  uob'  faneaib;  conlra  òes  hoies  cicejiU  celia  romuia 
et  ipio  et  eoriitn  nuLiis  et  cu  bis  bonu  il*  Tace',  et  exclpim'  ae> 
netos  et  rauènales,  et  cìuit  Vrbinj.  el  rìgìios  do  cesena,  et 
pmtllìm'  uob'  fatiesib;  quod  si  giierà  cu  pà»atirte»ib*  habueitji 
qcìiq;  modo  giue  cut'cùf);  OMasióc  aiue  culpa  Ora  siue  cu^ 
pnsaurìe*  cepla  leno*  pwaori^A  prò  inimicai  ci  cis  uitia  ^f 
face',  nrrendndo  cos  i  psonin  ci  rcb;  ci  hoc  idc  facicm*  lacc"  o* 
qui  nob*  obediùr  el  st  conalUuti  iter  nos  et  uoa  siue  i  cóiialìi 
nro  sìtic  ì  cuiiaiù  [in^auri.  Ci  nullii  adialorìum  et  nulli)  cooseiliu 
dabitn'  phsauricnsib;  ncc  (Jasi  sinem'  ab  atiqua  qui  sii  ì  oro  ^ 
slriclu  twiy,  ab'aiiis  qui  uollèl  ee  i  auiilio  corum  flonec 
durauit  lira  cu  eis.  IL'  pmidim'  quod.  xv.  dieb;  post  reiiuisillófì 
a  uob'  fuitesib;  fcain  per  Duliù  uel  per  lillas  uuDìcm'  cu  ioU_ 
forila  nra.  sur  pnsaur  s«u  coilalù  eoram  proul  uos  faaèscs  uoli 
ci  ibi  Biabim'.  viii.  dieb;  nris  eipusis  nris  comodi»  et  ironie 
Biglia  annis  semel,  el  h  dabim'  oec  dari  sinem'  6eu  ire  poi  'fh_ 
éicc.  labelt,  seu  et  capitaneù  de  guéra  pnaaur  de  ciuit  aeu 
•(riclu  nro  doitcc  soeielaa  nra  el  ijr«  duraùil  sinc  uoltitale 
licélia  (anensiu.  il'  pmiuim'  quod  n  rccipiem'  posaurioitc»  prò  aoit- 
eia  uel  ciuìb;  ocq;  coit  neq;  einglarit'  dl-c  ì  tira  dcfeniitoe  aen 
ploclioe  Bino  licélia  fanes.  Ido  pmillim'  de  huib;  qui  st  i  coìlaliì 
piisaurì  a  Colia  tisq;  fanu  et  usq,-  ad  di»Irictu  fani  nisi  alìqs  uel 
aliqui  de  coilalu  posauri  urllt  ueniru  Aritiiiou  ppalu  babiUlurì. 
vi  Gxceplis  badois  et  hòib;  de  corum  terra,  qui  badóen  et  ttòies 
de  eorum  tra  Icnealur  respondero  òìb;  faiiciìib;  uel  còilaiioia  ita 
districlu  fani  siue  còil'  siue  sioglarit  do  cis  conqucsluris  uel 
conqucretib;  respode'  sub  arbilris  a  nob  Ariminèsib;  cllcclìs  uet 
eligendia  de  cioit  et  i  ciuit  Tani.  si  qslio  moueal'  aduersua  eos 
sine  ab  eia  uorsus  fané»  uel  aliq.  de  districlu  Fani  do  rcb;  mo- 
bilili; el  furto  rapina  seu  dapois  i  rcb;  mobitib;  dalis  et  i  no- 
lodinis  el  orbòib;  galua  nob;  Arìmincsib;  oìmoda  iurisdìctiw 
»r  banos  {$uptr  Ifanrfono»)  ci  lióie*  flofum  cI'scnteDlie  iib  arbiU» 
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(ne)  de  pdci»  rub;  late 


1  scri|ilis  5ÌÙ  «in  sctiplis  leneàl  sin' 
medio  appcllaUois  executivi  iii«dhlur  |)or  rvcluvs  lan».  q.  arbitri 
pofisU  co'i  cti^fi'  ad  ratioem  raiìenda  pignorili;  ciplis  uel  alio  m   a 
iuru  iucnlo.  et  ìde  arbiiii    cogno»cci  de    liUb;  iiuss  Arimìn»   àa 
còìljilii  Ari.  fatifsib;   tferci.   u«l  hòib;  de  eonim  disinctii  et  i^lia 
de  alii«  foreMcriis  rani  ronilifiiib;  noi  dctinqiirniib;   ud   ijua^i.   si 
do     rcb;  mobilib;  questui  agilct\   II'  promitlim'   dos  Arimiti'  qd 
D  recipiem'  ciuil  forisinfronit  npq;  allq;  de  róiiaiu  et'  ucl  cóiialu 
fani  i  tira  dcronsiÓc    S(*u    plrclioc    nel    socictalo  sinc  uutùlalH  ti 
lìcèlia  (aoi.  Non   In  pt-r  hi'c  uerba  phibilu  iiìdeal*  si  aliqs  do  ci- 
uit  uel  cóilBlii  fusinfronii    uel   de  còitalu  fanì  uoliierìl    ttenire  et 
habilarc  pjicluo   i    ciuil  Arim.    vi  lìceal  uob:  Tanritib;  ^ni;ra  svu 
fiKtis  qua  qtia&uc  cu  jicnaatiricnitib;  aliquu  Ipr  habuilis  t-a  lìtiire 
qocùqt  uolùilis  «t  lune  racielrs  nob'  rt  coadiuloib;  orìs    rvniitl«* 
«ia  dipna  et  inaleGtia.  Paclo  nero  aliquo  ìler  nos  et    uos  habita 
raclo  et  finno  niancte  usqì  ad  Im    ibi    pfinù.  fìmli>  ttninu  dalum' 
uob'  bU  1  ano.  L.  loililes.  v(  C.  pediles  bn  armalo».    Vili,  dich; 
)>o»l  requbiLtot-m  a  uob'  Taclani.  (|tii   t-lahi  1  exfrcjlii    tiro.    Vili. 
dieb;  nrìs  eijinàis  et  arìs  coniodis  el  icomodis  H  uliis.  ^'llt.  àicXn 
slabi  uri«  ex{*cnsis   i  hogpitiis  uris  prò  ul  uob  ptacùit  eos  collo* 
care   simitii'  nris  comodiii  el  icomndìs  per   lotti  còilalu    fan!   ci 
extra  pcT.    XII.    miliarìa.    ci    kì    aliqtii»   Ariminc^is  fìiii   capi'  i 
Mruilio  Tani  et  fancses  habuerìi   aliq    de  inimirìs  siiÌh  caplu  ut 
eaplos  del'  et  Arìminésis  rccuperel'.  et  qurmtibel  reclòem  Arim 
uel    reclores   faciem'    ooit  Artmineses    iuraro    fpalil'   banc  ron- 
cordia  el  sociotatè  (Irma  lena*  et  adiplnre  loto  Ipr  eiii  reglmitiis 
Ld|   idé    sacmlu  Tacere   subire    successorem  guu    siiie  «uos.  quu 
Hpcmla    de  socielale  el  cotKOrdia  lìmia  lenéda  singlis   qqticnniis 
renouabim^  ci  pslabtoi'  iti    n-qiiisiti  fùìtn'  per  hoslia   si  uoluMis. 
ti  ti  (|ua  credentia  pole<UatÌ  uol  confulìb;  comissa  ffiit  a  rectorib; 
uria  uè)  cotisciliariis  ea  ceUbit*  et  clausa  tcnubit'  scdm  uolutato 
uram  usq;    ad    iniinu    crcdelìe    con»IÌtulu.  Que  eoncodia  ad  kall 
aug  ì  anica  firma  pmaneat  duratura  osq;  ad.  XXVIIll-  aii,  llec  uia 
pmHlm^  obsiTiian  ci  adìplere  boa  lìdc  sino  oi  fraiidc  ab<)q;  oi  ca- 
dlHatìòe  et  fraudiilosa  ilerprelatioc  ci3poralÌ  sncmto  a  nob;  palilo. 
ot  qcqd  placuil  de  cui  uolfitatc  coniaci tionim  uirìusq;  ciuil    addc* 
[  uel  dituinuere  addilli  fimu  et  ralD  per  hoc  sacmlu  obseniare  et 
I  fldiplere  lencani'  ut  addiciu  est.  ci  ab^^oluarii'et  liberem'  u  dimi- 
[milù  fiiil-  ci  hec  òia  gira  pmìtiinr  obscniarccl  adipferc  ciib  |im 
jniJlc  marcharuin  argèll  uob'  prcslada.  rato  mando  jiacto. 


UeC  oia  eóroboraia  si  ci 


iiirnta    i    ronscilio  Arìin  1  paluw 


còfi.  In  pionlia  dui  Alhti  àli(]  pot  piatti  citiit,  ri<;ui(lùi  r0Jna|^| 
joliis    Milani.     Ari    ntctiole.    piiltroni&   inólisbelloTiiiD.   gualfr^^ 
iuAnesii.  alni'onis.   consiliarurum.  aliuli.  aspiiii,  vrotliin    ìiid,  J(4iu 
rauìj.  ilamiani    nono  gu<scar<liiii.  Juliis  du  pcsalro.    Liurdi   lauM 
diimlncit    marcì,  zafroli.   caroli,  guidóis  rsiÌL-oli.  CiladlDÌ  iiid.  Jt 
liàioli'  Uàiini  Irugdi.    ratoli.  bòiaccolli.  gisolinl.  et  sntaldi.  Vgo 
usiétini.    gniamòlis.    /^colini.  Batoli    scalbali.   Petti  corsale.  Ma- 
rabulini.  bacsUdini.  Bondi  mm  cois.  Johis  ghi  (  GherarJi  ).  Jdliia 
Abalis.  Vsolini  zacois.  baldiDiii  iudtcie.  ci  alìorum  pIurìQ  qt  tcij'- 
be'  UfUil'u  è- 

Trailo  ttal  medeiimo  Libro^  foL  13.  (. 


N*  XVIII.  yieola  Priore  dtì  Mon.  di  S.  Croce  di  Fontemellatit 
concede  in  enfitiusi  al  Comune  di  Himini  un  lerrtno  presto  tt 
faiazzo  puòblico. 

Aduo  190S.  Aprilo  17,  o  tu^io  12, 

Xn  nuta    di  elòi.  Anno  diii  Millo.  CC.  odano,  lodici.   Vndcci 
Ipib}  Inocon.  TP.  Nullo  romano  lopalorR  regnate  Atini.    I)Ìo  x 
cxl.   Aprii.    Arim.    Pagina    locjiióis    et    conce <tsir>iii.  (\  fallo 
quidè  ì  dì  nòie  Donn'  Nicholn  prior  rccic  sco  Cruci»  fdiiliii  auel- 
hne  nòie  ìpì*.  pscniiti;  et  ronsceiìéltbi  dóno  psbitro  albto.  et   dó> 
no  Johf.  et  GiiidiKio  ciMe  cecie    cnitrralrib;  t>l  ÌMipcr    ptnìtlei» 
4]uoil  tutta  alìos  fros  laudare  et  confìrnian-.  prò  nin  nicisi],   a»». 
ccRSorilit  uob;  psrnti  il)  X   nòie    dso  cólti  F.gJdìu    do  cfite   w^M 
Arili)  put  et  Ilice  et  nòto  ìpì'  <;«ts  Arim.  rccipièti.  jiir'  pniiialo^F 
loco  al<[t  concedo    uob*   viduiicet    lotti    illud    ler<.-riu  uacuù  i|uoil 
ptinel  et  especlare  iiidcl'  aliqiio  m   l'ccle  eri  fliliictilri  siuo  i^M 
nòie  ipi'  eccle.  extra  murìi  iàdce  eccle  sci  Siluestri  a  parte  dflP 
còl»  siculi  a  ina  publica  Irail  m  pt-r  platea  unq;  ad  capud  acato 
dom*  cóìs  cdiflìcate  iut^ta  ecchm  virain  »ct  Silucsilri  «  uul  ad  ca- 
tone dom'  q  làlu  nalet.  et  lAup'  de  Irciio  ladce  cecie  sci  Silu«- 
etri    siculi    ab   ilio   capile  Fcale  Irail.  et  a  raiont*  dom*  ii$();   od 
aliù  L'àluiiem  ipi'  dom'  coift.   et    laiu    de    treno  exi'  ecala    qiiod 
tiot  duo    [icdùs   insti,   siculi    dotri-ininairi    seti    donritìatiì    est  ab 
erro  bonoo  et  Jacubo  tatii'lliuc   ad  hoc    sii|iipDsìlt9    faticndù.   Ila, 
ijuod  nulla  ì  Ui«  pdci»  rescrusiioLO)  folio.  Disi  cunsucl 
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e  pilce  ab  illa  parie  i  eundo  o(  cxeundo  quod . . . .  ik  cecie 

ioialo  consrruo.  Io  oimb;  u  alìis  ilcai  irenu  cu  acrecs  et    igs< 

ipioib;  et  ifcrìoib,  et  usantiis  et  ooiib;  aliift  dee  cedo  et    mihi 

inontib;  el  aiacètib;  (lo.  loco,  alq;  cooccdo.  uero  pdcain  ru    ad 

ibuda  (cnenda  i  aiiis  de  celò  adut-nicnlib;  Cenili,  ad   runoiiaiidii 

o  C  sol    rau.  «ub  code  pacto  c(  pfigiue    l'I   dado   abuati   noie 

isioifl  ì  SCO  bodicto  uel  ifra  ìdiciionem  dor>  I.  rsu.  Pro  co  quia 

uob'  accepi  nòie  dei  coi*  prò  piio  XXXV.  lib.  raù.  ci  i<sce|iliót 

Duali    prelii  r>?nfilio.  ri    pGlcor   dcnm    pcaoi    i  utitiiaie   iadce 

icl6  sci  Silueslrì  ucrsarn  èò.  el  ronuliis  fori  pKripiiooi  et  onn 

»^ali  iiiri  ci  coiisiieltKlini    niihi   coropcl(>nltb^.  lice  omia    slra  ut 

upll  rapla  lir  miniitici];  corupi^c  sud  ab  oi  pd  i  oi  loco  riuarcnl* 

t  defensare  aucluriiic  mia  ppriis  expn&is  prò  ne  mcisq;  succes- 

lorib;  uob'  urisi];  siiccossoib  ;  nòie  còja  Arini.  sub  pna  (juìiiqua- 

ìla.  lib.  raù   piiiìUo.  q    |>cna    aojue'  anlu  litis  conlci^tolioi-m   le- 

cl  pna  aoliila  uol  6  óia   atra  iuiolala  lunanoàt.    In  Biro  .u 

no.  dio  111.  inlral  Julio.  istro  loco  fuiilia  aucllano.  peenttb;  blaco 

qui  hiil  lanca  et  Vuotino  de  fco  ScueTÌiio.  el  Kallìcnsi».  Jbiq:  ac- 

WMert  donui  Jordan*,  et  donua  aalaiiion  el  douus  berard'  pnoiaù 

sci  monaei  et  dcm  pnclu  locativis  laudaucrt  ci  coiifirmaucr. 

■   Ego  uiuian'  sacdos  ci  m.  ss.  Ego  bcrardtis  m  saccrdoa  sa. 

Ego  lobftldus  ni.  is.  ss.  Ego  hcrardus  m.  ci  sacerdoe  sa. 

Inlfucrt  IT  Uni  Orradin'  ri  baldincl*  iudice^.  ci  Aspio*  el 
Guilcgiis.  et  Jacob  lab.  ci  horr'  hun.  ci  taurol'  ri  l.ìarari' piculi. 
et  tiuido  Sonlorciti.  et  Vgolia'  ualcnlini.  t.  et  iaiieslllor. 

F.t  ego  llnrigi-r  sacri  jtallal.  et  Arim  noi.  itilfiii  ci  de  bar.  t . 
Klruuila  locatlòis  vni*  lonons  et  conaonalic.  l.cunductorì.  ci  aliud 
lucalon  in  scrìpsi. 

Tratto  datltì  stesio  Liber  iDstr.  Comunis  Arìm.  f.  30- 


N*  XIX*  Maialata  con  ^aburga  sua  madre  a  àd(da$ia  tua  sno- 
ytÌ9  dà  in  ttìfiteuti  «n  terreno  a  Mazufcrro. 


AoDd  1210.  Agosto  S8. 


I 


/ 


N  NOE  dni  Anno  ci'dc  Millo  CCX.  Ipib;  lanocenlii  PP.  et  dui 
Otionia  ipàloris  diu  quarto  exeùle  mse  Agusli.  Indici.  XIII. 
Pagina  cpbìtcokiii  q.  Taiio  ego  qdo  in  dei  noia  Ualalesla  quda  fili' 
Maialestc  cu  maire  mca  dna  Atoburga  pscnlc  ci  cóseolìenle  uau- 
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ro  mea  dna  Adalasio  ot  itih  ypolecnnì  rcnunllnto.  libi  pisonit  H'- 
znrerru  prtUori    pn»    l<>    et  u\ore  Ina  drtA  Virdìana  urisque  flIBi 
ri   ncpolib;.ad    renouiiilu    aò    siniilitudmu  calliarìi  auburibondi* 
Et  <]iial*   do   iiob'   suu  du  Gtiis  ut  ncimiili;    uris   unu6   ani'  aliì 
tiioe  Jìbia  dec(>sscri(.  para  ci'  deufniat  supsUbiis.   ci   ai    Collant 
ijuod  dcccderuUs  sìiiu  llliis  ei  uvjiotib^  subac  ri  benda  rea  deosaitl 
i  Bolgaicllu  [rem  lui  Mazafcrri  H   *  suos  Gli<»  et    nepole&  iure 
pdiclo  do  et  coDcedo  uob*  unu   terenu    uacuii    posìtù   ì   ciuilale 
Art.   ante    porta   sci  Andree  cu  ìotrtiitu  et  eiilu  suo  et  cu  bibt 
cópvl<.'D(ib;  cob«rétib;    adiacentib;   infra  se  et  supra  se    htbèUti/ 
et  <:ù    9Uis   plineiìia  òib;  flnvs  cui'  hi  st  a  primo  lat.  murus  et- 
uit;ilrif.  a  tco  tfgo  cuCi;dÌlor.  a  ni....  el  a  ini    lirdca  Berardutii. 
fdicla  ró  uob'  concedo  ad  hsibeuda  icncnda  et  more    rphitc^r^i. 
«ub  annua  pensione    i    mse    marlii    ucl    infra    fndiciioein     noi* 

denari!  raii.  isira caliiarìi  nòie  irca  lib.  rau.  qd  milij  coofileat 

éc  sobiiù  et  in  nteii  utili  tale....  p...  dco  rei  stTiò  cucia  que  tupecf 

legQi'  rata  liaho'  minimeq;  corrùpere.* adiuiiare    et    defemav 

ì  iudilib  et  citra  propriia  mois  suptibus  et  cx|ien8Ìs  poi.»..  In 
fecero  el  òia  que  supini'  iì  obBcmauuro  nei  mei  libi  At  lin^dea 
prODiillo'nie  solu...  daluru  et  ilios  uob'  uriaq;  fllìis  el  nepolitt 
peiiR  noie  dictu  calciariu  dupl,....  uet  no  solala  hcc  ephitewia 
pagina  maneal  firma. 
Signu  man*  airi  Malalcsle  cócediloris  et  eì'  matris  coicnlien 

ci  imoris 

tt  Gtjido  de  nionaldo.  Andreas  do  Nichela.  Ziberlia'.  Orlandi 

et  Zaulon'  lo Blilor. 

Eco  Jobes  ueruculenaia  net.  bàe  ss.  et  psens  intfui. 
Tratto  da  una  Per'jamena  contemporanea  in  Gambalun 


fi'  XX>   Giovanni  Mat(tte$la  t  Malatttla   promfllono    ad    Otti 
da  MundtHo  Potteità  di  reiii>«  ad  abitare  in  Ainttni. 


Anno  Uie.  Blirui  18. 


iViino  dominice  Incarnaiiòls.  M.  CC.  Si'ilo  decimo,  die  iouii. 
OuìdIo  decimo  die  antu  Kat  Aprii'.  Indici  quaia.  In  pscntia  pia* 
rabutini  el  Peppi  de  lubeis  et  Hoslnlli  ci  Vgollini  de  Guetro. 
Snleonis  alq;  Brazaiiiani  ci  Pàcitalis.  Johia  rnuìg  ftlalini  ptararii 
et  a'iorum  q  pluriù  leslìii.  el  i  publiuo  cimsltio  cìuil    Ariui    eoo* 


tioeitd  i  ]ialljiiio  Dòli  Ati  cu  CB|>ana  ihjImU.  vìb;  ifiass  conscilia- 
lòtb;  eius^le  conscilii  id  iTrats  oia  fatieda  el  vrdiuada  «eu  con- 
firmàdii  ut  i(«ri*  dt^cUrai'.  conseiìctib;  el  confìruiaiibì  el  uolen- 
tib(  et  ó  i  rIìi|uo  cooiradicèlib^  uno  Im  ucl  duob;  vt  o  plus  ex 
tpsìs  «onscilìaioìb;  oiceplalis.  dtii  Johes  malalcsla  et  .MalaltìsU 
jimi^orr  ilsilu  f:uardii  iil  oia  sua  bua  que  nv  hnt  uti  de  celo 
habìliirì  st  obtigaiicri  dno  Oitòi  do  mnndello  Poi  Arim  recipieii 
ad  pale  H  tilMitalù  illi'  cói^.  Ila  quod  do  culo  >pi  Jobctt'  et  Ma- 
taicsia  ol  eorum  hrcdrs  iicneril  ad  lialiilàdù  «l  liabilaiicrìiit  con- 
Irone  cu  luta  sua  fainìlia  i  ciuìt  Ariin  Ijir  guerc  donee  l'iia  guéra 
darauiU  Ila  Lam*  quod  Ipr  [>acis  d  debeai  cu  udolricli  ipsi  uul 
eonioi  faredes  sUru  uvl  babilare  per  sex  iiieniit:»  i  ciuil  ^rjin  uel 
5Dburbii8.  S;  ai  Ipr  [>aci»  lioaor  uel  |iGcuu  eel  u«t  erilciuilalì  el 
coi  Arim.  dcbest  ci  ivneaaiur  ueoirt*  ad  babitidum  i  ipa  ciuit 
ìpti  et  eorum  hredcs  sub  obligalioe  òium  aiiurum  bunorum  boI- 
Icpni  stipulalìonc  apùila  per  menM  unu  uul  duo«  aut  Irca  cu 
i>onim  iamilia  ci  ii  pur  p)u3  ad  uoluialc  ili)*  quf  col  rcetor 
Ahm  prò  Ipr.  Prolon-a  del  Johes  el  Malalo&ta  ptniserl  dado 
guardia  ci  ùia  sua  bua  pignori  obligaucri  pdco  dno  Olionl  reci- 
piéli  ad  parte  el  iitililaté  ìailcì  coia.  itn  quod  de  celerò  òi  Ipr  jpsi 
H  oornm  hrediw.  falJel  gucra  òib}  psùi:^  orni  malo  igenio  remoto 
qiiib;  eòo  Arìoi  ^uera  feeeril  uel  faciel.  el  epalii'  hoib.  el  coi  de 
Ce&cna  frcdm  uolulalè  cuis  Arim  uel  poi  (Aritn  q  m.  e  nel  prò 
Ipr  erti,  seu  sccundu  uolùiale  rccioris  .Arim  ucl  rcctorum  qui 
prò  (pr  crii  uel  Tueril.  Et  hoc  tacici  cu  òib;  suia  caaleJinnis  et 
hòib;  el  forliiii.  El  quod  dabl  cui  Arìin  ad  uolutate  ìpai*  cdig 
omnia  sua  castra  sino  castella  vi  loca  ad  deCenaìoein  cois  Arim. 
ci  ad  ralìcdu  guèra  ucùq;  eoe  Arim.  uull  ucl  uolùil.  El  (super 
quod  huics  ciuil  Arim.  el  Ioli'  iuri&dicliòia  eiu&dito  ciuilaiis  boa 
ftdo  aiitc  fraude  ói  malo  ìgenio  hodìu  el  amore  el  tintore  remolo 
adiuuabt  ot  cuslodret  el  satuabl  et  redueei  ■  òi  loco  ci  pale  ubi 
[orlià  et  uilulè  bnl  nel  babiluri  si  ìpsi  uel  eoruiu  bredes  latnq 
se  ipso*  uel  hoiuines  auos.  Quo  Òia  ■  oÌb;  el  per  Òia  ut  :iuperi* 
rotitìoeUir  larlis  scrii)]urts  »ac8CÌ9  corporalil'  sitodc'  el  ob^cruare 
Sta>ì  et  ì  continenti  iurauerl.  (Jua  ppl.  ia  da  dns  Olto  do  man- 
delio  i  code  conscilio  nòie  et  ad  parte  ìDl'  cois  coneensu  olia  et 
uoliilato  ci  mandalo  tolì'  consciliL  pinisil  el  guardia  dedil  obli* 
gado  Óia  boa  cois  Arim.  ipsis  Jolii  et  uialalesle.  ila  quod  de  ce- 
lerò alliq  Ipr  ii>su  eòe  uel  diutsu  n  recipìel  ncc  rcci|>e'  Taliet 
aliquo  m  prò  ciuibf  eeu  ad  ciué  uet    prò  ciue  aul  ad  ciladent- 
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degù  hóies  »uo9  uel  hontino*  illoa  qui  sup  suo  stani  uel  hahil*- 
uerìi  seu  habiiài.  aut    aliq  eonim   uel    Itoniinofl    illus  sul  aliqor 
illomm  hiiìiim  qui  àc  celo  eri  alivui'  ipsorum  Johìs  et  maUluW. 
aul  ■pforum  hredii    seu  q  de  celerò    sup'   euo   suorunu);  Unéi 
slrlcrtl  et  liabilJiiieril.  Plerta  quod  dcs  dn»  pot  uri  uliqs  <(ui  jtr* 
Ipr  rrit  ruclor  ciuìl  Arim  bcu  còis  Artm   h  cnrtsiringfl    nec  eoa 
•tnge^  faciet.  ipod  Joheni  el   Molaiesià    uel  sliq    ipònim  sra  bn- 
dem  alìcui^    eorum  ilìq    tpr  aliq   ut  ad    sohiendn  colla    prò  cài 
Arini.  siuo  ìpsi  coi.  S.  ot  Ipr  a  modo  i   ani*  ab  oi  colta  n  ptlamli 
ipsi  coi  6iue  prò  ipo  eòi  Ariro    prorsus  prò  snis  prìis    p£onÌ»  ci 
eurum  hrodos  siiti  el  eé  debeal'  liberali  et  absululi  seu  etetiHti. 
Quia  ip&i  Johes  el  Malaicsia    uel    ipsorum    mnioree  ilUid  lac«^  D 
consueuerL.  ]n»ip'  quod  bì  iàdcs  Jolies  el  MalaleMa  ut'l  aliqs  w- 
rum  nul  ipurum  hredcH  alii[;   Ipr  passi  Tuerit    nel    pati-t(*<ur, 
euelinucril  altqd    (;rauu    Oaptiu  i  UTrifi  seu  sup  tris  suis  el 
scistonib,-  caslrìs   ulUia.    el   locis    et  hóib;    iiiis.    seu    sup^ 
p099es»ìoib;   caRtris    suis  ci  uitlis  aul  locis.  l'oleslas  uel  re 
t|uì  crìi   uel  riienl   pur  Ipra  seu  qui  ntodu  est   uel  eri  trneat 
lencanlur  eup  hoc  polo*  conscilìu  et  hre  seu  cape*.  CI  fcdin 
lunialc  Ioli'  coniciltì  uel  moìorÌ«  pslis  lencat*  et  tencalur  ci 
siniilit'  tenoal*  oi$  suisq;  tirli;  illud  grauc  dspni~i  rcfttittio'  seu  r«* 
aerciri'.  vidcliccl  si  illud  da)>nu   eusiimirrit    uel    passi  fuent  prò 
guero  i  qua  tumel  nel  forcl  prò  coi  Arim    Hoc  acUi  ci  diclo  «t 
aipressim  ordinalo  et  Itrmalo  ì  foncódia  iter  pdcm    dntn   OLKnc 
pot    noo  CÒÌ5  Arim  siuc  prò  ipò  eòi  ccu  ìpum  eòe.  et    ipso»  Jo- 
bent    et  malaic&Ei    eòi    uolùlate  òìum   ìrrsss    conscìllnloruDi  qui 
ipi  <;otiscilìo  crat.  quorum  noia   ircri'   Ig*.  \(dolicet   quod  si   cól 
Arim  uel  aliqs  prò  ipo  eòi  recipel  ad  ciues    seu    prò  ciuib;   ai»' 
ad  ciiaiJtnatJogu  hòicf  ipsorum  Jotiia  ci  Malalestu  uel  aliq  ipòran 
«eu  aliq  qui  sup'  stio  starci  ul  sup'  dciu  e.  Quv^  uis  sui»');  hrbj 
absqj  aliqua  conlradicliue.  liceat  ÌIlus  suo»  boies  pbare  uel    aiqi* 
Buo  elviisse.  liq    aliis  ciuib;  Arim.  et  lioc   sine   ^lacnilo  catlópaia 
ab  eia  uol  suis  lirb;  pslilo  uel  galtario  daio  i^eii  doliiro.   Kt    ho» 
per  Iris  bono?  et  idoneo^  lesir*.  qb;  ila  iiacli»  et  Drmalis  el  W- 
dJuatis.  ia  dcs  dns  Olto    noie  illi'  còis    iiolùlalo  ci   parabola  d 
madaio    ioli'  consilij.  tali  m  et  Torna  i  òibf  ci  per  òU  ut   mijI' 
dcni  ti  conuessil  ifH«  Jolii  et  maralcslo  mùMi;  hrb;  ciladenndf^ 
Et  f08  ciups  aeu  prò  ciuìb;  rocep'.   Vii  dia   ex    habundali  jmUÌ 
àn»  Ulto  uice  el  ad  pari'  pdci  cÒis  ex  una  parie,  et  iadcl  JoM 
ci  jiuJaiosta  ex  alia  ad  micc  iter  se  prò  pdcis  ùib  ;  adiplcdii  el 


•kftcruadis  el  rads  ac  Grruia  p|iluo  tuancnltli;    pniiscrt  iJado  gua- 

d*  el  óia  Bua  boa  pigoorì   oblìgàdo.   uidelìveL   ilio  dna  Ultu  óia 

ÌPoa  iàijci  cgis  el  ipsuin  eòe  oMiganiIo.  Ilo  quod  ìHa  jiars  ([tio    n 

allenderil  el  utiik-ruaril  t  Òib;  ci   per  ài»  ea  6Ìa  quo  su[»eTi'  de- 

I  -irantiir.    dàe  Icoear  et   dL-bcal.  allì    parli   oburruali   oòie   pae 

maics»  Irkélas  arateli   bòi  ci  optimi  ri  bn  poderali  cu  oih;  da|>ni» 

ot  ek|ie»ts  (cis  »cu  dalis  prò  illa  pna  cxiì;M)ita.    Omni   cxci'plioo 

<b  iinaq;  parte  rcnoiìala.  Qua  pna  soluta,   pdca   óia  scdm   quod 

tuperl'  si  ordinala  nrchilooiìn*  sìnt  rala  ci  (ìrma.  Nòia  conscilìalo- 

rum  qui  pdco  consciliu  ilcrfiiurt.  qui  pdcis  oib;  comcéscrl  ì  nib; 

el  per  òìa  ut  siip'  dcui  o  et  hcc.  In  primis  Jotips  rauifinan*.  tiuil 

toKcIiils.  R<>)^3rii<:.  Ani;elti8    saracindli.  Oldeuràdus  ioltÌ¥  gsllrrisni. 

lollìs.    Bai.il;inlu^.    Bulduious.  Albrìc'  scàDabic'.  Guido  raiiignan'. 

Undici*  do  nibeiff.  Bùgoiiion'.  Oriadclt'.  UoduKus  ferrator.    Ueu- 

barba.    Jolics    pè«a1<>r.    l'cpp*  Kì^li>ncl!ì.    Tebaldus    de    (ìslbana. 

ItaiTiboUMUTÌgcU' liibelio.  Jacob  dcUitua.  jUariii'.  Guido  auiillon*. 

Ari^traiidiis.    /.ancbon'-    l>iic«a.    Palmìiotutt.    ]tiibbulu4.    J^lies    de 

batllioln.  Jobo«  duci-.  PrppiiR  tab.  Jacob;  Ahminis  (riiìdui!'.     Te- 

liatdus  c«udii!i<  yanuari'  liibellio.  Arduin'.  Marlin'  giiarèliis.  VcolHft' 

»du  (iuclfo.  Accari^ius.  Roslulbis.  Arim    nicbolc.  Doiindeii!:  Ilioloms. 
Barlliulus  de  brazalarlo.  Saluaslian'  massari'.  Banlius.  Arcbìnzon*. 
(iralian*  mt-dic*.  Gemuti'.  Guibsldun.  Crisliau'  labi.  I^etnis  sauin*. 
jA liner ijiclliiB,  Viscailio'.  lizàJin.  Pfppns  ccucrse.  Jolies  de  pectis. 
Jobes  sanccac.  Blacu.-^  laliellió.  Macbexiniis.  Jacol)  (Ine  fìualdrade. 
liliMti'.   Bondiet    de   ptaza.    Malin*  triguixan'.   Vblus  de  lòiano. 
Anierin'   du  Culaldo.   Arpia'.  Gualfredotl'.  Vjtolin'  de  la    beffola. 
Itolheus  aiaiLTtci.  Jacob  i-risliiie.  reritcltiitt  de  flumiac.  Callianu» 
el  (irticrì*.  Vgo  de  Slarabutino.  Pclrux  plani  ca>lellj.  Tedel^adtts- 
*ctrM  leon\  Johes  ràlierli.  Itriii*  do  regoìiìs.  Traucraus.  Dapiiiait' 
le  la  noni).  IlofTulu»  de  nimallo.  Boecader^rr*.  Ciladiit'.  Bnoacausa. 
psido  de  marincllo.  Vgo  de  garalono.  Callianns   gialloni.    Johcs 
e  raiooldlno.  Pece'  labejlio.  Isepp".  Jaeob;  do  hónoni.i.  Slrurabbi«. 
lohra  labellio.  Albliis  coni.  Gualti-ri'  ciipenleri'.   Daslardu^.    Bai- 
leri*.  BèlouentR.  Bòdie*!  de  foro.   Andreas.    Tauian'.   Zaccareitns. 
lerardus  iiìuìnni.  Vallentin*  sailtjs.  Poltroa'   de   mólebelUs.   An- 
treati  rigìni. 
Ego    Petrus    tabellio  cóis    Arìm.   noi  Sae    pallai,    mediols.   et 
i$su«  dnr.  O.  rdm,  impalòìg  ìterrui  pdci<;.  Òib;  et  scripM. 
Trvtlo  dal  l.ibcr  Instrum.  Cocnonis  Arim.  T.  5.  pvbbiieato  dal 
Cttmtirtini  p.  360. 
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II*  X\1*  Mataiala  confetta  cb«  U  Coooint  di  Rimino  li* 
cento  (ir»  di  Havenna  prr  una  ema  a  ttnizio  di  mio  ètalidt 


Anno  1916.  Aprila  4. 

Ano  dnifle  jacar  miltetìtno  daccnietinio  sexiodecimo.  die 
Quarlu  die  Aprii*.  Indici  qnarla.  Coiilet*  el  cunfessus  fuit  : 
raU-sta.  Homunv  Arim  soliiisse  el  dcdis.sc  de  siits  [)|iriis  dnr 
Centu  raii  i  una  dumo  ad  ulililalc  ìlli'  maralesLi:  suoni 
liredù-  Qtia  ppl'  [idcit  aiaratPsU  [>n)isil  dando  guardia  el  «j 
boa  pignori  obligandu.  dno  Oltooi  de  mandello  pòi  Arim. 
pienti  ad  par  el  ulilitale  còìs  Arim.  Ila  <|uod  illa  domu  ipo 
et*  liredes  alicui  obligsbit  aliquo  iur  uel  modo  nee  alliebii.  H>à 
ipr  dotiiinìO  et  posst'ssio  ìllì*  docn*  uw);  ad  5unia  pdcarum  IH 
rum  Ceni,  «il  et  eé  d«beat  cuis  Arim,  vi  ipa  dom"*  pignori  «il 
gala,  pdco  eòi  prò  iidcis  dnr.  Ila  Im'  quod  ó  liceale  Uli  t«. 
alligno  Ipr  illa  domu  aulTrrre  ìlli  maratrslr.  uri  el*  hrédi.  dìh 
concordia  scripla  per  me  pelrù  labelliói'm  ifraHcriplii  iter  uà 
Arim  ei  una  parte,  el  marolcsla  ex  alia,  dcs  inaralv sta  uelcl^ 
bièdes  fragel  uel  ruperìt. 

Iniruerl  lesies  ubtus  de  lózano.  el  burgonìon'.  ot   calliau'  petA 
liso.  Callian*  gualitrii. 

Ego  peinia  tabellio  coìr  Arim.  not  Sac  pai.  mediol.  el  mii 
dui  O.  Kom.  impalòis  ìterfui  et  scripsi. 

Dalio  ittita  Libro  f.  38.  (.  Pwbblieato  dal  Cltmtntitày  p. 


R'  XXII*  Gioranni  Molatttta  eonfe$ta  che  iì  Comune  ài    JKi 
fio  Ad  spelo  tento  lire  di  Bacenna  tu  ritfauri  di  una    r«ft| 

Torre  di  esso  (iioìtanni. 


Anno  1116.  Aprilo  3. 

xVnnn  dnìec  inear  mittextmo  d lice ntev imo  sexiodecinw.  dia 
mar  qnlo  die  Aprila.  Indici  quarti.  Contcl'  et  conrfB5US  fuil  Jobei 
marnic^is.  Comune  Arim  spédidisse  sìu  crrogtsse  el  dedissc  dft 
suìs  pprii»  dnr  )ib  Cunl'  raul  prò  aplalura  dom'  Itli*  Johts  ci 
lurris,  quam  dcs  Johes  uidebal'  lire  i  ciuilale  Arim  ad  ulilildé 
«A  prò  ulilllBio  idi'  Johìs  suoruiDqì  hredu.  QuappL  pdu  Jubct 
pmisil  dando  guardia  el  omia  sua  bona  pignori  oblì^^àdo.  dnu  U* 
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da  Budello  r«cipi«l(  ad  |>ar'  el  utilitaté  cois  Aritn.  Ha  quod 

domù  et    tri  ip«e  nec  ei'  hrede».  «licui  oblìgabìL  aliqvo  ìur 

modo  oco  allìensbiL  Ma  orni  tpr  dnium  el  po»s«ftftio  illi  dom* 

arrìa  a»q;  ad  siimi  pdcarum  lib  Ceni  sìt    el    ée  drbeat  rò*» 

D.    el    ipà  dom'    ci    turris  pignori  sit  obligala  pdco  coi.  prò 

is  den.   Ila    Im  quod  5  Itceat    iUi  coi  alliquo  Ipr   illa  domù 

lum  auffurro  anllato  Johi  uel  pdcam  quanlitale  pece  pela'  Disi 

ordii  (  acripUm  )  per  nm  ifrascriptu  pètrù  laliellioem  iter  eòa 

■  US  una  par.  et    dcm  Jolicin   ex    alla,    dcs  Jofaes    Del   ei* 

Ìe%  fraget  uel  nipil. 

Dirurrt  te^ica   Raffollus   et   marabuUa*  el    Jolics  rabli  et  Vgo 

DMrabijlino. 

gè   Petrus    labellio  eoi»    Ann.  not  Sac  pai  nii-diol   et   idìm' 

O.  rom.  itnpatóis  iterfui  el  scripai. 

atto  litfto  Libro  f.  39.  PuWieatQ  dal  CUmtntilù  f.  363. 


XXIfl*  Concordia  tra  i  Bologntti  td  i  Riminesi  ttaUUta  m 
E*  Cristina  f  per  la  qual*  furono  consegnali  ai  Boio^nttì  t  pri- 
ionim  Carnati  y  che  erano  tenìUi  in  S.  Arcangelo. 

Aono  late.  Setletnbre  1- 

noie  dni  nri  ihu  xpl  Am.  Anno  dni.  U.  CC.  XVI.   Indici   qria. 

Jouis  primo  msis  sepibr.  In  quoda  capo  qui   ò  iusia    ecclam 

B  crieliiiu  de  Arim.  Cora  dno   roflìno  de    por   ludico  còte  bo> 

te.  Jacobino  de   prèdoparlc.    Bonilatio    Guidòis   de    guizardo. 

pinello.  Arrimòdo  rotadi    redulfi    de   guarino,    Benadino  Jacobi 

béoado  Jacobino  de  calzino.  Albrigclto  de  fauetia.  lenooe  do 

inellis.  Andriotlo  bnzo  mcdiols.  I^ciUtc.  el  Siìleone  i?t  Arimino 

ibole.  Ottone  de  ràberlo.  Palmirolio  Guidòis  de  ciladino.  Vguge 

belli,  et  ArigeUo  tabt.  bnuUo  Ariminesì.  Vgulino  de  ce»«aboiie 

multia  aliis  Icslìb;  rogalie.  Fòma  concudie  el  pacis   facle  iter 

i^n    ei    una    par*  et  Ariaiineses  et  dnm  Yciura  di  gri    eorum 

tona  ex   alta    (al'  est.  Vidclicel  quod  Anmincaes  óes   eaploii    do 

|U«a«  (|>  <^1  de  aldi  prò  ci«  el  qui  capti  al  de  cacreilu  bononio 

(1)  ta  Ctùnafa  di  Fra  SaUmhent  Parmentt  ,  ^vìAMtaAa  to  Par"ut 
I  1837  djrs  t\t  nel  1316  anche  di  tà  ivcrupl  inililc*  et  srdta- 
ir«»  in  scrvilio  bonanienstum  circa  Sioclum  Afcan^lum  euntra  Ari- 
lotnafa ,  ci  «bicdcniol  illud   castrai».    Et    ibi  slclcruut    per  lon^um 
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uaI  occasiwj  ilir  exercii'  reddal  et  rusliluàl  duo  uicecdilì 
eòitù  bon  poi  i  capa  ubi  m  si  bóu  ad  carozìii  ufi  ad  lepli 
pot  eìusdé  quod  msg^  eidè  put  placùii.  ci  quod  unu  uvxillù  boa 
ponat*  I  csslru  mei  Archagti  per  unù  bua  laluQi-  Ha  ijuod  plvrft 
boo  ti  ilret  i  cii.  habi(a  pecuniale  el  lata  puisiòc.  quod 
sUù  psuo  et  res  quo  si  i  i\w  castro  ^usaet  minili  nel  U 
bon  sciitcet  dna  iiicecouiei  bouonie  poi  prò  coi  eldiuiso' 
MUn  scil'  dn»  Olio  de  madello  poi  Anm  prò  eòi  et 
Aiim.  (ccorl  pace  uicissi.  ila  quud  quilibel  Ariio.  possit  itcan 
tdWGcdo'  bonoDie.  ci  ()litiet  bonouiésis  Arimin.  Ipo  ino  utcecÓiU 
hon  pot  recipiente  illa  pace  prò  se  et  cót  si);  diuiso  bM.  et 
poi  et  coi  atg;  diui»<>  lauvlic  et  oìb,-  sue  |>arti ..  Kt  doo  Ollou 
poi.  Arim  rvcìpiète  illa  pacò  prò  so  et  eòi  rtqt  diuiso  Arim.  fI 
]ioL  ci  coi  slq,-  diuiso  ratiesiù  et  óih,-  sue  ^arlÌ4.  Qui  vita  iu 
Odo  poi  Arim  prò  coi  el  diuiso  Arim.  si  dilil'  Iccit  paco  Guldvi 
do  LablÌDo  pot  fauèlio  reciptèii  Illa  i'^dij  prò  se  ci  coi  dq 
diuiso  (auelic.  et  dns  Velura  ArìniiiiLVis  v\is  prò  se  el  cedi 
sua  ut  bòib;  do  castro  sci  Archàglì  ni  celeris  ad  se  pll 
Et  dog  Otto  de  màdello  poi  Arim  prò  ae  el  coi  alq;  diuicu, 
el  oiL>;  sue  parlis  ol  districi',  rceerl  fìuc  et  terutalioem  pI 
de  il  peludo.  dna  iiicccòili  bon  pot.  recipicli  prò  su  ci  coi  ti 
diuiso  boa  et  prò  pot  et  coi  atqt  diuiso  liuledìii  H  berlon» 
ric»iù  et  prò  cetis  de  pari  eorum  el  Guìdui  de  laberlino  f# 
fauèliti  recipiéli  pto  se  et  coi  alq;  diui&o  fauelìc.  ¥A  Bcnardo  d( 
conazano  pot  Regino  reclpictì  prò  se  et  coi  •tqi  diui»o  reg^M 
e»  retlulfo  guidóis  brugonioni  poi  ferarie  recipìetì  prò  se  el  eòi 
alq;  diuiso  fi-rrarie  de  òi  tjuria  et  dspnis  dalis  et  mallcOiii»  (eii 
ab  ei«  aliq;  in  psójs  uel  ri;b;  et  otensa.  El  pdca  dns  uicecóej 
bononio  |M>t  prò  coi  ci  diuiso  booonie  ite'  Oné  ci  reruUtiòeK 
el  paclii  de  n  pelcdo.  dno  Ultonì  d*;  niadello  pot  Arim  rvcipietl 
prò  se  et  col  el  diuiso  Arioi.  et  prò  poi.  et  coi  et  diuis/t  foti^ 
sinm.  01  pesauron.  et  urblnaiiì  ci  prò  comiilib;  mólis  ruretnml 
et  comiltib;  ràpiguiu  el  boib:  ile  massa  et  hòib;  qui  fuirl  ^oorull| 
aiTuiliu  el  prò  illis  rauenalib;  qui  Tucrt  i  eorum  soruitiu 
jiiria  (aie)  ui  dapuis  datis  el  inalU-fìiiis  fcis  ab  ei»  atii|uo  m  i 
uel  reb;  ol  olfensa.  Pturca  bon  et  ce^^enalcs  rcddal  et  rosi 
ArJniìneslb;  omcs  caplos  qs  bui  de  Artmiiicsib;  sìuc  de  aliis  fM 

(rnipus,  iu  {]uai]  pux  focla  cìt  ,  et  «mnes  ìlli  ile  Ceseao,  qei 
eariTribii»   illnrum  de  Ariminn,  fiicranl  dlni»si.  Erant  vnim  m 
Cht  mairrlii  nulle  ?  //  /'nife  tcrierva  NìI  1-81- 


Ulì  ru  alti  redditi  fnorìl.  El  ni  qua  securila*  ad  oMìf^silA 
è  aliquo  m  occasióe  captiuorum  ianis  sit  ci  usctia.  t)nitt  aie 
Ut  iter  eos.  Il'  pdcs  dos  ep»  |tnii&it  dco  duo  uio-cflili  Kun  poi. 
ipieif  prò  se  ri  coi  el  diuiso  boi\  et  óib;  suo  patta,  et  dno 
ól  de  làblino  pot  [auelie  rvcipieti  prò  so  et  coi  atqt  djuisa 
lelìf.  (]ii  legalil'  et  bòa  fide  oper^m  dabil.  qd  bvnonìpseB  et 
niint  ci  mi  pdci  de  par'  illoruin  ab  exculcaiiòu  ni  qua  st 
occssióc-  absoluaiur.  «cribèdo  dno  FP.  qood  ed  eia  còpoauìi 
Mlìcaliili  arr«.-tÌoo.  Et  de  liac  absolutiò«  faltvda  dno  pp  suplicabit 
nulla  fativi  contradicliuem  per  de  nel  per  aliù  aiiqiio  ni.  (>"> 
et  coocordia  ci  celerà  qiie  supi*  ronlinèiur.  pdc»  dna  Olio 
Atìm  adtcndo*  «t  ob^tentae  iiiraii  bòa  lido  ci  sin  frniide.  ci 
(atiot  duccloà  iiòics  vi  illi»  sub  cìuil  et  disiricl'  iiirara 
do'  ut  obseruao  et  face-  adtedi  el  obseruari  pdclatn  pace  et 
icÒdii  L'I  colera  quo  supi'  conlioclur.  Qui  potalo  bon  placulnl. 
et  siali  rial'  de  ramaldo  et  liurigeii*  ratit  et  Suleoo'  et  palnkirollua 
ciaea  Arim.  jurauert  adledit'  el  ubseniàe  el  face*  adlendi  et  ob- 
wriiari  pdca  pacò  ri  conL-rKlià  el  celerà  qiin  supi*  coniineiiir.  El 
dna  uicucucs  bon  poi  iurat'i  adiéde*  et  obseruae  boa  (Idn  sino 
Traudc  pdiràni  pace  et  concòdià  et  cela  que  supi*  conliitetur.  Ft 
quod  fatici  diicitos  lióius  ex  illis  sue  ciuit  el  districi'  juraro 
adiéderc  ut  cbscruac  el  faccro  adicndì  vi  obseruari  pdcam  paca 
el  concilia  ci  edera  que  Mipi'  conlinctiir.  q  poi  Arim  placuìnL 
el  siali  guallaudin'  de  codìcvllis  et  Anrigcll'  de  noccluho  el  Ari- 
modus  foladi  AlMus  Curradi  do  k'^Ib  <^iucs  bon  iurauvtl  adiedero 
d  ùb^rtiarc  pt  fac»'  adledi  <rt  obseruari  pdcà  paco  et  coocódii 
el  cela  sedai  q  supi'  coniìnéi'.  Forma  sacaiéii  qd  pdci  duceli 
liàie»  ab  utraq^  parte  foccrl  e  hcc.  In  noie  dni  am.  Joro  e^o 
ad  6ca  di  euai^lia  quod  bòa  fido  el  SÌiie  fraude  adteda  el  obn-r- 
uabo  ci  adlvdi  vi  ob»eruarÌ  faiìa  ab  òib;  ince  ciuilalia  el  dislrtcl' 
paci}  et  concòdia  [cam  ilcr  bòa  ex  una  parte  el  Arim  ei  alti 
ficdni  qd  gu()'  Dcripta  e  per  manu  Pclri  labclliòifl  cói^^  Arim.  El 
boa  fide  nprrà  dabo  ut  ipsa  scdm  quod  scripla  e  obseruct'  prò 
posse  meo.  Vn'  pliira  ìetrijmia  ciusdò  tenòls  <icripta  al.  Ilcrum  aclà 
è  iter  coA  ri  diclù  rxprcsfc.  quod  si  atiqs  de  nOo  ipóruni  duce- 
lorum  pdcm  sacmtu  subire  nolùit.  poi  ci*  lenral'  illù  baairc  alio 
stibrngaio  i  lacu  ipsi'.  de  quo  bano  exirc  d  possil  nisi  pdietum 
jiisiurudù  n  rccL-rii.  et  durale  ilio  bàno  i  sua  cìuil  rldisiriciù  ù 
el'  morari.  ^ 

go  ftcradus  ■tpalln  noi.  bis  oib;  una  cu  iscrìplo  Petto    ilerrui 
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ri  ail  conflrmada    rei    ucrilalò   rogalu  ci  uolùlalo    partiu   ì 
islro  subfcrjpsi.  quìa  sic  slclil  il«r  pàles. 

E)<o  Pelrus  labcllio  coit  Arim  noi  eacri  pai  mcdiols  et    mii 
Oni  Utio»  Rom    Inpalois  li<«    òìb;  ìlerfuì  una    cu    Giràdo    tpalU 
noi  pot  et  cóis  l)on.  Et  uolutite  alq;  rollìi  |>artiiì  prfidci  orai 

Nòia  illorum  bononif  qui  pdcàtn  pace  iiiraurl  »t  li.  Huilielm' 
maniiiolla.  Giràdjn'.  PrìmadìU*.  Hamblus  «le  bazallerto.  Cuirà 
xlurleir.  Jacob,-  de  malalarca.  Anrichelt'  girardi  loderei.  ìtlHH 
paull'  do  coiilello.  (.òbollin*  de  caRlcllo.  Pclririoll'  de  nùifrt'dlf. 
Matbcuii  dno  Samarilanc.  Carninimic'  dni  iacobì.  Alblii<i  dnt  rotatli. 
Cuidu  ta^iidcn.  Azolin'  plegon'.  Feci'  de  Vbtis.  Ygo  de 
Alblus  capilaneus.  Tomaiin'  cazinimici.  Làdiiirus  ìudcs.Naiii 
Tama&in*  ranuxini.  Jacob;  de  la  Tracia.  Ardition*  dn  rualìganls. 
Vgolin'  alloiii  cuilii;.  rfìdiilfln' gtiidois  ugarclli.  Godesciilc*.  fole'  de 
saJra{foz3.  Albliutlltis  de  Rtoslro.  Mìchcti'  de  maraoo.  Girai 
atenj.  Jacob;  aueoàtì.  Anzollellus  Uuidolti  orst.  Petrus  taurcIlM 
per».".  Vsnardiis  dw  gariHiiidis.  filiocani».  fedric'  ile  baìat'.  bùaCl 
Guidoni  de  allainadina.  Bobolloni'arardi.munsarellu^.  Vgollin'i 
Giradus  capuan'.  benuealon'.  Arpincllui.  Aimeric*  fr  arpinellì. 
tin*  do  rodaldi^.  piillron*  do  rodaldis.  rolàdus  arllDUii.  Guido  pi 
cbOradi.  brocàdus  do  bagoroito.  Jacobin'  poppi.  Cion'  iobe&  Iclta- 
■asina.  Jacob;  pjzolli.  Ambrosiu»  gmtianj.  Màsinotl'.  Vblus  armani. 
Macagnisn*.  naimodus  de  baise.  Rénadm*  iacobl  de  hciiado,  Ualho- 
loms  naso.  Tcdric'  de  saragoza.  Batduio'  de  sco  babaliann.  Zili' 
niàirredinr.  pctr'  de  luterìo.  pelrus  de  noaello.  Dott*  de  cilKineae. 
Vgollin*  de  dona  dania.  Giradii<)  dt;  tiettrona.  Is^pp'  de  ArmiDello. 
Kolailus  do  gultifridjs.  Guido  botiarplti.  becranV  Nìcbolaus  Vgollioì 
de  laudo.  Albina  sanzaraione.  Mulnairollus  do  ruberialiia.  Gìrardus 
(Irlddinì.  luzimanns.  beccari'  do  labiati!.-;.  Ito!gario'  Gaìdóìs  gai- 
zardi.  Jacopin'  ci'  Tr.  Jacopin'  mótenarii.  Orlollan'  de  pellauaOBl. 
Viuasaì  do  vcscòlis.  Guit'  Accarisii-  Guido  Atbrici.  Zoanes  ei* 
fr.  /ulian'  de  boscetln.  Guido  guidòis  tàblini.  Albliis  de  panai 
Zdu»  de  bmnello.  Albina  guidois  grassi,  bucca  de  rucliiis*  bj 
cursus  de  Albaro.  Alblus  calui.  Juan'  scogozapcriudi.  Aux< 
Tsnatli.  Aldfiiradin^  (irendipar*.  Jacobin'  ei'  fr.  Albngelt'  Ugo 
pappationi.  Zulian'  petrì  vrlupcrali.  Giràdus  Albrici.  Labéliia 
inairrrdini.  Guidoltn»  dr  perligoni».  Amuriif  de  f;ùamis.  hi 
ghelt'  rolandi  uecli.  Hnihru?  dne  caaietlane.  Jacob' de  raimc 
Vblus  8ÌE1U  noie.  Atbìziii«  do  iiiózolln.  Jacobin*  de  la  CRtzÌn8.i 
■iati'  de  pizonopillo.  Zanafla.  V^ollin^  stirpi.   Aibriglicli'   tvut 
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fr.  nirardin'  de  (ibliiM  de  g«ris«Ddis.    lati  fi  illi.  mi. 

irauert  cu   pot    boo.      Albina  i(iriidi  de  rìxIb-  Arìtnòd  rolàdi 

knrif^tieU'  nocclorii. 
Pttmri'  bóizoanitt.  nicollo  de  phafTis.  pìllizanti'  Ubiin'  de  clarib'. 
Ziri'  Vbtini  Zirii.  Vgollin'  de  bunallo.  Uószunla  arlinixii.  Alblu* 
in  negtiiàlf.  Azo  de  gardino.  Sizanom  fr  Vbii.  Petrus  do  bànabau. 
TUaa  iieeiorii.  Ferì'  gmcstifi.  pisi'  negoxnliii.  Girado»  suzi,  Aza 
liolinia^ii.  Guido  do  Zagru.  Cornachìn'  flli'  condi  hcri^vlti  da 
cotiaclinu.  Pclrus  de  baiocomalre.  Vspinetlus  magli.  Mòtenari'  de 
gaetiifi.  Giltolliis  ptodomn.  Tefaaldin'  de  Icbaldìa.  LauròtcU'.  Zi- 
Mbos  magli,  labtus  guiduis  de  lablino.  Duuart-lliis  de  vendico. 
Giradus  de  boacaiisa.  Cliùraduft  de  bai&i!.  Aìroldiii*  de  niascarono. 
Jubfs  bon'  de  rafredo.  Leonelt'  de  KlraU  raaiore.  Rulandin'  de 
curiooo.  bon'iacoh;  de  jivgototlo.  Zoànes  de  faalalozo.  pgvilan'  de 
blica.  Gìrardu»  de  »llimano.  |)<j(iacursiif  lacobi.  Zanebòi  ymolute. 
4iiiido  caballnrius.  Pegolott'  do  giiillìbaldo.  Vgell'  da  la  superba. 
Jacob;  de  uìtalliano.  Itóacaiisi)  giiidùìs  doiL-lli.  Bobollin'  de  bó- 
tioiiiiiiis.  Uddn  Gin  Ieri! .  Raimondìn'  de  )iortasU-rit.  Canlan^allia^ 
Zilli*  do  sarragozs,  Pvirus  magii}!)'.  Petrus  de  pazitoo.  bóbollia' 
di'  Tabro.  Oirai-din*  du  umis.  Cre&eiili'  labti  »ol.  Arìmòdiis  da 
rodigli L>lli8.  Buiicausa  de  tcbaldis.  l.abdis  [iclrì  inassarìt.  Vgollin' 
Dir  arcollani.  Paslipauper.  Jutìan'  malaoianà.  dna  Azo  sDJdaoì. 
dna  Vgotliu'.  dna  bvniteode.  dns  badin*.  dotiiìo*  bagareli'.  Jacob; 
baldiiiiii.  Jacubìti'  du  guaKred.no.  Zili'  de  pnleoe.  Jacobìn*  da 
Ybtis.  Giradu6  Peiri  gurdoUi. 

Ual  medfimo  l.iber  Inslr.  Comunìs  Arim.  fcl-  7:  pubblieata 
«MI  molli  errori  dal  CUmentini  p.  37ti  ttol  Faitiuzzi  T.  Vt  p.  3t4. 
(  dal  Savioti  T.  lY,  p.  370. 


It*  XXrV'    Concordia  fra   gli  Arimintsi   e    i  Cuenati  stabilita 
pruto  S.  Cristina. 


Anno  1914.  Scttombre  1. 


I 


n  nòie  dni  Am.  Ann  dni.  Al.  CC.  XVI.  Indie,  mi.  die  ìouis. 
primo  m<n  svplbr.  In  quoda  capo  qui  e  iu«t^  4^cclam  scc  eriaiitie 
de  Arìtn.  Cora  dno  KuSìno  de  por  iudice  cùis  bon.  Jacobitio  de 
pndipate.  Bonifaiio  guiduis  de  guitardo.  Arpinello.  Aiimodo  rolidi 
rediilfi   de    guarìno.   Benardìno    iacobi  de   bcnàdo.  Jacobinti    de 
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collina.  Albrìgellode  Tauclifl.  Zciiouo  iJe  asiivellis.  Amlriuito  t 
medìol.  lacinie.  SuleuDv.  Ariaiiuo  ^lcllole.  Olioiiu  do  rabio. 
tnìrollo  guidòis    ciloilini.    Yggne   zabello.  Arigbellu    labi 
Arim.  el  Vgollino  de  cessjibuuu.  l'ollunu  da  mult'bollis  ci 
«liis  lottiti;    rogali»,  tòma    coucodte  et  pacjs  Tee    iter  Anta, 
una  par.  vi   Ce»i»t;itale6  fx  alia  lai'  csl.  Vidolicel  {\nOii  Cv 
silìcei  IfMloic'  iudex  ci   ùc   uicari'  cui«  Cesene  prò  se  ci  cvii 
diiiiso  còis  Cessene  fcc*  pace  Arimìdeaib;  silicei  Ollun:  de  mài 
Kcipieii  prò  se  et  coi  el  diuÌ6u  Arim.  Ila  guod  òi  concliu 
paolo  quo  ucl  quod  receptirùL  Cesseniilutì  uul    i    Pelro    Iran 
ucl  a  COI  scu  diuiso  lòzaiii  sup'  fco   lóiani    renuliau.   Et  u 
de  còitalii  Arili!  reccpùt  i  cìuu  a  Ipr   seolcnlic  laUs  a  dno 
uicocuìie  bone  muiiioriu    bon    pot  renuLiaii.  addilo  dn  iìl\s  ciiib; 
D  recipicdis   ulteiius  ab  ulraq;  par.  vi  Anmint'st:»  silìcei  dtii  Oli* 
do  màdcllu    poi   Aritii    prò  »e   el  coi  «1  dtuìso  Anm.   fec' 
CesseDatib;  silicei  lodoìco  pdco  recipicli    prò  «e  el  eòi  el 
Ceasenc.  el  si  q  de  còilatu  Cesene  rvct-perùt  i  ciue  |k1cì  ArìniìaeMV 
a  Ipr  s«nlelitf  lale  a  pdro  dno  \bio  uicecoilc.  ide  dn»   Olio 
màdello  prò  se  el  coi  el  dimso   Arim.   reiiòliau.  addilo   de 
cìuib;  n  recipicdis  nb  ulraq:  parlo.  Arbilriuni  u  dni  Vtilì  ni' 
de  finib;  districi'  ot  còilal'  ulriusq;  Ciuiluii»  mancai  firmù 
actù  fuil  iter  eos.  Ita  quod  ù  uidci*  dubìu  &up'  ilio  nrbìuio 
lievi    6Up*  ubo    apollo    i    ecÌìI  siue    arbilrio  puoialo  qd  dr   r 
linea  duiermiiior  ifra  cerlu  tm  per  duos  iiìros.  iiidetiui-L  ifra  Ir» 
mses.  Ibiq;  siali  pdcs  dns  Ulto  prò  se  et  coi  el  diutso  Arìm.  d 
lodoicua  prò  se  et  coi  et  diuiso  Cessene  ad  ìuicè    iler  se   fcct-rt 
Gnò  ci  retutritìuuiu  p|  paciu  de  ii  pvtudo  du  òib;  ìniuriis  el  tìàpoit 
dolis  ci  mnlefìciìs  fcis  i  psòis  uel  n-b;  r^cipiet  (juoUbvl  ipsorun 
silicei  pdcu  duo  Oilone  prò  se  ci  òib;  »ue  par    el  »pcti»lii'  |in 
bonocóito    et   ci'    fr».  ci    lodoico    iutlico  Cuscne  prò    av  el  mU 
&U0  partii,  pierca  dns  Vuiura  Arim  rps  prò  sv  vi  crclia  sua  ci 
liòib;  castri  ile  sco  Archàglo  et  ccleris  ad  su  ptinenlib;  fec'  fin 
et  refutsliòtm  el  paclu  de  ii  pclcndo  pdco  lodoìco  iudicj  el    Di' 
cario  còÌB  Cessene,  recipiélì  prò  se  ci  Òib;  sue  partis  de  òi  ìrurìi 
et  dàpnìs  dalis  ci  malk'fìiiis  Taciìs  ab  eìs  aliq^  ino'.  £t  tllc  lodot- 
cus  Biintlé  Due  t  lolu  fec'  cidè  dno  epo  recipicli  prò  se  ci  eccb 
•uà.  Qua    pacò    ci  concòdia  ci    cela  scdm    i[tii>d  superi*   è   f)dcf 
ludoit;'  prò  se  el  cój  d  diuiso  Cesene.  £1  dcs  dn»  Ulto  poi  .liA 
pai    iu    et   eòi   et   diuiso    Arim    ìuice   sic   allendt''  et 
uac  L'I  ailedi  ci  obKruai  face'  ab  òibi  sue  ciuil  et    dislrici' 
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i.  EL  quoti  i[uÌIì1h'I  eorum  Jafiel  otaén  |]oios  Bui  ilisirìci'  a 
Ki  »nis  sti|ii-ii  (-1  sefituagiU  ifra  iurjre  pelea  oia  adlenile*  et 
tniàe.  Et  lUli  B<-rài)us  [iciri  fjuasconis  et  SatUlin'  Urladini 
S  Cvssuiic  rial'  ilv  rumalilo  vi  licrigull'  labt  (l)et  Suleon' et 
aìroitas  ciues  Arim  |idca  òia  idtudo'  qL  obsi^ruaro  et  prò 
\^  fuo  adiédi  et  obé<.-niiiri  face'  iuraacrL  ibide.  Foraia  SAcmli 
9  pd^i  lioics  ab  ulti;  pale  late'  cEt-bcnl  c«t  It.  In  nuie  dui  Am. 
^  rgo  ad  8C8  di  rtiaglia.  qiud  lk>4i  Odo  cine  fraudo  adledÀ 
^Itterunlo  el  «diedi  vi  obsvriiari  fall»  ab  Òib;  mce  ciuil  et 
rict'  pace  ci  comudia  (cani  iler  Arim  ex  una  pale,  et  r.cse- 
»s  «I  alia  <icdD)  quod  Ip»  Bcripia  6   pur   tnaoù   Giradi  Sjiaile 

poi  Lwn  ut  |K'lrÌ  l«tbt  cuÌ!>  Arjni. 

^o  GeraduB  iipail»  noi  liiti  uili;  una  cu  ìUmìb  Pelro  labcUioe 
Fui.  et  ad  cunriniiada  rei  ueritalc.  in  boc  ìiieIio  ss  quia  sic 
il  iter  patcs. 

go  Petrus  labeliio  còis  Arim  noi  9ac  pai  mediol  et  missus  dni 
^dìs  ri>m  impalòÌ9  bis  oib;  ilurfui  una  ctim  slro  girarilo  ipalla 

poi  et  coid  bon;  et  uolutate  alq;  rogalu  patiti  pdca  Oia  6S. 
V-o/fa  dallo  tituù  Lib^r  Inalnimeniorum,  r,  8,  l,  ptMIicata  (tot 
ntmiini  p-  377,  e  dal  Saziali  T.  ir,  p.  5Ti> 


IjPCV.  Htioneonte  di  MoMfftlhano  fa  ifuiftanza  per  se  f  per 
'aditeo  tuo  ftalftlo  al  Comune  di  lUmini  sulle  paijhe  ricevute 
tr  4i  »  per  cenlo  uomini  di  Sorso  S.  Sepolcro  . 

Aono  lilfl.  DieeiDlire  ì. 

àtìì  a  oa(  eiusdc  anno.  JU.  CC  WI.  tpr  honór.  PP.  et 
fi  ìpat.  diti  ico.  inlral.  decebr.  iptljl.  r|u»rla.  Arim.  a»'  pNrbu 
berasmi  do  misano.  In  pseniia  dui  maiielti  ile  mole  fubrurum. 
lòis  do  colburdolo.  CorboJJni  de  lizota.  pct  ugóis  de  loonano. 
liai  rcalìii.  ruincriì  sup'parìs.  Vguìciòis  garaluté.  Calo  iuliìs 
'ì  lise,  rustici  nurlìaì  rustici,  ot  sa)u.isliani  a  mari,  ava  alio- 
n  miillorum  iCfiUu  rn^aturam.  alq;  oii'i  tazari  impiat'  aule  et 
n  noi.  Accvk^ìt  dn^  boti'comes  oli  fìli'  inonl<^ritrolraiu  et  sui 
Die  ri  piena  uuiulale  oiq;  uccasioo  aeu  extepl'  remola  prò  !>u 
frc  tuo  duo  lliadeo  et  prò  oibj  psois  iiu  hi>ib;  qui  prò  stt  ucl 
-frc  suo  sto  uel  eoriiDi  pcibus  ucl  madalo  siuti  parabola   uo- 


r«<  rabl,  rome  a  p.  415  ?  O  varrà  talicllio,  r«mc  9  t.  li 
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.arr'  fleti  ìiertuer*  ad  seruiiìù  cuis  ariin  uel  prò  Coi    «noi  iliddri 
act»*  ipr  gaerro  noi  pacis  ad  soldos  uel  ad  mun'  spc-cuttdù  ^ 
m.  uncuq:  sìdl  U  prò  militib;  qa  prò  poditib;  pmitusndo    ■«  ili 
jctarum    factiinim    et  caraluniin    qiiod   ucs    ipe    psu«  pdìeU  <A 
itrascpte  òìa  que  i  hac    caria    coniincnr.    rala    el    firma  lubekt 
ppel  et  lenebi  el  i    nullo    conir«ucnÌel   alir{;    occasióe    ìurU  nel 
farli  un<|  Ipr  aliquo.  ci  prò  se  et  sto  dno  lhadi>o  (rè  suo.  el  pn 
óib;  fitrift  et    ìfrascpiis    psois  niìlilib;  et  peditib}  fec'  fino  Temif> 
9ionc  triiisMiionc  ppelualé  ci  paciù  de  d  peledo  dno  Ollòi  de  Oli- 
delio  pot  arim  siiputat  noie  còis  Ari.  vidclicet  de  òìb;  «oldU 
munerib;  quo<t  ucl  q  eoe  j\rì  ci  uel  fri  suo  ilo  scu  pdiclis  od 
ifrascpliif    p«óìs    dare    dobebat   u«l  tencbal'  e\  quacQq;    condU*. 
noie  aoldonim   et    iriinoruiii  prò  uorum  Bcniilto  ah  eia  dslo  M 
Ari  aclcn'  (]q  mo.  occasìou  gucrro.  Idó  crii   fec'    slus  bon'cnnet 
prò  »e  et  Ire  suo  sto  et  prò  oib;    aliis    psoJs    slis  et   ifrsAcpIii. 
mìIitib;  qurdo  et  pedilib;  fine  et  remissione  et  IrasKactioDé  ppthi 
ale  et  pacIù    de    n    pelando,    pdìt   dno    Oltói  poi   Ari    recipienb 
scu  stipulanli  nce  cois  Arìm.  quia  diclus  dna  Otto  Arim  pot  notf 
còifl   Ari  ei    »olail.  e.  e.  e  li.  dfir.  rau.  de  quib;  ips«  dnf  twci'- 
come»  se  aolbiù  et  bii  dcliberalu  éc  Tuil  confpssui.  ptntlèdo  pn 
»e  et  9lo  [rè  suo  et  prò  óib;  aliiii  Btrift  et    irrascplis    psois  plasiH 
dno  OllÓi  de  madotlo  pot    Arìm.  ctjpulnli  prò    coi   ArìiD  et  ^ 
òib:  aliis  hominu  psòis  prò  coi  Arim.  quod  tacili  fiierint  et  roo- 
lenii    «iq;    qiiieii.    ut  nulla  lite  nullàq;  conrroueraià  facicnl   tt^ 
Beri  consentièt  aliqiia  occasióe   atro   eòi    Arim.  uel  alii    oeeaiior 
cóis  Ipr  aliquo  i  indili»  ticE  cilra  qiiouis  Igenio.  occasióe   soUa- 
rum    uel    munerum.    s;    quod  i  psenliariim  fccit  slrus  do» 
roes  rglù  el  firmù  in  óibi  et  per  òìa  hre  lene'  et  obscriiie 
Flro    |K>I    slipulàti    prò   coi    Biro    Ari.    Pmiliens    dia  prò 
(re    fiuo   ttiro  el    prò   oìb;   aliis   p$ois    pdcis  ifrascriptis    eoa 
tira  face'  rata    et    firma    hre   et    lene'  et  obseruae.  Qua 
remissiòem    et    trasaciióem   ppetusle    et    paclu  de  n    peleodi^ 
tiiperi*  Icgit'.   fi'c'  film»  dna  JtonVoe»  prò  se  el   Tré  suo  atro  * 
dcm  è  CI  prò  òib;  hòib;  sue  terrò  el  spalil'  promililibi  qui  iWf 
BCripij  Mini  Pi  prò.  C.  pcdiiibi  de  bugo   sci  Scpulcri.  X.  mio'  ti 
prò  aliis  pcdiiib;  ifrascriplis.    et  prò  òib;   aliis  paóig    qui  prò  U 
net  prò  Tré  suo  atro  undecuq;  frieri.  et  ad  scruitiu  Arim   ueoerl 
siuf  ilerfuert  aclon'   occasióe    soldorum  ucl  munernm.    Que  qdr 
nta  «Ira  rata  et  firma  hre  el  tono'  et  i  nullo  conirauenio   alititi 
Mcasjo»  iuris  uel  fci.  Scd  modis  òih;  paclia  el  condltiòibus  slrit 
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ta  <iih  l'I  {lor  òia  adtcdc'  ciislodirc   et  obseruà<*  el  face'  obspruìi 
«  ilcm  e  a   pdcU  ci  ifrascriplia  psóis.  pmieil  slrus  dnus  Uoircoe* 
pru  se  stiisq;   tirb;  (ideo  dnu.  O.   poi  stipulali    prò   coi    Anm.    »l 
yn  òi  alii  hominfi  psua  el  prò  ipso  coi.  sub  pna.  CC.  lib.  diì  rmi. 
«  piali tie  (lic)  soicmt'  deducla.  el  lolics  t)uulies  conira  Taciù  (uit 
in  lultilù  coniillrnds.  et  jinl'  oc  lilts  iiiiliu  psoliu'nda.  Qua  solula 
wl  D  soluta.  Òia  slra  pacU  el  pmi&sioes  rate  ci  firme  òì  Ipr  eii- 
*til-  ol  pmisit  slnis  dns  Ron'coes  prò  se  el  frè  suo  el  òib;  hoib; 
(f(T>'  scriplìs  slru  dno.  O.  poi.  recìpiètì  noie  còis  se  colise rualuriii 
hk-pné  eòo  Arim.  ci  tìndici  cÓis  Bacnilo  stare.  Noia  mililu  strorum 
i|ui  prò  duo  B«noeóile  el  Tre  suo  dno  Tsdco  itorruerl  ad  seruiiiii 
còti  Arim    $1  i:tia.  Vidclicf^i  GrirTolu*  de  cApsa.  Uriccian^    barroll. 
llèoardiD*  aslaocoit.  Villa»'  Anglari.  l'urclus  do  burgo.   Ildebradin* 
de  bugo.  fiuidu  biliari    de   cinll  caslpjli.  Ttuerì'  de   pillio.    Ode- 
riahis  Oe  liuiiaiio.    Monaldiis  de  pirle.  parlincllii<i   iohis  denoti  da 
planano.  Baralen*    de    ^co   Goorgio.  drueri'    de  fesio.    (ìiiilon   de 
cipioio.  Ilcrro  de  pctra  Tagaana.  ranucin'  de  tnòiatto.  Guido  cadinal* 
>hes  de  SCO  (ite)  Agalhe.  VguiU*  de  eco  Agatlie.  raineri'  de  ctu- 
rcole,  Bon'Illiolu»  de  colcclalln.  rogeri"  de    pelra    liffa.  Afb'cu» 
peliifTa.    IliguilT    de    peiraiiffa.   Vbluft    de    jielrella    Vpicto* 
i«  pii7o)o.  Johas  (te  puzolo.    Raiiiulduliitji    de    p07f).    fitipfiud    de 
Aiidn^B.  Lanzaloll*  Anzcrutni.  Vgolin'  de    niótt'xaiio.    Zanbra- 
de  mòlu  Talògno.  filipp'  Albli.  Orlandus  de  caslL'Idìlce.    peli* 
Iganonim.    Gralian*   de    murila.    Balholus  rablini.   Corbolin^  de 
àie.    Lotorég'  Amicrllus  de  sorra.  Guido  de  paganico.  Guido  de 
,oìo.  Jarub  de  licoio.  mtnatdus    spolcttin'.  guallcri*  de   pulri 
■Ita.  Guido  baraleri  de  alisio.  Vpotin*  de    ripa.   Pelrus    Ygòis 
e  k'ouaoo.  liizanle.  Grapp*  el  lllipp*  de  sinigalUa.      Noia  pcdilu 
e  bugo  Fci  Sepulcbri  sltorum.  !>t  isla.  silicei.  Beaci  Albli.  Curie- 
ppn*  loraari\  Manuel    de    sigalo.    Raineri'  Ybtiui.    Uuidu  ubiini. 
ir  uiiiceiili».  leonad  2aiK.-llI.  Toloms  cercllì.  Vafaterì' guaUredulii. 
acob;    nionalcit.    Zcrra    do    mcoalolio.    psidus  Ugolini,    nargnois. 
lefuk^  raberit.  filiu»  prlri  earariae.  benli'  bricoco.  Paganellus  pi- 
ote. Jacob  cazagiierre.  loonadiis  paci.  Vi^zorub  de  marano.   Stni- 
Mldui  guìlie.  Maignei'  de  canatitia.  fili'  leloti.  Johes  rainaldi  pà- 
Mb.  Angelus  do  SCO  Anealasto.  Viadalc  tneliorali.  Gabì'  due  odier. 
a.  tea*  de  Giangio.  Guaslaferro  guilieliainl.  Aàgolosus   de   bosse. 
mie*  taber.  Conparisenli  iohiR.  Vicenti   gnilidmini  fabn.  Orladtis 
ti.  Gciier  inaimi  di;  mafcliia.  filipp'  deuUidi.  abo  fili)  aregumi 
le  {{«guano.  Paniti  tki  urrnuri.  biTuli'.  Venlura  de  bacalaìu-  bh»- 
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lune  «ngelcriì.  Olitilo  galiotli.  Corlcsopn'  marie-  Car|t(iKCCi 
Auuilone  (Ini  raìneni.  UacoptMi-iiti  de  mule.  IttCromiin*  de  (iMc 
Cafk-llair  «irarlti.  Bii>:iii«i9  pvlrl.  Itlnlone  prlri.  Oli'  (igne  mg 
Sabhiitin'  cfl«tullani.  Satinbcne  do  mainalo.  JoUci  niorcalulc.  be 
CMS  pciri  magiàlri.  Gli'  bnini.  Cossalooda.  Coriiiopn*  mag.  caurubi 
HHtuldi.  Verzi'lat»  mafej.  Ca?al'  iulinni  do  mariolo,  (ili'  bfa 
(^iiidii  bi-rii^rdi  buiralit.  ))i(vllu5  ilu  uarca.  Mafetis  solOini. 
luallnfuLli.  Biìguisiiis  uczoeii.  VgolttD'  borslone.  Bogucsius 
Jacob:  rulùbnno.  Ron'aciiri^ii!;  de  «orte.  Aniatiat'  amici.  (U 
Ipcradì  salofiiòifi,  Slareus  rainaldi.  Ruguisi»  mafei  {lichelli. 
narr  de  bninaaia.  Codoliti''  gaudeiii.  bvvtì'  oialelianc.  fcderìc'< 
corpullo.  Vgo  d»  boi'ognatio,  Vbiio'  englaristf.  Anylcrì*  fici. 
utalui  non-li  lini.  B<-aìca8a  Joìm  de  Ci'cchn  binamòle  do  sorii 
iMnardii*  <li>»intt.  baliibccco.  Cf  pp*  raiiialHi.  bmcìardi.  riatis  flt]* 
limntii.  Albiiii  «ie  iricolle.  Ctuiràdtn' Icnlor.  niiilic'  fili'peiri.  J«i 
ilu  rectolu.  brodai*  nialoH.  bodìccoliis  Johts  ciladìni.  Valclio' Jobia 
florQulitiì.  ('alido  carelli.  Vbaldin'  giràdi.  Guido  Zanni  de  sasfolo. 
dorè'  boci.  brauuL'.  latin'  JoIiìk  do  mocolo. 

ir  ituia  aliorum  {ledilu  i|iii  prò  Siro  dno  bonocóìle  ol  prò  Tré 
biio  drio  dadco  ad  scruìlìri  Arim  ilerruerl.  Tìdclicvl  JohcB  ZuJiaa» 
òe  ri^its.  TÓDoIus  de  ripts.  Guido  uiscadt.  Ilodiilfolus  de  npb, 
ruboiis  ocri  de  ripis.  Jolies  nticcti  du  ripis.  <ìuÌIod  capaaace  da 
tipi».  Vgolin'  guidoni  do  ripis.  Dculucomado  bolerene.  Ihjiudi'w 
de  ripis.  Juhes  ariune  de  ripis.  Garzoni*  àv  belinole-  Juht-s  mule 
de  hcimòli-.  bniiti'  de  bcrmulr.  Guido  lindiiili  de  bctniut*.  pila 
de  pcIraLiIa.  Guido  de  prlrfllala.  Scutliroll'  de  mòte  maio.  Btipf' 
de  iiinie  maio,  johrs  niiltuc  de  pcrucrro.  Vgolin'  turri  de  badia. 
Uaineri'  de  liirre  abadie.  pilizon'  de  liirc  abadie.  rodigurri'  de 
pocnr.irilK.  Malìii'  arcliìpsbili.  rainaldiis  gut^nni  do  (ìnucolì.  deu- 
aatiie  dr  (Inoculi.  Totuasin'  de  tiiulìiiii.  pclriis  ii^iiizói  du  sco 
Màitno.  p:(g3Dellus  ci'  fr*  de  aco  Malino.  Soporbtrs  de  TÌIan*. 
bardtis  alisi',  dadt-iis  de  alcfio.  Guido  V^oliIli  de  alt-^io.  TcbaI* 
dijli'  de  aK>io.  Yabian'  alisii.  .\[)olortjfl  de  ale»iu.  peruli'  du  arìsano. 
Andr>>3s  arcaani.  Blaciia  de  pirle.  Tondotus  de  pile,  foniaeiua  da 
casiilicta.  Petion  df  domo  iicilìni.  Sitiil>^l(lu«  de  niiitìoi).  Vgolia* 
ilo  raiilrio.  liniostis  de  £'0  dcroato.  li-baldiis  dt-noli.  pizon'  do 
caalcllo  boi.  Guido  ^iiilielmì  do  slrella.  lùrdus  cafTalini  de  slrrtu. 
Bipn  de  glela.  Cóbolin*  do  rotano.  Mr'liurat*.  painiìroliis.  loh» 
^audntii.  AlbUis  do  tnllinle.  Alht-rìc'  laiirc-lii.  Ciltadintifl.  Jaco^ 
j^ìizari.  raiouti'  inaine.  Jolies  Iclòia.  Johcs  làcrcdus. 
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|»illtolo-  Anneri^  Ugolini  bonxoli.  àoperelus  tit  lsd«(i>.  Malìa'  gui- 
mElmì.  Jacob;  l>iirgefùs.  peli'  Johis  orladi.  Casiellan'  Johìs  slabiL 
Viuian'  iPiuì.  Tacrcdiis  nialìni  lucarellj.  baiiduK  lugliis.  Jacob; 
«lefani.  Allirtcìis  ngotitii  biinolì.  Urlamlin*  Ruidòis.  Arcon'  rigolt 
de  picirolii.  peli'  liu  piega,  riziie  do  siclano.  bon'uilJan'  tie  siclano. 
iohos  (le  sccUno.  Calcaiiocla  du  sccluio.  Ganr^ilus  il<3  lalatiiello. 
Galtto  pctii  ili;  Ulamctlo.  donoliM  marini.  Albicu»  iacobi.  Tcbal- 
ias  uiutani.  Vcolinns  tcoli  de  csoa.  Vgalin'  porsi.  Thadcus  boe- 
Ucnlnrc.  rainuli'  bòcii.  VblelluH  bòcii.  Vgolin'  fabor  de  po?olo. 
Julics  Aldi^tiraodi.  guido  guànerii.  ralch<>ll*  Joliis  falculi.  et  tionrii.<: 
Tr  ci*.  Jotx's  molliei.  Olionellus  ào  móteclo.  fniebatlas  arìdolì 
boàlli.  Jolies  E^atiirnlni  de  acria.  \go  do  btio>  tjuiliem'  atiliiiern. 
Viuolus  liodei.  riiiasLimalc  de  lalamctlo.  brunellun  de  sco  peirn 
|i  ctillro.  Manmolus  dv  mule  sci  pelri.  Saliguerra  de  frolìno.  pai- 
fiiert'  de  mul«  sci  peiri.  ttlacus  de  orsaivla.  Vgolin^  ladorio  de 
ilimaiola.  rainotu»  de  uclatielo.  Maiinus  [aber  de  telando.  Vrsolus 
\ù(t  uelanclo.  Macus  de  u<.*laiii>lo.  paganclltis  do  ti-lanelo,  Vgolin* 
ifiiatibi  de  mòlanariis.  raineri'  de  mòle  ropeito.  et  fr  ei'  Guido, 
Jlareus  de  pcgorarììs-  rspaiolim  de  pecorariis.  bildica  de  mule 
[^lotlio.  prcpnd?!  de  mòle  dollio.  (lurdo  de  vaslclonclo.  I^laranle  de 
q>ecorariìi>.  Tiuirolus  de  pillio.  pixon  de  pìllio.  Accatolus  de  piHìo. 
|fitscoki5  de  niolalio-  raimirolus  de  castro  caro,  et  magislcr  Al- 
iberliii*  de  romena  cu  Irìb;  coruro  eociis.  ci  lienrìr'  de  ta  rochetla 
[Cu  sepie  tnis  «tociìg. 

Vrerala  oóia  mililu  ci  pedilù  &lrorum  gcrìpta  ^l  i  hac  peenti  cari*. 
»trus  dns    Bon'cofs  nob  per  gcriplurà  mòstrau   ci  fìslcdi<lil. 
Casat'  Inpial'    aul'  ci    Arim  noi  hi»  Dil);  slris  ìli:rui  el  ui 
rapi'  Krip«i  et  complcuì. 

Tratto  dot  inede$imo  Liber  Inslrum.  eie  f.  17,  t. 


I.XVI.  Bolla  ti'Onorii}  III  concedetiU  ai  ft(i«tn«i  l'astoluzioM 
_daiia  leomunica  contratta  p*r  ta  guerra  contro  Foisomòronr. 

Anno  1X17.  Magfiio  SU. 


Episcopo  Arimrnen. 

«X  parie  tu» poteslalis  et  populi    Ariminen   nobis    fuil   liu- 

|tniltter  «iippltcalum.    ut    illo-t    itic  dice,  qui  prò  ci>    quod  centra 
roìimphroiiiciisc*  ItosiìlìkT  procc9>crunL  uel  lìiiiwr  lioc  cis  pie- 
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«titcruHt  auxilium    vcl  (aTorem  \inciilo  suol  excommiitiicalu 
astricli  (acereoius  absolvì.  parslus  noslrìs  obetlire  msDÓAlis.  Ve 
les  igilur  super  hoc  lue  rralernilali  di;(<Trc.  per  aplica  libi   tet 
mandaiiius  qualeiitia  nb  cis  iiiratoria  caulione  rrcepla.  qood 
hiìa  prò  quìbtis  t^xcomrotmicati  suni  oostris    parebuni   mai 
ìpsis  ìuTia  formam  Eccae  benefìcium  absolulioais  imprndas. 
ilgcns  illis  lermlnum  cotnpetentein  infra  quem    aliqaos   ex 
univerailalis  nomine  ad  preseollam  nostrani  mitUnt.  recepluri 
ìmpleluri  super  hoc  nottre  bcncplacilum  iussionia. 
Oalum  Aiiagnio    4  Kl    Junii  PootìQcalus  nostri  anno   pril 
DoKe  Schede  Oarainpi,  che  la  traue  -  Ci   Uegeslo  Lille 
Anni  primi  Uoaorii  PapaO  HI,  Ep.  460. 


M*  XXVII.   /  Fanesi  rinovano  gii  antichi  jmni  coi  ftimÌMd, 
ne  atj^iungono  altri. 


Aono  tilt.  Novsnbn  8. 

Anno  dni.  H.  CC.  XVld.  die  VI-  ìnlatifl  msìs  nonh.  IndicL  TI 
Fani.  In  gnali  consc^ilio  unito  per  capanà  ci  baiiilos  preseolibi 
et  aslaiibi  dno  /aletto  et  lìlolino  boardo  et  lòbàdo  consulib;  fui 
ut  dno  Giscardino  el  Higello  abaaatòib;  cóig  Arìm.  et  Pelru  noL 
ei'dc  CLuit.  ol  dno  Vg.  Jortlani.  et  Vg  tlii  et  rodulfo  inarsiiii  et 
aliia  plurib;.  Hoc  addilu  e  de  uolùiale  Aritnin  et  Tans.  videlicti 
DOS  fanest'S  pmìllìni'  iiobis  Arìniinfsib^  suprn  dea  poi.  el  iotr 
t;opiral(  sacinlo  aJOrmam*  ol  elia  sm  Torma  dt  lalrunili.  ascidU 
renouam*.  n  recepluroa  do  ceCero  liòiea  de  disirìcla  seu  còilaliH 
Ari  in  fiuea  aeu  ptecUoé  ncc  eoa  manulene'  seu  dclfidi.*'  i  cJuil 
fanì  seu  districtu.  et  Tea  requisilìoc  itra.  viti,  dies  per  abasaloei 
uet  lìlleras  cois  Arim.  re-tlilue'  leneam'  e  cuclìs  rob;  secù  •(»■ 
tatis  ucl  ibi  translalis  ucl  dcducti«.  el  cjuoil  nullQ  toloneu  «n 
daliiì  ud  pa&aijiri  nureiem*  utìi  auftri  faliem'  suu  palicm'  offefn 
(sic)  aliiiuìb;  Aritnin.  per  fanu  u«l  ci'  liiatrictù  Iraneeùlibt  ci 
aliquib;  n*b;  >Il".  xxvi.  dcn  rauenales. 

A>:ta  sub  die  et  mse  Indict.  dea. 

Andreas  scripjil.  aolu  quod  ho  stbi  diiit. 

Dailo  situo  Liber  Inslr.  Comunig  Arlm.  f  13. 
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,   XXVllI*  AUretlanlo  fanno  i  JtmiiwM  vfno  fìàttli  iti  fan». 

Aimo  1tl8.  Novembri  13. 

■  nòie  doi.  -Ado  ei'de.  U-  CC.  XVIIl-  ipìb;  bòa  |>p.  et  federici 
la.  die  mlUs.  xiii.  inlr.  Noùbr.  Indii.  vi.  Ar>.  |u  palalio  cola 
D.  ÌD  coDSCilio  uoìiù  per  capan»  et  platearìo«  p9«ntìb;  el 
lib;  duo  Deole^aluR  capello  Ari  poL  et  dna  petro  inathei. 
L  duo  peiro  Andrec  boniGlii  anibasatuci  (lic)  coìs  fant.  Marabutino. 
Ido.  Gaiscadìno.  Màco  de  peciis.  TedeJgàdo.  Uruerìo.  et  aliix 
ribj.  Hoc  additu  e  de  uolulate  Arioiio  ci  fanèsiìì.  Videlicet 
Arimioéfefl  pmitlim'  uob'  fanéàìb;  sub  iadci  pu.  et  isnp' 
ali  Mcmio  aGrmam'  el  eliam  scdm  fórni  istrumti  gccinia 
aro'.  □  recepluros  de  ceto  liuies  de  dÌKlriclu  &eu  cóilatu  fioi 
i  ciues  seu  pleclioe  nec  eoa  oianuteiie'  ^eu  defendere  i  ciuit 
Arìm.  seu  dùlriclu.  et  fcs  lei^siUoe  itn.  riii.  dìe&  per  amtwM- 
tàei  Dcl  liUM  còis  faoi  reslitue*  IcaeatD*  cu  cuotìs  rcbj  secù 
•polalis  uel  ibi  traslalìs  uet  deducli». 

[    Ego  petrut  de  còliaoo  cois  Ari  noi.  bac  cari  ts.  el  ilefui: 
I     Dal  libro  stato  (al.  14. 


.  XXIX-   Aggiunta    t  tchiarimento   di  un  patio  tra  Fan*$i  4 
AiminrM. 


Anno  lìlft.  jtovenbre  1S. 

k.0Q-  dm.  U.  CC.  XVIII.  diti  Xlil.  iolanl.  Noubr.  Indici.  VI.  Arlm. 
lo  palli*  coÌ6.  p&etilib;  ri^itlo  el  Oui^cadiuo.  raimOdo.  Johe  uillico. 
Ibiq;  dnt»  peirus  malhci.  et  Petrus  Andrce  bÒifilii  amba^atùes 
tóia  faci,  noie  ipi'  coiUlìs  fucrt  concòdes  cu  dao  Dcutf-safue 
capeir.  pot  Artmin.  noie  ipsì*  eòa   qd    ù   dr  tupcri'  in  iairunilo 

Iqnod  Taneii  n  dcbcnt  accìpc'  Ariminei.  pasagiiì.  seu  lalaneù  aut 
daliù.  nisi.  xirt.  den.  rauiin.  fnlclltgai*  prò   salma   taluni  el  Die 
liro    alila    traseuatib,    seu    plcreulib;  accipiat'. 
S  vi  pljcuit  dici  scripsil  quo'  h'  ledici. 
Dot  Libro  tteuo,  foÌ-  13,  I. 
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N»   XXX*   "'^t  (ìioeaìini  ila  Bolosna  Vicario  irl  Preposto  li 
Martino  h'abi/ri  da  ogni  tincah  ili  anvitii,  e(c. 

Anco  lilH.  Novembre  S3. 

i\nno  Uni  mìltosimo  diicenlcfiimo  oclavodccimo  ^t  IndklioDfl: 
(tie)  Arìmini  die  Vili  rxciinle  novetiibr.  Dos  Julis  de 
Canoniciis  Aritninen  Cationici^  Vicarfus  Uni  ItnmbeTli  Prepo 
li.  Canoiiìce.  Dns  Vciilura  Caisonicuiì  c(  Canierarius  d.  Caooawfci 
I>.  Bonalbcrgus.  D.  Guido  do  Mazcrala.  D.  Zanis  de  Uurisf 
I).  Guido  Arcttìpbr  dL>  Sjincla  Pauln.  I>.  lacolus  de  Anchona 
nonivi  d.  Caiionice  maRUOiifi«run(.  libvraterunl.  ci  abEiolviTuml 
Marlinu  l-'abrii  de  Fabrica  «t  ejii»  liominoH  ab  oni»ì  onere  t)oiiu< 
naocie  el  gerviiutis  ut  pivsiatione  fierviiionim  roniemiìioriim  in 
Inslro  homìnaiilic  acrìdio  manu  Servidci  NoIqtÌì  ubi  in  sigim  ni" 
glose  {sic)  <i  ìnsltiim  de  eortitn  mandato  eadzrllavi  per  cruioa 
et  mandavcrttnl  cnTizelIari  omnia  Inslrà  contenta  do  sua  liottu- 
iijiiilia  et  tana  fecerunt  el   inutitia. 

Daile  Schede  Garamjii,  che  In  tratcrine  ox  Rcgosla  Iiistr. 
flathcdr.  Arint.  cui.  US:  Iteijittro  conuneialu  o  comjnlarii  ikI 
1:258.  i{  quote  o'jijì  ^ui  più  non  csittf. 

L'  tstittmtnfo  per  Atti  del  nolajo  Scrvodei  qui  citato  fv  vitto  * 
tratcritto  dal  Gaiampi  da  guetto  Steno  ttr<ji$tro,  col.  \  (7;  e  dicrs^ 

ADt\o.  Si.  <;.  I.X.  «ininlu.  ICgo  Grjitiaiiu»  Fvbri  de  Agads  \>nfi- 
(cor  me  ali|iii:  cooGlei^r  |)rÌ[iCi|Julili.T  me  vsbv  liuminL-m  de  Ari- 
iniuensì  Cutiudtca.  vi  8cni|ier  eue  \uLo  ut  avus  oieus  et  pater 
meue  liierunl-  et  tcpe  confiteor  <]iio(l  ipsi  honiiae»  fiicruat  de 
|tred.  Ciiiionica  ìn  [licnliii  Itlartinì  de  Alilo,  ot  Martirti  Pìccoli.  •! 
riBriiltl  ci  ILiriincI  et  ligolìni.  ci  Johiti  Itibcce.  Scr^us  Dei  Ari* 
minensis  Nularius  ss. 

Tale  srrvilù  dovette  enrrt  ima  dette  eontenzionaìi .  di  cui  un 
esempio  troia  nette  sleasr.  Schede  Gatampi  nel  tegnente  eitraitu 
dat  Registro  medesimo,  col.   12<l. 

Petrus  (iliiiB  t:oiidà  Fiiasroli  Murlolì  do  Leiira  est  homo  Cano- 
nicoruiti,  el  (ironiisìt  sture  vt  suptrscdorc  super  possessiooibua 
qua»  lubel  ad  drcla  Canonica  secundiiin  i|uod  apparet  prr  | 
tilrum  ronovalìonis  ad  domrniù  el  liominiu  mnjorìlià  et 
gnoriliani  d.  Catiouice  tum  prò  »u  (jua  prò  licredibus  suis . 
promisii  inde  non  recedere  bino  «ipeliall  licentìa  Caiioniconji 
61  conlingcrei  t]uod  ipse  vcl  licrcdcs  aui  recederent    Hcitù  « 
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«  ei  ad  «erviliù  d.  Canonice  revocare,  el  in  sigoii 
fià{>jccIÌonÌ3i  promisil  dar<>  innualim  d.  Canonica.  V.  s.  libr.  Rat.  io 
Pesto  SaiHUi  Stefani  -  l'golinua  NolarJus  du  Monlcflore  m. 

//  Garampi  nolo  che  questo  Violino  rogata  fra    il   1257,    tdflj; 
mute  inacrisse  la  geheda  fon  tfueili  anni. 


|X*  \XXf*  Guirinio  Vrbinttto  i/n  lUimle  Petorino  giura  la  tiUa- 
dinanza  di  Kiminì  atanti  Gio.  Urdagtia  Vicario  di  Guglielmo 
Amato  fodf$fà. 


Anno  ISSO.  Giugno  S. 

^f*  T  Anno  Dnicic  locar,  mitlo  duc«ntc3img.  vigesìmo.  Imi.  ocltTi 
^^J  dio  tncrcurii  lercio  inlranle  Junio.  in  l'alalia  cujg  Arim. 
Irmporihus  llonnrii  PflIK^  et  Federici  Rpgid.  |>r(?90iili3  Damiani  de 
iPlauo  Castelli  ri  ilni  ledelgardi  de  Hon>odfÌ«.  ci  Damiani  Nonno 
llesiium  rogaioriim.  Accossil  Guirisìua  de  Marliiio  t'rbin^llo  de 
[monte  Pelonno  ante  dnni  Jolieui  Mfdalià  Jiidicem  et  Vicarium 
IHii  Wiliclmi  Amati  Tnl  Artm.  et  juravil  citsdinancià  Arlm.  et 
jfHiuinipniri  d.  poL  ci  omnium  rectoniin  qui  cninl  prò  tempore 
[rt  addidit  in  ipso  gacramcnto  quod  non  crai  homo  alicujus  Civia. 
r*ci  Ecclte  citilatjs  Arim.  ipiaproplcr  miprascriptua  dns  Jolii'8  no- 

Eitic  et  vice  islius  cuis  sosccpit  alt]iic  recepii  io  civem  Arini. 
e(*tù  GuirisiO  serundiim  quod  in  Statuto  Arim.  noviicr  facto 
".nipored.  l'nl.pt  «nnfirmatn  in  pi-nfrali  ccneion«  etcooactiio  Arim. 
[I^i  E^^  Ambrnshij  Notaiiua  Sacri  l'alaliì  et  lobellio  nunc  Coit 
pArlm.  inlerfui  et  hanc  car  scripsi. 

'     Dalle   Schede    Garampi,   che   lo    trascrive  :   ex    autographo  in 
Mon.  Scok. 


I^TXII.  Sentenza  di  Ciò.  Medaqtim  Giudice  di  Gugt-    Amala 
Pod.    per    (a    quale    tono    applicati  al  Comuru  alcuni    btnt  di 
I     CorMo  dilla  Matta  a  tento  dello  Statato, 

^Hmo  diiìce  hicarn.  Millo,  ducétesìmo.  vìgesimo.  Ipib.  bonori* 
PP.  El  fnderict  Hegis.  Die  primo  intra!  mso  Oclijbr  Indici, 
^lava.  Aliai,  psenlc  Ualollin    lai*.    Blico  tali.   Guido    marioello. 


Anno  isso.    Ottobre  1. 
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Jolic  d«  Lanario.  Catlian  pelri  lìs«.  Tcdelgado.  Gruerio.  Alfa 
Tatsoe.  Rustico  tnàtioi  rustici.  Jolie  bono  bóìGlii,  M»liiu> 
•ano.  Albert  scanabici.  el  multi  alìi  qui  i  conscilio  asl 
«Hidunaio  per  capanà  p  cradeitl  Tacle  insis  Sclbr  psio  pi 
I>n5  3oli05  iiHHJalia  iudcx  ci  uicarius  dm  Guilivinii  Anuti 
Ahm,  Viso  tenore  capitull  statuii  i  quo  continei'  Cuicùi;  U 
deUia  Tuil  hrediias  ì  loto  nel  io  pàté  iur*  taliUiliois  uel 
Tió  babcal  licclia  tjndridi.  oMigàdi.  pmuladi.  u<;l  alio  quolibd 
alicnàdi.  et  q  ca  acci'pfril  amilat  ci  coi  Arim.  apliccl'.  et 
ìniirnmtis  uódìtìoi»  iurta  et  oans  q  fec'  dcustrialuel  nepos 
boli  de  masfin.  paimcrio  pctrl  Iniumorfll  et  ali'iàdru  càiki 
jitòib;  hrdib;  isltluli<i  a  dcò  corbollo.  ut  quodà  in  testaoilo  cm- 
(ceto  per  manu  Midiael'  lab  corilinebal*.  et  i  quo  le&tamto  e» 
tincbal^  ipsù  corbollu  reliq^sn  pdcu  l>ou!t>h)ì  ncpoti  suo  do 
ìigitiijnq;  lìb.  rau.  ìuru  isiitiilioÌH.  El  himilil'  capti  uoù  tre.  fccib^ 
cet  caiiteriu*  1.  pùit  i  fuiido  brusale.  a  pò  lat.  Andrea»  de  r'n 
el  Anlaldijs.  a  sco  bua'Qliug.  a  ili.  qdà  uia.  a  itll.  unti  capu 
dcs  eorbollus  leli^jd  ospilalìs  i  aie)  S.  Spirilus.  El  qd  canlenù 
dea  Corbollus  conda  emit  a  dna  gzDia.  El  uiso  tcnóo  ìalrumlornv 
undiltòis  conCen-lo  per  manij  stri  niichael'  ì  qb;  eonliaibal'  d( 
deiitrsalim  uticLidÌ«flc.  ci  ius  et  u»um  dedtssc  stris  emptoib; 
slrifi.  !Kxv.  libr.  in  dnr  fAClie.  quos  <lcs  Curbollua  reliquerat  im' 
ìslitulióis  ipst  dcosaluì.  Et  similil'  de  capo  uno  conliuebal'  dato 
fc<!Ì5so.  qA  capu  dea  corbolus  habcbal  el  lent-ltat  i  lundo  casab. 
a.  I.  lai'  uia.  a  ii.  L>t  a  iri.  uia.  et  a  ini.  Jolies  mcreuri'  et  dàiaa' 
de  canale  eialia  uia.  Et  similìl'  fccèsl  ilalu  ìuris  el  usua  qd  dcs 
Corbollus  liabcbat  ì  pignoro  abalu  sci  Ai)C«lasii  in  quadà  uinra 
q  còbolliis  hnbrbni.  a  primo,  iiia.  a  aco.  et  a  ni.  Andreas  abatif 
et  a  UH.  Guido  marnulliis.  Et:  similit'  Teceat  dalli  slris  crapUiilH 
de  quda  alio  caleriu  Ire.  pòil  ì  fundo  brucate,  el  qd  EÌitiilil' cor- 
bollus cineral  a  alra  dna  grzilis.  a  pò  lai  Andreas  de  rigino.  ol 
Aolald'.  a  nvo  bun'lìilus.  a  iii.  quaiJa  uia-  o  a  nii.  unu  capi  t|4 
dcs  corbollus  reliqt  ospitali  sci  Spùs.  si»  diis  Jobos  iudex  el  vi- 
cari' Siro  pot  sediiito  i  con:;cilio  pnuntiaù  ci  dix'  et  plubicau 
stras  pccias  tre.  et  uìncc  el  iuris  ci  ub\  et  slras.  xx\.  lib.  rau.c«ì 
Arim.  fore  aplìcalas.  et  ìpsi  coi  scdrn  pdctani  fòmà  stai*  (  m) 
plubicatos  ci  aplicatas  pnunliau.  ile  qiiada  iì  domo  q  conda  (oit 
corboluE  (tic)  i  qua  ipso  babiiabol  i[ir  inòiis.  pólla  ì  pusierola. 
a  primo  lal<  platea,  a  aco  androna.  a  ut.  hrcdcs  VgoMni  lionldL 
4.-1  a  tilt,  mar'  ciuilalts.  Quia  uìdii  isirumlfi  pBsioia  localióiasm 


4S9 
fitti  slalulr.  qtl  lecetal  Gibald*  de  fora  pdco  cortwlo  rucipleit 
prò  se  lUisq;  filris  et  iic{tolibi  liis  deGcienlib;  <)eut>niret  i  AleiiD- 
4fo  frc  tuo  sui»!];  Bilia  e(  ni>|)otib;,  bis  ilcficiétìb;  i  pdco  doosalue 
bcpulo  suo  deiirolKt.  et  oes  sire  conditiòt-s  eislilort.  Yidcbci-L 
qd  Òt9  dcctrtterl.  et  deuèit  i  stro  deotalue  oib;  pdcis  jimorluis. 
Bt  Qiso  tvnde  allerì*  ìilnimli  conCeclo  per  manii  micbaelis  siri  i 
^in  coatìnebtl'  Blalì  post  mole  dei  corboli  salo  sole  ipee  dea&- 
lesalur  tir»tit-ral  ì  leaals  de  dCi  domo,  el  appiideral  p095fls$ióem 
|ttettiindo  prò  pjclo  cari  ilraSM.  Idcirco  alrust  iudcx  domu  slram 
n  èè  aplictiià  coi  dixil  et  jìnuniiau.  et  eoa  absoluii  a  capii 
Uyi  slaiiid. 

Ego  Michal'  Arìm  noi.  oli  Gli'  dnc  bninid.  et  mine  cotsArim. 
iasau  ei  pcepla  dni  Jobis  medatia  iudicis  i-t  uicaril  dicli  poi. 
(olfut  El  rogat'  scripsi. 

Dat  Liber  Inslr.  Comunis  Ariin.  f.  96. 


M-  XXXIII.  Conceuiong  di  Ftderico  li.  Imp.  in  favore  ddt'  0- 
$ft4al9  tJi  S.  Spirito. 


Anne  1220.    Gennaro  {tioè  1321.  ] 


™iìERin]!ì  seciinfliis  Diuina  rauenie  demcoiia  Roma- 
1      noruni  iinperaLor  sep  lupst.  et  rcx  Sicilie-    , 

■  MAr  aba  pielali»  opera  quo  Dìulnu  funi  piacila  Uaìcslali.  tlld 

■  eogfiMCimu»   Pti    maj^num.  ut    et    si  \\ì\.\ì    pctentium  du«ìderìi» 
I   fauorè  itneam''  Nostre  Celatludinis  impliri.  ili*  In  peliliob;  awen- 

FUtn  Nostre  OUiliidiniA  Tacili'  pbeam'.  q  prò  sugmtalioe  Ecclo 
SCB  bei.  el  Religiosariim  Domuii  porrigiìt'.  Kappt'  nouinl  unìiKii 
qd  Kos  de  rosueie  pietalis  nre  beniuolélta  fri»  Peiri  reclom 
Hospital*  Sci  SpirJl*  Ariminen  po«liilalionib'  inclinali,  parlem 
tilue  q  Bninelìi  uulgarit'  apptIaluR  (jue  intcr  ritium  qui  uocaluR 
terzo  ci  publicam  slrata  concludil'.  ex  qua  nullù  Dob'  nel  Impio 
comodu  uel  fiiiolumtù  pronenil  acten*.  eideni  Ih  Petao  ac  suc- 
crssoribu5  siiis  conlulìin'  vi  còcessiiiius  qclo  et  paciOcc  i  ppetuù 
iure  pprtelaiio  posaìdendani.  ut  pbui'  Nre  concessioìs  bLlknim 
paupes  ^iiiìdvm  Hospital'  roeli'  ualoant  stisleniari.  el  Nos  operu 
piclati«.  quo  Dno  concedente  m  po«tcrii  fieri  conlirig«l  ibido  tnv- 
ream'  efliri  [larliripcf   et  eosorles.  Saluo  io   omib,-  mandato   el 
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ordinaliòe   ora.  ol   Impìi.  Ad   i)ui'   igU*  oro  p»enlì>  co 
tnemorìam  vi  inuiolablu    GrniaiDeDium.    prvicn»    |iuilrsiùn- 
ft  Sigillo  Nre  CelsituOini»  pc»[Hm'  roborari.  Aci'    csl    li'W. 
Unico  iDCani  Blìllo,  ItucOlestino.  vicesimo.  Mense  Jan  Indici, 
Impante  Uno  uro  vhiliCRico  sccudo  Dei  gra.  Ilomunornm  II 
re  sep  Auglo  et  Rtge  Sicilie.  Anno  u  Impli  ci'  p&ino.  et 
Sticilio  Tice^imo  iclo.  felicil'  amen. 

Dal  ap'  Capita.  Xleri»-.  el  Indict.  pscrìplìs. 

Dait'  Origiimie  in  pergamena  die  fu  ncil'  Areh.  del    lUonaL  i 
Scalea,  poi  presto  Dmiteniei/  Paulucciy  rJ  ora  in    (iiimltotuuj*. 

il  Garampi  nei  tuo  apografo  nota  che  ailora  mancata  il  ii]| 
«no  ri  rimaruva  la  eortiiciila:  ora  manca  ane/it  questa. 

La  data  tic».  i'ìiQ  é  fecondo  lu  stiir  Firentmoi  ma  XiU 
tondo  t'uso    comunr.    t$»endo    noto    che    Ftdmco    t<nnt    di 
mania  nell'  Autunno  del  1230  n^  fu  a  Homo  ekt  il  Aoc<wilfY. 


n.  XWIV*    ti    Vicario   dei  Vodtttà ,  t  it  Coiuijlio    di  Hit 
giurano  dt  far   ouervare  la  Sentenza   degli  Arlnlri  netta  d^ 
renza  tra  Fanetì  inferiori  td  etttriorij  Paarttty  e  Btrnardii 

Anno  Uìì.  Agasla  IT. 


In  noie  dni  Atn.  millo.  Ouceril.  vigeùnio.  sedo,  dio  qtilodi 
cxt.  sugiifilo.  IndictiÒe  decima.  In  patalio  cóis  .\riin.  p$<'niit'.- 
Surlconc.  Catoivone  peiri  Itsc.  parctiaic.  BitCL-adifcro.  leucai' 
Ciiadino  minore.  Sena  bóacolli'.  pelro  lióc.  Paloiirolo  Ruidói* 
ladini.  Giitdòe  Marinelli.  Monaldo  iudtcc.  Tedel^ardo.  lainU-nO  M^ 
dice,  ol  ibii|i  ì  coroni  pscnlia.  ol  aliorum  multorum.  tiitido  do 
fontana  plozarì'  eois  Arìm.  de  uoliiiaic  et  inìdato  dni  Vgolint 
pbrì  luilii^is  ci  uicnrii  dni  guirardi  roladini.  .brilli.  poL  ne  ab- 
BccDiis.  et  de  uolulalo  c(  mandadi  loti*  conecilii  generali^  co- 
adunati  ad  sonu  capane,  sonèiis  ad  arìngu.  pcocuzat»  rjiwi 
per  cmilalé.  per  plazarios  cois.  ut  m  debcrOt  ucnirr  ad  eoa- 
sciliii.  vna  U'ico  elaniatus  vi  ilivélcs  ci  parabola  dales,  anlb 
contradicete.  turati  i  aia  pdce  pot  absceotis.  et  iudtcia  ei  utcatii 
pulCHlalis  pscniis.  et  i  aia  óiurii  aliorum  ibi  pseniiu.  oia  irra»cri|t'a 
adendo'  et  obseniàc.  ut  bic  legìl'  el  conltnet'.  lice  ••!  tpi^  concó* 
dii'  dea  &uni.  dI  traciala.  per  pcrum  ntslliei.  «t  mailicum  amulO. 
ut  ubsides  dubeàt  dari  ab  ulraq;  parlo,  i  manib;  |Htl  et    Arnuir' 
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pùct  el  fine  traciida.  et  Calieodo.  iter  fanés^s  iterioret. 
rioriu.  bL-raidioos  ci  pii^auriuses.  marchionè.  el  ùes  eoram 
lulÒet  socios  fi  &fquaces.  Iiac  roodilióc  itliita.  uL  qeqà 
bì  coiicordii'  una  uice  uel  pliirib}  ilur  eoi  uel  prò  cu.  arbilli 
irìL  pceperiiti.  upI  pouliaucnt.  sdii  latidauorii.  uiraq;  pars  do- 
pi obsoruac.  ci  sì  atiqua  palili  non  obscruaiierìl.  Icm-atiir  et 
peit  poi  et  Aiiniinubcii  nbsidoii  illt'  [tarlis  ii  obseruulis  laudu 
tirbilriuni.  tiare  alluri  parli  obsvruatiii.  el  sui  rcsliluàtur.  al  si 
pq;  pars  obi^eriiatiil.  primo  obsciiialì  cui  resliliialor  obsìde».  el 
Hicaut'  ip$i  Aniiiiu  dare  iorvn  el  iuuaiii'  vi  parli  quc  uoluìl  ob* 
iraare  dicliì  arbìlrtum  t>l  laudu.  ci  »i  pdci  duo  c6rordc«  h  Tuc- 
f  i  arb:(rado.  dicf^do.  »ìiic  l<iuda<)o  utriq^  pali  suos  debrai  obfiidt-i 
bsignar^.  el  redde'  cum  i.-fTe<:lu-  II'  »Ì  «\  8li()ua  ocoasioc  acci- 
\tti  ijiioil  concudia  a  pcippri-r.  obsidcs  ulrk[^  pnrti  rcddaliir.  In 
^  escìpil'  r<^ni  dapnorum  et  iiuriartini  Mm  nislici  de  quo 
ibitri  nicliil  habrl*  dice*,  ubsidfs  inivtioruni  ila  obligóiur,  prò 
III.  lib.  i]tl  debùliir  iLno  Tisio.  vi  prò  Cniilu  lib.  qd  dvbnUir 
ferbcalco.  i>l  prò  rrb;  «blalis  niouuido  ci  luco  quod  plus  dicel'. 
^ero  niallici  et  niailieo  arniilD.  «iculi  el  pto  militib;  qui  cxt' 
Iflt.  in  Imino  conslilulo  a  lìnloiino.  ut  i  cari  cutitiDct'.  ci  8Ì  in 
iquo  Ciipiiulo  luirnl  disrude»  dei  arbitri,  i  uno  Ufi  plurib;  eornm 
iMtrium  ucl  laudiì  in  aliì»  capilulis  a  ualful  ncc  lonral.  placet 

fiq;  parli  q  Ariminescs  pmìilal  et  ìaCDiliì  pstel.  Tace'  ubsuruaro 
firotu  l(-D<?ri^.  oi  Ipr  arbilrium.  siu«:  III13UI  pel  I-i  iiiiilliei  el  maltici 
(ntlG.  qd  uel  qui  iler  eoa  eoncodii'  pnuniiaucrii.  ci  pacia  et 
ruritalcii  ilt-r  co»  Tacta  el  fHiicnda.  i-l  iu  etjrum  6laluta  mitlal 
IP  ralii  liabere.  tali  ti  condiliuf.  quod  Ariuiiiiesea  el  t'orum 
JttòM  qui  OC  rat  nel  erunt  leiieaiur  adiutorium  et  consciliù  prò 
rucn  posse  dare  jtarlì  ubst^njati  arbilrium  ••ino  siiam  supscripla-' 
n.  el  pacla  pini»»»  lur  vos.  pili  ulto  u  obaeruaii  prò  eoniin 
Iw  naitftere.  obiiides  iiiililfi  qui  vit'  fanii  sunt  fi  lenranl'  nec 
^igalur  prò  machiue.  uut  prò  piisaurÌL'>-Ìb;  uel  pio  hcrardinÌB. 
^1  prò  iQÌliliU;  vxcepl  Juho  rullici,  ob&idos  laresiuni  Ti  k-nt-anl* 
k  Oblignlur.  prò  pesauricsib;  uel  bcrardinis.  Hec  oia  fuerl  puiis» 
tìureU  a  dco  (ìuidoe  fontane  pIjEarlu.  saluìs  uib;  paclis  ut  con* 
li*  l|Ue  sul.  Iler  eoe  Anni,  et  cuv  l^uJ.  qiioU  pp  lioiì  n  ui* 
jol\  oec  i  aliqtio  ininuant*.  et  ualeat  p»cripla  ai  eoncodia  fìel  ul 
riplfl  ni  fiupuri'.  Alioqn  no.  ¥A  pmi^il  dea  Guido  noie  loti' 
ntcilii  gnaliii.  et  con  Arim  ed  lioc  .«yndici  t  ipui  r.on<i:ilio 
tiMiluli.  allùde'  el  obscruàe  oia  snpscrtpl«.  et  vatcanl  pdca  ci 


leneanl'.  lioc  Arìiniiwses  obseruàe,  donoc  soliotas  durabit  iter< 
Arìm.  et  cm  farti,  at  ì  eorum  publicì»  it Iruinlis  continel*.  el  i| 

JE.go  Vicigiserra  cìitis  bon.  impìal  aule,  l't  rie    coìi  Anni- 
iJcrfui.  t;l  par.ilM)tH  ioli'  conNcilii  ^niili»  Artm  »cripsi,  vi  me  Ul< 

Ego  C.alaldus  fili*  nislutii  di  gra.  ti  rlit)  Ol.  Impàl.   Arte, 
n  lìc  cois  he  cxèpUì  ss.  siciil  ì  aiilclicn  hiii*  nniir  exrpK 
piT  rnanu  siri  Vicigiierrc  not   iucni.  tiìdiìl  addc4  nel   dimii 
fruuile.  preler  signa.  pula,  liicci.  aut  sìtabà.  ci  S  ì  fraudc  hmI 
fide,  el  i  piit)1iC3  róma  redugi. 

TraUu   dal  Lìbur  Inslrum.  CoÌS   Arìoi.  f.  *27. 


Vi*  XXXV.  Sentenza  pronvnciata  in  Mordano  da  PiecotAt»i 

pei   riCf€t»tli   Vgolino  Varcttadi  e  EnrighfttOt  in   fatorf  dAr\ 
tate  di  S.  tiregorio,  contro  Andrea  TJutoli  da  Atonie  Cridi 

Anno  12i?.  Agosto  SO. 

Sin  noe  (Ini  ame.  Ego  qdc  in  ilei  d5«  Prrotpllus  uillie* 
comitti.  BX  (JoIpKatioe  el  mandali»  dui  Vguliui  palrisciiitutit. 
el  herigflti  uìcuciKitìlu  tociits  comilaliis  ariin.  Addila  el  inleU 
alq;  cognila  pclamacióe  qua  faciebat  doo'  bencdictus  diuino 
nbbas  monaslerii  sci  gregorii  noe  9fii  cenobii.  de  andrei  Ji 
liiitoli  de  mole  graduiro.  a  quo  pelcbai  ResUlucìwiè  uni' 
tre  pòilc  apiil  castrti  raòttsi  graduIR  infra  circuilu  qua  parù  distai 
a  castro  a  diiob;  lalerib,*  ducutil'  uie  publico  et  a  in.  posiiikl 
bènolus.  alq;  a  qa  itouanius  guinelli-  qua  pelebat  Rcsiilui  ìtt>i 
cu  fructib;  ex  «a  preplis  a  vt.  itni«  Reto  iiir  el  u*u>  Quappi' 
foci  dtctu  Andrea  Johìs  liiiloli  penloric  cilaro  el  in  ppìa  pg  ci- 
fntiì  ut  uenirft  HespMuriì  pdiclo  abbati  sci  ggii.  quod  laeo'  m 
cóioptil-  tdclrco  pniictn  pfaiu  abbate  bcnedivtii  stri  cenobii  re 
milcndu  in  «tira  \kcm  larve  pelile,  per  Johnni  paiilii  plaiam'i 
uicecomitu  eieciitorc  mflfi.  Salmi  ait  abseoti  si  uerturìt  infra  aiMW 
et  resarcìerit  expe^ia»  pfalo  abbati  qne  expèse  si  t.  sold.  jn 
snllario  curii?.  11.  s.  labeliòt  q  5crì|)5il  «entencia.  d  \v%  dear 
esecutori  q  debel  dare  tenui*,  lice  sunlcncia  lata  e.  ci  pnuncMl 
in  foro  mòzani.  in  ps«ncìa  testiiì  scilìccl  Pallili  piliparìì  de  mvlelfl' 
Raineri!  plazarii  cóis  Arim.  Martini  ariDinelli  de  mòte  pilurino. 
bi'rard«lli  pia/,  alq;  fauarelli  [dai;  Aia  dm  nrì  Ihu  ipi  àiiA  Mdlo 
CCXXIII.  tpr.  honorii  pape  et  fedrici  inpaioìf  die  sedo  e^nui' 
iu>e  gùf.  Indie.  \l. 


F.cn  albi*  ile  mùJaino  ilei  gtà  plubicns  (  tic)  not  hia  òibi  «lii 
psrns  inUiii  «1»  niadalo  dicli  |iìl'ijIcIIì  uÌIIìcÌ  ije  mole  Kiilolo  noe 
uicecomilu.  hoc  fi<>nlencin  scnjisi  el  ropleui  ut  in  )iliibica  foTina 
Hvde^i.  Ita  Pergmntna  eonlfmporanea  in  C<iml>aiu«fia. 

Piecoteito  e  Urlino  nipoti  di  Gio.  Pìccoto  fiaiw*  ricordaziona 
ili  un»  dtUe  firryamtne  Piulu^ci  ttrlC  8  ffwyyio  121 1  coHtemetilo 
rmfttfHsi  di  ctrtv    ttrtt  dtl    JUon.    di  S,    Gregori»  in  Conca,  jNw/ir 

in  Comiiaiii    Arim.   in  pk'bu    S,  Gvorgìi    do   còca    in  Serra  do 
monanu,  ed  in  Vulle  morzani. 


K*  XXXVI*  VAbiMt  di  S.  ÀpoUiitare  in  Clone  jirotnetU  the  i 
lavoratori  delle  tetre  del  ìdonaitera  dipenderanno  in  eitilf  t 
criminale  dal  Podestà  di  lougtano. 


» 


Addo  1395.  Scllembre  S. 


ina.  X.  Anno  «ìu*.  Millòb  ducenti-ss.  vices».  Tlio.  Tpib;  llonor. 
Pa|i.  fi  Fa.  Impr.  die.  V.  inlranl.  SolvRih.  Indici.  W.  Arim.  Il6(tn' 
Slaliti'  abb«!«  moaslerìi  sci  apollpiiari^  in  clasitn  de  Itjuen  ri>Ìa 
i|it*  inoastcriì.  prescnlc  dopno  potilo  ci  consenlicrilc.  Pmitiil  Rnri- 
{teito  poi  lòzani  rccipicU  noie  cois  losani  i\  itabll  et  alnrc  fattti 
ri  Ila  cnnbit  q  slabiìt  iudieio  ri  cogniliòt  atq;  (uri<idicli6t  ^i' 
omiùq;  8i!:-<:c3Sor'  consulu  nel  pod-slalfi  lòzani  in  cinilib:  ri  tri' 
minalib;  qóih;  (  quetiionilm»  )  ùft  hoies  q  loborant  el  leaet  p  Boa- 
slcrio  nel  ìpi  hnl  pt  tcnet  f^'t  cuslodiul  el  laU^ràt  ad  insn'  Bnat 
liei  alii  |iro  moaslrio  traa  uioeas  eL  eiluas  el  pnia  a  càraria 
captlift  argiols  luq;  ad  aalam.  et  «  «ala  uaq;  ad  colinas  brachiali 
mUÈ»  lotaau  et  coilalu  .^nm.  i  agendo  et  defTt^ndndo  p  se  nel  p 
Mram  sindicii.  Renutialo  ab  co  lori  el  clericali  pùilgio.  Il'  pmisil 
du  abbu  se  ila  aduni  el  «ffecluru  q  (ree  sui  uel  maior  par* 
lù»  Óib;  conieolìvl  ci  hiic  conlracl  fimabl  ifra  duos  mie».  Q»é 
omia  atra  vi  sìngl'  i^q  pmi»ii  dco  dno  Hrigello  ilipulati  noi>r  cub 
lozaoi  alleode'  el  obtuare  et  face'  el  fieri  fece*  «ib  pna.  CCC.  U- 
braram  Rau.  q  solata  h  usieat .  et  p  Ina  oib;  ob««niàd)»  deòH 
6dÌBo«a  dcs  aMus  adrram  lanestré.  el  Jacobu  bndcli  pieolrU'. 
«t  Johem  gu«tolli  de  ijazzo.  renùiialo  ab  ei«  bnlitin  SdeittiMie 
et  ci  epl.  diui  Adrian  «1  oi  alio  et  liagl)»  bnAeiia. 

•1  anb  obligalioe  «U'itum  borum  oium 

S»luo  hooore  ecelir  Romaii.  et  Impiì  et  (óia  Ahm.  tu  i  coitalu 
SToait  ai  aiaiai  vol.  hi.  M 
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AriiD.  el  CDha  ]wt»ui    h    ■ini   conitiUiU.   RcDutiilióib;    tUiJ  tt 
tuo  tutu  retnaoetib;. 
tft  Sig.  mkn'.  ftror  Abb  el  Mmicì  el  Cdisor'.  id  óia  ut  «ti]Ui*i 

TT  Kog.  fuor.  Saluiet'.  Johes  laurécinL  Angls  CAurioP.  Tdritioi 
Ì6  fotta.  letiP  de  fracla.  vi  Ventura  seruiens  siri  IXear. 

Ego  Ben*  pel  lab  impial'  aul*.  ci  Arimin.  Noi.  baca  me  ìdc 
comploui.        Dai  Lib.  Inslram.  Cóla  Arim.  f.  38.  in  Gambah 


N.  XXXVII*   Alberto    Arciv.   di  Kagdtburga    Legato   Imj 
contedt  30  tornature  di  S9Ìva  all'  OiprdaU  di  S.  Spirito- 

Aono  1»4. 


i\lbtii!i  d<-i  gra    sce    Magdeburgen   eccle   Arche   Impìi   sac  Irg  -, 
et  Cora  Hoin.  VqìùsÌb  liane  jiaginani  inspccluiis  iiolum*  ce  noti|^| 
qd  nos  ob  rcucotiam  doi  omiptis  ad  hospitale  Si'i    apiritus    >^m 
Arimin  Triginla  tornalurias  de  Situa  impiati  in  loco  q  dr  Campai 
planus  ubi  strali  laleirs  nuc  exiatunL  io  cuiua  pmo  lato*  publica 
uia  curril.  io  »cdo  late'  fundus  Impii  laboraliir  per  Marabolinunt 
in  tcio  late  p  Hootigelum.  et  Joliem   leaiarii  fuod'  loipii  laboral'. 
ppluo  iure  concedimus  et  donsm'.  dooalìooo    ìpam  el   cooc^siio- 
oem  impiali  auclorìiate  qua  rutigim'  cooDrinantea.    ac    ttatitopiM 
ac  finniter  ordiaanles.  ut  nullus   omioo   conr    hac  eoDcesaiooe» 
ac  doiialionò  nraui  uenire  psumat.  qd  ai  qui»  atlempiare  pdup«eni 
mdignaiionera  orani  et   penson  Ceulu  march  io  nouerit   incunu* 

rum „  huius  rei  euidentìam  ac  ppeiuam  flrmitaté  paginam  baite 

«OMcribj  pcepim'  et  sigilli  tiri  munimine  roboran.    Tesle»    hi 
rei  anni  venerabil*  fr'    nr   Ventura    Arìmìncn  Eps.    Witlebrai 
hildeDsemfó  ppositus.  Guido   Arelin'  canoicna.   Joba    à»-  Va: 
Cori*  iir.  Hugelinu<i  (sic)  et  Hnnrigodifi  iiircromÌlc<  nrì.  et  BJiiqu; 
plurf>9.  Ada  sunt  hoc  aptid  Meldiilam.  Anno  ab   lucanialióe 
U.  ce.  XXini.  Fòt  nri  anno  XVUI. 

Dall' oriyitiah^  che  fu  di  Scolea,  ora  in  Gambalunga  fra  U 
mtnt  Puvtucci.  Vi  è  appeio  il  Sigillo  in  cera  eom  fitfWtt  di  Vi 

Ih  ^utttQ  trgato  v'  ha  un  diploma  dato  da  Crtmotia  a'  5 
13113  ntW  Vgft$(tii   Episc.    Laudeoi:  t  un  altro  da  Bay 
■'  a6  agoilo  Ì2i4  ntl  Fantuai  Tom.  Uh  p-  431 .  ove  ha  ni 
«  p.  71  adi  tS  may^io  1SS8,  e  ntl  Tom-  /#,  P'  37»  ]9  ai/o^i 
ims,  Vidi  antht  il  Sariolii  poi  qui  appr»»io  il  n.  LXItt 


LXVIII»  8*^io  d'Onorio  Papa  Iti  ptr  r  anQhzioHi  itri 
Hme$i  tlaW  intrrdtUo  *  nW  quoto  eraiut  inconi  ptr  a/ntfli 
tuli  coniru  fa  Kctniattiea  libertà. 


Anno  1324.  Uaf^io  13. 

i^  eps  soruus  itcnioruni  di.  VcnerabìU  fri.  epfì  Arim.   9>U' 
^oslolica  bntlit.  Conqucr4.>i)lib;  dilltclì»  filiis    ppoilo    et    capi- 
ik  Arim  nos  nouéitift  icflcpiàsi;   q  cu  ciucs  eorum  qdj  seniarcC 
ihita  «diU  ri  i:onsii«turline9  Ìntraduct)is  cantra  eclìaslicà  liber- 
\i  3C    l)ótr<;    qiiosdi   iritii    evclio    subtraxìs^t.    dilleci'  Gli\   K> 
Miacoii'  ci  cjpvilan*  or.  nxlor  tnassan*  Aposloiice  sedia  legat*. 
tU  mdice  et  consiliirios  Anm    oscuicalos  p|il'  ilatuta    et  eoa-, 
Irlmline»  hrmoOi    niitiau   et  nisi  ifra    ips   slaiulu   ab   ipio   es 
cspitulanbf  9uis  ab  raderci    vxcomuDÌcau    eosdé.  et   Ira    sob* 
RHt  intdicto.  Nu[i^  aul'.  T.  et   R.  ciuit  Arim    sindici   «d  leòa 
istotici  licnicn(ef)  rù  intitanlìii  |>elipr'  ni  ei^dé    riuìb;    madalia 
i»  »ic'  a8»er'  obcdirc  pflrati«  bnfìliù    ab»ollulìÒÌs    inpndi   el  in- 
diclu  relaxari  pdil.  misencordìr  mad3rcm\  Quo  circa  da   eo> 
■ndè  tiodicorum  et  alteri'  partis  procuralóis   ascntii    per   npo- 
Mica    Krìpta  libi  madam' .    (] .    pfalis  confiucludrnib;  et  atalulis 
■MStti    oóio    censeanl*  de    capilularib;   cìuu  illorutn   abrasii  et 
W  eo  i]il  ipi  dicuiiiur    arim    ecclia  bòies  fiublraxisiie  si  excea- 
B  «Il  manirt'slus  siifricìrnli  émda  palila  ab  eisdv.  si  aul'  exCMsiis 
Inbtus  competenti  ab  eiadé  parendo  tnadalo  tuo  aatisdacliòe  re- 
tta, eis  accdm  Tornii  ectie  bQ6ciQ  absollul'  iopòda*  el    relaxea 
am  lotdiulu  ci  ìniuoto  ipls   qd  himodi    piallila    et   ccntuel'    i 
uméL   Dee    aimilta   de    ceteo  ateplabl.    Audias   »i  exceuaa 
H*  fuerìl  liic  io*  ppòlla  et  qd  canoicu  fueril  apetl.  remota  da- 
Rias.    facies    qd  decreueU  per  censura  ecliaaticà  fìrmil'  obser- 
M.  ToatM  «ut'  qui  fuerit  nòiaii  si  ta  gra  odio  uel  timore  sub* 
iserìt  per  ceoaura    eadè    apcllat'  eetaani'  cnpellas  nerìiali    (e- 
póiù    pibere.    baU   laleran'.    ini.    idus     maii.    pontifìcar    nri 
^a  oetauo. 

( 

pai  Ubcr  Inslroment.  cois  Arim.  /.  %1.  /.  SS.  È  imtrta  •#!- 
bllfo  àttV  attoivxione;  «  fu  ruta  i  tratcnUa  ymr  dal  (foramfi 
tUrt  di  Onorio  llt^  Ep.  431.  Anno  Viti. 
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IV»  XKXlX»  Ugolino  e  Guiduteia  Rodolfi  da  Lauditorioi 
ai  Comvne  di  ttkiiim  ogni  offrta  ricevuta  nette  tetre  la 


Ardo  19^5.  Ccnm^o  fi7. 


I 


rt  noie  di.  ami  ei'Aó.  Mill*.  CC.  XXV.   Ipr  honor.    I>P. 

liei  ìmpsior.    bla    lune  qnta    ext   Januàio   indict   Ui» 

|Henlia    mei    Bodulfi    not   ne  cuis    Arim.   Ft   diccilorun 

nòia  conim  ilcctarabùtur    ifurì'.  accesKcrt  Vgolin'  rodolQ 

duci*  fr»   ciues  Arira  illii  oli  rodulfi  do  liudilono.  Qtii  pi 

nepole  suo   rodulfulio.  pprìa   et  uoltil'  jiieria  nullo  uiclo  t 

Ubo  5tio  arbitrio,   focer'  fine,  rcmissioem.   renùtiaiioem.  «t  yn 

(le  li  pelando.  Ano  Suzx'  collon  le  (I)  Arimìó  |)ol.  recip*HÌ  i 

mine   iiniusilalis    dco  ciuìlalis   Arim.  de  oinib;    dani».   «Uj| 

dalia  el  ilialis    !«ibi    el  oonini    bÒib;    ot    tiabilatóìbi    pr&  ^ 

reb;   et    psói<t  mobiiib;   ci   imobilib;    iporum.    ab      ipa  ddIuiI 

Ari.  seii   ab    alia   sìnglari   pa  spu  psonb  occasioc    ìuri»  m)  I 

i  curie  castri  auilitarii  el  i  ipo    castro   el  ì  curie    bagwgllit 

in  curie    fabricu.    in   culo  castri   nuui.  ci  ripa  massane. 

aucllanc.  vul  alibi.  Ila  qd   diceps  nulla  lilcm  nulla  conte 

moleslia  niuucbt  scu  mouen  faLiet  aul  consceliet.  coi 

singlari  pò  et  ei*  dislrictu,  cora  papa  uel  inpal  »eii  coite  uel  i 

ciì!  eorum.   litom  coaleslado.  inlpellaado.   «et    aaplicando  »> 

cil'.  ProniiUenles  etiam  se  nullG  |>ednliù  lolloneum  uel  ailM)ii 

I  mécalo  Irapulo  uel  alibi  ablaluroa  uel  recepluros  a  ciuib;  Ari) 

■e  noi  p  eorucD  num|io8  inppetuu  ulla  ocuasiui*.  nec  aliq  Ciui 

de  ceto  offedel  occaiióe  pdca.  Ilem  pini»ert  acdm  gim  poM«  i 

fide  sin'  fraudo   kc  ita  acturos  et  facturos  ci  ciiraluro»  cfd  i 

sinis  et  hóics  eoium  el  habilaio»  prò  eis  óia  sira   ci  ai^ 

rata  et  firma  liabebt   el  lenebt  neq;  ullom'  coni'    ueniélifll 

nirc  teninbl.  Qua  uia  sire  et  sigla  ip|.   pmiscr*  sub  obligattM 

bononiin    suomm    per   te   suosq;   hredea  et    oo   pirrsva 

«ubmissà    uol    submillenda.   dco  pot  nòie  coi»   Arim   el 

rum  pBonsrum    et  prò    auccessorib;  luis    in  ppm.    Mci 

cit'.  Sub  pna.   CCr.CC.  lib.  rsu.  per    stipit    promissa  dco 

aitigli»  capilurcomiitenda  et  sohieda  semel  et  pliiriea  loc 

eie»  ecMit'  fem  uetùue  erit  de  (co  uel  de  iure-  i^le  póa 

fi)  lane  Arimin.  pntetluti.  fedi  ehi  it  tfolnjo  foie  im  f» 
Wtn  i'aUQ  un  tfP'podofo, 
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i.  lìb.  piirgarì  ii  possit  nisi  «olutiòc  qiie  fa  éel.  Qiia  «oliri»  «• 

<]q;  «lr<i  firmi   pmaneàt.  preslilo  ab  eisdc  frìb;  coporali  Sae- 

prò  pdcis  uib:    stris  obseruàdis.    II.  ad   hoc   uocatl    el  ro- 

Odt>  da  rablu.  Vgo  da  capiiiio.  Marcus  de  peciis.  Monald' 

■ri   trìugisaai.  Vgo  zàbelti.  tadelgardiis  iudi;\.   raincri'  iudox. 

Id'  de   inanello.   All'  Johia   rauig.    Johes  raduini.  SoUvi  boa" 

ftuiienila.  ci  Bétiucga  platee  inaioris. 

KgO  Itudiilfus  Cuìs  Arim  iiot.  cond»q.  Siiltanpni^H.   sira  óia  scii* 

et  vucturiatti.      Dallo  tlesto  Libcr  Inslr.  Com.  Anm.  (.  25.  l. 


r*    \If  Bainerio  Omonieo    Aretina  iti  commissione  di  Kieolo  di 
Fateoiu  Retlort  di  Maua  Trabaria  e   Legato  Pontifìcio  atsotve  i 
tiiNin»!   dati'   interdttlo  ntt  quale  fiano  cadvii  ptr  ieygi  faUt 
intra  ta  Uifcrtà  ecdaiaitiea. 

Anno  199S.  NoTembre  32.  e  23. 


idìl'  tini  Am  Clini  dna  llainerìus  pleb  aridin.  canòivus  et  dni 
di!  faltuo  n)>08lolico  .sedis  legali  cnjiellaii*  de  inàdalo  ei'du  diti 
hipili  psotialitcr  acc«&sis£;  ad  ciuil  Arim  super  absoltui  inldiclh 
«(  excgicattois  qua  Arim  tenebant'  sslrictì  super  Jite  et  conlusia 
ifiie  ulebal'  ini'  Ipos  et  caooìcos  Arim,  et  aliis.  <\  iu  l<^noe  ip»i' 
madali  coatiiient'  plenarie  racliendis  lettor  cui'  madali  liic  o. 
Nichohtis  de  falene  miseraliòc  diuin«  dni  l'I*  siibdiacon'  et  rnpel- 
Jan'  reelor  massanurtim  apostolica  itcdii  Icgat'.  dillccln  fri-  R.  plcbia 
velin.  canóico  et  capellano  nro  aalut  et  Uime  dillocltiiia  conslanlia. 
Cu  Poi.  conaciliiì  el  eòe  Arim.  proniittst  se  salisfactnros  plena- 
rie ti  flup*  statults  do  suis  capilularib^  abradt-ndis.  et  i'urigendi» 
et  alìis  prò  qb;  ezcuicBtì  el  intdicli  iio»cunt'  adinplemlo  pdita. 
instatit'  absollulìois  bnfìeìi'ì  poslulana  (ne)  ot  nos  sim'  maiorib;  eccita^ 
romano-  ncgociis  occupali.  Quarc  liìis  intende'  11  possim'  in  pre- 
Kenti.  disscreliùi  luu  super  saltsfacliòo  tirìm  pdicloriim  rurìpt- 
ernia  et  sati»dacliue  coinpeleti  aup'  cicvtssu  dubìo  <]v  parendo  nu- 
dali* nria  sup'  ciede  nec  n  el  ab»oUutioe  (aclieoda  ci  conl'erenda 
eùdc  iuxia  icnoro  liueramm  dni  p»p.  còmissarum  nob'  plenarie 
cdmiliim'  uices  nras.  marutautes  aul  qua  ((■••im'.  q.  ad  ciuil  Anm. 
ain'dillut.  aceedcs.  abrasis  eiatulis  ci  corcclis  conira  ccviin  libiate 
«ditii  de  capitularib;  anm  pdiciorum  el  reccpla  saliMlot'  r.oi»|)e- 
leli  ab    ipi»  sup'  eice»!(u  iadiclo  Mcdin  tenore    lllurarum  sì\[nii- 


cUruni  ei  forraa  i  oob*  libi  concettim  ac  reci^lo  iciltt)  tanu 
lutanito    el  iiunto   ei»  quod  lalia  el  ùmiiia  de    ceieo  o  retid 
ibsvlluligia  buDlìu  tatdìcti  el  «xcuicatióis  eiidc  conferii  tikl 
rrlaxes   eliain    ìaUlielù  KSlilues    cìtcas    ciuU   eiunSe   iiiU|n 
diiiiita.  c(  iiredicta  facJens  Umq  uicart'  ad   eadó  et   ^Mcculut 
et  io  quodi  die  Sabati  noiio  cicQl.  DOiwb.  Ann   dai.  U.  CC 
iodici.  XIII.  tjiib;  honor'    pp.  el   leder  Impal.    In  uioscilio 
ad  Boou  capane  i  palai'  cóis  arira.    psonle  tino    Aguslino 
tei  Julìani.  donno  John  de  macerala,  donno  Julie  de  ueruculo- 
guilidmo  tnonacis  et'du  renobii.  et  pbro  maliu^i  ecclie  tei 
ni  pmicerio   coouent*  arìm.  pbro   Jacobo   de   capolla  tee 
mat)  pbro   albto  de  tea  nisri»  i  curie-  pbro   Joho  óo  eco   li 
«(  alii»  plurib;  pbrra  ctuil  aritninveiiu  el   hoibf    asUniibì    ìs 
eonacìlio  et  pleclia  literii   tupiorib;    aib)    eomiaiif  el  lineria' 
pape,  duo  legato    comissis.    qiianim    lenor  tal'  eraL     llonort' 
aeruiit  scruorum  di  dillcuto  (ìlio.  N.  subiliacouo  el  capollano 
recloi  masse    trabarie    aposlolice  aedìs  legato,   sali*   ci  apeatoMn 
tindiclionp.  Cu  cam  q  ini*  ciues  Arim  ex    pilo  una.    el    caobicBi 
eclie  Arim.  ce  alla   sup'  qiiada  ttima  pecanie  hùib;  el  reb^  alii 
ùtll*.  uQoerabili    fri    nro    Arini   epo  duxeriin'  eomitcodà    el   tfe 
maiorib;   occupaluB    ne^otris   »ibi    commiasia  a    nob*    ei    inlaada* 
decisiòi  a  possil.  disseroUùi  tuo  per  spostohca  tcnpla  aiadam'.  ^ 
tUKta  tenore  litterarom    dìrectarum  eide  i  negol'  ipo  puta  ralioM 
|icedt-na   itiud    cures  apelL'  remota    6ne  debito    terminare,    ftliai 
quod  decùeria  per  censura  ecctiaslica  Gmiil'  obseriiarì.  Itola  rea- 
lino.  Vili.  KM  idiii.  poatiOcal'  ori  anù  nono.         Ide  dna.  R.  uio* 
dicti  dni    lei^ali.    receptis  tlalutia  i  màibj    tuia    et    captiularrb;  i 
qbj  eade  atatuta  continebaal*.  a  dno  albrigitto  pan.  nulii.  poi.  Aria. 
el  coflscitio  itro,  ad  eade  abradendn  q  tiidebanl'  conlra  eclie  libiala 
•t  contenda  luxta   tenore  dni  PP.    lit^ranim  el  fornii  tibì  data  a 
dito   jiigato.   abrasi»    eoreclìs  el    deiminalis    slalirlis    q    lùddusl' 
conlra  ecclio    tibiale,    ci   rcceplo    a  pnt  et  conacilio    t>updiclii  et 
«flìeialib;    uniuer&is    BCni   (orma    eclìo  iuramlo.    sup'    eicoicactiM 
el   salitdalìuc   compeleti  sup'   dubio   oicestu.  hòioù    rgui  dicual' 
ad  canOicos  plinere  de  qhi  è  quesito  ini'  eos  de  ftareiido  inaiiain 
dni  Pp.  et  dni    legali  sup'  excessu    ipo.  (orma    cui'    iuramli    Ui' 
fuil.  (ciJieet.  quod  poi  el  alii   tupdicli  iurauer'   ar  pmissia  para' 
maditis  dni  pp    el  dni  legati  quol  et  quali»  eis  (aleroni  noio  iu- 
raniti  por  ta  nel  per  Mleras  seu  nùiios  suo*.  In  contincli  iniuiit 
ewde  oa  tlAlula  uet  conaurludine»  conlra  libiate  cecile  edile  q  ■ 
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pbt  coDliaebanl'  al  «brut  el  corecit  p«r  M  ipm  rai- 
trenU  oec  do  c«(èo  limilia  aitenUret.  ab»ollulìo)f 
'excoil  auprdicta  ìapndlt  t'utdé  el  inldicl  ibiilo  aul* 
ncesta  ponii'  rclaxau.  ot  eo«dÒ  oei  scdm  formi  dvbìii 
lo  aco  mairi  et:lie  r«cocÌliare  a  dialulit.  «t  i  aequcDti  die. 
infco  i  ccelia  beati  iuliani  psent  poi  siro  darò  el  popuh 
'de.  Idé-  R.  dicià  absolluU  et  inldil'.  relaxau.  per  »e  fcav. 
Diii  locu  DÌdelicet.  In  palai*  còis  Ariin  publìce  oóiaù  el 
ad  maiorc  cautela  ide  ìnldiclù  relaxauit  et  biiGciù  sbaol- 
'  exi:DÌCdCii>e  ìnpciidìl.  dicos  ego.  R.  intdit*  pditìì  i  ciuf! 
^r  dnm.  N.  (alcois  aposlolice  sedia  legatù  ppt  pdìcla 
■at'  eclie  ciuil  ad.  sco.  raoDasloriis  el  Icio  ecHi  alria 
•  ipsum  ohseruare  lenebani'.  el  popolo  uniuso  relaxo  daet 
lina  ex  ne  aoicnit'  celebramlì.  lenor  litlcrarum  dni  pp. 
,  S«fu*  la  Bolla  al  Veicovo  cA<  v*(li  addirtro  n.  XXXViU. 
>\»acu*  aw  conda  maiini  btanci  sac  palatìi  el  Arim  noi.  bla 
iploui  iioltìlale  el  parabola  pnoìali  dni  raincrfj. 
tuuo  Libor  loslrum.  Coia  Arim.  f.  |G;  t. 


Balta    di  Onorio  ///  ai  Vescùvo  di  Aimint  ptrehé  pr^- 

it  Comant  rinovaitdo  le    Censure  dalle  quoti   non 
ttato  sciollo  per  Raitterio  tuddelegalo 

AoDD  1%30.  Gcnonja 


éps  seruus  aoriiorum  Dei.  Veaerabìli  Irt.  Hpo  Aruninén: 
■plicam  beo.  Ex  parte  dilectorum  niìorum  . .  Prepoaili  el 
krireinen  full  propositutn  coram  nobitf.  qd  olim  Poleolaio  ae 
kriminen  prò  eo  i]d  cocisuoludincs  et  slaluta  «oolra  liberta- 
iKaiticam  «dìderunl.  et  in  preiudieium  Arirainen  ecelie  ab- 
ili hominib;  ca  tcmi.-rt>  obsenianinl  interdicti  i-l  eiconiiinj- 
I  aenteniiis  inuoluiis.  de  utriusq;  pariis  Procurauirum  aa- 
Ori  dicimur  iniunxisse.  ut  consuetudinib;  et  sialulìs  conlra 
en  cccliasticam  cdiiìs  seu  aeruatis.  de  Iporuni  capitularib; 
iq^  noraiac  cenhorenlur  abrasiit.  et  saliafaclione  prestila  de 
bonmiib;  cecile  memarale.  si  esset  manifeslus  exeessut 
wnlenlìaa  lecdm  formam  ecctie  rolaxarea.  eisdem  iniuDgena 
uel  ftìmilia  de  celerò  atti^mptarenl.  Sed  adirne  itenlentiit 
exUnlìb(Dec   predjclif  Citrìb;  «dimpleniib;  aliqua  premia- 
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«orurn.  «d  dilMiuoi  filiutn.  N.  lilconis  Subdùcoauni  et  Ca 
nrm.  Reclorem  Ma^san.  a|)lica  euilis  l'-galura  alnid  rvsrriplutt' 
prcUlìs  slnlulis  et  scnienfiis  spctialcni  non  faciens  mei 
tlioitur  s  sede  apltca  emanusu.  ul  cjaum  que  inier  i[iai 
t'x  parto  amn.  vi  prefaltim  Poplin  ex  altera  super 
summa  (itìcuoìe.  iiominib;  et  r«b;  aliift  uertebatur  tmla 
tMaruDi  dircclaruoi  ad  Le  coolineoliam  lermÌDarel.  Seà  eam 
I^atUfi  traclaos  diulius  super  liiis  ne4|tiiueril  compoofsre 
)po«  a$i«ruil  s«  uellt)  idem  rKgotium  ad  coosilium  aplìoe 
referrc.  Pro|(ter  qood  um  diclo  PropoMti>  ad  nram  p 
t-'edenlc.  ac  paralo  nt  dict-bnt  de  craiiaminib^  Arrmìnen  ecclir 
bis  factsre  pleiiam  fidcni.  H.  r..-ipellan'  ci  dclf^atus  ciu. 
(;ali  occasiona  pnsdieli  rescrìpii  «alisfaciiono  debita  noa  ): 
Capiiulo  cuius  intercrat  sed  eo  irrct|ui$Ìlo  pfnilu»  ci  coni*' 
de  hclo  prediclBS  seiilentras  rclaiaiiU.  quib,tl8ni  de  tntlllii 
lutia  CiuiUlis  ipius  quib;  dudqm  clerici  ci  ecclic  f^ntnabaoinr  os- 
culiti ut  ferlur  «bra^is.  et  sic  per  pcclias  Ciuilalis  prediate  sbI- 
lempoiler  celebralur,  prcler  i|uam  in  ucclio  railifilrali.  Cum  ìgHnr 
que  io  iurìs  eccliaslicl  preìiidiciuni  atli'mplanlur  autliu»  èe  d^ 
bpaiil  Qnnitalis  Frateniilati  lue  per  aplica  scripla  firmiltir  jitt- 
ripi«Di]o  [DBDdamus.  quatinus  sì  pn;roi5si4  Derttas  sulTrag;itur.  ma» 
data  qu«  libi  olìm  prò  UÌcIÌs  Prcposito  et  Capitlo  fecimua  alw 
lutioiiu  utrl  re«criplo  huimodi  noo  obsUoic.  sioe  difllcutl'<' 
libel  eiequaris.  Volumus  iiitupcr  et  niaiidamus,  ul  du  J,iii>.  - 
iiiiiiriis  a  Poleslatib;  uel  Ciuibj  Ariminon  Capilulo  Ìrro]jalis  iontt 
aut  personia  propter  rjiie  ftiissv  proponilur  cxcomunicalionis  fct* 
lentia  pnimulgati  priusquam  ad  absotulioncm  proi-ed»  iporan. 
s»ti»fic'n  faeias  cooipeleoicr.  ot  in  publicìs  capitularìb;  Oiriiaili 
liiusdHiii  ronscribi.  qd  Polesintcs.  judìccs  et  Oflicìatrs  qui  prò  im- 
por»  foerinl  cinti  Ciuitalia  ipsius  assunieiii  ofllcia  in  iiiranipaUi 
ronim  adiciant.  qd  clorìcìs.  cecilia  et  eccliasticis  personis  loto  tem- 
pora sui  regitninis  e:Lhibebuni  iu»iitie  coinpIcmeiiUiin.  remota  coci- 
suuludino  se  statuto  coulrahis  islioni.  el  ab  Arimincti  fimiin 
obseruari  facient  uinnìa  stipradicla.  Sod  no  iili  quorum  inlere»! 
liCire  (artiiui  ìgnorent.  du  prcdiclis  ommb;  IÌ6n  factas  Jknnilira 
CapiUiio  ad  uaulelain  pubitcutn  tnslrunienlum.  Alioquin  no  ifi 
iroiiUidum  do  liuft  iniquilato  roportenl.  pn-faiSK  inlerdicti  el  esco- 
IDuriicaltoins  iii^nlciiliaa  5iciil  prius  aucloriUlc  ora  landiu  (aeiu 
appellaijunis  obslaclo  ac  dispendio  tnore  ceasanlih;  intiiolabililn 
obdcruari  obs  dit'bi  dominicis  ci  testiuis.  pulaalis  campanis  ci 


■ccvnsis    soilempnileT    loooiiaoda.  donec    ipi  plunarto  salii- 
lUl  de  Lommi^sis.  Celeruni  si  oec  «ic  ad  cor  rudiro  curauerial. 
ms  manuj  adìectio  cresc^aliit  cutilumacie  dampnabìt  OKcei- 
I.  preserliro  si  conleitipiiendo  diulius  claiios  ecclie  tco  ìnuaDL 
ll«  ip>«  ad  muMos  nonnunquam  Tama  perduxit.  Uat.  Ueal.  Nop. 
lari  Piinlifical*  nrj   nniio  docìm. 
Dair  originale  tttll' Archivio  Capitotare   tegnMo   fi.  LI,  vitto  da 
Vi  è  appe$o    il  piombo  con  HONORIVS.   PP.  IH.  da  un  etmto^ 
dall'  altro   S.  PA.   S.   PE,    e  i  e/^gie    ilei  due  Apoiloti  con  enee 
|iB  tnciiUt  Garampi  la  vide  fra  tt  lettera  di  fuetto  Papa,  E[>.  138. 


!■  XLH-  t ni itnazìone  fatta  in  Monte  Scwlolo  da  (iiovanni  Bonn 
antica  dei  Viceconti  Enriijkrtto  ed  Violino  Parciladi  alt'  Aliate 
li  S.  lirtqorio   td  a  Martino  . .  .  jtfreiii    con\puri»$tro  innanzi 
esio  per  certa  tile  che  era  fia  loro. 


Anno  laSO.  OUobre  14. 


I 


D  nomine  Dui  nuslri  Dm  Xpi  Anno  niillo  CCXXVl-  lemporu  Ho* 
nurii  PI',  ci  Fodorini  lm|icriiluris  dm  XIIII.  nieosc  ortubris.  lodi- 
elìooe  XUIL  la  castro  Moiilìs  Scinoli  ante  domù  Nicholai  nolani  ìbi- 
<|ii>*  ili  \iT«iwaliè  mei  Alberti  notarli  el  ìsloruiii  Icsliù  Pbri  Johis  Bcc- 
lori»  Elicilo  Sancii  Aiiilret:  Bonisaporis  de  Mondaino  Pccii  de  l're$ena. 
jacobi  Plaiarii.  Johe»  Bonus  tìIIìcu»  vieecotnitù  HenrigcUi  Ugo* 
Imi  Piircilalts  uoruni  dele^acinn»  ciiiislìluil  et  ordina>il  lerminu 
pureiitorìu  de  causi»  qtiu  vcrielanlur  intiT  Abbaicm  ....  Inim 
MonHsluni  Sancii  GGii  et  ((uoiidam  &uoa  liomincs  Guailirolii. 
poo  .  ,  .  lluiii  Piculetlii    ci  llarlin^dlu  ex  una  parte,    ul  ex  allvra 

Martiiiu quod    liiuc  ad  Vili.    dJu»    tilraguo    pars  coia  Joba 

BiHio  venne  debeanl  ad  ... .  punviouc  facivoda  et  suscipicodani. 
et  si  alii|uii  eonim  non  se  pro»eiiLdvcrìl  ad  terminu  constiluLum 
eiontencia  pronuacidbit  accundu  lormam  racioms  ad  quNlioai; 
l>rununci«idam. 

Kgo  Alberius noianus  lus  ninnibufl  «uprascrìptis  pre- 
munii inlerfui  ci  mandalo  dni  JuIik  llotii  «cnpsi  el  compievi. 

Dalla  tchtde  (iarampi^  che  la  tratte  -^  Et  aulagrapho  in 
Arcli.  Mon.  Scale,  lei  lo  ttetto  Por/MTala  vide  pure  altra  tuenxòra- 
Ha  dtl  15  L-iemilv  Nuli.  Ind.  \V.  cioè  iiìl,  nella  quah  appunta 
in  Montucudolo.  \ius  Vguliiiu:>  rarcilati»  dudii    bUluil   alque  ui- 


"Ut 

diaivil  iLTiuinu  ad  moniLraodum  et  prob«ndum  octairi  iuben 
VgoD».  Qtc.  Ackim  Montem  Scudolam  pntib;  Nicotao  el  Joha  tm 
cMUldionibiis. 


N*  XLUIb  Lrttrra  di  Onorio  PP.  Iti  td  Padnlà  t  C«mmt 
di  Rimimi  ptrchi  diano  uddttfaxiont  d*tla  ingiuria  rteaté  ti 
Ingkiramo  da  Maer*ta. 

Adod  ISir.  Febbrm  ti. 


PoieiULi  ot  Commuoi  Ar>aii»en. 

Llravem  dtlecti  Olii  I.  do  Macreta  civis  Mulinen  rec«pMag 
quetUoaem  quod  Arìminus  de  Bonfiledo  et  Biicca  da  tetto  K 
quidam  alii  Civea  Ariminen  sidem  lune  Teatro  Cìvjtatis  regioM 
ebtinenlt  poaenles  inaidias  ot  ut  ipsum  occidorent  iosullan  u 
cum  temere  facìenies  grsvcs  eidein  iniurias  intulerunt  prò  w 
quod  quaadam  corum  fìtias,  sotores  ,  el  consanguincaa  heralieai 
inaDÌCvstaa  iiixla  debiium  aui  of&cii  ceperat  et  Imperatori  Iradh 
d«rat  comburcniJaa.  ac  Imperialem  legetn  ouper  conlra  betelicvt 
«dilam  Toiebat  io  Statutario  ejusdem  ponere  ci«ilatis.  Noleolci 
igitur  aliquatanus  eju»dem  L  dissìmutaro  injuriam  quam  paaiua 
e»l  prò  zeio  fidm  orlbodoxe.  V  ni  versi  talem  veatram  moDeodan 
diiximus  et  horlandam  per  apostolica  «ob»  ccripta  preciptend« 
uiaodanlea  quatenus  cum  a  culpa  Dequaquam  videamini  fuiatie  iffi- 
muoos  co  quod  poluinii»  rt  noluistia  hujusinodi  proliibore  inju- 
riam per  quod  videroini  presumplores  prcdiclos  Ìd  iuo  pretu» 
ptionis  malìiia  coofoTisae  cidcm.  1.  ita  taiisfacìalis  et  facialis 
tisOori  a  prosumptorìbua  antcdiclis,  quod  et  ipso  merito  a 
querela  dcsislal,  et  a)ii  alU-mplarc  bimilia  rcforniidcnt.  Aii( 
damus  Venerabili  fralri  nostro..  Episcopo  et  dilectis  Gliis  prepo 
et  primicerio  Aretin  nostris  liUuris  iu  mandatis.  ut  tam  tos  quan 
presumploreì  iam  diclos  ad  coiidignam  salisfactioDeui  imporidev' 
datn  «idem  et  ad  reaarctendas  expenau»  qua»  liac  d«  causa  mi- 
biil  per  ccnauras  ecclicas  appellatione  remola  cunipellaiit.  DiL 
Latarani  3.  kl  Hartii  anno  Yndecimo. 

ÙaiU    Schede    Carampi ,    che   la  tratte  -  fìi  Regesto  liltora^ 
anoi  XI  Honoriì  PP.  UU  Ep.  550.         Vidi  a  p.  20ó. 

'Ai*^  i-ia-UHt»*  .r 
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•  \LIVa  /  Proetii  tlt  Monlefiort  promfttonù  ad  Àliiebeand» 
Propotto  itila  ChietA  Rimimti»  di  non  muover  lite  alla  é*U9 
Chi<itt,  né  far*  Statuti  imza  approvatìone  dti  Canonici  di  tua. 

Addo  13«7.  Ho^kìo  1U 

NNO£  Dai  Atw  ei'D.  Utllo.  CC.XXVII.  Tpib;   (ìreg.  PP.  et  fred. 

ipit  dio.    X.  intranl.   mcnsis  Diadìi  i  dici.  \V.  i    Caslro    HòU* 

Bis  Ro^.  In  p»eli3  mei  iicobi  noi.  et  islorum  testiO.  Scilicel  Pbrì 

Blrì  Malia  Qui*i.  Piiri  Johìft  fci  tnalioi.  Pbri  rolandi  sci  gaudonlti. 

odullì  JoUis  burgi  de  Serbadone.  Vguiciois  noi.  t-I  aliorum  inul- 

>runi.  Ibiq;  SupP.  «1  Mictisel  coihiiIcs  mòlls  floii  et  alìi  pcerei 

icti     Cj3lri.    !iilice(    Jilagalot',    Vuoila'  ramulìì     bt^rad'  benidìni. 

Imald'    fili'    condà   cóìauiì.  et  eoe   et  Vniucrsiiai.   ci  Comuat 

lì    ca»lrì    OC9    et  Singul'    [imiiter'.    per  se  siiusq;  hrdei  ìoppm 

Jdebrido    Ariiuii»   Ppóiio.   et  |Paganel1(>    etu'dc    Eccle    Canòieo. 

ecipiétib;    Doio    Arimin.  cecie,   quod  nullam  do  celo  controuBÌi 

le    «cu   molestia    alìqua    faco'  per    se   nec   per   submissam   weX 

Bbfnilédi   psona.   aliquo  m  uel  aliguo  igenio  q  uqui  posstl  ex- 

ogilarì    Cani>ìcu    bcu    Canòicis.    Anmina.     qui    nuc    sùt  ul>I    fu- 

un  al    iD    cade   Canóìca   in   ppotuù    de    jurc  Ralione.  et  Juridi- 

iUòe.   Sibi  cessa   aeu  concessa   s«u  de  paclis.  9>.  faclis  oliin   i 

Ino    Giiìdoe  bòicòitis    el    ab    ei'   filia    dna    Guidoliaa.    ot  a  niro 

uo    Vgono  de   Carpig.    prò  cóccssiùe   quam   supradicti  Caaonaci 

Mi    fecer*    8up*    diclo    doo    Vgonì.    «t    ei'  vxorì    dne  Guhlolina 

la  podere  q    dici*  dus   Guido   bóicóìlis  leouil   a  Canóìca    et  noe 

lonei  dicla  dna  Guidolina   cu  viro  suo    dno  Vgone.  Et   eadè  pro- 

isMr*  aiti  òes.   ei  StguM  Ppòiio  el  P.   Onóico  prò  bis  q  prò- 

Bussa  sul  cessa  ci  concoisa  ab  Ugolino  SpineH.'  t^t  ab  Oradi-o  d« 

eura    el    a    suis    frib;    Canòiee    memorale    icdm    q    i    sirumin 

him  stoniro  continelV  Pmisser'  ul  diclu  è  òe»  el  singnii  quod  qod 

falwnl    lilé  uel  colrauorsià    de    slis.   uel    aliq    storuro  canonieìa 

meoioralis.  Immo  sinent  ros  ci  dimillcl   ìli    fruì    qcle   et    pacif- 

fic«.  oe  juridiiione.  usu  et  raliòib;  suis  oib;  qui  noie  sue  partii. 

et  ntpìe    slorum    pcerum.    habent.    scu  tire  debél*  i  castro  mòtìa 

florrs  et  in  vjus  curia.  Il'  pmiser'  sii  pralis  ppòiio.  el  P.  canòtto 

teeipienlib;  nòie  ale  eccle  arìmiti  qd  nò  Taciét  s Ulula  ncc  Beri  fi- 

tiet    nec  consèsii  pfllabunt.  quod  lìanl.    i  scptis   uel  sìne  scriptìi 

I  casiro  mòtis  ftòis    uel  ejus   curie,  nor  eltam  viunlur  faclis  uel 

blieodis.  nisi  illìs  que  dcbberata  ruvrìt.  el  facta  cu  conBeosu  et 


uolùlate  eipressa  dni  ppoili  srim.  ol  canonicorutn  qui  niioc  m( 
el  futuri  sùt  i  dicla  cecia,  que  slalula  cu  uoluenl  («ce*  (T.  mI 
Ululare  prò  slro  castro  ei  ei'  curia,  manulenedo  i  booo  sUlo 
pmìserùt  «e  lìeniiplialuros  ppuito  uel  Cimerario.  Aritnin.u«l  Salii 
caslaldiói  qui  prò  ipre  (uerit.  p  canòiea  apud  Mole  flore.  Vili. 
dies  aiit  qua  iciptont  facv*  ucl  nitilarc.  Idè  pmiMer*  per  òia  ili 
face*  Cu  uoluerinl.  tire  traclalu  de  contulìb;  laiiedis  prò  rc> 
girnine  dicti  castri,  et  qiiod  sì  uenerit  uvl  miseni  i  fra  [tà'tctii 
Spaiìfi  iraclabùt  oia  et  «itigtila  sta  et  ad  6ne  pducerit  sccù  de 
tMDsiìio  ourum.  quod  si  no  ueneril  ucl  mli^erìL  ut  diclG  è  pad- 
i)iia  rtieril  dcmintiatu.  lireat  stù  Proccrib;  consullb;  et  caslelh- 
iiis  ordinar»  itlaliita.  et  consiilcn  ì  pdiclu  castro  in  ilio  bm».  et 
I  óib(  atiU  qii.  uoaati  ci  esso  nolncrìl  uel  nò  polucrìl.  galuo  hilllo 
alio,  et  io  óib;  aliìs.  òi  jure.  et  con:«ueludine  diete  cecie  ArìoiiB. 
Et  uursi  vice  sti  dni  p|iòil*  el  Paganell'  per  so  BUo»q;  fies  et 
«uccessorps  pmìser*  slis  Pcerib;  et  Castelisnis  òlb;  là  pMot)t»{ 
qua  fuluris  T  castro  molis  (lóis  quomoratib;  el  jura  et  confM- 
ludìues  arimìir.  eccle  nianiitcnùlib;  qiiod  nulla  lite  nullaq;  cóIt** 
ùsia  aeu  moleslìa  aliqiio  Ipe  p  se  uel  p  alìqua  peona  sohmìsn  nel 
Bubmìlléda  de  juridilioiie  uiu  et  ralionibug  suis  qiias  uel  que  habel 
uel  bre  debel  i  castro  HòUs  flòis  uul  io  cius  curie.  Que  i-ia  ci 
Siogula  sia  Ffati  P|wit'.  et  Paganell*.  el  Còsules  pceres.  et  Castellani. 
oes  pdicti  ptnìsserùl  ad  inuìce  per  ae  8Uo»ii;  fréfl  el  successorot- 
el  heredes  U-gÌtimo$.  atedere  et  ubseruare.  custodire,  et  nullo  n. 
couirvuenire  retractare  seu  reuocare  nuli  pena  C.  lib.  rau.  intir 
eos  pmissa  et  sokpmicr  vieissim  slipulata,  tottes  cdiièda  et  sei- 
uèda  quotlcs  centra  faciù  uètuue  crii  i  loto  nel  i  parte  do  sthk 
et  poa  soluta  uel  no  soluta,  h.  pag.  pmissòls  imneat  (Irma, 
"ttt  Sig.  Mdrinù  fitonim    cerni pmtssoriim  ad  oia  pdicta. 

Ei;o  JACOBrS  MOnlis  Itoia  public'  Noi  el  ab  Inpiali    aul'  ii^ 
saper  ordinai'  Iute  scripsi  cooipteuì  pscsq;  iifuì. 
Da  Ptrgam.  contemporanea  nelC  Arck.  Capii,  n,   LV,  vi$t«   da 

N*  XLV.  Gìvramenfo  dì  fedeltà  prestalo  a    li.  Mdebrando  Pt^ 
potlo  da  Ventura  eletta   Rellore  detta  Chieta  di  S.  Croce* 

Anno  1228.  Haefio  7. 


In  nomine  Dui.  Anno  nalivitalis  ejusdem  U.  CC.  XWIII.  lem* 
|iore  Grogorii  PP.  el  Fodt>rjci  Imperalorls.  die  VII.  inlranlis  lUji. 
Itid.  piiuu.  Aiitniiii.  lo  prescniìa  uiei  Dotarli  ci  k'&liù  subKik 
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Pbr  V«nliin  reclor  elediu  ia  Bcclia  S«nclo  Crocili,  et  a 
RfM  inulilulus-  acceuil  «d  ecclìam  Sanclo  Columbv.  «I  ibi  in 
Hro  Cinonicorum  narato  («ic)  sibi  jiirAraenlo  QJelitalis.  el  do 
'Ulenendis  cnn4[ifìludinibii<i.  ol  ratianibu9  c-ccho  SancleColum- 
9  Dno  AMrebaodo  (ne)  Preposilo  Arim.  jiinvil  corporalitcr 
'^tiibu»  d  Preposìlì.  et  Fralrii  sitonim  Canoniconim  resìden- 
Uinc  ibidem  esso  fidelis  Canonico  Arim-  et  ejua  jura.  et  ra- 
bes  bona  fide  manulenero  prò  posso  et  Tacere  l't  servaro  eia 
Huetudinem  reverenlie  et  «ervilii  qua  baoleaus  Canonica  ba- 
ll ex  ecclia  suprascripta.  aìticct.  qiiod  lenelur  illa  Eccita  rod- 
re  Canonico  annuali  una  bona  quarlà  de  vacca  in  nalivi(al« 
i.  ei  MI.  bracia  randcllarum  in  Piirilìcalione  Beale  Vir)^inii> 
in  omnibus  alii«  servare  lìdclitatem  Canooice.  prò  ui  in  jura- 
nla  fìdolitaiis  cnniinciur.  qnod  habctnr  scripiù  in  libro  quodi 
id  Canonica  supra  scripUm.  sibi  dtligcnler  expresso.  Et  in 
itineolì  ditltis  Iins  Preposiius  aucioriiaie  Capituli  presenlìs 
ade  Sacerdote  de  temporalibus  omnibus  pred.  Ecclio  inveslì- 
,  et  dedil  ei  Pbrm  AibiTlu  C^nonicu  Arim.  tnvestìlorc.  qui  cu 
ad  Eccliain  Sancto  Crucis  pred.  acc«<ieit  et  cfi  cori  me  labellione 
tealibuft  in  corporalem  oxìnde  pofisessioncm  loduxil.  Tes'ea 
d.  fidelìLalis  et  mvesticionis  ruerunl  Johes  PultroDUS.  Nicola  Fer- 
fus.  Alipraodiis.  OlTridus  Balduini.  Booflliua.  Pìzoous  de  miso- 
9.  Uijnisio  Notarius.  Pbr  l.eonardua  Capellanus  et  allii  plurei. 
WS  Recurilanse  nolarius  ss. 

DatU  Schede  Garanipi  Iraito  ei  Regesto  Inslr.  Caih.  Arim.  c.3S 


XLVI*  Consiglia  tenuto  in  filmini    sui  Bandom    da  P$taro 
tht  furono  eoRsegitati  al  Podestà  di  Ravenna. 


Anno  198S.  Giugno  4. 


.on.  dnicc.  Incar.  H.  CC.XXVIll.  Teporibì  Grcgor.  PP.  et  feder.. 
palor.   Indici,   prima  Arim.   die.  UH.   inlral  Junìo.  In  coosilio 
Mio  per  càpana  more  solito  Coaduoatis  crcdéderiis  et  conuoca- 
per  plazarioj  publice  per  tola  ciuìlale   baililorib;    capellaruoi 
capìtolariis.  • 

Dà»  raìmòdin'  zogoli  poi  coi»  rau.  cu  iofrass  ambaxalóib; 
de  ciuil.  ifrascripta  dix'  el  ipcmel  conciooado  narau  et  dixit  et 
cUt  i  pdco   conscillo.     l>us  Guilelm*  amat*  Arim  poi    pposuit 
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ia  tpo  conKilio  qil   et*  pUcebit  el  «ok-bìl  de  on  qiiM  iin 
fDcxlin*    pot   rauù  pposuit    i  dco    conucilio    VìdeMcrl    de    «l 
bani»  io  matiib;  pòt  pdci.  prout  ipé  dns  mimodin' dti*.   Qiii 
laimodiD'  itolcbsl  dco»  bino»  t>up^  se  et  capud  •iiiu  et  cól  th 
Cipero  rogàdo   pdcm  dnm  Gitili  et    còcm  Arini.    el    tpmtn 
Ncilifi  qd  darci  dcos    bànon   aibf  et  in  suta  ntsnib;  el  super' 
cap.  hoc  ni   ut  ti  ucltel  qd  itirarnt  precepU  dni  Uenlilis  poi 
et  ipi'  cójs  el   qd  compmitlorcL    in    ipro  Gpntitc  do  ilededò'ìi 
pcepUs  cu  Bacratnto  uni  siim  sacranito  uel   olìqd  siiitd  uelltil 
ce'  de  ei3  uel  «is  pcipe'  qd  fjcorél.  possetdcB  dn^  R!iimi>ndm*t| 
face'  ci  peipcre  eis  et  ìpKì  bàtii  alenderèt  et  obserunrél  oar 
et  aseréda    ide  dos  raimòdin"  quod   ipo   et  eòe  rauèno  et 
xalorei  còis  rati,   q  cii  eo  ordt.  icilicet  Petrus  bon*  et  Jic 
Albiciis  de  Puleola.    ci  Simo  et   Vgucio    de  raaena.   et   GmI 
tali',  ita  et  lalit'  se  regervt  de  dcis  banis  et  eoruoi  negocia 
tarel  qd  eel  bonor  cÒis  Ariin.  Et  còmodo  et  ulilìia»   Jcór 
et  q  «labi  et  poosét  •ilare  conienti  de  bis  ì  qb;   Tueral  dù 

ini'  ipoB  el  eoe  pisarì.  dicedo  ccìà  q  nolebal  h 

Ambaiaiores  pdci  q  cu  eo  erai  prò  obaìdib;  ad  hoc  ut  cÒe< 
aecuri'  de  pdcis  obaeruadìB.  et  qd  Taccret  eiia  alios  qua  plurrt' 
rauena  ueoìre  i  ciuit  et  locia  cóis  Arim.  prò  obaidib;  prò  pdfl 
obaeniandìa.  dicendo  et  deciaràdo  expsJn  deus  dos  Guill*  i 
cooKiiio  et  Cora  dcts  coosilìariìs  ola  ea  quo  dederat  inlell 
Hibi  dcs  dna  raimòdia'  pót.  rau.  et  diserai  espsim  le  faci 
ita  q  bani  baberél  a  cai  ptaari  et  eia  fleret.  Present'  dno  é| 
et  dno  Cremexiano  iudice  còis  arim.  et  dno  redulfo  miliie 
dai  Guill.  Et  poslea  pseot  qbda  de  ciuit  Arim.  Silicei  dols  Ci- 
tadioo.  Vgòe  Zanbelli.  Tedelgado.  Sartione.  rostolo.  parciladei 
Jobe  rau,  Beràdo  randoini.  Tollomeo  uargalal.  Andrea  tanUoi 
et  aliis  q  plurib;  scilicet  q  eòe  pi»ari  nixq  ab  hodio  i  ani*  reci* 
piet  hòies  nec  aliq  de  hòìbi  ipsorum  banorum  prò  ciuib;  et  ili 
ppeluo  obceniare  el  statulù  Geret  a  eòi  pisari  de  ilio  ppeluo  ok* 
•oruado.  Il"  q  Taceret  posseBsiòes  qu»9  lenebai  [condà  Iiòìcs  deor 
biaorum  prò  ipis  banis  recepii  conda  i  eioes  a  «òi  pisari.  integrai  (t 
OS  reslilui  dcis  banis.  Il*  de  dapuis  datis  ipis  baniR  a  eòi  et  hvitii 
pistiri  farènt  tale  retiauraciòem  et  mdamtù  ipìc  banis  qd  éet  tu- 
B(ù  et  conueniés  qd  slabi  et  poteri  staro  conleti  dei  bani. 
qd  èia  bana  et  condcpnacìoea  data  et  faele  contra  deoa  bàno* 
eòe  piisri.  infringèlnr  et  casaabut  et  si  qd  exaclfi  fuerlt  a 
piMrì   realituere  ì  lolii  dcis  tnnis.  Il' q  dei  sii  ci  possìt  éè  e(  de- 
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Cioè*  Arim.  ri  »alu»  sii  eU  ì|m  ciUtliiia  cont'  cu*  ri  siuei 
piMri.  et  ót  iras. 

De  facto  u  berariliiiorum  naraù  dea  du»  '^  '«Ilielm'  et  declarau 
qd  et  i|ualit'  diierat  dcs  lìas  Raniudia'  poi  rau.  u.  Ìpo  cootcilio 
foocionado  q  dÌK*  qd  faceret  iUi  qd  eòe  piiiri  u  inqeluvl  dnffi 
raiiuldù  n«c  Oddòem  (ralres  ave  eoa  mole»Ur«l  da  coilatu  pt»«n 
Mc  tic  iiirÌMlìclioe  i(ii'  cóiLaL'  q  et  qa  habct  a  machioDo  eulenti.  et 
duo  PP.  dooec  i()i  habebt  sicut  m  habnt  imo  darei  ipm  eòe  eia 
eoDMiliQ  et  adiuloriù  et  no»  deffeodertfl  i  pdco  coilatu  et  iurisdiC' 
liòe  coni'  (WS  liùies.  It'  qd  o  recipèt  ab  hodic  i  aol'  bòìci  nec 
iliq  do  hòib;  ipórum  burardiaorum  i  «tue»  el  ila  dia'  àm  r«mò- 
din*  qd  eòa  piaari  uult  obseruare  et  obieruabit  pptuo  pdca  et 
qd  hciel  bIsUiIiì  de  n  Tecii>iedÌ8  in  cìims  boìes  ncc  aliq  de  bò4b; 
pdcorum  bcrardiuorum  ucc  do  coilatu  pdco  nec  de  iuridtctiò(i 
pdca.  Et  p*  lice  dna  Ciladm'  sùrex*  ì  ipo  conecìlio  et  con- 

■Uiaù  (|J  bani  dnlur  i  maoib;  )>ot  raù.  et  ad  f-i'  uolùtate  facial 
de  ois  faciodo  si  uoliiit  eos  iuraro  pcepia  pot  ptsarì  et  qeqd  de 
eia  uoluit  facti'  et  prccìpt:'  posse!  dici' dna  raimodin'  prò  coi  ra- 
néo  Tacere.  Ad  que  dna  tiuill.  amai*  poi  Arìm.  talil'  diuisU  dcm 
couciliu  qd  qui  tioleliat  et  qb;  placebat  diclu  doi  Ciladioi  »e- 
4erél  alii  u  sijgerÓl.  Vn  5ea  de  cooscilio  sederi  ita  qd  oemo  sur- 
Ri*  eicepii»  duob;.  P'ea  u  iieram  diuiail  dcum  conscilìu  qd  qui 
nolebàl  et  qb;  placcbal  dictù  dni  Ciladini  sur^prél  alii  ii  lederei. 
"Vii  ó«s  dfl  eonscilìo   surrexert  ila  qd  nemo  sedit   eicepiis  duob; 

Et  post  pdca  óia  Tttdiit  in  dcm  palU  dna  raimodin'  pdca 
«u  pdcis  ambaialòib;  et  labeliòe-  el  ipe  dns  raimodin'  cH  pdct«. 
£l  das  Guitl  pdcs  cii  suis  tudicibt  dno  rablo  et  dno  Cremeiiano 
«t  suo  mìlite  rodulfo.  et  òib(  ìfradctis.  scilicel  dno  Ciladino  elsup- 
Kriptis  atiìs  tntrauert  aala  dom'  cóia  Arim.  i  qua  morat'  poi.  et 
paeDlib;  dno  Guilli  et  Bociis.  et  alJts  Ariniinesib;  slaos  ad  poslu- 
kt  dei  dni  Guill.  dcs  dna  raìmbdtn*  dedit  eia  iloliige'  un  pdca 
«1  dii'  se  faclurum  ila  qd  dei  bani  et  beradini  habebl  et  eia 
Bel  pdca  a  eòe  pisari.  el  qd  dea  tifililis  poi  pisari  laudsbil  et 
■rbìlrabii'  pdicia  icontineti  uel  salti  de  lioc  mia  juoii.  et  qd  ipe- 
Riet  raimodin^  eril  psens.  et  repst-nlabit  te  cu  dea  Gaolil'  arbi- 
trabil'  et  laadabil  et  faciet  ila  qd  pdca  arbilrabil'  et  laudabil 
dcs  Genlir  se  raimodino  piente  et  qd  Taciet  òia  pdca  el  qiielibot 
Òrum  a  eòi  pisari  aiedi  et  obscniari  et  i  plus  poci'  quam  min*. 
1  tolu  qd  pass;  lacf^'  et  polerìi  de  melìoramio  dcs  dns  raimódìD' 
aciri    el  eiercebil.   ad  slatù  et  hortorè  et  militale  eòi»  Arim.  et 

iclor  brrardiaorum  et  binofum. 
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>  Bl  post  [ulca  aia  rftdicrl  sUli  ptlci  òes  do  dea  sala  In  pkili' 
cóis  Ariiii.  I  i|UO  crai  e(  ilurjitat  adirne  dcni  consciliu  aduodà 
t  quo  eonscilio  siali  dcs  dnit  Oiiill.  uico  ol  noie  coi»  Arìtn.  el  *»• 
lùUte  dei  conscilii  deilil  dcos  banoi»  el  berarUinos  aiI  po^lolM' 
dei  raimòdìni  ci  dcorum  abaxalorum  recipiciKìii  prò  te  ti  m 
rau.  «up  ne  et  sua  capila  i  manih;  dei  dnì  Ksimòdio»  do  io  ci 
lenoo  el  ad  illad  itèditntu  qd  dcdcral  «ibi  el  sociìs  sui»  vi  pdCM 
Arim.  in  prlca  »ola.  et  prò  ut  diserai  se  facluru  fieri  el  ob>M* 
uari  a  cai  piiiarì  el  ab  Òib;  et  per  óia  ui  sitpra  scrìpiii  e.  Ibi  (uert 
lestfs  ntaxi*  de  sco  Cataldo,  /.aldebóa  miiilcs  iuslilie.  Guidiiti'  aoL 
et  pGlniB  de  Vicctia  iifil.  et  alji  quaplurcs. 

Eg(t  Juitcs  bon'  crvmòe  sac  Palli  ot  cuis  Arim.    nal.    màdal* 
dui  Ciiiill.  amali  Ari  pot.  ss. 

Tratto  dui  Liber  loslruinL  Cois.  Aridi.  T.  93. 


N>  XliVII.  Lega  fra  quei  di  Osimo,  Recanati^  Umana,  CattH  Fi- 
cartto^  Cingt^iy  eoi  Kimintti,  Faacsi,  «  SinigaUitsif  contro  Pué- 
rtìif  ÀHconitani,  Jesini,  t  loto  amiei. 


Anno  13S8.  Settembre  9. 


I 


0  dt  nòie  am-  Uec  e  concòdia  et  Solietas  facla  ilor.  Masìria 
casilìL  Sìiidicu  ausimi,  et  paulù  acUitr.  sìndìcu  racanati.  d5h 
it)arum  còitatii  dcarum  Irarui»  Au\imi  et  racaiì.  et  elja  eiuil.  ho- 
mane,  castri  Ccadi.  cigni'.  «oruiiic|;  dìslriclti.  el  sotiomm  eorsm 
q  Ite  si.  el  ili  ani*  uenient  ad  sotielalè  ipam.  uoltitate  ulrim^ 
pati»,  ex  una  pale,  et  doum  buillielmu  amalu.  pot.  Arim  saio 
cola  Arìon.  prò  se  el  lioibj  fani.  Senegal',  eorumq;  dislrìctù.  M 
soliorum  oorum  qui  m  si  et  i  (ulurù  eri,  uolùtate  utriusq;  pati». 
ex  alla.  Videliccl  quod  qiielibct  pars  hóium  pdcarum  Iranini.  ol 
«upcrius  e  dcum.  pmitlanl  et  ìurol.  uera  Boliclatc-  alq;  fralw* 
late  ppctiiam.  el  reoouet'  siogUs  qnqnìis  adiuieò.  et  quMl  ahi 
pars  alicrà  ìuuabii.  manulencbit  et  dcfendel  ad  òo  suù  puir.  el 
totis  uirib;  eoruiiidc.  reallil'  et  psonalliter  cent'  huminea  el  per- 
Honaa.  stado  domiti,  utriusq;  parlio.  ita  quod  pplor  hoc  n  inin- 
lur  nauigare.  nisi  casi]  eos  iniienerit  el  nciiqt  forlinm  lisbercL  U 
ì  terra  i|iu  in  aqiia.  bua  Qde  sine  (raude.  et  spalliier  coni'  bòtM 
pisauri.  Adcoi).  el  Esii  eommqj  soliorum  iuuàtìù  et  aequenllueoi. 
pienliii   et  [ulurorum.  Il'  guerra  uiua  falièt  oib;  iniiiiicta  conta 
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H  t[uillit*  uitt'-rr  rhitaiin.  ihlmJrlft  psenlib^  et  (iiturii.  ptr  tqiic 
*l  per  ihk.  ad  oe  (louo  suit  scdm  tid  superi*  dcm  e.  et  qcuqi 
p«rt)ù  pdcariim.  Ipr  giiére  in  aiitiltu  et  adiululiim  alliua  p». 
Lift  u«n«il.  bis  I  qtibut  ano  et  quallìbet  ilice,  pan  piti  dare  Ceti* 
tu.  et  qnqiugila  mililes.  p'qm  rer|uisila  (uil  pars  i  pàii>  alter* 
tira.  \.  dies.  ita  qd  in  ca|)o  ol  tuniorjis.  io  obflnsìòe  uel  lesione 
tDimicorum  dcorum.  ut  eedcat  glipcndiis  ut  reddilis.  et  oib;  tuia 
«sptifig.  ueniat  et  niorel'.  V|||.  diis  sioo  aduntu  et  redditu.  et 
poftt.  Vili,  djcf  «tei  ad  eipiwa»  eurum.  i  tjilorum  seruilio  uoiioril. 
ad  uolulate  vorum  «ilenli  91  n  io  ciuìt.  uel  castello,  ospitati  lulnt. 
ul  cipÒMS  pati^  illi'  iieniat.  et  morenr.  1  cui'  uenent  «diuto- 
riu.  prclcr  expiiMO  i  atlitniu  et  rcddilii.  uel  recìpiat  adiuloiù. 
Il*  quècóq;  ut  qutKeuq;  ininiicu  ucl  inimico^,  una  pars  habebit. 
«t  alla  parti  hahchit  ilio»  inlmicos.  tt'  reiitauratìóem  nel  cabi« 
captiucrum.  alia  pars  i)  faiiet  sino  altera,  nvq;  pace  fine  uel  tregua, 
oeq;  tractabii  sinn  iiolùtalc  alierius  jjatij.  It*  aì  una  parliù.  pturea 
Del  mi'liores.  capiiuos  habuii.  teneat'  alteri  pali  eihibe'  prò  re- 
dimdis  uel  coocabiàdis  iltis  qui  1  capiiuiiaie  ìacarèt.  ila  (\d  eap< 
tiiiis  capliui.  paril'  reditnalur.  It'  qd  hoìes  oes.  realllt'  et  pàtiii' 
ffiii'libel  palis  de  celo  !Ìn  salui  libi  et  fracliì.  ì  rjpìs.  portib;  et 
locis  ot  tris  altiitfi  parila,  ila  qd  mecatii  òe  liballit'.  posit  eitrahe*. 
tic'  qllibcl  I  sua  tra  et  uendo*.  Pine  òi  dallo,  siljquatìo.  et  rìua- 
tica.  uel  arboralico.  ptinnnl.  utrìusq;  palin  còilalìb;  saluo  jura 
Impii.  el  ecclc.  al  qd  1  pitóia  et  reb;  oos  aaluabil.  ìuuabit.  et  dei* 
londet.  coni'  òea  eos  tede'  uoleolea.  ulbi  uirìbj  «l  mòia  qb;  polert 
et  tìcuq:  polerui.  ut  superi'  dcni  è  idem  faciet.  Il'  qd  de  oi  dì- 
Módia  que  poss;  iiit'  allìquos  iporum  orirt  teneslur  illi  iter  qt 
(òfl  BCandalù.  excitalu.  stare  et  parerò  seniui  et  ueliitatl  et 
tnanilAlo.  ri^liquorum  sotionim  (rarum  dìciarum.  saluo  ì  bis  cibi 
honore  dni  ducis  \en.  el  bòium  ciuìl  ei'dè  hoc  mo  qd  requisita 
duo  [hiec.  et  bóibi  ciuìl.  ei'dm.  de  guerra  facieitda  homipib» 
Ancone,  el  hesii.  semel  ìrrn  nisem  p'qua  requisiiu  fult  a  coi 
Arim.  per  abatalores  uel  liileras.  Ipi  tèneatur  deniiiiare  hòibi 
Teneliia  (fra  msein.  el  si  nob'  dederìt  uerbu.  toneam'  face'  guer- 
ra, el  M  D  dedert  uerbu  semper  tn  post  requlsiliòera.  teneam* 
icipere  guerra  el  Uce'.  Ancuii.  ut  husliiii.  el  posaur.  el  oorum 
Kquacib;  et  eodeni  Iniioo  lenealur  Arim.  faneo.  et  Senegal, 
ictpe'  guerra  el  face*  Ancòn-  hesio.  el  pnsaur.  et  eorum  sequa- 
Hin.  et  bec  oia  dicli  sindicl.  nòie  dcarum  coniiinìtaiù.  et  dea 
dns  iìuilìHin'  pot.  nòie  dei  cojs  Arim.  iurauer'  bòa  fide  sin'  fraade. 
•lOkÉt  M  Rimili  v»L.  ni.  W 
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ói  TQiAo  igento  remoto  aUonJe'  el  facs*  obs/^nisro.  laluif  ncalit 
■ntiorib;.  floticlaLQ  Ari.  et  eorum  Rotioniin  «tlicel.  rttteL«| 
Uat.  el  saluis  Mcmlis  anlerlorib;.  Aui.  ol  rario.  ri  eomm  m» 
liorum.  9s)un  i  hiis  òib;  slrìf.  oi  eo  qd  addilu  fuit  uè)  dininali 
i  eòi  conscilio  el  cnncódia.  òiiim  Bupdcarum  Irarum.  Di  du  aéBi» 
tencàliir.  de  dìminnio  sinl  absoltili. 

Ada  i  «lecitu  cuis  Arìm.  io  cooscilto  congregalo  per  fkt' 
(tcuiiEantes.  psoiil  toslib;  dno  rgulino  tielfoii  poi.  fan.  doo  putì» 
Andrec  bufigli'  de  fano.  dno  Guiduliu  liazarii  de  faao.  dno  Sor- 
leono  de  Arim.  dno  ro«Iolo  de  Ariinin  i'cpòe  nibuorum.  Jacobe 
line  gualdrade.  dno  Tedelgado  judìcc.  dno  Macho  de  pelii».  et  don 
Roblo  iudìce  cojs  Anni.  Sub  anri  dni.  M.  CC- uìcesimn  noru)(l^ 
Ipr  Gregor  pp-  ol  Tedr  Impat*.  die  ij  inlraal.  srplbr.  Indici  priiu. 
Ei(0  Citadin'  Viuiani.  impiali,  «uct.  alq;  Arim  lab.  «cripat  el 
complfìui  Uie.  vi  ».  Ùailo  $leuo  Liber  Iniirucn.f.  14.  1. 


N>  XLVIlf*  Conrenxìonf  fra  BuBneontt  Tatideo  «  Raiturio,  Coati 
di  Carptgna,  f  la  CUtd  di  Rimini. 


Anno  1298.  Sellcmbre  S8. 


I 


n  Xpi  nòifl.  Am.  M.  CC.  XWIII.  Indici,  pma.  In  palli'  cois  Arim 
in  ronacilio  innato  per  cipanà.  die  Ilio  eil'  Seplbr.  psonijbi  deii 
noblo  el  rremoiiano  ìudicìb;  cois  Arim.  el  pepÓc  nibronini  el 
Jaeomo  dno  gnnldrale  mìlilib;  iiislit.  el  Surlione  el  Uacho  de 
peciia.  Tedclgardo  ei  John  piccoli  el  foacolo  guìdglini  ei  damia* 
un  ooni)  el  Aadrea  Arigbini  el  aliis  plurìb;  leilib;.  H«c  it  pacla 
et  eoncòdia  el  conuèliòcs  facla  el  facte  ini'  dnm  Bonucoitem 
pn  le  el  Dadeo  Tre  suo.  el  dnm  Baìoeriu  de  captgDO  ex  una 
pam.  ei  eòe  ciuit  Arim  ex  alia.  In  pmii  isti  dni  Bon'comea  e4 
Ihideim  et  Raineri*  dcbct  ce  ciucs  eiuii  Artm.  Eo  saluo  et  hoc 
111  el  pacto  qa  fi  debél  cogi  Dee  ee  adrictì  habiiare   nee 


ri)  Quttt'atlo,  htnthi  tignato  fot  1t30  ,  dtirr  apparttner* 
COFW  riehitdi  t'  tndifiotte  rama;  di  eHt  ixa  prota  la  pretenia  di 
Gugtitlmù  Amat;  U  ifuale  fu  Podttti  di  JKmiiio  appvalo  in  tal»  «uh. 
ifuntn  d<t  iat9  gli  «ra  nicceduto  Bernardino  di  Pio.  U  MmrtmrtUi 
luUt  Meinitrie  di  Otiiuo  pont  qvtito  fatto  ai  9  Sttlembre  ISif.  Afa 
«15  Sttl.  Ììi7  Podnià  di  FaiM  en*  SnrlroHc.  Auianì.    Doe.  XLJft 


id  |tal>ila<lù  I  filli!  Arim  Ipr    paci».    ^    Xyc    giuvre  dcbel    (egeii 
•e  atlricli  liabHare    i    «ui»   priis   jrsonid    tanlu  sìue  lamiliicì 
ctait  Arim.  si  plicùil  contcitio  còiti  Ar>.  q<l  hsbiivl  et  uuniàl  ad 
htttilidu  i  ciuil  Arim.  el  d  debet  teneri    golu«'  iVu^i  d«t)u  oucji 
colti,  uluo  eo  qd  si  aliqd    Bct|6i«ril    T  disirìclu  uel  epaiu  de  vp 
et  prò  eo  tcneàlur  coi  Arim.  làq;  aliì  ciues  Arim.  il'  diLet    Ze» 
Mnicos  Anin  prò  amici»  el  inimicos  prò  iniiiiicis  Ione'  ci  adiuàe 
«1   miiniiletiQ'    el   Beruire  eoe    Arim.   et   ei'   iura    el    ralìóes  «1 
hoiiorcs  defendo*  laq;  bui  ciues  cuiUra  ves  hoìes  sin^lnres  ci  ues 
Ifai  vi  itniO-sìtatuB    ciuitilits    et    castra.  Saluo  co  i|d  ii  tcueantur 
|Njca  obBcruaro  centra  Impal,  sìue  Impiù  romaou   el   cius  niilios 
■bC  coni'  tra»  ciuilales   ci    buie*    iii  qb;  babeL  dei    Bon'còts   ut 
fr  ci  Raineri'  iurisdicUÒcni    per    Impiù   «lue  ab  Impìo.  el   ssluìa 
pactis  el  coiilraclib;  iter  dcum  Bonucòiie  el  Irem    tx    una   pale 
tactis.  et  ciuit  Vrbini    ex  alia,  donec  pdci  V'ibinalcs  el  eòe  Vrbin' 
pdcjK  Bonocóiii  ci  fri   còiiìb;   obsenianenl   pacia  et   conuentióc* 
iter  ÌpÒ9  cóiics  ox  una  paté  ri  pdciim  eoe  Vrbiri'  ex  allea  Tacta 
et  faclas.  Il*  qd  hóics  òes  cìuiiaiit    Arim    eat   et  ire    posùt   )tt)i 
ci    securi    i    auero   et    psòls    sino    ullo    prdagiu    «ioe  ullo    dalio 
>iue  »cóla  exsoluenila  uel  dsnd»  pdcis  Bunucuili  el  (ri  et  Kaiuetjp 
uel  alieuì  eorum  uel  alii  pru  eis  per  ipeiirum  iras   el    (ntias.  <ft 
dislrtct*.  et  qd  possil  libo'  et  sccuru  friiie  ulio  pcila^jlo    aioo  ulJo 
bàDo  et  dallo  siuc  podagio  mecari  el  mercalii  traile'  el  conduca' 
per  Iru  pdictorum.  Il'  qd  teneaDiur  pdci  guadare  el  saluae  u^s 
hóies    Arim  et    districi'   i    personia    ol    aiioro    per  &uas    tra*  ut 
Tolias.     Il'    qd    teneàlu^    isti    Bon'cucs    et    fr  elice'    vi  bre    sui» 
expDsis  silìcei  ipsorum  cailu  unu  iudicè    qui    sacoilo   lenirsi'  .«t 
■il  astrici'  ralioem  leue'  et  face'  in  certo  loco  ad    pelm   agulpla 
si    placuit    dno    Vi^ulìcio    et    ad  saa*   niarinu    prò   cerio   aailariù. 
silicei  Xil-  dcn  de  libra  ab  actoe  a  reo  aul'  ij.    sol-  de  libra   ai 
ikMSset-  «l  TJ.  dji  «i  absoiut*  fuerit.  causas  ìcipero  et  cai  ceplas 
ftiae  coDlcftlatas    ifra.    X\\.  dies    deducLi»    feriatia  finire.    Iiùib  ; 
Arim  et  distnct'  qui  habuvrint  et  uolbinl  pete'  ratioem  contra  hòìes 
•ilio  ab    boÌb{    trarum    iurì»dicliois   iporum    Bòicóìtia    et  Iris,   al 
teneatur  dei  cóìtes  stiièlia  dinìnìtiui  siue   ró   iudìcala  ifra,  X.  dies 
execulioi  mttd.tre.  el  si  fuerit  appollatu  ab  ipa  «nla  causa   appel- 
Ulìóis  ifra.  Ut.  dies  finiatur  pdco  sallario  el  pdcis  locia  el  oatibì 
■liis  cnodifi  scdm  qd  dcm  è  de  causa  pitcipali.    Et  0i    qe    Hiri    n 
comparùil    letinta    i    eii  dae  et  data  manulenere  prò   suo    posse. 
It*  ti  «Hqua  discodia  OTircl*  iter  pdcos  uel  abquc  pdoòrum  ex  mm 


aernknda.  D«c  de  ilitulo  coi*  Atim  cilralii  iierniiUel  CM  ft 
uHu  noilu. 

K^o  Ollonelltu    ìntpcnar  aule    ei    uc   dui  gutlu'ltni   afrult 
Atim  noi  lue  curia  •*- 

t.  2>a(  Lil»«r  liislr.  Com.  Afim.  f.  15.  Fu  piM(  tento  dal  Clmuti 
f.  39*i  'tal  Famìuzzi  T.  VI.  p.  SU;  *  in  putte  dal  Troya 
VtUro  atlt'jorieo,  frai'  tfucitmrntt,  fi.  J/. 


W»  XLI\«  /'  Podrttà  ed  i  Sindaci  di  Mcntt    l'etoto   M 
tolto  il  tvro  Comune  a  fjvtUo  di  Ainiini. 

Anno  13S8.  Novcmlrc  1S. 


Anii.  Dui.  M.  CC.  XXVIII.  Iodici,  prima,  dio  Mll.  inlrant. 
In  Pailatio  cóÌb  Artm.  in  conscilio  móe  aniiio  per  càpani  Mah. 
Pri-setilib;  Jacomo  dnc  biialdralc  et  foscolo  Ciiiidotiiil  ci 
Piculi.  et  Csstdnnio  Pamitani.  i-l  ]ohe  florézie.  et  A 
più.-  ci  Palmtrolo  rubc^orum.  vi  Traco  mczabiibe  et  allia 
le^lib;.  Vt;oIin*  rediiifì  do  luudllòlo  jiot  mòlis  pelosi  prò  ipó 
et  nói»  ipt'  castri  ut  Oldeuradìn*  Pelii  oldeuradi  et  Gt'rfi 
Andrco  pors^i  abu  sindici  aciores  ci  pcuratores  dei  castri  ad  ih 
■  Ttaficpta  raU'iida  cui  Arim.  et  ab  ìpò  cui  recipièda  prout  eoo* 
linei*  ì  qiioda  ìstrumlo  pubtico  facto  et  scriplo  p«r  mitnù  SitiMH 
dfl  uarinello  not.  Stibiecnrf  «o  prò  c«i  mòlis  pelnMt  et  et'  «9« 
i'I  ipm  cót  siiie  dcm  caslru.  coi  Arim.  et  dids  Bobto  de  cui' 
liilio  ci  Cr(>nio7(i.in'0  do  Picinis  iiidìi'ib;  ci  iiicarìis  dnì  riiiìlidin 
nmAi  Arim.  pot.  et  dei  cóis.  el  Jacobo  rìtiolo  plazario  còic  AiiiB 
alndìco  cuis  Arìui  prò  coi  Arim  et  ci*  nòie  et  ciladàlia  et  Mfr' 
ieclòcni  pjwtui  fecert  et  promiscrt  et  iurauvr'  eid«  cui  et  pdt{l 
ludicilt;  et  Sindicu  ooìc  dot  còis  rvcipicilb;.  ci  ita  subiccert  d^ 
casini  et  se  prò  ipó  castro  el  ipi*  nòie  dee  ciutl  Arim.  et  sltlp- 
iiert  se  ci'  lurisdictioi  taq;  ciurs  et  catitrù  ciuiiati.  ta  ì  eoem 
ot  p»ce  faticda  i  lionorib;  ipsi'  ciuit  manntenédis  et  consemi^ii 
i  uiiièdo  scdm  \e%è  raliiiem  rt  usum  et  intalnia  ipi'  ciuilatii  tiv 
ciuea  Arim-  in  datiin  hnnrrib;  la  ronlibi  qiiam  psnnalib;  dee  (^ 
uilatis  ci  a  cóì  ei'dc  ciuit  eift  irùclis  et  ipÓilis  siibeundìi  ti  • 
oib;  aliii  que  ab  eis  tàqm  a  ciiiib;  Arim  (Irrì  fuint  nereivarii 
eoi  Arim.  el  proni  slii  cìiies  Arim  faliét.  Et  pdra  óin  ci  qdbW 
pd.onim  rcccrt  pmiscri  atq;  iuraucrl  jhIcì    Vgolin'  tèq;   |K>lr»l" 
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rcctor  dei  castri  prò  ì|m>  ciilra  el  p<li:i  uldeuridut  ol  c«foliu> 
liodici  dei  castri  prò  ipij  cailro  et  ei'  noie  ut  lupra  iponlo    uo- 

Ufi  ò  coacli  nulla  uiolenlià    pilìèles    srd  ^^rto  el  lihó  ubiirio 

|tt    prò    bonorv    vi  ulililal«  et  comodo  el    tono  flutu  dei    castri 

luirendo  el  consertiaodo.  el  ila  confesii  fuerl  uerum  eè.  et  Re- 

itìaucrl.    Et    (tJca  oia  Tea   fuerl    galuo  tionore  et  ulua   iurisdi- 

lòe  Itnpcrii  et  eccle  el  corum  qui    baberct    ab    Jnipio    uel    veda 

In    dein    castru    e(    boies   dei  castri  si  que  boiioré  ci  ei  qua  iu- 

lictoem  hi  Iinperium    uel  eccla  ui'l  alii  ab  Imperio  uel    eccla. 

FÓtiido  Ilo  posili  dicere  te  sìne  ca  forét  obligali  et  si  esset  ca,  q 
éét  iiusia.  Versa  uice  pdcs  Jacobs  riliolus  aiudicus  còis  Arim  et 
oòiu  dei  cóit  conslilul'  aclor  iirocuralor  el  sìadic'  a  dci«  iudicib; 
et  uìcariis  dee  poU    el   còis   uolùtate    et   parabola  eonscilii    cóis 
Arim.  per  càpaiia  more    solilo   conggalì    et   ab   ipo    conscilio  et 
coasciliariis  pul  conlinet*  t  quoda  publico  islnimto  ss  el  facto  per 
maDÙ  Johia  florutìu  lab  ad  oia  irrascripla    (aliunda.    Pmisil    nÓit 
còis  Arim  ci   prò    ipo   coi   Uldeuradiiio    ci    Ccfolio    siadicis    dei 
castri  recrpictib;  prò   Ìpo  castro  et  ei'  nòie,  qd  ipe  et  eoe  Arim. 
babebil  et  teoi-bìt  eòe    inólis    peloiti  el  bòie»  paentes  et  (uturoa 
dei  castri  eiceptta  bis  hoib;  qui  a  Ijir  guerre  iceple   ciiuert    de 
dcu  Castro  et  iuert  ad  habitadù  ad  Pesaurù  el    ei'  diatrictù-  im- 
ppeluu  I  sua  pteclione  et  guardia  el  tulella  el  iuuabit   el  manu- 
lent'bil  el  coiiseruabit  dcum  caslrù   et  boics   piente*  el   futuro* 
dei    castri.    ìa    »uu    bono   statu  taqi  suum  castrò  et  suos    ciues 
eooira    òef   hòie»    ainglares    et  conlra  oes  uoiuaitatcf  iras    loca 
easirn    ot    ciuiiatcì.    ci    qd    ipso  et  eòe  Arim    d  erit  ì  conscilio 
oec    adiuiorio    dcc   Tacto    per    se  iiec  cij  aliqbf  bòib;  el   tris  qd 
dem  C45irìi  amila!  suù  honorè  nec  suu  bonu  &lalù  nec  dcuaalcl' 
nee  de  ilio  Joco  (oltal*  nìsi  fui!  du  cotisviisu  et    uolTilate    maiorii 
palla  hòium  mòlis  pelosi,  et  qd  ipe  et  eòo    Arim    o    fatici   pac« 
Dee  cencòdia    cu    Pensauriesib;    reliqucdo   dcm  casini    et    liòiei 
ipi'  easifi  I  guerra  cii  ei«.  Pmlltondo  ila  qd  ipo  el  eòo  Arim  pdca 
oia  et  qlibel    |>diclorum    et    alendel  ci  obsi-ruabil  et     se    factu- 
tum  ita  qd  eòe  Arim    pdca  òia  obseruabit.  lurido  isup'  dea    aio- 
die'    super    Siam  coiisellii   «I  illorum  dr*  funscilio  el    sup'  aiam 
jtuà  uolùlats  el  parabola  conseilii  c|d    eòe  Arim    pdca  oia    obser- 

bil  ot  i  statuto  còis  Arim  faliet  pui  pdca  imppeUiù    luiolabilil* 

leruandì.  Saluo    hoiiure   et  lurisdietòu  Impii  et  cecie  et  eorum 
£iii    liabervt    ab    Imperio    lu-l  eocla.   i  dcm    castrò    el  bóìe*  dei 

tri.  »i  qiie  honoru  el  si  qua  iurisdielorm  Jiabel  imiieriuni    uel 
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cecia  nel  ahi  ab  Imperio  uel  veda.  Ueàdido  fide»  amilic'wi 
tit  dic«*  te  sin'  iiuta  ca  éel  ohligal'  «l  ai  «et  ca    qd   «fi 
Ego  Oltonellut  ysogardu  inijHaC  aule  «l  le   (|)  Ouillmi 
noi.  lise  c^rt  s». 

Dallo  $lttio  IJber  ì.  2.  t.  e  (u  pubUieato  dal  C/fwnfiin  ^\i 
Segue  nei  tmdaimo  Codice  a  fot.  3  /'  Atto  di  Ptuciua  e 
Contiglio  di  Uonte  Peloso  fece  ai  Sindaci  iopia  imdicult  ftrì 
gillo  »U*to  nel  Ì\  1  AoiymfrrA.  rogato  da  Simon  di  foni 
jVon  n  tratCTìve  ptr  amore  di  brecttà^  non  run/cnrni/o  i/i  ti 
fh§volt  che  una  lunga  lista    dt    nomi  di  (jue'  TmuziMM.' 


f|.  L.  Società    eamtitttt»   (té  il  Coptune   (IÌ  Città    di  Cattili»  t\ 

quello  di  Kimim. 

Aduo  I9i8.    Novcmbro  11. 

In  noie  pala  et  Olii,  et  Sp»  sci  Am.  Ad  honore  dei  ci  Imi 
Marte  sepcr  uigini;*,  el  bv»U  Juliani  inatìris*  t*i  B^aiorum  tur 
et  amàlii  confcssorum,  et  òhim  aliornm  acóruoi  el  (tràrura  tli.  i 
ad  bonoró  dnì  pjpe  Grvgor,  el  doi  fedurìci  Impatuis.  l'a^ms  *»^ 
cietaijs  ad  ppcluà  hiidf  mcmóiam.  qu^  fecerl  iter  su  bono  uit 
et  i:òi  i|(iluial«,  Ariininèsi»  el  castellani,  sedili  qd  tfra  dici:l*  tior  w. 
Ego  (]d(>  VbiuK  Anuani  dp  ciuil,  castelli,  sindic'  cimi  <ri'ik_ 
noie  còis  CHiìtalis  Gattelli,  pmitlo  «(ipnlalÌD«  wlcpni.  lUii 
Guatterio  culliao.  ciui  Arira.  et  ipi'  ciuil  smdico.  n-cìpicii 
coi  Anm.  et  hoik  el  ciulb;  Arim.  quod  cofnuDàlia  riuii  cifeicN 
teiwat'  I  ciuit  el  per  lotù  suum  dtslrictu.  a  aufere  nec  face'  > 
[erri,  nec  permille'  quod  aliqs  ciiiia  caslollao*  aureral.  ucl  al|| 
peraona.  «licui  ciui  Anni-  pcdagiu  »lli(td.  M«lioiviiu.  Guida, 
preliu  prò  guida.  ueJ  iiliquaticù.  uel  alliijua  alia  exAcliptin  till| 
mo'.  Il'  qd  hotel  cìutU  castelli,  lent-^tur  cuitodire  et  aal» 
òes  riues  ciuilalis  Arim.  et  uo»  Atiiiiiiw^cN.  m  peti>i)i«  ci  rr) 
corum  ùcùqt  poasiot  ciuiodie  ci  aaiuàe  pà4  el  re»  ctinim.  ri  e 
ee  1  dicio  uel  [aclo.  qd  alìqi  ciuis  Anm.  uel  alliqs  AnninteM 
aioittai  pam.  ucl  res  eiias  ullo  in.  nec  i  coiikeilm  nel  adiuiiMo 
uel  opr*.  ut  tu  accìdeit  qd  ali(|ft  ciuis  Arim,  sm  altqs  AriniiiicMi. 
amillet  rea  ^uas.  cìues  ciuitalis    capitelli    ul    còatia    lata.    irecaV 


'IJ   le,  ffffis  lune,   t^fdi   (a   ìfulu  a  f.    136. 
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inrm  uqn  e*>rum  ret  *^i\**.  per  eimim  doU.  vi  dislrtclù. 
per  tota  «uim  (biià  bua  fidu  line  fraude.  et  allibi   ti    smiiiv- 
rei.  el  (t«s(ellsni   rcrupare  t-ss  po-i6en(.  boa  Ode-  facu'  t<>nfaltir.  ri 
Ii'iib'  amicus  ciuil.   Arim.   prò  aniici.t.   el  inìmicot  prò  iiimiK-r».  et 
■  dàe  inimica  Arim,  aiiiil'.  nel  ailiuiiiium   seii  conwiliù.  contra 
Boe  ciutt.  Anm.  iicc    os  casIeDsni.    ncc  aliq  chiPs    cDslelliinl  tiri 
ÌBa9teHiui\  p'qni  dcnuliatù  futi  Ka»lrtlani5  por  lillrni»  uel  m'iliO.a 
Eoe    ciuiL  Arim.  nel  ri'  recioe  eos  ininiicoe  uu.  vi  csBtcllani    le- 
■Mal'  comprile'    o\     modo    quo  polert  bòa  fide  &iite    Iraude.    oca 
jroriiin  ciuv»  psetes  el  luturo».  et  òs  hoie^  quos    po»ul  uol    in- 
fierì eompelle\  ut  teneant'  face*  el  (ibM'mae  uta  «ira.  li*  <juod  oci 
Iriuea  Ahm.  el  oea  Ariminpse»  pt>»«H)t  i  viiiil.    taiiU-Mi  i-i  vi'    di- 
ll^riclu.  tibtrre  rme'  et  ucde'    ab    oi  pà  sic'   )>o6siìl  cìiieii   cailot- 
|uii.  el  luneal'   caslellaiii  inaiiutuiie'  ut  iutiae    Ariniinetieft.    in    oi 
^ttr«  el  lenpid.    qd  ci  qm  liiil.  uel  ad  ws  quoqni   perline),    pto- 
■listiiHi  aJiqua.  uol  alio  mo'  i  ciuil.  Vrbìni.  ukI  vi'  disiriclu.  weì 
icoilatu.   uet  ìd  aiia  babebi'.  Saluo  qd  ArimidCscH  n  piicilicibt   cu 
prrbinalib;  aine  hceiia    cofii^llanonmi  quou^qj  ipi   ^rbinuies  laiùdra 
||ielabt  c»alcl)aois.  quàlù  prvslàe  cotiitiierl  Anmineeìb;  uel   |)^labl» 
Irtceplo  qO  urbìnalef,   uel  uorum  revior.    uel    rech'r».  il    Iciifàt' 
iiurarc  pcvpla  aeu  suqinU  reclorura  ciiiilatÌK  castelli.  9;    laluniodo 
IracloruRi  uè)  recióìs  ciuil.  Arìm.  et  ai  urbìnalts  atra  d  obseru»- 
^«1.  la    prò    caitellanis    qua    prò  3rf|iii>ie*(ibj  vo  nio*  qu    dutn  «. 
Iariinia«»e»  et  catlellaui    iìuerra   cis    lace*    teneàt'.    caMelIam   ad 
l^pvlitioem  Ariminesiun.  el  Ariuiìne^es  ad  puliliòcm  cntellanortim. 
.'«I   ai    a|i8ru)t  quod  aliqs  riui»  An.  uri  aliqa  Anminesi^.  rt-i  d**- 
tppiua  I  pii  nel  reb;  >t<^r  f:iuii-  Am.  «I  ciuil.  ca^iclli-  u«l  1  r-paig 
caalellaiio.  face'  toncjr  caaiellani    ni  sup*  dcp  e«L  ad  rooiorè  «i 
'•  UDÌ  utilitalé  coÌb   Anm.  et  idem  Arìniìiie^in    leiteanl'    fjice'    ca- 
»ic|Iapi$,  el  in  cótlaiu  Arim.  et  eurufii  •:iuibì  quos  bht  m  coiiaiii 
turbini,  uel   epàlu.    aillicoi  de  castro  riparum  cu  auja  casiellanta 
'  4le  beradinis.    et  de  filiis  bnicaleòi»-  <^t  de  fliiii  ralnaldi  dL>   b«l- 
'  mòle,  et  Vgòia  pi^pulii.  et  de   rusUcello  de  beluede'   cL    frìb,-.    H 
I  de  caalro  turrjs   abalte  et    auis  caslellanis.  et  du  liber lia.  ri  ém 
•Iti)  ciuìbi  quoR  dea  cinilaii  caslolli  bt  1  cóitalu  nel  tpatu  urbini 
uel  I  aiia  habebìl.  don'  fuerìnt  ad  pccpló  cullai»  ciuil.    caalelli 
uel  eì'  ncloris.    et   1    earum  bòa  uolùlale.  vi  Arimiia'sca  possil 
con^q*  et  babe*.  el  babeal  tàiiìdefn  de  còilatu  Vrbiur.  q>iutìi  nt- 
atuHani    hiil>t;t   de    dco    còilatu.    ad  ri'cumpusaliooni    eorura,   qua 
'M^lfillani  bill  IP  dco  còilaiu.  rt    CB»lell>n)  teneilur  adiuuào  Arì^ 
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miofsos.  et  lact'  «iiitil'  cu  Atim.  bua  &Aa  une  Itwdt.  qd  Ai 
nnei  tiahfal  «t  consequil'  pdca.  ila  <}d  ius  et  trnuta  mu 
«uelu<1o.  r|ua4  c'iuilJi  caccili  habel  i  cuitalu  Vrbini  a  nunuf.^ 
•j  sparuit  <]d  allìqs  ciuia  Arim.  Icneit'  aliqil  djire  alicui  cmi  ttJ 
stellano.  Muis  easlellan'  conqueri  debcal  de  ilio  cu  quo 
Iraxit.  uel  ci'  hrli;.  core  poi.  Arim.  ucl  tccliic  qui  pM^ 
i-rìl.  et  si  apparuit  cine  Arim.  dutw'  face'  •olutìòem  alleni 
castellano,  nel  attqd  dare,  potestà»  Ari.  leiirst'  face'  »o\xà 
va«lL'llano  uel  ciuib;  dti  nrabilib;  debiloia  »i  lurniùluf.  «i 
millat  crediloem  i  poss;  rerum  imobilìù.  et  cu  i  ipa 
manuleneal.  doncc  soluerit  dctùlor.  rt  si  d  iiienirclur  OMbitii 
imobiha  debilòts.  |>ot.  Arim.  (ciu'at*  ciì  bànire  el  ì  bion  leoe* 
don^  soluerit  uel  aalisfecerit  ciiii  caslcllaoo.  ot  oolla  alia  P»m4^ 
ciuil.  Arim.  uct  ci'  dislnclu.  i  psùa  uel  reb;  inpedial'  prò 
debito,  util  ei'  ocaslóc  ullo  mo'.  et  i  uoditioe  pignoris  pLorii. 
llcat  i  leDula  data  trquat'  ius.  ol  codi-m  modo  caslcllarit  Iceai-] 
tur  Tace'  Artniioésib;.  ptcrea  si  nccesKaia  riiìl  còantia  ciuiUUi 
caslelli.  ciuitati  Ari.  et  coi.  et  ea  iKiliiiL  bre  i  »aù  adititi 
coDtra  ciuil  Vrbicti  et  ei*  coilalii.  et  conlra  ciuilaté  callés«i 
ei'  còìlalum.  et  coolra  ovm  psonam  et  Irà.  rcsisteolem  et 
Iraria  ciuil  Anm.  ini*  ciuil.  Aiim.  el  ciuil.  caslcMi.  Icnral'  aa- 
aniia  castelli  cu  «sécitu  coil  ueoire  ad  dea  loca,  ifra  Imtnfi.  s*- 
dierum  p'q  requisita  fùit  cuanlia  castelli,  uel  ei*  poie^ts».  ud 
reelor.  a  coi  Arim.  uel  ei'  poi-  uel  recloe.  per  nuliù  u«l  liUai 
uel  abaxatwt.  et  stare  p4T  vili.  diei.  nel  min*  ad  uolnntaté  ic- 
clòis  ciuil.  Arim.  ci  eon^cilii.  p'qm  CAnucucrit  cìì  Arimineiìl 
eorum  tmìnii,  dutraclo  adui-tu  ci  reddilu.  Uoc  oiprexu  iul* 
utrìusq;  ciuil.  qd  si  atiqua  eóanlia  pdcarum  ciuilalù.  sillicct  Ari- 
ntini  et  raslt'lli.  Iiri'l  guerri  cu  alii|iia  sua  uicinalìa.  d  tene' 
Ole  còanlia  loia  allt:ri  cìuitali.  scd  qualitate  ifradiceuda.  i| 
mililu  el  balisiarvm  et  arcntonim.  et  si  cbanlìa  cniit.  AriSLJ 
lùil  adiulorìuin  a  ciuil  castelli,  sin' còantia.  in  qlitale  (wrsoai 
lenvaiil'  csAlellauì  dae  Arimiiie»ib;  (Jiiiquaginla  iiiililcs.  cu  «loùt. 
et  cetu.  Iter  balìslanos  el  arcaioes.  per  lolù  coitala  Anm.  <l 
epatù.  el  Vrbinì.  et  calli,  ci  piif^nurì.  et  usq;  ud  Qum'  aauiì-  à 
discedil  in  mare,  «xpests  t-t  redditib;  ciuil.  castt-Hi.  el  mdii  ia 
gnali  cxócilu.  et  in  qlilale  parum  pdca.  El  ai  coantia  Arim.  i» 
lùit  iene*  ullra  odo  dica,  roantiatii  ciuil  castelli,  el  dìclaa 
qlitalè  mìlilfi  et  balislaruni  rt  arcatorunt  dcbcal  stare  posM 
eipnsìs    Arim.   el  mdis  el  saluis    cartel lanorum.  ci  rdi-m  faca' 
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nnaiur    ATiinineses   custelboi».    el    lodem  m    sic*  dcm  è.  et  i 
Ì9  iocH,  «1   ì  còtitiii  el  ppatu  castelli,  et   ciuil  cMldlt  cóantii 
li   dft«  li>n«alur.  »i]  l<ic»  8u)>i'  dieta,  somel  i    ano.    et     qntilaitt 
tam  hH    t    a:>o.  si  pt'titu  fiìit  et    mo'  pdco.  et  idem  «t   eodem 
'    li-fl«àt*    Ahmincscs  i:aslellsDis.    i   pdicii*  locu.  et    i  coitala 
st«tli.  ci  rpàiti.  de  qnliUk'.  el  b1  «ppsruil  qd  cluu  alliqa  Artm. 
I   rirpliis  prò  (aclo  ciuilalis  nel  cuantie   caslelti   net  eorum  oc- 
ive    i|d    ds    ndiiertul.  lenvàl*  caslellnni  reiuenire    caplO.  dando 
e  cspl'ruis  ijiios  liabvrcl  ab  inìniìcis  corum    si    babcréL.  et  ai  li 
abrret.  alio  mu'  reinuenite  Ifnealur  dcos  capliuos.  bua  Gà^  prò 
rum   posse,  et  idem  el  eodem  mo'  lenealur  ArimiDèacs  caatel- 
iiis  vi  pru    caslellanis.     Il'    si  ap|»HruiL   coanlia    ciuit  Arioi.  nel 
lliqur>4  ci<iL'9  <^i'ijc  coanlie.   eubiaci-te  iiiue  excóicsliui».   uel   iter- 
leti,     ornsìofi    nel   faclo    ciuil.    castelli,    dea   ciiiiUs    castelli    et 
ntin  loia  eoa  ritrailo*  iciicant'  Òib;  corum  sùptib;  ci  cspnsia. 
Il   idem    et    eodcm    mo'   Ariminéses    teneàliir   cafrtcllanis  et  prò 
taslclliinis.    Il'   et    ab    tinc    ora    i  aniea  qdcuq;    emolumlu-    liue 
M|uislù  alicui'  Ire    nel    rei.    cìtiitas    casteJli    (acel  uè)  feccii  iter 
»t»iitì  Arìm.  et  epatù    caetelli  uvl  de  ciuil    callési  el  oi'    calala, 
encatnr  comunicao  prò  pàté  squali,  coanliu  ciuit.  Arìm.    el    ta- 
neai'  castellani  ii  Giiire  iicc  pace  face'  uel  couipuiloem.    eeu    re- 
eonciliatioem.  uel  «ocictaté.  lù  aliqb;  inimìcis  cóis  Arim.  sineJi* 
ectia   (-1    tiolutalo    conscilii  cnàl'    ciuil.  Arim.  ticl  maiorls    palla. 
M    ìdi>tti   el  cuOl'OI    mo'   Arìmiiiesuj  letieal'  Tuce"    caslellanis   et 
obieruàe.  Il'  si  Vrbioales  uel  calleses  guerra  lacerai  uel    ìacipe- 
r«*nl  Ariminé«ib;    nel  cacldlanis.  et  eorum  ciuib;  uel  caslri».  uel 
toDUli:*.  quc  uel  qnas  lini,  uct  i   ani'  habebt  i  còilalu  Vlbitii.  uel 
tMiei.  teni-it'  se  siml*  iuuare  cnstcMani  eL  Ariminéses  mo'  pdco 
N  condilioib;  pdcis.  si  pelilù  Hiil  ab    Arimiaesib;  uel  castellanis. 
It*  quod  ciues   caslellani.    et   óes   castellani.  Icnt-al'  Q  Tacere    ei 
alienti  suum.  i  fraudcm  passagli  euitsndi  ciuit.  Arìm.  prò  alìq  qui 
p  alt  de  ciuit.  caslelti.  nel  ei'  dlslrictu.  ual  ciuis  ipì*  ciuitalis.  et 
cnaiiifcslac  es  alienu  sì  liabuinl  ipì  uel  »liì  prò  vh.  ai  [riilqucsllù 
•b  cif.  Il'  leneir  caslellani    et    arimiiienses.  qd  qcqd  full  addiUi 
nel  diminiitum  liuic  solidali,  nalulale  conscilil  ^uaV  ulriusq;  cìuit. 
Bel  maiòls  partis.  Lencài*  obscruae  adOilù.    et    de   diminuto    ab- 
lolDSt*.  et  cuTicòdii  facià  iter  ciuil.  Arim.  el  ciuil.  castelli,  rector 
Bfli    rectoes    ulriusq;   riuit.  qui  prò    Ipr  ruiol.   I«neal' ea    leruao 
^t  I  statuto  cui'libet  ciuilnlìs   fcribai'.  ci    penai',  noe    in  Irahal*. 
El  lite  aocjelalo    ci  promissiòuui   piwluo  facim'  el  ualere  uolum' 


ijer  aot  «roa^ì  dcAecndenies.  et  coi*urali  «actnlo  flrmam'.  d 
ma   leu»*    procnitliin'  oia  [mIcìi.  et  Sacmla  bui*  mIÌvIbIìs   ft 
iiiiBsiois-  »enipi:r  i  capile.  \.    anooruni   renuuelur    \¥it  òes 
ulriusq;  ciuit.    a    Mlll   ànis  supra.  usqi  ad  LXX.  inos.  Et  WjT' 
uii  et  sigla.    Ego   Vbius  Armant.  sindic'  cóis   castelli,    auia 
tìois.    promido    solepai     sliplatione.     libi    dnu    (iualterio 
Sìodico  cóla  Arìm.  rccipicti   omo  coìUlis  ciuil.  Arim.  «t 
Bicollo  afirmo  el    pniitlo.    et    obseruae    et   iplere  el  o  coati 
■lire.  Sub  più.  Millu.  Uaicaruin  argeti  puri.  u>l«pnt  filipblne 
IPIMS.   Uoc   acto   expxiai.   pKlis   el    atipialioibì   quod  pòa  i 
capitulo   comiltal'    i    solido,  vi    peli    poBBil.  «t  pna  soluta  uet  1. 14 
iiichilluiniri*  uia  pdca  fjrma  leiio'  ptiullo. 

Ada   I  ciuil  castelli,    la  pallatio  còis.  Presélib;  testib;  im  \i 
Bóacatisa   paroixani    de   Arìmino.    dno    Vgiiióe  còiii-t.    de  cniU.  jH 
caslcir.  Bòiiominc.  dnu  CurbeloUo  iudicu.  dno  Ju&Iìdo  iudico  dm 
castelli.  Paganello  de  serdedoone.  cainorlégo  cois  castelli.  VprilH 
(ieirulii.    Mallieo    Buiaiiiòiis.    Pul*  de    ciirauilla.    Brteuétie  tAli 
liiradiiiu  caualcatis.  Botte  Donati,  Nepuliune.  Orlado  bruni.  Jacok* 
)!Uidotli.  Bainerio  4;ui<)uis  uil/c.  Mattiou  baratetii..  ViciguetnAt- 
duuradi.  Ràbto  calois.  rt  Vtti'.iu«  taJmcni.  et  aliis  pJurib; 
uit    caslfllb.  lo  cuoacilio  gnali.  Sub  ano.  dm.  llillo.  CC    Vii 
mo    oclauo.    Ipr   tiregor.   l'ap.   el  leder.  Iai|>alur.   Indici, 
die  sabati,  xiii.  e\t.  ms«  Nouebria. 

Fgo  Ciladin'  Viuiaiii.  Impialì  auct  ali]:  Arini.  lab.  u.  el 
plcui  haoc.  ri  fts. 

Tratta  dal  Libcr  losir.  Com.  Arìm.  fot  1. 


ti*  LI*  Polli  *  Conrtnziotù  fra  il  Comune  di  Fimsvola,  iaitttii 
dti  PeioreUf  e  ii  ComuM  di  kimimo. 


Anno  ìiì».  Uiccnilire  SI. 
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nn.  dui.  M.  CC  XXVIIl.  Indici  Prima,  die.  Vili,  ni  iVcbr 
In  Palli  cóis.  Arim.  pK-nlib;  Uuiialdu  Iriuixiuu.  Andrea  de  jbalr 
el  Gunlfredolto  Accarisii.  ci  Jolie  dorelle  out.  d  Uamiauo  pian 
caslfllli.  el  Pel'  cremóc.  tit  l'i-gorilo.  vi  Tulloineo  Oaniiat  uaae. 
leaiib;  ibi.  Ileo  ai'  pacu  et  coauèliut-s  ci  coDcódia  Tea  et  Ticit 
fler  Zangotii  ioliia  Bilardi  sindicù  el  aciócm  castri  florcire  al 
(ODltnet'  )    ijuoda  lEtium    publicu    Tro  |ier  maiiù  Pei'  de 


not  <|).  et    nòte    de)    ctM\    «l  hùium  ipi*   caslrì   n  una 

.  ei  Vgolinù  Afcsmii  plaiariù  sindicu  nt  «clòfm  cois  Arim. 

Ari  cóift  rx  allira.     In    pmin  qd  ro«  C3<ilrì  Oorezie  et  huie» 

caiiri  u  rpcipicl  aliq  de    riiiit  pesiuri  nec    eì*  (ozia    uel  di- 

i    cntttro    florèzie   nel    eì*   fólia.    mc  tliqra  de  ìntraioti 

I.  Arin.  nee  dibt  consclliù  ucl  adiuloinm  pcsatir.  i  reb;   uef 

.  nec  eisdé  foru  faliél.  Il'  qd  hòie»  (lorézifl  comiinil'  nel  stgUriL' 

la    offenftioem    falict   Arimipen.    nec  aliqb)  aliis   qui   éenl  tiel 

IKo  cis  et  I  eonim  seruìtio  i  reb;  et  persuanf,  (ne)  sed  co*  de- 

mdèl  et  manulcnebl  por  conim  castra  et  curiam  ci   fólla    loiis 

rib;  bòa  Gde  et  sine  fnude.  ci  faliel  forum  Ariminèsili;  cu  eil 

«ecilu    lisui  Pesaurù.   et  eliii    Ipr  pacii  sì  Arimìnescs  uoliic* 

U    el    qd  raliét  eiercìtù  et  cauatcala  el  laboreriu  fosfati   ctui- 

Ita  Ariin  et  ucuq:  Arim.  frccnl  cu  alii  Ariinineies  fstiet.  e»- 

lù  et    caualeaiB    faliél    ut    dcm  e  conira  009  bóirs  el  ira»  i>l 

tbcbùt    àes    amicoA    Armi,  prò  aroieis  et  inimirot  prò  ìnimicìtt 

r   qui    conira    Pessuric^es    el    epm    ciiiil  i-i'de.  et   fti    aliqua 

imitale  uel  casu  Ariminèses  ad  qui  cent  i  eorutn  auxiliii  re- 

eréi  ae  t   dco  castro   flirr«zÌo    dei    castellani   recipiél   el  de- 

ndèt  el  manuleaebt  eo»  ab  oi  pa    b«i  Gde  et  sioe  fraudo.    Ite 

quolibrt   «DO    >   itigilia  uel  1  fesio  sei  Julianì  dcra  caslru  et 

ii«!i  dei  ca»Ui    deletrél    uel   deferì    (alici   ad  ecelim    dei    ict 

liani  orni  Cereu  quìq  libraruin  cere.  Il'  de  coniraclib;  el  con- 

uer»iii    factis    el    falìcdis   el    diiccKliis    ci  dìscrelii;»  niotts  et 

oaèdia    seu    htbilis   iter  castellano^  lorèaie.  ci  hòies  ciiiiiali» 

firn,  et  plani  et  ditlriclua  uel    iter   eòe    et  bóies  dei  eastri  el 

eòe  Arim.  cri  sub  poi.  Arim.  el  sub  eo  ralióem  fatici  el  recipict 

|riffiiDC9ib  ;  licuti  alii  ciues  Arim.  et   ee  n»'.  salua  raliue    èpi 

PeMuri  iter  caeiellanos  caslri  (lorézie  lalu.    El  pdea    dia    pmi^ìi 

lAca  Kangolus  sinilic'  dei  castri  el    iiiraù  attende*  et  qd  fatici  oca 

Itoin  dn  castri,    a   XIIU.    ànis    sup'  itsq;  ad  .  LX.  inrare    pdca 

&ia  attende*  el  obsvruae  nec  conlrauenìru  sub    pria.   CCCCC.  lib. 

Ilii.  ri  isuper  prò  istis  atledédia  dcm  castrù  et    huies  ipi'  castri 

9àbl  cól  Arim.  duodeo   obsides    de    meliòih,   ipi'    castri.    Il'  qd 

lArinineses  fi  mitiel  i#lo  ipr  aliq  uet  aliquos    i    dco    eastro   qui 

bUcl  ttut-ra  Ptfsaiirie«itK  nisi  de    iiolùtale  fuil  easlolUnonmi  dei 

hwlri.  It'  qd  ArimiiicAes  recìpiei  casiellaooa   dei    rasiri  i  eonint 


t%)  È  mtlU  ifriio  fe^lìB,  ami  ntJta  >(»>«  fmglna  ;  mm  li    omrtU*, 
m  mviìdm  di  parlicalnr*  f  A«  >  n«mi  Ht  f«et  Cann^ieri. 
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prolecttòe  «(  pìMi»  pler  qui  rontra  Pcourièsps  et  p|tn 
eiusdc.  salua  i  óih;  ralioe  comilis  oitie  comitù  còtlat'  Vetw 
«petialit*  Bnadinnmm.  Et  oÌa  pdca  et  qdlibet  [idcomin 
pact'  fiiit  et  pmisil  dcs  Kangolus  sindic*  dei  castri  et  nòia 
castri  el  hòium  dei  castri  Vgulino  Accarisii  plazàio  sìndico 
Arim.  sliplt  et  recìptéti  oóio  dei  cuis  sub  dea  poa  qùgela 
lirarum  sttendu'  et  nbiìeniàc.  hoc  aclo  qd  póa  comiitai'  i 
capìtlo  vi  tolies  qtics  conira  fsciil  (ÙÌL  el  pua  soluta  niue 
miiia  pdca  òia  i%ta  ci  firma  pcimaoeàt-  Qui  sindic'  iitraa 
òia  el  qdlibet  pdcoram  prò  se  el  nòie  dri  raslri  attedu'  et 
nae  el  se  faclurù  et  hòics  dei  castri  90  fucluros  ita  qd  dou' 
(holami  ouDC  ep9  Pesauri  et  ci*  sitccessucs  pdca  6ìa  el  q< 
pdcorum  obseriiabt  et  attcìidét  imppotuù  iiec  coMraueniel 
oblJgodA  pifi^nori  óia  sua  bòa  et  hoiam  del  castri.  Kenùlìado' 
po«<sit  diCc'  se  sine  causa  eel  obtigat'.  et  si  èet  cauM  qd  éet  ir 
Et  dia  pdca  et  qdiìbet  pdcorum  fecii  deus  siodic'  nòie  dei 
«potè  ii  coacf  nulla  uiolètià  palii^lem.  s;  pprio  libo  arbitrio,  et 
ulllìlnlu  et  honorc  pi  comodo  et  bono  slaiu  dei  ca»lrì  «t  I 
dei  castri  manutenodo  el  obseriiaodo.  Versa  uice  dcs  «Indie*  eiii 
Arim  noie  ipi*  cois  pmisit  eodc  mo'  et  visdo  aiòìs  et  sub  àa 
pila  dco  sindìco  castri  norèzìo  stipi,  recipicli  nuie  ipius  casirl  et 
hò'wuA  del  etslrì  pdca  dia  attende'  el  obseniae.  Et  pdca  pacta  i!t 
pmissìoes  et  concódia  tea  fuil  et  fuert.  saluis  omib;  aliìs  psciis  et 
pmissiòih;  iuramlìs  faclis  conda  iter  eòe  Arim.  et  eòe  Oorézie  io  gU 
plura  conlinereolur  prò  coi  Arim.  el  ei^  ulililate  qua  conliacl*  bl<'. 

Ego  Ottonellus    impial*    aule   et  te  'C)  dni   tiuill.   amati. 
ìtcrfui  et  hàc  cari.  ss.  (*)  Vedi  la  nota  a  p.  430. 

Trailo  dal  Liber  Inslr.  Com.  Arim.  f.  S,  I. 


N-  LII*  Con$iglio  generate  di  Ravenna  topra  gli    Ottaggi 
nti  riUnuli  in  Ravenna  da  spedirti  a  ftimini. 


Addo  iìti.  Giugno  11. 

Anoo  Dni  Millo  duci  XXVIUI.  die  lunjD  XI.  ini.  Junio 
Seda.  Raven.  in  gitali  Consilio  càpana  coadunalo  in  Palalio  CoaUil 
Ravennw  prusonlibus  Dominis  prcsbylero  Monaldo  Slagistro  Johannt 
et  Juliano  CardÌHfllJbii<i  rt  Nicolao,  et  rjusdem  canloribus  Eccl. 
Raveo.  prcsbylero  Johannt)  Cappellano  Domoi  Archiepiscopi  «I 
aliis.  nns  Thtfodfrìcus  sanrlK   Raveno.   Eccle$iic   Archirpiscttfu* 
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{uiftiviL  Dnum  Petrum  Peruwlla  et  Dfluni  Vilklmum  Jiidices 
l  VìcAries  Dorofii  Suiii  Colionì  Potrsialis  Ravenoie  «t  omnc»  ho< 
ioes  exisientes  in  Consilio  siipradicto,  qiiod  ipsi  debeani  dare 
peram  el  Tacere  ila,  qd  obsides  PeiiEBiiri  r]i)os  ddiiieni  Jn  Ra< 
Bcma  vadant  secum,  ut  ducanlur  ArìmiDum  ad  jurandum  pr«ce- 
la  AriniiDi,  sicul  per  iptiiiin  Unum  Arcliìppiscopuin,  polestalem, 
Ainbaficiatorcs  Ravenna  tpsin  A  rimine  nsi  bus  fuìt  promigaiim  el 
ratum.  Eadem  die  in  Pdlalio  stiprailiclu  preat-ntibiis  Dnis  BUpra- 
iclis  et  Guidone  UJcbslo  Duedeo  Signorclli  Paoutjo  de  Uailaliatii 
cone  de  Saio  et  aliia  oiultia  priEdiclus  Dm  Archiep.  precibus 
monJiione  premissii  precepil  Joanni  Novello,  lUalatesle,  Joco- 
Palmerise,  Valentino  Aforendori,  Kaineho  Almerici,  Anlolino, 
obanni  riuiglì<-'tmi  Sanlic  do  Sibaldo,  Ugolino  Bcrardi ,  Michnli 
oanoiSt  et  Jacobo  Pclri  Donali,  Gcnsolo  tìirardi ,  L'golino  Go- 
■plini ,  Alliotino  Ouidonis  do  RipÌ3 .  Viviano  Moraldini  obsidibua 
■M  et  communi  Ravenn.  obsignatis  et  datia  a  VrcDrìJs  poleslatis 
Misauri  ci  a  coniilìo  congrcijali  prcccptt  Riraìiiler  illi  qu.  est 
ib  ipso  cDiifiilìo  Prnsauri  ftYndi4:us  coristiiutus  nomina  et  vico 
piiua  comtis  unìvcrjiis,  el  aingulis  obsidibus  sibi ,  et  Communi 
RiTeon.  prcslltlt  juramcnlum  et  sub  pena  mille  unciarum  argen* 
tij  qu£  conlincntur  in  compromisso  in  eoa  facto  in   singulia    ca- 

pUaVn  conimitenda,  quod  ea  die  anio  Nonam  scso  parsrent 

lecòm  et  cum  ambascialoribus  Cornila  Ttavennee  Arimin.  ad  ju- 
randum precepla  p<itest.  el  Comlis  Arimin.  Quod  ai  non  hce- 
rent,  po^sil  ipso  pctcrc  penam  m  lingulis  Capilulis  adjoriat  ptua 
ad  auam  volunlalem,  et  ai  aliquando  dubium  vel  obscurum  osset 
Nn  compromisso  po»it  ìpt«  ìnierpretari ,  et  declarare  juxta  quod 
de  ipsa  processerit  volunlale. 

Ego  Cerbinua  Imivorii  Sacri  Notsrius  buie    presena  fui  <    et  ut 
nleo  aiipseriplus  signavì  Dìio  Archirp.  prcd.  mandante. 
Pa/r  Areh.  Areiv.  di  Ravenna.  FanluzzJ,  Mon.  Rav.  T.  VU  P-  85. 


U  LIIU   QnùUnza  di  Suzioeotione  da  Bergamo  lui  danni  riet- 
nifi  per  la  teomuniea  ineorta  quando  fu  Podestà  di  Sìtnini. 

Aana  1SS9.  Novembro  tt. 

ìa  nòie  Onì  Anno.  M.  CC.  XXVIIII.  Tepor  Gregòr  Pàp.  et    feaer 
liator.  die  mi.  exl.  Noubr.  ludici.  Kda.  Arìm.  Dna  Sutio  culion 
I!  Bésimo  per  se  suoaq;  hredea.  Et  per  iudicé-  inililé.  ci  nolanù. 
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Et  per  omès  qui  fuert  0«  familu  tua  Ipr  quo  ip«  (uU  |»I 
Ariin,  PuuUeus  se  ila  Tacluru  iM  curaluruin  quod  ipi  »i  t| 
vmia  ifrass  rata  babebiil.  el  nullo  uuiq  i  Ipr  conlraucnicl.  fi 
fine  et  rrfutaliòem  el  paclù  du  a  pcledo  dttu  Uèturdino  dui 
ArìfD.  poi.  rrcipiéli  el  alipulati  uicc  «i  noie  ei'dè  còis  Arinii 
de  ói  eo  qd  adùsus  dcm  eoe.  Del  qiiilibcl  spiilè  pam  dtcli  e 
dico'  pele"  acu  cauaari  posaci  ullo  ut  uel  occasiòe  iy6  ud 
hre<l4N.  fliit  ci'  iudex  uel  oiilca  «tue  noi.  ud  aliua  qlibi't  qui  f< 
de  faoiilia  sua  eo  (pr  quo  fuìl  pot  Arìnt.  Pro  faclo  eicòi 
I  quam  icidjt  ipe  uel  alii  de  familia  sua  occaaiòu  róis  Ari 
uel  qualibel  alia  occasiòe.  eo  Ipr  quo  Ìpo  lungebar  regitiuw 
l'iuil  Ariin.  ui-l  prò  expesiii  el  dapnie  lacda  ani  paseii  alt 
etjilo  ad  curia  dnl  Pap.  uel  i  ipa  cùis.  aut  rcdeiido  ali  ea.  uel  > 
qtioruq:  alio  luco,  occasìóe  ìmpeiàde  absohitiòis  de  pdca  eicoe 
C'tliiH.-.  PmitUs  por  »c  suosq;  hredes-  et  per  òes  ittra»  periuM 
que  de  familia  sua  fuert  Ipr  dei  regìminis  qd  dt<  celo  nulla  liir 
Dullàil  ì  conlrou&ia  sul  nioli*fflia  Ippni  nnntebil  ■|>e  n^;  hiih 
ludex  niilt-s  uel  ooU  noe  alius  de  faniilìa  aiin  ni  dctn  v.  coain 
eoo  Arim  nec  coni'  alia  quaiibol  spaio  p«oam  dei  coi».  S;  qd  t 
ptcnti  faeil  ralù  imppni  batcbit.  Hac  fine  et  rtrfulaltòi-tn  il  ptcln 
de  n  peledo  d-eii  dea  dos  Suiio  ul  dcm  e  dro  Poi.  Anin  rrri< 
pièli  uice  et  noie  dei  eòia  Arim  Pro  eo  qa  recep'  ab  ipo  ttaii 
con  Arim.  !..  Bih.  raù.  prò  rcfeeiioe  espèsamm  qua»  fee'  oh 
pdca  Puntio  nd  curìam  dai  Pape  uel  rt'deuodu.  uel  qualilciiqi.  ci 
prò  dapiiis  qua  passiis  fuìl  ob  pdca.  Quod  piiiì  dcs  dns  Siiue 
Bpud  so  hre  confu»ftus  fuil.  Heot  eicepUói  D  oiiat  pece,  el  oì  bt- 
fiiin  legali  et  consuel.  sìbi  compi't\  uel  compeli  tu  ris.  Oia  pdn 
et  siiigla  pmìsit  dcs  dri.<  Suzzo  culioì).  per  m  suosq:  lirt^dra.  ri 
per  omei)  pdcas  pa^  rala  lire  mioimeq;  cvrunips'.  el  w  ila 
faclurum  el  euraluru  qd  onies  pdce  persoe  que  de  lua  (amilia 
lucri  Ipr  dei  regiminis  nullo  ipr  coiiira  pdca  upnìeni.  &ub  pna. 
C.  lib.  rai'i.  i  siiputalioe  deducia  el  ■  »oltdu  i  quolibL-l  capila 
rommiiienda.  quo  lotica  peli  et  cieuti  possil  a  dro  coi  quulir* 
couira  pdra  raclu  (uìt  a  dru  dno  Suzzo  culion.  uel  a  !<uo  iudtre 
milite  tiel  noi.  tiri  ab  aliis  qui  de  sua  familia  le  ipris  fuifi^el.  «i 
aoluta  pna  iifii  comisaa  semel  uel  plurìea  òìa  pdca  rala  prrmaiH-àl- 
Hoc  ili'lleclo  qd  »  teiieal'  prò  dno  Vblo  de  gisalba  qui  ei*  iudn 
full  qui  obiil  I  riuil  .tritn  (  dea  i>oleslar'.  Ad  que  ùia  slra  paria 
,  vilitit  Uitiu*  Metii  q  fuil  noi  dei  dni  Suz2iìì.4  i  iralualar  Ann. 
ci  pdca  uia  conGrotauil.  e(  aimìlt-  proiuisaioem  Giie  el  refulalóea 


pa«iri  do  0  itDlùdo  [wr  so  im  Tee'  dee  poi  Arim  r^^cipicii  iiira 
nòie  (lei   cuU.  at  FniiaJt   u  canrucDio.    sub  pnn.  V*.  sul.  riù< 

Nlè  mo*  iijplala  et  piiiissa.  ci  solula  pna  seuiul  ucì  pturict.  tiel 

miua  òia  pdca  firma  pcnnaiieaL 

Actu  (iiii  Iwc  in  palatio  còis  Arim.   pscnt  dois    Duideo  sigilo- 

llj  oi  V^ùo  [fiiozzi  Ambiiatotb;  cois  raueti.  dnis  Ouidue  VtMiot'. 
K  Et^icliu  iuilicili;  cóis  Arim.  Johe  cauaKi.  Raiocrio  de  seclaiio. 
>piici-i)lìno  noi.  et  dno  Nicliolao  milite  poi.  tcelib;  ad  boc  rogai', 

Eg)«  nonroms  Nìcholai  Arim  noi  bis  òìb;  psens  itcrfut.  ci 
ngl  sepsi,  ci  i  publit'à  róma  redcgi. 

Tirutto  dal  Liber  Inslr.  Com.  Arim.  fo).  &. 


[<f>  EilV<  A*$oluzione  dalla  seùmunira ,  nella  qualt  trano  incarti 
I  Rimineti  prr  la  guerra  contro  i  Pesare4i. 


^^^  Anno  1330.  Noretnbrc  39. 

Rn<>  lini.  M.  ce.  XXVIIII.  Ipribi  Grcgor'  PP.  et  feder  Impalor'. 
■ie  Jouìi  sdu.  cil  Noubr.  hidict  seda  Art.  lìns  Bcoàdin'  pii.  Arim. 
)0(.  et  oi*  iudiceft  Dni  Guido  iienelic'.  Egtdiii»  do  pacìfficis.  et 
ìlea  Ci'  dns  Nicholaus.  Siiusq^  nolari'  Crcscrntin'.  ci  loifi  con* 
iliu  Arim.  per  cspand  coadnnalvì.  accessert  ad  basillicà  bealo 
^olube  ùgiois.  epi.scnpiile  erclàm  Arim.  Cora  diiis  VcDttira.  ne- 
•erabili  Arim.  epo.  et  Bèiltolomcu  péeaiiriensi  opo.  ìbidó  pscniìalliL* 
onitiJtiiiig*  ci  pslilis  iuromlìs  scdtn  fùitia  cele,  corà  cpìs  memo- 
rati*, a  pdcis  poi  et  curiiijib;  siiis.  et  »  consctlio  supilco.  conuo- 
lo  qq;  populo  ciuìt  ad  eandó  ecclìam.  per  precòcs  eìMc  cóis. 
BÌmj;  ùib;  per  man*  sacédolù  gremio  gce  malris  eccle  nutìlulif. 
<ro  eu  ()d  supdcis  dois  epis.  la  ex  palo  pusauTivsìiì.  <f  amine- 
iuin  conslabal.  qd  concòdcs  eranl  in  pacis  iraclalu  ad  luice.  et 
fd  pax  iltir  eos  pDliTal  rtrumari.  iuxta  màdalu  dai  pape  Gregorii. 
|uud  ifcri'  e  Kubscriplù.  iamdcud  polestulc.  et  cùiale^  ei'.  iiec 
non  «t  conscilìuD)  et  poputù  uniusum,  ciuil  Arim.  a  Scnietiis 
Kcrdci.  et  excoicatiòis.  qua»  prò  peosaur.  guéra  icuterjt.  aucl 
dni  pape  Orrgorii.  in  pulpito  &iuc  [i^uio  ei'de  Arim.  celie.  »bo 
piici  dni  epi  parit'  et  publice  aberiltierl.  et  absoluiofi  dcniilìarft 
loaaper  el  òs  Ariminètfs  qui  ndù  ceni  absolnlt.  el  torum  adiu- 
lòei  e>l  raulores.  qui  ìdigerit  el  ncltél  pnutiaurr'  simiilil'  ab- 
itolueduf.  Super  qb;  oib;  absoIucndÌ9  àupdcs  dna  B<illiolniui. 
sioRii  Dt  niiiiHi  vvi.  III.  SO 


pAtanr.  eju  còmisit  clou  Veni.  Arim.  ppo.  et  ita  plrnaiia  uU 
Nuas.  hiì8  ila  p«rjcli9.  ptilsalie  i  culiiuUÌ  ca|iaais.  ^taV  das 
siurié»)*  «ps.  ibi  ad  aliare  msius.  Mi«9a  publice  ùi  pofiulo. 
Solcpnii'  celebrau.  Teiior  aut*  lillirum  tini  papf.  cu  i|ti' 
plìsfeea  tiiillalarum.  hic  «ral.  Uicgorj'  eps  dviin*  Mmorunl 
Vnnerabilib;  frib;  Ariro,  ci  pÓMur.  fpi».  Salii!',  fi  iipo*l€ 
batlictióem.  Ex  pste  tlilirciorum  filiorum.  oobillfi  uiri.  A. 
el  coi»  pntaurì  nris  e  aurib;  inlimalu.  qil  sup^r  irNLlaiii 
refómad«  ìicr  ipog.  ut  Arimìnéscii.  v«q;  adeo  prr  di  grifo  < 
proceisum.  qd  i  óib;  ad  iuicó  fonuencrl.  Si-t  cQ  drì  Arimit 
qui  moaeràl  eis  giiera.  et  iniro  ru  eis  (urifi  federa  rn 
Sinl  cu  suis  poleslatib;  et  Taucluibi  auclDÌlak'  nra  iIitiIco  Mif 
et  uiclo  excì3ìC3t'  aslricli.  ppt*  Iidc  dùlaiaU  ordinala  iter 
Toma  pacif  nodù  poluit  siabiliri.  ppl*  qd  pdcas  rclaxarì  scfltc 
poslulart.  Quia  ii  cessante  causa.  ce«&aro  dcbet  cffecl'.  Ir 
Dilati  ùrc  per  apostolica  scripU  màdam*.  qualeo'  ai  él  ìlu.  el  uiiic* 
rilìs  qd  pax  iter  cos  ualeaL  refomari.  easdè  senlelias  scdiu  [ormi 
eccle  relaietis.  Dal*  .Perusii.  xiK.  Klla.  decbr.  pool.  ori.  ano  Iti 

TT  ad  hoc  pseolos  fuerl.  Domini,  peli'.  Bonacùsus.  pagane 
Huslic'.  Andreas,  el  pbr  Alberi^',  canóici  pdco  Ariioìo  «f 
Dono*  poirus  abbas  moattprii  sci  Julianì.  et  dònua  Gaalltri' 
monac*  nòatterii  sci  Oaudèlii.  dònns  peirus.  reeior  ospitai  »ti 
SpuH.  pbr  Jacnb:  rcclor  colie  sce  marie  a  mari,  pbr  Johcs  ecl* 
s«i  Gregorii.  jibr  Martio'  «die  scc  marie  io  argùm.  pbr  («uido 
erclie  ari  Symois.  pbr  peims  eclie  sri  Geor^n  de  foro,  pbr  bòWi' 
cfilie  ficp  Inocclii".  Uag  Nouobon'  mi'dic'  do  mulina.  Vgolln'  b^- 
ràdi  di)  [insaur.  Jah«9  mail*  de  pè sauro,  fral'  Jobc%  priurliere 
de  mòte  faiial'  pnsaurìcnsìs.  et  alii  mullj. 

Ego    Citadin'    Viuiani.    Impìali.    sud.   atq;  Arim    t»b.  hit 
psena  iterfuì.  et  de  mandalo    et  auci  pdconim  dnorum    eitorua. 
•a.  aatèlicaui.  alqj  compieni.  Òia  atra  vi  ss. 

Dof  Liber  Inslrnment-  coia  Arim./!.  12. 


N'  LV«  Coneardia  t  paci  ttipu'ata  fra  i  Pnarrài  t  gli  Arimi» 
Anno  Hì9.  Decenbre  li. 

in  Chricii    Nomine  Amen.  Anno  cìusdem  millesimo  duceninii 
(vicesimo»  nono  Icidìctione  «ecunda  tempore  Oregorii  papo,  d 
derici  Impi-raioria  die  duodecima  int.  dwcmbris.  in  pieno  cMtOiT^ 
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iij;n>t:;itn.  more  solilo^  in  l'alalìo   Comunia  Arìmini,  ad  aoiiuin 
nifuiiiiP-.  Nos  ticmardinus  doniìtti  Pìi  Arimìiii  FoioitlaF,  Arbiicr 
jL'lij^  a  luinric    ile    Picciolo  Nolarìo,  Sindìco    Coinunis  Aririiini 
tniliii'  ipsìus  Coinimis.  vi  Rainaldi  de  Bamberlu    ci  Fratria  bui 
tlOBÌ^.  ut  Niqioltiin  siiorum,  Filiorum  quoiidaiti  Guidonis  et  Be- 
ili do  RerardiiiJìt .  ci  prò  Hugìoto  de  Bandonibiis  vi  Fratru  suo 
kleiiraDdo .    vi    consanguiiieis  suis,  «cilicel   VcchiluQB    et    Gliii 
tri  «ili»  fraine,  et  filiìs   «i    liliabus   Vgolìnì  tiuidoois,  et    Tu- 
sti .  et  aliì.i.  »i  fìoìi  «>t  ex  una  parie.  Ex  «Itera  vero  ab  Vgo- 
Dt>  D«rArdi,  Citu-  Ponsauri ,  rifìmiriti  ipsius  Comunie,  ad    litu  et 
iTcìnlrouersias  ci  r|uir«tÌonos  dirimundas  omnps  y  el  pacem  Tacion- 
d>ni.  i-t  Gnem  bine  inde  ,  sccuDdum    foniiam    compromts^i   prò 
«•a,    quuì    vidiiniis   ut   cognoutniiis  nostro  laudo,   ci  arbitrio,  ot 
iiniCDbili  Buui|i05iliifnr,  el  Iransaciione,  atque  prò  buoo  paci»  bine 
ndu  refonnaiulae.  »ic  inter  park's  prffdìclas  laudainus  y  arbilra- 
nur,    aique   prutiuntiaiuus ,    prinsuiilìbus    partibus   suprascriplia. 
lidvlicel.  la  primis. 

Quia  prxcipituus  diclo  Sindico  Pcnsauri ,  nomiiio  Comunis 
eosauii ,  i[u<id  fuiisaurcnscs  dimillant  Comilaluiii  Pousaiiri  Bo- 
ardioii  suprascrii'tì»,  dunec  habuerinl  eum  ab  Ecclesia  Uoniau. 
Ila  quod  Peusaur«n»es  uoa  niolestabuat,  une  in4|u<eiabunt,  n«« 
turbabuDt  dicium  Comilaium  |iia>raiU  Berardini^,  doocc,  M  dì- 
cium  «si,  illiini  liabucnnl  ab  Ecclesia  RomaDS. 

Illuni  pncciptmuìi  diclo  Suidìco,  tiomino  Comunie  Pcnsauri, 
quoil  Poiisaurienscii  dcioccpii  non  rocipiaal  aliqucin  Caslt^llantim 
d*  Monleclo  in  ciuem,  vel  aliquum.  bomìDCin,  vcl  Castellanum 
^ndonorum. 

Iicm    prircipiiniis    dkto  Sindico.    nominu   CoDiunis    Pensauri, 

quod  Pe  II  »iu  re  litica  coiicurilciit  l't  Tacìant  esso  concordtv'i   Bandu- 

scSf  qui  habilanl  in  Pensauro,  ad  raciuiidam  diuifiìonctn  Monlium, 

taclenu9  comuniler  liabitorum  prò  indiuisià.  inlcr  Banduttes.    Ma 

qiiod  vnuii  Monltuiu  venìal  Vcchiltoui  et  iifpotibus  sui»,  et  Gliis 

Ygoitni ,  et  Tuiuasii  auprativriptorum,   et  fìliabus,  dando  consorlt- 

bus  sui!  competens  et  conuenitìns  cambium,  sucunduni  poriionem 

Buam,  qiiffi  siti  conligit  de  diclo  Moulu.   Ila  quud  poi^^il  Vcohiho 

Cuoi  ^«.-piiiibua  soia,  el  fliiis  Vgolint  el  Tptnt$ii ,  et  fiJiabus,  m 

«o  edifli-ara  sino  conlradictione,    et   cine  copsorto,  quando    ip*i 

nolient  babcre. 

Itera  priBcipìmtis  Aìr.lo  Sindiro  .  nomine  ipfliitit  Comuni^,  qut<d 
PensauTrjiscfl  absoliiani  oiunes   caiWus  o  principio  guerra,  V!ti|Uti 


mine,  ab  oinni  obligaliono  et  conlradu ,  et  conili  et  ione, 
ab  et*:  si   <|ui  tumun  noltierint    rotllro  ad   priaiinas  halMialiMm,' 
leneanliir    Ubere    dimitlere    omnM  poascBSÌones  quas    hatunl 
domo  Bindononim  tiberas  et  vacuai,  et  Coidudc  Ptuuauri   ta 
eo«  hiec  obscmare. 

Alii  Toro  qui    iui'rant    ad   tiabitandam  Ci«ilaleai  Peosaiirì.'' 
filmi  io  due»  raccpii,  si  volucnnl  ibi  remanerc,  reniaDoenl:  diw_ 
tamcn  dimlllanl  posxositiones,  quas  habent  de  domo  Bandoni 
liberas   et  absolulaa   ipsìs    Doidìbìs.    et  Coaiuao    Pensauri 
eos  hjec  obsoruarc. 

Itero  pcscijiimus  diclo  Sìndico  nomine  dicli  Comunis  .  qaoJ 
Pensali  ri' oses  absoluant  Baodone^a  condetnnalionìbus  faclìs  in  «« 
per  Roclorum  «el  Heclores  Pensauri  ,  ita  quod  occasiono  dicti< 
rum  condeoinalionum  nulluni  gi].alincant  ilamniim  ot>qiin  grauaBw^ 
et  No»  ipsi  absoluim<i9  oos  ah  ipsis  condomnalianibus. 

Sindico  vero  Ariminensi  nomine  toiiiis  Comunilatia  Arinlni 
pracipicnus,  quod  fitiem  fncìat  ci  rcfdlationem  et  paclum  dcim 
petendo,  ci  paccm  fdciat  ci  consmtel  prò  Comune  Ariniioi,  H 
prò  omnibus  do  parie  sna,  et  prn  qualibet  singiilari  penona  if 
eoriim  parie,  Sindico  Pensauri  rccipicnli  prò  Ipso  Comuni,  el 
prf>  omnibus  do  parlo  sua,  oi  pru  (|ualibet  stngulari  personal 
eorum  parte  ,  de  omnibus  litibuìi  vi  conlronersiia.  et  (jiioaia; 
omnibus  ìncendiis,  incìslonibus,  damnix  ilnlls.  hcimicidiia,  voli 
bus,  faclls,  comissìs,  ycI  proposìtis  ab  ipsis  Pcnsaurensibus.  «< 
aliquo  de  eius  parie,  slue  ab  sliqua  Eingulari  persona  de  cius  pulr. 

Ilem  pripcipimus  0.  Rainaldo  de  Ramherto  prn  se  ei  supn- 
scriplis  per»UDÌs  pru  quibus  promisH  in  rompromisso;  VidrIirrI 
prò  (ralre  suo  Olloiief  et  prò  Nepotibus  su>5,  Filìorum  vid«lter>l 
Guidonig,  et  Borardi  de  Berardini»,  et  prò  omnibus  de  soa  pane. 
et  prò  Rugiolo  et  Fralre  suo  Aldrcoardo,  et  Consaoguineta  am 
Vcchiiione  et  Gtiis  Pelri  fratria  dicli  Vcchltionia,  el  prò  filiia  «t 
filtabus  Vgolini  Guidonis,  et  Tomasii,  et  omnibus  de  parie  sua. 
Ben  prò  qualibcl  fiingulari  persona  de  conim  parte,  vt  faciaBl 
Anem  et  rofatalionem,  et  pactura  do  non  pcicndo,  et  pacasi 
Taciant  ci  conseruent  dicto  Sìndiro,  nomine  Cnmunis  Pcnuttri 
recipienti,  et  prò  omnibus  de  parto  sua,  el  prn  qualibct  atnguliri 
persona  de  eorum  parte,  de  omnibus  Itlibus.  ronlioiiersii»,  qor- 
ationibun.  jncondiis,  incìsionibii!!,  damnis  dalis,  liomiciditH  .  \i 
neri  bus ,  faclis ,  comiii8Ì9  ,  ve!  proposilis  ab  iis  PcnsaiirrnsilHii 
ve)  ab  alirpin  de  eius  parte ,   aiue  ab  aliqua  singulari  perdona  da 


t(Ì9 

eonim  parie  a    dieio    RatnalJo  pwslando,  el   ab    omnibus    alni 

riptis,  prò  qnibiiR   idem  Dominus    Kainaldus  pronii«ÌI. 
>  -Bindieo  vera  Peiisaurì  ,  nomina  ipsius  Comunis  et  prò  ipso  Co- 
nuni.  ci  oniail)U9  do  sua  parte,  el  prò  qualibcl  siiigulari  persona 
|>nf>ci|iiaius,    Yt  facìat    Gucm  et  rcfulalionciit  et  |>aclutii  du  non 
|ielrndo,  et  pacein   facìat   et  conseruct  Sindico  Cutnunis  Acitnmi 
fvcipicnli  prò  dicto  Comuni,    et    prò  qualibet  singularì  perKOtia, 
et  prò  omnibus  do  sua  parie,  el  D.  Kaìnaldo  de  Haoibcrlo  reci- 
pienti prò  se  et  prò  fratre  suo  Ottone,  et  prò  ncpotibus  $uu  tilii» 
tiuidonis  fit  Uerardi,  et  prò  Domino  Kugiolo ,  ci  Fratre  suo  Al- 
dreuando,   et   conMnguint'is    »ui9    Vcchìlione ,   et  fìliis  «juondam 
Pclri    rralris   diclì    Vcchitioni»,    et    prò  filìis   ci  filiabiis  Vgolini 
GuidonìB,  et  Tomasii  ,  el  aliis  ,  si  qui  sinl,  ci  prò  omnibus  de 
eorutn  parie  ,  et  prò  qualibcl  sJngulori  perdona  de  corum  parie, 
de    omnibu.t    lilibus,  et  conlroucrsiis  ,    quieslionibus  ,  inccndìi«, 
«tamnis  dalis,  jncisionibus,  bomicidiis,  vulncribus,  factis ,  comit- 
sis,  vel  pro[M)silis  ab  ipsis  Arìminensibus,  vul  ab  aliquu  de  eius 
|>irlfi  ,   vei  ab  ipsìs  Derardinis  suu  Bandunibiis^  .scu  ab  altquo  do 
corum  parlo ,  vel  ab  aliqua  singulari    persona    do  «oruni   parto. 
Kos  igilur    prò    boiio  pacis  rcrormaodae    ut  componendae,  tioslr» 
«rbittio  el  laudo  vi  aiiiKabili  cuin posi I ione  et  Iransaclione  vlras- 
que    parles   de   pru^senli    tilibus,  «juieslionibus,  el    conlrouersiis, 
incendila,  ÌncÌ8Ìonil)ut>,  dauinia  datìs,  bomicidii^,  vulncribn»,  bine 
indo    r.iclÌ9,    coniissis,    vel    propoailis,  absoluimus,  el  lìncm,  et 
|Mie«ni    in    perpetuum   conseruandam    esse  voliinuis  et  iubenius. 
Ila  quod  de  enlero  nullam  moicstiam  ,  pciiiiionem.  qunslionem, 
criminaliler  seu  ciuiliter  vna  pars  nllerì  factsl  ,  seii    aliqua    «tn- 
gularÌA  persona,  du  alicuius  parte,  in  iudicìn  vel  extra,  adeundo 
Judicem    Tel    supplicando    Principibus;    sub  ptona  duarum  mille 
ilib.  Rauen.  parti  obseruuiti  soluunda  ab  ea  quie  conlrafaciel   ae- 
luel  et  pluriei^ ,  omnia  ci  singula  suproscripta  lìrmiler  obstTtientur. 
Quibus    perltv:tis,    iiiconliiieoli    Doiuiiujs    Jtainaldus    vliseruara 
hirauii ,    corporaliler    prò    se ,    el    quod    ila  faciet ,   el  curabii , 
Lquod  alìi  ottìoe* ,  pm  quibus  promìsìl ,  ralum  liabvbunt ,  et   iu- 
jrabuQi    supradiclum    fiticm    et  pace^n ,    et  alia    ab    co  promis«t 
praesenle,  ti  supra  legitur,  el  in  compromìMO  continctur. 
I     litico  fìaluanua  quonilsm  Pclrt  de  Dandonibus  dictum  arbilriiim 
ralam  habere  el  nunquam  ronirouenirc  promisil    el    iurauit .   oi 
Me  incontiiienU  in  eodem  Consilio  pncdicli    Sindici,    el    D.   Bai- 
■aUus  Raiuberti,  ci  Oaluanus  lìlius  cjuondoDi  Peiri  prffidiclt,  |«- 
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cfm  heetuot  ail  tnuiccm.  osculo  paci»  inlcntenit-iitp.  ci  Uott 
uerunt  dicL  liuduin  ut  arbitriiiiti ,  et  illud  ralum  hsticra 
ucrunl.  l'rffisentibus  («sUbus  .  (Inniino  Ventura  Ariimni  ep>»cn|M. 
rrfffbitvro  llninerio  Canonico  Maiorifl  Ecc)e§i(P.  Ilonitiio  Cuii]«fc 
Veiietico.  Domino  Egidio  do  Pnrìfici»  Judice  Prtlf4lnli»f  ìnltc 
Joanno  Priore  Monlin  Fniiali ,  Domino  ?d*rco  <1«  l*rtiis.  lomat 
^uvcllo  j  et  MoUlcsia  Ambnsatorìbiis  Pcnsmri ,  liomino  \pm 
Zatnhfllli ,  el  Domino  Peirino  tteclorc  Iluftpilalis  B.  S}iiriLii».  «o^ 
due  Ciirtu  va«  Irnoro  Bcriplm  sunU 

Kga  CrescKnliniiB  quondam  tinidonis  Sacri  Pilolii  Nolanu»  Im 
inlfiTiii  ,  vt  i\e  «oiuntsle  dtcli  arbitri  ecrìpsi. 

/>itf  Clcmfniini.  Voi.  i.  p.  M\,  eh§  fa  tratcrutt  netta  Seytrltn 
àft  Comune  di  Himini. 


Tim  LTT«  Sorifln  tontraltn  con  Jtimm  dai  iontìtui  A  Acmm* 
r  Forti  ,  rf"  Ordine  dtlC  Imprratort. 


Aoao   1S20.    Mngcio  90,  il. 
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n  nòie  di.  Concordia.  Amicilia.  et  Sacrami  |icni»iui«. 
et  facla.  per  dam  (ìtiilìolmu  ainalu.  pot  raù.  et  Ygoctn  *!«  gì 
ci  dusdeu  signorelli  altusatues  ci'de  ciuilal.  prò  eoe  ìpi'  cim 
raù.  Et  dnm  Polrù  s.iraceiiù.  poi.  fori',  et  dr>n>  raincriu  giraditH- 
ei  dom  Guidueai  guallerii.  el  dnm  lobardu  iudic>^».  ei  Jacobii 
calbi  abasatueii  cois  ei'dcm.  et  prò  ipo  eòi.  Et  dnm  Marcun  da 
pc(iì».  Vf;òera  zanbflluin.  et  BJaiinu  marncllù  indices.  borigilli. 
Andrea  tauianì.  Tolomeù  de  iiarsalìsUri.  ci  Uamianù  cM>mie  in- 
ttnulóei^  còti  Arim.  prò  ipo  eòi.  Ini*  Arim.  raù.  et  fori',  hac  eaL 
rie  màilaio  dni  Corradi  de  Tatlirii.  el  leon  inpial'  rune  iod  mi* 
lionim  dni  Inpai.  ad  hoc  j  romania  deslinaionim  et  auctuiiat' 
lilLarum  inpialiù  fa<:i.i,  Vidclicct  qd  dee  ciiiilal^s  jurabl  se  ad 
iuiré.  defendel.  et  maniili-iirlil  t,cAm  posso  rt  (ortia  iparun  bÓl 
fidi'  et  sino  traude  el  ftiiie  malo  igeiiio.  conira  òcra  ciuitatè.  cor- 
1i«ó«m.  ei  Idcù.  It'  nulla  ciuitafi  Eoliciatis  debcal  ucl  possit  moim' 
guerra  conira  ulii|iia  ciuìIaU  eoe.  psòam.  uri  locìi.  niat  de  tn^ 
lulMu  aliitrtim  óium  uel  dai  Inpal.  seii  »ui  ferii  ountii.  et  al 
»iii*  uolìilalo  oium  ul  dcm  Mi  ^uerrii  moueat-  alie  riuiLplca  ILJ 
litttatia  n  lonrsitir  iiiuare  cam  i  ipa  gitrrrii,  t|d  fti  forte  «il»4  IM| 
ilit-uE  kinglafi.  guerra  luou  uut  uipia  (ùìl.  Ivtn-alur  lune  óoi  mì^ 
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«iHuaro  el  deditlcre  i|>«in.  «l  iiiler  se  manuleDc    et    armie  «t  in- 
«suaÌAro  se  sictil  facci   illa    ciuiias  uel  ille  •-itnitilcft  cui  Util    (|b-, 
cel  mela  uel  tiiceiita  guerra,  et    inc^pc'  gucrà    illi    nel    illig    ijnì 
tnoucrei  guerra,    iofra    unum    mscm    posti)'    fiierìl   rvciuUiU.    et 
iUos  Iene*  prò  mimici»  et  h  mercari  svcu  s{    ofTadcru  et   graiiÌA 
>ipò9    ÌD  persòis  et    Tvhi   et    ei'  fortìa  el  Jiislrictu  el  alibi    iiciiq; 
ffftssèl  prò  fati    pus*e.    d    ire  cool'    Inìmicos  luper  eorum  tram 
«t   itistrirtura  et    ufftidcro    tfva  prò  posso  et  lorda  tua    loia.    In- 
super  <|(icriij:  aliqua  islaruin  ciuìlalù    Iriù.    sìlicoL  Ari.  rau.  t4q  ; 
(orf.  babùil  guerra,  et  ncceaaaitim  (uit  sibi  de  blaua  aliarum   cì- 
iiitalù  de  sotielate.  alie  ciuitates  de  blaua  qua  habueiit   tupQiu. 
4eoe3lur    ei   dare    ii»lo    pliu  bcdm  qd  por  tram    ùndil'    aliif    de 
ipis  Cra-  aalua  solielate  antiqua  i(>r  raii.  et  Ariin.  exceplo  conira 
furliuicnset.  et  mIuìs  aliis  aoiiclaiib;.    Ari.    Mlicet-    Uà-    ausutr. 
racanl.    el    ciuiiai    nasiell*.    ci[«epio    conira     rau.   hoc    adìlo  qd 
qlibel    iilaruin  thum    ciiiitalii.  inlmkìi  alien' ciuilalis   tenoat  pio 
ininitco.    nere    sumc'  ualeat    regrm'  alien'  ciuiiatii  que    atleri  ait 
1  inimica,  et  singlis  ants  rcctor  ctiìuslibel  ciuil  leneal'  face'  mraro 
sequcnic   rccioi-m   sic    debere  seruare  hac    coocodia-    et    singlis 
qnqucnniis  remiui*!'.  el  si  qua  diAGudia  orirel'  quoq  mo'  inter  has 
Ire»  ciuilaics.  Iella  ctiilLas  debcat  eas  concordare,  el  alle  due  (e- 
neantur  «laro  pcoplls  ìlli*  Uie  de  ipsa    diacòdia    quolies   horireC. 
(iln^  piudìcìo    iuriadii'tlòia    lopìi.    et    hac  concordia    tcneaiit'  auo 
•acramto  lìrmae  oi^s  huies  Islarum  cìuilalum  uìcisiim  iicr  se.    a 
qiialuordeci  anis  sup'    usq;    ad  svpluajjinla.  ci  a    teptuagita  ((ra 
U!«q;  ad  quatiiurdeci,  el  rectvvA  Icneanl'  hoc  tieri  facu'  in'  ad  qodcci 
dius.    et    hoc  idem  latìàt  huies  de  districi'  cui'libel  isUruiu    ci- 
uìlalù trìù-   neq;  ad    biic    socielalc  aliqua  ciuitas    uft  coilas   au( 
singlarl  persoa  sdmiiiat'  sin'  coi  conseosu  isiarù    ciuiislu   trtum. 
el  iì  qua  diacòdia  lioriretur  i  eòe  alicoi'  iìUrum  trium  ciullatu 
ttlie  due  tcncanl'  concordare  et  psiare  forilam  lili  quomunltali  ad 
.staiQ   fluum    conseruandam    lusta   corum  posso,  el  ut  aini  ì  eoe 
face*  et  curare.  Quod  aut'  diciu  eal  qd  una  dcbuat    iuuàe   aliam 
I  contra  omncni  ciLiilate.  eòe.  persòam.  et  locù.  ila  ìnlelligcdum  eal 
^fiilicci   per    tolam    romanìa.  hoc  adito,  si  buie»    pisar.    urblo*.  et 
anioni  (flllri.  moucrit.  nel  iaceperìril  guerra  coni'  Arim.  el  eorutn 
IcoitaL   et  distrìct.    Iioles  fori.   e(    tau.  Icni-ant'   el  debeant  ipot 
Arim.  iuiiae  de  ìpa  guera  ci  facere    guera    ipis  ci  lire  ìpos    prò 
itniniìcia.  salua  antiqua  concodìa  i  vib;  iter  Arim.    et  rau-    nper 
'facto.  |»naur.    ci  uib;  aliis  cjvc  i  ca  coiwòdiA  conllnvnl    eiccpto 
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ronira  fulr.  Salua  forliuièail);  auiicitia.  caslalnouì.  el  mcMato. 
iurit  ronsoTiiàe  et  uiaituleuu'  honorem  el  iura  Inpii  in  roi 
Hoc  atiL'  stìlictas    diirabil    lalum  ()iiatuin    doo    federico    iopàl 
ptacuit    ol    flct   saluo  rnadaio  vi  lìdrliiale  et  òi    honore   ipi\ 
rins  Ygotiik'  nelfi  iuOcx  cui»  Arìm  ci  asacssor  et  uicari'  doi 
«ardi    de    cona^ano.   poi.   Afim.    al:).4eniis   iiicc    ol    nijit!  dei 
'vi  prò  ipo  coi.  CL  anhasalòes  dei.-   ci  dna  Petrus    Saracen'. 
fori,  «t  aitbQsatoCft  dri  còia.  nòiu  ci  uico  cóla  (orliuii   et  pru 
coi.  el  dna  tjiilirliii'  amai',  poi.  rau.    ut   inbasalocs  aui.    uwe  et 
ni«  enis  ra'i    rt  prò  ipo  coi.  promìserl*  ad  iuico  iter  »e   ri  »• 
rauerl.  roncordia.  amiciiia.  sotìetalc.  el  pmissiuem  pdcam.  v^ 
i  olh:  et  in  singlU  vapilulis  cantinot*.  obscmàe    et  Orm*    el   ni 
br(>  ci  leire*  v\  non  rmilra  por  alìi|  modu  noi    ingeuiii   face'   ori 
uonirr.  sub  pfia  duarum  miliù  niarcaruiD  argcot.    solemoi  attpu* 
lolion*  pmttisa.  q  in  f]iii>libct  copitiilo  n  serualo.  et    conira  qlifccl 
cui  conira  ractii  fuit.    cotnilai*    in   tolti,  el   peti  et    «xigi  pOHÌL 
'  lollnns  tpiolièa  conira  Taclii  riiìl.  ci  ea  aoluU  uel  quoniiMa.  \iia 
In  òili;  H  singlis  capìlulì<i.  sic'  superi'.  Ig.  nianeant  Crraa.    Hot 
idem  iuratntum   fecerl.     de    Arimino.   [)arcit39.    marc'  de  pHìii. 
albrigilC  cit.idinì.  pcppiis  de  ^u^eìs■  marlin'  marnellus.  leoo'  h> 
modeohim.  Alalalesta.  perleonua.  guido  patmiroli,  loloms  de  uar- 
fialiaU*.  Andreas    laoiani.    Damian^  none.   Vgo    Tàhrlli.  MoDaldM 
Ittdcx.  Tedclgardua  index.  Màtìn'  |;ruamot\  hnri$;ilt'  uicetfdrji.  ro- 
stolua.  Vgolin'  de  gualfo.  Patmirolua  gxiidois  ciiadini*  Kuairredoir 
de  foro.  De  lorliuio.  Dna  Pclms  «ara»cn'  (wccon-tut  raro,  el  poi 
fori,  guido  gualbcri'  Lochard'  iudices.   rajncrl'    girarditii.  Jaooli; 
de  calbo.  Léonard*  labi.        De  rauenna.  Dns  Guiliolm'  amai*  poi 
rau.  diifidriis  si^norelli.    Vgo    de    t:tie>o.    tton'HIÌus   tabi.        Die 
lun.  xli.  exl  maio.  Millo.  VX..  \\X.  Ipr.  GG.  PV.  ol  fdrc.   iopsL 
liidict    tlia.  In  palalio  cóJs  Arìm.  psonl.  Albrìgillo  cilndini.  jaùtìit 
palmiroli.  luoDuldo  iudjc.  marlìtio  griiamòl.  Palmirolo  gindóts  oi- 
ladini.    Pi    gitalfredotlo    de  foro,  el  altis  plurìti;.  g    die  mari  xi. 
ext  maio.  Indici.  Ieri,  dna  Benn,'  iudex.  el  dna   loon*    hodeoruin. 
Seindini  c6Ìs  Arìm.  ad  hoc  !i]>alÌP  a  conacìlio  ipo  et  cue  conati- 
luti.  In  cùscitio    ipo   et  de  inadaio  ipi'  condcilii.  et   tiuluntsl'.  tt 
noie  fit  Ilice  cots    Arim.  el   prò  ipso  eòi.  pmiaer^  dito  Guliai>» 
Amato,  poi.  rari,  alìplt.  et  reripicnli.  uico  vi    nòie  ci>)»    rab>   et 
|*o  ipo  coi.  el  dno  Pel*  saraceno  ptil.  eòi*  fori,  et  dno    lòbarA 
Ittdic  Mudfco  coia  for).  ad  lioe  constiUil.  stipll  «t  ^ocipionl^  u»m 
d  noie  coia  ipi*.  folr.  ci  prò  ijig  coi,  cvcordià  amicitia.  socìolalé. 
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ri  pmmi»it>om  pdeam.  sic*  i  oibj  el  ì  linglis  cnpillis  continel*. 
Db«cniìie  firmi,  et  rata.  hie.  et  Ime*,  el  fi  contu  por  aliq  modiì 
ttel  iiigt-nin  hcv*  tivl  iienirc.  sub  |ina  duanim  miliu  marcharum 
argt-i.  soleni  stipll  pmissa.  poi-  rau.  prò  suo  cut  einglartl.  et  poi. 
c(  liiidìco  fari,  singlaril  prò  suo  eòe.  qtic  i  qnolihet  capiliilo  d 
seruatn.  et  conlra  qlìbet  cui  coolra  ractO  ITiìt  conirllal*  ì  lolum.  et 
poti  ci  e^igi  pofsìl.  tolìoa  quoties  centra  faclù  Tiiit.  et  ea  soliti. 
uel  comid^a.  pdca  i  òib;  et  «linglts  capìliilis.  sic'  superi^  Ig.  maoeat 
lìrmn.  pat'Qtìh;  giizolino  milite  iustiiie.  Giiìdòc  pagnnA  niililo  iii- 
sliiic.  Johc  amoe  tnassarto  cois.  Leonardo  cauasali  not.  ))àz»lim> 
noi.  Vgolino  tino  iif;oMne  nnt.  Vgolinn  jncobi  de  Ido.  «1  (olosindo 
johi<t  «cnc.  et  alii<i  plnrìbos.  Hoc  idem  iiiraiKrl  lióiea  de  consci- 
lio  Ari.  ci  pmìserl  ("c) 

9tra.  In  palt  cois  Arim.  Ta^l.  Curi.  ann.  dni.  IliNo.  r,C.  MX. 
Tpr.  GG.  PP.  ci  Tcdrc.  ìnpat.  dieb}  strìe.  Iiin.  et  mart.  Indici.  Ieri. 

Ego  Itodiillus.  dei  gra'.  Inpial'  ani*.  Ari.  not.  ci  ne  c6i».  Colt- 
daq;  Solianc^ì!.  sira  6ia.    rog.  ss.  et  pnblicaut. 

Tratto  dal  Liber  Inslruiu.  Com.  Arim.  (.  S3. 


M>   LVII*   //    Podestà    ed  il    Sindaco  di  Raveìtna   ratifeano  naC 
fuiut'jUo  di  Rarenna  ta  tocietd  e  concordia  supra  atifiuluta. 


Annn  1980.,Hj^ìo  95. 
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n  tióii-  dni  Anno  ci'dir.  Millo.  C.C.  \XX.  Ipr.  Cregor.  pp.  ci  frcd. 
Impal  die  JntiÌH  noa  c\|  Alndio.  Indici  llia.  In  palalio  citls  rauén. 
in  gnnlì  conscilìo.  more  soltilo  per  cupani.  confalo,  dns  Guitielin^ 
amai'  |n)t  raui>n.  ci  dna  pplrus  bun'  iudex  scindic'  cùJs  raueti.  ad 
hoc  «patir  a  conscilìo  tpò  et  cut  constiLur.  de  màdato  ci  uolù- 
latp  jpi'  cotiBCilii.  «1  ipm  consciliil  iiniuiTSuni  nòie  et  uìce  còis 
raucd.  «1  prò  i|>ó  coi  pniisert  duo  Biino  ludici  el  doo  leòi  hodee- 
riim  «cindicis  cois  Arim.  et  ad  hoc  constilutis  atipulalili;  el  re- 
cipielib:  noie  ci  ilice  cois  Arim.  et  prò  ipo  eòi-  et  dno  lóbardu 
tudici  «rtndico  enjit  rerlfuii  stipulali  ci  recipicli  nolo  et  uicecoii 
fftrliiiii.  et  prò  ipo  coi.  Cottcódìii.  amictlia.  socieUlé.  et  pmissióetn 
feam  iier  eòe  ratth.  Arim.  et  lòliuii.  ««cpta  manrb;  HudulG  Ubelt. 
de  Arim.  ntrtil  i  òili;  ci  sìnglis  capitli*  còtinet'  i  tpa.  obseruée. 
ci  firma,  ci  ralà.  lire,  et  lene',  et  n  vonlra  per  aliq  modu  iid 
■g«atù  face'  uet  ucnirc  sub  pila  diraruin  niillu  ouicanni]  arcati. 


Mi 

«o!Il-[hiì  •ilipulatì(<e  pmis-ia  kìihIìcÌ»  cot«  Arìm  diri»  prò  suo  f^_ 
sintilarìt*.  et  atro  cinetica  còis  (óliuiì  prò  suo  eòi  sìaglarii.  qt 
in  qiiolliboi  capalo  uó  serualo.  ul  ci'  qlìlH:l  cui  coolra  fcm  fó 
cumtllJl'  i  (otiL  et  peli,  ci  ciìgi  p03sit.  tuties  quolies  ci'  fan 
fiiiL  et  ea  sulula  ucl  comi^sa  |Hlna  ùìa  io  oinib;  et  siogit*  capiti)» 
Imi'  pinUsiòìb.  oi  carie  eocielalis  sscple  |)er  niaoù  »trt  rodullì 
ut>cll.  niaucat  flrnia. 

V  Cui  pmìSMÓi  psenlPS  fuor'  do»  Maurin' de  JohÌ«.  dns  Ntcholaai 
tipti  Judìv'.  Cvìs  rauù.  pclrus  ua»ìcìne  not  cì'dc  còle,  dna  Ro4iil* 
t»%  d«  riil>OJs  miles  poi.  dns  Arclion'  dv  gsxo  milex  iustitie.  4m 
Uichiliir  Cdlam'  pctirat'.  bon'Glì'  bcccari*  mass  cols.  tlns  JuIk»»  bo 
ne.  iudcK  coifl.  dnft  Guido  de  fiirlhtio  Judex  et  l^ionard'aoi  liuim. 
E^o  Johes  sci  Marini  impisP  aule,  et  Arìmih.  not.  hiis  viti 
psens  iterfut.  s^epì.  et  i  pubblica  (orma  redugj. 
Dallo  tteeto  Lib.  ImlT.  Com.  Arini.  f.  27,  t. 


n<  LVIII.  l/rnvnrm  e  ftotnta  tfe$li  ÀmloHiaiori  di  llimmi 
Consiglio  iti  Cttena  frr  danni  rtcali  itai  Cesenati  nel  riminut. 


Anne  ISSO.  Giugno  iO. 
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n  nòlo  lini  Anno  Millo  Ducent  Trìrcsimo.  Tpib;  Grrgór  pafr 
et  frvderic  Impal.  Die  Joilis  viidecimo  Excunl  Juii.  Indici  Itii 
Cùrenle.  In  palalo  eòi»  Cesene.  Ibìq;  in  ronarìlio  dee  ciuit  Ceth 
grecalo  ad  sonù  Capane-  psenlib;  Girardo  mazjolini.  psurairi 
de  Caslcllo.  Berardo  pel'  guascòii.  Ilodisio.  VKolino  Armenti. 
Atoiiino.  Saladinn.  Atardo.  Gaidclicco.  et  alits  mllis  in  dco  coti- 
Icilio  cxistclib,-.  Dns  hostoliis  amboxalor  còis  Arininòie  ipi'  cw* 
de  uojiìiale  aiq^  iicciia  dnì  Accarieii  ^ocii  sui  et  Coanibaistw« 
ci'dé  còis.  dilli  atq;  p|i04uil  qd  Cescnales  nuper  collegmt 
passagiii  in  lerilor'  Arìm  uideliccl  a\yà  capud  argmis  qd  Arif» 
gratie  rcpulanl  et  iniuriosù  ualde.  Idcqi  ropù  dnm  R<j);indQ  poi 
i-t  inlu  consciliiì  Cesene  ibi  pecns.  eìaq;  nòie  cois  Arim  dema- 
liau*.  ut  a  collecliòe  taP  passagii  deìceps  debeanl  absitne'  el 
ccii^iiie.  Cum  toeua  jllv  u  colligit'  uidolicel  c?pd  argini*  ad  Ari- 
wini'H  IO)  el  n  ad  Cesenales  ptineal.  Il'  dii'  alq:  {iposuil  4^ 
miffr  fdclù  fiicat  a  Ceaenat  qddà  [osealù  in  tprilor*  Aria. 
4(uu  nudi'  Kiiis  respoaio  Ica  fuit  a  Censcilio  cesene  Ambaxatnil 
Aiim    qd   u   fucral  lem  per  ciic  Cesene   nec    et'  uolìiiaie.  lóq; 


Ng«u  «tij;    deounluu    cii.  \l    poslq;  d  |ifr  eoo  km  »(  pbìbeit 
«lem  Tosìatu  ampli'  lìori.  ?1  qd  Tcm  est  taUai  dcmoliri. 

Vii  picrca  rjd  hoies  de  C«sena  quasda  «ìluai  dnì  AccarÌRii.  ci 
qucdà  pratB  fliiorum  dnì  Siileon  et  aliorttni  ciuìu  Arìm  poit  in 
Itfio  Arìm  inuascral  ci  lìena  ci  It^nù  accc}vcranl.  lOq  ;  rogaix  pnl 
fdcam  et  Cunsciliu  Tt  phibant  ccsenatcs  inu&de'  possoes  Arìinin. 
d  id  qd  ablatù  est  futiat  restaurar)  (tic).  Il*  diji'  qd  DItì  alollini 
de  CfSL'it  ^raiie  nialcQliu  voniìscranl  centra  tiuspilale  dnc  bòcniic. 
cóburcdo  palearia.  [loues  occtdndo  et  <i)ia  turpia  (-(imìllcdo,  Icm|; 
ragau  aiq;  demintìaù  pot  ci  conscilio  ntris.  tt  compellant  dcoi 
nisleraclòcfl  fiatigfsce'  coi  Arim.  ci  dee  ecclie  de  innlfficio  ppcito. 
Aliuqn  poi  Arìm  eublrobcl  eis  poss'  quas  hnt  ui  «-oilalu  Arì- 
mineri  ipi  nel  aline  eoruni.  ipòsq;  uli  eis  penil'  prchibcbil  quo- 
usqj  Mlisfaclu  Tuil  de  còtnissi».  Insup'  dix*  qd  dna  Uataleeta 
Cime  Anni  inlcersil  prò  Arnu)fo  ciuu  Cesene  i  quadà  peC 
fluitiate,  et  ìpum  ah  obMigaliòe  n  libai  qm  Tectl  prò  «o.  ci  aliì 
plurp»  cine»  Arimln  per.  recipe'  dobét  a  cìuib;  Ce<irno  qui  ftolu«' 
contradicl.  Vn  rogaù  pot  et  conscìlitim  elrum.  «1  compi;Uii  ciues 
«■OS  aaiisface*  xinib;  Aritn.  dtbita  qtio  icn^lnr.  il'  dìi'  qd  qdi 
bantl)  de  citiil  Arìm  nr)  ci~  disiricln  condigfrt  ad  citiilatè  ri  di- 
Biriclii  r.t'H'np.  et  ili  iicniiil  in  dislriclù  Arìm  ci  dàpnifical  bÒies 
Arìm  ci  cV  distrìcl*.  lòq;  rogau  poi  et  cunsciliu  cescur.  vi  laica 
bàntlos  ii  [mteàl  ncq;  rflinvàt.  Imo  si  Arimiu  pseculì  tiiint  Ilio* 
4)ui  sic  fecfint  et  ipi  rnnriigeni  Cesena  uel  ci'  dielrìciu  dent 
pseqóiibf  auiiliQ  ad  capiondu  eo».  Demu  u  dixit  qd  Arìmin  nullù 
diiittl  |>aconi.  ipómq:  eerti&rc  cfi  oib;  s>alsgul.  et  epalil  cu  cesc 
nalil),-.  et  ocm  eiini  discordie  que  iter  uiràqt  ciuil  ucrlit*  Feu 
nerti  poas;  occasióe  eonfioìnm  copifit  cslirpie.  Va  ciì  arbilriù 
lali't  (nini;  per  dntti  Vhlù  nicecoilé  oli  poi  Don.  ini*  Arimto 
ri  Oscii  d«  ulriiiM|;  ciuìlalÌEi  loiinatiòe  conlÌDÌii  |)ix'  alq;  pteslal* 
(uil  noie  eois  Arim  qd  Arìmìnen  parati  al  illd  arbitrium  obser- 
iiae  et  atlcnde'.  Et  t^i  placebat  coi  Ce«ene  quod  ulrin«q;  ciuilatia 
«opìenles  lioc  uìdcrcl  et  diffinirel  ini'  utràq;  ciuit.  placebai  Ari- 
minen.  uel  si  placebit  coi  Cesene  consentire  i  aliqua  reti-^iosam 
pam  uel  psòas.  nel  in  aliq  nmieu  coem  unu  ani  plures.  qui 
liMirire  urbilrii  siue  in  pìentia  reclorum  uinM[:  ciuil  siue  i  eomm 
ahseeiiiin  diligfiter  ìspiiiat.  et  sm  forma  ipi'  arbitrii  Iniinos  ron- 
»l)iuat  in  utiisq  eiitti  C'iinGnìbj  ad  rcinnunda  òem  inimìciilecim. 
|i>lae4.'l  Arimiu  illnd  idem.  Et  bec  omia  stra  dea  roElolus  amba- 
%iior  I  ùit  Arim.  noie  ipi'  cois  deminiiaij  poi   ut    conscilio  Cnea. 


470 

diCM  ali|i  |)0«Uilas  ul  de  liis  omib;  respusiòeni  i  coDscihe  Uliìl 
Postt-a  ù  eailo  Oit'.  psenltti;  «iris,  nnl'  (|uàiii  licolì»lù  luiuet 
consciliii  feli'tiiii.  tal'  ri-s|)Usio  Ica  vii  i  codi-m  coii&ctlio  \Hir  dia 
l^aluwriu  libLi  du  caslello  nouo.  (|ni  <lii.'  corà  poi  ci  loto  con- 
fcilio  Siro  qd  respòsto  qm  ipe  fativi  crat  do  iioluUIc  ci  mìdAto 
dee  poi.  «H  Ioli*  conscitii  siri.  Ail  ea>  qd  Cescnates  de  atnio  pat* 
Mgiu  n  loltifbaL  apd  capiid  agìDÌtt.  Sj  si  collecló  fui»»;  hMleo*. 
p09\q  Arimiiicsil);  difi|ilict'bal.  iiolùlM  era!  coimcìIìì  CeaeiM  pim 
Arìminesib;  Tace'  n  i>olu  de  hoc  »;  etiam  de  oi  co  quod  poaMlt< 
Uè  fossato  IbMo  in  iriLor'  Arìm  «ìc  dix'  qd  nullo  modo  uoUJUle 
t-oDScilii  ntq-,  etiti  Cc^cn»  fero  fiiat.  noe  uolvlit  qi]  apli*  flent. 
l>t!  aiiuis  et  praits  dni  Accarisii  et  Gtionim  dui  Surlcon  et  alii>- 
ntm  ciuiu  Arìm  sic  rxdil.  qd  n  eral  fcm  de  uolùiaU  eoi* 
«cilii  nci]t  cois  coarti,  si  fcm  fùal.  8;  si  placet  doo  Accariaio  ani 
liliH  dtii  Surlwn.  aiit  alii»  ciuilu  Ariin  accae  uel  dcnuliae  pai 
ceisne  aJiq  de  cesena  qui  hoc  feci^a;  qd  fatiet  eis  wilisfìeri  ad 
uoliitale  cois  Arìai  «i  fcm  fuit.  De  malefilio  comìs&o  a  Gliia  ah>l- 
lini  SIC  dix'  qd  ea  ocvas'  pot  ceseu  pignorauat  dcm  dIoUìoù  in. 
ce.  lib.  et  ai  consiitil  ci  qd  ipe  tiel  atiq>  Gliorum  xwrun 
lioc  f«còil  drgna  imponct  cis  pena,  et  fatici  aatisfierì  de  comMìi. 
|>e  fco  dni  Malateslo  ci  aliomm  ciuiu  Arim  qui  pcc'  sua  ces»- 
nalib;  creilidcri.  dii' qd  làla  eis  fatici  rÓem.  quala  i  Arim  hrentrt 
multo  pina.  Da  banitìs  non  sic  dik'  qd  n  placet  conscilio  Cesen 
qd  aliqs  bànit'  debeat  alare  i  corum  futlia  qui  dapnù  ifclàl 
Arimin.  el  si  hoc  fccinl  pena  eia  grauè  imponet  et  satisGcrì  fa' 
liei,  et  quécq;.  modii  Ariminen  lene'  uoll  de  banilìs  cesene,  li- 
mile tene*  uolt  ceacnal  àe  banilìs  Arim.  Yliimo  uo  sr  facto  a^ 
bìtrìi  tair  dix'  qd  placcbat  conscìlio  CeMae  sernan  arbiltom  sUUBi 
et  eligc'  duos  discrclos  uiroR  qui  di-beal  ec  cu  aliis  duob;  diacrelii 
uiris  ab  Ariminfu  clccliìi  ad  diem  et  locù  quem  Ariminen  deat- 
giiabl  eis.  qui  pdcm  negtn  Gdclit'  Imiaae  el  compie'  pcarent  |Ì 
ItotCìnt.  el  si  non  poliìnl  studeal  el  lilonl  dtì  aliijuo  atro  reM|{io«» 
eligedo.  UL'I  de  alitiua  psoa  uel  psuis  quu  dvbeanl  sec'  fuma  arbitrii 
tminos  i  utriusq;  ciuil  confinib;  designare.  Post  hrc  uo  surei' 
dns  ftoiad'  poi  Cesene,  ci  pdcam  repoftiòcm  fcam  a  atro  dw 
Falmerio  ■  eode  conMilio  repeiiii  ci  conGrmaii.  dicéa  parit'defn 
p4fi9>3|i;ii  (\i\  cescnates  biii  slalulo  ù  conlinei*  (|d  qcuq;  decUnauit 
upI  c«»aaiìit  ire  per  cesena  ca  passagli  cuitaudì.  ci  alii  uia  le- 
ftùil.  qd  poi  lenct*  eia  qui  sic  fccint  si  poiint  iueniri  eilorqne* 
duplù.  el  io  aliqù  poucbaal'  b6i«s  a  cesenalib;  apd  capud  argiiM. 
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Vt  ipi  liòic»  Qiii  declinaról  a  slrsla  ceftcìwf  ocrta  pjffa.  pt  irei 
tn  (olltfiii  ilu|>lu  ut  drm  r.  Venimitn  (|cqd  fom  «it  \olui««  è  con- 
cilti  ct>«i>na  face'  f;ràm  eòi  Arim  ò  solu  du  dro  pssfta^io  AApitit 
argiiiis.  «rnioi  eiìam  ■  passagio  porlaruin  ciuiial  «ì  uellct  Arimi» 
abclinénl. 

Ego  Bonromeits  Nidiolai  Arimin  Noi.  hts  oraib;  psens  ilrrfuì. 
et  siti'  audiui  pi  inlelluxi  boi  fìOo  9in*  fraitde  inst-piis  rudegi. 
D«lh  $ituit  Liber  Inelrum.  Comuois  Anm,  f,  S4. 


IS»   LIX»  £«J0  frai  Comuni  di  Rimini,  Ravenna  t   Porli  da  una 
parti,  td  il  Cornane  di  Bertitioro  dall'  altra  itifvlata  a   Farii. 


Anno  ISSO.  S^-Uenibre  90. 
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D  Xpi  nóiti  Am.  Concordia.  AmicUta.  el  lOlielas  inC  comune  Arim. 
I  Ratiett,  rorliuii  vx  paté  una.  et  Berlonor  ex  alia.  [acta.  Iradala. 
onlinala.  et  coniplcla  per  dtim  Itt^nsrdu  de  Cornazah  poi.  Arini.  ci 
hnlicem  soum  dnm  Jacobu  pccienariu.  et  et'dcm  Ire  ambaxaicio* 
dnm  Poppii  de  nisis.  et  dnm  Dcnu  iudicò  noie  el  itice  coif 
Arim.  et  prò  Ipo  Coi.  et  dnm  (ìuili<:lnijì  amatfi  etuc  Ormone. 
]iot  rauco,  et  dnm  Manente  Coìte,  et  dnm  Johem  de  rou  tudicè 
et  liiidicii  còis  raucn.  ad  lioc  spatr  a  poi.  et  giiuli  Consilio  rAtieii 
eobstitulo.  amliaialorcs  ipi'  ciuit  roun.  noie  et  uiee  ròi4  ratien. 
•1  prò  fpù  coi.  et  dnm  Gentile,  et  dnm  Bndiclu  iiidjces  eòi»  fò- 
liuli.  et  vìcario>{  dni  Pclri  saraceni  poi.  forliu  nbÀenlÌH.  et  Pnlrù 
calamone  eindicu  còis  fuliuii  ad  hoc  .spàlr  a  ìudìnib;  el  nirsrits 
poL  el  gnali  Consilio  fòliu'  conslilulù.  nòie  et  aicc  cóia  fólin*.  et 
prò  ipo  coi.  et  dnm  Bulgarellù  de  Oddi»  poi  Blocior.  et  ipi'  cóìs 
atnbaxatores  dnm  l'anzii  iudicc.  et  ftlàcliiiìinù-  el  roduirinu.  «(  Vgo- 
linu  sune£li.  et  Azzotlù  petri  de  colina  sindicù  Ìpi*  coi»,  a  poi  «l 
gnàli  Consilio  ipi*  tre  ad  hoc  spsir  consliititu.  oiiie  et  uree  cois 
Beiooor  ot  prò  ipo  coi.  Ilec  est.  Videlicct  qd  dee  ire  ci  loca 
■unabl  so  ad  inicc  et  defcndt  el  manuienebt  scdm  poste  ci  Torlia 
ipsarum  boa  fide  ci  sin'  fraude  ci  inalo  tgcnio  ci'  omom  ciuji 
|ier9i>am  el  locil.  Ile  (|d  nulla  tra  Imi'  socielalJA  delH^at  uel  pos«il 
moue'  giterra  ci'  ali()uà  cìuilale  Comune  psona  upl  locu  nisì 
de  uolùlatc-sliarum  oniitì  nel  dni  Impal.  seii  sni  rerti  nulli. 
el  ni  sin'  nolntate  omìiim  ut  dcm  est  guerra  nioùrl  alir  tre  so- 
tieUlifl  DOD  teoeanl'  tiiuarc  ipdm  i  ipa  giierri.  i]U(kI  si  forte  omib; 
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yieif.  trJR  ucl  alictfi  itin^bri  pii'rn  m'iln  ii«l  if^pìtt  (ùil.  li 
le  orna  admae  el  dcfendc'  ì|>àili,  el  iter  «•  nianuluiM*  i.-t 
vi  ìcatialarc  50  sìcut  fgcorel  illa  tra  et  ille  Irro  cui  ur]  i\n 
es»et  mola  nel  incopla  guèra  ci  incipe'  guerra^  ilN  uri  idi* 
inoucrct  guera.  inrra  unu  msem  postt]'  luerit  rri|uìsiiì.  el 
leiK'  prò  inimieis.  el  n  mniari  s<>('u  kcI  offtinOc*  l'I  gran 
ipos  i  ptóìB  ol  r«b;  i  eì'  folta  ci  disinciu  et  alibi  GoQif; 
prò  tuo  possp.  et  ire  ci'  ìnlmicos  nupcr  rortim  tri  et  rfietriKiì 
ofcnde'  tpos  prò  posse  et  (Olia  stia  iota.  Infiip*  qnn'iq;  «li 
islariim  qiialuor  trarum.  •tìlìcel  Arìm.  rait&n.  forltti.  niqne 
liuit  EUeri.  ci  noccssariii  fuil  sibi  de  blauj  .ilinrnm  Irliioa  inr 
ile  solielale  alie  Irrc  de  blauii  q  hùiol  9U|*crfluu  iL'nejtur  ^iut 
iuslo  ptio  sciJm  qd  p«r  irn  ucndercl*  aliis  do  i[ii3  Ira.  Sxitui  lui' 
■otieltto  SDliqua  iler  Rauffi.  «I  Arìm.  rxceplo  ci*  torlìii.  «I  Ber* 
ton.  el  ssluÌD  uliis  solietalìti;  Aiitn.  bcìlivcl  laoi.  su\imì  ci  rac4< 
mU  el  ciaitati»  caflelli.  cxcrpl  caiiLri  rauen.  Hoc  nildite  t^i 
qlibet  istariiln  llllor  Irarum  itiiiniru  alteri'  ire  teiii;.-)!  jiro  inìtolru 
nec  »uniu*  uateat  rc};>in'  alluri'  Irrc  que  alteri  »il  iiiiiiiica.  <!;_ 
•inglis  anis  reator  cui^libet  ptlicardin  trarum  lenciliir  face*  lui 
Krqriotem  rcctorem  tic  dcbe'  ìiirarc  liac  coocodia.  el  s)0| 
qnquennii]  renoimL'.  ci  $i  qua  di<<i:ndia  urtret'  <|quonio'  iiit«r 
quas  (Icaruni  Irarom  ilic  ael  alia  dfbCat  ens  concódarc  et  a)i« 
habeles  drscodià  leocalur  stara  pcuptrs  alianim  tranini  de  ift* 
digcodiu  qiiolicj  orircl*.  et  liàc  concódia  Ictieanl'  suo  flacnlo 
Grmao  ome>  bòies  istarum  Iraruin  urcissim  ini'  se.  a  XHII.  ànii 
supra  usqt  ad  L\\.  et  a  LXX.  ìfra  a>ii\:  ad  Xtlll.  arin.  «t  recto* 
rus  loncanl'  hoc  (Ieri  fatte'  ex  in  ad.  \V.  dics  proxi/nos.  vi  bae 
idem  Taticot  boics  districi'  cui'lib(!i  dcaniin  inirum.  iicq;  ad  bae 
aoliotato  aliqiia  ciiiila«  ucl  cuitas  aiit  .«inclarrs  |mi  ailiiiiiiat'  9iB* 
cucisensu  dcarnin  omium  Irariim.  ci  sì  i|ua  giicra  uel  discordia 
«rirel*  i  altqiia  pdcanini  trarum  alic  irro  tciii>ai>l'  conciidara  ri 
pstare  Iblia  illi  coitali  ad  slalù  8uum  conseruandù  luxftta  eoran 
posse,  et  ut  stnl  i  coi  face*  et  cnraro  et  oiiani  et  atiidiu  iptaf 
boa  Bdc  qd  pax  ol  concodia  1  pdcis  liis  cunseruel'  inlff«,  el 
»palr  pai  fca  111  Burlon  ini'  Btilgaos  ci  Ujtiiisrdus.  ipr  dni  Uà- 
»i;ullì  poi  ipi'  irre.  qd  «ul*  dcm  ctl  qd  una  dvbeal  adiusac  aliUl 
Kt  omem  ciiiU  pam  el  lorQ  ita  intetlgedù  vst.  acilirei  per  ioti* 
icimanià.  et  hoc  addilo  qd  »t  lióies  (N-itari.  urbint.  niutislvipt^  tnA* 
uorit  uel  iceperìnl  guerra  et  'Arim,  d  cortim  cóiislù  l'I  dialrkti., 
Iioirc  farliii.  rau«o.  ri  Bortoii.  tinc'aiil' et  dcbcót  ifioa  Atiiii   ad 
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K  dt^  i|ta  guerra  ci  ticv'  gucra  ipis  rt  lire  ipv»  prò  inimicis. 
Ina  antiquo  c(>nródia  io  vib;  ilor  Arin>  el  rauèaL  GUpcr  fro 
eiarì.  ci  oil>;  ahi»  <juc  conlintrltu  in  if>a  coocudia.  rxcepto  conlra 
liu  CI  IK-rlun.  et  salila  fcrliii  «mìcilia  rnslalnoul  rt  mi-ldul*-* 
t  !>j|iiii  Bcrlun  «miciiia  vi  concòdia  (acla  il«r  ipos  d  eoe 
foripopilii  H  hoies  utusque  Ire  a  rìao  Azzani  Heri'  uereua 
am  ($ie  ).  que  sul  inlcr  cooGne»  disirici*  berlon  ci  meldulo 
toto  di&uiclu  Burton.  et  forópopilii.  U'  hòics  Berlon  el  sui  di* 
ict*  debeat  èu  salili  et  scciih  i  ranco  et  eV  districlu.  et  foriti. 
el  eiiis  districlu  siculi  rauat  et  liuicnses  eCdo.  stando,  redeudo. 
neguiiando.  el  rat  ri-cìpledo  el  colera  fatifndo  sìrutì  rsuèat  et 
.iiuiescs  sin'  pasagìo  el  dalia  dado.  Saluo  bàno  raue  io  panr.  nino. 
sale.  canr.  tiiua  et  mólua.  lipnìs.  el  saluo  bau  rortO  ili  pane  Ti* 
rauéat  et  liuiéses  et  hoius  corutn  districi'  dcbt;al  e«  «alut  ft  «e- 
curr  in  Blon  et  ei'  districlu  cudo.  redeudo.  stabdo.  e(  negutiaiid'*. 
et  rat  reeipìèdo  et  celerà  laliedo  sìculi  Berlon.  sino  passgto  el 
dalio  dado,  saluo  Blon  bànu  i  pane  et  ligoil-  Bac  rqitìde  ttiTi' 
codia,  atnìciiia.  el  K>lielatè  pdcam  poi.  jVrim.  pdca.  el  ipi'  rru 
„abax»lóes  nòie  el  uice  còi9  Arim,  fri  prò  ipò  eòi.  Fot.  rauèo.  rt 
ipi*  irre  ambaiaiòes  el  sindic'  pdci  nòie  el  uice  còìo  rau.  et  prò 
ipo  coi.  ci  iudiccs  Torlìu.  et  iiicariì  poi.  et  sindic*  pdci  noie  el 
nice  còis  forliiì.  ot  prò  Ipo  coi  ex  una  pale,  el  Poi  Blon  {Mica 
et  ahaxatoes  ipi'  Ire  et  sindEc'  pdci  iiuiti  ti  uico  cois  Blon.  et 
prò  i)>o  cui  CI  alta,  promiscrt  et  iuraiicrl  adiuicé  iter  se  finna 
ai  raU  hro  et  lene'  el  o  conlra  p  aiiq  modo  uel  ìgcnio  face' 
uel  uenìe.  sub  ptìa  duarum  mitliiì  màcharum  aigcnli.  Solepoi  sti- 
piillat  pmissa.  p«r  qlibt'l  patvin.  ci  qlibet  eoe.  que  i  (jlibcL  fa- 
pillo  pdcarum  ii  obserualo.  et  ci'  qdiibet  eòe  cui  contra  laclù  lùit 
coinillar  i  tolii.  et  peli  et  eiigì  pussìt  cu  effectu  a  qlibel  con- 
Iralalienle  el  uenientu.  lotiéa  quotiès  conlra  raciù  fùìl.  el  pria 
fuluta  uel  comissa  pdca  omia  i  olb;  el  ftinglis  capllìs  aie'  supll* 
mancai  i  otb;  firma.  Qiic  omia  sira  slrua  Axiollus  sjodic'  còii 
Berlon  pmisit  atleode'  et  obaeruao  noie  et  uico  coi»  Berton  ot 
prò  ipo  coi  dno  Bcnardo  de  cònazan.  poi.  Arim.  ci  duo  Peppòi 
il«  rnbnis.  et  dno  Beno  ìudicì  ambaxatòib;  còis  Arim.  itlipullt 
aicn  et  noie  coin  Arim.  ci  prò  ipo  eòi.  sub  pila  sita  rode  modo 
pinisaa  ci  slipilla.  qua  soluta  semel  ol  plurlesomia  sita  mancat 
luiolala.  Quo  ouiia  eira  acla  Tucre  in  conscilio  maiuì  ii  gnali  for- 
liaii  cosduualo  per  capana  mòo  solito  die  Teuèin.  \I.  cxt  Selèbro. 
lliUo.  ce.  X\X.  lodici,  llia.  ipib;  Greg.  pp.  el  fcder.  Impal-  Pre- 
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senlib)  ì  ipo  conscilio  aslanlib;  dno  Nicolao  iudiec.  dno  lobe 
comu.  dno  Aldruuatlino.  duo  Sdguoo.  dnu  Petra  magano,  dno 
colmo.  Uno  ludici: , 

Ego  Blancus  fili'  condam  Ualjni  Btàci.  Sac^  pallt.  seu  Imi 
aucl.  et  Aridi,  nùt.  tiàc  ks.  el  compleui.  uolutatc  partiu- 

Trailo  dal  lÀbet  Comuois  Arim.  t  34. 


N»  ItX«  Conceuiont  <ii  Benno  FMCOtio  in  favor  dei  Canonie 


Anno  1230.  NoTembre  6. 


I 


dni. 


amen.  Anno  ab  eiu«  Natiuilate.  Uillo.  CC.  XXX. 
Tpibi  tìrcgorii  VV.  el  Iridefici  ìmpàL  die.  VI.  intranl  >'ouebT.  Ift- 
dici.  III.  AKini'iri-  Bennus  UiscraUoQ  diuioa  eccle  AKiinin  ftlnù- 
sier  inrtmir.  A.  piiuilo.  et  vniuersis  canòìci»  in  .AHipun  Cacuici 
ianiiiuiis.  et  ìnsliiuendis  Salul.  el  eloam  in  dno  Karitaié.  Pi«  fo- 
Biulalio  uotonlalis  celeri  dcb«t  cffcclu  complcri.  ut  ci  deuolio- 
nis  sinceriliiB  laudabìlitcr  cnitcacat.  et  utililas  nflectala  (nVJ 
uires  iiiilubìiaii-<r  assumal.  Eapp  dilecli  in  Xpo  filii  iina  iuMi» 
pHlilìuib;  non  im  equitato  ac  iustilia  suadeniìb;  uiTum  etii  ini* 
pcituDle  et  iufcil'  cxoranic  eiliuticranli  grà  (|uà  in  AHitnJn  canÒtct 
et  p  i|)a  pliLi;  irióis  recc^iai*.  clemler  aonuiui'.  Slatucol»  lU 
quaacri(]4  posscsHÌiìcs.  qcuiiKt;  boi.  coocessiòe  pontidcii.  targ^ióa 
regQ  ucl  prìncipu.  oblóc  fìduliii.  scu  aliis  iuslìs  moia  i  prewnliarH 
legìtlic  possiclclis.  auL  >  ftiluruin  pstanle  dno  pottiia  adipiKì. 
pscnli  prìuilegio  uobis  ijrisqi  aucccssorib;  Orma  ot  illibata  pan- 
iicat.  ldco([;  iiobìit  in  Xi  nuic  psenlili;  Amalo  ppoito.  Albico.  Vgioaj. 
«1  Raincrìo  plirìs.  BuEiacurso.  Andr^-o.  et  Dunadeo  diacòibot. 
Rustico.  Pocio.  el  Pagauello  subdiaconib;  Arimia  cecie  caaòidi 
tà  prcsentibi  qua  absL-ntib;  ci  pL*r  iios  ipi  canotcu  ac  nris  sue- 
cessorib;  uniucrsjs  in  pdca  canotca  io  ppin  cumnioraolìbi  aucloi* 
lato  pouliflcat'  oQìlii  nobìs  commissi.  dam'.  douam'.  codim\  co» 
cedim*.  lar^ini'.  conGrmam'.  tnouam'.  et  curroburam*.  trat^cribim^ 
alqi  in  urm  pleiiù  ius  el  dhium  tritsrtrim*  omia  ut  singla  qua 
ÌD[«rÌ'  uocabulis  spelialib;  dectarabunl'.  aibcel  loca  ubi  no  mi 
domus  ipsi'  AHimin  canóice.  cum  solis.  edìQìliis.  niuris.  plaldft 
oriis.  pomenis.  uaciiamiis.  Pi  ctim  mlroilib;  et  e:iilib;  tuia,  il 
cii  omib;  ifra  *c  ci  anp'  ae  conlinctib,-.  cliobcrib;  ac  «diacelib; 
•ibi.   el  q  intra  h    lat    coitlìnclur.    sctiicci  ■  palalio    uro  el  c>> 
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41a    sic*    plèditiir    uia    ci'    murfi    ciiiìlalìs     usq;  ad    itoiti^rulx 
Mti  q  dicit'  fii^i    iolii«   bapte.    cu   domib;  casamUs  pùiiift    infra 
Bm  mtirfi  ciuìut'  et  uia  publìrà.  et  a  pilca  paslcriila    usq;'ad 
■tea  publica  q  uadii  lux'  ilomu  dni  Uarcì  <]o  pcciis    iiidiiiii.  <| 
it  olim  guidóis   ciladini  palrts  palmirolj.  ci  t-xin*  ab  ìlla  plalcu 
iq;  sd  muros  matris  nru  ùccio  sco  colube.  \V  conccditn*  ci  con- 
wani'  udb'  uod'  mu  u*  dìcm  e.  domos.  edicrilia.  pofts.  et  ortoi 
DitM  in  ciujt*    arimin.  bora  sce  colube.  a  primo  lai*,  platea  pu- 
lica  q  ucnìt  a  domo  còìlalis.  et  Icndìt  (ier$ii!f  pOHterula  uiiq;  ad 
omu  boniromcj  do  burgitlo.  3  sedo  lai,  platea  puMIca  que  uadìt 
ertus  eanuicam.  anie  domos   Martini    triguisani.    dni  AtbergcUi 
lij  quondam  ciladinì  mnlòis.  ot  Marci  de  poUU  tudlri;;.    a   tcriio 
al.   via  piiblica  quc  iiadil    an^  doim'i  canòicomm.  et  post  tribunal 
«eie  9CC  columbi*,  ucrsus  domù  dni  Malaiesic.  a  quarto  lat,  do- 
Inet  Nicliolaus   SL-Ilarius  domO  quo  fuit  olì  Martini  (alwiliuis  iur* 
|inr.  et  ila  plcndr  usq;  ad    domu  diclì  bòromeì  q  eiil  in   pmis- 
Jin    plaleam    lendt-nte   ucrsus  pdcam  posterulam.  Ito  concedim' 
el  runfinnamua  uobis  iinu  spaliu  infra  ciuilal*  armiìn  ppe  domu 
lanóìce.   ubi  quondam  (ucr'  qualtuor  dom'  cum  orlis.  et    curlib^ 
larft-  a  primo  lai.  platea  q  p^ìl  per  poslenila  noua  q  uocal'    sci 
ohh  bapte.    iiix'  muru  pumcrij  canòicorum.    a    sedo    lai.  Muius 
ciutlali5.  ab  altìs  duob;  lai.  platee  publicc.    et   unum    orlicetlum 
ub  muro  ciuiiat'  tante  longitudini^  quante    e    Ira    designala   in- 
fra muru.  Il'  concedim'  el  confirmam'  uobia  mcdictalé  ripe  litlòis 
mari»   cum  lelooeo  suo.  et  cum  idoneo  iudeoru-  el  qnicquid  ad 
meditilalc  tà  dee  ripe  plrnet.  exceplo  diiirieiii  qué  ad    nrjs  ma* 
nua    rcfteruam*.  Ile   concedim'    et    conGrmam'  uobis   unu  apatiti 
lerro  tnlra  ciuilai'    arimin    inrra   h    lat*.    a    pò   lai  et    sco  fosaa 
molendtai.  q  currìt  a  punte  Ibi  ppr  pòilo.  a  itio  lat.  terra  donni- 
cala,    a  quarto  lat.  jus  sto  cecie.    Ile   concedim*    el    confirmam* 
Dob*  unù  orlicellii  6ub  muro  ciuital.  a  primo  lai,  Mur*  ciuiiat.  e( 
via  publica.   a    sdo  jus   epat'.  a  lertio  fossa  molcndrni.    a  quito 
jua  cauotcc.    Ite  coDcedim'  el  confirmam'  uobia  orna   possesBtòea. 
domos.  orto»,  cdìffìtia.  ailuas.  saleclas.  lacas.  paludes.  terrai  fm- 
cUferai  et  inlruciiferas  que  et  quas  habetìs.  uel  aliq  alti  uro  nòie 
aiue  canòice  Hv-  seu  a  uobis  qu^q;  mò  uìdcnlur  habere  <t  tenete 
in  eiuriat  arimin.  uct  eius  burgì»  liiì  suburbiia.    uel    ex'  ubicuq; 
infra  epatu  arimin.    Uè  dam\  cedim*.    concedim*.    donam*.    inno- 
uam*.  Confirmam'.  el  curruboram'  uobis.  urisq;   aucc'.  la  ì  splri- 
lalib;  qua  in  ipalib;  rcclas  inferìus  spetiahb:  uocabulis  declaraa- 
rrotu  »i  ataiai  voi,  ui.  SI 
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(lai.  silìcei  in  arioiin  cluìlal.  Ecrh^tin  sce  crocìs.  (>t  Scorum  Co* 
01  Damiani,  rù  libris.  paramlis.  ca«iit.  ca«ilinia  orlit-  ninei».  t< 
oàpia  culli»  et  incullia.  pjiludib;  l.innb;  cn^iris.  rurltt.  et 
extra  vel  infra  citiltol  ad  eintlem  ccclam  plinótib;. 
Morum  Martini  et  Sauini.  ciim  lìbris.  paramlis.  casis.  terri*. 
finis,  siluta.  el  omib;  ad  eandttn  ccclam  periìnclìb;.  Erclism 
Agnclis.  CUOI  casis.  lerris.  uincis.  sìluis.  i.>l  omib;  ad  caili*tii  |4> 
nulib;.  In  cecia  uo  sci  Calaidì  conccdim*  vt  tonfirraam'  ooM 
in  dio  ffsliuilalis  sue.  Naliuil^  Dni.  [calo  rcsurrccliois  quarta  parie 
oblOnii.  Tniuersas  uu  slas  ecclas  iiobis  coucedim'  cu  plcii<>  iV' 
instittiendi,  et  dcsUtucndi.  el  corrigedi.  «I  cum  oblaiìonìli;  rrtl>li 
tib;  omìb;  quos  ci  c|uas  do  iur«  scu  'da  cunsiirlniliite  i>ci| 
còMiouisli»  Vo«  uel  prucfssorcs  uri.  Silicei.  Da  eccla  sce  ci 
anuuali  una  bona  «piarla  tiaccc.  In  natiuit  dni.  et  in  qn: 
dipb;  anni  mcdictalc  oblùnum.  Silicel'jn  die  nat  dni.  dio 
rectiòiA.  fcslo  scnrum  Osine  et  damiani.  fcRio  ommm  srorutn-n 
in  purificatióc  bealo  Marie  iiir^in'.  MI.  brachia  candelarii.  De  cceli 
scorufii  Uartini  et  Satiinl.  annuali.  In  vigili  NaI.  dni.  \llll. 
rau.  prò  una  quarta  uaecc.  et  mcdictalc  obtònu  qualiuor 
anni,  silicut  jn  <lio  Nat  dtii.  die  resurrcclionis.  feslo  sei 
ut  resto  omniù  scornm.  et  in  purific.  baie  Màie.  XII. 
candelarù.  De  eccla  sce  agnelif.  annuali  una  quarta  uaece.  b 
iiigill.  Naidni.  etModielalé  oblónfi  qiiattiior  dirb:  anni,  silicei  Ìr 
die  noi  dni.  die  ri.>Miri'ecl.  Teslo  scu  Agncl'.  feslo  oniniu  scnnin 
et  in  P<irif.  baio  Uariv.  MI.  brachia  cand'.  De  eccla  sci  calallL 
aiiiiuali  jn  die  ii.il  dm.  die  Rusurr'.  fcsIo  sci  calatdi.  quarta  pirlt 
oblónu.  Kcni  damin.  tcdim'.  conccdiin*.  dcinaui'.  iiinouam'.  coi 
niam*.  el  corroboram'  uobia  urisq^.  suec'.  In  comilatn  Arìin.  P]i 
sci  taurcnlij  que  dr  in  mòle  apodiallo  cum  mìs  rcclii^  «•!  r. 
(Juarù  iioiMbuLi  bcc  5iinl.  sii.  Eccla  sce  Marie  ì  padenio.  Kffki 
sei  bcrin>elis.  Rcclìa  sci  mnriini  in  uiginli.  Eccla  sce  Uarie  in  air 
zilliaoo.  F.rclia  sci  foitunali.  Reda  tee  aqline.  F.cclia  biilf^rani.  C\i' 
fudru  ad  noi  plines  iiob'  cunrediinus  el  cunlìrmam'.  Plebrm  Kt 
angli  in  ialule  cum  capclla  sua  sci  Viti  in  bràchise.  Ccclara  to 
iotitKin  pcrarclo.  PlebaUii  »ci  Viti.  Ecciam  boloptiani  IMebal*  pài 
Ecctiam  <tce  Kliislic  f^lcbal'  »ci  ìo\m  in  i^Hllilea.  Ecclam  ari  HéH 
nionli&  floridi.  Ecclinni  nei  Marlint  i  lict>ln.  Eecjia  &ci  gaudeptii- 
EcrJKim  sci  rcticis.Ums  l'Iebat' inferni.  Eccliam  sci  Ironis  in  pao|M' 
Elc-bat  tpole.  Cu  omnibus  posa;  circa  se  poilis.  et  cu  onnb;  »A 
cande  pliiiet*.    Eccliam    sci   Simeooi).    Ecclam  sci    laurenlii  la 
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n«nlona.  l'iclial'  sci  Imiòilii.  Ecclam  falraoi  Plebat'  Cìrssolì.  El 
éo  nro  ìuro  nroq;  doio  damus.  donam'.  rt  ì  tirm  plcnù  iuf  tt 
dniù  trasffrìro*.  Kccliain  sci  Pciri  i  sochollis.  cu  murili.  rdifTitiia 
cipana.  liLrì.^.  paratnli^.  dccimis.  pritniliis.  oblonit);  tciiis.  mor- 
Inariis.  ci  cQ  oniib;  ad  ipam  ccclam  ptioèiib;.  et  si  quid  iuri^ 
Siabem*  io  «ccJa  sco  Maiede  leura  qua  a  roana  cecia  delinvlis^  (1) 
el  quicquid  iuris  babi'in*  ìp  ceda  scu  lioepilalj  eci  Andrce  de 
l«auronis.  q  eiiam  a  roana  curia  delioelrs.  Plel^at'ece  JnDocèlìc- 
Uoiùsas  uo  pdcas  pleb«»  el  Capellas  nob'  concedjm'  cu  pleuo 
iuT*  Mlilu«ndi.  CI  de»iiiurdi  el  currjgedi.  ci  cu  muri».  cdilBtii?. 
càpanis.  libri»,  paramlis-  uioci».  Iris,  siluìs.  pralis  pascuis-  s-a- 
lectia.  campis.  culdi  ci  inculiii*.  ci  rum  dccimis.  priiDitiU-  oblòiti; 
leslH.  morluariia.  pcaraiioih;  rcddìi<b;  fodtit.  ei  seruìiii»  omib; 
qiMa  el  qs  el  q.  de  iure  seu  de  consueiudinc  [tcipe'  conftueuistis 
UM  uel  pceuorcs  uri.  Sii'.  Du  Plube  sci  laurelij  aiinuati  quarta 
parie  leslorii.  et  oUaua  dt>cimaliòi9.  el  1.  pcur.  mac  cf  acro.  (2) 
«I  i  parliLioD  decimi.  1.  alar,  grani  prò  uillico.  el  1.  prò  par- 
chillo.  1>L'  eccla  sce  Uarie  in  padcrno.  annuali.  I.  pcural.  el 
quarlam  parie  lestvrum.  el  medici  decimafion*.  De  Eccla  »<^i  tur- 
(netis-  1.  [iciiral.  medìeialé  decimi,  et  prò  fodro  IMI.  «tlar.  grani. 
et  qiialtiior  annone,  et  duaa  spallas  carntiim.  De  Eccl»  sci  Martini 
in  uigÌDli.  annuali,  f.  pcural'  mcdielalc  decimi,  qoariii  parte 
leslortj.  medict^  oblònu.  qiulluor  dieb;  anni,  sii'  die  hai.  dni. 
die  Befurreciiuis.  fcsto  ari  Martini.  fe»io  omoiu  Horum.  et  in 
einiprhiio.  ].  unam  bóam  loriocrsa.  De  eccla  sce  Marie  ,.i 
Dintlliano.  annuali.  ].  pcur.  medici,  decimi,  el  quarta  pte  Ic- 
slòrìi.  De  cela  sci  (orlGali  aniiuati.  I.  prur.  quala  parte  decimi 
i|iiàta  parie  lestòrù.  1.  Casata,  mcdiet  oblónQ.  qiiatluor  dìeb; 
anni,  sii'  dio  Nat.  dni.  dio  Kei^urrRC.  fcslo  sri  rortuali  el  tcalo 
onniii  scorum.  Do  Eccla  sce  aqtinc,  annualim.  1.  pcural.  mc- 
diet decimi,  quarta  pie  leilòru.  1.  pec.  carniu.  el  1.  par  (oc«t. 
Do  vcf\a  biilgazani.  annuali.  II.  spali'  carniu.  11.  par.  [acal.  ci 
prò  fodro  quatluor  slar'  annone  (3).  I>c  cecia  sci  Vili  i  bra- 
cliiae.  anni)al\  1.  pcur.  t.  spali,  carn.  et  med'  oblonù  i  dìo  sci 
Vili,  et  pdcarù  Tcsiiuil.  De  Plebe  sci  angli  m  .Salute,  aoniiai. 
t.  pcur  quali  parte  decimi,  et  1.  I.  cere,  et  medici,  obluau. 
4il*  ■  feslo  sei  Angeli,  et  i>dci«  realiuil.    De  rcrlj  bolof^nani.   ao- 

(1)  ytdì  ti  nùitro  rùl.  ir.  jmg.  11». 

(3)  Va»  procnralio  mane  et  &«ro:  «n  ttetinarr ,  maUint  r  uva. 

(3)  Annona:  o^ni  iptde  òiadt. 
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final*  j.  pcur.  I.  par  cappona.  c«ntù  udu  oou.  et  meilicl. 
in  die  sue  [esliuìt.  et  aliaru  rcslìuil.  De  eccla  sce  Muglio 
oblal.  i  diu  suo  festiuit.  et  |.  p«or.  Do  eccla  gel  iohia  i  pei 
aonuat.  f.  pcur.  medici  decimi,  elquattuor  diet>;  anni  incdieL 
éiV  i  die  sci  blasìj  et  aliorù  sQmorQ  (cstorQ.  el  1111.  eUr. 
el  rjuailuor  f^ranl.  ot  qualiiior  spali*  cani  prò  (odro.  Do  eorla 
pauli  moliH  floridi,  aiinuat  mediel  decimi,  qrtà  pie  icslòrìL 
ìecl'.  et  albergar.  De  eccla  sci  martini  ì  licelo.  med.  dccioL 
quarta  parte  teslòrii.  Illl.  spati,  collect.  el  albgar.  Do  eccla  so 
gaudcntij.  (rcs  poriea  decimi,  qiiarla  parto  tcetoru.  ìì.  «pei),  cai- 
Ject.  et  albgar.  De  cecia  sci  foMcia  medici  decimi,  medici  oUiL 
die  eoe  festiuit.  et  aliar  sumar  (esliu.  et  quarta  parte  tcalòniio.  Ve 
eccla  sci  simeoois.  mediet.  decimi,  quarta  lorte  teslórum.  DI  iltf. 
grani.  III!,  spali,  collect.  el  albergar.  De  Eccla  sca  maie  ì  leon 
mediet  decimi,  quarta  purlé  lestòrum.  Illl.  star,  annone,  ci  IH. 
firani.  qualluor  spali*,  collect.  et  albgàr.  De  eccl«  «ci  Uuretii 
i  uetena.  mediel.  decimi,  quarta  pie  icsiamior.  medicial  oblit.  ì 
dio  sue  festiuit.  et  sùmarO  (cstiuil.  De  eccla  fabricc.  II.  i^U 
eartiiu.  Itescruanics  nob'  el  Suce'  nris  i  eiadem  Plebib;  el  CepcllJi 
Ordinatìóes  citcoru  et  pbrorum  cum  pscntes  erim'.  consecraiiOM 
ecclàrum  ci  altarium.  el  quod  archìpbri  pbri  et  elici  crisma 
et  oleum  tcDcaoi'  a  nobis  et  successorib;  nris  recipere.  stq;  ad 
synodù  uocati  uenìre.  inlcrdca  el  excoicalióes  a  nobis  et  sucori* 
>orìb;  oris  latas  obscrnare.  Rescruanles  ctiam  nobis  et  successorA; 
nris  collectas  gnalos  in  lutuni  laciendaa  ca  euudì  ad  cuian 
rbanà  prò  contecralioe  s«u  alias  cu  fucrìm*  uocati  a  dno  PP. 
qoas  per  uos  el  successore»  uroa  scdra  quanlìtale  colicele  «t 
poistbilìlatem  eccUrum  uohim*  impoi  et  colligi,  el  nobìi  el 
aucc  nria  prò  uria  cedila  psenlari  et  dari.  Pret*  hoc  reseruan' 
nobis  i  ecctiis  Ciiiit  Arimìn.  quarta  parto  testemtorù  et  morlu^ 
rioruro.  qua  a  prefaiìs  eccliis  do  iure  seu  coosuctudino  «betMO* 
res  nri  recipe'  conaueueriit- 

Ad  beo  omia  de  nro  speiìali  iure  nobis  urisq;  suoe.  addimi, 
donam*.  inaouam'.  damus.  cedim'.  concrdim*.  iriarerim'.  et  • 
uob  penil'  alienam*.  ot  in  urm  plenum  ius  et  dtiiuni  Iràsrerì- 
mus  et  Irascrìbimus  quartam  parte  Icstamtorum  parodilo  KB 
culùbe.  el  iuslitutionè  el  desliUitioem  el  correcliono  tam  i  spirK 
talit;  quam  in  Ijialib,-  Clicorù  commoranliu  fic  uel  in  ruturam 
ì  eccliis  memoratìs  superi'  uobta  cunccssis.  el  (|uod  ipi  elici 
a   uobii    recipìaol   curam   aiarum.   et    uocati  «d   placlluBi  lub 
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>bit  resfiondeat.  et  q  libere  poMit»  clìcos  vi  eccl.i&  inldico'  tt 
LCóiCdre.  »  cUcii  «liuu  Bdetitalè  eiigere.  Oue  omia  nobis  ccm- 
tUto  uidcbant*  Um  cz  (larochìali  iuiu  qua  ei  orbiLrio  lalo  a 
ae  mcmorio  pdccectoro  nro  duo  llugoue.  VI  ilio  arbiUio  u  ob- 
tUDle  si  aliquo  Ipr  *pparero(.  Si  eo  ex  oc  cawato  per  dos  ti 
pèitus  irritato  et  rpuocato  io  lolCi.  Volcnlcs  pdcam  canùicam 
in  eo  in  quo  p«r  dcui  arbiUiu  Iota  Cui!  r8!itilu«re.  ci  id  slaliim 
priilinù  rcftirmarc.  qu«m  ex  donalronib;  aòceasoruin  tirorutn.  et 
ex  loDga  possessione  cam  opilnuisso  aniiquilus  cognouim'.  omìi 
•upradca  uub'  uri»*];  succ'  piena  iure  iiipptn  conccdiinus  ui  su- 
peri' è  expreisum.  Celerum  quia  (roqueni*  accidit  ini'  epos  et  Ca- 
Dòicà  ex  uill  Dccaióe  oriri  dissensioea  ci  scandala  seminatore 
discordie  iDsUgan(«.  Vobis'  indulgem'  parìt'  ot  conctidioius  ij  si  uia 
ururnmq;  succeMorù  neRtìgenlia  seu  obliuióe  uel  alia  excusabili 
ca  ipr  constitiilo  conlingerct  dcbitum  canone  ri  psoluì.  sou  q 
absU  ept  uel  eoruiu  imtij  rucusaret  euDdem  recipe',  et  pp  talem 
dilstiooe  ultra  Ips  a  legib;  et  cauoib;  constilutii  eiui  mIuIio  di(* 
(erreC.  uobis  ac  uri*  successorib;  pp  hoc  nullomu'  uotum*  piu- 
diliii  geuurarj .  Prctcrea  indulgcmus  uobis  dccimas  poiseisiooOi 
urarunt  quas  ppriis  sùplìb;  sou  alii  per  uos  ad  medieUte.  «ei 
ad  l<^rraltcii  laburanl.  ut  nulli  alii  eccle  de  tpis  dccìmas  teMa* 
mini  pràro.  t^uc  quide  omia  <à  possessiocs  qua  occlas  ut  superi' 
leg.  uob^  uri»q;  succ.  cedim'  concedine',  dam'.  donam'.  iDno- 
uam'.  IriftfcTHn'.  et  ppelual'  Iraosactam'.  et  do  nm  nrotumq; 
succesMrù  iuro  ci  dnio  alienam*  et  tras$cribim*.  et  Iransferiro'  i 
uos  supdcos  Canóicos.  et  oms  utos  successores  in  arirnin  eccla 
duo  scruicQtes  prò  rcmcdio  aie  nrc  nrorumq^  omìum  pdvccssoru 
et  sucocuoru.  el  pscrlitn  ucoerabilis  |a(ris  ori  bone  mcmòìo 
dni  V«ulure.  qui  nup'  de  liac  luce  migrauil  ad  dom.  arimin 
—Cccle  poDtiGcù  ul  coTutn  fidelium  qui  prò  ri-niodiu  ci  salute  aarum 
■nuffu  pran)  matru  arìniin  ecclam  dltaucrùt.  Sahia  lii  pensiOc  de 
ripa  ot  ripatico  et  de  aliìs  possessionib;  quaB  ab  cpaiu  dotioC' 
tifl.  rpsi  «pitui  anouair  psoluciida.  Silicei  de  ripa  et  ripatico.  V.  ■- 
Tsn.  «I  do  po6»r6sioe  illa  ubi  ijuòdam  fuit  tnolendiniì  de  pa»- 
liccllb  et  campo  q  ite  è  umea  et  de  ccleris  alits.  prò  Irib;  ém 
rao.  et  XII.  solid.  albulorum.  annuali  uos  et  successores  uri  ^^ 
deci  dcbar  rau.  cpatui  sotucro  dcbeaiis.  Prcfalas  uó  rea  eat-  0 
aupcrUis  Icgii'  uobis  conccdrnius  ad  liabendum.  IcnéduoL  wt^ 
dum.  frucndù.  possìdcndum.  lucraodum.  ordinaduni. 
«I  disponcduoQ.    et  si   oporluil  prò  oobi»  nri»<]; 


486 

bis   urisi|;    successorib;    «b  orni    [wriòa  hoinù  cu  in    iiultlii 
extra  aucloriare  d  defenwre  |)iiiit(inr.  Quod  si  lacere  recui 
nm*  n  soIued  nos  nriq;  succMsorcs    omiplis   Di  rram  tncurni 
ii«ru  etiam  nòie  pene  uobit  uriftq;  successorib;  prò  nobis  et  su 
bri<i  dare  drbeam'  riccé  libra»  .itiri  optimi,  et  ca  soluta  uel 
missa  nichliomin'  lioc  jiisirin  conce ssionis.  innouationls.    ci 
firmalìóis  et  omnia  sta  ppoiuam  opilncat  Grmiiaicm. 

ACtum  é  Hoc  ante  Capeitani  rpius  dui    Epi.    Prcscnlìb;  TT 

hoc  KdgAtis  et  epelialil  conuocalis.  SìRcet  pbro  Bonifìlio.  et  |An 

Marliao  Capcilants  dni  slj.  Dnis  Vgooe  Zambetli-  e(    Gualleriv  <k 

callinnnis  Judicib;    Johc    e^ubiliacono    et  bo»liarJo    fanùiccrù.  ti 

*  Biccardino  Tilio  oHin  balalgle.  ; 

ET  Edo  Nicliotaufl  Keconbnlie  impi'ili  auctòilatc  noi.  Uìc  mtft- 
dato  et  ucrbo  dei  dni  (.>pì  stTipsì  parilcr  et  compteui.  et  Ganert- 
laui  u  dirti  »li.irum. 

Pj^  Ego  Ben*  cedo  Arimin.  minìsior  iroerìt' «ti  malore  firmitiit 
ppri3  mEinii  serìpsi. 

tlalV  originule  nelV  ArfMoto  dilla  CatledraU  S.  LVItt-  oMtU 
questa  tra$eritto  da  ne. 

La  firma  di  Benno  è  di  maflti  dicrrta  da  quella  onde  f%i  terifft 
l'  atto;  jrereió  ii  motira  autografa.  Son  vi  appare  $etfmo  di  tijiltt. 

Xella  Pfrgam.  A'.  Lfll-,  che  par^  una  rmnnta  drtf  allo  /n- 
tfttltj  BtHmo  ti  intitola  miseratìonc  dìuìna  Arimin  ep». 


N«  LXI>  ti  Podrsfn  di  Bvtoijxu  fa  procura  a  martino  Fmbro, 
perchè  a  nome  del  tuv  Vomvne  faccia  quitlanza  a  ^utt  dì  Hi- 
rninitutUt  uedsioiìf  di  i'ivlruizoto  Ruttei  trgutia  f*t(  riinine$e. 

Anno  leso.  DtCBmhre  Si. 


iVnno  l>oniii)Ì.  Millusiniu.  Uuccnlcsiino  Tricesimo  primo,  die  ni- 
liftia  oxscunte  tiecombrì.  Indictiòo  ({uarla.  In  CapcIU  palli  cóii 
Don.  In  p60ntia  dnornm  Guidói»  boncnnibìi  legfi  doctois.  llonrigili 
abdikii.  roladini  arrimudi.  Adriani.  Juliani  gulzadinì.  et  AHilml 
ijuidois  porri  et  alìonim.  Dns  l'agan'  de  plasca  pot  Bun  volutale 
ali|;  madalo  CuDsiJii  credulie.  et  Gnalis.  Capanarum  donìtu  sup' 
pali  roiì  Don  uioru  solito  conggato  (et:'  coDUliliiil  et  ordinau  Ma- 
tinu  rubeiì  Glìu  bonacoxe  do  uilana  de  ciuit  Bon  adarnlem 
st:(iidicii  pmraloem  ci  actòem  coi»  bori'  gòalii*  vi  spalti*  a<i  ocm 
[-iim    «luauK   hat    ud   bre  ]>o»Sì  ìpm  comuou  bon   cccasioc  iDÓtil 
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fidriroli  oli  filli  ilei  Boxrnsi^  sui  pm  co  quia  nrcJinis  (iiit  i  dì- 
slriclt)  ciuji  Arimioi.  ■iuo  )>»  rcb;  el  dunnriiit  nidc  Pcinzolo 
■blaiis  «ou  prò  tnìurìa  que  dkcrcl*  ipi  cui  lllaia  cotitra  eoe  Art- 
miai,  aal  atiq:  singlarè  pam  ci'dcm  ciuitalÌB  el  dUlrict'  uel 
Bpat'.  ci  ad  pacisccndii.  et  trastgndu  cu  Av.o  t-ói  el  qualibcl  sin- 
glan  pa  ei^dcni  cois.  ci  ad  line  falìenda  eL  pace  ul  paciù  de  n 
fialcado  pFato  coi  el  ei'  sindieu,  el  cóilali  nu'caloruin  pre  ae.  et 
iftialibet  sìngtari  pa  supdco  ciuit  occa&ioc  dcQ  aiolia  pctri?.olì  et 
rerum  teu  detianorum  ipi  peirizolo  ablalorum  tea  lublraclorum. 
el  jkJ  recipienda  pecùiani  conslituU  aeu  conueota  pi>r  mccalóea 
Arimin.  ot  ad  paianda  ci  iJàOa  cìdc  coi  et  cuìlìbcl  de  ciuitala 
pdtda  piena  securitate  ci  Gdantia  oc  de  colerò  Hai  ei»  ulta  of- 
fenaa.  uel  alicui  de  ciiiit  pdca  et  ai'  dislrictu  ex  cóilalii  occa- 
siùu  dee  nióiis  petriioli.  et  rerum  mii  dcnarionim  ipi  Pclzolo 
aljJaiiiruii)  sou  ttitiiraciornm.  ol  qeqd  ipe  sindic'  uel  pcurnlor 
itti  .acltir  fecii  super  pinìssis  sindico  Ariminési  noie  suo  et  cóli 
ci  cui'libcl  sijilarib  pu'  t|H'  ciuil.  el  districi'  recipienti.  Jamdirs 
poi  prò  COI  Bon  ralii  lialiebit.  et  tencliit.  ncc  iillo  tpr  conira- 
uenitit  6ub  pila  UìMu  librarum  rauignanorum.  Ad  maÌDru  aul' cau- 
tela dei  poi  hcK:  isiniiiiiu  Iccit  sigillo  prediclì  còis  fion  figillarì. 

Ego  Holnt^niii.'  de  siraia  tnaiori  impiai'  aule  ci  ne  cois  hon   ad 
difcù  dee  pot  riol.  pdca  màdaln  dee  poi  publice  a»:  89:  ast 

Dal  Libcr  Inair.  CoJs  Arim.  fot.  33. 

AncAe  U  Sarioli  nei  Voi.  VI  pttbblìcw  fvrjl'  allo  (  dieendoh 
trmlto  dal  i'andotftico  )  tolto  ti  di  31  lUeétabre  Ì<i30,  prrehi  ti 
ttov<tte  ftttre  utoto  l' anno  a  Nalirilate.  .\r  può  ttttrt  attrimtnli, 
tUtnJù  the  Htt  Codice  attuo  autceiiùno  aiire  due  Prócnre  fatte  <uli 
3  !■  X  Gemtta-o  031  da  Bonaeosa  padre  t  da  Rntijarino  fratrtio  dei- 
V  uecita  al  mcdetimo  tìartina  per  l' oggttto  $leun,  E  già  Pagnnn 
da  Pietratanta  Milanese  fu  Podestà  di  Jtatogna  appunto  n^i  133<I; 
munirt  del  \'i3t  tt  fu  Federico  Lauellonijo  da  Bfeeeia. 


n*  LXIl*  iVuote  iaynanz*  portale  dai  Rimtnrsi  nrl  fonuglio  di 
Ceuna  per  danni  ruevuli  dai  Cetenati  a  Buigarta  tecchitL 


f. 


Anno  ISSI.  (Gennaio  92. 


n  ooic  dm  nri  Jesu  Xi.  Ab  iocanaliòe  ei'dè.  llillff.  CC  XXX. 
primo,  icpurib;  grcgor  pa|>c.  et  federici  iporatoris  die.  X  exl 
JaDuario.  ludivliue  'juàla,  lu  palalio  ^on  cess-   i    coosjUo  malori 
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anito  per  capan*.  Ibiqj  dnfi  Roitolus  ul  dnn   lluiigilt*  ai 
cói9  Arim  ppvstiort    ci  diiert  ex  patc  ipi*  cois  iloo  Symói    Vbhi 
poi    CC5S.  t)t  iàdco  concilio  corisgato  qd  hoiea    de    bulgirìa  ttom 
«t  alii  qm  plures  de  cìuil    el  ilislrìclu   ce».  ìcìderat    ffactà   hai' 
gario  uelule  el  <ilbos  ct  prala  còitai'    Ari    el  qrudà    de    Arìg  ri 
hòium  lózani  constilutas  i  còilslu    Arim  et  curia    tòtani   fòdoq, 
magrignani  el  ali»  fundis  usq;  ad  maro  doaedés  conflniù  pno*- 
diù  iipr  liolgarià  uctula  ci  rvotia  saluìs  attis  supiòibi  confimb-  d 
dei»    pcedes    ad    cuiinas  bràchisii  el  delit    ncta    linea   us^ii  id 
mare,  pdcas  silbaii  ol  prala   ìfra    dcm    confiniu  usus    Arintaà. 
stri  hòìcs  ccsii.  et  sui  districi'  detiaslobat  el  deslruebal  ci  pnU 
Bccabal  conira  follia  arbilrìi  tali  iter  ArimitièseB  et  ccasenaiesct 
conlra  paclu   ct   concòdta  seu    pmisiióem  facti   ■  editate  een 
nói  el  liuib;  lozaai  vi  apsrcl  per  pubticù  istrumlu.    ppooelei  fci 
aba£saliJes  el  dicetes  ul  slrus  poi.  bùies  qui  dcam  offeiiH  Cecctit 
|)unirct'   ab  eo   et   talit*  de   celo   coosU'igel    boics  ciaìl  cesi,  al 
districi'  ut    ad    pdcas  siluas  icidodas  nò  uadàt  nec    ofensà  fotiU 
ullcti'  Aricniiiesib;  seu  hóib;  eui  editai*  ci  diatrici'  de  pdcia  «loie 
el  pralis  ilra  pdca  talpra  constitutia.  sicnlcs  qd  nullo  modo  mMi- 
ooret'  a  eòo  Arim.  Qui  l'ot.  ì  code  die  ci  i  code  t>nt>lio  paenlib; 
iudiclb;    Buis    dno   Guidói   ulino  ct  dno  bulgaiino  ni  bonomalina 
not.    ct   rudisto  ot  Joho  lazaro.  ct   alia  curia  còis  cosa,  de  uolÒ- 
(alo    consilìl  cess.    tale  respésiócm   fec*   sin»  abassaio*ib;    wp» 
hi9  que    ppo3ucràt   ì   Consilio  qd  de    uoluialo  cóis  cesa,  i  eni 
ncc  pccsscrat  qd  hòicii  bulgarìo  nono  uol  alii  eiuit    scu    districi' 
cesa,   dcdissct  aliqd  danii  i   fracta  hóium  bul!;arie    uclulo   een  i 
aliis  aJluis  et  pratis  i   Consilio  a  &tris    àbasaalorìb;   dcnotatìi.  uà 
ujtcri*  dare  delicat.    et  promistL  dcs  poi  prò  se  et  cui  cesa,  slhi 
éba&saloribt  noie  cois  Arim  qd  grautlor  puniel  oos  qui  dcam  ufcH 
fcceral  i  dcia  siluis  ol  loci»  et  laiil*  ordìnalul   qd    quI>U8  de  cimi 
i'i'ss.  seu  dislrìcl'  tillcri'    ó  acudct  ad  dcas  ^ìtuas  toì  prala  Un 
pdca  latera  prò  aliquo  dano  daudo  Arìmiccsìb;  scu  liòib;  sut  cotlal*. 

Ego  Lconardus  fili*  pciri  ranascì  iperìal'  aule  el  Ari    not  face 
ola  ut  superi*  legiT  audiui  el  pscna  fui  ci  i  auletica  rcdux]i 

Dal  Libcr  Inslrum.  Comuni»  Arioi.  (   33,  l. 


fl>  LSIIt*   LtUtra  4t  Aibnlo  Arcitetteco  di  Ma^thur^o  telato 
tmpnial»  e  Comic  di  Romagna  af  Poiinià  e  Consiglio  di  llimwi. 

Adoo  1251.  Luglio  1&. 


dei  grà  »ce  magdcborgéa  eccito  Arehieps  Icg  el  Cotn  Aom. 
i  militi  dno  Vgói  robiorum  Poi.  Arim.  cL  eiuiMlè  ciuit  Con- 
scilio  luliq;  coi  Sali*,  ul  bonam  jii  omib;  uolunlatti.  Ad  audii'nlié 
jiram  noùttia  pucDisie  AmbaxaLorib;  uria  cx|wni-lib;(grc)cor3m  nub 
qd  ini'  uo»  silis  jnulìlis  el  miaus  limenda  dubitalio  sii  exhorla 
vidcltcet  qd  int'  uo»  fama  ìnvrebuil  qd  rutdam  ciui  Veneto  Co- 
miljitù  RoaianioI'  onnce9SÌs«m'  «ut  hflbercm'  Qrtnu  pposilu  con- 
cedeodl.  qd  quatum  dÌ>pliccreL  Comunilali  Arim  iidctn  coram 
nob*  puide  cxprcssorùt  ppt  nrm  ac  dal  nri  im|)prat  fallicissimi 
ÌD  hunoic  (losiulaiiles  ex  parte  ura  ut  ComilatQ  Arim.  sub  cola 
pslatiue  et  paclionib;  ccrlis  detioLióì  vre  coocedere  dìgoorem*. 
Super  qwhi  licct  uniiisitas  ura  ex  responso  (jd  Ambaxatuib; 
(ecim*  dti  uolutatn  ara  inslrui  plocio  [kisscI.  qa  tam''  de  menlibiis 
jirìs  otta  burcemodi  dubilaliùis  càm  cuellere  deBltnam\  -per  pHrw 
scripiù  vaiucrailoti  ùrc  duxim'  rcspondcndii.  qd  Comilalii  iirm 
in  lolù  nec  in  partem  nec  coDce»!>im'  eidè  dcu  hab«in'  iopposilij 
coitccdeodi.  et  8i  alicui  italico  coocedere  deberem^  coocederem* 
aul  uob'  libenli'  aut  ìllii  do  quìb;  ure  ssllsfierot  uolunlatì  qd 
nequaq'  sine  spali  mandato  dai  itnprig  lacerem'.  Et  qa  tongu  éu( 
òom  ppóiium  nrm  uob'  llcris  enarrare  ad  uos  >  pxima  dnica  dio 
ad  vili,  dies  Odclcm  nrm  Jacobum  Judtcu  iirm  dirrìgcm'  qui  sup' 
his  et  aliìs  q  nob^  pposueriit  Ambax  Ori  uoluntaie  nram  ci  ppo< 
ftiliì  r  cognilu  uob*  pieni'  explanabit.  Cui  llquà  nob'  Gdcm  indù- 
bilau  uotum*  adliit)L-rÌ.  Dal.  \V.  intràU  Julio. 

t^  Ego  Oltoncir  crcmon.  inpiai  aul«  et  Arim  tab.  et  in  olfic 
cóis  cxislcs  Sigillu  dicll  dni  Arcbicpi  cìì  quo  lenor  sle  lilrc  ersi 
ninnil*  vidi  et  litiras  legi  et  exemplaiii  vi  nòio  meo  publìcaui 
óia  sta  vt  SD. 

t  Ego  Jacob;  filius  quondam  Benueniiti  inpiali  auotuilate  et 
ne  cóis  Ari.  riol.  slam  litk'am  cxemplala  per  Oltoncllù  bltum 
RoL  ci  sigillalas  ($ic)  sigillo  dni  Archipi  Uagdb.  vidi  ut  Icgi-  el 
asruUaui  tuo  cii  diclo  Octuiiello  iiot.  et  maiiu  mca  subss. 

ifallo  tlctio  Libcr  liulrum-  Comuuie  Arioi.  lo).  35.  1. 
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n-    LXIV*    Itiur*  di   F$Hmco    Jf.   al    Padttià    t    Contiguo 
iti  Rimim 

Anoo  l»5l.  [,uglio  91. 

l^iKenijilucu  tilte'  cui'dam  sigillale  &igillu  Impatuns.    et    t\ua 
dui'  dnf  Tornasi'  ab  curia  pot  ci  cui  Aritn. 

FH.  liei  gra  rom  ìuipalor  $cut\i'  aug'.  itrlni  ti  Sicilie  ret7 
Poi.  Consilio  tuiiq;  coi  Arrim.  fì(l«lib;  siiis  gram  su^nt  vi  boni 
uoloatMe.  Benignilotc  ftolita  rccApim*  liti*»  qu89  de»liiiMlii  «■ 
Rvllcittto  tire  ol  dillgcnl'  ifilcllc\tni'  c^intim-nlià  cariirudem  dMM- 
lionu  uram  i  nri*!  et  impii  scriiil'  ci  Itonore  aJmod  eòroduiM* 
Super  bis  atil*  que  misiftiìs  per  lillà*  ipàs.  cìi  ipo%Ìino  d«o  ppilio 
fcliciC  uenturi  sim'  raiioitna  |iro  gnali  curia  q  ibi  idiiira'  c«l- 
luliranJ^.  comparabilis  illic  cora  pseniia  nra.  et  in*  Uljl'  c«lsr- 
tudo  nra  disponei  qd  ad  honoru  et  coniod'  nrm  et  Unpii.  dobeat 
rudumlare.  Dal'.  Meirii.-.  \\1.  Julii.  IIII.  Indici. 

bullo  ilesso  Liber  lasiruin.  Cui»  Arini.  /vi.  ÒJ. 

V  Indiziont  gnarta  tegna  l'  anno  lt!31;  e  fa  Curia  gentvidt* 
fu  ttnvta  in  Ravtnnn  ntl  iicnnnjo  ticl  f'i'JS  doreih  tturt  intimi 
la  l'  (inno  innanzi.   V«di  it  Uurat«rij  Ànnati. 


Vi.  I.XV.  LtUtra  dell'  Arcivetcéto  d*  MagtltUtrso  tU  Pottettà  di 
Hitmnt  fur  la  retliluzi«ite  di  atevni  ùtla^fi  ilei  Conti  J%  §€■ 
yiutcìivaih  e  di  P.  Traf-^nari. 

£  MBI3  data,  IDI  dovette  user   del  M&\,  •  del  125t 

x\..  Di  grà  sce  magdcburgon  cecie  Arch  Icgat  et  Coni.  Roaun. 
^obill  Tìru.  V^:.  de  robelift  Arimiii  pot.  Cutiscil  toliq;  Coi  Cinig 
lalis  vi'dcni  6aJt.  ci  uo  bonu-  KUtiiiani'  uob'  quateo*  vbsidcs  NO^ 
bilium  virorutn  Oomitu  do  Bagnacaiiallo.  et  P.  Iraiis  «is  reddu' 
debeali»  el  resliliio'  stali  viitis  lillis  no  obslaiito  qd  seri»)- 
mus  (Ite)  uob'  quod  sccurìialc  a  (]iialibol  parie  qualiuor  UiU 
Murcacum  rccipciis.  Quìa  illas  sccuritaiet  penii*  ei«  rcmj&ìin'. 
Scicnles  QuoJ  in  coi  concordia  Coram  nob*  oxisicnir»  Oirloa 
obsidtfs  a  oob'  pelierui  Diconics  quod  tmpio  ncq;  neh'  obkidei 
iltos  nò  oranl  nob' Nocessarìos  tirooccàe  aliqua  nullam  occaiivem. 
ia  iporum  obiidum  rcsUlulìoflc  liabeodo. 


irti 

Kgo  i.ic«b;  filius  condoni  Bunuenrili  inpiali  Bitrióilale    •(    ni'iR 
US  ui    noi.  Sigillum  dicli  dm  Arctiiti>i  cu  quo  (enor   ì»lo  lilco 

ni  muoil\  vidi  ec  liloas  legi  et  excmpiftui  ci  nòie  meo    pubH- 

8ui  liia  strà  ut  ss. 

Dat  Libcr  Inelr,  Cóis  Arjm.  fot.  36. 

t  m  credere  cAe  M    trascritte    in   qnel  Codice  V  originate  lo 
}g$ust  e  Krittste  poeo  e$aitameMe,  tome  tedi. 

S.  LXVI.  UUrra  di  Gregorio  PP.  Vltll  aW  FAttto  e  al  Vre- 
potlo  Ferclrano,  e  all'  Abbate  di  S.  Giuliano  Ji  Rimino,  retatioa 
«  r§rtQ  vvndita  fatta  ad  un  Cauonieo  di  Himini  poi  Veico- 
la di  Jett. 

Anno  1S3S.  Luglio  10- 

Iregoriiis  cps  sAruus  seniorum  dei.  Dileclìs  filiis...  Riccio  ci... 
^^ito  (uretrali  el...  Abbi  gei  Juliiò  Aritninen  mIi  et  B]ilican) 
icn.  P.  milcs  Ariminofi  «1  L.  uxor  ti*  sua  nob'  pelìtiono  tnon- 
llrarl  i)d  ipi  olim  necessitato  coacli.  quasdam  Ira»  vineas  et 
iliu  it's  i|>òrum  venerabili  Tri  nro  ....  Hesifi  Epa  lue  Arìinìnra 
Canòko  urntlidert.  in  quartini  uunditiòc  ullra  diinidttì  infili 
irslii  asscn  se  dereplos.  »up*  quo  ^nbui-uiri  sibi  p«r  sedv  apli- 
aro  linmilit*  petifrut.  Quia  uo  nob'  nò  constitli  do  preiniitsìs 
discTcliòi  ure  fvr  iplica  ecrìpla  mandam'  quadn'  porlib'  ronuo- 
««tis  audìalis  cura  et  apt-lialiunu  [emula  litio  debito  tcrminelif. 
facienles  qd  decreuilis  auctorilate  nra  fìrmit'  ob»eruarj.  TcstM 
nt'  qui  (uont  notali  si  se  grà  odio  tivl  tinioro  sublrascrìiil  per 
eenturiim  cccliaslicam  apjillonQ  cessante  cogalìft  uerilati  tcsiimoniii 
Iterliibc*.  Quod  si  nò  oms  liiis  oxcquendis  potueriiis  inlercc,  duo 
ùnn  ca  nirhilomin*    oieqnanl'. 

Dal  Spole!*,  XVU.  Kl.  Aug    Poiiliflcal'  nri  anno  Scito. 

fìnlC  Ori/fimilr  nrlt'  Affh  rapilolarr.  fl  LIX.  Vi  pende  i/ 
j)j(««Ao  ^o«  f'iftKiiditlvS-  l'P.  Villi,  dall'  «Ha  jmrte,  e  eoi  Santi 
f  tetro  r  Paolo  dall'  altra. 


in 

N.  LXVtl-  V$o  Contt  di  Carptgna  a  nomt  proprio  t  4i  Rm»tnf 
tuo   fratello  roltomcllt   ti    e  tut  terre  al    Comune    di 
fùirandofif  ta  citla'ltnanza  :   e  i  Himituu  ylt   promelluma 
$a  ed  ajuto ,  in  partìtoiart  prr  la  rieaperaùome  del  Ui 


Anno  1)59.  Settembre  S. 


I 


N  ciùie  T)ni  aiti.  Anno  ei'dem.  Uilto.  IHiCent.  XXXII-  Tpc 
VV.  el  Feduici  litpilgii.  Die  sedo  ìnt.  Sulcb.  IndtcttÒQ 
Ari.  In  pilatìo  Coi»  ari.  Ili  Consilio  «d  sodù  Campane  more  » 
lito  cODgrc^alo  ad  quod  u«nie  citali  Tutre  mandalo  poi.  Cipits- 
Inrii  Imrdiim.  ci  Baililores  CappcHarum.  p<-r  plaz.  per  CiuitaleuKc 
{•conia  exclamatrs.  Dna  V^o  Comes  de  Carpiono  spunto  ci  mu 
prói  uolunlale.  prò  se  et  Ire  suo  dno  Hainurio  eoruinq^  lUìii  et 
tii-rditi;  pmisit  alqj  sotcpni  stipulai,  cunuenit.  Diiu  Vgocu  nibé> 
luriim.  Ariut.  poi.  io  ipo  Consilio  cxialcnli.  alt);  i|i1  ctinsilioniM 
L'I  uicc  lulius  cóìh  an.  Quod  do  «uleo  crii  ipc  ci  Ua\'  et  comn 
lìlii  et  lircdes  ppviui  f.iucs  ari.  Quaiu  sin^lis  anni»  jurshual 
sinc  Iraude.  FI  enti  posuit  m  prò  se  ci  Uv  et  uorum  film  et 
Iturdih;  Coi  ari.  Kl  suos  lioics.  ut  Irjs  «t  castra.  Que.  Ou<M.  d 
i^uas.  ipe  ci  fral'  «l  eorum  Olii  ut  licrdes.  Lobcnt  od  pseni  ud 
liabiluri  sunt.  Pntiltcndo.  pio  se  «t  fratre  ccrumq;  Gliis  ci  lis- 
fcdib;  atq;  solenni  stipulai,  sponlu  ut  libalil*  conucniondo  ipt  poi 
uoio  jam  dicli  c«ìs.  dao  ìpi  coi.  omes  suas  Irss  uilla»  et  C^rs. 
ci  OS  liotnines  tiabilanles  m  eiedcm  Caslris  uillis  tetris,  (.^ue  ci 
()UKs  hnt.  uel  liabiluri  sunl.  Munita  ot  cxmunilj.  6iue  (^uàniti 
et  acarica,  prò  pace  et  tiuòra.  Cum  armis  et  equi»  Jìligent'  fc»- 
niinibf  Imbitaotib;  in  cisdcm  ci  subpoìiis  ipis  Coniilib;  inpoilis  A 
cisde  dnis  uul  eomm  fìliis  ucl  lirdib;  :id  tioslcm  et  CaualcslaB- 
F.iccpto  conlra  dnm  Inpsiorcm  tantù.  Insup'  pmisit  prò  h  ri 
(lieto  ni'  frairc  Gliis  et  hrdibus  ipi  poi.  nulo  Cois  ari  in  pprluo. 
dare  od  laborcriu  raciciidum  òs  liomifies  ilurclini.  Turiccltc.  Robc 
El  CM  ajios  quos  modo  in  comil^itu  bòi.  Qn  corpus  Ciuitati* 
ari  l,iborabit.  II.Mn  pmiMl  prò  se  et  fre.  et  fìliis  ol  eorum  Itrdibi 
el  »olknÌ  slipulalioiio  coruenil.  ipi  poL  tiijio  dicli  Cois.  Dare  c< 
■tolue'  singli»  snnis.  siuo  annualim.  t.  lib.  raù.  coi.  an.  prò  ceDW 
vtCukrij  ili  Tusio  bealissìDii  Juliani.  Hoc  «ni  iulcllecto  gìuc  biK 
intdiigal'  quod  diclu  è  vup'  de  6iiii>  hoininibi  comilatus  ad  !*■ 
Iiorcriù  dandis  coi  ari.  Uoncr  Tuerl  Cumitat*  ad  man'  Inperii,  od 
ad  mao'  ci'  nutii.  Atiis  ii  iiHÌÌb>  saluu  sii   jus  irsk'    Comitat' 


riodo  còiti  ari.   fra   ul   aet«ntu   diRlfi  Cor.  hakuìi  nel  lire 

isuruit  in  eodera  Camiiilii.  n«q;  |tpl  hoc  diminuilur  in  slÌ4)ui> 

Iccia   ei  Census   itirui.    L.    lì.  rnù.  Ilem  pmisit   prò  se  ci  fre 

ilìh  et  hrdib^  ce    pI    staro   »ub  fwL  ei  r<><iore  cùìs  Ari.  et  ipo 

loi  ad  plai:ilu    et    tlÌBlnclQ    ui  mo'  siue  agant  sìue  coimenisDl'. 

I  pmisit  prò  su  et  frr.  filiìs  et  hrdib;  Saliiao  et  Ciiiàdào    bona 

hio  sino  fraudo  m  hooiinus  et  pas  Ciutlalis.  el  Districi*  arr.    El 

iQui  Hindi  sunt  coi  ori.  et  sub  putti  in  auert!  et  pa.  scdm  sitii  potise 

io  suis  Iris  et  alibi,  in   eiido.  Tcnicndo.  stando,  et  redi'iindo.  iU 

|tiod  01  arim.  el  os  qui  subiedi  et  sub  póiti  sunt  coi  ari.  in  per-' 

penta  el  reb;  sint  sine  dalio.    barino,    et    pedagio    aliquo    in  Irit 

pdkilorum  comiti~i.  Ncq;  dflieant  scu  possinl  banmi  aliquod  pon«* 

■ut  lonu'  cnntra  Cóe  ari.  uel  dinisom  nrcasK  aliqna  «cu  iure.  S^ 

libi,  el  absoluti    sint  Arim.    rnneti   et    cornm    ciues  el    sitMili. 


tras  et  dìalrì<;lQ  eorumdé  comitu   in    autre    pi    psonis  iielul 

io  ciiiilale  ci  dislricm    ari.  Ilem   pmi«il  quod  curabit  faltel. 

idiinpicbii  qiiod  Trai'  ci'  dn^t  Ro'y'^'^''*'^  ^*  ^''i   'Pi'    ^'**    "**' 

ii.  hic  ad  diem  dnicum    piimii   uent.  facicnt  et    flrmaliitnl  in 

pihi  et  ainglis  ndinpU-bunt  òia  et  singla  memorala.  Jnrabnnt    per 

auosq:  filioa  el  hredrs  de  nouo  èc  ppetui  Cities  ari.  el  pdicla 

el    singla    fìrma    et    ralJ    scinpcr    bre    el    lene'  el  nuqua  in 

|uo    seu    palo    aliqua    elta    minima  conlraueme.    per    le    nec 

aliam    psonS.    occnss-    aliqua    seu  jure.    Pro    quib;   Óib;  el 

i^lis  obseruaridi».  obligauil  diclus  comes  prò  se  el  fre  fìiiis  et 

rdib;  òia  <iua  bona  mobilia  el  in  mobilia.  Quam  obligaiioné  pmisit 

frstrè  cL  fìlioii  fralris  tatù*  firmai  Imìno  piaxaio  el    suù    spclialé 

tiij   hic  ad   annù    nouu  quod  compleucrìl.  Xllll.  sii.    sieui  die. 

el  adlnplero  faciet    memorala.    Quo    óta  et  singla  pmìsil  et 

Coauenil  faeu*   adìnplcre.  et  Tace'  (lori    ci    ad  ìnplerl    ad  Imioos 

E  [ieri'  slabililog.  et  acta  el  adinpicla  firma  tene'  tt  niiqua  con- 
iMOie.  per  te  neq;  per  aliam  psonì  oecass.  aliqua  seu  jure. 
>  poa.  Uille.  Macaru  argenti  in  singtis  Cappìtu).  Commilicnda 
«l  Boluoada.  semel  et  pluries  lotiès  quoUcs  cooiratvcerl.  seu  ue- 
pert  ipi  comites  uel  sui  Glii  et  hrdes  seu  atiquis  eorum.  Et  hec 
mìo  el  singla  pdici'  come»  Vgo  de  Carpigoo  jurauit  ad  sca  dì 
leuiogla.  Corporalil'  lacio  libro  face*  ad  mplere.  attende*  ci  ob- 
'Kruae  el  nuqoa  contrauenìu  per  se  nec  per  aliam  pam  occast 
aliqua  seu  jure.  l>ns  quìdé  Vgo  Boberiorum.  poi.  art  io  code 
ronsilio  uerbo  et  lìcentti  el  mandalo  homiou  cxistcniìù  in  cooiilio 
iaeiiiìne  conlradiceolo  pinrirs  a  pot.  per  sacramlu  inlogalìs.  (ttc) 


«04 

si  alicui  di»plicerei.  pmisil  Aido  dno  V^oni.  prò  te  et  tré«onM^ 

Cliis  tirdib;   Qi]   Corntino    sri  jiiuaLil  co*  prò  pn<>ft«.   id    retnfte* 
r3iidu    Miratoriù    aìciii    paio  liabcbanl.  tU  ad  manulenèdiim  ilii 
sua  Casira  et    Iras    ci  hominos  co  Baluo  (]Uod  Arim.  nec  |whL 
orti;  tenu'  lire  scu  pone^  tuncattl*  ciistodes  scu    homint'a  ad   »• 
stodicndu  irai)  seu  castra  eorunidem  cuniìtù.  In&up'  pnùstl   dia' 
pot.  noie  ipi'  cuìs    no    cogero    ipus  ad  liabitandu  in  Ciuilals  m. 
nisi  ut  ]iabiUc  (ctielur  per  caria  priua  facià  ini'  ipÒA  et    coomaa 
ari,  que  siti  iti  liabilalio  laiitu  obserueiU'    prò    ut   ni   huc  m^ 
seruata.  Et  pmitil  quod  no  roeipiol'  in  ciues  aliqui»  do  bonìnbt 
suarum  Irarum  que  sunl  inreri'  declarale.  Qtìo  oia  et  aingla  tk> 
saluo    plaz.  coia    an-  in  code  Consilio  juniuìi  ad   sca  di  cuaiiSb 
Corporalil'  laclo  libro  ubo  ci  coiiMnsu.  et  liccntia   òiuin  existA* 
liu  in  Consilio  ncmine  conlradtcctile.  et  sup*  aiam    óiiira    bemtai 
do    «rio.  ciisltmltri   ìu  diclo  Consilio    actn)KT    firma  lire  et   ICBt^ 
vi  obseruàe  tiùquà  conlrauuniédo. 

Prescnlib;  Dnis.  Dadoo  bonieomilis.  Guiiuido  de  Guizidis  I 
c5i8  ari.  Arlotto  noi.  poi.  Oltonelln.  Guidulino.  Violino  cstsall 
noliriÌ9  cùis  ari.  Guido  florciiUni  mass.  cuis.  Uno  Maco  de  pcliit. 
l>iio  bnrigillo  uicccomili.  Ono  àorliono  tnaiorì.  dno  Uuacauca  pane- 
sani,  dno  Baynerio  de  aup'pais.  Uno  Mutino  manello.  Uno  leoao  b^ 
modcorum.  Dno  Ttiolonicu  de  ua^iaialliì.  Uno  Baccolo  Joliis  Ca 
Dno  pel  rubei.  Uno  dnico  tixoi.  Uno  pcgorile-  Dno  datolo 
Ifotìiit.  dno  Bonacuso  judico.  dno  Benno  judice,  Dno  Koslolo. 
Guairredoclo.  el  Hno  Cataldo,  noi. 

ileo  Funi  Ire  dìclorum  comìtu.  Galaia  cu  curie.  Iliralortiì  ci 
cGle.  hominea  monlìsplieo  cij  culo,  do  billia  cleiirlc.  Scaulinu  ti 
curie.  Monte  agulolu  cu  curie.  Caslrii  capigni  cu  curtr.  Caiani 
armanorum  cu  curie.  Caslru  Plebis  cu  curie.  Iloina  cu  corte. 
Plorentinu  cu  curie.  Caslru  moleli  cu  curie.  Caitrù  loriceUe  e» 
Curie,  et  homines  sui  lamlcli.  ci  curl<^.  ci  bnmincs  sui  de  iiilii 
sorbì,  et  bomiuea  eut  de  sasso  et  curie,  el  liomincs  sui  de  cu 
Ulu  Ari  I, 

Ego  Jacob;  Glius  condam  BenoOnuU  inpiati  auciuilale-  el  aùr 
cijia  ari.  Jiìis  uiL;  iolfui  ci  do  lioc  coniraclu  duo  ìitblra  vw' 
leooia  et  eonsonàlie.  ss.  et  autenlicaui.  tdu  per  eoe  ari.  «llrru  u 
prò  dìclis  comilibt. 

Dal  Liber  Inalr.  Comunis  Arim.  fol.  37  i. 

ATf^iM  t'alio  iti  ratifica  $tipulato  ai  10  Stttembre  «farlo,  ftl 
quait  Rainerius  Comes  do  l^arpigno.  e  GiùJo  t  Raineriù  stioi  fffì 


4ft5 

soufftmaroHO  nrl  Contigtio  di  ttitainilr  steste  eo$».  Preunti  Giiizidn 
do  (iuÌ7iiili»  juilice  còis  ari.  Vgolino  de  Guelfo,  duo  CorbulJnu  de 
nólt.  dno  Arlotto,  noi.  poi.  dno  màco  do  pucns.  dno  licnrigillo 
«ice  coniili.  dno  Sorltone  maiói.  dno  fioacausa  pàmisani.  duo  Riy- 
neno  do  sup'iiàìji^lno  Uatiiio  marinollo.  duo  Leone  hotnodeoruin. 
pegorile.  Ottonello.  Guidoliiio.  Vgoiino  Caasoti  Notarli»  cois. 


Km   LXVdf.   Guitto  dai  Miratorio  sottopone  ti  t  iw  terr$  al  Co- 
mtrtif  di  Himini ,  accettante  Ugo  dt'  Roberti  Podeità, 


Anno  1232.  Ottobre  S. 


Wl 


a  nò.  niii.  Ano  ejMe-  Milo.  CC.  XXXII.  t[)r  f.ic.  PP.  el  Federe. 
tm))Hlori9.  die  III.  intrate  mse  octubn.  Indici  ijuila.  Ari.  Guido  de 
tniraiorio  prò  so  suisrj;  Gliis  el  brb;  et  {irò  omib;  bomibi  te- 
rarum  «uarum.  suposiiil.  et  dedit  se.  el  suos  hòiei.  et  teraf. 
villas.  et  castra,  munita,  el  eimunila.  quos  el  quaa  'ne  hi-  uel 
in  snlca  hahcbit  ipe.  ci  sui  brdea.  Gdi  Ari.  ad  oalem  el  ca- 
UJilcalam.  ad  roliilatc  pot.  ci  llertnris  Ari.  qui  prò  tpr  fueril. 
ci  L-óis  Ari.  et  ad  lab«rpriii  <liuil  Ari  faciondum.  qu*  corp'  ciuit 
Art  laborauerìl.  pmiliendo  prò  te  suisq;  l]lii.<t.  ft  brbt  el  hòib} 
villi»  ae  eteris  sim.  T>no  \'f:onì  Rubtoruni.  pot  Ari.  Recipienti 
Doie  euift  Ari.  slaro  od  placitum.  et  districlu.  ciuii.  Ari.  aen|ier 
»iue  agal.  sino  conuenialur.  qtiolìbet  mo*  inf^m.  ol  jursre  cita- 
dicii  et  face'  legnUum  poi  et  RcrtOìs  Ari.  singulis  annii. 
«I  quod  inpooet  arma  liuib;  lerarum.  siiarum  tpr  (guerre  diligenter. 
ad  Tolunlalè  pot.  el  Rectóìg  Ari.  habìtàdo  tpr  guerre  tenper  in 
ciuil  Ari.  el  ìi  conslrigatur  tpr  pacis.  que  òia  et  slnguls  corpo- 
raliler  laclu  libro  ad  scii  di  uiiàgelia.  iur  senp^  alendere.  et 
obseruare.  et  ouqua  conlraucnire.  per  se  nec  prr  atiqua  aliant 
|iini.  occa&ione  aliqua  iteu  iure,  sub  pua  C.C.C.  C.C.  Iib.  rati, 
el  aub  obitgat'  honorum  suoriim  oouiiù.  Qua  Solul.  òia  ci  ainguU 
ift  aaa  mancai  flrmilate.  Ita  q  piia  poésil  peti,  el  exigi.  el  debcat 
«olili.  tocioA  qiiOcitiA  contraractu  [uerit.  Pro  qb;  stri»  Poi.  dcm 
Gnidoiié  in  citte  Recepii,  prò  se  luisq;  hrb;.  puilegiù  citadan- 
lie  concedendo,  vbo  et  madalo  consillij.  alq;  ipm  cu  auis  homi- 
nib;  filli9.  csstris.  et  torris.  qno&  ci  quaa  nùc  ht.  ui.>l  in  anloa 
hit  ipe  el  sui  hrdes.  improleciione  ci  dcfFonsione  cóia  AriSiiicopit 
sedai  (orma  statuti  Ari  ssluo  ».  el  luìi  brb;  qd  snpa  dem  cftl  de 
hiibili)!'  ciuiI.  .4ri  (aciedc  ; . 


TT.  Dos  Raineritis  iudcx.  dns  luirìgìltui  vìcecomn.   dns 
iudcx   dns  miiclius  iudci.    dna  cnalinus  luguìs»n*    Am   milii 
inanelli  iudex.  et  Nicholaua  noi.  cois. 

Egu  LfonsrduB.  Gliu9.  condsm.  BonicauM.  Ari.  noi,  liic.  i 
Oalo  sle  pot.  M.  et  Ut  publlct  (ormi  Rudogi. 

Dallo  tieuo  Liber  Inslr.  Cuis  Arim.  fo).  36,  t. 

.(  paQm  37  legue  altro     instrumcnto  rodalo  il  di  mtdesimin 
tìeito  SolajOf  coi   Teatimonj  e  eolie  parole  iilentiefte  t  i*a  il 
traente  ftt  Raincrius  fratur  Alberici  condam  dt^  Mìratorio,  i7 
prr  se  i  tuoi  MUofoie   ut  Covtune  di  Rimini  sut  tirre,  eattrìU, 


n*  LXIX*  t'golino  dt  Ridolfo  da  lauditorio  tolfoponr  V^^ 
Pnyitnttecio  iM<n  nipoti  faneiuUì  fìyli  del  gitondaw  Ali^trM' 
Miratojo  e  loro  trrrr  al  Comnnr  dì  Rimint. 

Anno  1S22,  Ollbbn:  3. 

|3^  In  aà.  Dni.  Aoiì.  pj'dem.  Udo.  CC.  XXXll.  Ipr.  Gre.  PP.  d 

{(■derc.  impaloris  die  Iti.  inlrant  mentre  ollubrs-  IimIìcI.  quìta  An. 
I>ris  ugolinus  RodulG.  de  laudilono.  noto  ac  vice.  f^gMulii.  H 
Vgotiiii.  |irc?entiu[n  «orum  (  tic  )  nepolum.  et  Gliorum  conda* 
albrici  do  miratorìo.  ut  prò  i{>Ì!>.  Gllis.  ci  hrb;  iporum.  ^ 
lini,  ut  paganutiì.  ut  prt^  oaitb;  bòib;  turrarum  suarum.  aupowitt 
ci  dodit.  ilroi  paganulium.  et  vgoHnum.  auoscfue.  bòiet .  et  Imtm 
et  villn«.  et  castra,  munila.  et  eKmiinila.  qnoi.  el  quaf.  nùc  bt» 
bt-iil.  i|ki  ,iucri.  uel  in  ante*  habcbunt  ipi.  el  sui  Itrdes,  Coi.  an. 
Ad  bosiem.  ci  caualealam.  ad  uolunlaic  pot.  et  Reciòis  An.  qui 
prò  ipr  fiioril.  ci  còi&  Ari,  ad  laborcrium  Ciutl.  ari.  faciendoMi 
quando  corpus  Ciuil.  an.  laboraucril.  pmìllendn  prò  ipta  fwM 
el  Mie  iponiin.  sui5i)ug  filtis  et  ber;,  et  bòib;  vUNa.  ae  et»- 
lis  curum.  Uriu  Vgoni  Rtiblorum  pot  Ari.  rocipjpoli  auto 
Ali.  qd  ipi  Blabut  ad  ptacitù.  el  disLriclutn  Ciuit.  ari.  senp' 
agàl.  aiue  conuenianlur.  quolibt  modo  ìmppm.  ci  qd  ipi 
iurabùt  ciladatiliam.  paganulius  ucro  quado  luerit  in  etale, 
l^acict*  sequifolù  poi.  ci  rectorìs  Ari.  siagulìs  ania.  et  qood 
potici'  arma  bòib;  Ivrrarum  suarum,  Ipr  guerre  diltì^nter  ad' 
liiautu  pot.  et  recloris  ari.  babtUnU-s  ipr  gucre  sonpcr  lo 
Ari.  ci  non  conslnnganlut  tpr  paciti.  ci  pmisit  se  ila  ad 
(aclunim.  ei   curaluntm.    qnod   pdci   fralres   lilicel    ngolini 
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bns.  et  paganatìii*  Ipr  quo  fiierit  in  etile,  et  lice  omìa  fa- 
.  et  afirmabuL  et  niinqusm  contrauenient.  per  se.  noe  ^t 
|iu  aliam  psonatn.  oce  aliqu».  seu  iure.  Sub  piia.  fCCCC. 
nu.  et  sub  oMigatione  bononitn  stiornm  omititn.  el  tliciorum 
sroriiin.  qua  Bollala,  omia  et  singula.  in  lua  moncant  6ntiil>tf. 
qtrod  pni  postit  peli,  el  exigì.  el  debeat.  eolni.  (olirng.  quo- 
es  eonirt  factii  fuori!.  Qtio  oia.  el  pingula.  dictun  dm  ngolinui 
dalO.  corporaliter  taclo  libro,  ad  sca  dei  cuangclia  iuniuit.  quod 
Ciet  dcos  pucros.  «enper  alcndcro  et  obseruare.  sub  eadcm  pha. 
'  ìnftiip'  dìeiun  iig<ilinu4  Ita  oia    el    singula  ipicquc.    laclo    libro 

I  sca  dei  eu-ingetia    ìursuit.  senpor  alendere  ci  obMriisre.   et 
pinquani  conlraueiiìre.  per  ac  noe  por  aliftuom  nliani  pam.  ocasìone 

jqua  aeu  ture,  sub  oblìgalìone  bonorum  suorum  òmium.  et  pena 
.  et  qd  facict  et  curablt  ila  qd  fralcr  cius  paganulias  stui.  »la 
aOnnabit.  tpr.  quo  Tueril  in  elatc.  Pro  qbtn  alrts.  poi.  dictu 
ina.  et  paganulium.  in  ciues  recepii,  prò  ipis  luìfq;  tirU{ 
uilegìum  ctladanlie  concedendo,  vorbo  el  mandato  conitlii-  •!- 
uè  ipos  ru  buÌs  lióìb;  uillis.  Csslris  et  leris.  quos  ot  quaa  tic 
•bent.  uel  in  antea  babebunt.  ipt.  et   sui  hrde».    in  prolectkae. 

II  defteniiono.  cóìs  ari.  suscepjt  scdm  forma  statuti  ari.  salue  et 
ti  rais  lierb,-  qd  supdrm  est.  de  babilalionc  riuil.  ari.  fariesdr^ 

TT.  Dna  raìnerìua  iudet.  dna  hnrigiitu<i  uleecome*.  dac  imm 
indci.  dns  inarcua  iudox.  Rns  Uarlinus  Iriguisanu*.  dnaavÉiH 
■tamelh    iudex.  et  nieholaus  noi.  coia. 

Ego  Leonardus.  fliius.  condam.  Bonarouso  ari.  twt.  lér»-^» 
dato  ale  pot.  et  in  publicam  fortnam  Kedcgi.* 

Ali  Libor  iDSlr.  Còis  Arim.  f.  38,  C. 


Efa  L\X«  Irllera   J"    Vgolin   Pareiladi    Poéw^i  #4 
Vgtm  dé'Robrrli  Podetlà  tli  Mimini ,  eoti« 
itrifri ,  «  icv$a  quei  Comune  dal  mondana 
«OflW   rÌckic$to  tra  dai  Rimintn  pél   fétt»  àti 


Ne 


(  AoM  IIM.  ) 


—  .obtiì    viro,    dno   Tg.   rublorum  p*là4 
kacitaL  pot  et  uniusutn  consillun  frliifi' 
r    Cum    per   aubaialóe»   aroa   (utrioi' 
pacto   niralorij  uobiscum   coohmc 

STORU   »1    BIHIHt   rol.  Ili, 
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■OS  nd  psens  qiiìa  nò  ben*  Sum'  in  armìs  ci  in  eqn  et  p|itM 
^rib;  NegoUi»  uarìts  el  diuesis  de  cxcUu  comueis  no  foemi 
lionorabìlii'  respoRde'.  S^ipienliam  itaq;  uram  duxim*  pluri: 
exhoraiidam.  Oual'  in  hoc  principio  nobìs  puìdere  oelìlìt 
làtes  qd  si  (uiirit  oputunu  el  negoliù  duraoerit  vobì» 
«rim*  Solliciii  et  atlentì  et  ne  X\V  balisierios  hono»  et 
xrmalos  ad  ueslrum  scniilinm  iransmKem'  quos  8Ì  placet 
pialis  benigne  Ireciantes  cosdcm.  et  diicm  in  qua  ueniiL  el 
repiCHlumli  rescribalis  per  psenliu  piiiliorem. 

Bgo  NichotDus  liolim  fliìus  Malhi^i  dne  Aiie.  et  nue  c^ 
not.  has  literas  eienplaui  et  Sigìllum  cu  quo  Sigillale 
in  quo  scriptu  cr«t  signù  stue  forma  aple    et  in  eo    cooli 
tales  lìlere.  Forma  Sij,'illi.  bcc  cììI  Còìs  Vibìni.  alq;  rocoaigM 
nòie  publìcBui. 

Ego  ugolinus  casolli  arim  Not   el    ne    eóis.  f  $ic  )  slam 
rxeniplatam  per  nicholAum  nni  sim   et  si^ilataa  («te)  Sigillo 
Vrbiii.   vidi    et  legt  el  asoullaui  vtia  cum  diclo  nJchoIao  not  II 
manu  mea  Sub  ss  : , 

Dotto  tltito  Libcr  Instrumcntorum  Coi»  A  rim.  fol.  3e. 


N*  LXXI*   Ltga  t  cfintorditt  fra  Nicola  tia  Povera    Podestà  4i 
I    Jtimifu  a  nomt  del  ComHne  rfa  uhi  parit ,  e  Oderièio  da  Su 
Ltidreeio   Podestà    di    Ctuul  CuvaUitto  »  Verugolat   Gniumét 
Sindaco^  t  I  Bernardini  Signori  di  dtite  Urrt  daU'ùttra. 


Anno  188S.  Cìugoo  15. 
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K  H0I8  DM  Atisi  rjusdé.  Uillo.  ce.  WMri.  tpr.  (jrcg.  PT. 
el  fridr.  Impii.  Die  mcurii.  XV.  ini.  Junio.  Indie.  VI.  ProMBlitt 
dno  Hàco.  Dtio  lienrigelio.  dno  booacausa.  Dno  GuaUredoito.  O 
Inldo  lab.  dno  albgillo  Ciladinì.  Dno  benoo.  Raincio  &icluii. 
dno  Raiosrio  iudice.  Dno  Slatino  nianelli.  Duo  Malino  triuisaoe. 
I>i)o  Pelro  looi.  dno  bucca  de  Terrò.  Dno  Vgollìno  rauigoana. 
Doo  Johe  rodulG.  Dno  Andrea  taaianì.  Palmiroio  guidòìa  Ciladia 
l>DÌa  toboldo  vt  Uelio  ludicib;  Cola  Arim.  In  palaiio  Còis  .\rìn. 
In  tata  dnì  pot.  tali*  concódia  farla  cai  int'  dnm  Nicolaum  dt 
douara  ARimin  poi.  nòie  Còia  ARimi  ex  pale  una.  et  dou  Oàt 
rlaiiim  de  xo  laudrlìo.  patesiaie  Camn  tlaualini  ti  uenigole.  d 
tiuitardù   «cindiefi   itaiusiiaiù    diciariim    Irarum  nòie   ipatum  ii^ 


•ufiUliim.    el    Jiim  Ralnnldiì   Ae    riblo    suo    nòif.    et  nòie    fris 
(Ini  Otiiioni»  ile  riblo.  et  nepolum  suonim  Rainaldi    filli   tir- 

trdi  r:it>lk  roiift.itii    pl  Guilielmi.  «l  bersrtlìiii  fllii    condani    Johiv 
inrdini.  Unoriim    dicranim  Iranim  ox    alt«a.  Pmittés   dns  Kai- 

iMu»    M    il*   acumini,  et  Taciurum.  et  curalurvm.  qil   tiri  prò 

laìb;  pmitlii  oniia  ifradicmH.i  culìrniahui.  rt  ìumlabihr  ohsfr- 
ibùt  por  so  !U05q;  hr  ci  succcssores  imppm.  el  diciiis  poi  Ca- 
iIìdì  et  Virugole.  ci  aìndicus  pmlscrùl  «e  iu    aclurM    facluros 

)1  curj(uro9  iioio  pdiclo  imiucrsilalìs.  qd  sira  unjuersiln^  cmiia 
raUiceaila  conGniialiùl.  faticnt  ci  ubscruabiil  |ter  se  suom];  bui:- 

Besaores  imppm.  Quc  concodia,  ci  paclìn.  et  pmiesio  lai'  »l.  qd 

Hi  dm  da  canalino  el  uinigle.  et  huive  iitiiis  Ire.  danl.  el  concia* 

lùt  diclO  dno  Nicbolao  poi.  AKrmi  rocìpìeiili  nòie  C.ò\s  ARifPJ.  e( 
>luliiio  Conscilii  Campane  sIra  Castra,  et  jipdicto  Coi  pmillùt 
i'  ea«  (fiV)  guariiiag  el  ^ij^uànitas.  ppaee  et  guerra.  cònC  orna 
et  tras.  et  io  face'  pace  ol  giiéram  qbscuq;  eoe  uoluil.  et 
leu  eòe  Arimi  fniwret  eKÌlum  gnsle  per  eòo  ma»  sauiutn,  pmii- 
Itùl  face*  eicitii  usq;  ad  satiiO.  ci  a  SAuifl  a  meirn.  ftclllicet  dare 
fquililatc  hóinij  illaruui  iranim  ad  iioluislc  reclòìa  arieii  qui 
[prò  tpr  Tuorit.  et  conscilii  Capane  ARimi.  eomm  expésìs.  Co- 
Imadis  el  i  Comodi;,  et  turare  rectores.  uel  recK'rc  diclanim  ira- 
[nim  i  Ciuiiate  ABimi  tinglis  snnis  ituppm  poi.  Arim.  et  eòi  diete 
Xmilatii  otnia  slra.  el  ifra  sscpla  ubseruaro  el  hoc  idem  saeinltì 
'  teneant*  rrclores  uel  reelor  face'  fi'  t  diciis  Iris  nb  omib  ;  hòib; 

iparum  tranim.  a  qnaliuordecim  annis  sup*.  usq;  ad  sepluagitiU 
l«ÌD|{IÌB  annis.  et  pmittùt  siri  diclo  poi  nòie  Còìs    ARimì.    el  prò 

ipe  Coi  Bliplaati.  darò  et  deferro  i  dìcla  Ciuiiate  Coi  AHtmi   siii- 

glis    anois.    el   i    ppeluum    i  vigilia    aci   Julìai  &emp'  iinfi   bonu 

pelium  prò  $ubicclÓe  ci  rruereiitia.  et  dici'  dns  fiichulaus  pot 
lARioai-  nóio  Cóis  ARimi.  et  ttoluialc  Conscilti  Campane  ARimi. 
[dicla    castra   recepii   i    plcctòno   ci   deffonsione  Cóis  ARinit.  et 

pmisii  9(0  poi  Canalini  et  virugole.  ci  memoralo  scindico  nòlo 
[alranim  uniilsilalij.  ci  dno  Raìnatdo  rccipionli  noto  kuo  et 
[tiranim  pamm  dìcla  castra  ì  bono  stalu  relino',  et  in  ineliori 
Irerormare.  et  dtios  et    cusicllanos    stranim    Irarum.  qui  nùc    sul 

nel  <  aniea  orìtt.  ci  manulene'  rorum  iura.  el  dnalóem  slaruui 
llrartim    alris    dnis.   el   borni   eonim   iisu.    conscruaado  pacta.  el 

alaliila  facla  il'  dnos  ci  CaslelLinos.  et   Castcllanu  et  ra»li>liaiiOi>. 

et  ialrt.  el  arbilriù  ferendo  il'  cos  per  dnm  OdiTtsiiun  poi.  Ca- 
[ttiliui  et  uiniitle.  el  bona  Gde  TaCc'  obscruai    iilriq:  p»l<-   el  qd 
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illi  qui  (le  celerò  uoniitl  ad  liilandu  ì  (lidie  castri*  animo  p 
V  standi.  exceplo  do  Ci»ilatu  ARimi,  quu  oò  d«tH-àt  recipe\  siol 
libi  t-t  sUoluii  nio'  Ca»lcHanoruni  qui    nùc  sOI.  qI  scdm  p*cU. 
vt  condictoc»  ()ua)i  cìs  (aou*  uoluim  castclani  cauaiitii  vi  Tìnigk. 
El  si  guerra  fuil  ìi»[>la  ucl  facla  in  diclU  Castri»,  aud  ad  ca  ca>tn. 
ucl  hoib;  illarum  trarum.  Còo  ARìmi  tcneai^  dìcli    trartim  {nt  ) 
dcffeiidc'  pposse  eoo  suis  cipcnsis.  comuis  vi  ìcoiiiuÌb.    cu  iià- 
libi  CE  caualcalis.  ut  alìud  face*  si  necèe  fiìiL   prò    custodia  pdi- 
elarum  trarum.  Ipi  Uni'  hòics  de  cauatino  et  uirugole  nò  debtil 
ÌL'ipQ'  giieram.    uct];   Qnire    sine  liccnlia  Cois  AHitni.  ci  ì  ilìCtil 
castris   ibi    tnaneàt   |K)icti  Iivies  de  cauatino  ci  uirugolo  pseol» 
et  futuri,  per  ac  snosq;  lir.  vt  successore»  libei  el  C>uea  ARii&i. 
saluis  maociib;  pactis  et  condirtuib;  fiupradictii  imppm.  Et  dicia* 
pot   ARimi  nòie   Coiiì  pOicti.  et  uolùlale  roosrilii    Capano  pmifii 
sup*  dìctis   persóis    noie    atro   [aco'    sscribi.   8Ìuo  poni  i  suuitA 
Aitimi,  qd  pdicia  omia  obscruabunl'  a   diclo   Coi  ARimi.  al  é- 
cium    é   eupleri',  et  i|d  nò  exliet'  de  pdiclo    Btaluto.  S;    obaaioi- 
bit'  imppm.  saluo  i  omib;  suo  Baeranno  cu  condictòo  sin.   Qu 
omia  pdicla  ci  sìngla  qui-i];  ut  su|ieri*  legit*  pmissa  sul  a  pàlibn 
slris  ci  eouflrmata  ci  iurala  cJj[>orflIir.  taclis  sacro  scia  euao^ 
do  pdiclis  obscruandis.  et  no  cgnlraueoiiMidia.  et    obscruandi  (a* 
ti«ndi8.   ab  omibi   psois  supori*  noialìa.  et  ab  omib;  de  uoioer 
5ìlalìbi  slris  imppm  ut  dcm  e-  scjllicel  per  di>m  Odcri»i(i  slrma 
poL  et  Tiuizadu  scindì^u  pdiclu.  el   dnm  Uainaldù  de  Rakto.  «t 
dnm  Alblu  saraxcniì.  et  dnm  AlUu  ruseoli.  et  bmlictolu  Darelli. 
et  sub  pna.  CCnim.   màchnrtim    ai^enii-  Ab  ulraq;  fùlo    pnòMi 
nòie  uniùsilatiì  pdictorum  casironim  et  Citiìlaiis  (idicie.  i  sUpIal*. 
dcducla.  lolicB    comillenda.  et   anlo   omo  lilis  iniiiù    paolueo^i. 
quoliès  ci*  raclum  iictuuo  crii.  ì  totum  uel  i  pai»,  do  iure  wAÒ» 
facto,  el  i  singlis   Capìltift.  et  pena  soluta  net  comissa.  semel  A 
pluries  slra  omta  et  Gingia  q  iuìolabllìL'  proaneai*  : , 

EGO  lOIIS  SCI  MARINI,  loipìat.  auFo  et  ARirai.  not.  hiis  omftì; 
p«cns  iiTui.  et  ut  i  hoc  autentico  conlinei'  ptiès  (tie)  itcrfèi. 
ipinq;  i  hoc  libro  istrorum  Cóla  iussu  dni  Tuboldi  tudicii 
r.ói<i   posui. 

Dalio  ttrtio  Liber  Instrum,  rùis  Arìm.  (ol.  \Qf  I. 


sol 

n<  L\1I[<   '  Signori  Ui    JUonle  Faf^fi  giurano  M  cittadinantn 
ri  minate  ,  t  (UtosQrtiano  ti  e  loro  ttrre  al  Comtmt  di    Ximim, 
^che  promtìte  toro  prottzione  «  difeta. 

Anno  13S3.  Giugn*  30. 

lir  Hore  DUI  hsm  Ejusdc  Millo.  Ce.  \X\III.  Ipr.  Grcg.  pp.  et 
frtdr.  ImpaU  ]>Jc  joiiis  vtr.  m.iìs  Junii.  Indie.  Vi  pscnlib;  dno  Bo- 
«i»Ciiu53.  Kainéio  siclani.  Calaldo.  tino  Maco  Rìgitino  lab.  Kieho- 
J»o  lab.  Vgone  castaidi  tiiass.  Cois.  et  uìb;  alila  ile  Conseìlio.  la 
{mUz.  Cóis  ARimt.  Ibidc  corani  dnis  lololdo  el  niclio  iuilìcib;  et 
uìcariis  dni  IHiclioIai  tic  jQuaria  pot.  ABimj.  In  i>leQO  Conscili» 
per  Campana  solito  more  conggalo.  et  uolùtale  espifa  ipi'  Con- 
acitii.  Pns  Ub'  Mutiti  [;ibrorum.  Pn»  Itainaldus  pctrì  mancit  mòtig 
fttirorum.  Dniis  jwtruft  Trai'  dicli  dnì  Raifialdi.  Dn«  Usnctc  moti* 
fabrorum.  fabruzius  fitius  diti  Matclli.  ci  Ortnndin*  filius  'dni  fa- 
bri,  iuratierut  segmenta  Cui»,  ci  (Ini  Mcbniay  de  douaia  poi. 
ARimi.  c(  dfl  celerò  ce  Cìucs  ARÌmj.  adiecto  hoc  paclo.  f\A  dni 
do  molo  rabronim  sinl  p|>clualcs  Ciuvs  Aitimi,  por  6o  euosqi  11- 
bcos.  et  liei*  ci  siicccssurus  imppm.  S;  nu  lencanl'  hilarc  nisi  Ipr 
Guerre  ad  uohìltlc  poi  .\Rimj.  slnv  corum  u^Òib;  scillicel  cu 
AHimiii.  tiuìnl  guerra  ui^rtus  sauitì.  5;  cu  gucrani  buint  usus 
Conca  aiue  folli  no  leneint*  de  liilalòe.  l-^t  ipm  Costruni  guunì- 
lum  c(  scàtium  debuat  cu  et  stare  prò  ARiniin.  ppace  ci  ^er- 
ri, et'  omés  hòies  ad  uvlutate  Cois  ARmi.  ci  faecre  pace,  et 
Guerra  loto  coruni  posse,  et  prò  so  et  sui*,  el  icaualao  ci  ar- 
msre  ad  uojùlale  Alliniin.  ùciiii;  uoluint  ci  rccìnl  ipi  per  Còe 
AKimi  cscilum  gitale,  rt  Uneanl'  dicli  dni  no  kipe'  guerram 
sioo  uolunlale  Cois  ARimi.  nec  ipam  i  slliquo  pacificare,  elcon* 
ccdaol  dicli  dni.  ut  ARìiriin.  dcbcanl  tire  et  collige*  face'  prò 
i]uotlibet  fumatile  ipi'  castri  et  olioritm  (jiios  uolul  dni  dclTendi. 
aiuo  adiuuai  s  dii'to  Coi.  II.  sol.  Raù.  quollibct  anno,  et  ì  lioc 
sint  conlepti  {cioi  coolenti)  nt  tpos  ulteriua  ne  recipe*  ì  Ciues. 
s;iiluia  Ciuib;  rcceplii  a  Coi  ARimi.  hìc  retro,  scillìcct  ilti  qui  se 
fec«rut  a  madio  pi.  plito  bue  usq;  faliciilib;  ipi  dìctìB  dnis  de- 
bilia  et  usualib;  seruiliis  quos  lacere  detterei  anieq;  C^ues  òcnl 
ARimi.  «|bi  dicti  dui  nò  teneant*  rcsi^ndw'  de  olFonsiH  eis  ab  Ipìs 
laciis  hic  retro.  It'  pdiciidni  suposucriìl  mj  pra  se  suìsq;  succss. 
fll  corum  boa  ucìiqt  sial.  et  iura.  cu  orni  et  piena  ìurdlctòe. 
Cui  AHimi.  sciltjcet  Castiu  niólis  Ubtorum.  el  pàtcm  i[  bai  ì  la- 


UfU>.  et  culliodolo-    e(    [tale  iim  hnl  i  Casarolùda.    et    CaMfi 
<>i  eorum    curii*,    ei  i  ferro  cocio.    et   eurlc.  l>1  pila,  ci  ratKtln 
buzzone,  et  eorum  citriis.  el  |ialiiio.  el  Diodi  pòai.  el    i   Uumo- 
lino,  et  I  (olcouino.  et  ni5te  sue  Maid.  et  iiitriano.    et  ì  ripii.  et 
i  tiipaclo.  ot  [rtindo  cògnaln.  ut  eorum  curìis.   et  i    coldelra.  et 
ei'  Curia,  et  i  Curia  roicccc.    ti    i    uia  plana,  et    i  motula-  ci  i 
bgise.  et  ùcuq;  libi.  El  dni  loboldus  et  meliu»  iodices  ot  uicm 
dni  Nidiolai  de  duui'ra  pul.  AKÌoii.  uolulale  lolìus  Contcìlìi  ibid* 
roadiinflii,  pdiclus  duos  mòti»  fvbrorum  ci  conim  bona,   et  itn 
■ub  dcfTenstone  dicli  Cóis.  ci  plccioe  rccepcrùl.  Et  Animio.  16 
ntiAnl'  aditiuarc.   et   manulenc'    ipm  Castrum.  et  pdk-tot  dnocti 
4.aKiGlliinos.  et  eorum  boa  i  ipu  Castro  et  Cuia.  ci  i  cóit  Yi 
€i*  orni  huies.  e(   spatit'   et*  Ctuilate  Yrbinl.  el  dcbeani  bre 
dni  unìiier«a  seruilia  usualia.  el  fìctualia,  ab  hÒib;  dicli  caili 
nùc  lutai  uul  ulleriu;  liilariìnl    i   ipo  Castro,  q  pcjprro  debóU 
Curia,  uol  i  altia  locis  ({uas  (aie)  hot  ì  Coìl  Vrbìni.  scillicj  i  nfr 
le  Tabrorum  fìt  colbódolo.  el  lataclo.  altìsi|;  locis  superi*  dctlm* 
II»,  el  <lu  aliis  corunt  ìuribus  toncanl'  ARirnin.  cos  iauare  ad  IM- 
liiiiiale  Conscili  Aitimi.  Et  si  ARJmin    ucnerint  ad  3llJi|u3  cobC«* 
dia.  seti  pantii  cu  Ciuìtale  Vrbìni.  Afìimin.  tencanr  encìiare  f* 
clQ  i»tiid.  ila  (]d  lìt  saluù  ì  omib;  el  1  al^quu  nò  minuel*.  Et  >i 
dìeti  dni.  al  caslellaiii  riitsde  Ca-dri  rcipet  atliq  guerram    de   s«- 
]iiiate  Cuis  ARinil.  ot  bona  sua.  el  suoriim  filini  destruria  mc*i* 
pgtostas  Ahimi  eù  tiuliilaio  cotiscilli  piiide'    el    dupna    reurfirr, 
prò  ut  consciljo  plnrni'rit.  Il*  omia  IriioanI*  ponne'  ì  slalulo.    Ili 
(]d  mutai  nò  possil  uliijua  occasiono.  Quo  qdm  omia  siri,  et  m- 
f\n  q:  rata  lire,   et  adluiidcro  et  obseruare.  et  ì  nullo  ci*  oenire, 
dicli  dni  per  se  suosq;  br  el    succcssores  Imppm.  diclis  iudicib; 
recipienlibi  noia  el  uice  Cuig  Ari.  et  diclo  Cui  pmiserùt.  et  ipi  irf' 
iudiccs  nòe    dicli  Cuis  uoliiialc    eli    conseilii  pmiserùt    ipis  dati 
pdicla  oiiiia  3  diete  Cui  eia  oliscruarì.   ci  uici:>siin   pmìaerùt   pi* 
pali  oniia  pdicts  obseruare  sub  pìia.  Millo  llbr.  Bau.  i  atipia t' da- 
dacia,    totlc»  comlllenda,   el    aule  omc  lids   inilium  psolucodi 
quolies   ci'  fcm  uoiuue  erjl  i  telo  ucl  ì  pale,  de  iure  uel  de  fco. 
ri  1  stngliA   Capiilis.  qua  soluta  seme),  et  plunes  pdicla  otnti 
aingla  q;  rata  pmancàl. 

EGO  lOHS  SCI  MaUIM  Inipial*  aulo*el  Animi,  nói.  hiis  oi 
pstìiis  iirui  el  rog.  siicripai-  ot  lussu  dni  lobobll  rudicis  O 
Ìii>c  libro  Hirorìì  Cèis  pomii  pdictiì  ìalrm. 

thilh  iteasQ  l.ibor  ln>-lruni.  Colf  Arim.  T.  4i. 


«ai 

!■  L.VXIIE*  '  Sigtnu-t  e  §U  uaimni  di  ilMtrata  Fettria  fiuran» 
(a  ciuadinonza  di  filmini^  tottoponendo  té  t  loro  terrai  e  «ò^U- 
gandosi  a  dmre  oijni  (inno  un  jtailit  la  vt^Ua  di  S.   Giuiiant. 

Anuo  IISS.  Luglto  4. 


«óìc  dni.  Ann.  ab  ei'dc  tutiuil.  Uillo  Duveutesitno.  Tricetimo 

io.  Ipr.  Grcg.  PP.  ul  (octrici  jnpalma.  Oiv  HI).  ÌDiràic  julio.  lodi- 

ionu  VI.  art.  Prt&enlib;  tcstib;  duo  marco  du  petijs.  Kaincio  da 

BcUoo.  CaUJda  doL  Ciladioo  ooL  Jacobo  liuia-sci  pet  baìalado. 

iliuo  gruauiòlis.  Haineio  de  puslèla.  Violino  picioo   not.   Pclro 

wloli.  el  Aodrcaitolo  not  Xalis  coocòdia  faclae  ini' dnoi  Thebul- 

um  d«  Ibcbuldis  et  Meliu  iudicos  etuicarius  dni  Nicholaide  dotta 

ol.  Ari.  nuiu  dei  cois  ci  prò  ipo  coi  itx  patu  uiio.  ci  daot  Aldro- 

adù  Ousco  Xpoforo.  el  AldrouaiuUauei'lìliu.  VgolinJì  de  oiaceraU 

i  bardiì  Icem  ei'  lìlios  Coiida  gu>dóìa  du  inaccaU.  Vgoliuù    Gliii 

[viidit  dunvli  du  Qidccala.  OuiiitflmeUù  el  duu&cluole    Irca   fiiioa 

uuda  guili«lmt  de  niaccaia.  et  Albtu  Gliù  coiida  asirosi,  de   cla- 

oano.  uOi«  ii*oruin    el  ooiu   dco   utiiùsiluU^   el  prò  ipa   uiiiuer- 

lUtD  ex  alla.    i'mìLeiKcs    Ulit'    su    aciuru»    luciuus   el  curaluM 

Mrto  auu   el    noie   dee   uiiiuerbìialiìi    qd    ipa   uoiuiiias   naceale 

Ila  infradicetida  canlirrriabul  [olici    et   obMiuuLunl.  pvrsAbUoaqì 

ucccssoiea  inpp*.  <^ue  coiicodia  pactiu  ci  piiniisio  Ulifi  e   qd  «ti 

Im  (le  maceaia  el   boics    ÌJli'  Uu   darti  et  cuncedul  dcia  iudicibj 

Itieanii  dee  poi.  Art.  reclpiualibj  iiuiu  wi»  Ari.  et  uolutalc  cou- 

cilii  canpane  iitutn  ca&lrù    maceaie   et   più    pdictu    cot    pmiltui 

Htm    lette'   guàiiiiù  et  ^iiauitu  prò  paco  et  guerra  coiitra   oca 

lOiiat  ci  Irai    et   m'  facero   pace   ut  gucraiu  iibcut];    eoo   Ari. 

luluiL  et  cu  cuu  Ari  lacci  exeitu  geiieiiluiu  pru  cui  uììus  saumu 

imitluni  face'  escila  usq;  ad  aauiu.  el  a  wuiij  usq;  adatcìaurum 

iae    meterum.    silicol   djre  quaUlalo    boiutn   illi'  tro    ad  uolun- 

laieTociuis  Ari.   qui  prò  Ipr  (uil  et  cuni^ilii  capane   Art.  eoniui 

iipen«t:i   coniodià   el    jcoiuudis.   el   iuiaro   ruclues    u«l   reciorc 

lei  cabtii  ntacuale  ìu  ciuiU    Ari.    aingli»  anni»   iiippm.  poi.   An. 

tt  cui  dcu  ciuiL  Ari.    oia    ala  el    luirasia  ubieruat:.  t:i    bue  ide 

«acramiii  loneant'  recLores  uel  ruclor.  face'    iiuii    in    dco  caalro 

jtuccaie    ab   òib;    hoib;  dei    castri    a   Mlll.  auiiia.  sup'  usq;  ad 

XXX.  sinijlis  anni»,  el   pniitlot    siri  dei»  ludicib;  et  utcariìs  dea 

ffOL  nòie  cói9  Ari.  et  prò  ipo  eoni.    stiplaiiiibj    darà  el  deferra 

tu  dea  ciuii.  ari.  singha  aniiii  in  pp-  in  uiifilia  sci  iulitni   lenip' 

4inu    b'.'ou   pallìuui  fro  subit-ciiue  et  rcuiKiUia.    et  dei  iudicc» 


ao4  ^  ^^ 

el  uicarii  ite  poi.  Ari.  ntiie  cóli  Art.  el  uolQlate  coiiiilii 
Ari.  diclii  caiirù  receiull  ìii  prulvcliue  el  defensiòe  ' 
ci  pmiserul  liti  ludicus  vi  uìcsriì  dcìs  ilais  Uo  inacuaU  recipier 
ttb;  0U10  suo  et  5lo  uniuEÌtatìs  macealo  dìclu  castra  ia  boM 
Btalu  relinere  et  i  melioì  rerormare.  et  daos  et  castelUooi  ili 
castri  (ini  nuc  uel  in  sila  crut.  et  nianulene'  eorum  iura  cjì  «o* 
rum  robì  que  nuc  hot  uet  hab^buni.  et  Jhaiiuem  ili  castri  ■>• 
ceralo  stia  dnis  et  booO  eorom  usù.  conserusndo  i>acta  et  •l«l«li 
<ca  et  fionda  ìnt*  dnoa  et  dnoa  et  dnos  et  castollanos.  et  culti* 
laou  et  CBslollano!!.  el  face*  obsiiruitri  ulriq;  pali,  et  t\à  iUi  ij» 
de  cetero  uenenl  ad  habitandum  io  diclo  castro  aiu  ppeiuo  tb 
slandì  uel  uolùit  èè  castellani  dei  caatri  el  ad  trac  eo  nsiriiaMiL 
vxceplo  de  cuitalu  Ari.  i]iio<)  nu  di-lwaut  recipu*  &inl  libi  el  aV- 
•oluli  sedili  pacta  ci  condicliòea  ijiias  eia  facu*  iioiùnii  dei  àu 
mactfàte.  Idó  seruet*  in  òib;  caslellanis  <]  nùc  ibi  sul  falleod» 
tanr  debita  el  usualia  seruilia  prò  eis  dnis  el  si  guerra  fùil  ucc- 
|rtB  uel  fca  in  dco  csslro  sut  ad  ipu  casini  uel  hoib;  illi'  Ire 
eòe  Arì.lcneat'  dicla  tram  defcndu*  prò  suo  pCKs»  «uif  expe»ii 
Comodi»  ci  incomoJìs  cu  cicilib^  el  caualcatis  et  atiiid  face'  u 
n<^ei;se  ehi  prò  custodia  dee  Ire.  Ipi  tam'  hòìcs  de  macrata  w 
dcbeat  incipe*  guerram  neq;  finire  sin'  licèlia  cóis  Ari.  et  idn 
eastro  ibi  mancai  pdci  hóics  de  Maceala  psentes  et  futuri  pei 
so  Buosq;  br  el  ancccssoct  libi  el  ciues  Ari.  saluis  manenlft; 
pactis  et  coodictìdib;  supdcis  in  pp.  et  dei  iudìees  ci  uiearn 
•te  pot  Ari.  nòie  cóis  Ari.  et  uolulate  conscìlii  canpace.  pronu- 
•erùl  sujhIcÌs  psóis  noie  sto  face'  scribi  EÌue  poni  in  statuto  tn. 
qi  pdca  oia  obseruabuol'  a  dco  coi  Ari.  ut  diciù  e  superi'.  Dlqdi« 
exiraliet'  de  pdco  slalulo  (|)  6(  obseruabll*  inpp,  saluia  aacramtii 
et  paclia  cois  Ari.  et  pot.  qb;  al((|uib;  psonis  anica  leoebii'.  ri 
laluis  oib;  paclia  aitpiòibi  ot  condictloibi  strìa.  Qul*  ùì«  pdca  d 
singla  q;  ut  superi*  legit'  promìssa  sul  a  [^lib;  stria  ci  cun- 
GrmaU  el    iurata    còporalil*   laclis  sacroscis  ruangliis    de  pdcii 

(ì)  ^pctla  font  a  qualche  nmilt  Convtnatttnt  it  ftm»- 

~\~jè\^  ntniìtctio  Ai  marmo  alto    30  ecnlioi.  e  lartfo  10  th*  f* 

XXXlìy  <'*  Planeit,  ora  tn    Gambalunga.    Biaacki  lo   ilhtt  Ut- 

Xf         V  *^'^    '^^^  1716  nei  ricotlruini  i*ilta  Piatia  dtUa  fc* 

IVOSJX/i^K  '»'"»     *«  (^'"*  Zanttti;   e  l'tbb*  pxr    pn'wìpio  dtt  J>i- 

VNà    C(/if)  ""'"  ■^lal'*tario,  ^ui  Ttrato  a  p.  HI  tut  pui  temiftUt, 

ARlMlJi} /  Mm  tt  il  Xf^  dilla  3  linea    irjna    fa   tndiriomt,  tjmtv, 
con  lai.t.    X  imn    cadde   rAr  dtt  ÌÌSi,  1Ì4S,    155S 


•ru«ndii  el  nò  con(raueniendÌs  «1  ubteruiì  lalicodis  ab  iuti  ; 
|«upi»  tu[>«n*  nòiali».  el  ab  òib^  de  uniÙsìUle  sia  inpp.  utiliclu 
o.  silicei  per  dnm  Aldrouondu  de  «co  Xpoforo  pdeo  et  Aldro- 
lundiiiu  ci'  filiù.  Vgotinù  de  maccils  el  birdu  ei'  {rem  61ìot 
coodani  giiidùis  de  maccaia.  Vgotinil  filiti  coDdam  donoli  de  mi- 
ceala.  tiuiltelmoUu  et  Uetueluulem  (rea  Glios  conda  gulieloii  de 
OMCuaUi.  el  Albiu  filiù  conda  estrosi  de  clagnano.  el  sub  pna 
CO.  mac^rutn  ai^unti  ob  ulraq;  paté  pmìssa.  iiqìo  uniucraìiatis 
pdci  castri  ci  CiuiUiis  pdco.  ìn  atiplalionc  dcdncla  totiecu  comil- 
lenda  el  su'  oo  lilis  ioitiù  psolucnda  quolìens  cont'  faclu  uenluuo 
crii  in  lotù  uel  in  poto  de  iure  ucl  de  Tco.  el  in  sìnglis  capilulis. 
ci  poa  nolula  uel  couudì&sb  semel  el  plurtes  slra  eia  et  sìaglaqj 
{•atolabitìl*  pmaneal. 

Ego  Buiiinsigna  Hli'  Viuianì  eondatn  niboli.  Arim.  noi.  el  nùc 
còlti,  tiac  cxeni]>laui  in  libro  in^irumlonim  còìs  el  i  piiblici 
forma  rcdegi. 

DaUù  tttuo  Libcr  Instrum.  Cóis  Arim.  fol.  49. 


^^n«  LXX|V«  AUri  Signori  di  Montt  fabbri  giurano  la   nttadi- 
I         nansa  di  Kimini  cotne  futili  che  la  giurarono  ti  4  luglio* 


Ann*  1S33.  Liijlio  8. 

^  Ma  noie  Pni  Anno.  Hillo.  Ducent.  Triccaimo  itio.  Icporib; 
Gregorii  PP.  el  fredrici  iepatoii.  die  Ylil.  iniràt  jalio.  indici.  Vi. 
Ari.  in  palatio  eomuis  Ari.  Coram  Ono  Tcbuldo  do  tcbuldis  ei 
Melio  judtclbus  ol  vicariis  dni  Nirholaj  de  doar.  poi.  Ari.  in  prc- 
•eolia  mei  not  et  dìcondontm  tuslta  ad  bue  rogalorum.  silicet 
olTredi  balduioi.  palmtrolt  rubcorum.  leoncelli  surlcoiE.  Marci  de 
peciis.  attoDÌs  rauignani.  benni  jiidicìa.  baccoli  Johis  calienì.  Ii'ooìs 
esliaiii.  naìnvrii  lilii  Ugolini  roduifì.  Ihomaiii  judicis.  leoDts  bò- 
deoruffl.  et  bariholi  abraialarlia.  veneruol  dos  Paliiiellua  de  noii- 
te  fabrorum  et  Uarlliolu»  (ìliua  condam  Uartflli  ci  Uanbus  filiuf 
rainaldi  omcs  de  moolc  fabrorum.  et  jurauerùt  citadiDaiiam  eo- 
■leni  modo  et  tenore  el  ciadé  paclii  et  condicUÒib;  ut  fecil  dna 
faber  de  monte  fabiorum.  cu  soiiis.  scdm  qd  conlìncl'  io  iastro 
«cripto  per  ]<jhem  not  condam  de  sco  maino. 

EGO  Joha.  Ntcbolaj  Archane.  lafKar  aule  et  oue  cois  Ari.  KoL 
hit  cariala  scripsi.  atq;  conpicuj.  et  in  libro  inslrDmiorum 
còia  oicpplduj.       t>aUf/  ttWQ  Libcc  Insti.  Cois  Arim.  f.  41,  t. 


N.  LXXV-    Àrari/o  SryMr»   rfi  .Uunl«   Athano,  tA  obri  Sty*m 

d*  o/lff  pieeoie  lene,  giurano  la  ciltaétnama  di  Aimtni  iwfà 

etxnmiiamtnù  dt'  rimiitti  contro  Lrbìno. 


Anno  lii5-    Aitila  20. 


J, 


IkOC  Diu  Anae  Eiustlcm.  Uillo  ilucenlcsimo  XXXm.  Tpib;  Gn- 
gòii  PI',  et  fedju^i  ÌDpa(.  die  lerUu  Eicimr  Adusto.  Indie  S«iU. 
In  comilalti  urbi«i  io  culi  Mazcule.  In  alltyanie  exercìiu  anni- 
nésium  lacto  eonir*  VRbinalei  Ipr  podMt  dni  Kicbolai  M.ét 
usta  |»ol  Ad.  Sub  papìliooo  comuni»  Ari.  In  c«5tIio  C;uDpaM  ptt 
pìmatioi  cuìa  ^uniirilo  ci  Co)^i:|;ato.  lbi(|;  in  pscplia  oit  uUl 
vi  islonitn  lc«Uuni  ad  hoc  «luilit*  Ito^atoruni.  Vidcl*c«l  l'etri  òe 
Hubeo.  Uni  Guai  (redolii.  Dni  Altonift  ttauignani.  Oni  R)intl6 
Itnmblt.  Dni  Boni  (^omilis.  Dm  Oadci.  lini  UaÌD«it  &ofra|jarii  «1 
|tnì  Vgolini  Rodulfi.  ci  miiltoriim  alioriint.  Dns  Arardua  do  rooftU 
.libano.  Dns  naJnaldiH  de  jieneia.  l>ns  Pariineir  do  piègOAM. 
Vfiullir  dt!  nwiUc  aljjann.  Aldebrandio'  de  monte  albano.  Vgoliwf 
IKilniirrdi  du  morUc  aJbano.  Aldcbranilnli'  du  Munte  albano  ffiiv 
Ygonis  ci  ìlìaracineir  de  Tauillioiits.  Curam  doo  Tfbuldo  d  da* 
Alberto  ludico  el  Solio  dni  Nicliolai  dv  Uuuiìa  Le  pot  An  vi  «• 
carìis  ipiuf  poi  jurauir'  sv'quiiniii  ipius  poi  ci  de  celò  ce  cìum 
Ciuiiatìs  Ari.  Tali  coodilioe  qd  |inu^erùt  V(ia  cu  dno  fieSaiooc 
filio  coiidam  dni  Vgolint  Berardlni  de  Onallino  pr«  diclia  Dm 
Beciptcnlib;  noie  ijiius  poi  el  Noie  el  «ice  foia  Ari  ci  prò  ipo 
comuni  dare  et  iradiTO  %c  el  terra»  cuaa  cones-  Silic«l  Caaltu* 
TauiMóìi  et  el*  curia.  Casirù  Ponete  el  ei'  curia.  Castium  Mm- 
lis  albani  et  ci' ruria.  et  munte  monticelli  qui  olim  fuìt  lutti 
fredì  ci  dns  Arsrdus  pdìclus.  dàe  et  trade'  pinìsii  cum  et*  «soci 
ftàiè  eorum  Castri  mantts  sce  naàie  el  ei'  curie,  et  pàtem  eonua 
jiodeii  monti»  affchera  Giiamila  et  scarlia  inppni  |«r  se  suom^ 
hurdes  el  succesitureg.  et  cum  Comune  Ari  Gui-rraci  liuit  et  pala 
urbini  uel  Slanse  uersu»  Uelauruin  uel  a)f>es.  ipì  no  leopjintor 
nec  còslriiigaut'  habilae  io  Ciuilale  Ari.  Set  Castrura  Tauijliòii  ta 
liabìtae  leiR'aatur-  «l  (juerrani  face*  iiùmjcìs  An  ci  pace  ad  «•■ 
limiate  Ipius  cois  et  potcsiniifl  qui  prò  Ipre  èit  in  regioiine  ipitv 
f'.iuitaiifi  et  tre.  Et  cum  Comune  Ari  et  Ariminé.4cs  {iuemv 
liiibiienni.  ci  pale  letene  versus  Saiiium  habitée  pniia«ru»l  Ut- 
U}  pMtn^lil*  ab»q;  biiìs  Unabus  in  Ciuilato  AHim  quousq;  dunbii 
liufrra,  ci  faco'  {juerratn  cìi  ijto  copiudc  ìuimtcis  ad  uvJunl' còìl 
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RtOiL  et  fmt  qui  |tro  (pr  eril  ad  R«gitnen  ipiui  cói«  prò  eonim 
M«.  et  insu[»'  dare  pmidcniiii  ut  aIrìbuB*  annuattm  in  Tetto  Sci 
Nani  nòie  lionòìs  «usiodie  et  piisrdio  dicto  comuni  ari  vnum 
retini.  V.  Itbr.  zete,  et  dìcli  dns  Tebuldus  et  dna  albluft  uict- 
is  (sia)  pot  vna  cu  dicto  conscilio  de  voluntato  omniam  ibidem 
dtttentium  dicloi  dnus  in  Ciues  COis  AHiiu  et  Ciuitatis  rt  in 
Bdia  el  ptectide  dicti  Comuni»  cu  eorum  (erhs  òib;  Huib;  et 
«tris  el  Rebus  siiis  uib;  ùcuq;  sul  uel  vrunl  Hecepil  el  priui* 
;luRi  Citadanlie  modo  tiro  et  condrlioib;  iam  diciis  concessit. 
I  iotiip^  pdìcli  Dni  Oono»  consories  dic(oruD)  dngruin  et  alti 
lenlr<;  dictum  Caslrum  Tauilliois  io  hàbitae  el  qui  venie  vo- 
trìnl  èé  i:ìiics  et  amici  Allim  modo  et  condii' '>am  diclia  ipof 
Chirs  reripe*  pmisoRunl  Simile  puilegium  inpttondo. 
^RgD  vbaldinti!!  fitiui  Vgolini  goìdòis  et  Nùc  oolr  CÒÌ9  ARIm 
ic  càtam  ss.  complcui  atq;  int*  luj. 
1O0UO  ttfMto  Libcr  Instrum.  Comunis  Arim.  t.  43. 


•  LltXTI.  (ìufjlirlmo  Signore  di  ìtajolo  ptr  tè  «  per  tiunto 
tuo  (totelh  ytura  (a  cUta/itnanza  di  fftmini  in  pttno  foniiylto^  al 
tntrrvennrro  i  bailituies  capuIUruni  ut  copiluUiii  ordiimm. 

Addo  133S.  Selleiabre  31. 

noie.  Dni  Anno.  Uilio  Uuccnl.  Tricesioio  Itio  (copoib'  grA^oife 
K  et  Trodrici  inpalois.  die  X.  escùt*  seplenbr.  indici.  Vi.  j^i, 
'  palalo  colf  Ari.  in  cmiscilio  canpane.  ad  qd  uveali  f(iM||^ 
lliioes  capetlarura.  et  capilularii  oidmù.  more  aolUio  cq^^ 
Eo.  Corani  Dnts  Tctmtdo  de  IcbulOis.  et  Uelio.  jiidicUi«  mà^ 
iììÈ  [>ni  Mcliolal  de  doar  poi.  Ari.  in  preseolia  mei  MC^*^ 
tdorum  it-iLiu.  ad  huc  rogalorum,  «cilicot  dui  bo» 
toia  de  raptnio.  dni  guairn^docli.  dni  rainerii  judicift* 
nis.  dni  guiNcardint.  dui  palmiroli  rubeonim.  dni 
ini.  dm  bonaciirsi  judicis.  dni  raobii  Joliia  Tnalalwfe. 
-ìi  indici?  niìi  Ugolini  radulli.  damiani  notte,  oflraéi  à 
berardt  randuinì.    Venii  Dits  Guilielmua   de  naMÉB  ^ 

suo  i;iiiilone.  et  jiiraiiil  scqiiimla  dicloruin 
lo  poiosiaiis  ci  se  do  celo  ce  ppetualem  «<oe 
ero  Ircm  sufi  Siro  ve.  el  óia  infradit-fndt  fin 
b.  et  qd  ca  rala  ei  firma  hàbil  el  lem  bit-  ad 


WS 

le  |>ol.  in  titic  modu.  videlicet  ijd  slrui  dot  <ìuili(in'  pinì»i(  pr 
ne  e(  fra  tuo  alo.  qd  ip«  ol  (rat'  ri'  atru<.  »i  anno  iuratiut  tt 
<]uimU  \Kil  ari.  qui  prò  (pò  (ueil.  sicut  alU  ciuc9  et  pco 
fluite  faciCDl  guoram  et  pace,  ad  uoluntalé  cóis  Ari.  ci 
còì(  comuc  ari  lios(e  baniia  ueniont  cu  hóih;  de  tra  sua. 
tTM.  uol  un'  corum.  cu  uno  solia,  uel  cu  riuanlìtatc  huiu 
q  uiJcbit'  ci'  cciDucQÌcn<i.  Qui  judices  vicarìi  diete  poi. 
(licli  conscilii.  euiide  dnm  GnilielmO  et  parie  dtcìì  cola 
rùl  in  duos.  ol  puilogiù  cìtadinàlìe  eidò  concesserùt*.  Ta 
uctilofi.  qd  Du  cumpelUr  ipe.  nec  UaC  ei*  strua  hàitarc  t| 
eia.  iu  ciuilatti  Aii.  noe  districtu.  nec  prò  guerra  ù  un'  i| 
tratru.  aine  diiab;  ci  qi)  habeaat  a  coniue  Ari  una  doinu 
uilalfl  ari.  boiià  et  decente,  et  qd  comùe  ari  aiuo  pot  ari.  I 
recipiat  i)ti<|ue  caslellanu  do  maiolo  ad  citadatilìà.  uel  in  lotod 
slrictu  tuo.  «t  si  recipvrel  nu  ualeaU  et  qd  no  compcllaot*  a  fi 
ri-ffpuniJu' a'.icui  sub  pot  ari.  de  hìs  (\  fecurit  ani'  cìlad3nliain,iu 
dehiio  quo  ciMil  asiricii  alimi  de  ciuìlalc  ari  ucl  dislriela.  i 
ido  de  nò  uenìcndo  ad  hàitantlti  in  ciuilate  ari.  nce  ad  exercU 
nisi  ut  diclu  è.  quia  dix'.qd  sunp*  ppaco  et  gueram  opurlut  » 
cuslodiru  caslrutn  maioli. 

Ego  JoUb.  Nicholai  Arcttane.  inpial'  aule  ci  nuc  eoìa  Ai 
liae  cilula  scripsi.  atq.  completi]; ,  et  in  libro  instrumlomm 
exemplauj.        Dallo  t(eiso  Liber  Ittslr.  CoU  Ahm.  Tol.  49,  V 

La  forma  dello   lettere  mostra  reatmtnla   che  qH  atti  r/fiOn 
in  ^Httìo  CoiÌic$  dopo  it  1:230,  reno  Kritli  da  mani  direrst. 


N«  LXXVII*  Convinzioni  trm  CamtUtario  da  Pavia 
Imjtrriah  di  Romagna  da  una  parte^  Btnna  Vetcovo  di 
Buoneonie  Conte  di  UonUfellro  t  Urbino,  e    il  Comum* 

m    mini    daW  altra.    I    RimintiSi    cedono  aW  Impero  il   Coalui/a 
eondiziont  di  €s$eré  aiutali  netta  guerra  contro  Urbino, 


Anno  1333.  Scltcmbre  99,  e  97. 

^  Jn  Nomino  dni  Ara.  Anno  ab  elua  Naiiuìtal  Millo.  C.C 
Turilo,  T|ir  tìregorij  FP.  et  FHidcrici  Itnpal.  Dio  iouia  nono 
njviise  SepteUri.  liidìcliòe  VI.  In  cainpis  ppe  villam  buli^aiit  noi 
At:lum  est  concordiior  inter  dom  Cameleuatiu  de  papta  àe  i 
fiali.  tudtiJalo    Reclorem  roman.  ex  parie  um.    et  Oum  iCb 
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rMitinunem  E|>ìsropiiin.  e\  dnm    Bonuconiilè   moiiiis[el(ri  et  Vr- 
li  cdniìtv.  e[   dnos    Diiccaden'erro  et  Hoitulu.  et   Bonacam    et 
>nnù  fiinb«xalòc8  Coroiittis  Arìmini.  n«ie  ipius  cois  ex  parte  ai- 
ri, videlicct  qil  ipì  imbaialócs  nùiv  cóii  et  idem  Comune  debct 
iUerc  et  dimiitùi  ipi  doo   Caroelcuar'.  uicc    imftij    Comitoiìì 
iminosem.  ad  hndiin.  tenodù.  vicndu.   rroendun    ipo  ComilaUi 
littsiiiiiii  redditib;  et  obseqiiiis  coMiiriis.  Et  idem  dns   Carnele- 
ir.'  debfft  pmitlc'  et  pinillit  ipis  ambixalorib;    noie  cóis  et    ipi 
■muDi  dcm  Comilalum  iuiiare  ìpum  Cùe  do  guerra  q  ìdetn  Co- 
lane ht  cum  coi  Vrbiiti.  si  Mlrm  Coe  Vrhinì  noluvrit    ipius  dai 
inieleiiartj  alare  tnandilis.  de    biii  quorum  ocrasloe  mota   est 
icrra  p(al3.  Et  de  obsiTuando  ea  que  idem  eòo    Yrbinì  lenclur 
defoct    facero    comuni   Arìinini.  et  ipi  dno  Uonocomilì  et   fri. 
tm  qd  diccbnt  in  ìB»lri«  |<ublìciA  conliurri.  Et  de  dimillendo  ipi 
Ino  Bonocouiili  et  Ir.ilri  romilalti  Vrbìni  sibi  conrcFftim  jter  dnm 
Impàloreoi  et  ìurisdiclionó  ini'  ipam  Ciuiialc   Yrbioi.  rnnet'^nm 
per  cundem  Impàloró  et  de  satisfiilicndo  ciilrm  et    fralri  de    in- 
iufiìft  et  dapnis  illafis  et  (eia  ad  aibilriu  dei  dni  Cametenarij.  Et 
fatiet  *uos  baiiikis  quoi  ponti  i  dco  Coniitalii  iurarc  qd  falioL 
er  se  et  hoies  dei  Comital*  iuuoro  Ccmuno  pdcm  eoni*  dem  Co- 
lunc  Vrbini  de  dea  Guerra,  et   in  exerrilus  et  caualcatas  cum 
comuni  Arimioi  irò  et  redira   qncumq;  eia  per  ìpm  Coiiumu 
^rit    ri'qsiiuin.    Kt  qd  io  sacramlo  Gdelitalie   buinum    Comilat* 
Miei   addi  qd    ipi    Itòies    dei    comilatus  vt  Eupradcm  est  Tatiat 
jrrà  deo  comuni  Vrbìni  ai  hoc  ci  eonsuKum  Tuerìt  a   dee  dna 
Ipo  Arìmìn.  et  Bonocomilt.  It'  debet  (acerc  ila  qd  decontraclib; 
[eia  in  ciuiiale  Arj  a  comilalinis  eum  ciuib;  Arj  (rat  iuslitia  i 
£iuUa<o  Arj.  per  iudicoa  doos  uel  unum  qui  lint  de  Arimino.  vel 
ir    iuJieca   còis    Ariroio.  uel  per    ei'neum  iudìcem  ad   arbitriu 
ri  dni  Carneleunrij.  et  ad  bonoré  Imperii.  ci  saluamlum  aaeramli 
ei  per  dcm  eòo  Arìmìn.  qd  est  de  nen  hndo  iudicè  Ciuc  Arìmin 
)ui  iusliliam  raliat  lupradcam.  Il'  non  debet  de  eeiero  aliqd  pe- 
Bre  nec  petit,  nec  pctel  de  ccU-ro  aliqd  albi  resiilut  uel  dnri  ab 
ipo  Comuni  Arj  de  biis  omibt  q  de  comilatu  pueoisse'  bine  retro 
i  dcm  eoe.  uel  dcm  Conmn»  porpiuel.  Saluo  co  qd  si  aliqua  ma- 
IrflU  ainl  eomi»&a  a  comilalinis  bit  rciro  q  aiot  condepnaia  uel 
mm  et  prò  quib;  piguera  eml  data  uel    iton.  du  modo  aliqd  non 
■li  loluiii  ipi  eòi.  qd    idem   Còe     Ariminì    de   ipii   malcfitiia  et 
>n(tépnaliòib;  et  pignpratióib;  et  eauiióib;  ppea  recoplii.   d<  ce- 
.TO    iiromiiii-'  %r  non  debeai,  i;  libere  atbiiiio  dei  dni  Carnele- 


nari)  dimitUnl*.  et  dea  per  i|>m  Comnne  recepii  rrniillil  ipi  cft> 
uiuni.  ir  diflìnilio  comilal'  iter  ^rimincses  et  Cornile  ccsenf  ra- 
mano' debei  srbiirio  dni  Carnolcuarij.  It'  acLum  <ul  iicr  roi  <|l 
idem  diw  Carncleuai'  debet  colloquìucu  rpciorib;  ci  noliilib^  Irai' 
pùinlie  Romanie  face'  In  quo  iporum  Consilio  Tniut-rsis  vniuer- 
sllalib;  romfin.  fidelib;  ìmperij  per  drbilù  fìdclitalis  pcipcra 
bet  DO  iter  se  de  celerò  ad  inuìcé  gucrri  moueal  sbsqi  voi 
et  mandalo  dni  ImpaioJ4  uel  eitis  nutij  et  super  hoc  magna 
inponeu  ei  traagressorib;  hui'  mntidali  retiKita  prius  uol 
dui  Impal.  guerra  faliot  bona  fide  ecm  i]d  dno  Impat  piaci 
ll<fc  oniia  acla  suni  saliiu  iure  dui  Epi  Ariinia.  in  ìarisdirtiue 
et  (laslris  et  uillis  cpalus. 

'te»les  iottuerùt  ad  hoc  dna  Peiro»  à«  immola.  Iloimiindat 
Satomoo  noi.  Dna  <'iuillii-lm^  de  maiolo.  Raineri'  do  calibtia: 
du9  Rustie  Atimìn  Canuic'.  et  dns  Ituallcri*  de'  callianma.! 
*  II'  Sub  eiadem  annia  dni  et  lodici.  Die  roarlis  1111  cKmntaq»- 
téliri.  sirpra  palntiii  Còis  Arimin  in  Consilio  ipiu»  ciuilatìa  ad 
aunu  Caropane  cuflccL».  Dns  Brnn'  Fps  Arimin.  ri  dna  IIodiw  cv 
mea  montisfellri  et  Vrbini  Contea  psr-ntib;  dnia  Tiboldo  ci  larLio 
iudicib;  el  alblo  milite  vicariis  dni  ^icllulay  de  doaria  poi.  Ai)> 
tue  abseatia  ei  una  pale  et  duo  CarneleuaitO  d«  papia  de  i>i- 
piali  madalo  Rectore  Roman,  ci  parie  alla  arbitrali  soni  et  C«a> 
sulerut  et  dixerùl  f|d  in  sacramlo  fldelilatis  homùin  Comilii' 
Ariraiu  addai'  qd  faliat  guerra  Comuni  Vrbini  secm  (jd  i  canuU 
concordie  pdce  continel*. 

Testes  it'  fucrùi.  pdci  5ms  ambaxatóca.  et  Vbsldin^  «t  Tauiaa' 
miaoccoru.  et  llenric'  not  poi.  Arj,  ri  Buttar*  iohit  Icrtni' 
msBsari'  coi»,  el  alii. 

Eodcm  die  ti  i  dco  Consilio.  Pdci  Judices  el  mile»  M  ^t.^i.) 
dco  Poiàtis  Pi  Consiliarii  oms  «lui  ibi  adersi  nòie  ComutiM  Aij 
ri  parte  una.  et  dea  dna  Caraoleiiatj'  de  impisli  mandalo  Reriot 
Toniàn  ex  parte  allcra  expasa  el  dea  per  omia  ipia  omib;  i  dre 
coneilio  forma  pdce  concordie  et  ipa  concordia  Ica  dir  ioiua  pt 
prelerilo  sicut  i  dea  cartula  Concordie  conlineiur  ipa  omu 
(|ue  in  dc^cariula  continent'.  vt  ibi  continel'  approbauerut  et 
laudauerùt  et  rata  buerùl  et  rata  tvnere  vicissim  paiiiiprijl.  f 

ET  EGO  MCHOLAVg  Recordanlio  Inpiali  auclorilate  SoWf 
Ilii«  omib;  pscnft  lui.  et  Roi;'  ss.  Compleui  el   publicauj. 

Dal  l.ibrr  Inslrom.  Comunin  Arìm.  p.  40.  Putòlicaia  con  f- 
ea  dìfferfnxfì  daiV  Vgotini  nella  Storia  dei  T.onti  e  Duchi  d' turbili*, 
A',  l,  tratta  daii'  Arth.  Ctttiralt  ài  Firenst,  Carle  d'  Vrbimu. 


LXXVIII,  Giuranintto  dei  Consoli  e  itegli  vernini  dtllr  i'a- 
tuHn  *  terre  éel  Himintie  prettcìo  m  fatar  dei  Comune  nel 
CoMtetió  iti  Calltana  d' oriti  «e  del  Conte  di  Romagna, 

Aiui«  IS33.  Satltmb.  f8,  «  seg. 


dni  U   ce.  XN.\I1I.    tempore  Grcgorii    Pape    el  Federici 
liàiATts     Indici.    VJ.    die    III.  «x.  sepicbris  in  Cislro   Cilbane 
ibu«  (Ino  Hoslolo  et  dno  llcnrigello  Ambax<lorÌbus   Coit  Ari* 
Bi,  Pi'pone  (le  niibeis  et  Aiione  Rauignano,  et    alila.   Acccwit 
Ollr>nelliift  de  Catbnna  baioliis  ronstitaliis  in  bailia  Calb«n«  a  dno 
Carlf  iialio  àe  Papia  Cornili?  et  Rcciorc  Romaniole,  et  A«  mandalo 
el  iiolunlale  ipsiiie  Cooiilia  pniU  turando  Barrametiì  fide!  (a'is  in* 
■p*  «ic  itiraiiit.  Jtiro  pcn    ad    •:<;»  Dei    eiiagelia    bona  fide    «ine 
fmtàe  i|i]  per  me  et  ttomìnen    bailìe    men  iniiabo  et   lunare  fa- 
coo  ArtmiDì   cóin   eòe  Vrbini  de    guerra  ìjui    nùc   hsh.ct 
&  eia.  et  in  exercilus  et  cauatealas  cu  ipso  Coi  Arimini  ili»    et 
edibor  et  ire  et  redire  [acia  ipso»  homines  diete  bailie  (|()ando* 
lumq;  mjtii  |)cr  ipsu  C.ùe  Arinilni  filerò  reqnlsìln<t.  '* 

Die  ult.  ex.  Seplebris.  Palniirotus  Timidei  de  Lontano  biiìolus 
òilìlutus  in  bailia  Lontani  a  Dno  Carnenale  Comite  Bom-ininls 
landalo  el  uolunlale  ditti  Cemilis  pMntia  iaratiil  idè  lucramen- 
ù.  Teslibus  dnis  Itottlolo  el  Higt-Uo  anibaxatoribiis  Cóis  Arinitni 
it  Pepone  Rub«OTù  el  Allone  Hsuignano  ,  et  Y^mudo  not.  pdi- 
li  Cornili».  •• 

Dii^  p.  minfiis  O^'liibris.  fii'otaiiii  de  Mòle  Scutoto  bftiotufl  con* 
Utiituft  in  bailia  Moiis  icutoli  a  dno  Gambusie  de  Papia,  Cornilo 
t  Reciore  Romaniolo.  mandalo  el  tioliitale  dei  Comiiia  presen- 
s  iurauil  idè  sacratnenlìi,  pnlibus  dno  Honrigeltn  el  RoAtolo  Am* 
aiaioribufi,  Pt'iionc  Rnbeorù.  Allone  Rallignano  et  Ysmundo  noi. 
Die  II.  ex*  Scptebriii,  pnlibus  dnts  Henrigiitto  et  Roalolo  Amba- 
itorìbus  fiat*  Arrmlnr,  et  Peponc  de  Rubeis,  el  Pelro  ioltic 
eoois,  et  Pelro  Orselli  de  Oalbana  et  Vgoliao  de  QdiDlaualte,  et 
Hit  pliiribus. 
De  Srorlìcala.  uel  Scortìcarta.  Isti  0ùl  Consuics  Peecius  de 
risso  el  Cbri'itopliorus  et  eorum  de  eodc  castro   scìlicet 

rpoIiM  de  Pedre^nano  el  Set«uiiia«.  Pdci  óes  turando  «aera- 
entù  fidcliiatii  dm  Impitoriit  et  dai  CarDCualu  Recioris  Roma* 
iol«  iiiranerùt  hoc  nv>'  uoluntaic  dni  Carneualis  pdrli ,  et  dna 
Irò  de  Imola  ibi  pnir  et  «is  iniiingcnte.  Jiire  ego   ruutre  Co- 


mune  Arimini   et   guerra   lacere  Coi  Vrbini  de  guerra    cjuij 
Arimìnì  liol>et  cu  ipso  coi  Yrbini  secundu  qd  in  concordia 
intcr  dnum  Catneualiu  Cornile  et  Hecloró  KomaD*.   el    Coe 
mJDi  cootioelur.  RI  sup(a  ìde  dns  Petrus  ex  parte  Comitit 
cisdc  Corisulibus  oòio  sue  Terre,  ut  ee  det>panl  armare    et 
ualarc   accundu  qà  est  ucl  esse!  eia  impoaitu  a  Coi    Ariioii 
goerra   lacere  et  exercìlua  et   canalcataa  cu    ipso   Coi  Ài 
conira  Còe  Vrbini.  et  facero   honiinos   siic  Terre  hec  omnii 
seruar»  et  lacere,  et  dictu   aacramétù  turare  a  Xllll.  annisi 
uaq;  ad    LXX  ano»,  quoiiena  requisiti   lucrinl  per  auu   bai 
acìcntoa  qd  bailitor  dcbct  hec  farcrc  et  fieri  facoro  prr  ócaj 
niinca  suo  baìiio  qiioticns    sibi  fucrit  a  eòa  Arìuiini    requisii 

De  Calbana.  Xphionus  Consul  de  Calbana  de  oiàdato  et 
tato  Dni  Comilis  pOcì.  Idé  aacramenin  furauit  et  eodé  modo 
ecptu  luit  ci  do  Incto  guerre,  et  armare  el  incaualcare  jut 
aulibns  Scorticarle  die  pdca  paenlibus  suptra. 

pie    II.  ex.    Seplebris.   psent.  Duis  llenrigetlo  ci  Rnat 
baacialoribu»   Cois   Ariniini ,    et    Pcpoiic  Hube^rii  et 
CaUolario  de  Arimìno  ,  et  aliis  pluribua. 

Do  Caatro   VBe«   Guido    Cod»uI  pdiciù   Sacramétu    ìnrauil*^ 
eodc  modo  pccplu    fuit   ei  do  facto  guerre»  et  do  ormare  et*, 
caiulare  t  al  Consulibus  Scorlicarie. 

Dio  pdca  psontibus  suptia'. 

Ilo  Caatro  Solliani.  Vgolinus  Cotiaul  pdietu  aacramenliì  it 
et  code  modo  pceptu  fuit  ei  do  facto  guerre,  et    do  ar 
incaualare. 

Dio  pdicta  psentibua  suprtia. 

Do  Trebbo.    Jacobus   et    JoaiiDos  Beoni   Coiisulca  pdictù 
mentii  et  sacramctii  juraucrunt  et  eode   ino^  pccptù  lecit 
facto  guene,  ut  armare  et  incaualare. 

Die  sup.  pgenlibua  suptia. 

Do  Conueraelo.  Peppus  Lcoaiit  Cousul  pdietu  sacramet 
raait  et  eodè  modo  pcoplum  fuit  «i  do  facto  guerre, 
armare  et  incaualare. 

Dìo  supl.  pntibut  suptia. 

De  Canurano.  Piliionus  Consul  pdietu  aacrameotìì  iurauil,  et< 
nudo  pccpium  cat  ci  do  facto  guerre,  et  de  armare  el  ini 
Dio  supl-  pàtibus  supl'  tcatibu!). 

De  Uonte  Albano.  Gualieriua  Conaul  pdietu  aacranèlu 
et  eode  Ilio'  pceptu    eit    ei  de  facto  guerre,   ti  de   armi 
ipi'auaUre. 
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''  bie  snp'.  pniiliu  $np.  lestibus. 

Canonica  Cerati.  Burgìsius  Toosul    iilc   sscramèlù  iurauit/ 

code    modo   pceiilu    fuit  oi  de  Taclo  guerre  ut  do   armare  et 

caualarc. 

Dio  uHima  Se)i(eTnliris  piiUbus  siiplia.  • 

De  Ccola  JUahU-ste.  Joti3tics  Clericus  Consul  ide  eacramettlii 
nui(,  et  t'otlc  modo  preceptù  (uiL  ci  de  taclo  gurrre,  ci  amia- 
^  et  ìncauabre. 

Po  Vt'rnici.>lo.  'l'olialillDtis  Constil»  Jacobus  dne  Ingo,  ci  Mallicu* 
Baiialìilcs  ci    Aldr^tiious    iiirauit   ide    (accie,  ci    ide,  )tnUbii« 
Ip*,  ci  (Ab  sop'. 

De  Bsiiìa  Lonzani, 

De  Cazzo.  Uartitiiis  cóanl  idè  sacramelo  iurauit  p&éle  et 
oleato  dno  Coaiìlo  Romaiidjole,  et  eodé  mo'  pcepit  eia,  et  do 
icto  guerre  ci  armare  el  incatiotare. 

Die  liti'  menai»  Septebris ,  pnlìbiis  diiis  Henrigello  et  Rotlolo 
tnbaxalorib;  Cùìs  Arimini,  AKone  Rauignano,  Pepooe  dà  Rubcis 
I  Palmirolo  do  Lontano. 

De  Lontano.  Albcricus  dne  Blance  et  Deolausnti'  loco  et  aice 
I  nòie  Còifl  Lonzanì,  pscnic  el  nolente  dicto  dno  Cornile  Ide 
iiraiiil  et  pceplù  ci»  idè  pnlibu^i  leslibus. 

Do  Uotilionc.  Corbolus  et  Bulgarf^llus  Consulea  idem  sscramétu 
nrauere,  el  code  modo  pceptu  est  eia,  pniibus  sup.  et  die  pdca. 

Do  Ceola  Arardì,    Corbolus  ròsui    idi»   sacrsmélù   iuranii  ,    et 

dò  modo  p.  est  ci,  pntibiis,  et  die. 

De  Caslilione  Epi  Cervie.  Rainadolua  el  Pizonus  cosules  ide  aa- 
iam  iuraueru  et  p.  est  eis ,  pnltbiis. 

Vo   Carmczano.    Blaiolus   cosul   ide  sac.  iurauìi,  el  p.  est  «i 

ì,  pnlìbus  sup.  et  dio  sup. 

I>n  itipalu.  RodoJGtius  et  Armericus  consules  ide  iurau,  et  p, 
il  ide,  pniibus  sup.  dio  eop. 

Pe  Bagnolo,  johannc*  Puscoli,  et  Mariinns  Conoiles  ide  iuralT 
p.  est  eis,  pntibus  &up.  ac  dia  siip. 
'AbS.  Pania.  GauzoliQus  consul  iurauit  ide.  et  p.  ci  idè  pniibus 
,mimMloribuH  sup.  et  dio  sup. 

D«  MoDlc  nouo.  Uarllnus  Rontanus  Consul  ide  iarauil,  el  pce- 
In  est  ide,  ei  pniibus  sup.  Ambaialoribna,    el  Pepon«  Rubeoru, 
dna  Hainerìo  indice,  ci  Ciialteriu  Calliaoi. 

l>o  Gatlco-  fiulgarelius  consul  iurauit  ide,  ci  pceplii  est  ei  idét 

lìbitf  supiis,  die  fup. 

•TOBIA   DI    anni    voi,   III.  SS 


?i*  I.XXIX>  Bianró  dn  BlonU  Sirieo  Sindaco  drl  Ho»,  di  S.\ 
mito  in  Foglia  tùttomelte    al   Comvne   di  Rimini  te  It 
dtìto  Monastero  foste  ntl  Contado  d"  Vriiino. 

Anno  195?.  Novembre  99. 


lo  noie  Dui.  Anno  Uillo  Duccnt.  Trìcesirao   Ilio,    tenpòil 
gorit  PP.  «l  rrcdrici  Inpalóis.  die  II-  cxcut  nouenbr.  ini 
Ari.  Taf  concordi»  Tacia   e   int*  Blancum  do    monte  Sirie 
niilar  urbìnì.  fiindicfi  inonastcriì  sci  ihomei  in    (olia,  oi 
appact   per  iiiotlotù  noi.  noie  ipi'  monislerii.    pmìlleng  k 
farhirum  ac  niratnruni  qd  Ab1>'  (lidi  mopa^lcrii.  ru   òili;  hm»] 
eh  ipi'.  ùia    infrndiceada  rain  et  fìrma  tiabil  et  Icnrtiìl.  bhìi 
aliquo    conlraucniol,    ciib  piiia  C.  lib.   raù.  p   sliplai  pml 
D1103  Tefmtdri  et  Metiu  judicci^  el  vicarios  diii  Niehol*! 
pot.   An.   noie    còis   Ari.  uolunlule  conEciliì.  per  canpxai* 
eolillo  congregati,  ad  qd  uocali  fiicrùi  biilitòvs  capcllamni 
pilularii  ordmu.  Videlici>t  f\i  dict'  btane*    noie    dicLi  na 
Uedil  el  submiHÌl  diciìs  iudirib;  note  dicli  cóis.  omès   Ir 
diclu   nioiiattteriu    habct  in  romiiaiu  nrbinì.    silicei    caa 
/ìng.    ci    p,irlc  caslrr  riparom.  ci  parie  culbordoli.   ipstst] 
dici*   inoiMslerìi    tene''  el    dare  pmlsit  diclifi  itidicib{   nòte 
comuìs  ex  ipi  ciii.  ad  facicndu  giièram    el  pace,  ci  iKtemeli 
tialcala.  ad  iioltinlalc  co!»  Ari.  et  poi.  nel  rcclòis.  ijui  pia 
fdpfii.  Rcdm  posse  ipariim  irarum.  piniiten»  iioic  dìciì  Uon 
et  corporali  sarrnniio  jiitans.  facere  ci  curare  ila  qd  hiM 
clarum  irarnin  comilsf  tirbini.  òia  sira  allendenl  et  obfttf 
sub  piLiclft  pan  anaiiati  iiiramta  pslando.  el  qd  hoit-f  pdicf 
iiaslorii  dirli  coinitai'  iirbini.  annuali  in  Testo  sci  iiiltaoi. 
eonim.  prò  quolibel  rumo,  datiti  coi  Ari.  MI.  dn  rane,  nel 
csceplis  quatluor    (amiliie>  dicli  comilal'.    silicei   mslhco 
uandi.  ugOEie  de  castro  zing.  bianco  el  rainaldo  frlb;    ci 
baadoll.  Qni  judtces  vicarii  diete  pot.  noie  pdiclì  cois.  dici 
Sii  monaslerii  dicli  eomital'  urbìnì.  uolnnlale  dicli  coiiscil 
cepilC    ab    liac    dio   in    ania    in  derensìóe    pteclóe  ab  òi 
sedm  coram  posse,  ita  tam*  qd  in  eìucs  nò  recìpìanl'.  or 
stodia  ei*   pbeat*.  el    treugà  (*ie^  et  pace  cu  urbinatib: 
aliqiia    alia    psona    fHce*  el    iniienìe   ( /"orif  manulcncre  ) 
coniati    dt-bcal    prò    fo  el  dirlo  nionastcrio.  el  diciis  casti 
toib;  liàilanlib;  el  biilatiirìs  in  eìs.  El  hec  ója  gira   fi 
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^  iudices.  nòie  diciì  comuis.  cidc  bUnvn  iwi»  dtcli  inotiaal«rii. 
i  ipe  blatte'  nóìo  stri  monaslcrìi.  cisde  iudicibi  noie  dic(t  coi». 
Icìssìiii  aieudera  et  ob&cruare.  et  no  coniraucnire.  sub  pdicla 
fca.  per  stiplatucni  pniissa.  8«luo  ui  lionorc  ti  iuridiciòc  et  li- 
late  cele  romane  et  inpio.  et  cu  eia  hanù  iter  Taco'  pori- 
fado  pccs. 

|ilacu  fucrut  b'  in  palato  còis  Ari.  prescnlib;  dno  bonoco- 
itc.  ugono  de  uapìnio.  andrca  laujani.  ugulino  parcìtalis.  Mar- 
io monelli,  guatlrcdoct».  guilielniu  hcnrijjitli.  lu.tlolo.  danii3t>o 
■e.  palmirolo  riibcuruin.  gui&cardioo.  et  maco  do  pecciis  Iv- 
ibt  ad  hoc  rogalis. 

L£go  Jghs  Nicbotaj  Arcliane.  jnpjar  aule  et  nuc  tòìt  ari  Noi. 
|b  cartola  scripsi  at<];  eomplciij.  Et  io  libro  ioslruaitorum 
fìs  exenplauj.  Dal  Lib.  In>lr.  Cum.  Arim.  ì.  43. 
iPHbblicala  dall'  Oimieri  in  App*  alle  Mtm.  dtUa  Badia  di 
L  Tom:  tn  Fo<ilia  S.  XIV.  H  caraKer*  i  di  altra  mano  tke 
\atUi  eke  Ma  tcntto  i  fn-imt  Alti,  ma  det  Secolo  tlato. 
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[iXXX»  fomptomfssa  i/egti  Arimttuii  e  CoUegati  da  una 
jMtrre,  e  d\  Carnelttaria  Rettore  Imperiale  dall'  atlra^  in  Bentto 
it'ffcovo  di  AtfiiiHi  lu/r  atieQuaziOfu  dtl  tempo  entro  «ut  it 
dello  Rettore  doreste  comporre,  le  differente  fra  il  Comvne  di 
Jtimini  e  quel  d'  Urbino.  Sentenza  del    K«lcoDO  Compromiisario. 


Kiltcstmo   Dut 


Anito  1933.  Deccmb.  6. 


Lillcstnio  Ducelesimo  Trigesimo  tertio ,  Icmporibut  tiregorii 
)pe  et  Federici  Impaioris.  Indici.  6.  dìo  6.  inlralò  Dccebrif.  In 
flta  ante  capella  doi  Episcopi  Arimini.  lbii|;  còiicncrunt  Umi» 
ÌDnu5  Arimìiioo.  Epus  el  Dnu^  Bonus  Comes  et  Thadeus  fralres, 
I  Vgo  Comes  de  Carpinio.  e(  Bessazonua  de  Berardìnie^  et  Mar- 
p  de  Peciis,  lloslolii^,  Kcnri^elius  Vicceuntcs,  fiartolus  Jolian- 
I  Cai.  et  Martinus  Alarinellus,  et  Tliumaxius  iudex,  ci  Dniis 
mcual.  de  Imperiali  mandalo  Ileclur  Romaniole.  Petrus  de  Imola 
dcs,  l'aganus  de  Papìa  eius  iudei ,  Osmudus  eìiis  not.  el 
tiourius  vius  niitcs  dicli  Uni  Carneual.  )n  igiiuru  piitìa  pdcliiit 
lu»  E|)n&  ]}cnus  nòie  còis  Arimini  l'(  Dnur  BonìcoDiiiii»  (i  Ta> 
i,  et  Dernarditionim  óium  «jui  Tauent  Arimini,  ci  Coniitù  de 
rpinio*  el  óium  aliorù  raulorù  Arimiafo.  et  uium  alioiù  qui 
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uollent    haberc   pacò   cu    Vrbin.   prò  A  ri  (ini  cesi  bue^  el  Oe 
parte  socùdu    ul  esse  iicllrnl.  I>ixil  et  proiiu^uii  dido  Uno 
neuali  Ueclort  Botnaaiolc,  qd  cu  ipse   Daus  Cornell»!    un 
in    concordia   el   Iractalu    halmissct  cu  ipso  «odcm  tino  Ei 
SapicnlibuB  Cól»   Arimmi,  qd    ci  qualilcr  dicluru»  ps»ct,  el 
pliirus  inler  Arimin.  ci  pdictos  óes  ex  parte  una,  tri  ot  alia 
binaiPg  uolcbat    iiilondcbal   ci    posUikbat  prò  dici;)    Coi, 
pdielis  ci  ttingulis    òibus ,  qd  sacramela  quo    preslalxitil  Ati 
(lo  ptccoptis   Euis    oibus    obseruaudis    qualìlercùqt    (ìanl 
ciani  piudiciù  vi»  ncque  tractat'  aliq;  babiio  cu  «o  elsapì 
Arim,  Ile  Iractaliis  ille  sumi^r  ab  co  scruclur.  lu'C  cotiira 
supla  sacraincnli  qtit.-  Goni,  icnoantur  Arim.  ci  pilicii  nò 
pp   hoc  recesso  ab  ilio  iraciaiu. 

Ad  qnc  D.  l'i'lrus  (le  Imola  iudci  pdclì  Dni  Carnuoi 
pntis  nòlo  ipsiiis  dixil  qd  sacramela  quu  fieul  ab  Arimi. 
prò  prcccptis  obseruandis  no  uuU  idem  I>nu5  CucuourI  qd 
lani  uel  admoue&l  primii  Iractaliì}  noe  aliqiiid  du  ipso,  eeif 
sliquo  atJji  duroj^uL*.  sud  uuil  qd  ilio  Irotlalu»  pio  Anni' d 
ji  dicli»  comilibus,  et  oìb^  pdiclìs,  et  oibus  alu»  »ui9  [aulOTitim  d 
eue  parila  sii  firmus,  et  qd  ipso  in  Òib;  ob»eruabti.  Et  po«t  re- 
sponsione dicli  PeIri  inlcrogau*  diclii  Unum  Caiticualeui  Untisi»- 
Duscomes  el  Tbomasius  iudex  si  pdicta  sibi  placcbaut  sennn; 
<]ui  rcsp.  qd  sic,  et  cdndu  interrogationo  i-ide  dno  Cunonli 
[ccil  pdictus  !>•  E|iisci>pu8,  cui  pdiclo  modo  respoad. 

S.  die  sup.  io  Pslaito  Coìs  Arimiiii ,  ju  Consilio  ad  sono  ubi' 
p'Snc  more  oolilo  cògrcfiaio  do  bominibus  de  Consilio,  el  Jv 
pitulariis  ordino,  et  baili loribiis  CspcJInru  ibide  a<Uljuribiu 
Bi^nocumJie  ot  Tliide.t  Iriliu3  ,  Vinone  de  Carpifieo,  Hca 
Bcrardinoru.  nigiiilo  de  Danilis,  Fabro  de  MonLu  Fobror 
Valmirollo,  ci  Marco  do  Pactis  (tic).  Bosioloi  llenngcilo  Vj 
iTiile,  Bartolo  Jobanis  Cui.  Martino  Uurnollo.  Tliomasio  iui 
<><iitcardiro,  Tolosindo  Andreo  Ri^.  Johani?  Braraliani,  vi 
Ituslict*  Canonìcu  Arim.  el  aliis  mullis.  Unus  Cnriii'ual.  de  f\ 
de  Imperiali  mandalo  Bcctur  Ilumaiiiule  ex  parte  una,  et 
li-ra  dnus  Nicolaue  de  Doarìu  Arimiui  PvIueIiis  uoluiaie 
CÒdilii  nomine  ot  iiico  Comuni»  Arimini,  el  dnoruni  Bunicomiitt 
et  Thadoi,  el  Vguiii>i  de  Carpinio,  el  Be»6.'iz<inia  du  Berardmii, 
et  RigioM  de  Bandis,  et  Unorum  ci  tioium  de  Munte  (abrorù  d 
Canalini,  el  ótiim  Tautoru  Arim.  ot  óium  aliuru  (]iii  iiclint 
llubert  piL-u  cu  Yfbiualibu»  pig  ArioiiucuaibiU}  et  de  ipturù  |*na 
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Ini  nnl  emc  ucllcnl ,  copro n)ì»<erut  in  tiniitn  Itcnnum  Arimiiti 
Episcopi!,  ul  in  arbitro  ci  nrbilralorc  ilr  (JucbÌìodu  ink-r  cus  ucr- 
mle,  do  lermìDu  ad  quo  ipso  Dm»  Carncuotis  dt-hckt  difiìnJrv 
I  cópifie,  et  Tacere  còcordia  inler  ArioiÌDé^es  el  iidictos  rx 
«rte  una,  et  Vrbinalos  ex  altera,  et  in  quo  tormino  uia  oegotta 
ini  eipedila,  quo  speclat  ad  ipsà  cocoidiani ,  vt  usq;  ad  i\\io 
rrminu  ArimìDco.  lencatitur  de  sacramcnlis .  quo  psluliul  de- 
Ccpll»  Dni  CarriL'ualt»  obscruandis*  prorailtcnlv»  tisbcio   ralù  el 

la  qiiicquid  H  quocutnq^  ipso  Dnu9  Epus  dv  laclis  pdiclis  ar- 
■irnlits  TocrU,  ot  laudauvrii  inter  coi.  Qui  Ddui  Bcnnu»  Ariinini 
pÌ9Copu4  tbidc  pntibuìi  pdìclìs  arbitralus  fuit  et  Isudauit  qd 
u  dnu»  Carneunl.  dininial  et  compleat  ola  pdicla  iu  qd  quc- 
ion^s  et  difcordie  qne  sul  ucl  esso  possct  inirr  pdìcios  diOi- 
•nt\  et    complciintur    ttìc    ad    W.  dies  pottt  pasca  Kpipluinie 

nlurc,  el  qd  ab  inde  Ariminéses,  et  sui  fautorcs  no  li'iiuanlur 
pdielit    soruadli ,    si  lune   no   csset    ues   qslioncs   dillìnilu 

ter  pdcos  nec  de  xacrsinètìs  que  i»9lsbùt  de  [tdiclis  pilicli 
.  Carneualis  scruandis,  vi  pdicliis  I>.  Carncual.  t-t  U  ^iLolau3 
iHm.  Potas.  ot  Consìlìù  tolù,  ci  oes  pdicU  ci  pdlcli  «ui  fau- 
tfis  acqutcucrr. 

Vai  itti,  dd  Pqcì,  f.  57. 


XXXXI*  Vouizione  Tadei  ffr  ti  e  $ttt>i  fgli  jmi-a  la  ciHorfi- 
'iMti:*  di  KimiNi,  ed  assos^etia  U  tue  ftrrv  ttt  dello  Comune, 
meeettante  Ko/tincfo  Rubro  Podestà. 

Anna  ISSI.  Noremb.  òO. 

N  Nomine  dni  Amen    Anno   ab    cius  Natiuitate.  Millu   Duccol. 

icriiiino    quarto   Tpib;    firoe.    PP.    el  KUiderici    Impaluis.   Uie 

limo  nwnsis  noucmbris  Indicliuc  septima  Ar:niint.  Uits  Itoland' 

eus  Arimin'  Potas  noie  Cóìs  Ariminj    rx   parte  una.    et  dns 

gutzonu9  tadei  prò  so  el  filiis  $ui5  ex  alteratale-  inler  se  con- 

rdit'  paciu  [ecerùt.  vidclicet  qd  dcs  àns  Vcuìion'  et  lìlii  riiis 

beni  amodo    ce    pf»elui    Ciues  Ariminj  f>cr  se    suosq;   lirdrs 

m  tn  non  cofani*  bitarc  Ciuitalé  Ari  Ipr  panis.  Sud  tpr  Guei- 

tt  ipo  Mmp'  ucl  un'  do  filiis  suis  tuneat'   babilaro  absq;  diisbu» 

I  uoluiitaiè  piìlalrs  et  rcclòis  CÓis  Ari.  Il*  dubeiit  amico»    Arì- 

lipi  tenere  prò  sui»  amicis  ci    ìniuiicos  Ali   l'fo  suis    iuMnicis 
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el  ìDitnicii  Ari  (acere  iiiuii  guerra  ti)  suuni  |M>ue  el  »d 
late  còis  Ari.  noi);  triugiiìre  ucl  fìniro  sino  iiulniitale  ipuu 
i!l  ncmini  guerra  ìnci(ie'  ucl  facorc  sino  uoiualate  dei  coi 
fjco*,  cui  Ari  esercilum  el  caualcalà  per  »e  et  buos  hom 
eoTutn  possu  infra  Vili,  dies  poalq  ;  fuinl  reqsìU  per 
uet  per  liltaB  Còis  Ari.  cortitn  siiplil';  el  expesi»  corti* 
pyOtiB  exceplo  coni'  impatoro.  ci  darò  terras  suas  ovnit$ 
hoics  guarnitas  et  sgiiarnilas.  Comui  Arj  per  pacò  H 
guerra,  et  cas  tenere  cum  ornili;  hoib;  ci  CasicUaoiB  stùs 
Comuni  Ari  ad  iioluotatti  Còis  eìusdem  ippni.  El  hcc  om 
singla  sta  per  se  ci  nuio  filioriiro  suorum  el  prò  corun  li 
per  stiplaiioné  idem  dns  Vguizon'  pmisil  dno  Rolaudu  potali 
Cuis  recipienti  noie  ipiu3  Cóis  allenderu  et  suruare  el  adimplrrt 
et  I  nullo  cunl'uuiiirc.  Pro  quit)us  oinib;  el  sioglis  oblÌga4il  n- 
dcni  poLalt  nòie  coìs  ciusdcm  omnia  sua  bona.  Si  aero  pdci 
omia  non  aitcndrcnt  (  $ic  ).  et  scruarenl  ipse  el  Glii  sui  uel  t<y 
rum  brdes  pmisil  prò  se  el  Qliis  sui»  et  eorum  brdibua  (Un 
nòie  pene  ipi  potati  prò  se  suisq;  succc»»'  noie  coia  Ari  i^ 
pianti  ecc.  ce.  Jib.  rau.  rato  mchomìn'  semper  mancie  pici* 
Quo  òia  «tra  prò  se  et  dìm  mn  el  tirdilms  eorum  dco  potili 
fitiplanli  prò  se  suisq;  success'  nòio  dei  Cois  pmisii  o(  corponli 
iuramlo  pstilo  connrmauit.  Pretcrca  prò  dcis  oinib;  el  si 
obseruandis  el  altcndcnilis  dedit  prò  so  el  fìliis  stiis  corui 
lirdibus  dco  pòlati  recipienli  prò  se  suisq^  success  noie  stri  Ci» 
dnoìi  VgonÒ  do  carpiono  Cornile  H:iinlilum  Joliis  maUtcsle.  el  fUi 
naidu  ramberlj  fideiussore»  qui  fiileiusserunt  apud  dcm  dnti* 
Pòtatem  nòie  Còis  Ari  in  omnem  cam.  Pmitlentes  ipi  doo  pv 
tati  sliplanlj  nòie  dei  CiJis  Jla  «gd  qlibet  eorum  in  solìdù  Icneil' 
se  ila  (aclurus  et  curalurus  cu  elTectu.  qil  dcs  dna  Vgiiizou' 
filli  eì'.  el  eorum  brdvs  omnia  ol  singta  stra  altendenl  el 
but  Coi  Arimij.  Reutilìiito  ab  eia  benelìtìo  eplu  ùìui  adrii 
ci  noue  comsiituiioj  de  plib;  reis  pmìttendi  el  orni  alit  iuiAià 
legitlimo  i  boc  eìs  compttcìtti  uel  compelitùo-  Super  quib;  oo- 
nib;  et  singlis  pmissis  qlibet  ipsorum  fìdeiusìiorum  con»tituÌt  m 
pnncipab'm  Conuinis  Arimin  dcbitorem  ot  bona  sua  i)libi;t  «bli- 
gauit  ipi  Potati  rccipicnri  nòie  dei  còis  el  pecù.  CC.  libraruBi- 
tienn.  pmisìt  cidcm  pòlati  sliptanti  noie  ipius  Cóis  qttilllet  co 
rumilein  dare  el  soluere  si  pdca  omìa  el  stnj^la  li  ob^eruarcbk 
pdeo  Comuj.  qua  pna  soluta  nel  comisiia  pdca  omnia  d  eia- 
già  Dichomm'  rota  pmniieàl.  £1  prò  Inis  omibus  et  eìnglìs  dcs  ita 


Mirili    ] 
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oòiB  (lei  Còt»  el  prò  i|h>  Comùj  recepii  i|iin  ilnm  V(fuitoQti 
".'tao  H  {KiKsit  recipe'  Ùìm  tiu*  i  Cioes  d  huio»  iH  itrri» 
rum  suscepii  i  pieclione  tói>  Arj.  dii  in  Coiiiùc  An  «■•  fio 
Casiris  ci  Iris  Cuilodes  [>8tare  non  irneat\  neq;  Ipo  dcs 
giiizon'  ucl  filli  ftui  pouinl  ahi  uc|  alti«  inciperc  ui-l  face' 
uerrit  abdq;  uoluUtè  Cóis  An.  S^  »i  alìus  uè)  alit  et»  face- 
mi  usi  incigni  guerra  oeq;  |>os9eat  i>er  Cò«  An  uel  »liq; 
omui-in  Dfoicù  ab  inimicis  suis  bona  et  concruà  rv9|Kin»iono 
Te  prò  scdaiida  discordia  le  Coe  An  Icnoat'  ci  tlebrol  via  un 
iBoderQ  8UÙ  Cotntiliu  auxiMu  ci  suerursum  Ianni;  aliia  Chiibi 
uìs  bonus,  coni'  umèm  persona  t'xcuplo  conlra  impal.  Ini^ujH-r 
itnisil  iiuie  ilei  Cùis  ùa  polas  cidi^in  dno  Vgutzono  biiplnnli  prò 
(B  sui»];  Glìjs  01  eonim  bercdib;  dare  vna  domù  cu  a>rl9  bn 
leolu  C.  lìb.  rau.  ut  isup'  C.  libr.  in  dctiar.  TcÌb, 
Ada  sunl  II'  unita  in  palalio  Cùis  Ariniin.  Pico  Conailio  ìbidem 
olilo  more  Colleclo.  do  Consiltariis  ci  Capitulariis  otdinu.  el  bai- 
itorihj  Capcllarfi.  et  vc&illiITcris  ad  idem  coosìliti  conggdlis: 
yuib;  ornibi  inlTuerut  Teèlca  l>ns  Vgolin'  groU*  mite»  dea 
I.  Dos  Armann'  et  Uns  Egypdj'  grawus  iiidic«s  Coli  et  iptu» 
I.  Poins  L'I  Arcard'  nulanj  Pulalis  ei'dcm.  Lambnrdan'  ntilof 
uvtilie.  Giiiduliu'  et  Tauian'  misocchorum  n«iarij  le  Cui»,  et 
ohe*  de  niunie  llure  plaz.  ; 

ET  Kf;o  MCIIOLA^'S  Hocordsniie  impiali  auclwlale.not.   hiia 
mib  ;    ikTlui    el   iitadalo    alaruiu    parliu   M    superi*    Icgil'    u. 
ri)ni|ilciij  el  piiblìcatij  el  i  libro  i»lrorum  Coi»  cxcpiauj.  f 
Liber  Inftlrum.  Coìs  Arim.  fol.  i3,  I. 


L\XX|I-   IftUradi  CmraJo  Hi  iMUein  fonte  di  ftwmffjda 
t'attlo  Trartvtttru  Poi/ttlù  ili  ffimoii  inrimniiah  a  iÌqu  «;»• 


Al  Raztrnnati. 


IO  est  eiemplum  Cui'dam  litcre  Iranamiv^e  a  dnn  «lutiradu  da 
llolj'  dej  et  inpaloiu  gral'  Coilo  Kom.  duo  paulo  Irau».  Poi.  Ao. 
Conscilio  et  coi  eidero  Ire  ligillar  «ipillo  diili  Coili*  in  liiic  nw-dum. 
Co.  de  boli  'dej  ci  inpal.  Gral'  Coincs  rom-  ii*»b'lj  uiro.  I'.  ii»ii« 
I.  Ariiniiij  con«cilio  ci  eòi  ci'deoi  Ire.  ìialul'  d  oo  *">""■  ■'««' 
àÓ  credam'  cxpedire.   uu»   io  atrulcio  Uforatn  amicoruin  ortaf) 
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Utnen  q  cr«ilim'  no«  Icnrrj  aos  induce*  al  monpre  »d  t«  ^ 
liuiiorcrii  (loi  nn  inpal  et  nra  ndclìuin  urorum  amicorum 
dare  uiJenl*.  Idcirco  uos  mouein'  rogara'  al  dìElricie  {«ciiiimV 
(  guod  sciiieet  )  nuéiiaiib;  cu  eis  cspudìerit  et  a  uubiaeii(i 
«ttii  |)ostiilauenl.  oi  occasióo  poetpótta  ùrm  auxilium  ci  h 
t.il>t'  t-xttie'  uetilis.  (|d  tionor  sii  itipij  et  uros  redstis  aaiieot  ■ 
ùris  nugociis  pciotes  {prompciorcs)  cL  raucaatu  desideria  ÌDpkMf. 
io  exi^rcUib;  ut  caualcalis  cu  oporlucrìt  et  qn  uoluerit  facieoAi 
'  Ego  Jolia  l)oii'  Crcmoo  sacri  palli*  et  Cu's  Arini.  not  gt  11 
litB  dni  CoDrailj  de  ho\l\  (l)  Coitis  Itotnan.  fno  aisillo  srgJIfalaiMi 
ci  aulvntu  legi  ila  bona  Gde  scripòi  ci  tixein[)laui  oichil  ate 
Ufi  diiiitiues  Disi  io  punto  uet  in  situba  ot  ia  roitna  Rvdcgì. 
Dal  Lìbur  [nbtruni.  Cuis  Arini.  Tul.  45,  L 
Ji  Saviud  al  i'2'ib  ricorila  il  nuovo  Coni»  dtUa  Ho 
rado  di  llolleiistein  ;  forte  llolstuiu. 


n*  LXXXIIV*  V  Arciv.  lUu'jdt^urgtnie  Conti  di  ttomagntft- 
tiituitce  Vuotino  Parcilad*  Vieeatnte  di  lìimini. 

Anno  133S.  Giugno  4. 

>.  .  .  .  .  Magdeb.  Eccli«  Archps  Impcrìi    ....  IcgatlU    el 

Itoiiianiule Miigtil Id el  fidini  ^u 

Vgolinua  ParcJlate  civrs  Arim.  Imper.  .  .  . 
.  .  .  Vicccutniialu  no&trù  in  civiiate  Arim. 
..■ pcriìneoiè  ad  oandc  procurando  conce»siinua 

socio 

vcl  oecullù  presente 

ginà  sigillo  ndslio. 

le&les  aunt eps.  Tiinndua 

Imoleu 

Acta  siiiil  hec  anno  gralie  millo apud  Foitl 

3.  :;oii3a  Jiinìi  ItidietJono  undecima. 

Patte  Sefiedt  Garampi  tratto  daU'Arefimo  di  Ca$i4Ì  S.  ÀttglUt 
Arm.    IK  fate.  7-  ecpt-  2-  ".  2. 

fi  notalo  che  ftsiaca  la  eordiccita   dei  Siyitlo  perduto. 


(ìj  La  rproia  dell  ultina  Icllcra  asoibra  di  i  ;  e  dvvcrii  leciti 


W.   LXXXIV»   Pr*eello  fAlK,  al  nitore  tWC  0$petl.  di  S.  Spirito 
a  Umpo  della  Podesteria  di  Malatcìta  sul  fatto  di  ca-ta  efiiuta, 

Anno  \fS9.  Nov.  15. 

Lnno  dai  Millo  CCXXWIIII,  temporibus  r,fi.  Pape  et  Federici 

peraiorJs  dio  martis  XV.  ìntrant.  notcmbr.  ina.  XII.  Arimini. 
>ìs  Uoiinciirsu»  ludex  Cois  Arimini    U-mporo  poicsUriu  Dui  Ma- 

tcslo  prcoepil  Forwno  Hagìlrio  ci  .  .  .  noeta  do  Ospitali  Sci 
SpirilU4  prcacnitbDS  suL  barno  LX.  sol.  rau.  quod  dcbeanl  clev. 
.  .  movere  illiid  vdìfìiiuni  uel  ctaudvmla  quam  feceruDl 
lusU  caDita  suam,  ila  quod  aqua  qu«  curii  inlcrlurrim  pupesci, 
>l  canina  lìliorum  Siennrplli  habcat  curaum  tuum  usquo  ad 
psam  aiciil  haberc  consuovit. 

Et  hoc  racluin  Tuil  ad  posliilaiioncm  dni  Pnlmiroti  de  rubels 
^reN:iilil)uiDnoTolMfn(!i>  Andree  Riginf,  Dno  (Iroliadeo  ludico , 
et   Rarulino  iiotario. 

Ego  Haioaldus  de  Turre  Imperialis  aule  ol  Arimini  nolariua  lieo 
prvccplum  mandalo  siiprafcripli  ludicìs  scripsi  «I  cnmplovi. 

thtllf  Schede  del  Card.  Garampi  M*  ta  tratvrt$ae  dati'  ^iyi- 
natt  ntll'Arc/i.  di  Scolca. 


H'  LXXXV.  tììbvrQa  di  Svpfrlo  Angilrri  da  Monlefiore  e  <■«■ 
9Qtto  tuo  marito  oticnyano  ttal  Capitolo  di  Himitii  la  ttdxcetttna 
patte  dtl  CattHlo  di  !dontef»ote. 

Anno  1S49. 

k^nno.  M.  ce.  XIJI.  Una  Gihnrga  Glia  qttondi  Superbi  Ansileriì 
4a  &lonl<r  Finre  ol  ITgotitius  Caseolti  ejua  vir  condiiicrunt  a  Cano- 
nica ci  inurjv«run(  «e  prò  h'ìs  eoruniqiic  filiig  et  nvpulibu»  ma- 
Kttll<  togiiimìs  lilicet  du  quarta  parlu  uoius  quarti  de  caatro 
montiÀnurÌA  ot  do  Cuna  ip«iu9  Castri  quam  oliai  An^iKtriua  pater 
dicii  Superbi  et  ipsc  Supcrbufl  habucrunt  et  ivnuerunt  a  dieta 
Canonica,  tei  alii  prò  ci»  ve)  ab  cis  et  ipia  Dna  cum  d.  tuo 
firo  nunc  habent  ve)  (enent  rei  alii  prò  cis  ve)  ab  eis  habent 
M  tcncni.  cu  tcrris.  vittc'is.  silvis.  culiis  et  tiiculiis.  prati»  pa^cuis 
Iqois  ot   wiiiimolis    fosiatis  ci  srpalibus  posìt.  infra  lice  latcra. 

I.  eiL  «Irata  pll.  que  pcrgit  ad  crucc  Gaggi  etvc    ad  Berrà  de 
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Oa^s.  a  II.  rivus  (autdanus.  a  111.  duiDen  Cddcc.  et  lUin 
vealene.  at  a  llll.  via  de  rulcuvinis  et  indo  veail  ad 
strada  [)ll.  excepla  Umen  de  prud.  concessione  ecclesìa  3m 
Pauli  cu  cella  posila  in  girone  dicli  castri,  et  lenimentij  in* 
à\c[e  Canonice  in  superiori  gìrotio  et  in  medio  quociue  ginw' 
VI.  manstones  videtìeet  domij  quonda  Peiri  Zanzoois.  doinù  din 
Blanci  PcDipnrii.  domù  qtionda  Johis  Buldronis.  domQ  olim  Joh 
Alonlanarii  et  domil  donicata  ditale  Canonico,  ot  insuper  oi 
alia  quo  d.  Cnnonica  Jiabct  ot  Icnci  ad  Auas  m&nus  vel  alti 
ea  vel  ab  ea  habcni  et  lenent  infra  diclosconfìnes.  pretiii 
pendìo  et  serviliii  Ili,   denar.   raii.  anouati.  L'^otintia  'Notariu* 

Dalie  Schtde  Garampt  trailo  dal  Regntrti  dtgli  UtrHmtnti  dtUi 
Caddi,  di  Rmini,  cot.  113,  comitìciato  a  compilarti    mfl  13^ 


Ti-  L\X\VI>  MonitffUrano  da    Jeti   Podtttà  di  Rtmini 
luitce  in  tua  vicitrio  Filippo  luo  gìudife. 

Anno  1S43.  Fcli.  17. 


iVnri.  dfii.  Millo.  CC.  XL.  Ilio  Ipr  ledici  Impalóia.  ladici.  (ini. 
dio  lun  \l|.  exeunl  febr.  Conscilio  Spàli  coadunalo  more  soliit 
ad  sonQ  càpanu  i  palalio  r.6ii  Ari.  Dns  Monlefcllran'  de  Uesio 
eòi»  ei'detn  pposuiL  in  tpò  coscilio.  et.  e.  Et  vliimo  post 
q  pposuit  ftiatuìt  ci  ordinati  dnm  PhiJippiJ  suù  judicé  Suuni  Tf 
carium.  et  vice  et  nòie  sui  faciai.  el  excrceai  i  regimino  et  pr« 
regimino  c5i«  Ari  veliid  ipe  fni'fre  possct.  El  qd  per  oÌi  facU 
rnil  liabcbil  (Imifi  et  ratti  ipu  Ifì  poi  absonlc. 

Premili;  r.iiiiidino.  ot  Vlllucrio.  et  liraizuJino.  ci  hóie 
Bcòriiiii  nulariis. 

Ego  Petrus  Jacob;  inipiaJi  auci.  Not.  de  liconlia  p<k)  Vicari) 
uiilii  ab  eu  concessa  hoc  liistrm  put  i  quatlio  ConscilioruD  CÒif 
tiiueni  nicliil  adduns  >  fraudoui  nec  luiiiuei  cxeniplauj.  e(  i  ^ 
Mk'j  forma  rudi'^. 

ito  Pcryamtna  tteW  Arch.  delia  lutttd-  iV.  lilF,  tittattamt' 
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«WXVII»  /'  Cunsiglia   Ji  Rimint,  ttittro  raccamanJazione 
%la  da  Federico  figlio  deli'  Imperatore   e  dal    fonie  di    Ho 
jna^  rirende  ai  Canottìei    /'  acqua    di  certi    Violini  etie  tra 
tta  ceduta  ai  Comune  per  5t>  Itre. 

Aio»  194S.    Dceemb.  15. 


mi  DdÌ.  Millo.  C.C.  \l.  (tio.  Ipr  [l'ilìri  ImpàlÒì^.  Indici,  pmi 
MIJ.  dpc4>mbr.  Tatlu  (iiil  CoimìIìù  in  Palatio  cui»  Ari  per 
Cani)>uno  more  solilo  co^iegalù.  In  quo  doti  Thilpp'  Judei 
t  Vicariiis  dui  Manterdtrsni  de  lle«io  poi  Ari.  di\i(  ci  pposinl 
,■].  poi  pltcs  rccepat  lilla»  a  tino  rriderieo  (ìlio  dni  tnipaiòis. 
!«l  B  dno  Cuìlc  lloinagno.  q  Còe  Ari  dcberel  et  Cra  ipornin 
rocedcrc  ci  rnsutiierc  xpià  quoiMlam  tnolendidoiuin  Cuis  l^anòiee 
Ari  Seu  canoicis  pio  codem  |k:Ìo.  ScÌLiccI.  Qiiinqiiaginla.  li.  raìi 
tfaoé  dei  canoici  habucrul  a  coi  prò  eadcm  «qua.  Qua  aquà  dns 
Bonirjci'  v(  alii  canutcì  petiil  a  cui>  votenics  dare  ipi  lot  pdfcbai 
Ou'^uagtnU  libr.  rafi.  vu  pi-lil  cosciliii  qd  placet  eis  q  Qa(; 

In  diclo  Conscilio.  Leo  dui  Bocadefem  surreiil  et  còwibiil. 
q  ex  Gra  dni  friderici  et  dni  coilie.  et  elia  dnt  Bonilacii  canòi- 
ci«  (iie)  Ari  <jui  multa  (irata  aerurlia  cóiulil  ri  cOferl  lioib;  nU^ 
ciiiilaiis.  aqrta  pdea  concedalur  a  coi  el  delur  Caoóice  Ari  tea 
canótcis  prò  pdco  plìo  QuìquaginUi  libr  rau. 

In  relormaliòc  pdci  conacilii  ptacuil  liòib;  rxiftrplib;  ì  diclo 
CnnMilio  prò  tniuòi  parto  Quicqutd  diciù  (nit  por  dlclii  leone, 
el  ronfìrmauenint. 

Psenlih;  Ario  de  cuimiis  JJass  coìs.  Barono  noi.  Andnirulio 
noL  Clario  not.  olHciallb;  curie.  Valentino  plaz.    et  martino  piar. 

figo  Petrus  jjcob,*  impinli  aiiel'.  Net.  ci  iic  CÒi^  Ari  pdiclfi 
cóiciliu  mandato  dicti  Vicarij  ss.  el  publicaiij. 


Sa   Pergamena   nell'A/eh.  detta  Citìted.   di  Rimini.  N.  tXVI, 
r«Ufa  da  tae. 

ìegue  Motta  lo  itetto  di  V  atto  di  procura  falla  dal  Configlio 
Sindaco  del  Comune  per  la  eieeuzìone  dì  della  rivfndila  :  p9t 
V  altro  tolto  il  di  21  Veeembre  della  effettiva  ttecuzione^  diehim- 
ramto  H  Sindaco  di  aver  riervuto  le  W  tire  a  dno  Amato  pp«il9 
Aritik.  el  dno  BonJIalio.        Per^nm.  n.  LSF,  ISÌ'II. 


N.  LXXXVIII.  Bolla  d   Innocenzo  P.f.  iV.  ccnfedente  40  Ji* 
d' tnilvlgenza  n  (hi  preita$K  ajuto  al  Priore  <    Frali    Ertmii^f 
(le  Uruliiiis  di  Htmino  dell'  Ordine  di  S.  AsotttRO   prt  U  fu-  If 
htca  detta  torù  Ctiirta  t  Convenlo.  ec,  J^ 


ìddo  1347.  Agosto  37. 

JsNOCENTIllS  eps  Seruus  Seruorum  Doj,  l'hìuersis  xpi 
(trescntvs  JitltT^s  in^iitcturis  Sali'  t-t  n|iliceii)  Un*.  Ouonnn 
aìt  aplf.  omm^s  tlabimus  anie  tribunal  yjt't  tccepturi  proul  il 
corjiore  gcs»imu9  5iuc  buniim  ftioiit  rìuc  moliim  oportet  dm 
meisionìs  cxtrcmc  miscricordio  operiti';  prcucniro  ac  ciereoi 
inluilu  seminare  in  cerlis  quod  reddoiilt»  doitiioo  cum 
pticnto  fructii  recolligcro  delii'atiius  in  celis.  ririiiam  spcm  &i 
cianiq;  teneoloi»  quanìam  ijuì  parco  geminai  parco  ut  mctet  M; 
qui  scminat  in  benediclionib;  de  bejiediclioaìb;  et  meicl 
itcniam.  Cum  i^ilur  dilecti  lilij  Prior  «t  Tratres  hercniito 
Britmis  Arìcuinea  ordini»  sci  augusUi))  sìcul  sua  nobis  iMlità 
DioDsIrarunl  ibidem  cccliani  corum  domoa  et  ofììcinas  suiswftt' 
opurtunas  do  nouo  edificare  cvpcrinl  opere  sumpluoso  ad  quoi 
fìdeliuin  eubeidium  cis  dinoscitur  esse  plnrimuin  oporUiaum. 
Vniucrsitatom  urnm  rogamna  et  liorlartuir  in  domino  ia 
sifjiiem  uobis  pcccatrìnii  iniunfcrìtia  quatinus  cis  ad  hoc  do 
nift  collatis  urvbis  a  Dea  pias  clcmosinas  et  grata  carttatia  aubsidti 
erogetis  uL  per  stibuentìoiicm  uram  opus  inreplum  ualeat  CM* 
suciiari  et  uos  per  bcc  ci  alia  bona  quo  domino  inspirante  fcce- 
rilÌB  ad  eterne  possilìs  fulicilatis  gaudia  perueniro.  fio»  ciiini  ds 
omnìpolenlis  duj  misericordia  et  beatorum  Tetri  et  Pauli  «(«• 
«tolorum  eius  auctunUte  conQ^i  oiimib}  uero  pcnitontiht  elMh 
fessi»  qui  eia  ad  ìmc  maniim  purrcxerinl  adiulricem.  Qiiadra^Mi 
dies  de  iniuncta  siti  pcnilcnlia  nii&ericorditvr  rvlaxatiius.  Dal 
LugduD.  Vi.  Kl.  Seplcmbr.  PonliGcalue  nrj  Anno  (JuÌqìo.; 

DaW  Originalt  in  Catnbaltitiga. 

Ti  i  appeta  la  bolla  di  pìomlo  eoa  lyNÙCEKlIVS  PP.  il 
e  dati'  altra  parte  S.  PA.  S.  PB. 
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LXXXIX«  tetttre  d'  tnnoeenzo  PP^.  tV,  il  ^vaU  eonfema 
e  9Ìrxion*  drt  Prfpofto  fotta  dot  fapitoto  di  Rimiai  in  tem- 
>o  iti  interdetto,  non  rhr  l' astolusione  anteerdentemente  «€• 
Imuta  i  9  fTOKtdc  al  Alato  Jet  Capitolo. 

Anno  nu.  Ucccni.  S3. 


97». 


rrcposito  ri  Capìtuto  Atiiniticn. 


uù  sicul  Irela  notiis  iìra  pcliiio  conUncbat  I>il.  fil.  nr  R.  Set» 
riu  in  Cosmcdiii  Di.ir.  Card,  apostolico  Sedis  li'gatiis  ab  ex- 
BUDtcati>>[)i<t  ReiittTfìiiu  ()iiaiti    F.  (juoiìdam    IminTaiori   favendo 

alias  TÌdcbamtni  incurriE6c,  to&  aucte  a  nobis  BU|ier  hoc  go- 
aliler  sibi  concessa  du&eril  absolvendos ,  et  vobiscum  »iiper 
pgutaritatibus  exindo  euiilrsctis  dia  dispensari!;   no»  devocio- 

ve«lre  (iricìbits  anmicntes,  ciuod  super  hoc  ab  codcm  Card 
Iti  est  ralu  hobt-rvl^»  et  gratu,  ìMud  auclc  aplira  conOrninmiis 
)i.  fi.  pa.  co.  Nulli  ergo  eie.  ncc  cojifiraialionift.  eie  Dal.  Lug- 

X.  ka).  Jan.  Ao.  VI. 
tilus  est  Bis  super  hoc  conservalor  Ep«  FaDCO. 

Epo  FanoD. 

Dil.  Fil.  BnnifAiio  Csn.  Arrmincns.  Uil.  CI.  n.  R.  Scc.  U.  in 
imidin  Diac-  Cnrd.  aplice  Sedis  Lesalo  clerica  accfpìmus  con- 
te, qiiod  diidiim  ccclosiii  ipsn  paslore  ac  prepo^ito    viicanlc 
iìl.  Capiliihi  eiusd.  Ecck'sic  ì\ìmm  per   elccliDncm    canonica 
orditcr  elegerunt  in  prt'poiilu.  Scd  uè  liujuffioodi  tieclio  ex 
patislur    caluiiipnìa    quod  diclii  Capitulù  eivclionis    tempora 
comunicai  ioni»  senlt-ntia  tcnebatur  ex  co  quod  Ariminc»,  Civiiat 
quondam  laipri  lune  Lumporis    adheri^bat,    provideri  $ibi  itu- 
r  hoc  a  nobis  dictus  I).  humiliLiT  suplìcavit.  DcTotiooi-m  igìlur 
ùus  et  dìcti  Capìiuli  et  Comis    Ariinini.    Nobili»  viri    It.  («£; 
fsi  D.  )    &Ia1at6slo    do  Yeruculo  mitiiis.  ci  c]uorunidà   aliorum 
ù  prò  ipso  B.  per  suaa    Imi  suplicnnliu  altcndentes    ac    io- 
tcs  sibi  gralià  facero  speciaU'm.  pre  libi  aiicte  concedimas  ut 
in    ob»t'  suain    dcm    Cap    ìpsius  elt^clionis  tempore    prò  causa 
missa  excois    seutenlia  lenebal'.  clcctiomem    ip^à  aucto  aplica 
Rfìrmcs  ri  suppleas  «tia  si   aliqnis  forte  fucrit    ob  eaiiia    pie- 
Ita  in  ipsa  Jl-IvcIus.  Conlradiclurcs-  «te.        Dat.  ut  supra. 


Arcliibro  de  Sca  Paula  Arìmin.  Dìoc. 


Volenles  Dil.  fil.  Jolicm  Scolarem  de  Arimin.  Nunbà 
Preposili  et  Capii  Arimiaen  gratis  prosequt  et  favore,  n 
quat'  cidem  Johi  ciipitinli  ascribi  ul  asserii  milìcie  clerìcili 
Tidcas  suclé  a.  $eu  prorlderi  [aciss  in  Civitate  ve)  Dioutf 
iiiinen.  de  aliquo  Ecclesiastico  bcncGcio  etia  cura  animar* 
qtiod  de  mandalo  aplico  niitli  olii  dpbcahir  sì  vacai  ad 
vcl  <](iampritnii  ad  iti  ohtulcril  se  factiltas.  Non  obstanle 
desia  in  qua  sìbt  diixcris  proTÌdenduin  sii  prò  atiis  de  n 
n.  gravala  vel  altqua  so  ap.  ìndulg.  per  quam  impeiliri 
Iiujiis  provisio  vel  dilTurri.  Conlra  eie.  Datu  de.  ut  «ii|n. 
PalU  Schede  Garampi  ,  che  te  tratte  dal  Cod.  1039  dttlalt- 
Sey.  di  Parigi,  contenente  Ìl  Rrjisltv  dette  Lettere  di  lnitQtni.tfi 
«uno  Vi. 


W»  XC«   f^ra  PtV/i-o  da  Verona  (  S.  Pi'elro  Martire  )  dttt  ' 
dei  Predicatori  ottiene  dal    Consiglio    dei    Tteeenta  di  fa 
ta  remissione  dette  ingiurie   a  favore,    de»  Comuni    di  Rei 
Aimini .  BertinorOf  Meldoia,  Porli,  e  Cttena. 

Anao  1349.  Gennajo  8. 
Exèplar  Imi*  inslrumli  aulcnlici  sic  iacipifj 

la  nùie  dni  Aiio  a  naiiuiiale  eiusdc  Uillo.  ducenlpsirtto  q 
grs imo  nono,  indie.  Sept.  .Ari  (tic),  àio  uonciii  octauo  nisis  1« 
ConMliQCCC.  virorum  et  capitù  ordinu  «t  aliomm  pliuro  Ik<«ì 
lionùnu  ciuit  rauèl.  uocc  peonia  uocatonini  ad  consiliu  ciuit  b 
iiot.  rccit  dns  Petrus  slcace  iud  et  ass'  dni  Foderici  de  badìn 
poi.  Tauél.  In  eeclìa  sci  lerètij  moro  solito  ad  jionit  campine  càw 
gregali.  In  quo  cosilio  dns  Irai'  pptriis  do  uorona  de  ordina  pu 
caiurum  locul'  pfca  ab  Ìpo  prius  pdicati(>c  diuina  venusta  foeal 
lìuG  concediìdum  sibi  ad  tionorè  dnì  nri  Jeliu  ipi  et  ub  reni 
r«ntia  Sce  et  Gloriosissime  aiatris  eiua  bealìssimc  mòie  pos(ataall| 
Quatun'  ìpm  cosiliùet  sigli  qui  cràt  in  eo  còsilio  suo  noie  cla^ 
el  uico  c5Ì9  Tauel  el  singtorum  cinìO  et  districi'  fauci,  prò  salali 
aiaruni  suarum  et  oiuni  pariim  ad  lioc  conlitigèiiù  debel  el  M 
berul  dimitlc'  el  remiUe'  ti  irreuocabilir  absoluc'  c<jo  et  bM 
nec  non  qiistlib^t  siglarcs  pBÓas  ciuilaiii  òiom  caslrorom  MgJ 
rum  ci    toconim  ci  spalti'   có«    et  liòies  el  singlaics  petual 
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lìUlò  Raueiio  ci  Crimini,  iirctonói»  et  ymerìolo.  forlìuij  ut  cu- 
ne el  corum  óitim  dislrìcluu  de  5c  co  inlegralil'  (|u(l  ipa  Coìa 
]  sli()ua  jiingbrìs  psona  ciiiil  Taiict'  ucl  'Bliciil  dui  llir  oiuit 
il  alicui  de  ciii»  (IJBlrìclu  tencrciil*  \el  aliquo  modo  trnpri 
wnl  coi  ci  huib{  seu  alicui  sioglàj  psono  ciuil  fauci'  nel 
lirici*.  El  do  ouii  eo  liceralit'  qd  i|ia  coia  uel  hòics  nel  oli- 
ta sioRlaris  psona  dcanini  cÌuìIaIu  ul'I  ilìslricluù  coit  ci 
uistni  jialiuiiicl  uul  roix'pispiit  Srn    aliquo  mo'  uel    jngmio  re- 

Buet  |»er  su  ìpDfi  uel  pur  alia  psutiaru  noie  scilicet  robsriu 
piloruoi  pfecloruiii  q  ut  que  pdca  cója  el  hóies  sul  aliqua 
iris  psda  ciuìL  pdiclaruni  el  castroruni  Icnerent'  rcsti- 
>*  Qiianlù  ad  ìodìliù  aie  qd  el  que  possèl  maltnlola  jurc  ditiìno 
MHalil'  «pcMari  ci  spoMl  prò  roliurÌÌ9  et  Gaslìs  lci«  ci  iltalia 
ire  guerc  pscntis.  F.t  clià  ante  lép'  VR-  deposili,  el  in  Icpru 
i  regRaiiìt  in  ooiralis  islis  ol  post  Icp'  ipi'.  Ila  qd  do  celo 
a  pdca  ot  hóii's  dislricluii  corhde  nel  allq.  singliit  pa  nullo 
>do  ucl  juro  lencal'  ad  aliqnn  rcslilulionè  alitui'  maliolcti  bili 
\  pccpiì  de  bòi»  et  tcb;  cóis  el  bóiuni  fóucl.'  ul-I  alieni'  sìu- 
•  pè  el  geocalil'  do  loto  lepre  pdco  vsq;  ad  hodiernu  diù.  In 
li*  consìlij  rcformaiióo  pìacuit  vniusis  de  cdsilio  netnìne  di- 
prepaolo  qd  Baii»Gat  pctìlìóì  ipi*  (ria  pcln  in  óìb}  et  per  óia 
■Badmodu  {lostulauil.  Salno  qd  cije  el  buius  ciuit  faueL'  nec 
jq  siuglis  psona  lencal'  nd  pdiclani  remisKÌono  ol  fino  Si  pdca 
ia  dcanim  ciuiul  et  caslronim  simile  Coe  et  remissione  coi  fauet 
cioglis  de  Tauèl' ot  dislricl'  sìuc  ipi  tn  peiro  noie  ipsorum  fa- 
'  recusari3l.  Ouc  òia  (ecerùt  et  Tea  sul  prò  honòe  dni  nri  Jehu 
I  et  bealissime  matrii  ei'  el  ob  icucrenliain  $ce  IniUtis  ot 
'  fris  potri.  lui*  le»le«  lornabìi  noi.  ci  bencineìi.  not.  el  dna 
Helm'  indree.  Guiboliiii  iud.  òs  de  faiiel. 
ì%0  Jacob;  de  chaliace  not  ciuìtalì«  niediol.  ci  nùc  scriba 
ti  pou  ri  cois  iauèl.  pdcium  cosilìii  Ro[ormaui  irsdìdi  el  icripsi 
a  publìct  ÌD^lrnmli: 

Vgolin'  licrici  pub.  aurimpial  noi  Ti  in  inslrufflto  au- 
ico  script*  man  iacobi  de  chabiace  not  ciuiiaiia  mediol . 
r  addès    uel    mìnucd    pi    signa  pdci  noi   vi  •  Icg  s  sas 
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tié  XCI*  -'''''''  Pìttro  àa  Verona  ehieie  ed    otUent   dal  Cai 

di  Cervia  la  rtmission»  deUe  ingiurie  e  del  mallollo  a  fa 
d0i  Comuni  di  RtLtenna^  Ainuni',  Btrtinoro,  lUtldoU^  fn 
Cueaa  ,  e  ForlimpopoU. 


Aoao  H4d.  Feb.  1Ó. 
Ugc  est  e;i«i)lum  eui'da  iasli  autcnlicì.  cai'  lenot  lal'i 


I 


n  nGie  diti  Am.  Aono  ci'dts  Millo-  CC.  XLVIÌII.  Indiioe.  VII. 
die  lane  XillI-  t^i'  fi-bruario.  In  domo  cois  cer.  in  publiea 
scìtio  gnali  et  alioruni  pltirifi  bunorum  hominil.  per  capsni 
solilo  congregalo,  qi]  dna  Algeri^  ilu  ortinrula  poi  eer  tre' 
gregari.  aO  pvtilonu  fris  pel'  do  uerona  de  ordine  pdicai 
in  quo  dielus  (rat'  pclrus  locuCus  p(ecla  ab  ipti  priuft 
dìuina  voniiela  tocuton.-  concedcndii.  Sì'  ad  ItoiMQù  dm  ori 
X  el  ad  icui-rcntià  glósi«»inie  raalris  ci'  hcatlssime  marie  j^ 
slubuil.  QuaIeD*  ipm  con&cìlììi  ol  ìpi  siagli  qui  cràt  io  «i 
scilio  suo  i>oÌo  ul  n6ìe  ci  uico  cois  cor.  l-I  «mgloruin  cluiU' 
divtrict'  ccr.  prò  «iilulo  aiarum  suarum  et  ootiù  pson 
hoc  conlini:onliii  di'bercL  vt  debordi  dimillc'  et  renunliae  et 
iiocabilil'  abttoluo'  eoo  ci  hoie»  ni'C  po  ci  qiiaslibvl  «io^i 
psoRss  ciiiilaiù  Olii,  casironim.  burgnruni  ci  locorum.  el 
eoe.  ci  hoi(!g  et  singlarcs  psonas  ciuilaiu  rnuonne  el  ari. 
ooris.  ymcldolc.  rorlìuìi.  el  ertene,  ot  (orlimpoputi  et 
nmiii  disiriciuù.  de  òì  eo  itcgralil*  qd  ipa  còia  uel  aliq; 
ris  psona.  ciuiiat.  cer.  uol  alicui  ciui  illi'  ciiiii  uel  aiicui  de 
dislriciu  icncréi\  uel  alìq;  mo*  teneri  [lossC'l  cóì  ol  buìbus  kb 
altcìit  FÌr>glari  pi^ono  ciuìlalis  ccr  uel  disUicliis,  el  de  ói  eo  tir- 
tegralti'  qd  ipn  coìii  nel  liùicn.  ud  aliqiia  singlarìs  psona  diclaraM 
ciiiilalii  Udì  diglrictuu  cuìt'  ne)  diuìsini  hiiissct  uel  rccept&^cl  M> 
aliq;  mo*  uel  iiigonio  pcepi&sél  per  se  ipo»  uel  per  alia  pwM 
noie  silicei  roLaric  ul>I  guaslontm  pr^-cloruni  qua  ci  que  pdidi 
cuia  el  liuìes  aul  uliqua  Binglaris  psona  ciuilalii  pdiclarum  ri  e» 
slroruin.  letienl'  rcsliluo*  quanlfi  ad  judilìii  aio  <)d  et  i]uc  pouH 
mallolclla  juru  diuiuo  spalli'  appllarì.  el  spalli'  prò  robariis.  (t 
guaslis  faclis  et  illaiis  ipr  guerre  pseniis  el  etià  anic  Ips  Tred^ 
rici  dcpoaiii.  ci  in  Ipr  quo  repinuit  in  contralis  isti»  et  poit 
Ips  ipi'.  Ila  qil  de  ceto  caia  pdicia  et  bòics  do  diftlnclu  e^ 
rumde.  uel  aliqj  sioglaris  pwna.  nullo  modo  ocl  iure  leecaoC  ad 
aliqua  rcslilulionv  alicui'  mallolclli  habilì  uct  pceptì.  do  beuii  el 


m  cóìs  et  hótnìì  ter  uel  hIìcuì*  singlaris  pnóc.  Rt  Gnalif  da 
»  tpr  pdiclo  usqiio  ad  hodiernu  die.  In  etti'  conscili  loror- 
ilòric.  ptacuil  vniusis  do  contilio  ni;(DÌne  discvpUnle  qd  salis' 
ial  pelitói  tpi'  (ri9  pel'  i  oinilus  el  pvr  oìa  qucadiiiodu  |k>- 
ilaaìt.  Exeeplo  do  facto  gal'  tìs  ablalo  uel  q  deinceps  auferrel'. 

quo  nolùtt  face'  «liqiin  remissione,  scu   dimissione  alicui   coi 
I  vniucrsititli  uel  alieni  singlarì  psone.  Salilo  qund  eoe  ci    ho* 

etiiUniis  cor  nt>e  aliqnn  singlans  psona  Icneani'  ad  pdicià 
Rtisionc  et  fine,  si  pdlcla  cùia  dictanini  ciuilatu  et  caslrorum 
lilc  fine  01  nniifisionc  eòi  ccr  vi  sìnglis  di-  ctT.  et  districi' 
e  ipl  fral'  petro  noie  ìporum  fncc'  recusaròi-  Quo  òia  feccrl 
factN  sul  pto  honore  dni  nri  ichu  xpì  et  beatiiisirac  malris  ci*, 
ob  reucrcniiì  sce  taìtalis.  et  ipi'  fris  pel". 
TT  rogali  (uert.  dns  nichola.  thonia  iude^t  c5Ì9.  el  acciirìglati 
t  poi.  ot  rainult*  not  Itii'  dni  Almerici  ranucii.  et  buucnutus  noi. 
Ego  ho'  sci  jiiijani   fili'  oli  bernardini  beccarii  inpialis  auloot 

còis  not  ccr  pscns  oia  strs  scripst  et  pubticaui. 
Ego  Alblinutt  condà  de  bgamo  et  ne  cóÌh  Ari  not    ut  i   inslro 
lenlico  scrìpio  manu  bóis  sci  juliani  not  cóis  ccr   nicbii  sddcs 

minuès  uisi  Torte  signa  not.  quo  fscv'  Ignorsui.  ss.  et  publicaui. 
Dotto  stato  Liticr  Inslr.  Cois  Arìm.  [ol.  4C. 


■  XCIf*  to  tìeuQ  Fra  Pietro  da  Vtrona  ottiene  dal  Consiglio 
di  Uimini  la  remisiioM  d'  oyni  ingivria  ruberia  •  maitottOf  a 
fante  dei  Comuni  di  Faenza-,  Cervia,  e  Cesena. 


Anno  1S10.  Uarso  10. 


n  nòie  Dni  Anno  Eiusdcci,  Millo.  DucenU  Quadrag.  nono  Tpib; 
oooccni.  PP.  el  Guìlli  Regis.  Die  X.    mart.  Indici.   VII-  Arimin 

pallaiio  còis  Arimin.  Uclii  fuii  consiltum  d>e  illis  de  còstlto. 
lilitoib;  capcilarum.  capiiutar  ordinù.  el  aliis  Botiis  hòib;  uoten- 
tf  oeniro  ad  ipum  consiliil.  per  dnm  Deumeldo  Laureili  iudicó 

BSsesBore  Dni  Vgonis  do  carpigno  Arimin    poi.  ad  sonu  cacn- 

10  nnire  sollito  conggatO.  In  quo  Consilio  Dns  fnt'  pclrus  d« 
irona  de  ordino  pdicalonim  locnt*  preda  ab  ipo  prius  pdicattó« 
lima  tienusla  locuciuc  conccdendu  S.  ad  lioiioro  dni  nri  Ihu 
i.  el  ob  rcucrenlia  sce  vi  Glorioiiìssiiiie  matris  eius  Beatissimo 

rie  poslulauil.  Quaiiti'  ìpùm  Consìliuoi  et  singli  qui  crai  i  co 


Consilio,   suo   tiiiie  ci  nóio    uice  ròji    nrimtn   el  5io( 
aitai*  et  districi'  Arimin.    prò    saluto   aiarum  suarum    el 
psoaaruin  ad  hoc  cótingcniiii.  debcrel  et  tlcberui  remitlc' 
reuocabilit'    alvsolue'.    eòe    ci    lióirs   ncc    no    rjnasliltul  «il 
psonBS  CiuilatO  òìum   cssirorum  Hurgnnim  et  loeotum.  et] 
eoe  et  hòiea  ci  ain^larfi;  pMinas  CìtiJtairi.  Tiiurniir.  Cvruie. 
sene,    rt  conim    òìiini  dislricUiu.  de  ùi  co  integllii*  f]d    i{ 
ucl  alliqua  slnglaris  psona  nòie  sui  cuìa.  Citiil    Aripiia    uc 
cui  ciui  ipìus  cinti    uc)  alicut  de  cius  districlu  trarreul^ 
liijuo  modo  teneri  pos^enl.  eòi  et  hóib;  aeu  alieni  sitigbrì 
Ciuit  Arìmin  uv)  dislricl'.  ot  de  ìjì  co  iolrglit*    qd  ip»  cói| 
hóiea  ucl  allÌr|iiQ  singlaris    psona   diclafuin    Ciiiil    ucl    dtt 
comuniL*  ucl  diiiìsim.  nòlo  còis  habuissenl  ne)  rrcrpi^setit 
quo    mo'  ucl  ìiif^enio    pccplsscnl  per  te  ipos  uè)  per  nliiini( 
nùitf  ailliccl  robaric  ucl  gua^tomni    preclorttnh  f\  ci  que 
c6ia  ci    hoics    ani  alliqua  singlaris  psona  Ciuilait'i  el 
pdcorum  nòie    cui»    IcniTcnl'    rcstituo'    quanlu    ad    iudic 
qd  et  que  poiBcl  matloleila  iiir    diiiioo  apalil'  appcllari.  el 
lil*  prò  robarits  el  guastis  faclis  et  illaii!i  Tpr  Guerre  psei 
etiài  inr  Ips    fridi-rici  dpnsiti.  H  in    Icp    quo    rcgnouil  ti 
Iratis  islis  et  post  ips  ipius.  Ila  qd    de  celo  còia  {Mica  et 
dìstricluù  corumdem.  uel    aliqua  tiDglorls  psona  utiie   ci 
inu'  ucl    lur'  Icncsnt'  nd  alliquà  rc&ljluciópni  alliruius   tnallÀI 
liabili  ucl  pcrpti  de  bòis  et  rebus  cois  el  liuium  Arimio  uel  i^ 
licui'  singlaris  psonc.  ci  Gencralil'  de  loto  Ipr  pdco  usq;  adi 
diernii  dicni.  In  cuius  conscilii  reforntaltoe  placuit  miot 
Consilio  nemine  discrepanle    qd    »aiJsGal  pclictui  ipius  frìs 
in  òib;  et  per  oia  queadmudu  poatulauil.  Ssluu  qd  eòa  et 
Ciuit  arimin    nec    alliqua    sinJaris    piiona    Icncat*    ad   pdci 
mtssioein  vi  Gnè  si  pdca  coi»  dcarum  Ciuil  ci    dislrictuù. 
fine  et  rcmrsaìoem  Coi  Arimin  et  aìngli»  de  Arimin  el  diaM] 
sluc  ipi    fri   pciro   noie  ifiorom  faco*  recus/irèl.    Quo    uia 
el  facla  siit  prò  honorc  tini  nri  Jbu  xpi  ci  OealtEsiinc  mali 
et  ob  reuerenda  scc  Inilalis  el  ipius  Irla  peiri. 

TT  iniTucr'  Barloioms  noi  de  Ilnlinorio.  Onalt  de  rallianii  iv 
Nieholaus  malliì  noi.  clpbr  llenricus  dcscaniniia  Bf».iri<le, 

Ego  Uvboil'  cóis  Arimin   nul.  hiìa  tjib}  inifuì  rogai'  ci 
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CCIH-  ^IIo  Preposto,  eottituìto  Ammimstratore  della  Cttieia 
ete  dal  Card.  Odariano,  fa   preetlto    ad  Enrico  prete  di 
Ifani  a  mare,  fcrrhc  st  porU  ad  uffiziart  la  Cftìtsa  di  San 
IP.  EvanyeUtta ,  alla  qmle  diceva  averdirillot   o  W  rinunet. 

Anno  1349.  Dccembrc  35, 

nomine  Dni  nri  Jhu  ipi.  Anno  Nal  Eìusdem.  Millo-  CCnl 
Tpr.  Innoc  PP.  Indici  VII.   Ariinin.   Dio  Juuis.  Villi,  cxul 
ibr.   Cum    (vcclia   sci   JohJ9  Euagii»ic  de  ariin   deffclù  qI 
|Ì1B  et  daT>[n  patiat'  ì  sjiàlib;  ci   Ipralrb;  ac  ctiani  |iarocliÌàÌ  Ì]ii* 
i  »pu3lib;  (lolectu    patiar   occasione    pbri   llùrici   do   sca 
a  mài  qitl  dicit  so  hro  ]u<)  in  dea    rcct.  prò  ivscrtplo   dai 
*tCoi*  ocr;i<iiono  videi'  in  dc!i(riic|tòo  pmano'  ot  alifi  pasturò 
lui  dei  parocliint.  Ideo  dns  Alto  Ariinitié<>ìs   ppofiil*  et   am- 
llralor  constilui'  a  dno  Ollauino  rardiiiaii  Epupat'  Ari  i  spua- 
Ipralib;  vico  pi  aiicl'  ipi'  EpÓpat'    el  Capìliilì   Ariminosis 
Ce  qua  fuail'  ToJenscircn  pdtii  cccliani  vi  [inrpcliiàos  piiide' 
Iti*  ì  spùalib;  «t  iprslib;  dea  cccta  ncc  parocbianì  dc[«ciu   et 
uul  delmelu  poliat'  pcepit  ci  monuil  pò  loco  dcm  pbrni 
fu  ibi  pscnt*  ut  pi!09)il'  mora  ri  contìnua  rcsidcnliii    dio  no- 
eti sa   rcb;  el  laintlìa  Tatiat  1  dea  cccl'  sci  Jobis  Euaglislo 
[t«tel  0l  faciai  ipi  ecclie  el  paroclttàis  tpi'  ea   quc   pstaro 
kce*  dbct  i  spùslib;  CI  lpralib;8ic'  de  iure  lon«l'  et  face'  de- 
ci   b  ìcipiai  Tace'  et   fncint  die  crasiinn    i  mane  ì  antoa 
sae.  It*  dcs  ppostl'  pdca  aucl'  qtia  rCigit'  pcepit  et    fcc^  ipi 
hnrìco  icdam  mòilòcm  el  ilmìtu  ot  aup'  conlinet*.  S.  a  dio 
li    px  Tcnt'   i  mano    i  anlea    continue,  ir  i1c$  pposit'    pdca 
q  fim^il'  pccp'  fit  Tccjt  ipi  pbro  hnricn  Irrcia  mòitòcm    et 
dt  sup'  contmur.  s.  a  dio  dnic»  pro\  veni  ì  marni  i  anlea 
Inuo.    atioqn   dio   lune    px  §eqiili    pccp*  sibi    ni  cninparoat 
fpRo  pposilo   ad   rcnuliand.  el  rcniintiàe  dcbcsl  ìnra  si  (jua 
}lèlia    s    in    dea  ccc^  ut   ìpa  ccclia  nec    parcchìai  ipiCìs 
?cla  ot  dclmlo  spùaliu  «l  tpraliiì  pman<>rc  vaiual.  nel  renun- 
Pidebeal  Eccliam  sce  mnrìo  a  mai  qm  M.  Ci  h  omia  ad  postillai* 
srii   Cutlielnitni    syndicì    lioiu   seu  paroi^bianontm  dco  ecc\ 
fcta  fucr'  Il  omia  ì  pallAtio  KpÒpat'  Arim.  dee  pposito  vice  Epó- 
krioi  Capituti  ArimìncsìsCaóice  i  apalib;  et  iprolib;  gerente, 
sniib;    tt    IiO'^'    Vgolino   Nicholc.  Uorapno    Jucobo  Uonaclie 
ludélii  ci  liualfredo  conda  do  Irignisio. 

Andreas  de  aco  Hrmcio  impìal'  ani'  (I  Ari  noi  hanc  ss. 
l'mpU'ui  alq;  ìnifui.    Da  pa'juinena  cottUtnpor.  nella  Gambal. 
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N*  XCIV.  BoUa  th  PP.  Innocenzo  JF,  eht  eoitffrma  (U  Cu 
di  Rimini  i  pritikgi  concetti  da  Federico  i.  tmprratort. 

1»0.  Aprile  17. 

Jnnoccntius  Epus  Scrvus  Scrvor.  Doi.  Dil.  lìliis Polost 

Communi  Arimini  Satut.  ci  ApuBtolicam  licocdicliofieni. 

Propler  Gdoj  et  devoliouis  vcstro  coostsnliaDi  et  p«r$ccirtil 
quas  a  t'rederici  quoncl.  Imperai,  mìlitibus  libertatii  llalìci; 
CatlioliCQ  ìmpugnalùtibu»  non  muiiicas  subiislis    dignos  «oi| 
rog«lìva  Scdi5  Apo»lolìcc  i>ratia  reputante»  pcrsonis  ve$im| 
rjuftdem  Sedig  proiezione  ac  nostra  duxipiua  admilleadu:  ' 
cialilcr   aulcm    Civilatcm    lp»am  Suhurbia  et  Comilatun 
cutn  portiibus  portis  mmdìnis  et  monoia....  honorìbus  ji 
nit>iis  juribus  uliisquu  periinunliis  suis,  sicut  a  dare  ma». 
dcricD  primo  Itonjutiur.  Impiir.  Calholico  vobis  ratìonabililer  I 
concessa  proponilit)  ot  in  privilc(;io  confcclo  exinde  plcDÌuli 
contineri  vubis  auctorilatis  prescnlium  coQGm)amu&.  ^ullìcf|•| 
liane  pagiiiam  nostre  conGrmalioiiii  infriogaro  eie.  Sì  4U 
lem  etr.  Datum  I.ugduni  \V.  K&l.  Haij  Pontifìcatus  nostri 
«epiimo. 

Dal  Itattaglini  Mom.  sulla  Zocca  p.  &4,  tratta  da  Copia  a'»' 
tiea  dtW  Arck.  di  Castel  S.  Angelo  per  mtzzo  di  Str.  G-  Mmm-t  f 


IXi  XGT*   Gvglirlmo  Re  de  Romatti  conferma  al  CamuM  H 
mini    tulli   i    privilegi    concetti    da  i'cderìco  1,  sotto  T 
ctnto  di  ib  marche  d"  argento. 

Aono  1250.  Maggio  13. 

Auguslus.  uiiivereis  Imperli    fldclibus 

suam  ut  omno  borni,  ex  radice  benignitalis  illuslris,  vi  ci 
sincuritatiiì  nfTuclii  proTocamnr,  Odelium   noslrorìj    adosse 

modis.  honorìbus logiis  ex 

cuiilirmatiotiis    ìnnuTaliuno    votiva    dciectabitJus    clucc&caL^ 
i^jitur  ad  giùtìlia  uiiivcrborum  >olumus  pervenire,  quod  n( 
cibu9  dilcctoru  Gdcliu  itu&lrorù  pulusttati»  ci  Connimnis  . 

aritijim,  et  propter  aliaru  suaru    merita    probiukj 

tcnivulo  concurrcolca  asse  cu  u ,    pred.  Civrlali  ci  suo 
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liMu  Arìminca.  lolum  ci  lolccniiii  rum  |torlubii». 

...'..  cxccpto  [odm  rogAli  ,  pru  iil  [olicis   ri'i'oriU- 
IÌ9  Frcderìcus  Priuius  Uomanoru  Impcrnior  i^ro  vlgÌDUtiuUH|iH) 

:is  argeali  annualim  nomiiio  censo»  lni|H>r 

[privilL'^iu  ex  indù  coiiroclo  )ilvnms  cuiitlhcUir  aucItiriUIn  rc|^i 
innamus.  NuMì  ergo  oainiag  honijnu  liooal  bano  DOiini  floa- 

ilioois  infringcre  [laginaai 

lire  celsituilinis  oflenea  so  novcril  tnciiri»M}.  Oaliim    Bruxclln 
IO  Udì  Jd.  ce  quiuquagc&imu  IH.    Itlus  Muii  InO  .  ■  .  .   ■  .  ^ 
iDdo. 

Sehfile  iM  Garavtpi^  che  lo  truste  ila  meml>renn  uulfnttcm 
V  Àrek.  di  Cantei  S»  Angelo^  Arm.  U.  Caj't.  ti ,  fa*r.  |.  ».  ì(, 
^^uaU  Artftivio  era  Prtfctio,  «  iw  ftW)  l*  apografa  a  dk^K  Nù- 
I.  l"59r  ftofando  immirc  eJui  apprtMMO  iegniva  in  inìtotetisiona 
N«tajOy  il  quale  MAe  copiato  fUetV  autentico  ilalC  originala 
it  ùyillo .  d' ordine  dui  GentilU  ludicii  Cui»  AHniiiii  Imiiporn 
tMaiatuglo  da  Voruculo  PoUsUlis  Arimini.  \a   I&81    lri«l.  19 


X€TI.    Ulfcrto  Vhertini,  Patto  TaureU,  t  8cn»ode  Quiloeù 
prvmcltono  ir  Perugia  che  LgoUno   YtBC,  PrretTamf  Mnilifà  il 
toMprometio  /tUo  in  Fitipp't  BUlto  di  Ravrnrut  d'i  Mio  liyttiinjt 
p4r  uiM  por/e,  *  dm  Sindaci  UH  C««hmi«  4*  AimiM  «  W  Com$* 
di  Mtmitfttìn  ptr  C  altra. 

àmm  tsss.  Cnuio  «I. 

D  Chriilì  Mate».  Am»  i  MtjrlMc  dM  MCCUL  Umf¥9*  Ptà 
looocealii  pp.  ìmUakam  \.  4m  Starno  iia—li  JidMftv.  A<lwn 
PenHij  in  àm»  Dai  ficaiai  àxmamk  ama  Ihtm»  tatUa»  ft^ 
«eotUnu  Dw  pwf  ila  AfiniMHi,  <i  éaff  h^wmtw*  fMAm^t 
ranne.  •(  ■■fiali»  TfeMmi*  Cw— if>  4i  f»rM«  «l  ém^0à' 
4ooe  CoMite  4«  Cmpmff  lialtta  id  iwliMmlmii  hw  «4  ifMi 
^Iwibvi.  fa  tm«  »«M«iM  «  «iri**i«ti  !■«;,  ìmw  nwlw 
pai  >Mtfcili«ii  ncrtM  «I  IM  VWM»  Ali  T«MÌr  «i  4mw 
Sowv»  4>  Qrtifi  MMM  iMMtf  #1  plWK  r«Ma  In  mUmm 

neraMi  r^n  «m  VMff*  m»  •«•*«.  «Mi*  DM»*  i$mé  ^0 
»t  yMftrt  iiiiwm  Ito*-  ««  nniiK,  j|m4  limni^  H** 
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slabunl  iirociwt  complobuoU  et  p-ircbiinl,  ci  nbsrrvaliuDt  pi 
io  omnibus  ol  singulis  capitulìs  et  artìculis  coulenlis  in 
pmmls£0  (telo  in  diclum  Klecluiii  per  diclnoi  Epùtu  ci 
porle  f  oX  iliscrulos  uiron  Uviinum  JuilKum»  el  VgolìDura  do 
tano  SynOicos  Commuuis  Anniin.  et  ip!«um  Cuo  ci  nobikiD 
rum  dnum  Tbailcum  Comilem  Monlisftrelri  et  eorum 
ex  altera ,  cica!  palei  per  pubUcnm  dpcameiilum  coofectù 
mei  nularij  ttifri,  Laiidiim .  arbilriuni,  vcl  arbilramcDlù 
bilia  coroposilionis  ,  vcl  smicabilcm  cotnpottlionoin ,  ordì 
nel  ordiDaliooem  cujugcumque  lenoris  «el  quatitalìs  ex 
per  tlrltim  Flccium  inter  Comprnmis5ore«  prediclos  aliquo 
promulgala.  Kl  si  prrdiclus  Kpiig  Laudo  arbitrio  vel  ordi: 
diti  Eleeii  ut  coniineiur  supehus  non  panicril  in  ommbi 
singulia  ad  plenum,  vel  in  atiquo  iillo  lcni|iorc  duieril  oblia 
predici!  pidcjutsurcri  fili|iulaiulo  obligatemni  ae  el  omnia 
sua  mobiiia  et  immobilia,  tiabcniia  (ne)  ac  babeoda,  omnei  Ìd>' 
AÌmul  ci  quilibet  eorum  io  solidutn  mìchi  ^olariQ  inHo  rccipieiU 
iibligatiunem  vt  slipuJjliunL'm  prt'tlicUis  vict;  et  nomine  Dai  Pip« 
ac  9CB  Homane  Kccle  ad  sululionem  faviendam  oomioe  p«M 
inillv  marcliarum  argenti  Dno  Pape  vt  .Sce  Romane  Eccla  soptó, 
quas  quìdom  marchas  lireal  Dno  Papu  ol  Sce  Bumane  Ecciti, 
prelibati))  ox  tunc  exigrrc  quando  e  iimc|uc  ci  qiioliescumq 
pjacuerit,  et  rvcipore  a  pr<«()iclia  omnibus  et  aiogulis  et  d 
ni8  ipsorum  aucloritalti  propria  at><tquc  prcdiclorum  wì  ajl 
requÌ«iiionc  prrmìs»a.  (juc  quidcm  bona  cmitea  predici!  el 
guli  maniresle  confìlenlur  ci  publìco  rccognoseuni  ab  bac 
in  anloa  a  dno  papa  el  sca  Komiina  Eccla ,  el  ip.torum  noi 
precario  pos5ii)oro.  El  renuncianial  omncs  predieti  ci  t 
omni  jiiris  et  farli  exceplioni  compelenli  vel  compclilu 
specialitcr  novo  Consllliilionis  de  dnobus  rrl^,  ac  de  fiOi'jut» 
ribuB  4  divi  Adriani  epistole  ,  el  minorls  elaiis  bcficfìci»  «i 
xilto,  per  que  in  bac  parlo  cis  poa^l  cantra  obligniiooe 
promissionem  prediclaR  in  altr|uo  sulveniri ,  promii  tendo  o 
insimul  ci  quilibel  eornm  turando  laciis  corporililrr  sacro» 
quatuor  Evaogetiis  omnia  fupta  et  sìnyula  obeervare.  et  in 
liler  adimpiori! ,  et  coolra  instrumentum  obl'gatiooijs  iiiiu».' 
te  vul  potsonam  aliquam  numquam  aliquìd  oppoucro  Tol 
pere  vel  in  aliquo  obviarc. 

Et  ego  i.angariia  de  Cesena  imperiali  auclorilalu  notariiu  Ut 
omnibus  inlerrui,  et  predici»  omnia  et  ainf;ula  de  volunlalo  ptf- 
(luni  scripsi  ci  publicavi.  Loco  i^  Signi 
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Daltt  Se/ittit  Garampi ,    tritio  dall'  Arch.  Arrio.  di    Rateano, 

Stynt  altra  simile  promesta  gtifulata  it  di  apprrsm  jiet  mrét- 
•o  MvlajQ.  e  falla  «ella  tata  slriStì,  da  Jaeobetto  di  tionna  iìt- 
l'SOfinetlo  ìivm*  Vinzoli,  r  Grisolo  Dota.  Ugolini.  A  cht  han- 
rrlazitine    i   tre   atti,  de"  ffuaii  ci  è  menaria  in  «n  tn^icr  di 
ryatnrne    varie    drlV  Are/i.    Areiv.    di    Ravenna   pubblicalo   dal 
ttuzci,  Ucu.  Hav.  VuJ.  Il,  p.  375.  ton  i/urstt  indieasioni. 
D.  1.25^.  Jan.   li  ex.  H.  N.  3059.    Apud  Penuium  Lt.  Tgoli- 
E|m4  Feri'lranus  ])ro  te.  el  Uotiiinibu»    de  Montu    Fcrciro , 
ro  lloiiiodi-is  Ac  Ar.minn,  61  illis  de  Crhiiio.  et  1).  Thadcos  Co- 
Ics  9lo(ttÌft  Fereiii  ti    Urbini  compro  mi  scrii  ni    in  D.  rliilJppum 
leelum  Kav. 
Ao.  13A2.  Fcli.   II.  II.  N.  3072.  Arimini  in  Orili    Consilio  1>. 
Ecaritius  do  Accanaìis   l'otenias  Arìm.  cum  D.  Thadcu  Comìln 
jDlif  Icrptri    et    Urbini ,    alii&iiue   Civibns  dvscriplis   cooslittiit 
r.34Ul<]iim  et  Gambact'iri  [trocuralores  (1)  Communis  ad  c<Mifir- 
Itiidtnii    Coni  promise  uni    fucluiii  i»  U.  Pliili|iiiuiii  Hlecl.  Raven. 
disaidiis  ciorlid  lerminaudie-  Barlbolu»  Galatus  Noi.  Arim. 


XCVIU  Contigiio  generale  de'  GhiMlini  tenuto  in  San  ila- 
riao,  in  mi  jtì  dà  tìeurtzsa  agli  uomini  detta  eiltà^  delpianOf 
^del  Cttntado  di  Hitntni, 

Anno  IS&t.  Mar»  10. 

lo  nomine  Doinini ,  Aano  cjutMlcm  millesiino  duceutcsìmo  quin- 
quagrtimo  siciindo,  teni|iuru  Duiii.  liinociMitìi  Pp.  quarli  ,  die 
Lune  XIII  mi-nsis  Maitii  i-xciinl.  Itidicliuiie  X.  Aptid  S.  Uiirìnum 
ad  |»9lnllatii>Q.  et  inslanliam  Uomini  j\rchippiico)>i  Ita^ennal. 
Jn  Consilio  guoerali  mure  solilo  coii^rvgaio  in  |)lvbe  Sancii  Ma- 
rini de  Homodcis  et  liominibus  ìsincU  Marini  «liiiie  do  Nobilibua 
jusla  Marrculam.  iu  quo  coniti  Ilo  de  voltinlilo  ip^ìus  consilìi 
Donitnu^  Btncdictu»  de  Alcdosiis  Vlcar.  I>om.  Caslellani  de  An- 
elalo do  [lununia Kccì.  Terl.   socielalis  jusla    Mariculiiiii  vi 

Uomodiiorum  pot.  dedìL  plenam  Gdaiiliam  ttl  ^l'cui'ilati'm  liumini- 
bus  Ciiil.  plani  ci  Cuuiilal.  ArJntin.  i'undi ,  «laudi,  et   rcdeundi 


fi;  Dovrà  dire   D.   CaUUIuni,  H  D.  Tolosciiduni  de  O^imbaneerrìc. 
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eum  rctHis  et  pcnonis  Gornm  omnibus  per  totam  Eaani  Fc 
ci  dislrictum,  et  ubicumqnc  eos  inuenìrcnl,  ci  ipsam  banìrì 
per  loluQi  saum  districluin.    Quam  ndaiiUam  ci  securitalen 
mamet  ralam  habero  vi  tenero  proni JsH  ,  guani  GtJatitiani  tal 
(anluro  vigiaij  dies.  —  Presenlibus  Uom.  Douaalvo  de  Plano,  Ocra. 
Boitfìglitlo   do    Coccalto,    Domino  Antonio   Presbitero    Plebi 
Marini,    el  Sìmphonc  ejus  nepotc. 

Lconanlus  niiu«  condam  Bonavenl.  Arìm.  Noi.  «4  ounc.  ..1 
poi.  ss.  ci  piiblicB  forma  rcdcgi. 

tìatU  laem.  Slor.   della   lìep.    di  S.  Marina   del  Cav, 
Doe.  Itli  e  dai  Veti,  V.  IH^p.  74-.  F.  anche  Fanluza,  T.  tl.p.  %W 


PC.  XCVIIf.  Frammento  dì  pergamena  contmenle  it  Tratti 
Coiuardia  fra  tjU  Omodci  gli  Urbinati  ed  il  Vtteovo  Frrrtr 
da  una  parie,  ■  (ìamtHincerri  e  it  Comune  di  Rìmini  dall'  < 

(  Aaog  HS9  ) 


potestas 

aceipìal  obsidcs    voi  restituanlur' 

temovcanlur  do  ipsa sunt  obsides. 

Ilcm  6i  una  potcstaa  tantum  Tuerit- 

el  eos  pctilione  ex ot  coilatu  Ari.  in  loco  ca  «^ 

.  .  uro  ncc  o preccpto  vel  compuls  .  . 

oè  nec  reslilucrcnlur  ips dorum .  ci  si  in 

uiiuo   opiììdes  gaiibacerorum entur  io  Ciuilatc  Tai, 

cundum  modum  q.  dìctum  est  do  opsidibus  .  .  .  dorum. 

llem  si  polt'slas  volucrit  vxtrahero  aliqnoa  do  civil.  Ari 

aione  alicuju»  »u.<ip«c(t  ci|un ganbàccrris    do  sua  pwUi 

q.    do  bùdia    et  hodui  niorentur   in  civil-  fai ,  et  gaubàcc 

alio  loco. <|.  locu9  tantum  disLet  ab  Ario  qui 

civiins    fai.  et  si  duo  Poleslates  fucrinl  in  Ario  de  Fa.  .  J 
<]m  hóiidri    niorcnUir  in  rinii.  lai    et  dic(i  ganbancerii    el 

«I  corum  opsidcs  scmpt-r  morenlor  do fuerìnt  exi 

comunifl  .'Vrim.  et  aUr]uis  ex  prcdìciì?  pcrsonìa    de    aliqua 
ad  ctvitaiem  .\v  rcverti  non  debcnut^  nisi  eonrorditer   rei 
rcoliir  Ql  oqualitcr  tatn  do  una  parie  quam  de  alia. 

lU'iR  qd  Qal  diclia  liudis  el  corum  nrnicis  rcsliluiìo  liberol 
aium  baflonuQ  immobilium  q.  rc|icrìun(ur   in  eivit.   Ari 
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itu    01   plano  et  q.  ipsi  habcbant  el    Itnebanl  o&  lemport!  qua 
kivcruiil  (lo  civit.  Ari  et  q.  non  fuissenl.tunc  do  galiaccrris  vrl 
licui'  ipeorum,  et  ca  bona   q.  habcbanl  eu  Icniporo    ot   possi- 
dcbanl  quo  sibi  arrcpla  fuerunl. 

Iteti)  quod  forbanililiones  oec  oon bticaliones    [co    per 

Cóo  Arim.  rei  suos  Keclores  tcu ....  Ibem  conira  liondcos 
1  eorom  hona,  fi  slaluta  io  civiialu  Arim.  conira  cos  condilo  , 
1  ordinamenta  el  privilegia  a  siimmo  Pt^nlificc  impetrala,  vcl 
b  aliqiia  alia  persona,  ot  Konlcnlio  lani  oTcoinunÌcaitoni<t  el  jn- 
ardicti  sitrami  Pontifìcia  rei  alicuius  ipsiu^  iiuniìi  quam  aonleti- 
o  aticiiius  Hvcturis   seii   Raclorum    CìvIIìiIìb  Arim.    a    iBnqKiru 

qiio  (lieti  Hondoi  exlucrunl. Anni,  cuiilra  ipsos  voi 

eurum  amicos  vcl  oonim  bona  late    vcl    promulgalu ,  d   Icoulo 

tfalo   alicui    pvr$Qn(3    du   s irrite  sitit  et  cassa  el 

*4tta  òia  prciiicla,  el  nullsm  obliausiit  Gnuitalcni. 

Ilcm  qd  cloctio  opsidum  hundeorum  et  suorum  amìcoriim  fiat 

B  Canhani'erris  et  elcclio  opsidum  (Jan et  siiorum  ami- 

corum  fìal  ab  hodeis  ad  hoc  ut  omnia  majilia  lollalur. 

lieta  qd  per  Stndiconi  civit.  Arim.  ad  hoc  legitimo  consiiltitum 

firmilpr  iureiiir  nóo  Comiinis  Arim.  tea observarc  fir- 

mani  pacetn  Sindico  Comunis  Urbini  roeipieoli  prò  ìrnh}  do  Ci%il. 

Urbìn.  et  Comital.  et  prò  h d«  Ogubio,  et  pei  Sìndinim 

civil.  tJrbini  legìtime  coii&litijlum  jiircl'  simili  modo  Sindico  civit. 
A.  •  .  ■  rccìpienli  prò  bouiioibus  de  Ario  el  coiuitalu  Arim.  el 
prò  hominibus  de  Zcaeua ,  et  pdicta  promiltaDlur  el  lurenlur. .  . 
....  Grmitcr  a  prcdiclis  Stndicis  firma  teneri  et  obfervari   sub 

peni  quinquc  milia  marcarum  argenti  et  ip  . debcant 

Jurarc  Orma  Icncro  Polcstalcs  et  Consiliari!  omnus  utriU5()ii0 
Civit.   Arim,  et  l!rbini. 

Iteni  qd  llundci  et  eorum  amici   de  Civit.  plano  el   Comilalu 

Ari  dvbconl  liabcro  medielatcm  oiuiD rum  et  oflìcinrum 

oiù  ordinanurum  ci  eitraordiuarioruni  CìvìL  Ari  piai  et  cuiuìtal. 

tpsiua.  et  alia  mo babero  gabancerri  et  eorum  amici. 

ci  IJondei  el  «orum  amici  debeant  «ligere  suos  oIBciati-»  ordina- 
rios  et  cxtraotdinarios,  nuniioA  el  Conailiarioa  eorum  arbitrio  et 
Toluotalu  prò  medietatc  ofiìciorum  ut  dicium  esi .  et  Gabancerii 
facianl  de  otficialibus  diete  medicialis  olGciomm  iltud  idem  qd 
dicium  est  de  llomodìs,  ita  lamen  qd  llodi  et  eorum  amici  qui 
uni  du  Comitalu  dcbuani  tiabcro  ptcm  constliarìorum  el  officìoruiii 
pium  iD  Cumilolu  Art  3Ìcut  haborc  coiisucvetuut  anlequam  luis* 
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«eot  espulsi  de-C^Vìt.-«t  Comitalu  Ari  tam  Hòdì  qaam  <SbBM«ri|. 

llem  qd  Poteitas  facìat  duri  HÓdis  et  eorum  amicis  de  CnL 
Ari  domos  eondeeenles  ad  habiland.  prò  se  et  eorum  {anìliii 
et  rebus. 

Uem  qd  Dòdi  et  sui  smìci  qui  reverteotur  io  <]ÌTÌt.  Arim.  ht- 

beaot  spatium  trium  annorum  ad  re sois  creditorìbH 

de  CiviU  Arim.*  Xomilalu  «t  piamo,  q.  nunc  sqdI  sìcat  ,oli> 
Gibancerri  habueruut  quando  reversi  fue io  civitate  Aria- 

llem  qd   Reclores  Caslrorum  faciant  dari  domos   coDdècenUi 
omnibus  ìltis  de  Comitatu  Arim.  .......  quibus  doiaui  but- 

ruot  destructe. 

DtUle  Schede,  fiarampi ,  cui  fu  trascritto  dall'  Archivio  Ànk. 
di  Bavenna,  Capsa  B,  liL  A,  a'  24  iS'ov.  1758,  con  noia  eh»  ^ 
presto,  dello  stesso  tarattere  ma  con  più  debole  inchiostro,  m^iuM: 

Hic  est  Iractalus  concordie  habitus  ioler  Homodeos  et  Urbìi*- 

Ics  ex  parte  vaa Dnì  Hugolini  Epi  Fer.  et  GanbiDcer' 

ros  et  ComahiD  Arimini  ex  altera. 

Fu  pubblicato  con  qualche  differenza  dal  Fantusxi,  Hon.  Blf. 
T.  V,  p.  HO.' 

N»  IG-  Rubnehe  dell*  antico  Statuto  di   Ravenna pvbòlicato  U 
Fantuzzi^  Mon.  Rav.  T.  IV,  p.  152-153. 

Anno  1253.  Decemb.  4.  ^ 

CCCLXVI.  De  conservando  laudum  et  arbitrium  latum  ptr  D»- 
inmum'  Philippum  Eleetum  Rav.  et  coarbitros  suos,  R* 

Itcm  statutum  est  per  homines  et  consilium  Civitatis  Rav. quo4 
potcstas  lonealur  servarci  et  obscrvari  facere  laudum  et  arbi- 
trium lahihi  per  vencrabìlem  Pairem  dominutn  Philippum  cleclun 
Ecclesie  Rav.  et  Donpnum  Peirum  Priorem  Canooice  PortueDÙ 
et  Polestalcm  Civitatis  Arimini  intor  homines  de  Ravenna  prò 
tempore  et  occasioue  guerre  proxrme  pncudentis  scriptum  mina 
Domini  Albierici  cantoria  Ecclesie  Uav.  proul  in  omnibus  et  sia- 
gulis  Capitulis  in  diete  Jaudo  et  arbitrìu  continclur  et  faciat  ja- 
rare  Successorem  suum  potestalem  Rav.  fjui  prò  lomporo  fuerit 
predicta  o^nia  et  siiigula  Tacerò  ab  omnibus  inviolabilitcr  obser- 
vari  ut  {tradicta  ponantur  in  Capitulariis  Statuti  Communis  Rav.  ad 
pcrpcIuBiviiiemoriam  retinendam  hec  omnia  et  singula  rcdoeDda 
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(a  el  iHibblìcsta  fiirrunl  per  Uarclio.ilihim  Nulartim  iu  Coii- 
ilio  Ociitrralj  scilicel  atino  Domini  mikaiioo  daccnltsinio  LUI. 
ie  (tuorlo  iiilranlu    IK-Ciinlri    in    l'^ilaliv  CuiDinunif  Ruvtiiitie. 

iCCLWII.  Dg  vbtervando  Coneordtam  faetfUn  iater  Ravennalet.  R. 

■lem  slaiulitm  est  |>ro  gtatit  {Kicìfìco  Cirilalis  Ravenne  plenius 
BOnfonanilo  qiiod  poIrstnB  Rivo  Rrclnr  RavLMinc  fcnenlir  consur-' 
are  et  oUscrvarc  (arrru  ConcordJam  p:ircni  nlrpip  laiiduni  et 
irbttrium  factum  (ler  Vin.  Patrorn  Dora  Philiiiimm  Saoclii  Ra- 
rennaiu  Kcclcsie  eleclum,  Priorem  PorliR-nsiiim,  1>»ni  Tr<in$imuii- 
dum  de  Pnno  Ione  Poleslalcm  Arimiiii  ÌDlrr  Ravi.>nn9t<.>9  sìcut 
lo  i\i9^ii  nosciiur  ronlìnori  et  »il  Irunciim  et  p^•^cisul^  et  dicium 
audiim  tencalnr  Tacere  scribi  in  libro  ìilatulOrum  Riiwnnc  itti  quoti 
ijus  copia  liaberì  ptibltce  valojl  situi  et  de  aliis  Slsiulis  Ravcnin-. 

CCCt.XVlII.  Forma  laudi  rt  artifriì  «itpcr  f'-tcto  f">àt  inlrr  Rn- 
vennaUt  per  nominum  Philipptim  tUetunt  Eeciftie  Snuttuntit , 
M'  Priorrm  Pvriuemcm  et  Amfmxatort»  fommuntt  Arimini.  R. 

In  Cbristì  nomine  Amen.  No9  Pbilipptis  Dui  ci  A|m.stotÌca  gra- 
fia Sancle  Ecclvule  Kavifnne  elociiis  Pts1ni!<  Prior  Ecclesie  Sanele 
Mirie  in  l'orlu  Transmtjnriiis  poleslas  civilotis  .Arrimini  ToHo- 
lendus   (ìauibacerrus   ci  Leo  Biiccj  de  Ferro  civt'S    et  ambasa- 

ores  Coaimunis  ArrìmÌDÌ  Smilìci  et  procurolores  et  nuolii  spe* 
eiales  Communìs  eju»Oein  ut  appuri-l  per  tn^ltumpnliini  pubbli- 
^m  factum  manu  J(.>banni»  filii  iiiondam  jCannibelli  Noiarii  a 
titrrascripto  Nolario  vigum  et  lectum  arbìtri  et  arbiirslorea 
et  amicahiles  composiloros  et  commimes  amici  prò  ut  conlinelur 
in  Inslrumrnlo  fnclo  manti  bandii  Notarli  a  me  viso  do  omtiì  Mio 

tra  lilibu»  dtseordta  seu  discordiis  qile  veriuntur  vcl  vcrli  ■pat- 
•enl  Sf^a  ver«.T  mtnl  inlcr  T)<>iimiihnlvi  do  Guerrìs  Sindìcum  prn- 
enraturcm  nuniium  ot  aclorem  universiialJs  et  ioiiu!i  parlb  Tra- 
rtffsarìoTtim  ut  appnrcl  per  Inslrutncntum  factum  per  Vilnlem 
Carnevalem  Nolarium  a  me  infraserìplo  Nolano  vtsnm  et  lectum 
et  tp$am  parlvm  el  iinìvi-rsìialem  ex  parto  una  ut  Peppo  Iff^oni? 
SÌDdiciim  proeuralnrem  ci  Nnntium  npt-cialem  Comilis  RogerìI  ci 
Vnivcrfifliiiiìi  et  partts  prcfRiì  Cumili^  et  quondam  DotBini  L'ber- 
Ijni  proni  conlinelur  in  Insirutnrnio  facio  manu  Artaeii  Nolani 
me  iiifrascripio  Nolano  viso   l-U  letto  et  ipaum  Conrilvm  el 


parlem  scn  uniTcrsUalom  suam  et  alien  occasiono  danpnoiu 
bonorum  ablatorum  ìnjurìsrum  malcficìorum  ab  ipsi9  puriilu 
voi  ab  aliqtta  eìogulari  8cu  speciali  persona  dìclarura  paHiiim 
commiasomm  dalorum  vcl  ablalorum  vcl  aliqiia  alla  occasioot 
ab  co  lernpore  quo  civitaii  Kavcnne  por  diclnm  comiicm  Ktt^ 
riiim  ac  scquacca  suos  ftiìt  acccpta  uiraquc  presente.  Latnli 
scnientiamua  arbitrainur  slquo  precipinius  qiioil  pluna  u 
el  absoltitiu  8ìt  tnlcr  parte»  profalas  ci  aJtigiilas  scu  spceii 
pcrsotias  pnrtiiim  ex  niuic  ci  deioceps  de  omnibus  malcGciisj 
juriìs  danpQìs  capjnis  ìnceodiis  alque  dcslruct  ioni  bus  (Idi 
(Jalis  et  illalis  in  personis  et  rebus  ab  eo  tempore  quo  Kavc 
fuit  capta  pur  prefatutn  comili'in  ci  st^juaccs  suo»  usquv  in 
BCntem  diom  salvia  dvposiiia  et  cammendalìs  wu  dvposiliooB 
faclis  tam  per  Gommane  scu  nomine  Communis  Ravenne 
per  ali am  Riiigularem  pnrsonam  vct  fipccinlfm  de  Bavcnna 
et  ejus  diairicUi  et  salris  precepiis  laudis  scu  arbitrìis  meif 
ctendis  super  rebus  appare  ii  li  bus  et  non  exìslentibns  in  hedii 
et  super  danpnis  datis  et  robariis  factis  a  tempore  ('otnpn 
usqae  in  prtjscntem  dtem.  Ilcm  laudamus  el  cet.  quod 
do  Ravenna  ci  cjus  distticlu  reslitnahir  ci  ex  mine  restii 
in  lenulam  el  pos^c^sioncm  rerum  el  bonorum  suorura  il 
]iuin  ubicumque  io  Itomaaìola  existent  sicul  eranl  XV.  dii 
anlcquam  tollcrelur  Ravenna  non  obslanlibus  tilibus  scu  t\iu 
nibus  promolis  procc»sis  aliqutbiif  liabilis  ci  non  obslanlibus 
lontiis  latìs  per  ticiemcumque  Judicem  Ecclcsìastìcum  vel 
larom  scu  alium  quocumque  nomine  ccnseatur.  Ilcm  laudai 
et  cet.  quod  in  pre^criptione  decennali  quo  conlinvlur  in  Stai 
Ravenne  non  dcbcal  compulari  tcmpus  elapsum  ab  co  Ir 
quo  Ravenna  Tuii  accepla  usquc  in  prescnicm  dicm.  Itcm  bu 
tnus  et  c<}l.  quod  omnia  prÌTÌlc|;ia  omnia^e  resrripta  ab  eo  ti 
poro  quo  Ravcntta  fuit  accepla  inpirirala  vrl  nb  Imperio  voi 
Kcoicsia  tam  a  parlo  pretali  ComiUs  ci  quondam  Domini  VI 
cuntra  partcm  Traversariorum  Tct  a  parie  Travers  ..-....: 
Manca  il  rato, 

A  ({Hesta  concordia  dne  riferirt  Patto  Contigliirr«  di  Uminii 
ili  cui  Vfdi  un  sunto  net  Fautuzzi,   T.  ti.  p.  376.  tn  queste  panttf 

An.  1353.  Dee.  31.  G.  N.  3SS7.  Ind.  Il  Arimini.  1).  JoamM» 
A^dri'^^  ut  Trsitimundus  Poicsiatps  Arimiui  (ccerunt  Ptocuratortl 
r.&minuitis  U.  Tliolosendum  Gambimostum  (Uijgi  Garnbincerruta) 
et  h.  I,eum  de  nurcadc ferro  Cives  ri  Ambaxialores  Aripl  a4  D- 
Pltilqiliuni  ek-clnm  Itiiv.  Zanibaidui  Noi. 
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la  C*  ''  Contiglio  di  Riiuini  concede  a  Fra  Gìàtaitmi  tlriV  Ordine 
dui  Predicatori  uno  spazio  di  tirreno  preiso  in  Chit$a  d%  San 
Cataldo  per  erigervi  ti  Convtnto, 

Addo  13S4.  Gcd.  SI. 

tDÒie  dai  Ado  ei'iió  M.  CC.  Od^u*^*  >lu»Lo  tpr  Unoc.  pp.  óio 
ext  Januarìo.  indici.  XII.  Consciliu  faclu  in  Paiat  Cui» 
I  ad  sonii  capano  et  toc«  pcona  more  «olilo  coiiggalù,  In 
juo  coDYoncrùl  lioie»  de  conscilio  ci  ca|tiUiici  populu  (sic)  et 
irtlinu.  et  boics  cùlarum  et  balilores  capellatum.  In  rjuo  ijdc 
ronsìlio  vcnit  frat'  Jolis  de  ordino  frm  pdicatotiì  ci  pKiposiiii  et 
wliU  qd  conmnilas  Ciuit  Arim  darci  si'u  concederci  ordini  Irrit 
rdicalorù  tlum  qua  dea  comunilas  bt  ab  ce.  oi  iriioriu  ccel.  «ci 
Cataldi  inferi'  fissus  apcsa  a  muro  cuìs  US4|;  ad  via  que  pgil  ad 
caxiiuas  ncmaDéio  ipa  via  anpia  et  coDgnta  an'  domos  jiiuo  ca- 
pitias.  BC  otia  peliil.  qd  vna  doin'  emal'  prò  coi  in  conlta  Sci 
Caliildi.  io  qua  frcs  sii  ordinii»  sli>nt  ot  habiicnt  dii  locus  ron- 
tlrual'  in  slo  Ireno  pelilo,  et  li'  pctiit  prò  elctnosina  uL  in  ru- 
mifsione  prcatoiu  om'  et  in  rccópensalÓDo  ali<]uorii  male  abla- 
lotum  el  qd  Siodiciì  constiliial  vnù  ui-l  plurvs  qui  h'  ònìa  r»- 
|uàl'  et  compleant  ad  volut'  ipi'  fris  Johis  et  ipm  noie  ordini» 
pdci  in  corporale  tenuta  el  possessione  dicti  treni  Indurai  et  da 
bis  et  onib'  aliis  quo  in  biia  et  circa  b'  lucrioi  oporluna  ci 
nòto  pdicli  ordinis  facìal  publìca  Instrumta. 

Quttp;  pjiodili»  ul  inlclleetis.  Uns  inatbcua  do  rodaldis  vicari* 
dni  Alaioani  do  turo  Polest  Arim  pposuit  io  diclo  cooscilio  qd 
ilccvt  018  fieri  de  pdictts. 

In  quo  Consilio  Diìs  Bonn'  Judex  surcxil  et  consuliiit  qd  pe- 
iilio  ali  tris  Jobi»  »icut  scripla  e  ad  volQt  el  inlolkciù  ipi'  iri» 
n  ónibi  et  per  óitia  compleal'  «l  fiat  pvr  eòe  Arim.  el  qd  con» 
Blituàl'  Capilflnci  pòpoli,  sindici  ròis  Arim  ad  pdicla  óitia  et 
aingla  facienda  et  complcnda  et  exccuLòi  madada  qiicuq;  et  qao- 
cQqi  placiicrit  dielo  frairi. 

In  rcformairifì    cui'  confiilii  placuil  ònib;  de  dirlo  Consilio   di- 

ctu  sii  dni  Bcnni,  et  ci'  conscihu  aquer'.  ac  clia  placiiil  ònib.  In 

pdico  Consilio  aasislentib;  qd    Dna  Alaman  Arim  poliaina  el   ei* 

ricari'   Dns  Malbeu»  stiis  ot  pdiclus    dnus   Geiin^   qui  consubiil. 

ini  sbsoluli  ab  uni  vinelo  ,  quo  essent  olibli^aii  uel  icncrct*  c\ 

aliquo  capìiulo  Statuii  Aiim  loquele  codi'  pdicla  pt:iilónc  ol   rr- 

rniat.  Consilii. 
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PtfS  Votla  Noi.  Gisulfìno  noi.  Svhe  lanzoli  noi.  gutdwo 
uia  iiut.  Corboncelto  plaz.  ci  sliU  plurìb} 

In  roiitiueli  cara    ptliciis    iPbtìb;    in    pdfclo    Consilio 
malhuus  nòiu  elìcli  còìs  ci  Òoes  i  pdiclo  Consilio  exitiletitcs 
nimil'  noie  cois  Atim  [«cor*  conslituer*  el  ordiaaver'  dnM 
(lù  randuini  Uuallvriu  l^alliani.  offrcdiì  balduini.  et  Bsìalardi 
conti.    caitìlancQs  popoli   Arim    pscnt.    corum  ol  dlcli  cuis 
sindìcoj  vi  nulius    spcctale«  ad  milcdiì  in  (cnula  ci   corporjité' 
sessione  frcm  Jotiem  de  online  fmi  pdicalorum  noie  ordinls 
pdjcalonirn  de  lom  q  comunilas  ciuil  Ari  lit  ì  conirala  sci 
laidi  ab  ce  ol  irilorjo  ec  sci  Halaid}*  inferi'    iisus    Apesi  > 
ro  cóts  U5();  ad  viii  quo  pernii  nd  caniuas  Kcm  petilòniì  diclì, 
faclà  in  pdìcio  Consilio  el  refurmai'  dei  consilii  el  ad  ònia  eti 
gula  Taclonda  t-1  complenda  In  hiis  el  circa  pdida  sic'  dici 
munitas    tacv'    el    r«rco'  possel  seti  òet  ncccssR.   Pmitt.  ói 
T8tu  el    flrmù  tiro  et    tono'  qctid  p  ipos  scindicos  in  jtdtcU*  el 
circa  pdca  laclii  fueril. 

Itgo    Bcrgaiuiia    Oli'    conda    Agmòt   labri    Impial'  aule  ot 
noi.  biis  ònib;  pscns  inCrui  ci  ola  pdca  ss.  el  l  publica   fa 
Toliit  dei  conscilii  rcdegi. 

Se'jve  l'  esecuzione  del  potieuo  dato  al  detto  Fra  GiovOM 
Sindaci  nominati. 

Dalle  Scfitde  Garampi  ;  poi  riieontrata  da  me  nel  Seti.  |88| 
Pergamena  conlemforanea  fra  i  Monuni.    Rinim.    T.   \ì  4H 
tajo  Zanotti  in  Ca$a  DiolalUti. 


N-  Cl«  ^cla  S.  Aldebrandi  Episcopi  Foroiempronientii. 

Oanclus  Aidcforandus,    naius    in  qitodam    easlro   quod 
Sorbeiuto  do  Boijbo  kcu  do  Gallata  de  Romaodiola  propo 
nam,  el  inslructiis  in  )! ramali cslibtis  perreiil  ad  sludiuiu  in 
nooicam  S.  Marìio  do  P*.>rlii  du  Kaiionna  do  prouincia  Romaodii 
vbi  lune  seplem   liborales  arles  docobanlur.    SI  luno 
Ariintiionfics  carentes  Prirposilo  Ipsonim  forcnint  gicat  sEj 
piluli  do  dicla  [iroiiincia  Runiaiidiot»  cum  carcbaol   Priplalii 
&tc  inerant  ad  canonicam  prsdiclam  do  Kaoenna,  el  [»pltei 
domino  doeiore  illìus  loci  vnuni  hominem  habilcm  el  NiiffìcieB 
prò  uoriini  Prieposilo.  Ilabilo  con»ilÌo  erdeijbrratione  Iribut 
vnsanelum  Aldcbrandum,  scìooles  ipsum  esso  saiiclutn  el  pima.' 
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l  in  snv.ra  Tlieolo^is,  ar  in  decretali  bue  pcriluiTi,  sufficieaiem 
pfwrium ,  et  cura  ilouoiiono  et  reuerenlia  ausceperual  ipium  io 
>urum  l'rirpùsiliim.  Tt  curi  lioc  CììsvI.  qtiucl  tunc  noa  rranl  or> 
lioes  iiicnilicantiiini ,  idra  ìpsv  [iriRJicabat  jiopulo  suo  .\riminca- 
lì,  CL  Botneì  predicando  in  plalei  sole  Ecclosiam  ipsìutt  Canu- 
liea)  Ariminensi»  ('i]u«  liodìe  Alogia  vocalur  )  et  precipue  d« 
rilio  PaUraiiiu;.  ut  qiiud  ioiusle  et  indebile  deUnclunt  Purluiu 
Lriaiincusum,  et  parlcm  de  dieta  ptalea.  (|iiiE  botta  crani  dicU 
kriitiiDeusis  Capitiili.  insiirreKiTunl  cum  furore  vnBoimitcr  et 
rolucrunt  ipsum  capere:  ipse  vero  fu^ivns  dr>  perniilo  recupera- 
Ijt  scio  Campanile  dicti  Capituli,  in  quo  alvlit  per  oiediain  diedi; 
ti  Tidt!ii9  tp»uni  populum  prravueiaulcm  nolcolcin  ipsum  inlcrA- 
wrr),  ti  mondo  mnrtem  ,  (ictiil  recc»sum  »  ciuitare  ArinmefUti  : 
tt  exiens  de  cìuitaU:  inocrtit  in  sitala  (  onlc  Monaflleruim  lanctt 
l^aiHleniii  )  Niincios  drslinaloA  ex  parie  Cb|i^)ì  Forosftnpronien. 
ei  popiili,  ei  Kenuflexeruni ,  et  prcMnlaueruni  sibi  elcclionem 
Epiacnpatt»  Komsetnpron.  Ipse  vuro  (  gralia»  primilus  dclulil 
ieo)  recepii,  et  acceptaiiil  diclam  postulai ion«m  ctim  inlenlu 
Mirare  aniniad  liuiufi  populi,  vt  ait  qui  Episcopaium  desiderai , 
bonum  opus  desiderai.  El  confìrmaius  per  Papain  disposuit  se 
boniim  o^ivrari.  el  tunc  inccpil  Ecclcsiam  magnani  quia  anlea 
|MruB  crat,  prope  puteuin  ipsius  Eccleaiie,  qua  Ecclexiam  ma- 
gnam  consummautl  cniu  nuins:  rei>iduuui  Vito  cum  parie  Iccli 
conguinuiauil  duininua  Tlioma»  Accarigij  Archìpresiiyler  Foro- 
ueniprooìeo.  capiluli  :  et  propier  soam  sanciilatem ,  propterca 
^ncessil  I^piftcopalui   Koroscnipronirn    MàMsm  Sorbeliitì. 

Inter  alia  «ic  agebal-  cubrculum  in  camera  pulcbruro  Uabe- 
I,  et  de  oocte  ìnler  lecllcam  et  parielcm  super  scamno  et 
linilibus  testitua  iaccbai,  camcs  non  comedebal,  vinum  pu- 
m  non  giHl^bat ,  cilicium  lerebal ,  ul  plurimuni  ieiunabat,  el 
anipa  aperta  prò  paupertbu»  stabat ,  ad  domos  pauperum  cibo» 
Lntillehal,  dii*bua  festiuU  ForoM>nipronien8Ì  pnpulo  prsdicabal;  «'1 
■•«mei  predicando  crani  mnllse  hirundinea  in  Ecclesia  canfantPf, 
BifKdicanlcm  pnpuhia  non  audicbal,  ipse  prscepil  ti  lacer«ol. 
^t  tacueruut.  Semel    in  die  audìenlium  dabal,  ita  quod  quitibel 

Cua  necfsearia  facla  narrare  poterai.  Mansuelue  homo  Tuil  el 
— raliosiis.  Postca  venicndo  ad  ponuriaoi  tnorlis,  quia  vtxeral  per 
Lpalium  circa  cenlum  annorum,  el  quia  nìliit  giislabai,  pernii 
LqHoiaiii  decoota  in  duobus  p^ropvidibus  fuit  prjpseolala  ad  hoc, 
'.M  de  ip»a  guitLatpl.  Ipso  vero  ruspeiiil  eaui.  el  nivmoraodo  qtiod 
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caraes  comedere  non  contiieueral,  super  eim  manti  int  \i*!A^ 
gnum  ctucii  ■.  el  prffcepil  ti  ad  forestam  rcdiicl  :  et  iLiiint   ^ 
iittil,  el  roceMiL  vìua  volando  corain  priescntibiis  el  ««iin 
el  slalìm  p«liit  Oc  ccra»ìis,  et  orai  de  mense  ianiiarij.   Do 
ro^ìlanlei  quod  Icmpus  non  erat  tscebanl  compA-«siflnabÌli 
sfltanltbus  »anctuft  Aldebrandu»  ail:  Ile  ad  aliare  super  qoi^ 
aueueram    crtebrare^    eunlcs    inurncmni  de  ccrasiifi  rcrpA 
ft  Kibi  ras  priPscntauTunt.  In  inflrmilale  piiir    mortls.  el  i 
titif'ndo  in  sanclitntc  ibnni  ad  ciim  dmnoDìaci ,  ci  tesali 
rliibu«    immiindìs,    et  ìpac   eoi    respiciebat ,  el    gdiu  rlsu 
crucis  aignabat,  propier  quod  Dpus   illtcsoe  dimillehat.  Uu' 
Ancona  ,  el  ab  alils  loci»  diuersis  innrmitalibus  grausli  ai 
perrexoninl ,  et  liberali  recesscmnl.    Denium    reddendo  : 
croatorì  do  nnclo  prtecpdentc  aule  Kalendas  maij  io  hors 
naii  Ircs  caoipans  ys  erant  in  campanili    Ecclesia^  Foi 
nien.    Episcopattis    miraciilose  neminc  ipaai    lan^enle  • 
piilssbanl  in  cantu  ^cciindiini  consiietuilin^m   prò  Tnnrlni*. 
mane    ipaum  »corpu9    full  in  Ecclcaia  pogilum,    el  plnent 
pluebat  auper  modielatein  Ecctesite,  quR  mrdielas  crai  tu 
scooperla,  et  non  confliimmaia,  et  sic  in  kaleo.  maij  fnit 
liM  ;  ideo  in  tali  dip  cclebratur  ipsins  fcmliini. 

El  seputlo  CDrpore  canonici  ordinauerunt  qund  polaa 
mullis  qui  vencranl  de  cinllale  Vibini ,  Callij  ,  el  ipsoni 
miUiii ,  c(  de  vno  vase  vini  capai^ilato  qiialiior  quanarnn^^ 
runt  bene  duo  niillia  ppreonip;  et  non  deficit^nle  tìdo  dtcli  i^^i 
i|iirdam  ex  innidia  (Jisii),  o  diabolc,  quod  est  hoc  quod  '  ^' 
■slud  non  diininuitiir  ?  fi  lune  'vtniim  in  dtclo  vsse  iucep^^' 
licere.  Transactts  duobus  annis  «  sacrista  veniena  ad  pala^^** 
maiutinum  audiuil  in  dicia  Ecclesia  Anuclicutn  caolitm,  p 
quod  limuil  ,  sed  p<Tf>enfi  ad  camcram  domini  Archi 
ipsum  vocaaii  ;  et  duccn»  eccum  eanonicum ,  et  alaalc 
ofttinm  Rccleniae  audiiienini  diuinum  canram,  et  masna  li 
ria  vidcrunl  in  dieta  Erclenia  super  sepiilrlirum  in  pede  M^ 
aie  dicli  sancii  Aldebrandì ,  super  quo  seputchro  titclum  V^i^ 
ats  non  eral  consummaUim;  et  inlranles  in  EccteMam  n4>o>M>* 
viderunl  el  vlterius  aiuliertint,  sed  lumen  magnum  slnbal 
dicliim  soputctirum,  et  cogilabant  diein  v»so ,  .et  hort  erai 
lulinalis,  et  nrmo  ipsoritm  loquebalur  ,  ila  slabani  niiiprfj 
altilerunl  \aque  ad  dtem:  postca  cogitando  auper  nvgnlio 
culi  IraotliilcTunl  ipsum  eor|Hia  aaurii  Aldebraadi    m   «lun 
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Ite  quc  pral  pmpe-  capplUm  llisgnsni;  ri  lune  Prigtniicriui  Mi* 

i)i   T'^ceptl  vitum  reliquium  digih  «ui ,  et  moriiNln  in   tiii  d«- 

*lalim  (irCsMilit  inflrmilalem  tn  torpore  tnign«m  ;  oogUindn 

facto  rvpurlaiiil  tlt(;iltiin,  el  aslanda  atilu  aliare  ip«uw    ffittu- 

to  vigibìliler  rct^essil  de  sua  manu  diclutn  rt-tiquiiim  ad  tuiint 

iris  locum.  Et  quidam  de  Eugubio  de  docIc  iuil  ad  lampadi'Ui 

Hi  altari»,  e  I  acce  pi  I  oleum  de  ipsA,  i-l  ((f«rif)   amìttrni  lumen 

sen«um  nec  poterai  d»  dieta  Ecclesia    eilrv.    Dv   mano  cang- 

posiiLTiiul  ìptum  aule  allam ,  ut  slatini  lumen  oculorum  te- 

pil.    Papiilus    Faneosis  vicil  ciuitalem  Forcar mpmnieni e m,    «I 

de»p<>clu    asporijutfrunt    duas    cainpauaii   dv  lùcloala  aancli 

letiratiili ,  el  posilae  in  campanili    Faneiiift  non    ptilsabunl  i  vt- 

ilos    miraculum    reporiauenint  dieta*  campana*   ad  priiiinuin 

Clini,   fi    ciim    fuentfli  in  medio  Ponlis  aanctt  CYpriani ,    Ipaa 

tmpsnir,  (\tuit  eranl  sii|icr  currum,  pulsare  enperuiu.' 

VPuUtieaiià  dalV  VgketU,Ui\.  S«o.  T.  Il,  p.  D|5f  «  •'a  BollandiBli^ 

rimo  Ji  MuQfiùi  tratta  iaW  AreMrio  della  Chieta  di  FoMombron*. 


GII-  Sentenza  proferita  dagli  Arbitri  uttla  cauta    tra    il  Vt- 
»«oeo  t  il    Comune  circa  la  jturiidijjoM    tv  più  Terrtt  /'A  '' 
I  yud/i'  quella  di  S.  Areanyttp^ 

A  ano  1IU. 


In  nomiae  Dni  ames.    Noi  Monaldua  Ariotanui ,   P«ifu«  L^onl* 
igDUs ,     Nichoiaua    Follia  jcidFi  f    «t    CataMua    noUriua    Aibl- 

Anici   cllecli    da  parlHua  ToInnUlc  a  veDarrahilé 

■tra    Dno  jacotM  Dei  gnMìa  AnmtmM.  Epo.  prMenl.  OplMlo 

1(0»  Arimioeiu.  Eecli«,  ti , ^  .  .  mttnm  t4  m 

urllneaimo)  es  parte  a*«,  «I    «  toMTmiNra    McurtA  Sl^odWo 
»  Arila  ad  bae  walilaio  aoaùae  dkJt  Coia  «t  alifra,  «4  é4> 

lìradò     iraT«niM   ommn  •*  «lafaUa,  tfmm 

■e    Antn    hahtc    vai    hafctfa    p«a«al  caalri  ÙPù  Epa  pmé.  Mi 

pala  sua.  at  Oaa  Epa*  fn4     <«Mn 

vd  fateatelaa    praaaataa  vai  ffatorilM,  v«l  Mafolffé 
>Dafli  oc««Moae  4.  Caéa  4ciacapf    avae  «ti  ta  M«rf,  .  ,  , 

ja*  Ten»  ft»*cfa  Afrtaayili  aC  afeaffe  «mM  Mnwt  d  1 
el  penoMm,  ^m  tal  tfoM  4.  IMm  Kf«a  «liajil  «t  4i 
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..*-.  ■  .  .  4ampliorii  ci  injuriaru,  ioTBsìonum  et  exactioniim.  et 
apnileinpnalìonruqiie  <)•  Diius  E|iu»  dìcit  esse  [seta  el  rxtoila  pf 
flHoimuuu  Ariu.  «I  l'oleslalas  iiie»enic»  et  preierilos.  .  . 
.  -  .  .  .  lem»  et  Ctstdlioi*,  quos  et  quas  dici!  ad  %c  pei 
et  d.  E|iJtut,  eL  alia  qualibi*!  occasione,  sumplo  in  oos  Coi 

niisso  a  Parlibu»  de  omnibus  el  sìnguhs 

pl«oa  ac  libera  poieaiaio  cognoacendi   abfique  omniù    jurliin  aa- 
letnpnilalo  dÌ(fìDÌendi  »cnlen(ivndi  precipieiidi  et  amicaliililtr 

pooeadi,  diebus 

«odcm  Compromìsso  scripfo   roanu  Nicliolaì  olitn   Gliodna 
Arini' noiarìu   evìdcnlcr    legiiur  el   eavelur,  petilìones  bine 

tecepiiniis  in  huiic sub  tiae 

Ctim  Dniis  Epiia  desideret,  et 
cunordià  tiabeiu  cum  Cnleslale  et  Gèi  Arìm.  valt  Coi  CdD< 

»icut  tn«liu»  fi  iiltlimt prìvilegìis  »uig,  lilicri 

medieUle  passagli  porte  <]iie  olitn  die«baiur  porla  Gallica,   aunr 

dicilur  porla  Sancii  jullianì.  Il«m  Lolum  passagiu 

olitn  diccbjiLnr  Sancii   Oc Koni  mi'dielalo    lotìus   I 

maria  decurrenti»  a  numìccllo  usiuc  ad  Oiimcn  qui  vocalor 

ncitlu.  lictn concederà 

criitiinalca  quosiiones,  silìcei  honiicidia  furia  adhuUeria,  et 

fuUa,  silicei  falsi  U-slimonia  ,  falsa  paodcia 

com eicTciuim  recerii  cantra  aliquem  vel  contra  i! 

eiceplo  Castro  Sancii  l.aiidilii,  quod  vuU  qiiod  ad   Epalam 

lineat  tam  in  cinilibua  quam  in  omnibus 

vet  quod  coni el  auiilintn,  quod 

titrre    Ecclie    daiil    fuprasuriplu  dno  Epo  Dccinias  in  aiiro.   HA 
quod  det  ei  conunuae  couailiu  et  nuaiCu  ad  defendri^dii  jiaitit- 

Clionef llem  petit  M.  M.  M.  HbW 

Rav.    prò    danipni^   dalia    in   Pallalio    Epali  deatructo  in  CasUt 
.Scodi    Arcangeli  ci  pio  liia  que  eia  coticvdit,    llt-m  pelH 

Cumoiun<ì  iiulium p 

qao  eia  eooccdii«-  et  si  factù  esl  easseiur  supra  predìclis  in  ^ 
judiliiì  Epalus  et  ipsiu»  juris.  Ite  pelilioiie  Scadici  elCdi* 

haoc  forma. 

•  ••■.•-••••  ........    Fainno 

posaìdere  et  qtiuai  pos&idcre  omnia  et  singuhi  siipra^cripia, 
ae  pk'no  jiire  peilmei'e^  laiuvn    pio    bopo  pat-i.s    tt   iranMe 
Commuae  Aftm  a  lì 


patii 


LpO 


«t  reoiìlli    ab    eu    el   suo  Capittilo  sui  Epalu»  naminR    quii 


Bris'iel  aciionis  liab«l  adversus  d.  Cunimunfl  ntnnino  vcl  oi;c». 

watf  dain|inorù  et  iiijuriaru  «t  iovasionù  sique  vel  sjq 

•wol  illata  ipii  doo  E|i»  «1  suo  l£patuì  iu  CasUu  Sancii  Ar- 
angoli    wl    in  dontihiis    aud    juribus  sliis  de  jure    sfiocUnlibui 

d  ipsum  Epum  et  nomine :x 

ìtcUunn  si  qiie  fuisseat  per  Poteilalc<i  vcl  reclores  pretorili 
emporis  (acte  aud  cxlortc,  vet  pervcniii»t>t)l  «d  d.  Ommuac    ex 

erris  vel  liominibtis,  aul  coD(ra  oos.  qiios  et  qu 

omìtli  cedi  ci  concedi  ipsi  Cui  a  duo  Kpo  i>l  suo  4:.ipiliil.)  oni' 
em  jurisdicttuncm  crimmalcm  vi  civilem,  otunrsquu  r<rdituft  pa»- 
agii  luprad  .....  sì  quos  liab<>t  rei  hnliere  deberet  E\iW.  ^''■, 

rei  pereoDÌ^  aliquibiis  Cornilalus  Arim.    ci  quod 

ni.  Tacial  i{»si  Coi  conBrmari  3  Duo  Pipa,  salvis  alias  ìpsi  tino 
[pò  et  Epalui  servìliis  [wnMonibus  et.  ......  .  que  et  quia 

wreipìt  et  percipere  consuevif  a  slngiilaribus  homtoibus  Epalui 
iwarù  lerrarum,  et  hominantiis  corutndcm,  fsUis  eiiam  cibi  om- 
nibus 9Uis  Do  ...  .  que  habet in  eindetn  torri»  .... 

.  quod  respond  .  .  .  Epalui  »  singularibu»  honiìmbns  suis  !&• 
legte  io  omnìbns  serviliìs  et    pt'iisioiiilm»    et  r^dilibus  et   bami- 

•  nliis  debiti^  et  constictis  et  ab  omnibus  uliìs  singularibiis  ... 

dìcits  icrris,  qiie  sìbi  in  aliquo    tenerentur.  Pro  qua 

resatene  et  coocessione,  line  et  remissione 

t se Communi  .^rim    ipsi  doo  Kpo    el 

ilai cunia  numerala    arbilraUi  et  vulunlale  DnoniiD 

Dtldi,  Peiri  Leonis ,  Nicltoiai  FoHis ,  et  Galaldi.  Vode  \ùw 
et  audtlts  peliliotiibu  et  dit-tis  utriu$qne  parlis  et  eìfitutnati»    ■}! 

DqufBJtis in  cxeculiouv  <1  <■■<  Coniprouii»£i   ip 

lOfl  ricll ,  Xpi  nomine  invocato,  prv  bono  pori»  ci  coofnpiliv 
■lem  arl>i(raiu  dìflìnilioné  ^  precepluro  et  amitabilcm  cuii]|i*si> 
Lioneni  facimus  inler ri  E[iaL   Aiipi.  duo 

II.  «t  (juingentas  libras  bonorù  Rav.  et  Anconlnaorù  iu  liis 
i«rminÌ!i,  vidclieei  mille  libras  in  Fe<.ii>  omniiì  Sanctorù,  ri  mille 
ibras reliquas  quingeolas  libras  ìli  testn  Saorli 

iebaelìs  proximo  ad  unu  anni),  et  prò  bis  Inins  EpiM  Lum  tu« 
Capilulo,  Rive  rjiis  consensti,  nomine  ip»ius  Kpalii^  fimul  .  .  .  . 

erdat  et  concirilat  Cui  .Ariiii.  rt  i-jiipi  Swidx  o  onint  m  juiiHlultA- 
Mtn  criminale  et  civìlem,  omne^que  n-diins  passagli  si  quani  ti 
ipias  liabel  vul  liabere  dubet  aiit  ronsitevil  Fputii»  in    ...... 

ci  di^lriclu  Arim  in  terrìs  canlris  ci  locis  ve)  porsunis  uliqutLKJS 
ComiiatuB  Arim  ci  Ixtc  faciat  el  inde 


ipftk  Coi  »d  Mfluim  sipienlis  ir>iruft  Cói|{j) 

el    pred fsUai  confirmsrì  a  Dne  Papa    ipsi  Coi 

iuo  posse    et    iiudio    hìnc  ad  kalendas  Januarii  proximas.  Ut* 

dona  Epua  rum  consensu  Capilnli  sui •  . 

•I  elÌB    Potestnlibus    prcseolis  ot  prclcrili  lemporis  eju»dè  Ciit 

occasione vel  prelesiu  dampoorit    injuriarù  ci  mn- 

aionum,  eiactìonuiu  el  coodetnpnatioau - 

el  exlorla  per  Còe  Arim  et  Poteslalea  presenti»  el  prelerilii 
poriB,  atid  per  quamlibet  singulareoi  persona  d.  Còia  ttonil 

occasione  ip>i  duo  Kpo  el  pred.  epalui  el 

ad  tpsu  Dnu    Epu    el  Epalu  perliiienlibua  el  specialiler    ìnC> 
■  Irò  Sancii  Arcangeli  et  in  domibus  et  rebus    «liis   Epalìk 

de  bis  carta  seu  iccurilaiè •  . »yndtc 

ae  et pemona  seu  peraoois  ejns  nomine  voi  ocei 

reniealibuB  ad  acnsum  sapiantìs  ìpsìus  C5is 

flt  qnod serfilia    pcnsiones  et  rtdrfn, 

(]ue  el  f]U08  percipit  et  percipere  cansuevit  a  sin^utaribiu 

nibus salva  elìam  sint  cide  Epalui 

domoicala  soa  ipic  mine  habel  io  aliquìbas   lerria   ipsius 

lalus,  in  posEe»EÌODÌbus  sìlici-t d.  f,oe  det  .   .  . 

e(  forlism  qaod  respondeatur  d:  Epalui  a  singulanbui^  boinii 
«uis  integre  in  omnibus  svrvitiis  el  prnaionibus  el  redilil 

hominantiis  dcbilis  et  consuclts a  singutanbus 

KOnjs  de  d.  lerris alias    vero    pel 

hìnc  inde  faclss  omnino  cassomas  et  inuliles  esse  tiroituntii 

H amicahjlcm  compoiitionL'm 

parlet a  parte  non  servante  alteri  parli   . 

nomine  pene  prestare  quìnquaginta  libras 

amìcabilis  coropasitiooìs nichilominus  rcmaacnt 

in  pcr]ietuii. 

Lalu  fuit  hoc  arbilr sub   anni»  millo  duceal< 

quinquagesimo  quinto  Ind.  Xllt.  Arim.  die 

Huic  arbtt -  piescniei   Tuerunl  Dnus  Leooardui  M] 

Nichole,  Johes  Mcrrarius  qm  de   Castello 

Dalle  ScMttle  Garampi,  fratta  daW  OrigiHate  neU*  Àrtk'  éi 
^.   Angtto,  Arm.  I).  fate.  ì.  fl.  4. 


(t)  QntttB  ò'i^ieNti  du9ea  twre  tt  GiurectniuUt  ict  Cvmuni, 
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^«  Clll>  Tramasion»  fra  Giacvtno  Vtseova  «  il  ComvM  tutU 
\giuri$dizì«H%  in  5.  Artangtla  a  altrt  («Tf,  non  cA<  lu  di  altri 
fiiriiti  tìtiU  Cfutta  rimintu. 

Aano  It&S  (IJ 


N«miQe  Domini  nostri  Jciu  Citrini.  Amen  Anno  «t  cjii«  Na- 
rilale  Alitlesimo  Ducealesitno  quinquagosiiiio  quiiilo,  liidicliooo 

Brliadecima,  dio  Joiis leitiporc  dui  Aleiandri 

ipe  Quarti.  Cum  ttos    Jacobui    Dei  el  apostolica  gratia    Arinii- 
ftnsi»  Episcopus  impelravcrioius  conlra  ....  Poleklalem ,   Vi' 

riura Atìoiìdi  a  Sede  Apostolica  liUcrd»  in  Lune 

iiì  —  Alexikadvr  £pÌscopua  lervus  icrrorii  Ueì  dileclo  Filio 

^ditoni  Uasse  Trabarie  Bectorl  Capellaoo  dosIio 

ra\eiii Fratria  Doatri  ....  Episcopi  ArimiDcn.  quc- 

là  reccpìinuif  quod.  :  .  .  Poicsias,  Vicarii  eius,  Capilanui»  po- 

llus  cL  Cumoiune  Arim.  cum  cidem  Episcopo  ci 

ascnsu  el  cfTeciu  ataisierc  filìati ,  advcrsus  eoi   %t   imullu 

Sentea  liostili  muros  Sancii  Arcliangeli. c( 

lllalii  Epìaropalia  Ìbidem  exiaienlium cum  omnibus 

irisdictionibus  auia,  oichiluminus ipsi  E|K)  et 

Icleaie  gravia  dampna is  proplcr  impunilalcm  ad 

la  Iraniii^at  in  exemplu apoalolica  scripla  man- 

lUfi  quatenus  si  est populus ut  hujuamodi 

jpala,  t!Ì6dem  Episcopo   et  Ecclesìe  realiluan!,  uL  de  daiiipuia 

jriìs  el  iliìs  fiupradiclìs,  satisfaclionc  debilam ...» 

Itatil  moailiono  premisaa  tara  temporali  quam  apiriiuslì  .  ... 

iota  compellas.  Non  obatanlo  quod  idem  Epiecopus 

.  .  compromiaisse  dicitur  in  enorme  if>aius  Ecclesie  teaionern 

pronuntiare    ipsius    Eptacopt  contra  roluiilatem  ipsoruni   ci- 

im  aoo  audcrenl,  seu  conat  .  .  ,  .  iu  Concilio  tieocrali  dutn- 

>do  ultra  tertiam  vel  quarta  extra  auam  Diocesim    aucioritato 

eolium  aliquis  ad  judicium  non  Iralialur.  DaiÙ  Neapolì  .     .  . 

10  primo.  —  InsurgenlibUB  bine  inde  cenleultooibua  pliiribua 

qncstionibus  oneroaia ,   super  quibu*  porpt.-nsÌs  commodis    et 

incommodis dicesstonibus  irretir!  litiun 

evenius   diibioa  expectando  ol  prò  bono  paci*  et  concordie   una 

(1)  OdcilM  :rVdniif:i0n(  fu  àtijmlala  la  JVutdmbrc.rcJl  mfprttia 

in.  CXXiX. 
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vobiseù  dilecti»  Giti».    -  .  #^^4^  •'«•■^ .  .     .     . 

Nieotto    Foli,    el    Johanne    Ardiiinr     Sìndicis    Comminirt 

rjusde pru  {larla  E[>Ì5toi>aius  cL  nostra  de  fnlnrm 

Blronim  concilio  ot  coreomu Boi 

Domini  Venturo  Archiprcsi^yterì  Plrbis  Inrcrnì,  Domini  Gni 

do  Uaccfata,  Domtni  tiiiidoni^ C 

Ariminengis  Eceli'sio  as»i»t«nliuni,  Tr(in»Bclionem  hujuiiDoòi. 

»a  Sedi»  Aj'os'olire  a fovere  jora  et  h 

ret  Epi  et  Eptilus  Arimini    in  perpcluiim.  El  ipsiim    et  E 

,  , commodiim  «l  utilitalcm.  Et  si  quid  t 

SlBtnto  aliqiio  quod  sii  grs u  g 

specialja    ncgotia    et  caiifias  Episcopi  et  Epatus,    nec  coni 

slatnen darò  oobis  el  «occessi 

. Ep   .  .  li  inler  latcos  litiganies  Inter 

roram  oobis.  Ii«in  promittilis  op«iii  et 

ombua   nostris  Scilicet  io    donicatis  punsìonalis  recidutia  Uùìdi 

Se  ....  F  •  -  redditibus  et  pensionibus 

tfonftueludìne  cblf-nla eolleclas  exlgendas  a 

cuimjuc cousut'lis  conferre. 

neccesiario Papalem  vel  Imperialem.  Pretore» 

milt IraiiNact ftav.  et  Ancnnfl   .  .  . 

in  bac  Torma  Tidviicrt ctis 

dare  in  expcnsa»  prcdiorum  per  me  faciendai    ad   tmmsna 
scopalus.  Et  in  anno  Requeiili  prox'mo  in  Katendis   Mariii  . 

omnium  Sanciomm   mille  libras  Kavcn.  Kiniiliirr 

io  emplione  prcdiorum  ad  eamdem  mensa  per  nos  raciendaff 

remiitimas  que«lÌones omo»  nlila 

in  lilterìi  ApostolicÌ&  memoraliji.  dampna  eli»  rtiìnsg  et    iniurili 

et  q dicium  r.ommune  vel  aliquam  singularem  prn^ 

nam  prò  se  vel  Communts  oeessìone,  nostro  vcl  Episcopali  noniiai 

intendere   vel  repelcro  jioleranl.  l'cdimus I':pi»cc[>aliii 

nomine  Vobis    el    diclo    Communi  jnrs  omnia  et   ConsuciudiM 

ipsi  Epaliii  pertinentta.  In  jorisdictionibus «tftf 

vt  in  Cattris.   .  .  .  s ,  et  locis  (piìbuslibcl  Civilatìs  vel  Dioceik 

Arim  ad  Epatiim  àc  jure  vel  cootueluditie  pertinen 

n  a  ...  ne  et  pofsessione  prodictorum  teu   delentìunem   fmit 
vel  hcii  quam  habclis  vel  quasi   prò    ipso  CoBirounì    vel  ipso» 

promiuimus,  nec  rnnlravenire  vel    (scrtr 

in  alrquo  prediclorun  quod  Cooimune  Arimini  sibi  rcpnlem  Tri 
reputare  ^lO-HRint  di Quam  transiciionfm  H 
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ewlonem,  ci  orna:*  et  t>nf;tilt  4ub  »olempnj  stlpiilitio* 

|irninrllìnius  per  noi .'....-.  obnervare^  lire 

i|ilr;ir(.'nire  vel   (acrrc  .  de  jiire  \€Ì  de  f^cto,    ncque    acquircre 

icqiiu  mi[>clraiu  de   novo,  nrqiift  arquisilo  vpl ,   . 

edtrla  rminia  et  siiigiila  sliendpre  et  nbsen'nre  Bolempni  strpii- 
lj«ne    nobi»   et  noslris  suecesjiorìbirii  proniitlills  in  pRr|ivt\iuiii. 

pena  dicli  prelit  a  parte  non    oti- 

Tfanlc  psrli  ol)§ervan(i    solvrnda  in  sìngulis    cspilulis  in    soli" 

lUOi-   £1  sub  cbligBlione scquìranlur  ex 

cuoia  (Ilcra,  iji  »c«ipcr  in  liiis  ftit  csulttm  Communi  et   ciiam 

n  ulii»  tinnì* Coinmunis  ....  qiic 

osiii  t'sitìì  rum  cfTt-ciii ,  »»l\»  semper  in  omnibus   Sedis    Apo- 
tliilèCfl  AuRlorilals. 

.  r  ■ ■  .  .  buie  contractui  Domino  naynsldo   Pre- 

■ilo,  vi  raiiunìcis  memomliei  el  presente  domino  Jacob»  mìlite 

Ito  dicli  FoU Raìnerio  di-  Laudilorìo,  Domino 

Blunilu  juilicibuF.  Bondie  de  Foro.  Pclegrino  jiegorilis  ,  Thomeo 

Lìuidonis  Achilli et  Jobanne 

IÌO4  qni  fuil  de  Parma  ,  et  Milidoxìo  Gallulii    de  Bulrio  dìstri- 

tos  Bonon.  TciililinK  ro^nliii  et 

ii<)  fìUiis  qirunda  Magislri  B^ncerenne  Medici  Imperiali 

puctorilatc    iNntnrins    predirtìs    omnibuft  prrsens  ta't  ,    ci  rogalui 

icribcrc  «crip-ti,  el  pnblieavi,  ci  subgcripsi 

liaiU  Sfhrde  Gatampi  tratta  dall'  Archirìo  di  fatiti  S.  Àmgtht 
4rm.  t).  fau.  3.  N.  S. 


K*  CIV*  Tommaio  dn  Foliano  eoa  tuneptaeito  Àpostalieo  Coitt»  di 
ttomirgna  prr  l'  Impero  conferma  ai  nimine'i  gli  antichi  privi- 
Irgi  f  tttlcu  i'  annuo  canon;  di  300  lirt  di  Ravfitrut, 


Annp  1I&5.  Aj(osIù  0. 
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■  empiii  rujuida  InMr.  seu  Privilegi!  aulltenlìcr  bullali,  air  in- 
r<|iirntis. 

Millesimo  rluccntesimo  quinquagesmo    quinto 

loti.  12  Ariniini.  Ou-  fi  iiilriirile  Augus^lo  lem|iore  Dni  Alexandri  PI'. 

(luiii  tìmtfi  Wilielmut  Sore(ii<ismiiis  Hes 

lolu  Coimiatu  Homn^nod;  rr^vnilù  vi  ttuberoandu  el   deponendo 
pruul    vtdcnttur   iiubitt    uliliu»  et  mclins  opvdiru   cum  oninihu* 
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juribuìi  jarisdìclionibus   et   posscssioitibun in 

quc  ad  ipsuin  rei;ein  ti  Imperiù  p«riitiereiil  Nos  libere  iolr 
Icre  et  ordinare  c(  disponere  [irò  oostre  voliinUiìs  Art»iriw 
remus.  e(  hec  eadem  Nobit  per  sedooi  aplìca.  ..... 

Nos  ex  commisso  oobis  ofiìcjo  sullictiudino  debita  laro  Tigiotjqi 
que  marca»  annuat  qua  etià  fodrù  regale  vi  alia  jura 
Communi  et  singularibuB  peraooU.  lerric,  kwii,  Cìvilft  .  . 
omnibus  subjecljs  eidem  reqnirero  ac    exigcre  curaremua. 
mime  Arimìnen    pi-r  le  vjrum  providum  .NicUuldù    Judicem 
dicQ  et  Procuralorcm  suiim  nobis  obtulit  et  proposait  pari. 

qua  per  conccssiones  ci  pri«ile{;ia  tim  dive  ohi 

|)ni  Federici,  et  Succossorù  suorum  Komanoru  friticipu  qui< 
boi  Wilielmi  Serenissimi  Regis,  el  Ponliflcu  Romanorù  ,  et 

alia  sua  legiptima Civitas  Arìmincti  sire 

slriclus  lotus  et  inlcger  a  Humine  Folie  usque  ad   Rubicoucni 
d.  Comune  et  habiiatorcs  Civiuiis  ejusdem  et  suburbiorù 

pcrlinent  pieno  juro 

uoiversis  caslris  et  corG  curiis ,  vìllia ,  mcrcatis,  toloocU, 
cullis  et  incultis  ,  pascuis ,  praiis ,  molendinic,  aquis,  aqc 
que  decursibus  .    piscationibiis .    vtsiicis,    distrtcìis,  al 
ptacitis,  ni'gotialiooibua,  portis,  aiirìs,  campis,  vineis,  mi 
nibus ,  capellis,  stationibus  *  et  cum  omni  admÌDistraiioot  Ji 

dictione et  ju»titJam  de  omnibus  causis    ei    af 

lionibus  de  omnibus   lioniinibus    in  ipsa  Civitate  et  suburbiia 
ComKatu    ejusdem    habilaolibus,  et    cum  monella,  Tcnsìs,  «i 

tiuoilinis et  cuui   arìmannis  c(  cum  a»- 

nìbus    lam    infra    civilaicm  qusm  extra  ad  Comitalù  Arìmioi  61 
eandcm  Civitate  «pccCatilibus  et  cum  omnibus  cita  Civibus  et.  .  . 

prt^.usDlibiis  et  fuluris «(  undecumqiu 

ipsumque  Commune  invrnimus  predicioru  omoìù  gaudere  psci&a 
possessione  tcI  quasi.  Super  liiis  igilur  et  aliis  que  ad  hec  . 

conlomptionibdS   el   lìefieniiiunibus  inler  ttt» 

dictnm  Commune  que  incerlitudineni  oL  Tacillalionem  ac 

lionem  Jiiiiura  Imperialium  ol  lurbationem  nego 

non  modìcum  inducebaol  puat  niullos  lonijos ,  variosque    traete' 
tus  diligenti  delÌb«ratÌono ,  el  protisione,  ci  Gdoliù  de    proviBli| 

conscilto  babilis , Mc  non  et  prò   majo 

uiilitdte  Imperii  alque  nostra,  ei  ct-ria  scieniia  ri    nullo    ioli 
«-i*(lente  errore,  privilegia  el  jura  d.  Còis,   utpole  »  nobis  pti 
recognil^  alijuo t/cì  iiiodico  noiuinalo  ncipìt 
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in4  d.  Coraniiinis  poleslatiì.  ve)  rcclorùi  el  siiiguliriu  per«viia- 

loconi  ci  (errarù  diete  CìviUlis,  Burgorù,  PUdì  ,  «t  Comi  .  . 

.  .  .  Rubiconom,    <c    DÌoc.    omnUquo  Uìsiriclus   Anmiiii 

ìttimuf    conservare.   Ad  hec  concordie  cunvcnlionis,  decU* 

onÌ9 ,  ci  («rpelualiB  tr^ntactionis  c»um,  et  elia  fct  pactu  •  • 

BC  quo  mclius  jtire  valere  poicsi,  ommno  fìtiiraus, 

illitni»,  quicUmus,  et  cedmius,  ac  msndauiiis  tibi  à.   NicUo* 

Sitidicn  nomine  à.  Communi»  el  »iiiguU 

Italia.    Burgoriim.    plani,    C»mi(,->ui»,  ac  Dioceiis ,   omnitqua 
Irtcliis  Arimini  quicquid  gcncraliler  %cl  speUalitcr  quoqugmodo 

preleriio  presenti  el  futuro  u-mpore.  .  ,' .'....  . 

gere.  retincro,  precipere,  mandare,  imponere,  leoere.  exer* 
.  difponoro.  ve)  ordinare  ,  luinc  tuI  ni  fuluru  de  jure    vel 

r«clv  per  nos  v«t  per  alium  nuutiutn  vcl *  • 

Corriilatu  Arimini  ot  Diocesi,  omniq.  dislriclu  cju»deiil  contri 

lum  Communc  et  siiif^ularcs  persona»  ,  Castra ,  lerru,  et  loca 

civitntis  ojusdcm  ,  plani,  et  Comitaiu^  vcl  dtiirictiis  .... 

tsitos  et  acquifendos  quoflcuinque,  undeciimquo  occasione  ve! 

ne    privjlogtoru    lui    lilierarù ,    seu  meri  vcl  muli  Imperi! 

and   Jurisdicioniì  vcl  perlincnlraru  aliquarù  quc « 

ab  Imperio  vel  Ecclia  seu  aliundc  «  nulla  in  nobìs  reservaliona 
Faeta ,  uc  cliam  rerocalionG  (acionda  lotsiiler   vel  particulariler 

ile  pred.  conlra  Communo  Ariminì,  Poleslaies et 

lems  diete  Civtlatis,  Burgorù,  plani .  ut  Comilalus»  seu  Diocesis^ 
vel  Dislrlctus  Arimini  aud  Civcs  et  subjeclos  Civilalìs  ipsius  quos> 
Bamque  et  undecumquo. 

Hec  ideo : d.  Communis  no- 
mine promictig,  Gt  ìpsom  Commune  obbllgas  dare  al  soherv  Nobis 
prò  Imperio  qusmdiu  Re^alis  seu  Imperialis  conceseio  nostra  du* 

rarcrtl    t^aliim    ci  noslris in   Kalendii   Martii  in 

eivitalo  Arimini  Ireccnlas  libras  bonoru  Baveo.  et  Anc.  prò  om- 
nibu9  .    qua    perlinent    Imperio,    el  nobis  ,  in  pred-  Vliia  quara 

quanlitnlem  nichii accipere    a    nobi*  vel 

nuDliiii  aliqulbus  valeat  exigi ,  requiri ,  imponi  ,  leneri,  retiaerl, 

mandari  .  preripì ,  voi  alìqiialcnus  rxerccri    conlra  pred 

BÌngulare<i  perfionns,  lerras  ^  el  loca  C.ivitalis,  Burgoru  * 

plani ,  Comilalus ,  Dioeefìis,  vel  aliaujus  Disiricius  Arimini ,    v«l 

quoscumque  Cives  el  subjvclos  ejusdem  occasiono 

off<>nsariJ.  injiiriariim  vel  nrossuu  aliquorù,  vrl  censuSi  ani 
fbdri ,  meri  lel  oiiili  Imponi .  aud  Juriidicltonis  i  vel  CmoiiUIus. 


556 


Tol  VicarJe.  sud  alia 


nuoc  vel  in  liili 


El  hec  Dobìg  licere  facere  et  3cci|i0rc  ait<(eriini)s,  e(  nmne  tlnlnfl 
in  omnibus  el  siaguli»  ces«are,  et  ccn^aiuru  «ut.    El   si  rouln 

flore),  Tel  «ocu» ri  Commune  pred.   pMwnt, 

et  loca,  contonare  indempncs.  El  hec  omnia  <^l   siiigiib    tfll^ 
cercare  ci  nuDalcmis  revcearc  ,  Tel  molefllarc  ve!  In(ringere 

molo prò  po4»  lavcre,  nec  infrìngends  neqne 

canda  esso  in  loto  vel  in  parte,  de  jtire  «el  do  facla,    libi 
Isnli  à.  nomine  promiltimu»  sub  pena  mille  Diarcarii  booi 

in  6oliduro  commilionda  c(  sulveoda  (luoUeo»  coal 

et  non  ila  fiere!  de  jure  vel  de  facto  ,  el  ca  soluta  ^elcomi 

ta  temei  voi  pluries,  ntcliilomious valeaA* 

•erv«Dtur<  Ad  cojus  rei   evjdenlia  pL  perpetua  firmilsle 
scripium  manti  ptiblica  solempniier  anoolalum  scribi    leeinutt 
sigillo  uojlro  pendenti  ju»»imu8 

.  .  .  •  epalus  Arìminen.  preaeolibas  Dno  GaWagDO  de  Leota. 

Poteslate  Artmin.  Doo  Thadeo  Cornile  tlonlisfcrelri,  Dno    

de  Ceogia  «  Dno  Sclenla  de  Rc|;io Dno  Rayiwni 

de  Lauditorìo  Judicibus  ,  Dno  Johe  Agusell'.  et  Dno  Rodul6n 
de  Ceseoa,  I>do  Aclone  Raricnano,  Dno  Jacobo  Tolotnei*  Gip- 
pone do Tarvisino  Jiibis  Polrt ,    Jacobo    IjuìsoNan. 

Bailardino»  et  Zanioo  oolarto.  Nicholao  Mattheì  dne  Aone  noti- 
rio,  Johe  Michelini  de  Rav.  et  aliis  inultìs et  ro^Ut. 

de  mandato  et  vice  d.  Uni  TbOM 

scribcre  igaorantis  mf  sobscrìpsi. 

qiiocvrlam  et  ImjxT'alis  aule  el  Arìmtni  nolirtw 

pted.  omnia  mandato  d.  Dni  TliurnH^tì  de  Foligno  «crijisi ,  con- 
pievi,  et  in  publicà  formnm  redt-gi ,  et  de  boc  contractu 
compievi  unum  scilicet  prò  Coi   Arìmtni  9i(;;ii)alu  sigillo 
d.  Dni  Tbom^  et  atiud  prò  eodem  Dno  Thamstio,  )ii  i)uo  a 
ilru  .  .  .  full  fiigilium  ........ 

ltnp''TÌ3lÌ3  aule  nolarius ,  viso  el  ledo  autentico  era 

presenti    originali  cori  dno  tienlìlt  de  Ausimo  Jiidice    ordiniria 

et  Coi*  Arimioi io  ilio  contincn   \idi,  ideo  me  sulKCiipM 

de  mandato  d.  Judicis,  (]ui  sua  aucturitaiò  inicrposDit  et  decmla. 

.  .  • Impcrialìjt  aule  noiariiis  aiitentleiì  a    quo  IstaA 

»um|ilum    est    vid^    et  Icgi ,  el  de  mandalo  Uni  Genlilis    ludieil 
Cuis  Arimiiii  lomporo  dnì  Malatesio  de  Veniculo  .  .  . 
«L  sicut  in  ilio  cuntincbatur  el  cum  siiprascrlpto  dno  GetMi 
Kvtarit»  fluprascrìptis  asciiUavi  ci  por  decrelum  suiì  pronunii 
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jiibcntu  islud  publicitti Cortnà    redpgi  lub  oaoii 

r    Millo   CCLXNXIIII.    Ind.  MI.  Arìmini  lomporc  SSmi    P«lrìt 

hù  Martini  l'P.  tlll.  nì<:hil  in  [ratidcm quod  «iilrn- 

icu  crat  s));illaltini  sigillo  cere  (lendenlì  cimi  cordula    «erica,  in 
o  sigillo   erat    sculpla  Ggurj  cuju&dim  niililis  equcelfìi;   «Lami» 

m  p»so  in  DiiDU S.  Thumasii   do  Fo- 

i«tH>  Comìlis  Romandiolc. 

£1  Card,  (iarttmpi  frmó  di  tuo  pufno  qwtta  Copia  in  ttomao' 
91  A'of,  1TÓ9,  àictmh  di  nttrla  toltaziontita  eoW  Aulenlieo  in 
Htmbrana  ddVArch.  di  Castel  S.  Aitarlo,  Ann.  ti.  Gap.  Il,f.  I,  n.  2. 


Kc  CV*  f  Sindari  della  Contrada  di  S.  Callido  Mconieutano 
che  quella  Chtna  lia  data  ai  Frali  Ùomtnieatti  «  aggiungendo 
ptrù  ritervt  e  eondizioni. 

Adim  ia&6.  Mano  7. 


n  nomino  Dni.  Anno  NoliiiitatiK  Eiiisdcm  Millo,  nuccntectmo. 
Quinf]i]agL-simo  Sesto.  Indie.  l^uartiKk'cima  Arimj.  Die  soptimo  In- 
Iranle  Uarlio.  Teiiipor.  dni  Alesanòrì  pp.  In  ecclia  Sci  Cataldi  do 
Aritnino,  l^rcsenlibus  lei^iìbus  id  lice  uocalis  el  rogai  in.  Videli- 
cct  Uno  Benno  Judice.  Duo  Toloscndu  Tianbaiizcrro.  lino  Slarcul* 
lo  de  Rubvis.  biiu  Martino  Gruamonti».  Dno  Cataldo.  Baccolcinpo 
in  conrado.  Johe  dìcli  dai  Tolosendi.  el  aliis  plucibus.  Ventura 
Jnhis  calzul.  et  Donatus  conduca  Gualterj  donati.  Sindicì  Voiiier 
•idlis  hominu  Contralc  Sci  Catoldì  nomie  ei'de  Vmucisiialis  de- 
nnociaueruot  diiiTunl  et  protestati  luerunl  fratri  Johi  de  ordine 
predicatorum  suo  iioimo  et  alioriì  frùm  ci'dcm  ordini»  et  eodem 
fro  Johc  ibidem  presente  ci  volente.  Videlicet  qd  volani  nomie 
dlcle  Vniuiìtatì»  d1  suo.  qd  fraitrs  predìcalores  et  ordo  ipso- 
rom  habeant  Eccliam  i^i  Caiatdi  de  cetero  cu  Uomibus.  Terreno. 
edifiliia  et  sui?  Rebus  el  pertlaeniiis  omibus.  Saluo  et  Reserualo 
^4  fres  ipi  per  se  uel  per  capprlUnum  alìquom.  qne  teneanU  et 
hial  (atiaDt  Offiliii  Lani  circa  viuosq  circa  mortiios  scdm  q  hac- 
trous  fieri  consueuil  per  alios  cappullanos  qui  ia  dtcla  eccita 
Alare  consaruetul.  Et  qd  via  publica  et  puleus  diete  contrale 
ReseruGatur  libere  extra  clau$uram  frùm.  El  qd  Domoa  boroinù 
dee  cùntrate  no  acripient  violent'  set  tantù  4!um  Toluolalo 
Ipocù  honiìim  dr  coiiirata  e*ji'  uel   quorum    (nerint   domus  ipe. 


Muo  etii  q  ronueotiue»  que  oonsueuerul  fieri  prò  coniraii  oli 
rtrA  ordine  amari  prò  Itfìno  stalli  Ciuilati»  ft  Cortinie.  K  p» 
fc-stiuiUle  Beati  Juliaiii  ]iossì(  in  dieta  ccclit  fieri  »icnl  TiftcMM 
fieri  cunritieucrul.  Ile  saluo  co  silicei  qd  posMftsIonci  dirti 
cec  nnn  dtslribuanlur  nec  slìenonlur  per  dicUm  Tres  sine  Sfh 
ciali  cooseosu  e(  volunUlo  parocliiaDoru  Cooirate  ptlce.  Quiki 
proiesialionibus  et  Rt>scnia(ionìbuE  diclus  fr  Jòhs  suo  nòe  elor* 
dinis  friim  predicatorii  psens  conseosit.  e(  de  liiis  io  concordi 
fui!  cum  scindicis  a(js  auo  oomìe  et  Vuiuersilalis  HomÌDum  ilictt 
centrate  Sci  Calatdi. 

Ugo  Johs  filius  ZannÌt)L>T1i  Quondam  Impial'  Aul*  et  Arimj  Sol 
banc  mandato  predictorù  ■«.  et  compleui. 

Dall' OriginaU  lui  T.  XI  ttti  Honuoi  Ainitn.  dtt  ZanotliM-tJ 
TÙevnIrato  da  m«.  /fi  0(11.    18  $eyve  l'alto  ttipnlato    il  H 
prttso,  pel  ijttaU  it  Vrtcovo  Giocamo  conctiif  a  Fra  Gio.  Viti 
ed  ai  Frati  quella  Parrocchia  i  poi  ai  n.  Ì9    V  OTÌ$ÌnaÌt  di  # 
mil*  Conf-fittone,  col  Str/Ulo  Capitolare  a  Bolla  pendente  i»  M% 
fatta  da  Rinaldo  Preposfo  a  nome  del  Capitola  :  poi  ni  m-  90' 
la  rinuncia  fattane   per  tire  63  da  D.  Pietro  eie  ne  «ra 


W.  evi.  Cwio$a  Convenzione  fra  l'  Arcip.  della  Pieve  di  5. 1 
«  it  Veàcovo  Giaeomo  ,  eh»  mostra  te  vtanze  di  qun  tempi  ' 

Anno  19M.  Settcmbr.  4. 

il  rmo  Dni  millesimo  duccniesimo  qHinquagesimn  setto 
Dni  Aloxandri  Pape  die  quarta  inlranlo  Sc|iterobri  ItidieLHl 
quarta.  Cuni  li&  et  discordia  essel   ìnlcr  dnos  Hnddrrtcui 
pbru    Plebi*  9.  Viti  nomine  diete  plebi»  ex  parte    una.    el 
cobiim  Vivimi  et  Johem  Conlatlinc  cn&lofdrs  Dni  Jacobi  Epi . 
minen  Domine  siipspli    Uni    Epi  et   Epalus  ei.   altera.   ocM 
decimi,  servicii.  sinodi,  et  oblalionù.  in  tali  concordia  fiieri 
prediclis  omnibus  supspl»  Unus    Archipr  nòie    d.    «uè  plebi* 
parto  una.  et  d.  castaidi  nonunc  el  vrcc  itupipti  Dai  Epi  el  E| 
ex  altera,  silii^el  quoti  Dnus  Archipr  d.  ptebis  debeat  aligen 
ntiitim  duos  bonos  alijue  ydoncos  decìmalores  qni  coligrre  deb 
decimum  panis  et  vini  aptid    d.    ptrbcm.  prò  Uno  Epo    Arii 
al    pred.    plebe,   quod   decimalorca    debeant  jiirare   cortm 
Episcopo  vrl  »iiif  castaldia,  el  corain  Uno  Archipbro  plebis  8. 


.SKfl 

lod  dociraiim  pr«<JÌclum  soiiiri  dcbeaol  per  mcdrclalem  inl(^r 
Epu   et    Archipbrum    plvbis  S.  Vili    nomine    d.  ptebis.  de- 

0  priuf  (juod  supra^plu»  L)n>is  Arcbipbr  plebìs  S.  Vitt  debeai 
in  de  comunali  decimo  exp«n$as  omnes  prò  se  «l  TamiUa 
compeleoler  decenier  ei  moderale  et  tempore  quo  docimum 
i  et  biade  ìncipit  coligi  n«<iiii><{tto  sorlilij  fuchi,  el  duQ« 
Im  uone  omni  sera  dco  tempore.  Uem  unu  star  grani  da 
iiQilì    mossa    decimi,  salva    lameo  spmper  rationc  ca<tlald)ci- 

llem  in  cuncordia  fiicrunl  quod  d.  plebei)  debeai  babera 
iati  decimiim  de  mansiìs  que  epiacopatus  Ariminen.  habél  ia 
tao  ocasione  decimi  ecclesie  ziiuidie  quod  Dnu!  Epus  Ben- 
cance>$it  Uno  Herigelo.  Kcm  in  concordia  fuere  quod  Sino* 
4.  star  granì  el  2.  anooe  quod  annnaiim  d.  pU'bee  debebal 
Dno  Epo  ftil  cassum  de  celerò  el  ipsiì  Sinodum  concorditcr 
»Mrunt  ocasione  dnodecim  Slar'  grani  qtie  Archipbr  d. 
|S   Jnnuali    coniucvcral    baberc    cL  acciperc  de  decima  prò 

1  quod  dabal  in  pascalibus.  Item  in  concordia  fuerunt  quod 
i  Eps  debeat  habere  annuali  in  vindemiis  a  d.  pK-be  una  vc- 

vioi  prò  decimo  vini,  silìcei  una  \egetom  cararezzam.  et 
BB  aliud  dccmiu  vini  dcbcal  esso  suprascriple  plebts.  Uem  in 
:oràia  fuerunt  quod  Ddus  Epa  Ariminen  simililer  annuali  in 
)  S.  Stefani  debeai  babere  a  d.  plebe  prò  aervicio  unu  por- 
,«1  30.»olidoa,  sul  ilO*  sojidoa  in  diMiariìs  faciis-  Ile  in  con- 
ia tuerunl  quod  Dnus  Eps  anuali  dcbcal  babere  medìelalè 
.ÌODU  que  ad  d.  plebe  inlraverint  in  die  nalalis  Dot.  et  in 
a  Re^ureciionia.  et  in  fesio  omniu  Sanclonim  prò  ut  acteaua 
uMuB  est  habere.  exccpli»  de  bis  que  ponuotur  auper  Alla- 
delractis  prius  de  comunibus  oblalionibus  prò  Dno  Archìp. 
•bis  6.  denarii^  prò  campanis.  ut  duobus  panibus  et  40-  ovis 
brudetto  si  ova  inIraTerinl.  et  ano  pane  aut  una  pinza  prò 
uoque  de  rnmiiia  Dni  Archìpbri  «upra<;ple  plebig. 
lam  concordia  et  oia  el  sin]jula  aupapla  »up$plu»  Dnos  Ar- 
tr  noie  Mipsple  plfbia  prò  «e  et  auia  aucceasoribua  m  d. 
'.  eiiftienlib.  et  Kup^pti  eaataidì  nòlo  et  vice  aupcpii  Dni  E|>i 
niaerunt  vicissim  inlcr  se  ad  invice  slipulanle»  rata  el  firma 
re  et  tenere  et  obaerrare  el  non  conlravcDif.  sub  pena  S5. 
r  Bau.  que  solula  vel  non  omnia  fupipla  maneani  rala  et  firma, 
tm  promisemnt  d.  casialdi  sub  pena  atipraspia  ila  faeere  ei 
re  quod  d.  Dntis  Eps  supspù  concordJam  ralam  et  firmam 
bit  et  lenebit  et  tpum  ralificabii.  et  «upsplus   Dna  Archipb. 


{irumiul  eodtiiii   motto    ila  faccre.  ci  ruranf  quod  paroclilul 
(ilrbid  si  noi:cssu  fuerìt  banc  roitcordiam  alìrmabunl. 

Ada  Jpiil  Saticiù  Anlisiigi'lii  sub  purticu  domus  Hftrtidi 

TT  ad  hoc  vocali  ruerunl  D.  Guido  Arcliipbr  plrtris  S. 
''(■«iigvti.  pbr  Anionius  capullanus  ejusd.  D.  Arcliipbri. 
Dulu»  Mrrciira.  Sulomon  Hancatia.  Csndolflnus  fo  .... 
Simoni»  Caodolfini  «1  Bonavursus  clvricus  qui  stai  cum  P. 
v-liipbro  plcbis  S.  Vili. 

Ego  Jt>hc9  Nolarius  S.  Archangelt  filius  condain  nominici 
baldi  bis  oìb  inlcrfui  et  ul  supra  legiliir  rogatuH  «a.  et  CMip 

Dalle  Schede  Garampi    tratta    dall'  Originaìt    vUta    mtU", 
di  S.  Giuliano.    Pubblicala  ntl  1773   dal  BeHtive$nif    Wtm^ 
per  J'  Arcìp.  Giovanardi,  A\*f.  Clai.  2.  n.  S- 


n«  GTII«  "  Consiglio  di  Bimini  coneedt  ai  Domtnieam  wùr-' 
reno  pretto  S.  Cataldo. 


Anno  1256.  Novemb.  14. 
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n  noie  Domìni.  MìIIrxo  duci-illo  Qutqiiagijxn  Soiln.  die 
Min.  mensis  Noiieinbr.  InUictòf  Quinladvcima. 

In    Pali  coia    Arìm   congregalo    consiliu    ad  i>onuiD  e 
raoru  solito  cunuocalo. 

In  quo  quidam  Consilio  dns  rizardus  de  villa  pota?  Arimi  ff-^ 
pnsiiil  si  placet  con!»<ltu  qd  pvr  eoe  .Arimi  det'  el  conccdit' 
Iribiis  predicaloribu»  A«  Sto  Cataldo  (ne)  trenufli  qd  mC 
morum  «iuis  per  mudiiim  9ciim  oataldum.  lisqiie  ad  SXV, 
ad  p«dcmcòis  in  amitlUiidinc  vcnuft  mare,  vi  in  longitudine 
4|d  ipain  Tratrib'  et  loca  pdicio  nvccssartii  fucrìi  «•(  vid«bìl* 
Irutribus  cjpedirf.  Conci'ilcndo  eìs  vi  possìnt  el  debraili  m 
cóis  face'  puslcrllaiii  viiam  prò  eiiiido  ad  dciim  treitum  proHEi 
negociifi  et  utililBtib*  quando  ali'  niiir*  exl'  illum  fcutn  fucnL  i 
no  anioa.  El  quod  Gal  dom*  eipensì»  cò>5  ordini  compelraHl 
et  oporlune  infra  rouru  ve!  vj.V  eìcnl  ipsts  fialribiis  tidfVf 
espi'dtre.  El  <td  d»  hiis  oniib*  Gal  elalulum.  Saluo  sempcr  itt* 
luto,    qd  loqr  de  dormitorio  (acicndo  ipìg  ffalrìb*  qd  è    pcìftn- 

(JìK  omtu  (Hlicla    dei    Uo»  pi'tul  aibi  (ieri  ci  concedi  |<rf  W 
Arimi  vi  liupru  iRgit*. 

^iip'  <(1)'  tdoin  Potas  Consiliu  pottlutault. 


sai 

refurmncioo  coniilj  concordalum  è  consilìum  lolum  Demii» 
vpaQto.  qd  [idìcU  omia  «upi'  leda  ut  quosiU  «  Tralribus  pdi- 
ib*  per  eoe  Arimi  adimploant'.  e(  eìs  Qant  scdm  qd  supi* 
il'  conlineH. 

:«s6entib'  dnis   Martina  cóici.  ol   poppo.  capìlarMis  ppU  ipts 
encientib'  omia  pdca. 

l  Ef^  boualiulus  do  osenago  ciuìs  medioli.  et  Not.  cóìs  Ari- 
li pdìclJ  Pòlis  pdicla  scripRi  ol  aiilculicaui. 
Il»  Sthtét  Oarampi  vniio  all'  Alto  Con$igliate  dei  21  Gen.  I2i4: 
riaeontrata  da  m»  la  Pergamena  originale  n.  22  tifi  T.  XI, 
amenti  Rimint'HÌ  del  /itnoUi  i  ove  al  n.  Il  in  P«rg.  autentica 
*•' J(/(j  €on$i^har<  anziiietto-,  eh»  mdi  qui  topta  al  n.   C. 


CVlIf.   Qxtxefanza  del  Tcteovo  Giacomo   al    Comune  prr  iOi 
Un  acute  a  eunlo  della  lomma  convenuta  ntUa  Trantasione. 

^^  Anno  I2S7.  Mano  3. 


nomino  Domini  Anno  natiiilatis  ejiisdé  millesioio  CC  quio- 
gesiiDo  septmio  Ind.  qiiinladecima.  Ariitimi«  tempore  bai 
taiidn  l'ape,  dio  Salisti  lerlio  intrantc  Marlio  io  palalio  Epa- 
Ariiuini ,  Dnus  Jacobu»  Uei  gratia  Ariminvn  Epua  spento  et 

....  fuit  cotiti'&suf  et  contentus in  concordia 

I  (Tgolino Harlirii  Ma^Hario  Cois  Arimìni  nunlio  ip- 

I  Cxt'tB,  quod  de  iltis  qiiingcnlis  libris  Rav.  quas  d.  Uoua 
t  In  proilrais  prvfaiis  Kallendis  Martit  reeiporo  debobal  * 
<lini  Ariinini,  et  quo  por  ipsiim  Masflurìu  Communis  deposito 
BtiL  ToJuntale  ipsius  Uni  Episcopi  ajiut  Unum  ttonlivegna  mer- 
rMO,  Cvnttì  «t  due  libre  Itav.  processerunt«  et  date  et  solute 
tilt  dtio  Johi    navÌ(;na(io   nomine    uioris  sue  Dne  Clioro    ibì- 

pre««!iilt,  ci  hoc  ido  confllenti  in  prctiii  vi  prò  pretio  em- 
Di»  predinru  infrascrtplorò,  quo  ab  iptis  Dna  Ctiera  «t  Dno 
)  Bavigriano  idem  dnus  Epus  emit  nd  mensa  Epaliis,  proiit 
>tri  Bpparct  per  Pedcricii  Noiariu  a  nio  Martino  Nolario  in- 
irìplo  visu  et  leclii  et  cora  mo  Notano  ot  tcstibus  infrascri- 

Tociialii.  Outf  predia  sont  bec  In  primis  qiiart*pars  uniua 
endini,    qua  nunc  possiJent  prò  indiviso  cu  Dno  Epo  supra- 

plD  heredcfl  MArlini NicolutiuB  de  &.  Arcangelo 

li  in  (ovca  malendiai  in  Curia  Saocti  Arcangeli,  qui   dicilur 
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nwì 

Molendimis  de  eurgi$  cu  domibut ,  macioif,  finri*,  edificiiif  K* 


pìi ,  aquis  ,  aquimolis  ,  et  omoibiu  idìs  pertineotii»  ,  a 
latore  lieredes  L'baldi  Felecini ,  a  wcuiido  Mw.  S.  Gmirgli  et 
Venetiis,  a  tertio  via.  Ilcm  quarta  pan  uaius  pelie  lenv 
invia  fovea  molendini  ■upraseriptì  a  latere  sopra  qm 
prò  indiviso  cu  eodu  dno  Epo  et  sapraaerìptis«  a  prinw  Mm 
(orei  d.  Molondini  »  a  secundo  heredea  UarlMÌ  SlrvMi  ■  Icrtii 
et  a  quarto  hcredes  Ubaidì  Feleeinì,  Tel  li  qol  alii  lout  eoaftai 
Quaro  dietus  dnus  Epua  liberavit  predictu  Masaaiiu  et  ipti  G^ 
nune  et  etia  pred,  daum  Beotivegni  ibidein  presente*  et  ai|» 
lanles  do  predictìa  centu  duabus  libris    Rav.  ec.  pratatfibw  tà; 

stìbus et  Johe  de  Castello  Capitaecis  Popoli ,  II» 

derlco  Nolano  Dui  Epi  ec. 

Ego  Uarlinus  .' quonda  Imperiali 

et  Arimini  Nolarìus  hanc  seripai  et  cempkTì. 

DAlh  Sthfdt  Gorompi,  traila  dall'  OriginiU*  m  JffOra—  dtf- 
V  Arth.  di  CtuUl  S.  Angtlo,  Arm.  XV,  Capa.  X,  e.  |,  p.  3. 

N*  GIX»  /'  VfKovo  Giacomo  inttidnKt  la  Pamednm  rfiSaato 
tfaria  i'h  ITuro. 


Aano  1M9.  Loglio  7. 


J 


«cobn»  nei  ^alia  ArìmineMÌs  Episcopus ,  Dileclis  ìe  Cknlt 
filìis  ■  .  .  Priori  et  Fralribns  Hospitalis  Saocti  Spiriios  Satoks 
in  Domino.  Sub  habitu  Religionis  vacantibua  |Ne  vile  afasdM  M 

debeinus  esse  propitii ,   ut  in  diviBìs   beaeplacilis me- 

(Enoniin    non    possìat    obslaculis   inpcdiri.  Guai  iUque, 
parte  vcstra  fuit  propositum  coram  oobì*,  quod  Ecdcàa 
Marie  in  Muro,  que  pieno  jure  io  spirituaiibus   et  ti 
tolalilipr  subttsl  vobi$ ,  ab  antiquo  fuit  vobis  et  ddec  nt 
Parochìa    di*stitu(a  ;  nobis  bumiliier  suppliraslis  ,    m 
dobervmu»  ipsì  Ecclesie  .  .  .  provìderì.   Nos  ie«tris 
ftlulalionibus  benivolo  concurrmles  afleclu.  ipH    Eericm 
rhiam  duiinos  concedendam  ....  taliler  lìiaitantes  s   v 
aU  ip«a  E<eltoia  justa  Murum  Cìvitatis  usqne  ad  P 
niiunis  ndìcaa  post  ....  justa  Apmsaaa  cnnvmtamt.  per  G» 
latem  et    exi-uatem   sub   ipso  ponte .  usqoe  ad  l4c«^ 
Mìaoruoi   ab  uno  lalert*,  peoni  vadit  re^ta  lisea  a  b«i»  ri 


irum  a»c|itc  ad  oiltim  Domine  tìilie,  et  jutla  doiniini  ... 
>niifi3riini  Itluuaslchi  Sancii  MdHai  u»()ue  ad  Muruin  CÌMUtis  ; 
•éi  ali  slio  talare  murus  Civilatis,  sìcul  vadil  recla  linea  jiiMa 
^bnasterium  Sancii  Marini;  rediens  poslmodum  ad  diclam  Ec* 
rBMiam  Sancle  Marie  in  Uuru.  l'I  licrumitc  ....  qui  suiil  %vi 
■rual  in  (uturum  infra  diclos  coriiìnes  ia  dicti  {larochia,  Riib<;inl 
et  sub«Me  Uebeant  in  omnibus  pienissime  ....  jurisdictioiii 
Ipéiu»  «I   Pralrnm  )ircd:cii  Hnspilalisì  vi  omnes  alii  Parocliiani  , 

qui  intra  hos  conGnes  habilavcnnl in  ipsa  Eccl«5ii  au- 

!4Unt  Divina  Oflllia,  el  Ecclosiastica  pcrcipiant  Sacramenta.  Nulli 
IgUar  omnino  hnminitm  liceat  ee.  Aclum  Ariinini  in  Caminala 
dicti  Itomini  Episcopi  sub  anni^  l>c)tn.  Millesimo  diict-nlt-simo  se- 
I  XBgudimo  stTundn  ,  U-mpure  Duin.  L'rliant  Pf.  qii.irli.  indiclione 
ijutnU  ,  die  spplimo  intranl*'  Jiiliu.  El  pri>sc-iilibii!i  Tcsiibus  ad 
boc  «ocalis  vi  ru^alis,  scilicel  ec. 
Ejjo  fuulu»  Imperiali  aucloriialo  .N'olarius  liis  omnibus  ìnler* 
tt,  mandato  dicli  Uomini  E|iÌ9C0|iÌ  scripsi  ci  cumplovi     .  .  . 

Vm«  il  darà m l'i ,  ilcin,  della   D.  Cliijra  p.  ji'-t ,  trutta   ttul- 
\Arelt-  di  itcutca. 


ex.  Filippo  Areiv.  di  Ravenna    dà  in  en/iteutì   a   Matatftta 
ia  fariKc/tio  il  CtuttUo  sii  Gf*iag$iolo  e  «ve  prrtinenM. 

Anso  IMS.  Uorio  1». 


Nomino  Dni.  Anno  a  Naiiuitate  eiuadem  Hillesimo  ducenlesinto 
isageaimo    lurlio ,    die   quinto    decimo    inlranto    Martio.     Indi- 

I  llìone  Sexta  Ravennie,  in  Palalio  Arcliiopiscopatua  «pud 

'  PraiBeniibus  Diio  Azio  CamiLe  Bagnacaualli ,  Viro  Nobili  GuflKc 
de  eodcm  loco,  i>.  Hone^lo  q.  Uni  Saladini,  Duo  Saraceno  fratre 
eiua,  Vinceolio  filio  dicli  Diii  Uonesli ,  Duo  Guidone  q.  Dui  Al- 
berici de  Polenta,    Dno   Guidone    <].  Diii  Lamberti  de    Polenta, 

Dòo  l'gone  de  Saxo,  Uno  Jeanne  Andrea,  Dno  Uguizone  de 

Virift  Nobilibus  de  Itauenna  ;  Dominio  Buccolo  et  Signorello  Ju- 
dtcìbus,  ol  Natale  Noiario  aimiliter  de  Rauenna  ;  Frederìco  Noi. 
^  de  Arimino»  el  aliis  mullis  eie.  riiilippus  Dei  et  Apusloliva 
Gratta  Sancte  Kauennalia  Eccliic  Arcbiepiscopus,  prCbentibu»  et 
con»i-n(Ìentibns  fratribus  Koslrìa ,  scilicul,  Preabylero  Bono  Ar- 
idiavuuu,  rrL'bi>)lcri>  Acuutctluiui  liJrouaiidino,  l'I  Jacobo  Uia? 


ol>4 

cono,  Paganello  ot  tiraiia  àuliJiacotiis  C«rdiiialibu<i ;  fìriiir  l'g» 
Kdo  de  Rjuenna,  .Aniainro  V|iolÌno  <Jo  garicna.  Ft  aliis  ftF.TÌi 
Malalcttx  ilo  Vcruculo  do  Arimino,  lutsijDn  lìliis  ci  Nrpoiibo». 
PelJlioni  (UIC ,  qu»  lisbeliir  in  nibOitts  libvoter  aocomodwln 
a8«cD9uait  oh  hoc  quia  nec  Uunìfìcpnlia  d<  pont,  nec  pcrrifii» 
titiuF  in  pcrpciiium,  (juod  dalur  ari|ciirilur,  el  quoniain  tfmft 
liti,  Ciuirum  ini«;;rtim  qiioil  uocntiir  Glazulum,  oum  omoibn»  f:l>t 
poriinrniibiis  una  ciitn  omnititis  Tundjs  et  Cnsalibua,  cm  ' 
diciis  Buis ,  cimi  IcitU  i-l  uìncis,  cainpis,  pralls,  pasrii!' 
Illa  eie.  iluuiiealifl  ol  colomcalìs  ole.  a(|ut^,  fonlibus  eie.  ii 
bne  omnu  ìd  torrid.  Poplienao  el  SariiuaU'nso  vi  tiafi» 
Plebe  è.  Uariffi  qute  uocalur  ìn  Castro  nouo,  el  Sanelar  .  . 
el  Sancii  Peiri  f|ui  uocalur  in  Galt»la,  ìnlcr  conflncs  do 
fcripto  CaMro  iniegro,  ci  de  suprascrtptis  (utiitit  ut  Casalibua 
Ab  uno  laicrc  Riuus,  qui  uocalur  bisa  purciirrcii?,  el  ab 
latore  Vultra  ci  Sasana    pcrcurrunlea;    bl'u    altero    IbIp-tp 

qui  uocalur atqiiu  a  quarto  latore  3tlon8    qui 

Tilio.  Haoc  rem  poatula»ti  jure  empii ileoUcariu  •  Nobia  In 
ci  cain  Vobis  concedimus  ut  dittuDt  est ,  Et  tameo  tustc  el 
liouabitilcr  a  Nobìs  pcli&tis,  ci  ab  alii»  niinimc  dciioeri  uidc 
Ad  liabeodum ,  iciiciidum,  possidendum  »  defciisandum, 
ouoibtiA  melioraiiduin,  ol  po.t3ciuiuofin,  quam  ex  dieta  ro 
tibì  coiiGrmainuti  ;  et  pcn5Ìout:ni  Nobis  iioslris(]iio  S(ic«6S«i 
ot  Eccliai  Raucniiateosi  darò  et  reddcre  deb«alis  omoi 
mense  Mariij ,  uul  infra  Indicllonera  jira  iis  quo  aupra  t 
ircs  soldos  denariorutn  lUucnnateu;  nuc  cuiquam  |irce»«w 
ctfplum  ani  suprascriplam  rem  alicui  Homioi  darò  nel  nendtn 
aeu  translurtc  aut  cOBimutaru  uel  op|/Oiiui'«  audoalis .  nec 
Vonurabili  loco  aeu  Voiaersìiati  dare  uul  derelinquere; 
Guardiani,  uel  io  commcDdaiiouem  alicui  miiterc;  nec  ad  allr 
placilum  uol  disitietum  prò  hac  ro  itisi  ad  nostrum  ire,  el 
aliquando  aduersiis  S-  Nostrani  Bcncratricem  Vesir»m  liav 
tensetn  Kccliam  aliquid  lontra  Jusliliam  Iraclire,  fou 
Disi  propiiam  causam  sì  contigerit  innluminodo  ueniilarea 
tì5;  quod  ai  in  ajn|ua  tanlilatu  uel  pcglectu  ìnueoli  fiietilis  0> 
Ira  ai;ere  do  iia  omnibus  suponus  sfliihi»  conUiclimiihus,  DM 
aolutn  de  hoc  prsecepto  cadali»,  uerum  ciiaui  daiuri  crltts  Jia- 
•trai  S.  Kauennatensi  Eccleaiie  nomine  pcruB  auri  obrtti  Ithw 
duatf.  El  ai  non  persoluotilit  itu|irascriplam  pensiunem  Infra  bit- 
wtttn,  ut  leges  Ceicnte  ,  tunc  pvna  seiuU  liceai  Aurloitbiu  5 


i 


nutn.  Eceliir  Vos  cxintlc  expcltcre  ;  et  e«ni  rem  Eicut  proiii- 
fbii  ordinare ,  et  posi  (ransUum  tuum  Luorumque  Oliorum  pt 
fpoium  Muniminc  l'ipli-lo,  i|uaii()<i  Ikiintno  {tiacucril.  tunc  piae- 
icia  rv»  i-um  umni  tn(:lìt>ratu>QO  sva  ad  ius  et  doininiiiin  S.  Ra- 

IMI.  Ecclis,  cuiosesljus  et  proprìetas,  siae  omni  motcsUa  rc- 

rlalur.  Et  iiisupiT  dictus  Dominus  Mabtesta  ad  hxc  et  propler 
»c  et  super  iii  iurauit  fìdtilitalcm  fliipradiclo  nrio  Philippo  Ar- 
btcpìscopo  rccipioniì  prò  so  et  Sucecssorlbus  aiiis  In  d.    Eccita 

aonico  ingredienlibus  vX  ìpsi  Eccliffi  ftauennalcnsi  omnibus  Ca- 
iluliiì  Sacramenti  Fidelitalìs  sin^larittH'  sili  i-xprr!ifi<).  Hoc  ctiam 

\o  exprestioi.  quod  Oliiis  Uomini  Malatestx,  qui  succedei  ìii 
radìcli«  d«boat  prmsture  et  praslet  .siinilorn  Fidclilatem  Pno 
tchivpiscopo,  itui  prò  leni[K>ro  fuerit  prò  Ecclìa  Rauen.  et  ìp9ì 
cclao  Itauennalcii.  eie. 

Etto  A»tu5ious  filius  ep  Vni  Cambi)  Imp.  Aucl.  S.  Bancn. 
ieeln  et  Raucnnrc  Noi.  rogaluu  scripsi  et  pulMcauJ. 

Loco  t  tìi|:ilU   =  l.rgimii». 

Ornila  Selva  Genesi,  di  Rif.  Braneaìeoni  p.  STt  in  Gatnlmtunga, 
Ì$Ìo  ebbe  tratto  itati'  Ardi,  hraniivtini  di  Fortì^  come  a  p.  368. 


(•  CXI*  Popa  Vrbano  IV  manda  ad  Alberto  Notajo  delffi  Side 
Àf**tolica  una  lettera  di  llalduino  Imp.  di  Cottantinopoli  diritta 
a  Uanfrcdi  ,  e  intcrcrda  da  Matatesla. 

Anno  13C5    Luglio  38. 

irbanuB  Episcopus  eie.  Dìtecto  Glìo  magìslro  Alberto  nolirìo 
«Siro  saluleui  ci  aposlulicam  benediclioncm. 

Ad  iiiam  nolidam  proiscniium  Icnorc  dcfcrimui,  qmd  cum 
lobllis  Tir  &lalaio3ta  de  Vomculo  Potcaias  Arimiucnsi^  vEas  tt 
rao5itu3  Ariminonsis  civìiatis  ci  dioresìs,  ad  hoc  spvcialilcr  fi- 
elibus  adliibitis  custodtlius,  «rla^iissut ,  ut  nutUis  di>  partlhoii 
egui  Sicilie  iu  Tavorem  Manlredi    quondam  principia   Tari'ntinf , 

Tseculuris  Ecctesìai  manifesti ,  versus  Ttmciam  5eu  Lt'mbar- 
iam,  aul  Tuscia  \vi  Lombardia  io  dlclum  regnum  cum  liUcrÌB 
el  alias  qaomodolibi^t  traneire  vairrci;  tnndem  contigit  *)uod 
uidam  cuTìor  cariisimi  in  Cbrialo  filii  noslri  Kaldulni  Hluiitrift 
mpcraiom  Conatantinopolttani ,  qui  ab  uodcm  imperatore  ad  di- 
tuin    ManCreduiti   cum   guibasdam   suis  liltcrli,  iiuarum   tcoor 


inlerclusu»  «9l  |>rnfir(tllliit« .  mtthbxlur.  a  prictlicUt  rtiitintj 
iii(crre|iiiis  Mliiil  I  el  jirtcJictn  siaLiifita;  cum  pitdi'm  \'M 
ssnigOiitus.  Idem  vero  Malnti-stn  i^iiia  «irmpcr  fuEl  HtminnmflJ 
ne  ilcvoliis  Kcclcsice,  ap«rt)B  liii|usinoJì  linerìa  t-l  iterl^^eli», 
coniperlo  in  illis  quod  nostro  ci  2)Histoticffi  scUìs  Pipcdìeiiil 
tiori  Ittu-raa  viilcre  ac  liaburc  pranliclBs  ;  tpsits  nnbis  p«r 
fpccìalem  nunciutn  Qdetiler  destinavil.  Nos  vero  Ituiusraodt 
cum  ttfctu  el  ìnlvlleclo  Ivnotv,  iptum  libi  Tore  proviUimus 
niìUvndum  :  discrelioiii  lue  per  apo^iolica  scrtpia  inacnlai 
qitJilertiis  tenorcm  ipsum  dilicenlcr  iiispicienit ,  dilcelum 
nobik-ni  vtruin  Carolum  Andcgaviip  ac  Provincie  comilem  rt 
«ollìcilum  el  allenlum,  ut  sibi  ci  ncgoliia  suis  a  pratdii'lo  Ijnpc- 
raturOt  cum  faulor  pradicti  Manfredi  por  ea  qu»  prcmissu  cmIì- 
nenlur  liltens  videatur ,  pcnittie  sliidoat  prscaverp;  ac  oiliib 
nos  hoc  (p3um  cariBsimo  in  Clirislo  Glio  notlro  Ludo\ÌcoU 
regi  Francorum  ditigcnter  eiponas ,  si  viderì»  expcdire. 

Datum  apiid  LirtH-m-vctcrcm  V.  Calendas  Augusti,  pool. 
anno  II.         Se^e  la  Utttra. 

Dai  AlarUne.  Thcsaiir.  novus  Anecdot.  T.  Il,  col.  23. 


n*  CXII<  lo  ttesM  Papa  eonerde  a  Malattita  e  Concwiia 
jup  di  conterlire  ad  |ii<»  usus  età  efie  avftano  àt  niale  aUa 


Anoo  1383.  Nfveiitb.  6. 


IV 


obiti  Viro  Malatesttf  et  Concordie  Vxori  ojua  Civibus  ArimiMt- 

Do  fervore  gincerissime  veslre  dcvolionis  el  Gdei ,  dìThia  gn- 

tìa  infipiranle  provonissc  dino«ciiur ,  quod   tos  »icul  voalra   n»- 

bis  pernione    monsirasiJs ,    plura    bona  que  ad  vos  et   citam  «l 

quondam palrem  luum  Gli.  U.  per  rapinam  et  alio»  mo- 

dos  ìllieìlos  dcvenurunl ,  in  sustenlalionein  paupcrum  ,  et  aliM 
pios  usus  vultid  cum  inlcgrìialc  convcrlcre,  msiime  cum  con» 
noliliam  ad  quos  bona  hujusinodi  perlinent  non  possitìs  a|ii)ia- 
tniius  oblinerc.  Quare  liumilitur  pelebuLrs  a  notiis  ,  ui  proTtden 
Kiiper  hoc  salubriter  curarcmus.  Nos  ilaqnc  hujusmodi  tctìm 
Acwtimttm  in  domino  cuuiniutidatiles,  pn-senlìtilii  \obÌ5  ■octtfr- 
latt!  concedimus,  ut  pofetquani  l<i>na  ipsa  de  Coiiaìlio  Vcn.  Fntrii 
nostri  ,  «  ,  .  .  Episcopi  Arimioun.  io  hujusmodi  sustentatÌonr> 
paupcruiu  el  alios  pios  usus    iutcgro  duienlis  convcrlcoda ,  i4 


mi 

tliliiUoneni  ali<iin  racicndam  minime  leneaniini .  s«d  esimie  «- 

piMiilus  tbsoluli.  VoIuiiiuB  lainuii  ul  si  eoe  aul  aliqiios  curuni 

\i  ÌMna  tiDJusinodi  dubeanlur  scire  aul  invcoirc  potcsUs,  uis 

nà*   Imwìs   &ìbi    ilt;bi(jii   lialistacilunetn    pl^nariaui   Iribualis.   NuiJi 

ergo  nostro  c^ncessiotiis  eie  Uat.  «(Hid  t'rbemvetercoi.   Vili.  Id. 

MoTcmbris  Pooitf.  nostri  simo  Irrito. 

PubUieata  dal  alanti^  Sleph.  Batuzii  Uiscd  T.  IH,  p.  40C;  «  viita 
étti  Gammpì  fra  le  leUtred"  Urbano  IV,   L.  lU^  Kp.  3G,  p.  10- 


W-  CXllI-  Vrhano  ÌV  conetde  alcune  proti  Sion  i  a  Giovanni  ed  u 
Paulo  ^'jli  (li  MalaleHm  da  Ttrvechio  da  imponi  tutit  C/tie** 
i/i  Honiagna.  Pagamento  fattone  dai  Canonici  l'orfiicJifi. 

Addo  1S&3.  Novcmb.  6.  -   1M4.  Fcbbr.  9. 


Episcopo  Ariminen. 

igaifiiiarunl  nobìa  dileclì  Gliì UaU(e»U    vi    ìohe» 

«e  Pauliis  fìlli  cju9  Cìvtrs  Ariminen.  .qiiod  licci  no»  eÌ8  prò  «in- 
cera devoliodo  quam  (jcrunl  ad  Hoiuana  Eccliani  uolcnle^  facrrt» 
graliam  «pecialum  libi  dedcrimuA  per  nosiras  liticras  iu  maDdatis, 
ul  (liclis  Johi  et  Paulo  in  quada  |>ccutiiti  summa  dic^res  a 
Blooasterìti  ci  Kcclesii*  Kumaniule  per  lo  vel  (ter  alium  pruvideri, 
se  K  IO,  «el  subdelegatis  luis  viginli  libre  de  predirla  pucum» 
Ecclo  S.  Sajvatoris  Dominici  Scpulchri  Ariminen.  Dioc.  prediclu 
Romaoinle  fuerint  ini|)OSLtc  prefalia  Tralribus  persolvpnde  .  quia 
tauien  nos  eamdem  Eccatn  a  solulìone  i|waniiii  vigiliti  tibraruni 
dicimur  ubsolvisse,  nondù  uisdem  provjsiuno  hujusniudi  est  in- 
tegre aaliafaclum,  Quaro  ipsi  bumilìler  petebanl  a  uobìs  u(  pio- 
itdi^ro  super  lioc  de  benij^nitata  Aptica  cufaremu».  Qiiocirca 
mandamus  quaiemis  »i  est  ila  el  Eccam  ipsa  libi  coniitii<Tii  por 
mas  litleras  a  Ulibus  absolula,  predicias  vigilili  hbras  cisdè  (ri* 
bua  ab  aliquiLms  alils  Itlonriis  ci  Eccliis  prcd.  Provincio  Iloma- 
niule  proportionalitor  >iciit  mpudire  videri.t  jimla  diclarum  Hllcra- 
rum  libi  diroclarum  contlnentta  Tacias  exbiberi.  Con  Indie  lores  etc. 

Ual,  apud  Vrbenivclere  Vili  Id.  Nuvemliri»  Punì,  n.anno  teriìo. 

Pubblicata  dal  Manti,  t.  e.  e  vi${a  dal    iìiirampt   nel  Regeil. 
Jitli<rar.  Almi  III   Urbani  PP.  IV,  Lib.  111.  Kp.  d6,  p.   |3Ì. 

Ih   virtù  dilla  ittita  Coner$$ivne  i  Caiiontrì  l'ortuensi    di    Mn- 
tenaa    ai   'j   Feòtraio    lì6^  pagtiroHQ   u    lUatatttl»  '^Ò  lire.    Im 
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che  traggo  tra  dall*  Alla  arìgittàtr  frù  i  Moniimenli  Rimìoni  i4 
Zanotli  T.  /*  *••  61  the  ^i  gior>a  trascrivere  intnro  e  puMiiimit 
ptrrhè  prr  etto  ti  eonferttttt  eh^i  (ìionaani  fotte  fuaygwre  it  fsod* 
fiittntìo  qui  pure  enunciato  in  precedenza  del  frateiloi  p'ì\ 
amendue  non  fotatto  piii  fanciuiti ,  ìfenendo  dichiarali  Scoli 
cioi  Studenti;  in  fine  perehi  «  reca  nna  particolarttà 
ignorala,  che  Paolo  cioè  in  famiglia  addimandotti  Pauloccio. . 

T  iNipi  Noie.  Anno  Nat  ci'dè  Uilto  ducét  Sexag'  qtiai  Itpr 
Trbaoj  pp  nullo  \\o^\'  r«gnanic.  indie.  Sepl'  ari  die  Villi,  mitil 
fclt.  Il)  mei  V^olin'  oot  pscnf  »l  istorum  (esliiì  Ad  lioc  «^piiltl  Uopi' 
sciliccl  ledici  noi  cuvlois  dni  mBUlo«(c.  dullo  de  uerticulo  ci 
bonoli  de  imclda  Uns  Matalesla  do  uoruculo  noie  filionim  eb^ 
rum  Johis  ol  paulolij  scolariu  fuit  coiirc!>s'  el  conleal*  se  »» 
ptMe  a  tre  liunOeduo  syndicu  Cab'  sco  maio  ia  portu  de  noH 
dante  et  aohienlo  ipi'  dom'  o^ie  XXV.  lU).  rau.  prò  ploaa  wb- 
Ime  et  iiilegra  sslì&faliòe  [)rouÌ£Ìouis  impòiLe  dee  Can*  a  Dm 
Ma(redo  veron'  ulcclo  jud  dni  pj>  quo  dai  ci  Golui  debebai  fiiiii 
suis  pdci»  a  dea  Can'  ci  ideo  (ecii  cidcm  eyndtco  fin'  ol  rcffiiv 
ftiono  et  pdctu  do   non  pulendo  ulti'  de  qiitilato  pdca  rtl  da    oh 

00  rjd  dici  possci  adfis  puro  ci  frvs  dee  dom*  inppm  oca- 
siòe  dee  puisiòÌK  el  qnlitatis  cis  Ìmp6;lo  el  ad  Itniiiu  p  »l«ti 
ptnilc»  nulla  et»  alil'  face^  uul  consentire  ronira  dcam  domù  oa 
side  pdca  Sub  pna  dupli  dee  qntitalis    et  obligàl   suorutn   bòna 

01  pcn  solul  nee  non  oniia  pdea  soruae.  et  hoc  aciQ  (uit  la 
domo  dni  Malaluale. 

Ego  Vgolia'  hcrici  pcua  Aul.  impial'  doI.  bis  intfuì  ci  ri  s  lept'ss. 


Pl«  CXIV.  Clemente  Papa  IV  nomina  F'scoto  di  Mimitu  Fn 
Amt/rogio  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  cattando  due  eltam 
fatte  dalia  noitra  Chieta. 

Anno  ISfiS.  OUobro  S. 

\jlcmons  KpiRcopufl  ServuB  Seriorum  Dei.  Von.  Fralri  nulrDÀ 
£po  Ariminon.  In  nosira  «olliciie  mente  versatur,  precipuo  flii 
Ecclesiia  (ructuose  provìsionia  adbibere  con«iltu  ,  quas,  Eccli 
Romane  proiimas,  carerò  pcrapìoimut  regimine  prclalorum.  Pr» 
MDlalis  si(|uidu  olim  nobia  dnabus  elecllonibus  in  Arimima. 
Eccla,  litoc  pj»lorQ  vacaat*,  iu  ditìcordia  C4;kbrali«,  «e  eia  ^ 


ltT«n)n)u«  miiiui^canonicjs  rìte  caìsaeU,  lande  volenles  olrtara 
dtfcriinini  i|uo  dieta  iwssel  Beota  ex  VBCaLioao  dìutina  pcegr^varl 
la  lune  priorem  urdiniìi  Fratniin  rredicaiorum  VrbeictJn.  eiil'-m 
Eccle  [ratrum  noslrortjm  communi  calo  Consilio  prefiieinins  in  ji.i 
■tardili,  ac  (ibi  tandem  per  ven.  fresi  nrum  O^lien.  Epm  rounu* 
facjmufl  cpnsecraltonis  impoudt,  ducli  sccura  fiducia,  qiiod  cum 
ti*  vir  prol>a(a  conver»aliODÌ&  et  vite  ac  io  spìriUialilius  protìdus 
et  I0m[)<>r3libu9  circunispeclus  dieta  Et^cla  per  tuum  ministcriam 
bonnrii  et  commodi  y  Dto  propilio  ,  con&e<]ueiur  augmcntu.  Ko- 
gamiis  ilnqiie  rralerntUlcm  (imm  et  hortamur  aliente  mandan- 
te qiialcntkft  ad  candem  I-cnam  ciijiis  libi  planam  adminislralio- 
Rem  in  spirilualibus  ci  (einporalibus  dutimus  coiumiUcndam,  dd 
Ap.  Sedis  ci  nostro  favore  cotilìsus  accedas ,  loque  in  cjuft  lio- 
Boribtis  et  profccliliua  ampliandi»  eie  rcddas  sino  inlerinìssiono 
•oKicilum,  ut  apud  rcniotos  el  prtiximos  tua  fama  claival  per 
«(factum  f  et  io  detcelalioncm  nobis  Teoiat,  te  coniligna  oporluno 
iMftpare  gralia  prosegui  ac  luis  ìustis  dceìdcriis  favortm  bcnivo- 
ÌUm  impertiri.  dt.  Purusii  II).  Non.  Oci.  poni.  n.  Anno  pmo. 

Valh  ScUiit  tiarampi  tratta  dai  Jlifr.  3.  Epùtoi.  Clem.  tP.  IV., 
Àn.  /,  p.  :1C.  l'ubUicata  nel  Kollarta  Domtnicano  T.  7,  p.  4-58, 
ore  p<T  errore  fu  grriilo  Antonio  invtet  ^/i  Ambrogio. 

ScruMt  it  Papa  altre  dua  rimUHett€rt\  l' ma  al  Capitolo ,  t' al- 
tra Aciminensibus  Folestatì,  Aocianis,  el  Consilio,  le  fiia/i  tono 
fmre  nt(  Botlorio  domenicano, 


W»  CW«  CUmmte    Papa  IV    loda  i  Rimfneti  pft  la   ttahìHta 
pace  fra  loro^  «  U  esorla  a  eontervarla. 

Adqo  1S05.  Ottobre  36. 

Vilcmcna  H[>3  Servns  Sorvornm  Dei.  Dilociis  filiÌ!)  Poicsialì  el 
Coi  Arimtnen.  Quantum  heo  pax  placcai  quontum  in  virisi  poci- 
ficis  il<>lcclctur  vorilas  aperit  ScripUirarum  tugtimonium  peribfo- 
lium  ipiocl  rei  novua  nascons  ex  virgine  pacis  t'dictom  propo- 
tdit  angelorum  prcconiis  promulgalum ,  paccm  rclìquit  diecipulii 
inorilunif  ,  paci^m  re&ur|:en9  a  morluia  nunti8\il.  Nos  nane  (juf 
vìces  cjus  io  Icrris  gcrimug  et  ipsitu  nos  cupimus  voluniali 
quantum  nnslra  fragìlilas  paiitiir  eotiformare.  slcut  <le  lesa  ieti-r 
ros  cariiatc  fuimus  nec  immcrllo  conlurbaiiì   sic  nupiT   rumori* 


tfiii>  tnulivrilfus  ineuiiiixiiliiii  vo»  od  miiitiaui  iwliiftso  eancor 
iiiugna  fpirilu»  fsiituiioiie  (wrfusi  Duo  graiiai  immeMM  ci 
«imiis  i|iti  (ttclicm  suam  tam  salubrìlrr  roluiL  visiiart*.  Qnai 
t<'>lr.<m  <lil«cli  Glìi  (lc%o(iuncm  ci  lidctn  in  Dumino  eomr 
(»«  borumlo:!  V08  duiimus  et  rogandos  qualCBUS  ooidì  ni 
4lc|>i>5itu  b'ìcquo  rnndìlos  exth-[)alo  ne  qua  radix  amsriti 
mir^uui  germinane  intcr  >vs  aliquam  vakat  innovare  sciuo 
6ìii!i  omnos  unanimcs  et  concordes  ul  uno  spiritu  in  detol 
ftauclo  matris  rcsirc  Rumune  Ecctu  inconcussa  «oliditito  6r 
taloalis  ut  cxpcdit  in  pacis  mutlitudint»  delectarì.  Sicque  pick 
aliceli  volli»  congaudeanl  vi  nos  qui  vo»  «ìnctTC  braclms  Otilk 
lis  amplccliniur  in  vobis  sicut  TÌri^  pacifìcis  et  pacin  Aliif 
clabiliicr  gtorìemiir.  Daliim  Pcruiii  nonis  Ociobris  Anna  I. 

Pubblicata  dal  lUamii  •  Sli^\th,  naiiitii  Misceli.  T.   IH.  p. 
«  vista  f>ur  dal  Garampi  ne/  Libro  7.  Epist.  Dem.    Pt^  IV. 
I,  II,   III,  p.   14. 

\'}ta  (ìarampi  eh»  $i  trova  anche  nel  tib.  IT  delle   itttne 
gHtt  Pontefici  a  p,  IS,    co//ii    duta  7  Kal.  Nub.    Anno   I.    Ovdi 
«&c  qitila  larà  la  itala  verayerehé  uniforme  a  quella  delle  «rjWdt 

N«  CWIa   Lo  iteuo  Papa  $erice    itilf*  argomento    mederi* 
Taddeo  Conte  di  Utoni/fttiro  Podestà  di  Rimini. 

Anno  1965    Ottobre  M. 

\>lt-mvn8  Eps  Sortus  Sorvorum  Hci.  Dilccio  filto  nobili  "ire  Tté* 
dfM>  Corniti  Follren  PolesUlì  Arìraincn.  Dvo  gratias  agiinu*  qm 
r.ivilalem  Arimincn  sub  tuo  TCginiine  relonnavit  pace  rttldiU 
r.iribu»  qiie  non  soluiii  in  suuni  s«d  ctiani  in  proviiicio  IMiv 
]>ericulum  vscillabat.  Giudcmus  lì'S  de  tnnto  muncre  Salutoni 
ei  t(ie  congaiidcmiis  indiistiiL*  qui  telo  fldci  ci  ad  nosirim  k 
Itomane  Eccic  dcvoiioncm  acccusiis  yati»  Consilia  prudcnier  ti 
tidflìtcr  iniisti,  ul  merito  et  in  prrsctili  itandiiim  et  in  fi 
protniuin  aMcquaris.  Venim  i)uia  non  minor  v*l  virlus 
quercre  parla  tuori ,  nobìlitatem  Luain  liortandom  duiìmua  cti«- 
gandam  in  rvmìs^ioncni  libi  pcccaminum  suadcnies.  qiistcn 
inicialatn  gralam  Dco  concordiaiu  nulritindam  omnt-mquc 
riam  recidivi  discrlininis  ampuiandam  do»  opcm  et  opcrAin 
cacein.  ut  ci  in  lioc  tuo  placvan  Hcdcniptort,  et  dos  qol  pi 


luni  se  i]*}Ruini  sincere  bracliii*   Orilati»    atnplcctimur    ex   liac 
ausa  dili-^L>fe  le  propt-nsius  leDCunur.    U«l.    Perusii    7  kil.  No- 

Vcmt>.  A'iiio  {imo. 

VaUe  Schdt  Garampi  tratta  dml  lib.  7,  Bpntutar.  Clem.  pp.  tf 

JLm.  /,  p.   te.  PuMiicara  t/a^  Mansi:  Slcph.  Baluizi  Misceli.  T.  lll> 

^  4U7,  e  ^  C  Jit.  ifan'ni,  Saggio  ec.  |>.  37i. 


N«  CXVIl.  ^ffrrf^aitfo  i  scritlo  dal  Papa  a  Malutcsta,  al  iwiU 
umbra  ftaae  itata  fatta  ingimna  dai  Aiminni. 

Antio  1265.  Ottob.  26. 

Irincn»  Eps  Servite  Senronim  ftel.  Bileclo  lllio  Nobili  viro  Ms- 
Icale  Givi  Arimmeo.  luit  nuper  Iribulaliones  ludivìiiius  et 
Iftrout  dccuit  compassi  fuintus  |i*ljen(i.  luas  potlmodum  consola- 
lionee  audiviinus  in  els  lecum  pariier  coiitolati  dum  ex  Oda  rv- 

IsUono  didrcimufi  le  in  CìTiiaie  Arimìnen   a  dilecii»  Gliis 

'olcAtalc  et  Civitiits  cufD  gaudio  et  lionorc  receplunt.    Siciil   igi- 

le  ad  pBccDi  nuper  Tacilem  el  traclabilem    prebuisli  sic    ad 

ex  parte  tua  lencndam  et  in  aliis  nulriuiidsm  curam  inipen- 

•9  [Krrftgilcni,  ncc  injurie  transaclc  mcmineris,  eed  («slenuriim 

bittus  ad  antcriura  le  coareras,  ci  allendas  non  le  libi  scd  muj- 

tÌ9  genitum  privalìs  commodìs  debero  publica  anlvferre.    Nos  vero 

qui    setnfier    luis    proft-clibus  congauduinus    ad  ea  que  lui  9utit 

tommodi  ve!  lionoris  cum  id  haclenu»  eclus  lui  merucrint'prom- 

lam  ttabcmua  per  omnia  volunlatcm.  Dal.  Pcrusii  7  Kal.  Nuvcni- 

ris  Anno  primo. 

ì'itta  dai  Garampi,  e  puòbtieata  dai  Ifann  conu  i'  anttudtnt$. 


i 


.  CXVIII.  lettera  del  Pontefice  al  Card,  di  S.  Martino  legato 
Apotto{ici>.  perchè  si  rechi  a  Himino  a  comotidart  ta  pace 
nuc)rcinicnf#  fattavi. 


Anno  136S.  Otivbre  M. 


letneiis  Ep«  Scrvus  StTvoriini  Dei.  Dil.  (ìliu  S.  Tìluli    S.  Uar- 
Mni    l'bro    Cardinali    Marchia)    Anconilante  ci   Pucalus  SpoleUni 
editti  Ap,  ìàei-  Lcgalu.  (juod  Kei  ìlle  paciGcuii  (|ui  viroi  paci' 
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ikeoi  in  specialfs  filios  adoplavit  pacìa  eisdem  statoeu 
luiD  Arìmincn.  Crvilatom  niipcr  mìsorrcordiLcr  voluil  visìlar^ 
dita  pace'  discolia  unitole  (lìvjsis  por  luas  prius  dciodu  per 
ledonim  Gliortim  vironim  nobilium  Tadei  QtiidonU  Guerr«  et 
dr;  Salvalic.  Comitiini  hlleras  iniinuattone  Addi  rcccpttiiuft 
|>crrusi  gnudio  magna  con&olalionc  refi-cli.  Vnriim  quia  qui 
libcl  viduanttir  eiLincia  facile  piillulatu  udis  n^divira,  di&crctii 
luam  liortaDdain  du\irniis  ci  rogandam,  ijiialL'nus  (ani  h1 
concordia  cunctis  noslris  Qddibiis  ain|ilec(£nde  t\ue  pio  data 
a  Uco  prudonlia  el  ab  eius  Vicario  poteslalo  videris  necctsitft 
ndhihero  n(>n  dilTi-ra»  rukimenta,  cum  <ipccialìicr  intcr  cetcn 
ficio  sACcrdolis  incunibat  in  fidclitim  nordìbiis  Igncm  carìlvli»^ 
rcnsiirii  ftiibniìnislralii^  lignls  jugìler  cniilrirc,  cjuod  pnidc-nlcr  t^ 
plcbis  &t  pcrsanaliltT  ad  kcum  accedcns  ton^ratulaiionibus 
lis,  eKliorlationìbiis  sedulie,  cauUoiilbu»  et  csulcJis  idoneig, 
snclionibiiB  solidis,  ci  si  libi  vidi^biliir  oporliiiitim  niutiits  pni 
Iclis  Eie  paccni  rirmaverìs  inlcr  paitus.  ul  i|t].-tiiluiri  pole«l 
liumani  consilli  provideoiìa,  nulla  rcniancal  iusla  auspilio  renditi 
el  conOdas  in  nomino  qui,  le  qiimt  loum  est  exequcnte,  <\vk4 
fiimm  (-81  fjiciol,  sino  quo  fnccro  niltil  potcA.  Italiim  Pcrusii  7  luL 
Novi<mhri«  Ponlidcalui  nri  Anno  primo. 

VaUe  SchtJe  Carampù  tratta  dal  I.if>.  VI  Bp.  Oem.  VP,  IV^p.  t% 
i  puhhiicala  dui  Mansi  come  le  prtetitetifi. 


W.  CXIX.  Pf-   CUmtntt  ÌV  conttilt  aiU  Monache  di  Ftntjv  S 
Co$laHtinopolÌ  la  Cf>itta  iti  S.  Maria  in  JUwro  di  Utmim. 

Addo  1905.  Niinnib.  iS-  •  e  Detemb.  IS. 

l^tcmès   Eps   SorTus  Servoruni  Dei,  Venerabili  Fri Kf» 

Ariin  salutò  el  .Apoilolicà  Uencdiciòt-in.  iD«innarèl  Kobia  4 
Iccic  in  Xpo  Piiio  Aluiissa  el  Conucnlu»  moo  Sto  mait- 
ceio  Conslanlinoiiotilan  Cislercion  ordinis,  qd  grocis  un  . 
civiUlc  CnnsUintìiiopolilan  occiipaotibus,  vedo  Civiialc  ipam,  m 
pdcum  Mon  sunt  coacte  deserere,  et  ad  park-iì  alias  se  Ini* 
(erre  ;  sicqim  diluctu  Alialìssa  et  Cunnciilu»  i  Cuiiiaio  iio^ji 
(aria  per  anoum  i>l  amplius  (rasserùt  mora  i  niaiinta  c^aWat  tf 
deniiim  ad  Ciuluic  Arintrni  le  Irasferro  ciirarùt .  ubi  dnoMl 
taU  iDuIte  paupcriaiia  Angugiì»  die»  suu».  Vd'  pdcc  Aialttf*  ^ 


enlus  nobis  fmìliter  suppUearuI,  ul  cu  ipsc,  quo,  siRnt  m- 
ft  lassni^ilaquiofiuo  nììo,  ol  quarum  quamplttrcs  si  da 
ibililius  ortc  nn(alibns,  li  liabcmt  aligiió  loca,  i  quo  dno  fama- 
rif,  uri  Bonn,  ox  quibua  vaicsni  deduce*  iopò  vita  suam,  prn- 
e  ipsis  1  hac  parlo  palorna  Hollcitudirto  ciirarem*.  Noa  q 
0  ai)  ip98s  ilurli  compassiois  afTi^ctii ,  illanim  vulontfs  idi- 
is  o[Kjr(ui)c  Itclvuatui!»  Bnficiu  sabuenire  .  frnleTnitali  Ino 
W  Apostolica  «cripta  miiliimiis ,  quateniis  Eccbm  tice  Ua>o  i 
hira  Arim  i|iià  dìleclì  fili!  l'rior  ci  fres  Hospiiaiis  Sci  Hpus 
rlcn  a  Mon  sci  XpoTori  do  Ponte  Orbinatc  Dioc.  «d  Aniiiiiim 
otuum  tene'  divùtur,  cii  domrbiis,  ediGtiis  et  orli»  silis  ì  eadè 
Ituttaic  Arim  ci  c^ira  inier  muro?  ipius  ni  fliiim  nyo-^e  ,  ad 
.Qdu  Rccliain  ptìoulibtis ,  sì  nd  id  oorunide  Priotìs  ri  Fnim  as- 
mtat  acetose  ri  I ,  eisdé  Abalisee  el  Cunventui  conrcras  et  assi- 
pncsi  Ìp-i9qiie  I  illi'  còpurnlvoi  |>0!>se5s  iducas  et  dofendas  iducias, 
■noto  ab  va  quolibel  detentori;,  ecelam  uero  Sci  Barloli  Arim, 
ad  IO  111  dr  piinnnlc,  cu  doroilttiK,  librig,  campanii  ,  ornameniis, 
Crii,  posdL'&sii>nibiia,  jurib.  et  òibiia  piinentiis  suis,  dutnmodo  ad 

Iti Becloia   ei'dó   Eccle    Sci  Bandi  acceda!   assensuaj 

nec  non  tri  locu  Armcnuniin  cu  c.ipta  KÌia  ibjde,  orlo,  ci  jurìbus 
mi  illa  ptinenlitfus,  i  reciijitiiiiiìiliinicni  dee  Eccle  Sce  maie .  ){ il 
Mori  ci  (ratribii»  conleras  el  aasignes,  ac  eoa  i  iltoram  corpoi- 
letn  |K»s»essionv  iduca»  et  defcmlao  ìduclos  ,  acnolis  qiiibuslibet 
dolenloibit»  ab  cibile:  ila  (|il  |i4ci  Prior  el  Frcs  ccmmioi  .  quo 
p  dea  Eccll  Scc  Jil3i«  Abbati  ol  Coniitmltii  ipi'  Men  sottio*  con- 
^ucTcriii,  salile'  Icnesniur.  Cclernm  dileciu  Filiu  faulum  psbi- 
lenì  el  Heclitre  ei'do  EccKi  Sci  Bartoli.  cu  nultu  nllud  habuat 
Ecehsticù  BnGùQ ,  ne  iii'L'dicàc  coi^atur  ì  obprobriuni  ordini^  eli- 
ealis,  L  EccU  Arim  auclòilale  nra  per  le  uel  per  aliu  rccipi 
fatics  ì  canuìciiiD  el  i  fntlrtr;  et  de  pbnda,  si  qua  ibidé  vacai  ad 
piena,  uel  quam  prinxi  ad  id  se  faralla»  oMuleriI,  stndeaii  piiidcre: 
de  cóib;  ptiontibus  pdee  Arim  Eccle  annualìm  iisq;  ad  siìtnam 
quidecitn.  Ir.  Aneoniianornm  paruoritm  sibi  fatìes  iierim  puideri; 
D  obslanle  alìqun  coiicessìoiin  ncu  culiatiune  de  dea  Ca[)ella  ficu 
loco  Armonoium  pilco  per  dileclO  Filili  ntum  G.  Il  Sci  Martini 
pbnn.  Card.  Aplice  Scdis  Legatu  aul  alios  quo»cunq;  ai  qua.  9 
alicui  forte  fcs,  scu  slatulu  ipsi'  Arìm.  Eccle  dn  reto  cinoìconiitt 
DUO,  juramcnlo,  colirmaloiie  sedia  aplice  uri  quntfiqiie  Grnutato 
vallalo  te.  Ad  hcc  pbndam  proxio  i  cade  Arim  Eccla  iiacalura, 
ipi  Paulo  per  (e  ucl  per  aliù,  cui  hoc  committendu  duxen»,  cu- 


574 

fprdnUa,  <1onaHoni  Aplìce  rvicrrTani*.  DMcrneirtcìt   iriiiim  ri 

li  9ecii9  de  ìlla  conligerit  alempiarì.  DaL  l*eruiii  VI.  Kal.  DKetiT, 

Poni,  nn  ano  pnio. 

Anno  Domini  MillDsimo  doconlpaìmo  itexagesinio  qiirnln. 
nclata  Arimini ,  (empore  D.  Clemvnlis  PP.  fV.  die  XIII  Va 
Deccoibris,  in  llospiUli  S.  Spirìliiii.  Domniis    Fr.    Baronus 
Raetor  Hospitalis  ^ncti  Spirìiim    do  Arimmo  tina  cum  Con 
Pralrum  suortim  re.   consliliieninl    Prcsb.  Jacobiim  et  Ctlii 
FrAlres  dicti  loci  te.  Proci) rattires  ad  pennnlandnm    ul    ooi 
ttendiim    oipresH,    quod   Vi?n.    Paier  D.  Fraier  Ambrosia! 
gratta  Episcopus  ArìminmHis ,  sccniidiim  Mnndatum  Apos 
bibi  injancliifn  f  conferai    ot    ajtfignet  diIrcUs   in  Thristo 
bus  re.    Saocla  Uarie   de  Pereejo  Conslanlinopoliian.    Eed 
S.  Marte  in  Muro  Crimini,  quam  dtcln»  Piior  el  Fratm 
tali!)  a  Mon.  S.    Christofori  do  )K>nle  rrbinmis  dioc,  ad  a 
i-emiim  Icncnl  et»  et  ad  recipiendum  nominn  dirli  HotpilaJi 
ab  ipso  Dom.  Rpiscopo  in  recompensationpni  dtrre  F,ecli'-.ie  S. 
rie  collltlion«m  tte.  HccIphÌi'  S'  Bartoli  Arimìni  ad  ipstim  D- 
scopum  et  Epìscopalum  fiiium  p«triinenteni  te.    noe  ooa  de 
ArmiDeorum  cum  rnppella  pila  ibidem  ci  eum   orlis   «.    A 
in  HospiUli  S.  Spirilus    ec.    Ego  Berardulius  Gliua  qtiondan 
mìni  Bicci    Imp.    auct.  Noi.  exeniplaTi  el  exscripfi ,    prò  uL 
veni  in  Protocollo  olim  Farsgrani  Noi-  mihi    aurlorìtale    Cu 
ticneralis  concessa  ,  nil  adden^  ve)  niinues  in  fraudcm. 

La  ttoUa  t  tratta  da  fergamena  amtentica  ntt  T.  X-  Uonu'a- 
niniinpsl  del  Zanniti  n.  51:  ti  rt$to  i  eolia  ilf$$u  Bolla  ntllt  Uria. 
della  B.  Chiara  \u  .S3l)  dtl  Card.  Garampif  tratto  da  copia  Mla^ 
ea  ilet  1876  mW  Arch.  di  Scoha. 


N>  C\X*  Cttmenle  ÌV  ordina  al  Card.  fUmouf  Hellort  dttit 
Marea  d' Jncana  e  del  Ducalo  di  Spoltlo.  di  pattart  a  Méta- 
tetta  da  Vervechio  600  lirt  in  cotnptmazione  dt  aj/«a  toalmdi. 

AniM  I9M.  LMgli»  4. 

Uileclo  Alio  S.  liiiili   S.  Marlrai    presbylTO   cardinali.    Marchia 
Anconilarin*  ci  Ducatus  Spulali  recitari,  .A|i«>^tollcv  Scdis  legalo, 
hilecli  lìlii  nnbilis  Malaitsio  el   pluriuni  alinnim    de   Manlio 
^liUuiiL's  accepimus,  sed  eas  nt't]uivirauB  cxaiidirt-,  cum  de  o^ 
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ilibus,  cutris,  (1  Icrris  agerelur,  r[u»  ru-e  dande,  nec  cad- 
aoda  duximus,  fralrum  concordi  Consilio  ripugnatile.  Venim 
il  dictus  mobilili  (amilJ3rit«r  nobJs  ox[>osnit,  gravalum  !t(j  du- 
Uis  el  oneralum  «xpensis,  qu»  per  dos  petirt  aliqualenut  reie- 
ri, discrciioni  tu»  per  aposiolìca  scripli  inandanius,  <|uitenu» 
laro  prinumi  poleris,  Bcxccnias  IibrA»  Ravonn«nses  des  ci  tio- 
.TD  Domino  lam  secrelc,  ui  le  et  ipso  dumiaxai  conuii»  ad  tu- 
non  IraiKieal  aliorum.  Deaiqiiu  circa  facltim  Anconìlarum 
grm  libi  nun  ponimus»  Bed  videlur  robis  et  aliqiiihus  conscìm- 
wn  S3iiam  babeniìbus  ,  quod  si  ab  cÌ9  dcceni  niillia  lìbrarum 
ibueris,  decL-t  vi  cxpedii  exaclioncm  residui  in  ausptnso  ma- 
re, doiiec  pleniud  viduaniiiSf  quid  Tulura  parranl  tempora,  quiB 
X  caii«ì»  latenlibuK  adtmc  crcdimu»  irslimanda  luspccla-  Lialum 
ilcrbii  |V.  nonos  Jiihi  anno  11. 
Daf  MarUne  •   The*.  Aneeà.   T.  //,  e.  361. 


.  CXXI-   itirumenta  dolale    tti  Marijheritn  moyttt  di  MtUalrttm 
4a  Verveehte. 

Anno  1fG6.  I.ujflio  !i5. 

Jdc  cM  Cxempluin  ciiiiiAilnm  publici  Inslri  lonóis  iscpli  videliccl. 
Millo  Uiiceotu^imo  Sexageximo  Sfxlo,  lirdicloe  Nona.  Baurti. 
I  domo  dui  iìitidonis  do  polenta.  Dio  srptio  doiinle  Jiilìo. 
Presenlib  inrrascpirs  li.-g<ibu»  vt  dno  Jotio  de  pesscharolo.  (Ino 
uis.'muLo  IronartVi  de  Arim.  dno  Jacopino  de  Irorlis,  dno  pi9»cs 
eius  Olili,  dno  Ctiiidiirgio  Glio  dnì  Duijjarini  de  ghoiidoalili».  dno 
lacobo  da  liissra.  dno  Martino  filio  dui  Albertini  do  Marclioaldii 
udice  et  alìi9  leftlib  %ocatÌ8  t't  rii^a(Ì:li.  iLique  llnit  .Malalcfila  de 
enicolo  Ciiiì«  Arimincntis  (uii  ronienius  rt  confegjius  el  bene 
concordia  cii  :lnft  Matgarila  fìlia  qda  dni  Pantulfi  filiì  qdi  doi 
biscia  de  palloncrìii  de  Monte  Silirc  sponsa  ipiiis  domini  Halale- 
ftle  et  vcxore  fucliirn  se  ali  eada  eiiis  sponsa  haisse  el  reci'pi§&e 
n  dote  et  dniis  nciie  i  prciinin  mimrrala  el  rebus  extimatis  Duo 
mrlia  quadrii^fiilnfi  et  quìnqua^inta  icx  libr  don  tteuéne  tue 
turrntium.  dtiomilia  vt  i  pi-cunia  Numerala  ri  Itrtlquas  i  Kcbii» 
rxtimaiis.  Hennpl*  inp'  hoc  exc(')H'  no  date  nò  tradite  nò  dp«t- 
lule  el  nu  tirale  doli»  denarior.  ^t  allarum  rerum  exiinialarum. 
p  qiliilum  >{>o  (uiurc  >nnirrJldid  ci   [teruni  Iradiclóift.  iiitcel  quia 
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i  Rcy  vcril«Lc  dcam  potùiiant  ilatalem  ci  i|iS«  r««  Cklitnalti 
ul  piiblice  full  conlciitu3  ci  inaiiifcstua  i  pnitn  mei  i«lpit  mA. 
ci  pralorum  Icdiium  hcl  punps  so  ol  nenupiinuit  rìnlt  tuiii 
roj>['  iu  faclu  et  sioe  cà  noi  ex  iitieta  r^a  pI  omtii  alìj  jurit 
copi'  el  Icgu  au\*  gnali  et  apcliali  albi  vUo  Iprc  compc 
de  iure  vct  de  fco  cu  qbs  se  luerì  nel  dcFcndcrc  potMi 
prespla  et  isipla  uel  conlt-«  atiq  dìcenOoritin.  protBìltom 
Tjncliolo  »Iip1a()0nis  eidom  ànc  MaljfsrUi?  »lip!auli  prò  te 
(itiis  ol  hrcd  omni  oncopi'  remota  dcam  doicm  et  pdcam  qui 
lem  pccuiti  tradita  ci  nuolam  doiis  nòie  eUlc  donino  M(dal 
pnóialc  due  Malgarilo  ìntegri!  dare  ot  rL'sIitue'  quoiìi'ccDtnq 
tigeril  qd  Deus  aucrlal  Malrimuniu  eoniracndù  ini*  profatù  ia 
Malalc&ta  el  ipsani  diiani  Malfjaiiia  dìnoliii  morie  ne' 
dicle  dotis  rcKtidil'  si  catius  fxiiteril  Kci^tiiiiende  i,  _  _..  . 
saur.  pmisil  pronoiaie  doo  Mainatile  scm  Irgrni  Romani  no  tà^ 
alante  aliqiia  con  >U(.' tu  dine  lilulata  ui.>l  ililnUla  generati  urt  tf*- 
liali  pdcc  Ciuitatia  arimincnsis  ucl  puintiv  Itontadiolo  qtit-  in 
(lolis  reaiilulionl  falif*ndo  icm  jiis  Homanù  i  ahq  ol>uÌar«(.  V 
hanc  doli»  restituì'  faco'  ptnisit  cu  omni  ìcrenielo  djRiao  H 
ìnlèsse  et  oxpcnais  quas  substiiicrcl  i  uxigenda  doU*  prata.  ci  IW 
el  omia  aingla  s  dieta  aolepaiT  pmJsil  pi-r  so  siiosq  lilioaol 
cesa,  eidem  dne  ^liplanll  prò  se  5ui»(jue  Gtiis  et  £tibcessi 
alenderc  ol  obseruaro  et  non  eunt'  Tcntro  aliqua  juìi  exi 
oel  lacli  oppnxitóc  eotìlraria  omnibus  et  linglia  supdris  sul  cV 
ligaloe  tiuorum  bonomm  pniìum  et  fuclororuni  que  bona  ptofaa 
onib'  atcnJendis  et  ul>iicruadis  pdco  dne  consiìiutl  »c  iicaiv})» 
aiddro  et  sub  pena  ci  in  perni  qnt|itaginta  marcliariini  arscMi 
i\\io  pena  tolies  comiltat*  et  Taleat  oxigi  cu  clcetu  «luolics  oci> 
Ira  pdca  nel  alJq;  pdvòrum  [actù  uel  atenlal'  fueril  ila  vi  ^ 
exaclio  dee  sorlig  no  ubsil  exatui  pt-iie  el  exaClìo  pene  nò  «iltiit 
exatOi  liorlis  svnip'  preecnlì»  pagine  ìwlro  i  suo  rubare  pil 

Ego  Kambertinus  de  grimaldello  itnpiali  aucl'  Kolsriiu 
uciii  «idi  et  te^i  in  libria  accdarum  seo  ro^alion''  llouadn: 
qdà  de  Siirsaiollo    dcfunli  depuiaius  ex  vigore    ci   aucl'  e 
maìorìs  el  gnàlis  CiuiLnt  Toro  ad  dei  Nolarii  acedos  «cu  Ri 
deduce'  scripturas  i  pnblicas  dielu  ìsirum  doclali  nil  sddci 
tnìnues    qd    seneù    aut    senlciitia    nmli'l  i  iiliqua  pie    tioo 
scripasi  d'i  publica  scripiuram  scu  Torma  ivduxì  rt  meo 
et  nòie  pubticaui  sub  ano  Uni  JUillo  duccnt.  scpiuag.  Nvflo 
aeplia  die  pcnulUa  mctisi»  iiiadij- 

Stat  Codio*  P<tintolft$co  in  Cambatunga .  f.  J9. 


'•  CSXU.  BolU  di  PP.  ClemrnU  IK  in  farort  àtlV  OipedaU 
ài  5.  Spirito. 

Ann«  ÌMt.  Agosto  14. 

lumm^Epu,Srrvu,   sM^tm  dCÌ    DÌIeClìS  fìlìiS    Priuli 

celie  Sci  spus  iRiininen.  clusq.  fra(r.*«,Mmpr«.... 

iu$  tjunm  futurii  rtQMtartm  ci'fam  pn'ffi$ii.   In  pcrprtHum. 

Rttii/iotatn  rifatn  etigtntiiiu*  Apaitolieum  conupnil  adr^sc  pK- 
diurn  .  ne  loric  cuiticlibct  tomt^rìtatis  incursiis  aul  tot  a  pra- 
tuitù  rrvocet  aut  robur  qvad  abtit  saere  rfligiomt  inf,  intjat.  Ea- 
•opttr  dileeti  in  damino  filii  restrit  ìuitit  pctlulatioHihus  elenuv- 
r  anniiirnu*.  (!l  eccliarri  SCI  Spir;iu6  Ariin;npii,  sbliatum  proprium 

n  hnbtntfia  $ed   per  Priorem  tolilnm  gulmuni    in  fua  t/icino 

hi  otiirq^io  manopali  Mub  Broli  Pttri  it  notlra  pyoUcùtmt  tu- 

ipimuM  tt  prrtrnUi  Kripl>  priuileg'O  communi  ni  iis.  In  primis 
iquidem  staluviilr»  ni  urilo  Otvonietu  ftii  ircundum  Veum  et 
tati  A>t^ft*fim  regulam  in  eudtm  Ucci:  ìtutiiutìu  eut  dÌgno$eilur 
rfprfwif  ìbidem  tetnporii'u»  innotatiililrr  odt'Trrfur.  VtelCTCA  (]ita«- 
unni,-  posM'Mioneii  qtivcuniq;  l»onii  t-ailL-m  rrcliH  imiircsculiariun 

f*  et  canoniee  pattijrt  out  in  futhrum  eoneeuiotu   Ponlifeum 

■gilinne  tUgum  tei  Principum ,  ohlafìotte  fìiiflium  aeu  alti*  tu- 
ti*  modi»  prcstanlo  dutnino  potcrìi  aiJi|iisci  Qtma'  uobis  ùrteti; 
leccssorib;  et  ilìibota  permaneant.  In  qvibui  hee  propriia  dmsi- 

»  exprimenda  voeabulis.  Loeum  ipium  in  quo  prefata  Eeela 
ita  est  CUOI  kospilali  et  omnibus  pertinenlitt  mis.  in  CiuJLale  Ari- 

inea  sancii  Barllioioniei  et  sci  JoUìs  dt>  lk>nni.'Ois  Eceleriai  cvm 
ibv*  peiltnenttit  earnoidem.  Eediam  Sancte  Trìnilatis  cvm 
rri*  fineù  poucstionibut   tUrtt    paieui$    et  omnibus  peTtinenlii* 

ì*.  Plebem  «ci  MiircnliJ  in  Strila  cum  Capelli»  dt-pendcnlib; 
eadcm  el  rum  pUbanala  deeimit  terrii  pot$ei$ìunibi  vineit 
ita  pralis  patenti  tdoìs  ,  el  omnibus  ptrtinentiin  tarumdem.  Lo- 
ad  Hium  molendini  furm  haLttit  iuxtA  ipàm  Plebem  in  (In- 
ine  q<ii  Thrmesi?  appellaliir.    Sancii    Barlholamei  de    Ardonara 

S-  Martini  in  Ilarehione  Beel,  curi  Parroe/iiit  deeimii  ferri» 
mris  pascuis  rt  oanibut  perii  nenia  a  earundtm.  Oratorium  S.  Mi' 
in  moDlerono    cuna    doniib;    vìneia    terris   po<i  sessioni  bus    et 

oib;  ptrtinentiis  suis.  In  dÌoet$i  AnconilaKa  Ecdesiam  S.  fri- 
tfnri  de  fatati  eum  iecimis  domibts  t^rris  postestionibus  n'urti 

tt»  tiltit  «t  DMnib;  plincitlijl    »iii«    Terra*  p  i»KSSlones    orlo* 
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priU  tineas  rumare*  molenéina  tum  afit«rum  deeurtiUu 
intita  *t  oi^v'ànefut  in  fiumine  ijtu  fjue  hatxtit  tvxla  hoif\ 
prttitctum  CHI»  omnibus  ptrtinfniiii  siiis.  annuo»  rpiltlilut  di 
rum  ti  Cere  qnos  pcipilis  in  Ciuitale  ArÌTninen.  dreimiu  f< 
hfbttii  tn  PtebaTUilÌbu$  S.  Archangeli  et  de  Misatio  qui  rfia| 
5.  Eraimi».  5.  r.aurcnfi'j  tn  «frafa  tt  S.  Pairtgnanit  ac  in 
Srorlicala  in  Capella  Sci  marini  in  Luciani,  el  CapelU  unelì 
c/rrc  in  Prlrignano.  trnm  rineoi  postt$tiont§  qvat  habrtit  iH 
OKI  nadara  vul^arilfr  nancupatur.  Terrai  vìnrof  et  po$*- 
pnila  siliias  vi  pastetta  qiiflii  liabciis  in  Ptvbdlu  Sci  Palri 
Terrfl5  poistftiones  et  paicua  qve  obtinetii  in  loco  qui  Bro\ 
in  Ctiveita  S.  f.aurtntU  in  Cortnrjiano  vutgariter  appeliaimr.  ìn- 
rat  ri  patena  tilt  prope  niuruiii  Ciuilalis  Arimiiicn  in  loco  q» 
dieitiir  foHnttini  Rimandi.  fìomo$  trrriu  poutssionei  ju-afafOfna 
mnlendina  cum  nqvarum  dtcvrsibut  tt  stivai  ftK  kaOttii  in  Jmv 
(jui  àicilvr  S.  Ylariiis.  Domot  Itrra»  vincas  possessionea  Slltia» 
et  pascila  posila  in  Capella  Sci  Marlin!  de  .Vonle  Abbatii.  Tnrtt 
domoi  pcistltionti  minea»  prala  lilttt»  tnotendtna  eum  aqumn» 
decMTftbns  et  quidqvid  iwii  habtlxi  in  loto  qui  Capelìa  'Set  mi- 
tini  iu  Ctirrelo  uulgarilrr  imnciipalur.  Demos  lerras  pos^CNsioa/i 
viNMi  Milta$  prala  pauva  et  aquimina  que  liahetis  in  loeit  fa 
S.  Arcbanqelm  prope  Jliuim,  CataUela  Capeltatarii  t  et  Cmià 
Montiifuiuh  nomiiiaalur.  In  tprrilorio  Cesanal.  lerras  poscessimta 
Tineas  ailiias  prala  paicva  el  motendtna  qtie  fèabetig  in  loca  pi 
difilur  Krantite.  Anmiot  rtddilvt  dtnariorvm  el  cere  qvet  laUHl 
in  avitaie  rt  i/ù/riclu  Ceeanal.  Duos  maosos  cum  ptioenlijs  tòt 
quos  habcli*  in  loci»  qui  tnueeria  el  Capetto  5.  Maria  tn  Comic 
migariler  nuneupanlur.  Terrai  tìlvai  paacua  aquimina  prato  qm 
hahetii  in  foco  qui  dtcitur  pulUc...  Terra»  siluas  pnl»  et  pascu 
qiie  liabelia  in  ìuc\à  (jiti  Campus  ylanui  et  RoHtagnanvt  nune*- 
pantur.  Ortum  et  paieua  que  habelit  extra  portar»  S.  Gentiìt 
Arimini  terrai  poiteiiionet  prata  iilvaa  aquimina  et  paacaa  qiH 
habelis  in  loco  qui  dictlur  Conca.  Terras  eiluas  ci  psama  nw 
tn  loco  qvi  dicitur  pinut  vt  Capella  Sancton  Hermtti  et  PavU. 
Terrai  tiaeat  lUvnt  prala  et  patena  in  C'aprila  Eltneki  et  S.  Sit- 
pkim  ci  ìn  Curia  montis  Columbi.  Terra»  Tioeas  siluas  prala  >•■ 
sena  et  aquimina  qae  habelit  in  loco  fui  dicitur  Captila  Àqhm- 
Tema  vineat  liltai  prato  et  patena  lila  in  loco  qui  Ptthet  So* 
eli  Ànqtli  in  salvie  tu/^arilcr  nominaliir.  cum  lerris  pralis.  «ine», 
uvmifriti  i  utuasijs  et  pascuis  in  bouo    ti  plano  in  aquii  «l    ■»- 


■miHnii  in  viti  t$  temiiU  et  omniÀ;  altii  lib$r1atìlui  et  immunila- 
hu  «UIC.  Sane  motaliutn  VfStrorutn  que  propriis  manibtu  ani 
iiin[itib;  colili)!  ()(;  ijiiiti;  alir|uÌB  Iiacicnii3  non  pcepU  sìup  ilo 
ronim  animaiium  nutrimenti»  nullvt  a  voin$  Ueeimai  esigere  vH 
tìorqu«r$  preitimat.  Licect  quoque  vobit  eterico»  vtl  fnicM  fi' 
rof  tt  absotutol  e  ttculo  fujìettlet  ad  conuersioncm  rccip«re  et 
Of  ibsq;  conlradictionc  aliqiia  rctinero.  Profnbtm>t$  iniupn-  ut 
uiii  frairum  witrorum  post  faetam  in  Eeetta  ve^tra  ptofetsionem 
1  ni  tine  priori»  cui  lieentta  niii  aretiorì»  religionit  obtentu  d* 
tdtm    (liecedere.    DiscedeiiU-m  uo  iibsq;  coinniunium  littfr^runi 

rtrum nvllua  avdeat  retlnere.  rum  avttm   gmcrat» 

itertiiffum  terre  f«trit  Uctat    voli»  clamii   i<in»ii  tjcclìui»  txco- 
unicaU*  tt  interdictii  non  ^uhalis  cam|)aiiij  diinuiiodo   causain 
>n   dodtrrilif)    inlerdicto    sii|)|ire8sa    rvcr  divina  of^cia   cettbrare. 
'ritma  vero  ^leum  ian<^tunì  conterralionet  allarìum  ìeo   baiilicu' 
Um  ùrdimatìontt  Clerirorum  qui  ad  ordinet  fntrìnt  promovtnHi  a 
ioeetanù    su$ci|)ioUs    Epo    siqtiidcni    callialicuii    fueril  et    grani 
l  commiinioncm  m-ro$nncte  Romane  Ecrte  habìttrit  et    ea  vobia 
tufrii  èin»  pracilate  alù/ua  exhibert.  t'iohibeiaus  intuper  ul  in- 
1  finn  Parochit   vetlre  ti    cfim  habetit  nulliis  siiiu  asscnsu  dÌo- 
tsan    £|ii  ri    uro   Capellam    eeu   Oritorium  de  novo  eonstruere 
mdeai.  Saltit  privilegii»  Pontificum  Romanorum,    Ad    hec   novas 
f  ìndfiiìtat  fractiones  ab  Arcbiepiieopii    Epiicopit    Arctn'diaconia 
rnt  Decania  aliJHiJ  otnnìb;    Eccleaiaslicis    seclaribusue   psoois   a 
ob;  Aeri  omnino  prohibemu».  Sepultttram  quoq;  iptiut  t9ci  libf 
'ùm  tue  decemimm  ttt  eonim  detotioni  et  rxtrtme  voluntati  qui 
ittic  ttpthri  ifefiòerai^rint  niti  forte  cxcommunicali  uol  iiiler- 
lioU  ruerinl.  aut  pubblico  usurari]  niillus  obsislat.  Saiva  tamen 
mttitia  iUarum  Eecte»iarvm    a   quihii  mortuorum  corpora   attu- 
untur.   Decimai  preterta  et  pottetaiones  ad  jvt  Eeclorvin  vetlra- 
<m  ipeetantet  que  a  laici»  delinenlur  redjin(>ndj  el  legittime    Ji- 
handi  de  nianib;  vorum  el  ad  ccclias  »ù  i^^as  prrUntnt  rtvocandi 
Ubera  lit  voòt»  de  no»lra  avcioritate  fac»lta».  Obrunlr  vtro  tr  nane 
iufdMm    loci    Priore    vel  (uorum  quoliòet  !)vecr$torum  nullus   ibi 
Holibtl  AtibreciJonia  anliilia  sou  uiolenlia  prt^pcmalur  niai    qucm 
rslrcs  communi  consei<«u  tei  (rairum  maior  pan  con»iiiÌ  tanioria 
ad    eoi    dumiaxat   Priori»  ipectat   eieelio  aecundum  Deum    et 
ati    Auguatini   regulam  providerint    etigendum.    Paci    ^uoq;    vi 
ranquillilali  tin'  pal<'rna  Iti  posleruni  soIIJciliidi.iip  prouidere  uo- 
es  mmioritate    aplica  ptohibrmut    ut  infra  claviurai    hemum 


rtt  fìrangiarum  Pfstrarutn  nuflui  rtipinam  ieu  futtum  fitetfti^ 
apponfTf  àan^uinfim  funétre  hominem  ttmere  capere  uel  uAai' 
cere  seti  ulolealiam  audeat  exercere.  Prelerea'  onic«  lililaln  •! 
immunUater  a  Predeetuorib;  nn'j  Romania  Panlificibi  ontttu  ceWru 
roncmai  ncc  non  libertalet  ti  ixrmpliont$  irevlanum  fxoeliOMn 
a  Htgih:  et  PrineipUt;  ul  alijs  fldelil);  ralionabililcr  uob;  IbMim 
aitcloritate  apostolica  conGrmamus  tt  pmentit  scrtpti  privUtfà 
eonimuntmtit.  Dtcfrnimut  ergo  tri  nutit  omfitnu  fiomimmn  titMi 
pftfatam  Eeelam  tcmrre  ptrturbure  atit  eiui  ponJtMtiones  mfim 
tri  atitatas  rflinere  minuere  scu  qiiili;ltbi'l  udatoib;  riiì^rcMl 
nmia  ìnlcgra  construonlur  conim  prò  tjuorvm  gMbtrnatione  ae  luè- 
slriìtatiant  conetita  sunt  ustbus  omninu>ffÌt  prafutura.  Salta  Stéu 
Apoit.  aucloritate  et  dioeetam  Bpiteopì  amonica  tuititìa  ae  ■• 
predietit  lifcimh  moderalóo  conciliì  generali*!.  Si  qua  igiinr  in 
l'ulurum  cccliaslica  seclarisuo  psonu  htme  noare  cotittiimtìMùi 
paginam  «nVni  contro  ram  temtre  vrnirt  Irmptattrir  ttcm»ia 
itTtioce  comonita  niti  reatum  t»um  cot'jrua  sattufaetiotv  corrt^tiil 
potei\a\\6  liDtiorì^;  8lii  careat  dìgtiìlale  reami];  se  diiihio  (t 
«listerò  de  perpetrata  ini^miatt  eoynoteat  ti  a  lacniliiaiwo 
jiorf  et  xanguine  Dei  et  t>um.  rfdtmpUin$  noffrì  Jetu  Xpi  olir 
fiat  al^;  in  exirémo  examine  dislriete  tvhiareat  ultìoni.  Cn 
auiem  eidftn  loco  «un  iura  fieruonlibt  gii  pax  dai  nrì  Jbó 
()iialtiiiis  et  liìr  rriiutuni  bone  aclionijc  pern'piant  et  apvit  ditt 
tlum  iudi^em  premia  eterna  pacis  xHKtniant.  Àmen.  Amen. 
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a  Jttlrm  ^**  -^ 

Dgo  Llerocns  callio/irr  Eeeie  Episeopus  li, 

^  Ego  Odo  Tvieutnnut  Hpiiai/tit  mf-t. 
t     Ego  Strfunui  PyeneslinuM  Kpitc  tt. 
4"    Eb"  fiottT  Jofmtt.  pnrt.  tt  S.  Bufine  Fpt.  $.\ 
l^   Ego  Utnricui  tlosUtnt.  ti  YeUttren.  Bp.  t 


a  tinittr*  ^  "^"^  IV8I 

EqQ  AneMtMs  tilttl.  S.  Vfaxcdii  Prttb.  Card.  s«. 
fifo  tìuiilelmui  i.  i.  Sei  Marci  pbr  Card.  ss. 
Bf/a  Kicartt.  2».  Angeli  Diac.  Card.  it. 
Ego  Octaciantu  S.  M.  in.  Via  lata  Diac,  Card,  subs. 
Syo  Jaeolttu  S.  M.  m  Cotmedin  Diac.  Card.  Subt. 
Byo  tioOifridui  S.  iiiorgii  tid  Vtlum  aurnim  Diae.  Card.  a.  è. 
B'jo  Vl^rtat  S,  Susfacfiii  Diuc.  Card.  tuOiertpii. 
rt*  )  Datvn*  ViUrbìi  ptr  manum  Magiain  hiichatUt   Sce   Uoinan 
Xlic  viceiianculUrìj.  ìj    Id.  Aiigusli.  Indiclion.  Mlll.  IncarnuJionif 
loiRiNiVr   Anno  MHitt.  duceaC.  texagetitao  textù  Pontificaiut  vero 
•uni  Ctemeiilit  Pape  4  anno  teeundo.  • — 

Tutto    quanto    t    in    eurattat  tondo  i  tratto  dalla  itriscia  di 

>^o  cbt  sola  avanza  di  questa  Prrgamenu  oro  in  tiaml/alunijai 

qtmnto  è  in  conico  è  tratto  dall'  Afio^rafo  dtl   Card.    Uivampi 

r  la  tratcristt  ntlV  Arch.  di  Scolea  yuunt/u  tra  intera;  il  quatt 

aggiunti  •  Apparenl  Fùruoioa  Bults  deperditie  -  lra)>licatura  lo- 

Jb  Amc.    a  tergo   Jacohas  A.  Scrlpfor.   -  Alio  cara- 

—  1447.  El  die  4  OclottrJs  productuiii  tuil  d.  Privile^itim 

r   Ser   Saoclfm    Sindicum    ec.    In   fine.   Collatum  concordai. 

Jos.  Garampìua. 


C\X.1II>  Ratificazione  del  Comprometto  per  la  pace  fra  i 
tiamfjancerfi  e  gli  Omodei  di  Himini  fatto  nelle  periont  di 
Guido  di  Alberico  e  Guido  di  Lamberto  da  Polenta. 

Abm  14G7.  OtUtb.  «. 


CtirìsU  nomioo  Amen.  Anno  ab  eìus  Na[i\ita(o  M.  CC.  LWIl 

e  secundo  meiisis  Oclubris.  IndiclìoDe  \ -  .  .  .  . 

eli  Couiiimnis in  Palulk»  ConimuDÌii  ad  sunum  tam- 

ne  «t  Tocetn  bandiloris. 

GisoUus  Nolariua    ArimiDeD   ....  Syodìcus  Vnìversilalit   ci 

onaiiii  Communis  Arimini  ad  ìnfraacrijila  specialilor  cuuslilutus 

palei  publico  Inslrurocnlo  scripto  cnaiiu  mei  Notarli 

nomine  ipsius  Comniiinia  el  prò  ipso  Communi  rati- 

:a*U  et  approbavit  in  omnibus  suìs  parirlma  el  capitulis  com- 

imnìssutn  racliim dotninuni  Ualalct^laiii  de  Vvruculo 

I  alios  parlis  Gammacerorum suam 

;  nomine  omnium  et  singulotum  suurum  jmicurum    ut   ai-qua- 
DOi  Civilalis  el  dJalriclus  Arimin.  tx  una  palio,  «t  aliuf  l'aiti» 


■OBodoorum    in    luslrumeolo    dicli  ComtiiomiMi  fonlitniot 

noniiiie  el  oominu  ci  vice  omnium  «1  •ìngulurum 

di»lricliis  Arioiiiii  ex  altera  inlq    Viro»  noMlf* 

dniim  Guidonem  quondam  dni  Albici  de  P.>li-iita  ut  dnun  ti» 
(lunem  quondam  Lamberti  de  Puleola  scripluni  nianu  rori  b«» 
aia  Sancii  Juliannis  do  Ravunoa  Nuiarii  Mihdiccndu  et  omiia  é 
Bingula  artijtranieuta  cL  oiiain  arltttrìa  ,  iirecqila,  Isiidos.  tf* 
iiilìuiies ,  decUratioaes  ,  interprelaliones ,  corrcpUone»,  ri  pr» 
tiuncialiones  ,  quam  et  qua»,  dieta  et  dicue  ,  lacia  vi  Ucitt 
arbitrala  el  arbitrai»,  lata  et  lalefi.  pronunciala  el  prununculn 
prcccpta  et  pricce|>ts  ,  laudata  oi  lautlsiro,  difTiDÌta  ri  diftntt, 
moderata  ei  modcraiee ,  declaraia  el  doclaraiw ,  mterpnuia  il 
inlerprclaiis  per  pricdictos  Nobileé  dnum  Guidonem  qm  dni  àV 
bene!  de  Polonia  el  dnum  Guidonem  qm  Dui  Laiitlicrli  do  P*- 
lenta  semel  ut  plurics  de  omnibus  et  eingulis  liiihus.  diKonlai 
conlroveniis,  et  catiaia  in  dìclo  compromisso  inaurila  el  non» 
sortis  ipso  compromisso  ìp&i  Syndico  in  diclo  Consilio  leclo  rt 
a  dicto  Syndico  inlelleclo  in  omoibua  et  siugulia  suts  parlibut. 
capitulìs,  et  SyndicarìD  nomine  dlcls  Uni  versi  latia  etCuuiliid 
Communis  Arìmini  prouilltens  et  compromillen»  de  novo  rpM 
duo  Guidoni  quondam  domini  Alberici  de  l'oii^nta  et  domiM 
guidoni  quondam  doatini  Lamberti  de  Poteols,  et  ìo  ip»oi  4mI 
Guidonem  el  Guidonem  lamquam  in  arbitro»  et  arbiiralorc».  ■«•- 
dalorcs,  diffinitorcs,  declaratorcii,  mudtiratorrs  ,  interprcUlurcf . 
ordlnalorcd,  amicabiics  compusiiorcs  et  communca  amico*  pf«- 
misit  dictis  nobilibus  viris  domino  Guidoni  qm  dni  Alberia  è 
Polenta,  el  dno  Guidoni  qm  dni  Lamberti  de  Polenta  arbitrii  it 
arbìlratoribus  siipradJclia  slipulantibu^  slare  ut  |»art-re  ornui  r» 
rum  laudo,  arbitrio,  dtclo,  Taclo  ....  difiìtiilioni,  declaraliont, 
fnlorprelalioni ,  modera lioni  ,  ordÌDalioDÌ  ,  el  amicabili  i(>ni)mi- 
lioni,  quam  ci  quas  de  dictis  lilibu»,  dis&idìifi,  ctiiilruVfi»tit  n 
causi»  in  dicto  compiomisso  spcciGcatis  «l  non  specificai» 

laudaveriot,  dilIJnìerìnl ,  arbitrali  luerint,  prunu 

rint ,  moderali  el  ioterprvlsli  fuerinl,  dcclara^ermt   et    omit 
Itler  ctimposuerinl ,    ui   quicquid   per    dìclos  Nubiles   aibilr 
arbiiraiores  priedicios  aupi-r  diciia  et  de  dicti»  lilìbu»»  d 
controYcrsiÌA,  et  ciusis  in  dtcto  compromisso  inserti»  et 
scrii»,  dtctum,  faciuui,  laudalum  ,  arbiiraiun>>    pronunci 
diilìniiiim,  priccppiuDi,  di'clanlum,  moderalum,  amteabiliier 
positum  et  inlerpnlalum  ruiril  semel  el  pluiitts,     et    rati 
neui    et    «pprobuiioni-iii    prcdivlab    liruium  et  Orinai,  mi 


s  p"ST|ictuu  Italitru  ci  Ccnitre,  obserTaio  ci  ai)imi>ivr«,  el  [«r 

mune  Artniini  et  singulares  pertODas    Ip^ius    Cummuois   fir- 

ct  6rmag,  r<lum  ci  rais»  Tacere  bal>eri,  tenori,   obscrvaii, 

plcri ,  nec  conlra  prxdicla,  ve)  eorum  £i1i(iiiod  ulto  leni|><)ra 

•e  vel  alios  Tacere  i«ì  Toniw,  nec  per  Commune  Arimioì  vei 

lares  pcpsnn.is  ipsìns  Cornimi nìs  ul Io  lempore  iHrrnHiere  fieri 

venire  aliipia  ciccplione  vcl  causa,  sub  picnn  dtiornm    mil- 

marcliaruin   argeaii    a    diclo   Syndico    Syndicario    nomine 

Ttreitaliì)  Consìlìi  el  Communi»  Arimini  dictis    Nobilibiis   dno 

doni  qcn  dnt  Albt.'rict  dt*  f'ulcnta  y  «I  dno    Guidoni    (jiiondam 

ioi  Lambcrli  do  Pulenln  ariiiiris   et   arbilratoribu»  «upraicri- 

I,  soleinni  siipnlalione  praemiasa quslibcl  t-t  |>ro«]uo- 

capitulo    sttpradicto    non  servato  commiltenda  ci  (.-ligi'nda 

lu  cum  effi-ctu  quoliens  conlra  prcedicla  vcl  eorum   aliquod 

m  (ueril  aui  fnclutn,   el  yxntt  pmniaia  sotuia  vcl  non,  lu- 

ripla  sempcr  in  ma  mancanl  firmìlale. 

pstes  prsdicijs  omnibus  el  Hingulls  iolerruerc  vocali  et  rogati, 

o    feiii ,    Utcbael  Darlholinì  Nolani,  Jobannes  Tbomiri  l^ui- 

is  Acliilli,  VgoHnuB  IBanzoIini  Notariua ,  Bur|;i&anu6  Not.  Jo- 

Fnnes  Bonìfilii  Ntti.  Marincltus  et  JacomuEzua    bannilorcs    Com- 

anìs  Anniinì  ot  alii  eie. 

Et  ego  llumu  Sancii  iohanni»  Imperiali  aucloritatc  Nolarìus  vi 
avenu.  Tabuli,  tiiìs  omnibus  prxscns  fui,  et  ul  tufira    legllur 
rogatus  scripsi  el  pubblicuvi. 

h    Dadt    Sehedf    Garampt^    tratta    ei    aulogr.    io    Arcb.    Arcis 
p.  Angeli,  Arm.  XIII.  Capa.  14,   n.  8. 

N.   CXXIV.     Clemente  Pt*.  If.    icrir*    a    Malalictlci  ini    mn'ta 
allora  da  eonttnertì. 

Anno  1S68.  Lnglio  3l. 

riemena  Eps  Servus  Servonim  Dei.  Diieclo  Olio  Nobili  viro 
Mal«te$lc  Givi  Arimincn.  Sì  prapler  maliliam  Icmporis  t|uaoi  in 
krevi  Antri  speramut)  credis  a  novitatibu»  slstinendum,  absiinent 
eredimus  efna  bonum.  si  lamen  ìneviiabite  vidcs  in  dìlaiìune  pe- 
viculum,  siTribimus  ....  Rcclori  Marcble  quod  lolitni  conTt^fal 
■u{ier  ilio,  el  le  ac  luoa  adjuvcl  sicul  el  quantum  viderit  vipe- 
plrB.  Pai.  Viterbi  fi  Kal.  Aug  Anno  quarto. 
y     Dalle  Schede  Oarampi,  tratta  dal  Uh.  /,  Epit.  VAetnen.  IT,  p.  H4. 

i'vmic.  nei  1762  dal  Manti;  51t-pb.  Baluzii  Uiwetl  T.  111..  {>.  407. 


r|.  CXXV»   €ifment$  PP.  IT  $eriT$  aU  Bhlto  àt  Virane,  fnt 
oprh  di  conca  to  cim  Malalrfta  He$li  •'{fari   4i  Hifmayt^, 

Aano  1366.  Agsìto  S. 

I_<leaienft  E|iisco|ti»  Servus  Servonim  Dei.  Vvn.  Fri  nosln 
Vetotieti  EIvclo  vel  eius  Locumienenli.  Super  hiis  que  (UL  &_ 
vir  nobills  Malatnsla  àc  Vrnictiln  (ibi  per  se  yeì  per  lillrr 
stalli  Bnmandìolc  inliniobil  benigno  ipsum  audÌB*  ut  rolli 
habiU  cum  PO  In  dando  ci  auxiltt  et  cunsilio  ;<fcut  tri  qui 
vidcris  expcdiro  solliciUidinetn  ad  lioiionMti  Eccle  hat'ras 
gvnlem.       Hit.  Vìlerbii  8  Id.  Aiig.  Annu  quailu. 

Pati»    ScJude    Garampi    Iratta   dal    Lib.    I.    Sp.  Atu 
CUm.  Pf.  IVy  p.  fii.  Pubblicata  dal  Manti  eomt  r  uHtrredt 


Ff«  CXXVI.  /'  Ponte/ice  eomntuniVo  a  Statattita   da   JVmrd 
td   a    Taddeo    Con(«   di  Alonteftllro ,    la  riffwta    dt  H« 
al  Layo  fucino. 

Anno  1408.  A^sto  96. 

V^kmens  Hpì  Scrviis  Sertor.  Dei.  Dil.  DIiìs  Doli,  viro 
de  Vcruculo  ci  Corniti  Mallieo  (>i'c  )  de  MuntrDHro.  Ad 
gluriaai  majpstalis  a  carìss.  in  Cltri»lo  filio  oro  C.  illuditi  Rr 
Sicilie  liUer*8  in  hac  die  prope  nonam  recepimui  in  htrc  \t 
SSmo.  re.  (')  Vos  igilur  Uni<]uain  Ecclu  devolta^iiuo»  fili 
grates  Alti<isimo  referf>ndas  et  conKTaiiiInndiim  wU-.t  ri 
Eccle  oro  ac  vesire  proui  decet  et  eipedii  tn^jUnlw 
liunem  veslram  monendam  duximiis  ci  tiortandam  qualeniil 
ligctiliuti  allendeiites  quo  Tavort*  qua  gralia  sii  lanliis  pti|;il 
pro'wquendus  laim  nostri  quam  sui  parlicipes  gaudii  inKoliivJ 
lutionis  conslaoila  yos  (Irtnolis  cum  ex  hoc  cuncU  vnbìt  ' 
opera  sperare  di-bffftiA  meriti)-,  et  eos  qui  rubDlles  esse  vnlt 
iibiiiiie,  dante  douiinc.  coni-udentrs,  itisi  quod  cupiiiius  ei 
veleri  proraus  aUjeclo  mairi  tue  didìctìrinl  obedire.  Dal.| 
lerbii  7  Kal.  Sept.  Anno  quarto. 

lìalle  Schede  Garampi ,  iratla  dal  Libro  tutto  p.  85  ;   j» 
eaia  dal  Mansi,  l.  e. 
(')QvtUa  Ifttrra  dùcette  etttr    registrala    in    altra  patiina, 
altro  libro  r  «  traseiilta  $icvramtnte  m   quilta  ijirdUo  a 
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i^XWII*  iimUice  Vuioe»  di  iiiutio  Contatti  tittiajgiolu  e  /« 

ijffir  $U€  Mantnltta  moijUr  di   (Vui</u   Conte  del   Mo»U(tilro,  « 

(rj;i<i.  ouieme  con  la  nipote  Oraùile  bnitrict  figUa  det  Contr  Cber- 

I,  cedono  a  Lodovico  dette  Caminate  ogni   tor  rayùuu  sui  CO' 

tetti  di    tihiasjtoio ,  CutfTcoli  ,  Vaipondi ,  àletdola  ec. 

Auio  1.6d.  A^slo  ft8. 


^ói(t  Udì  Ameo>  Anno  EìiiKlein  &lilte(<tno  ItuciolctiDio  iciB- 
□Diio.  lodici,  duodecima,  %tc;iaie  l*i>(iaiu,  die  Merrunt* 
ri»  encunto  Augusto.  Dna  Iteairisia  \x»r  q,  Uni  GulUoius 
iiiik  de  tilazolo  in  co  t|iiod  ud  eam  pt-iliari  occasione  dotium 
s  prò  ea  babuil  dirius  Vir  eiu»  Drub  Guido,  quod  ius  asscrit 
te  pcrlinrre  ;  siuu  nomino  ut  occasiono  legatorum  aibì  ruU- 
tuui  a  d.  Viro  suo  cL  a  61ii»  suil  Raìncrio  et  Vberlo  Cutui- 
s.  quos  tiabuit  ex  d.  Viro  euoj  toI  nòie  et  occone  succl-!ì- 
ìa  et  tcgitiiiiw  aticutus  eorum .  et  alta  quacuoquo  occasioiie 
w)  facti:  el  lllìie  dìcli  Dm  Uuìdoni»  Dna  .Mancnle$sa  Vior 
Uuidvfnié  Coraiiis  AJoiitisreretri ,  ipso  Viro  suo  prtesenie,  vi 
«eulicnic,  et  iuri  suo  rcnuniiantc.  ut  illud  cedente;  ei  L'oa 
a,  in  co  quod  utrique  carum  ucl  alteri  pcrlioet,  uel  perii- 
e  pO!»el.  oinnea  et  singiils  per  se  el  hereiles  suos  ex  certa 
mia  el  spontanra  uoluniaio  milkt  iniercrdenlo  errore  uel  ui- 
juris  vel  Tacli ,  fwerunl  Dno  tudouico  Olio  q.  Dnì  H.iyoaldÌ 
Caniiiulij  presenti  el  recipienti  prò  se  stiisq.  lltredilniiT  et 
cessorìbus  iiiris  uel  rei.  uenJiiionem  el  ccssioni-ni  pcrpi'tunm 
m  et  jurium  sibì  perlineolium  et  compeientium ,  uel  qun 
peleru  el  ptrrUnere  posticnt  occasione  «juacunque  juris  uri 
in  propfietale  uel  puanes^ioiie  in  tolo  uri  in  partr,  in  rebus. 
Ut*  jurisdiciioDÌbua ,  houoribus,  reddilibua,  seruitìia  aliia 
uecunque  corporajibuB  et  incorporalibus,  uuìuersalibus  uel 
BÌngularibui,  qutc  quondam  fuvninl  Uni  (ìuidonis  CumiliH  de 
Vitaiolo,  ut>l  diclorutn  suoruoi  filjorum  uel  aiicuju»  rorum  uel 
«iiorum  ll<  rcdum  in  Ca^tris  el  Curlibiiii  Glazoti ,  Cluserculc  , 
\ailispundi,  Seguni,  Sainbut^heti ,  Monii^Voclt ,  Mo(iti&  fazioW^ 
^aidaicbie,  Vsliglani,  Sleliiulie,  Musliolie,  el  Lajoiffi,  et  in  loto 
Coniilatu  Glazuli ,  el  alibi  ubicunquo  reperìrenl  aliquid  perlincre, 
nel  i|uod  pcrtinere  possel  uet  deberei  ad  prxdicias,  uel  ad  aii- 
^lum  earuni,  occone  juris  uel  facti,  rum  oibus  auis  perii- 
liis }  nulla  rcsctualioue  reiuiu  uel  jurium  in  ic  facla,  facien- 
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(lu  rul«iAiMi(m  rerum  corporaltutn  ci  eunsiiliiendo  M  «iui 
iie  (Ktssitlorc  ei  nunc,  el  dando  Ri  lìcciiliain  po»ieuw«a 
Irandi  quando  et  quolicns  8il>i  placuerii  sua  auctoriUlei 
incorporai rbu9  faciendo  cpmÌodpoi  el  earum  Profeto  coasllt 
in  ri'in  »uam,'  ut  circa  corfroralìa  el  incorporalìa  agal,  eiàì 
repticet»  el  dt-rfodat.  ci  estera  facial,  i{uai  sibi  placuvrìt 
quis  in  suis  rvLiufi  el  iuribue  Tacere  polesl.  Asfirri>ndo  t'iuB 
dicis  Domina  quam  deus  Une  Guido  nulli  alteri  s«  ui-l  «ìi^ 
earutn  in'iolo  uel  in  parie  cessiEse  ìura  sua,  nec  reriiin  me' 
lioncin  fiMiissu,  nec  contractnin  aliqucm  (ocisse  de  pmcdictit,  mI 
aliquo  [iraedicloruin;  el  doluin  aialum  abcue  ab[ulucuoM)tM  » 
•e;  el  ea  liabere^  el  licere  proniiUi-ndo ,  ti  «ì  conlrariuoiii 
rercl,  ipso*  suos(|(iu  ilcrcdi-s  el  succwsori-s  Juris  el  reru 
miseruni  roiisvruaro  indepaes  omnei]ue  da|inufn  et  ex 
quod  uel  qua»  prò  tiiia  tacéteal  ucl  Mib»(ìnerrnL  io  iiiditii 
cxlra,  integre  reslilucro:  (alando  de  hits  eius  nude  acse. 
auorumtiuo  Imrcdum  nel  snuses^orum  jiins  uel  rei  ainc 
Sacrauienli  uel  alierius  prubaiiooi».  Use  auii-m  óia  d  sii^ 
i!Ì  frcerunt  ci  |ir(>miserunr  prò  prslìo  sex  millium  quingi-nlani* 
et  uigiitli  libraruni  Uauvnnic  et  Ancoiiie.  Quod  prjeiiuni  cnofri* 
fueriuit  Bibi  integre  numerauini  et  Iradituni  (uisseì  ol<]utMlpliii 
ualenl  el  ultra  djmidiam  jueli  ptatìj,  ei  ex  crrla  Acientta  àif» 
uerunl  pure  el  irreuocabililer  Inter  uiuos  :  Renuulianies  eior 
plioni  non  date  non  numerals  non  Iradila  pecunia,  duli  aub 
mutus,  et  in  factum,  sino  causa,  uel  ex  intuita  cau6a,  el 
alio  ausilio  juris  uè)  usu6  ftibi  uel  allcui  earutn  compele. 
conipvtiluro.  Qute  quidem  omnia  et  sin|jula  proniiserunt 
dictx  Dnje  el  <pitelit>el  i-arum,  et  diclu«  Dnns  Guido  Cornee 
lisfcrelri  per  ic  elliteredus  buo«  dicio  Enipton  stipulanti  ): 
el  sui»  liicredibu»  el  BucceAsoribu»  juris  uk'l  rei  allendere 
seruare,  rata  habere  et  iidimplcie,  ri  non  corrumpvre  nec 
Irauenirc  in  aliquo  de  jiire  uri  de  facto,  sub  pxua  mille 
carum  arg<>nli  in  stipuliiìone  deducla  in  solidum  eoaili 
ni  liolueiida  quoiiens  conirariuni  ucl  non  ila  fii-rel  in  feti 
Capilulis  ut  pur&ouiti  ì  et  pteua  coluta  nel  comissa  seni< 
plurieG  prtedicla  omnia  et  sinijuln  niliilomìnus  fìrnia  ol  r» 
ma  Dean  1  ;  obligando  prò  ttiì»  omnibus  el  ifinguli»^!  \>XDa 
Empluri  omnia  sua  bona  praesentia  el  tuluro  ,  cum  iicenl; 
iraiidi  pt)s«es6ioDem  sua  auclorilaic.  Pixlcrea  Ona  Orabili», 
fiealriiiii,  Glia  q.  dicti  Uni  Coniilts  l'bvrii  prsbcns  hiit  mbi 
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ns,  el  «il  inlellccli*  et  cogitili»  ««   certa  tcitaVn  at    non 
errureiii    nliquem,    apanic    coueniil    priediclis  oipnibui  e( 
li»,  ci  turi    stiu    renunliauil»  promilli-ns  e*  rata   hxbore   et 
cot)lr«u*'nirc ,  sub  p;ena  el  siiitiii  ubligaiìune;   ei    ctiam  m 
len<lo  mdtìorem  annuruin  <)uiiideci[n    corporale    iuramcntum 
tilit  (le    liiis    omnibus  el  aiiigulis    innjolubiliier  obgvruaodii 
atieodendifr  et  non  relractandifi  ;  Asseri^ndo  ci  confllpndo   dj< 
prailium    suo   mandalo,  ei  prò  sua  ulìlilate  solulum  ,    et 
omnia  el  «ngula  essa  (acla. 
.cium    (uit    hoc   ili  Uomibai»  Ecctetìis  5.  Crucis  do    Urbino; 
«nlibiis  ft  roj^alig  spolialiicr  ad  liKc  Ir^libus  .  Blaiiculio    Q- 
Albi-rti  Canlamisose  ;  Arimino  filio    tj.  Diiì   Mar^boMlDi ,   am- 
ia de  Arto  ;  Drudo  de  Moti  le)  iz  inno  FrrclranK  Uiecesia;  Duo 
ni!  do  Fuslerla  Judicc  de  Parma  i  Thcbalduccio  Dui  Hoiiesti 
ano  i  Seccia  Dui  Uariolomei  de  Esìo  {  Noro  de  lUoDte  Sancii 
i  AretintB  D'Occais,  et  aliis. 

dcm  anno  et  lndicliunu>  dio  Jouis  lerlio  eseunl.  Augusto, 
■d  maioreni  fìriniialem  dedorunl  dlcliis  Dns  Guido  et  dici» 
eidem  Emptori  fìtlejussores  Dnum  Parciladom  de  Parclladfa 
dnm  Bcnlcvi'giiam  de  Plalbea  do  Arinuno ,  qui  &c  princi- 
fiter  obligauerunl  ci  certa  scienlia,  vi  non  per  errorem  pro- 
runl  quilibet  eurum  io  solìdum,  sciendo  se  non  teneri,  sed 
teuerrntur  blue  non,  uolendo  se  ad  inlra  omnia  adslritigi-re 
prìncipalilei  ublìgare,  protniserunl  quilibet  eorum  in  sulidum 
principaliler  «uo  proprio  motu  eidem  Etnpiori  attpulanti  prò  s« 
hffii*'d>bu6  et  «iiccessoribui  suis,  se  ita  faciuros  et  curaiuros  cuip 
ofFeclii.  i^uod  dicius  l)ns  Giiiln,  et  diciie  Dna  ea  qus  «upra 
titoiitiicrunt  eid<!m  Emplori  do  alronalione  et  contraclu  non  faclìs 
uor  vuA  ucl  nlu|rutn  eorum  de  praiiliclis  rebus  oi  juiibus  aiien- 
dent  obsvruabunt  et  adimptebunt,  et  quud  ucra  sunt  ;  et  si  con» 
Iraniim  apparerei  promìseruol  ipsuni  et  suoa  snccessores  per  se 
ci  du  suo  attendere,  obseniare ,  suluere  el  prestare  ipsi  omnem 
•uatu  iudepnilatem,  el  exponsai  reGcere^  quw  proptcr  ea  suslì- 
Deruul  in  iudilio  uol  extra.  Kenuntìantca  benrfìtio  Noiis  Coniitì- 
Uil.  do  Odeiussonbus  ,  Epistola  Uiuì  Adriani,  el  csceptionì  doli, 
piL'lu»,  el  ÌD  raclum  ,  condilioni  Bine  causa  el  ex  causa  ìniuata, 
ol  ouini  alìj  legiplimo  Jnri»  uel  utus  auxìlio  sibì  competenti  el 
compeiiluro.  Et  btec  promiaeruni  quilibet  in  solidum,  ut  dicium 
vai,  dìclo  Emplori  sub  pana  mille  Harchanim  argenti  ia  singu- 
lis  Capiiulis  et  persoms  comtnittendaei  soluentla;  qua  soluta  uel 
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eomi«M  »em<-|  nel  |(liiries,  |irctlieu  nmnìa  et  sin^iib  mltiluauMT 
firma  |icr  tu  a  tienili:   fltii;;ii^Oo  fxn  liiib  oititi>l>Uft  ri  »iii^tilt«rt 
n»  uidem  Lmplorì  omiita  sua  bona,  cimi  lici-nlia  tDlra[i<l>  \m 
sioiiem  «uà  auctorìlcla. 

Arluiii  hiil  hoc  iu  |ir;BclictÌB  Doni'btis  EcclusifP;  {irs'Keiiiil 
rojjatis  uil  Ilice  lui^libuK  l>nu  PelroUt-  Fr^ìsulinu.  Uno  ForuU 
ile  Berardiius.  Drudulo  de  Munte  Lìrzano.  Diio  Joanoe  dv  Pi 
Juilice,  el  aliis.  E^o  Marcus  fìlius  Siniun!ii  JiideK  Ordmat> 
publiKiH  Anmini  Nutarius  lifnc  ro(ia(uf  &crip»i  vi  ptiblmt 
de  consuuindiae  stgnum  cnnsueiiim  reliqui. 

Dalla  Selva  Ucncnl.  di  Raf.  Brar rattorti.  Àfprnttift  f. 
in  Gambalunga,  tiattv  duW  Archnio  Brandolmi  di  Furti. 

N»  CWVIW  Gii  uomini  dei  CatltlU  Li§<ibieei9,  Catttl  d%\ 
£0,  *  Granarola^  si  mctlono  sotto  la  proleiiuaa  da  Rir' 
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Il  tiuiu  Uni  Amen.  Anno  eiii^dvoi  Millo  ducentesinio  sepie 
uno.  ladict.  14.  uocaate  l'I*.  dJu  Sabati  lo  Augu«M-  Cot 
ron^cilio  generali  de  Balilonbu»  <^(i|itfl!arù    de   Capiliil»rìbl 
dinii  Consiliti  CiuiUli*  Arimtni  ad  gonù  campane  el  uoce 
solilo   more   collegio    in  Palaiio  Cola  Aritninì.    Nobtlls  iilrj 
tiilioFus    do   bentin    l'ule«ta»  Arim.  et  Capilinei  poptili    Tii 
eìtiid 'in,  pellicci  dni   Bii:;ria  dui  Hiifjulml  Ntchole,     Mirliiel. 
doni»  luba,  Bariliolus  Billatiis  noi.  CaUldus  d.    Catsidi    ui 
dicto  Consilio  unliiiTso  ci  ip^ù  Consillù  nemine  discropàlr  at: 
ter  ciì  cisdc  uniinimitt-r  et  ciHordiler  (t'ceruni,  con&iiiiurM| 
nidinatieriinl  Joliaimem  Thi-mel   Guidotiia    Achilli  potem  ri 
dalu    siiitcipicnic  »uu    l'I  dii-ii  r.oi<i  Sindicu,  procuraloré  . 
specialo    ad    rcripitndù   promlusionca  et  |Hicta  el  obligaiioq 
Dno  (;uÌdone  do  Tumba  Vicecomilc  Sro  Raut>n.  EccIÌq  et 
dtcìs  Torraru  dt5  l-'ogarìo  dirle  r.Ci'lL-«ie«  eciliccl  l.igabili], 
3dudii,  el  Granarolo ,  de   còsonsu   rt  tiuliiulate  dieli   Vitfi'coj 
in  mudi!  iorrascriplù  ,  Vìdeticct,  qd  Sindìci   e(  hoitiines 
Terrarfi  de  cunM-nsu  fi  uolunlale  t-xprecsa  dicli  Vicocomtl 
Ì|i8e  Viccconies  prò  se  tt  Kcrlia  Raiii'nii.  Supponant  perir 
terra»,   ci   rea   vi    bona  eoru  Coi  Arimini.  Et  proniiliani 
furcilu»  «l  caualcalas  pto  dici    Cui,  ci  ^iicrró-.  ci  pKCC, 
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eolloqiiìù,   ìmponiTc  ci  lenen    rrjnos  ri  jcma  ut  alij  ciiirs  r( 

kdili     Arimini.,    el  Castra    ri   mtiDtliùnes   «-orù   uhi  nunr  fninl 

prò  (finitore  erunl  guarnilss  «l  di^ftuarnilsf  dar?  Coi  Arimii.i, 

Dlioft  uoliiitril  tfiftti  Coe,  et  prò  ipso  gusrnvtas  ••!  disgnarniran  i^* 

>«.  EL  nmicM  Coi*)  Arlmìni  prò  imicìs  lenere,  Fi  inimico^  rins 

Itiimiei;!.  E'  ^o  racipcrc  tpii  rcccpIarB  nec  Irnrri'  tniTnl''(<«i(rii 

Qil<)»  Còis  .Arìminì  in  Torris  uri  (oriJa  eorù ,  srd  i|i.<t>s  nCTcn- 

«  loto  po^o.  El  nò  Tacere  ireizuà  uel  pace  uel  pnriu  rù  all<]iio 

mico  CotDunis  Arimiiii.  El  quad  hominrs  de  Lrgibilio  ol  ciir- 

elus  leaiiaBlur  el  dcbeani  preciso,  et  òes  alij  tiotiiim'S  Frelìe 

Dea.  de  DIoccbì  Peneaari,  qui  iiroìre  uolucrint  ad  liabiiandù  in 

militu   Arimiui  ,    el    ìlii    Tacere  Uunilionc  et  Trrrain.  qiic  uo- 

ur  ColliQticu,  pti4»int  et  debu^nl  illuti   Tacere,  et  ibi  doniue  suai 

,  et  lubiisncia  sui  coduecre  Iiinc  ad  Teilù  9.  Juliani  prò* 

ti  il»nlunì  (nler  Calbolicam  rt  Tatilliim  insta  tamen    fAibolr- 

n  ubi  iiitlebiiur  Polestaii  Arìmìni.  tu  homines  dictsrum  Tcrraru 

inliir  dare,  prestare,  et  deTerre  Coi  Arimioi  in  uigilia  Beati 

iaoì  anniulim    In   signo   subieciionis    el  reuereniie  imu  bonu 

iù    uiilorìs  dece  libr.  Bau.    El    ptomiltàl  nò  recipere  ncc   le> 

sliiiué    in    Castetlanu    el    habtlatorc    dicle  Terre   de   Ciut- 

,    Diucvji ,    nel    distrìclu    ArimiDÌ    sìne    lieeotia    Polestalit . 

promitlaul    no    Tacere    ibi  porluni,  ntrc  peds^iù,  siue  ioIodi-ìì 

ere  nec  exigcre ,  et  bamia  Poletlali»  el  Còis  Arimini  ler- 

et  nò  inlringere.  El  promillant   qd  Òcs  alij  homines    eiira- 

,  qaì  aliunde  uenerint    ad    habilandu    in  dìciù  Caslrutn  Tuia* 

,  »cu  Uunilionè  (uturi  dabunl  prò  quolib<-l  diclo  Ctii  Arimioi 

lualtoi  in  uigilia  beali  Juliaoi  quinque  »oIÌdo«  Rau.  nòie  ceuus 

aRìclus  io  Ciuilale  Arimìni.  Et  promiltanl  qd  homioes  dieta- 

Terratiì    iurabunl    scqntìa    Poleatati    Arimini    aonualJm    m- 

dù  lorma  dcorum  pactarum  ri  tpsa  pacla  aeruare   eo    lepore 

»  alij  de  disirictii  Arininì  iarabunU  Boc  scio  et  ÌDietlecio  qd 

coairaclibus  [actis  »iue  Geodi*,  et  damnìs    dalia    seti    daodii, 

maleficii<    cooimissis    »«u    commi i te o di s   ab    bomiubui  dicle 

hoUee    extra   illam  Terram    per    Ciuilali   et  Dioccsc   Arimiai 

■•aolur  illi  homioes  (*)  lubeMe  Coi  Animai,  et  tob  eiiu  examine 

poodere,  r»  taluo  qd  fi  homiue»  diclc  Tv-rrc  Caiholice  io  pos- 

ttonibus  **ti*ì  qnas  haberent  a  Caiholica  ultra,  uel   in  powee- 

atbi»  Ecclie  ftanen.  abtnde  ultra  faerrcni  tliqund  maUScìù  in. 

te,  od  damiiuiu  ioter  m  dareDl ,  aultinl  dt-u    \M'e<-MBlii    r| 

•cessoribu»  «aia    Et  promillaol  dicliu  Viceromci  rt  Si»dtri  m 
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ita  Tacliiros  el  ctiraliiros  cii  cfTeclu  qd  i|  primù  EccImìi 
fiierìl  de  Arcbiepo  siiie  presule  ordinata  Idem  Ddus  Aiti 
ptis  SÌuo  presul  hunc  conlraclù  p«rsonalilvr  mliGcabit  H 
mabìl  «latìin  ad  requìsìlioiie  Coi»  Arimini  uel  eju#  Siudici. 
ad  promilteodG  dJcti*  Sindici*  diclaru  Terrirù  Fogarie  nSal 
rtaru  Tcrrarii  et  Vniucrsìlalu,  el  dco  Vicccomilì  ìEii|)ulaoU  ' 
ot  noie  Dni  Arcliicpiitcopi  ci  Ecclesie  Baumn.  personss  d 
eL  rea  ipsorù  boininù,  ci  dicia  capirà  ubi  ounc  sunl  uel  ini 
eniol  in  Diocesi  Pensaurì  uct  Arimini  cfi  corO  Curlibus,  t 
eoril  manulcnere,  defendere,  el  prolegiTB  conlra  liominH 
DolcQles  eis  uìolenler  {sic)  inrcrre.  el  manulenere  el  àrht 
Dno  Arclitepiecopo  et  Rcclia  Kniica.  et  tpsi  Vicfcioìili  e(| 
tuccuasuribiis  omoc  sua  ìuriidìciiune  ciuile  et  t-rimiiial«ni  iol 
nibus  liabitantibus  in  diclis  Terris  (I)  qua  hsb«l  uè)  haM 
diclìs  hominìbus  el  Ti^rrif  et  locìg  (loniìnaii»  conlia  hor 
uiotentos  loto  pogse  Cui»  Arimini  <-u  i<rniis  et  aloe  ar 
bec  pacta  Bcribanlur  in  olalulis  Còis  Ariminit  eup«r  quibua 
slalfts  ruluri  teneanl'  et  debeanl  annuali  iuriire  pr<-cUe 
super  alijs  staiulia  Cóis  Arimiui.  Et  qd  super  predictU 
et  singuUa  alipulationes  ot  obli^stiones  reales  et  personalttl 
penai  ot  rocipial  el  in  scripiia  redigi  Taciai  per  mann 
Nolarijt  do  quibiis  conueotii  in  concerdìa  Tuerii  cu  dco 
Cornile  et  Slndiois  diciarum  Terrari).  Dantea  super  hi^i 
Sindieo  et  procuratori  liberti  el  generale  maadaiu.  rronìik 
óea  et  ainguU  raiil  el  firmli  habere  perpetuo  et  inuiolil 
qiiicqtiìd  per  pdiclG  Sindìeu  Tueril  aclUf  gealiim,  i-l  promiiai 
pncliim  fueril  uxpuT  pdiclis  et  quolibet  p4tictoruill  ,  Mib 
tiene  bonoru  omniu  dicli  CÒis.  Data  mihi  Nolano  jn(ra»rnf 
ceitlia  comptendi  ex  hoc  protocollo  lot  ìnatruinenla  quotcy 
necessaria  fuerìnl. 

Pregenlibuft  le»tibus  Dnis  Halalesla  de  Vrnirulo,  natneiiei 
Landitorie  ,    Nicholao  Fnllìii,  Hupulinn  de  Fnylano,   tiiraloDO 
Berardo  Bernardi  noi.  V|>uiÌono  noi.  de  Sanclo  Laudicio,  et 
in  diclo  Consilio  astantibi». 

Ego  Marcun  filius  Srmonis  fmpisli  auclorilale  noi.  hanc 
el  publicaui,  et  signìì  consuelii  reiiqui. 


^1)  Di  qni  rominfin  antht  una  Copi»  fra  Ir  S  krJr  Gnmmft. 
n  Calaairo  130  ArtKivj  Archiepiseopnlìs  R»*enii».  C.  Mt<  IO 
bvtubìcina,  (A(  gtri  manca  alta  wulà  dell  atto  tht  Myn*- 
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n  iwie  Dni  Am,  Anno  eiusrlò  Millesimo  ducentcsiino  spptiiige- 

0  primo.   Indici.  XIIII  Arimini  tiacanle  Puntu  ,    die   Dominìca 
Augnali.  BonaGiius   [)elri    Ani^staiii    do    LìgabiLio  Sindìcus 

iieraiUlis  Caslri   el  Curlis    Ligabilìj  el  procuraior  siiigulanu 

KMuru  ipsius  loci,  el  Fuscolus  Dne  Drude  Smdicus  Vaiuerei- 

Caslrt  Ucdii  el  curii»  ip6iud,  ci  procuralor  lingulariu    pvr- 

tru  eiuftdè  loci,  el  Bop«xunla  de  Granaiola   Sindicus   uniuer- 

U  castri  ol  curlis  firsnarnic  nt  procuralor   Mngiilariù    p<;r£o- 

Ipsiiis    loci    ad    infrascrijita  spccialiter  cun*<li(iili  prò  iil    in 

nundatis  cuoslal  scriptìs  manu  Leonardi  q,  Polrì    Uullarelli 

de  ijuibus  (i)iliì  jUarco  Noi.  con^lilit.   Sindicarìo  noie  ilìclani 

lursilalu  tìi  proc.  Doio  sìngiilariu  porgonarù    du  Ì))itU    uniuer- 

ibus  de  conscnsii  el  uoluoUle  express»  D  Gutdonis  de  Tumba 

leoaiilifl  Eccle.^ie  Rsuen.    el    ipso  Vicecomes  prò  se  el  dicU 

lia  Uauinn.  dubpot^uerunt    persona»   ci  terras  et  res    el  bona 

1  Coi  AiimiBi,  et  Johann!  Dni  Tbomei  Guidoni^  Achilli  Sin- 
i|KÌusCó>s,  ut  drt  ipsiiis  mandalo  conciai  manu  mei  Marci  noi. 
ieatorto  nomiDe  ipsius  CóJs  stipulanti  el  recipienti.  El  promise* 

facofL'  eiercilus  et  caualcaiss  prò  dìcio  Coi,  guerra  et  pace, 
cslù  el  tollfcl.  impone'  et  lene*  equos  el  arma  ut  alij  ciues 
nbdiii  Arimini.  El  castra  et  muniliones  eorù  ubi  mine  suoi  rei 
lem[M)ce  etani  guarnilas  tte.  (ì)  El  proplen>3  CÒe  Arimini  et  sup. 
maes  Sindicus  nòie  et  vice  ipsius  Còis  promieil  suplis  Sindìcis 
rarii  Fogarie  noie  dictarù  Tvrrarù  el  Vniuersilalù  et  dicto 
icomili  slipulanlibus  prò  se  ut  dù  suu  uicecomilalu  durauerit 
noie  dni  Arcliiepi  el  Ecclie  Rauenn.  persooas»  bona,  el  res 
rO  hominù,  et  dea  Castra  ubi  nunc  sunt  uel  in  anlea  «runt 
>iece>i  PensAuri  uel  Arimini  cu  coru  curtibus  et  iura  eoriì 
uteDcrc,  defondere  f  et    prolcgcre  conlra  ócs,  bomioos    uo- 

9)  Iftl  titoto  Jpojraf*  Garam/tianc  ttguon*  ptr  etttta  U  ptoMfite 
$Uiir  jmrot»  come  netl'  aHo  tttttectdtntg,  taaifctala  il  promittdnl 
romtscrunt;  fra  U  qvolt  di  nuovo  ti  l*$fie.  Itcm  quod  hocnines 
ijabiUo  el  Corte  rjus  tenesntur  et  dcbeunt et  omnes  alJi 

oes  Ecclie  Rbt.  do  Dioces.  Peosauri  ^ni  venire  tolucrint  »é  b»bi> 
in  CoiDttAtn  Arimin.    et    ibi  furere  manilionem  el  lerrain    que 

iaw  Cithclica  poisint  et  <lebeant  illnd  tactrt,  et  ibi  tlonios  mas  (n- 
•t  habitnntiam  Ruam  cunduccre  hiao  id  festnm  Sci  Jilianiproxfme 

■  inter  Calliolium  et  Uulium  juxU  luiien  Citliolicam  ubi   videbitur 

•tali  Arimlnen.  £  i«fuon«  d<na  promtttt  fin»  el  teneantar  UH  b»- 

!t    *•«     urtr    alio    anttrtiltntt  atibiam  poti»  il   tfntt   (*],  mi   quat 

»  Im  tarla  mtnta  hhomimmÌi, 


lenie»  ei9  nioleniias  inf«rre,  et  munulpoorc  pi  i]( 
Dno  Archifpo  ci  Ectlio  Raiicn.  et  ijisi  Vìcccoinili  ci  fìi 
soribus  omtiem  sua  iurisdiciionem  re.  cottit  ntt  tnaidti 
quide  unìuersa  uniuersalilur  oL  BÌagularUer  sìngiili  pr 
et  conucnere  ambe  parips  sciltccl  dìcli  Sindici  «indici 
dìctarù  TerrarO  el  VniucrsÌU(u  ol  [irocuralorio  «f  ivjmj 
dere  et  obsi'ruarc,  raU  hubcre,  et  firma  tenere,  ri  •&: 
pere,  nec  coniraucnire,  sul»  potia  tnilk*  Alarcbani  tttttii 
{lulalioiie  uicìssim  inler  cos  t-t  ab  «i»  {trumisaa  pI  itonui 
Et  tnriup«r  aupli  Sindiri  diciarù  Tcrrarum  In  aninus 
Vnìuersilatu  el  singiilarii  perfnnnrù  carìi.  ot  diciiis  $n 
Anmini  in  animas  liommii  de  Consilio  generali  Óiuni  vi  àa^ 
el  Còis  Arim  in  pieno  Consilio  generali  dicli  Cóis  adtoon 
iurauero  attendere  et  obseruare  el  iniiiolabilKrr  obscruatì 
(ila  et  lingula  supla,  leda  per  me  infrascrìitlù  Not.  in  p 
Consilio,  Data  mibi  Noi.  JnrraiìLrìplo  coni[)lendi  in  hoc  pral 
tot  instra  qaolciìqnc  necessaria  fiierinl  uel  uoliiennt  die 
Vicecoraes*  sindici  «  uel  aliquis  eorum.  Ada  fuerunt  ht 
minalo  Consilio  Còis  Arimmi  Cora  Dno  Giliolo  do  Seni 
Poieslaii  Arimioi,  et  Capìlaneis  Populi  eiufldc  Ciiiìlalli,'1 
Dnis  Barlhnlo  Bullalo  Noi.  Oiaqiia  (  atc)  dni  l'giilini  M 
Cbaialdo  q.  CalaUlì.  Pr<>sentibus  subsiìa  ad  hec  uocnlìi  etl 
f>ni5  Malalesla  de  Ycniciilo,  Jacobo  do  Failano  ,  Niclio)a%J 
Vgolinn  do  Fayiano,  Jobsnne  rie  Ardiiinis^  Petro  iohannfl 
Jobnnno  limoli,  Berardo  Bernardi  ooL  Jarohutio  banniln 
aliji  in  dicio  Consilio  sslantihus.  P.go  Marcus 

Dai  Mi»,  di  Claudio  Paciin  Gambalunga  p.   16^. 

!(•  C\X(X'  Prnmmtnti  di  motivi  ehe  prapentvann  i  Ve 
irò  il  Comune  sul  dominio  dei   Cailelli  di    S-  (Ho.  tu 
S.  Arcangelo,  Sattutercio,  Cattelnìtavo^  inferno  eie. 


Circa  il   1979. 
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tem  quod  dirli  Epì  Ariminen.  et  maxime  Dns  Jacuboaj 
Arimincn    prn    Ariminen    Ecclia,    el    ìpsa  Ecclia  per 
alifi  corum  nomine  lenticninl   et    possoderunl  Caslrii 


(\)  Prreedùmù  Mti   pagine,  framtutnti   d'  imUrrogaltirj  nlli 
tanta  in  fatar  dtt  Comune.  A'an  Jt  triti-rii-ù  pmhè  dm  •' 
fin  ili  qiianlir  offri  I'  altro  Inttrrogatoriv  rhi  q*)  t'fi-ic  n{m. 
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l  el  palatium  el   Cironcni,    quo   crani  in  capilo  ipsìut  Coalri 
sut  moridicm. 

ttm  r|no(]  PoIeslaB  ci  ejus  Vicartus  CspiUneu?.  qui  lune  eranl, 

|KiÌu  Ci  Cóe  Aritnini  ,  ipsid   occupatitibu»,  predìdi   dìruerunl . 

aititi  io dìctu  Caslrù  Sancii  Archangeli  «rt 

(iù  ci  giroociii  ci  muros  ipsius  Castri,  qoc  tcnucrunt,  el  )Ms»r- 
htnl  imiiii-diuti  prcifecessores  ipsÌDs  Dni  Ep!  et  ìpse  Fpus  Jacubus. 
lem  i]uud  exiode,  sciliccl  do  dco  CaBiro,  Girone,  ci  Palatto 
wtlarunt,  ol  asporlari  feccnint  bona  omnia  mobilia  ritsitniia 
Palalio  pdco,  scìlìccl  vegclcs,  archas.  In.<itrn  Arimiiicn  Ecclic-, 
meniti,  vtnu.  olou  ,  arma,  lignamìna,  et  lapìdea  ipsiiis  Pala- 
1  «t  singula  ciialenlia  in  dco  Palalio,  que  omnia  Iwbebani  et 
Icbant  ipso  Epus  ot  Gcclia  Arimlnen, 

Itcm  qnod  ipai    Epi    Ariniinm.  (joi  prò  tempore  ftierunt,  prò 
minen  ^rctia,ct     ipsa   Erclra  Arimìmn  (ncrunl  in  poiiftessione 

qnast  jiirUdlclionù  dicton'i  CaKlrorn  omniu  ut  ningulorù,   et 

irO  permisiarnm  eisdem  el  cuilibei  eomm  et  curtium  ipsorum. 
lem  quui)  excrcuerunl  ibidem  pur  ae  vel  aliu  eoru  nomino  iu 

ibiis  (!t  singiilis  diclis  Caslris  ci  villis  lemporatè  jiirisdlctione 
rivilibits  ci  r.rtriiinalibiie. 
lem  quod  fuerunl  in  dieta  poasesEÌone,  el  habucrunt   el  pos- 

ntnl  prodca,    per  tempua  C.  annorum  a  XVIIII.  aiioia    retro 

pri'tcritis   in  omnibus  et  singulia  dcìs  Caflris   el  tìMìiì, 

o  Castro  Sancii  Archsnp^eli  eum  tillie  eidem  vicini!",  el  Curie 

Ili  de  quo  01  in  quo  fucrunt  in  posaessionn  prcd.  a  XV|(. 
iis  retro  prosJmo  prelcrills  usque  ad  d.  lempus  WH-  annorum. 
tom  qnod  fuerunl  in  possessione  per  f,XX\X.  anmis.  Item  qnod 
l.?£\X.  annos.  Ilem  quod  per  LXX.  annoa.  Ili>m  quod  per 
Iin05.  Item  quod  per  L.  annos.  Item  qtiod  |>cr  XL.  anno», 
quod  per  X\X.  Kem  quod  pi-r  XX-  lleui  quod  per  XV. 
quod  per  X.  Uem  quod  per  V.  el  inteodil  probare  asn-n- 
do  et  dcsrendendo  usque  ad  unum  anniim. 

ro  quod  fucrunt  in  d.  poBitessionc  a  d.  tempore    XVIIII.   et 
et  sepifm  annorum  re  Irò ,  ut  supcrìus  coniii.eiur,  u»quo 

^lempus.  ciijus  memoria  non  esistiU  llcm  quod  per  d.  (em- 
■  usfpic  ad  tempus  XVlIll  annorum  in  alììs  Castriti,  et  iu 
lUo  Sancii  Arcbangelì  u$quc  ad  Itmpua  WJI.  annorum  pru* 
lu  preieriiiiru  el  per  tantum  tempun^  ciijus  memoria  non  t-xi- 
^  dieta  Castra  omnia  el  (ingula,  el  Ville  ejusdt-m  permìsto 
liomìnes  ipsorn  CaKlroru  et  TillarQ  habucruni  el  Icnurrunl 
aTOiiA  ai  atiiai ,  vol  ih.  18 


un 

Ariminen   Ecclii  et  Epos  qui  prò  (emporo    foeriinl    ilkitlrn  pi 
coroni  I)nis,  et  cis  et  Ariminen  Ecclie  lanqusm    coru  Dm  qrj 
rilnolilcr  ci    lcin|ior«lit4>r    obedivcnint  lamqua  ?oru  DoU 
ci  eubjfcli  fu&ninl  et  preccptis  eoru  innijiiain  suora  Dao 

licni  quod  J.  Castra  ci  lillas  eisJfm  pcrnii^ìas  per  d. 
al  ctis  per  tanlù  ti'inpus ,  cujus  tnctnum  non  existit,  c( 
ilibtfi  icmpiia  Wlill.  annoru  in  aliìs  l'uslris  et  \iì\t6  rtadi 
mÌ5lÌ9 ,  et  WII.  in  Capirò  Sancii  Archangt^li    AritDÉnen  He 
Epi  i|ui  prò  tempore  TueruDl,  OJslrinxt.Tunl,  qì  tliitringi  [ec« 
el  liominos  dictoru  Caslroru  et  fìllaru  umqua  Cavlni  el  vii 

lioinmus  !)ubdtto9 u  dictorum    Eplu 

Arimìnoii  Ecclie. 

Uom  qucMl    olim  diclns    Poicsias  scu  Vìearius,  ci   Capii» 
Consiliu  ci  CÓQ  Ariniin    vel  alii    ruru  mciiiilato,   \v\    Bslien 
mine  coru ,    ipsis    gralu  i<t    ratu  iLibontiLii);,  Fpo  ArùnineiLj 
Bcrlia  Ariminen    Castra  omnia  et  Eingula,  el  villas  risda 
elae,  vel  aliis  prò    ipio    Epo  ci  Eccita  Ariminen.   pofijideol 
pred.  orciii>avcrunl  illicilu,  et  adliuc  deliticnl  occupjla. 

Ilem  qiioU  pred.  Polcfrlait ,  seu  Vìcarii,  ci  Capii.  Coiuilìi 
Commiinc  Arìmin.  Ipsis  occupaaiibus  et  itiiciu  detiocotibui 
per  se  vai  per  alios   ris  mandaolibus  impedioruni  et  dMti 
ci  desimi  (cceriint  niindinaa,  quo  ficbani  el  esse  cùnsuci 
campo  Ariminen  Ecclie  prope  dicium  Castrum  Sancii  Arct 
jam  sunl  MI.  anni  ci  ultra. 

Itcm    quod    d.  nundino    fuerunt    et  osse  consoeTcmnl  el 
fucrtmt    |icr    iDiigissimu    Lempus   usquo    ad  Icmpus  qno  faenul! 
impedite  el  dustrucle  per  Poicalaleni,  Conailìu,  et  Coituino 
per  se  vel  per  alios,  uisdem  luandantibus. 

Itero  quod  ox  d.  uundiaìa,  et  occasione  earu   mnlla  eoi 

et  piovcnius ncbanl    ad  Epuro  AriiiiiDeD 

Ecclia  Ariminen.  et  ad  ipsa  Ecclià  Arimioen. 

Iiont  qtmd  postqiia  d.  nundioe  sic  fueruut  impedite  et  dei 

cartiii  couimodo  et  provenlibus  diclarui 

dinanim  consuolis  pcrcipi  a  d.  Epo  el  Ecclia 

occaE^iimu  oaruin. 

Itera   quod   Epiia    et    Ecclia  Ariminen.    al  diete  nundio< 

fuiMeut ab  ipso quo  fiierual  d. 

Ecclia  Ariniìttcn  spuhali  diclis  Caslrìs  el  \illi« 

C-^pH Ariminen  Epus  et  Ecclia  Ariminen  pei 

Bel  et  percipero  poluissel  de occasione.  .  . 

cundiiiarù  mille  librai  dvii,  Uiv. 
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bm  quo(]  taiiU  pseunisrum  quaiititae  ;  .  .  .  slruclia  dimpnù 
ttswt  d.  Epus  Arìmineo.  et  ipsa  Ecclia  Arimlocn  daropnir.  . 
ptn  a  diclu  tetn|>ore  duodeciro  aonoru  cilra  .  .  .ia  diclo  campo 
Mer  impedì  in  e  II  tu  DI  prefatum  a  diclis  Poteslale  Consilio  et  .  . 
JW  quod  prud.  £po  prò  Arimineo  Ecclia.  ol  ipia  Ecclia.  .  . 
1  .  .  pos»cMiono   prcdiclorù    Caftlrorum    M  \illarù  «l  jurìsdi> 

lA  et  atioru  bonorù  el  jurium  Ariminon  Ecclic 

lUin  e(  rommuno ,  et  poslqiis  per  eoi  occupata  fiierant  prcd^ 

!ls  dtftlncnlibuB*  Dnus  Jacolus prò  Ecclia  Ariminen. 

isit  de  (aclu  ut  illicilo  dìcLis    PolosUli    Consilio  et   Communi 

Sradico,  et recipienti    prò  eia  qucstiones   et 

tocnnos,  dainpna  et  querela»  umnes,  et  aciigncs,  quas  centra 
ì,  Potcslalem  Capilancu  Coustlium  ci  Commuuo  vel  aliquam 
;olarem  pctsonatn    per   se    vel  EccUo  nomine  moverò  vel    in- 

lpUr&-  poterai,  et  diclo et  omnia  jura  et  conauc» 

bea  ìpsl  Kpo  el  E|ialiii  perlinenlia  in  juriitdicIJonibua  Icmpo- 
His  et  cìvilibuB  et  criuiìnalibua  et  tlialonelis  (tic)  et  in  ipsa 
itale  vi  Castris  Icrris  et  locis  ad  Oiciutn  Epum  et  Epaium  da 
I  voi  de  confi uelud lue  pertiaentibus  prò  tribus  niillibus  libris 
■lil  monete,  proinitlens  diciDS  Epus  prò  se  el  Ecclia  Ariaii- 

oon  movere aalv8  lamen  auctoniaie  Aplice  Sedia. 

em  quod  (ructns  provcntus  ac  rediiu»    prediciorù    Caslrorìj, 

irù,    jurisdictionù,  et bonorum  el  jurium  value- 

l,  et  .  .  .  .  communi  extiautionc  »ingu)i!t  (ria  niilliji  librarum 

.  Bav.'asqua  ad  dicium enderunl,    el  dcacenderuul. 

lem  quod  Epus  Ariminen    et  Arìmincii  Ecclia,  si   dieta  Castra 

iurìad.  el  alia  bona non  fuisseni  §ic  occupala,  et 

M  el  Ecclia  Ariminen  ea  babuisscL-et  possedi&sel,  et  ei    cis 

^pere el   redilus  et  proventua  aingulìs  annia   a 

Ipore  diete  occupatìonìa  cilra  valente^  iris  millia '. 

lem  quod  a  d.  tempore  cilra  pred.  l'olciias.  Capìiaoeus,  Con- 

K  et  Cóe  Ariminen,  vel  alii  prò  eia jurisdietioni- 

,  bonist  et  jiiribus  prcil.  rrditua,  proventus,  et  provenlus  et 

itus tria  millia  librarum  Ravennatum. 

[ero  quod  dieta    remissio    facla    (uit  sub  annia  Dni   millo  du- 
lletimo  LV.  die  ...  .  munais  novembris. 
{item  quod  aule  diclum  lempua  a  XX  annis  cilra  proxime  prò- 
lìtis  prcd.    FotCitas,  Capilaneus,   Conailiù,    el   Coc  Ariminen 
^upaucrunt  illieito   el   auriorilale    propria    omnia  d.  Castra  et 

laa  eiidem  permisias,  ci  turies,  ei  juri«d aancti  Ar- 

taverunl  a  XVII  annia  cilra  proxime  prcieriiis. 


Ketn  quoil  tempore  Oìcto  rsraìssìoBti,  ci  aano  el  ncw] 

prL'Jicli  Poteslas  Capitan'  et  Ccmgìlrii  vi  Còo 

rum  nomino  tlkia  Cantra  el  Tillas  vifilrm  penntslaa  ttic 
rù  SIC  occupala  illicile  dflinebant 

Item  qnixl  in  dicla  roinÌMÌonti  ci  in  Contrsclu  diete 
ni»  aciù  (uil  espresse  et  diclu  et  convcntu  ......  lei 

C»[M.  Consilium  et  Coe  ecu  Svndteo»  eoriim  nomine  ab 

ililnlos.  el  d.  Doum scmpcr  in  iltelo  ronlraelti, 

litifl  quft  conlincotur,  el  coiUincbaniur  ìn  eo  estei  »atTB  in^ 

iiibua  auclorilas     Sedis ,  el  hoc  Tuil  aclu  Ìd  àA 

Iractti,  seme),  sccuiido  in  medio  ipiasi  conlracliis,  ri  fior. 

Ilvm  quod  (elici8  rocordolioiiis  SSmua  Pater   el  Pnu»  Clr 

Papa  ini.  prediclam  remìssionem confìrmaTÌl 

fjiiens  diclo  Uno  Fralrì  Ambrosio  lune  Kpo  Arimincn  prose 
libiTsm  pre circa  dicium  contraria  el  conlenU 

licm  quod    de    pr^d  dielo  Kpo  roneessìi   lilicraa  Aplicat' 
bue  forma  —  Siemens    Epus    Sorvus    SiTvorum   Doi.    Vr» 
I-'ralri  Gpo  Arimincn  saliilem   ci  .Aplici  benedicLoitu    — 

hiimililer  cori  nobis  qued  dudum  inler Al 

Epum  Predecesfiure  luu  ex  parie  una,  ci  Potcslalc  et    Tìt 

Capiianeu dampnis,  quc  ipsi  Epali  Sedi  Ai 

òlim  ioluIcniDl  ex  altera  qucdam  compoailìo  ìnlcrTenil.  . .' 
prout  in  publico  Inslro  conicelo  exindo  plenias  diciluicoi 

Quia  vero  hujusmodi pelieras  a  nobis  an  predi 

jtoailioncm  laiam  liabere  velicmus  eiqao  adjicere  aplìcì  mnili 

ilrmUalem,  nos facic  apparcbal  eidem  Sedt'j 

mìnen  dampnosa,  renuimua  coiifirmare,  proseculionem  lui 
ex  oflìcii  lui  debito  perlinel  liberam  rrlioqDCi 

Hom  qaod  diclus  Dnus  Frater    Ambeosiua   jam  sani    sex 

ci  plus  fiiil  in  posaeesione  (I) in 

Ariminen  et  Epalu,  el  ibidem  per  se  ucl  alium  ejus  noi 
diclum  icmpu»  cxercuit  Epalo  Officiù  in  spirilualibus  et    (■ 
ralibus  apeciautibua  ad  Epalc  OfilciÙ. 

Item  i|iii)d  Poloiitas,  Capilaneus,  Consilium,  et  Cóe  Artnlì 
vcl  alii  prò  ipso  Communi  [icrreperunl  (ruclua  et  redìlusH' 
Tcnlus  Castrorum  et 

Tratti  dal  Garampi  Ex  memb.  cosva  ia  Arch.  Castri  S. 


(ì)  Ambrogio  fu  trtalo  f  rifo»»  o'  5  Ottobri  1S6».   l>MiifM 
tcritto  fu  etmpilata  utl  l27i;  lo  the  t»uibima  eoi  17  onwi  rJb«  Jk 
itfrti  dati»  trmtasioHt  fatta  daJ  Vtteovo  Gi«f«A9  nel   1*54. 
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CXX.X^*  Pfocura  fattù  a  B*rUnqario  df^ti  Àmoroti.,  ptrthi  a 
tamt  del  Comune,  di  ittilatrtla  da  fervecfiìo  e  Paolo  mo  fgtia  , 
Ma  «A«  lit'  s»oi  amici  esuli  da  $.  Marino^  S.  Agata,  Cettna  , 
«VM'a.  Forlimpopiìd  e  Faenza^  faccia  eoatprometie  ndl'  Arcim. 
fi  litnteinia  ptr  la  paef  fra  etti  e  i  Stndaet  di  Fatti,  Cttenaf 
P»riimj>apoh,  Faenza,  Cervia  ^  Berlinoro  ^  Guido  di  Uonttfeluot 
^  (rio.  «/i  Rataberto  Malateala. 


¥ 


Aaoo  li7Q.  LienoDio  11. 


Xpi  Dommc  Amen.  Anno  ciusilptn  Millo  duceol.  •oplusgesiino 
f«,  lecnpore  Uni  Gre^orij  I*9pe  Decimi  Indicliono  quaru. 
Bifli.  die  Uarli^  XIMI,  inlraolc  Jantiarin,  In  Cun»ilio  generali 
da  Còniiino  Ciiiilalis  Arimini  ail  «oniitn  campano   ritocc  Itsn- 

in  Patdiio  ipstus  Communio  more  solito  congn-gato  Nob.  Vìr 
»  nermaóus  <le  Saiodrrato  poi.  Arimlni  et  Capilonct  Populi 
intis    oju5(t«in,    uiilelicel    Dni    Bla^sius    NotaTÌus>  Joaiine!)   du 

0  el  Fii&eolus  merzarius,  do  voluntatc  omolum  Consilisroium 
leolium  in  diclo  Consilio  el  ipiiim  Coosilium  uniiiLTsum  cum 
uni  unsnimilcr  vi  concorditer  nointne  et    vice  Comuni»    Ari- 

1  el  [irò  ip^o  Comuni,  (ccrruni»  constiluerunl,  cieavcriini  et 
naTerunl  Dtium  Boricngarium  de  Amoroaìs  Civcm  Ariin.  prc> 
en  el  inandaium  suKipicnlcm  conim  et  dlcti  Communis  Syo- 
n  ProcuraloFL-m  ri  spi-cialom  Nunlium  ad  comparendum  co- 
Vvn.  Paire  Dno  Fralre  Bonifacio  miscralionc  divina  Arcliiépo 
innensiB  EceliCt  ci  ad  promiltendtini  ci  eom promille ndiim  in 
n  Dniifn  Archiepum  Sìndìcario  notnine  Cinilalis  el  Cciiiunis 
lioì  et  fiDininc  >obilis  militis  Dai  Malatrslie  de  ^pruc[o  et 
i  tlii  ìp»ìus  Dni  Malaieslx,  el  eilertorum  C«»(ri  S.  Marini, 
Hot  de  piega  exleriorum  S.  Agalhs.  el  omnium  aliorum  et 
iloram  amicorum  ci  Kquacium  dictorum  Cui»  Arim.  et  Uni 
teais  de  Comiiaiu  Fereirano  (l)  el  nomine  eiLcrioru  r.iuilaii«« 
se  fit  ejiis  Diflrii:lii3,  Ciuitalam  Coniix,  Forìpi>ntpiliÌ,  Kjiiirn- 
ol  corum  disiricliium  sequacium  el  anùcornm  pi^rdiclorum 
^'im.  ci  Uni  MaUlcsIiD,  el  nomine  exierioruni    Ymcldulw  , 

i  Noui  ,  Brettonorij,  el  omnium   alìorum   et  singulorum   d9 

I  Claè  df^i  amiei  dei  tuditUi  Comune  rfì  Riaini  e  tfalmUilm, 
■H  dtt  Contatto  Ftrelrano.  A'on  la  rtmt  il  CteiHtntiin  p.  IflS.  e 
M  it  Two^a  ViLTS»  p-  309,  abiian  potuta  introdurvi  Mal-iterta 
nle  Feltro  ligliuolo  dì  Buonc»n(e  già  ili  Tadeo.  E  vn  Troi/a  fc« 
ìffrirt  it  tutUft  dei  Ctemenlimi  aW  autorità  del  Dammtm** 


ItìiiiUIu  i'I  Oislrìclu  Forliuij  ot  loliiu  ProuiKciK  nomanOi^t. 
dfcuni4|ue  et  do  qitociiin(|UO  loco  sin!  in  d.  l'rouiuciti  Ron 
Ite  Aitncoriim  et  srquacium  diciorum  Còis  Arim.  ei  dui  Mi 
uolenLibus  venire  ad  ìorraBcriplam  paecm  ci  parie  uni,  p»^ 
liuA  omnibus  iiromiltal  do  rato  cum  Syndicis  Ciuilaliini  Forltnj. 
CoscnK,  Furipum])ilj,  Fauunliie,  Ccruia,  Caslri  Br.ttluiiurij  tyadi' 
cario  nomino  pricdictarum  Communilaluin,  et  omnium  olioniBil 
singulornai  suorum  atnicorutn  et  &c(]iiacium  de  ipsa  l'roimct 
Romandiols ,  et  tino  Giiitlono  Comito  Muniìsfurotri,  ut  Dn»  ]tu 
ne  quondam  l)ni  Ramberti  Ualatcslc,  corum  norainc,  et  iwari^ 
cxlerionim  fiullalis  Arlmini  et  ejus  Dislrictos  ,  vt  nomine  O- 
munis  Castri  S-  Marini,  Cóla  S.  Agallile,  et  omnium  slionim 
singutorum  Comitali)^  ferctrani  ainirorum  et  9o<|uarìuoi  ipMIW 
ot  euJuslibel  ipsortim,  et  t>no  Hanrslo  de  RauCDna  6uo  noolM 
ci  nomine  cxtcrlonim  CiuiIaL  nauennn  ot  cjiis  llisiriclus  e\  )MMt 
altera  ,  t»mi]iintn  in  Arbilrtim.  Arbilrnlort'in..  Modcralorrm,  agi- 
cabitem  Coni|)0!iitorcin  do  omnibuij  )iUbus,  ijuit^lionibus,  tM» 
iiersiis,  guerrjs,  homicidiis,  capliuìs ,  rapiiiis ,  dampnis  dalii, 
jurits  illalis,  vt  do  omnibus  aliis ,  quie  dici  et  excogilari  p» 
»enl,  et  de  pace  facienda  el  tenenda  ,  ci  de  Ircugìs  et  do  d» 
pni4  omondandis ,  restiluendia,  et  recipiendis,  ad  prorailleo4a 
pxnas  ,  fidcjussores  ,  sccuritaies^  et  ob&idcs  dando*  ,  ri  i6  n^ 
nunciationcs  Tacicndas,  et  ad  obligaiioncg  laciondas  «t  r<yi[il» 
das,  et  ad  senlentias  et  pratcepta  audìendas  et  emnllegaodii,)! 
ad  annoia  prsccpla  adtmplenda,  qus  prsdielo  Syndico  a  pn^ 
do  Arbìlratoro  Tuerìnt  Tacla,  ci  ad  omnia  alia,  qus  in  precidi) 
«1  circa  predicla  Fuerinl,  scu  uidebuntur  ipsi  Arcliiepo  noeesiuiii 
utilia,  eeu  opportuna,  et  liberam  et  gencralem  adminisIralioDf* 
ip$i  Syndieo  doderunt  Iradidi-runt  et  concesscrunt ,  el  i|uiiiq! 
in  pracdiclls  et  circa  idem  Syndicus  fecorit,  prodìcli  I>nui 
«las,  Capitane!  Populì  et  totum  Consiliiim  nomine  dirli  C 
mini  et  prò  ipso  Coi  ralum  et  firmum  babere  ac  tenere 
RiTiinl  sub  obligaiinno  honorum  omnium  iptiiia  Comonia. 

Presentibus  Teslibiiii  rogatis  lligono  Nolario,  AngcHÌDtiW 
Dni  Polestalis ,  Donato  Noi.  Lombarduiio  et  Gcrardutio  ttt^ 
ribus  Cois  et  aliis  piiirìbus. 

Ego  Palernianua  ntìua  Ilcrardi  Not.  imperiali  auct.Not.  et 
Cóis  Arim.  hanc  do  uolunlato  o(  mandalo  diclonim  Dni  PoleMiU 
et  Capitan  Popiili  et  d.  Cooailii  scrtpsi  el  compleui  atque  inlcrfui- 

Jhll»    Schede     Garampi    tratta    daW  Arch.  Arciv.    di  ffiir«M> 
Cai»»,  n.  6i^%ì  pubblicata  dal  Fantuzii,  Mou.  T.  Rar.  JJI,  p.  Ift 
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Tf»  CXXXI.  Papa  Nieoif»  III  tcrice  aì  PoJetlà  e  ContHjlh  tti 
Rimini  e/ifj  mtiluilQ  ila  He  Rodolfo  la  Ramai/na  alla  Chieta, 
OMutia  Fra  Giovanni  da  Viterbo  a  prenderne  jfoiiejio. 


Anno  U7».  Giugno  M, 


N, 


icolau$  C|iiscopi)a  Scrvus  Servor  I>oi.  I)il<^c(is  (Iliis  PoIciliU 
Consilio  ci  Communi  Ariminco.  Levaoles  io  circuitu  oculo«  iio- 
Stros  ad  sìngiili  <\ue  noslrì»  incumbunl  liumeris  ex  ilebtCo  cuitimissi 
toìns  (tflkii  (t'ncmur  in  quantum  palìtur  liumana  condicio  acicm 
nusirc  moniis  eifientlcrc.  Scd  circa  conserto tioncm  jurium  Honta* 
ne  tnalri«  Erclf^ie,  cui  licei  immcriii  presidcnius,  inicnderc  se 
■d  OltoA  ììvìns  prRfogaliva  8i>eciiittla(ifi  adiunclos  jirecordia  nostra 
«onvertcft;  nus  |*rccingil  cnra  sollìcìU  invilat  alTrctua  el  urlivi 
Itistantiiif  dxbilum  Aplico  ScrTÌtulis,  ut  oadcm  iurai  ri-flotcaut 
dnvolonim  mcuivs  quielis  uborlnle  Fuccfeecal  dwolìonc  Tecundel 
•I  In  eie  cadem  Erclet^ia  dvlc-ctulur-  Prufcclo  Ci^iiaiem  vcslram 
Il  nonoalta  olia  lertài  ot  loc4  pariiiim  Romaniole  qtifi  sub  prò- 
prfin  el  specialibiia  ad  prcsens  non  duxinius  csprìnicnda  no- 
Biitiibus  cuin  gcniTsIì  Tocabiilo  Romaniola  hoc  tcm|Kirc  nuacupa- 
lur,  ac  roruTii  incoiai  ipsi  Rrclo  immrdialc  subesse  ipscruni- 
T|no  dominiutn  ad  l'andvm  Rcclam  pertiniro  looga  Romanorum 
Imporalonim  di'Claravìl  anliquilas  conliiuiavil  ipsurum  providcn- 
lia  princjpiim  ci  cannsimus  in  Clirislo  filius  nostor  H.  Rox  Ro- 
banonim  iltustris  predicloruni  Imperalorum  «upcr  tiiis  acin  rrco' 
piOfcens  «I  rccoftnoscendo  confinnane  ca  omnia  tpai  Itomano  Ec- 
cle  do  novo  conccssil  alquo  donavit  proul  in  nonnullig  onundim 
principimi  el  RegìB  scrìpliit  aulenlicia  inde  coniceli»  pluiiu»  ci;ti- 

ttiiclur.  El  Mci?l  fiicul  accepimua Cancdlarius  llegii 

njiisdcm  seu  qiiivis  atius  a  vobis  ot  prodiclorum   tcrrarum  ar  lo- 

Eim  inccilie  ci-rla  juram«nta  sino  dicti  Regia  proni  a  nonnullis 
rilor  eonscienlia  vel  mandato  siti  ejusdom  Regia  noininu  vcl 
Regi  fccorit  exiiiberi,  diclus  tamon  Rpx  quicquid  cy»tr.i 
predictas  declaralioncs,  recogtiitiones ,  concossiones  alijvic  dona- 
tlopes  BCu  aliqua  predictorum  per  ipsum  llegcm  seu  cjus  iiui'- 
lioB  vel  olTìcifllps  suo  mandalo  ve!  nomine  seu  qu«mcumquc  ulium 
Tel  alios  quocumque  modo  quaciimquo  via  factinn  cssol  vcl  pro- 
iBiBWim  sivtì  iuratum  revocavil ,  cassavit,  annulla\ii,  ìrtitnvii  ci 
omnibus  juribus  vacuavil ,  voleoa  et  «presse  consonlicn»  quod 
lam  circa  possussionetn  quani  circa  projttielalvui  i>ct  Uoc  uuUum 


non  _ 

libi  jui  io  (trediclis  accrcstcrol  vr!  in  iliqiio  prediciorun 
(Icctc  (iopt-rircl.  Conccssil  insupcr  si<iiiu  conscnBÌt  iiiiod 
Kcrla  ppr  se  ac  alios  accipìal,  iiadcibCiiUir,  inlrel,  ci  a| 
absfjue  ulla  ifii^iiis  Regia  requìsiliono  aucturilale  vcl  miodal 
trnlis  tivo  iiclilis  possessione  in  et  quasi  oiiiniuoi  prcdiclontn . 
corum  qiie  (lerlincitt  ad  predirla,  proitiiUcns  qiioiì  ipH  per, 
Tel  per  aliiim  scu  alios  nun  impedii'!  |irc(atam  Ecclam  ia 
diciìs  eed  rum  in  otnnibitìt  prcfaiis  uni  adipìscciidis  qua 
ncndis  ci  liabendis  suo  posfic  pcrpuiuo  adju^abii,  se  nilitlonÌi| 
per  proci!  rato  rem  suum  plenum  ad  bue  L>:hti>l)|3nli:m  mandai 
prt^dicia  umtiia  et  siugula  in  nostra  et  tratrum  uusliorum 
scnlia  ci  aliorum  puUiiudinc  copiosa  publice  ac  toirmniler  iB 
Tavit ,  sicul  apporel  pubticìs  ci  auienUcia  doctimcntis.  liigrtl 
tur  od  voa  el  alios  parliuni  earumdcm  noeiros  et  i|)stus 
filio9  spcciales  nostra  «India  converlcntes  vos  ot  Ipslus  Ecclojl 
(avoribiis  conserverò  proponiinus  fovere  presidiis  et  a  dispco 
preservare,  ut  vobis  ot  aliis  Ìncoli3  prediclia  in  gremie  reciti 
tibus  Ecclo  memorato  dicla  leleltir  Kcclia,  jiira  ipsa  fniciincc 
duvolio  vostra  roncrescal,  el  eiLcluaìs  animorum  licbtialiooii 
quibus  langUiase  pcrcipiir^ia,  voa  el  incolas  eupradictoi  vobii 
illìs  oblato  Iranqitillitatc*  advciii»nt  ac  fugalis  oomibus  que 
bilo  premisia  conlexeraot  eadcm  jura  ci  devolio  pi'rfccli  r^ 
ccanl  claritalr.  l'upicnlcs  quoque  qnod  in  hac  parte  tirìs 
riìs  divina  coopt-'rante  clementia  saiisflat,  dik-ctum  Qlitim  Fr 
Johcm  do  Vilerbio  ordinis  frairum  Praedicaiorum  lalorem 
senlium  de  ciiiiis  fidelilale  ae  circumspcetione  confidimiis  «1 
diiximtis  dcstinandiim,  dcvotionem  vcelrani  paliToia  muniti*  ei 
lantcs  ac  vobis  nihilominus  per  Apostolica  ficrijita  mandai 
quatenus  ìnformalionìbus  dicli  (ralris  vcalros  aninioe  m 
quiete  6i>iriluum  appliconles  sic  aclus  et  seusus  veslroa  ac 
rum  oarunidem  psrtiiim  qnanlnm  in  vobis  e\li(erit  ad  rcfogoo* 
gccndiim  ejusdem  tede  dominium  promplia  spìritibtic  accingatii, 
quod  ip.ta  votsire  pronililudini»  e\bibiiio  grata  nobis  atispicia  de 
-ìfslra  dcvolione  mini><lrci  vosqun  in  pectore  noslro  filios  deta- 
liunig  ascrìb.it  palernis  benedicliooibiis  confovendos  ncc  patiamiai 
ditisentibili  varielalo  convinci.  Mani  si  quod  absit  conlrorium  »en- 
tìrcmuB  compelEercmiir  el  merito  per  alias  vias  quibus  espcdire 
viderimtis  manum  aplicc  provisionis  estendere  ad  pru»eciiiiooi.-m 
et  conscrvaiionem  jiirium  corumdcni  cuni  ad  id  ex  iacumt 
pobis  oflìclo  tenoamur.  t)at.  Vitvrbii  IO  Kais  Jiilii,  anno  prii 
Italie Schedr  Garampi,  ex  lib.  1-  Epl. Nicolai  PP.  III.  A.|,  o.  tsJT 
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CXXXlI-  Il  Podetià  $  Consiglio  dì  Rintni  riMiitifr'jno  l'J  da- 
■II)  delta  S.  Stde.  I 

Ardo  1S7S.  Luglio  Ì7. 


IK'i  nomino  Amen.  Anno  Dni  Uìllesimo  ducentesimo   »«ptua- 
oc(3vo.  Indiclione  sexu.  die  Mcrcurii  qutnin  mt?n(ì«  iulil 
ni)«.  (irrsmlibiti  Fratrc  I.A«r;irifto  de  Ordioi- Preilicsloruni  d« 
ino.    l'ralre    Nicolao    et    t'rnlre  lloniine  bono    dicli  Ordinis. 
Ire  Bona  semente  da  Ordine  Caiidenlum,  Dno  Malale^la  de  Ver- 
ulOf  el  Ihio  Johanne  Malolesta  de  VcruTulo.  el  Munlagna  quoii- 
boi  Parcìlalts.  tesiibus  ad  lice  piiblicu  vocali»  el  rujjalis.  In 
ali  Consilio  Communis  Civitalia    ArimJnì   adunato  in   palali» 
unis    d.   Ci^ilalis    ad  sonum  campane  el  voce  preconio    ut 
i$  est.  Nobili»    lir   jitiii5    Guido  de  IWnien  CorncB  io   Tuscia 
Unus  Poirstas  Civìiaiig  Arimini,  et  ipsum  Consilium.  ac  homi- 
Ipgiiis  Consilil.  commiinlier  ol  concorditcr.  ed  peiiiionem  Heli* 
Viri    Fralri»  Johannis    de  Vitrrbìo  de  Ordine    Pie^Hralonim 
Ice  Sedi»  Legali,  jusla  Icnorem  lìtlerarum  niisàantm  a  Summo 
ittfioe    Poies(:ilì    ci  Communi  Arimini  leciarum    in   dicio  Con- 
ci secundum    re  forma  (iuncu)    dic(i  Con»ilii  Generalia    Ciri- 

Arimini,  (iic)  ci  tulum  l'jua  |<laiiuni  Cuniìlalum  d 

icLum,  cum  oinnibu»  perlinentiis  suts  ac  nJacenliiB.  lecogno- 
nt  et  di\erunt  ad  duminium  Uoniane  Eccleaiu  perlincru  in  liiia 
Romano  Imperio  perlìiteb^mt  et  conccssioniliu»  vi  donalioni- 
racliìi  olim  ab  anliqiii-4  Impcraloribiis,  el  a  Serenissimo  Heg* 
odiiiro  hontano  Imperatore,  ci  Tolueruni  et  confessi  sunt  se  css« 
05  d-  Ituinano  Ecclesie  aicut  olim  futtnini  ln)|ii-rii  Romani,  -'t 
respondcre.  et  ca  Tacere  prout  et  qne  facero  lencbantur 
rio  Humano  el  Impcratoribiis  qui  actetius  eililerunl.  promic- 
les  liujnsiiiodi  roc<>(;iiiliom'm  ol  confessionem  so  omni  tempora 
alare  et  Grniam  liabere  et  nullo  tempore  contra  Tacere  voi 
Diiire.  sub  obligaliune  et  ipolheci  bonorum  dicU  Coositii  et 
ommunis- 

Locot^Srgni.  Ego  Andreas  fìlins  o|im  Bonajuli  de  Empoli 

Vcccb.  Judtii  ci  Notnr!us  Imperiali  auclorilale.  el  nunc  ODicialis 
d.  Comllis  Poleslalis  prcd.  omnibus  dum  a^'crenlur  iolerrui, 
ideoque  ro^jalus  scripsi  el  publicavt. 

Dalle  Schede  Oarampi.  trailo  ei  anlographo  in  Arcbivo  sccrt- 
iore  Aposlolii'O  Valicano. 


«02     - 

IV*  CX.XXIII*  Protestaziotu  preme$sa  «I  Gimramtnlo  dì  ftUU 
alla  Chieim. 


Addo  1S78.  SeUcnib.  11. 


I 


iN  NOE  ....  men.  aono  ..  .  natiuìt.  Millo    CC.  LXXV  .  . 
.  .  Pape  [orti!  anno  primo,  die  diìco.  XVttl.  die  ma  Srpbtr 

lDtlietd«  VI.  p DÌU9  .  .  .  .  p.  .  .  .  pubticu 

.  .  .  rdo  .  .  arlinus  Monaldi  Jurìs  jiili.  ciuea  Arìminco.  ^W 
et  procuratorea  potalis  Conailii  et  Còis  ArimioeD  ad  iu  .  .  . , 
p.  .  .  f.  .  .  .  specialil.  .  tu  .  .  in  psentia  mei  JuTenalis  Notaci 
et  tealiu  aubscriptor.  cora,  Venerabilib*  viria  magro  Guillo  Itmk 

Narbon  .  .  ,  dni  PP.  capilo  et  fre  Laurètio  de    Tu^nk 

de  ordie  Triim  pdicatortim  Apoalolice  sedia  niìtiia  feccrìil  <)wfi 
ploslalionem  in  hec  veiba  . .  mo  .  .  .  Nos  Jobea  Ardoioi  el  H» 
tilt*-  Muoaldi  ciues  Arimineo  proc.  .  .  sindic  .  .  .  pòtalis   .  .  cA 

Arimioi legilim  .  .  .  ditióia.  juris  Jurdidis  poti- 

slalis  ac  pDcipat'  qua Venerabilìb*  vtria  m^ 

Guillo  Durali  Can.  Narbon,  .  .   PP.  Capilo  et  fre  Laarètio  de  T^ 

dorto  de  Ordie  frum  pdic.  Aplice  Sedia 

doi  Nicolai  pape  ttii  et  Romane  Èccle  facim'  at.  p  ...  cosi 

Arimin  Territorio  diatriclu  ac  plinentiis 

.  .  .  dtslrictu  et  ptinentiis  eiusde  ad  bealù  PetrO  Celeatia  ngà 
Clauigeru  et  per  ipm  acisamu  patre  doiim  NicolaO    pp.   .  .  . 
.  ;  rea  póUQces  et  ad  ipam  Roman  eccliam  pieno  jure  ac.  ■ 

ptineat  et  prede!  Scissimi  patria ac  ipsius  Efdt 

pieni  dominij.  dìcliois.  juris.  Jurisdcòis.  potestali  .  .  a.  .  . 

eiislat.  necno  et  per  juramlu  Qdeliialta  qd  uob ran 

sumi  pòtìGci  et  Ecclo  Boni. pr.  . 

prcstabìm* dim^  qd  per  pdca  uel  alìqd  pdnr 

.  ,  .  .  jiirib'  qd .  consueludinib'  paclòib 

uetudtn ciuil.  Arim.  ect  legit'  .    ...  tu.  Consealia' 

tam'  et  uolum'  qd  per  bac  ptestationem    iuri   ipaius    dni   pp.  ^ 

Bucceasoru  ac  Eccle  pdce prerate  Ciuit  ....  i^t^ 

districi  ac  ptineliis  auis  iillu  piudìciu  generelur 

Gompeteret uel  aliis  jurib' auetudinis  p»- 

ctionis  et predca  nllu  obstaclu.  uel  impedìmtu  poìsil 

eidé  pi.  opponi.  Que  de  .  .      ona cope 

com  ....  ecc.  cont legìa    consueludìcs    paclionei  kI 

coDuentoea  jura  .' s  obslaclu.  uel obici  nel 


VAì3 

ne  .  .  .  I<i  predcis iu>ni  «l  Jiiraralo  fidelil^li»  ((iim 

plicit' «t  absolule  ])d( afilli*  per  hec  ì»  aliguo  deCrolianlur.  >i<liiin 

r  ei  prolestncniir  ni  diciu ut    iiirs  dee    Ciuil.  iriiorii 

tslriciufi  et  p  linci  i  a  rum  ipiiis  5ia  norueniur  illc».  Ada  sul 
ec   in  r.ccla  Callicdrali  dco  Ciuilal.  Arìminen  ps^cnlìb* 

VoDtfrAbìle  palro  Duo  Guidone  E|io.  Duo  Rainborto  pposllo.  Ilnu 
topbào  (le  Anc»M.  Dno  Vonlura.  Udo  Orlandino  de  Bononìa.  Ima 
iqidonti  de  Macerala.  Dno  Guidonu  ArcbipUo  Sco  Paulo.  Uno  Joho 
e  muri^ano  CanÒicìs  Arimincn 

Dno  Jobr  sci  GaudèCiì  et  dno  Alalbeo  sci  Jutiaai  Honaslcrior 
«   Arìmìii  Abbatibus. 

Pre  Bonacciirso  do  Verona  priore  frum  Ordìii  horcmilariiin  do 
irìfnìn.   Frc    Jolic   do  Brixia.  Kre  Bonavcalura  de  Pensnuro.  Fro 

ino  do  Faiiclia,  frc  Ittaboc  do  Cremona  eiiisdé  Ordìa.  Fro    .  .  . 

I priore  Trum  OrdÌ5  prcd.  de  Artni.  Fro 

....  no  do  parma.  (re do  Forolivio.  et  Fro 

Angelo r  ....'.  .  Ordta ci  Ang  .  .  . 

(ratru  eiusdc  Ordis 

iiltiludine  copiosa  llujus  rei  lc»tÌLiuB  uocalis  Ci  rogalia. 

EGO  iuuenalifl  pelrì  de  Narnìa  auct.  S.  Homan.  Eclie  nolartus 
tredei»  interrili  et  ea  ut  aupra  legiiniur  rogatus  acripfi  ol  publicatii. 

Da  Pfrganifna  lafcrn  e  logori  in  GamòfìlungOt  ndla  qvate  «' 
gua  ultra  Atto  come  appresto,  e/te  appunto  è  il  givr amento. 


I.  CXXXIV.  GiìiramcMo  prettato  dai  Rimintti  alta  Ciitta, 


Anno  127S.  S«ltemb.  18. 


NNOE  ....  Aano  ab  eiusd.  nnciullat.  Millo  .  .  C  .  .  XXVIll. 

'onlifìcdtuK  dai  .Sicotat  papa  Icrtij  anno  primo  die  dnico    XVIII. 

Ben VI.  l'ateal  vniusis  per  liàc  pub.  .   . 

idie*  Ardoinì  et  dns  Malinus  Munaldi  jiiri»  pli  S •  •   • 

aregi  et  potestait.*  Cosiliì  el  Cuis  Ari speclalU* 

Bonsiiluli  in  psentia  mei  Juucnalis  nolarìj  ci  test ^ìtì» 

dnis  ma^o   Guìllo    Duranti    Can.    Narbon.    dni    pp.    Capollan'  et 

fro  Laureilo  de  Tudcrlo  de  Ordine  Iratrti  p 

E.  nutij  ut Sanctissinii  palris  dtii  Nicolai  pape    telìi  et 

Buccessorum  suorum  Romanomm  Poniilìou  ac  recto  .  .  .  fcccnit 
lìuocoi iuramlum    Gdclilaiìs    in  hoc    Tcrba. 


fioi  Jolic»  Ardoini  el  Marlinus    Mimaldi  Sindiei    (t    priìcarMi 
Cóaìiii    et    Còis  Ariminen  Ciuilal.  ì  generali  parUmlo  diete 

lalrs  ad  jfrsscriitla Cora  Vob'  Viiiembilihus  Viri» 

Giiill.  Diinit  dni  PP,  Capoll»no  ci  Tre  Laurétio  de  Tuderio  éf 

dinu  fratrìj  prcdicatur.  A ri*cì)it6iìli  ....  iiow 

palris  dni  Nicolai  Pape  l«rlii  et  »uce^:iMTum  suoritui  Boa) 

Poniricù  el  Komane  vcclecie  se  jtro .  >  ■.•<^~ 

.  .  naif  predici,  pòlaiis  eonsilij    el    còid  dee  cìutlallf  AnmJA.^ 

jiro  ìpa  Ctuil,  l'I  territorio  3c  distrci -  .  .  untuci*: 

Bingiilis  pri'dictfìrum  Ciiiitatis districlits 

ilcum    dniim   papa  rccognosci absoluic.  .... 

Aritn  .  .  .  disirict.  .  .  .  Pvlru  reJ'-slis  re<;Di  clauigt-ru  .  .  . 

papà  Icriiu-  et  ad  eiincrsBOies  vjusd.  Roinanos  ^mt 

BcCfi {lìcno  jiire  ac  inli'gro 

....  palrif  dni  Nicolai  pp  Ivrlij  l't  auccessorum  auorum  R 

norum  Pontificu  et  ecclìe  |>(lcu  pluiii  duioì 

exisleo  .  .  .  Vob'  pdcis    nijiii»  aplice  fifdìi  reelpiètittus  pM 

dno  pp.  el  sue t  •  ■  4^1.  .  .  .  lerrì 

ci  districlus  corporali  p^li 

drioB  pùtilìci's  cfllcacil'  uc  li-ncro  in  pjietuù  ol   liabfre.    gie 

Deus  adiuucl  el  hec  sca  euagt'lia.  Ilem  iura dei»  ■: 

dai  |)ip«  recìpietib  prò  dco  dno  papa  succi'sforib 

vice   ac  nóiti  dcorum  PoU-sislis  Co^ilii  el  Còit  Ciuìlal.  Art 

el  prò  vniu9Ì9  «e  s'mgulìs  de  dieta  ciuit vi   distri 

et  in  eorum  atabns  .  .  .  alriii  ipl  no5  CI  ipi  ab  hitc  biita  io  ii 
fi(lc^lc«    et    obedictes  erim'   boato     p4.-lro    pncipi   aploniin    el 
gcisflimo    pairc  Dno  Nìcotao  pp.  Ittu  suts([.  anccessorìbns  .  .  . 

entibus  Sccque  Aplice  Roman  Ecclie.  Non  crimns  in 

qd  iiilam  pcrdanl  uel  nientbiQ naii  vapiionc. 

4jd  nob'  et  ipis  crcditum siue  per  nunlìos  .  . 

per  licteras  ad  eorum  dampnum prouidcm*, 

si  scitierini'  Tieri  nel  pcurari  sou  Ira  ■  .  .  »li>|d  q   .....  r 
uel    dre    cecie   dampnu   illud    prò    ponsò    inipcdirm*.  et  «i 
non  possevi'  flliid  eh  ci  dco  Eccic  «^igficarc    cumbim'  .  . 

jurdones.  dei  dai  PP.  et  me ^ 

«  .  ilricit  Ciuitat.  Arimìncn.  ci'que  trilnrìo  oc  d;<ilriclu  .... 

.  .  ìb |>ro  Olisi  ....  adiulores  orim'  nos  ip  .  .  .  . 

.  ...  et  succcasorib  suis  ac  ecclio  ad  reiioendù  et  dcfedem 
el  rccupcrandu  .  .  tnaoulenendiì  conira  . .  .  ti.  .  .  sca  euafelil.~ 
Acla  sul  bec  in  occlia  i>lbedrali  dee  tjuit   Ariinio.  psi-ntibuf 
dno  tiuidoac  Epò.  Dno  Ramblu  Ppoiilu,  DM 


SOS 


rplintio  de  An Dno  .....  (un  de  UòiuKiilolo.  Pno 

riaodìno  de  Bnnóia  Duo  (iUÌiIodc  do  Ma  .  .  dno  tiiiidone  Arctti* 

Ibro   sce  Panie.  Dno  Julie  do  Uurisano  Can.  Arimin.  Dno  Jobi- S«^i 

lUdclij  el  IHio  Malll<^o  S.  Jiil>ani  UouasU'rìur  <lti  Ariaiiii.   Ab.... 

rr.  Bonacctirso  da  Vcfonn  [rriori  rrum  Ordints  lieremìiarum  do  Arim 

.......  de  Posmiro  tre  Bnao  de  raiieiin.  Frc  Ifuibae  de 

Cremona  «jusdcm  Ordims.  Frc priori  rrtitii 

tr,  .  .  .  [k  .  .  .  foroltuio  et  Tr.  Angelo.  .  do  Vrb  ....  *^1£<L 
^dioli  r.  .  .  .  .  nurum  do  ArlOi  et  loqEÌlore    Itcreiicu    prauila- 

Ub Uirhael ejiisd?  Urdtnis  .      .    Anioin. 

■l  aliorum    religiosorum mulliladine  cojiiosa  llitjuft 

Pei   Icsiibu:*  uocalìs  fi  rnpaliti. 

,      V.ùO  Jiiueoalis   Pelri    de    Narnta   aaclorìlaio  Sce  Rom.   Ecclìe 

olarius ìlerrui    et    de  madito  dot  magri  Guill.  et  (rlf 

luriBlii prediciis  Sindicis  tea ut 

pfm/ fcrìpsi  et  piiblìcauj. 

ifftta  pergamena  stessa  come  sopra. 


f-  CXXXV»  ttUera  di  BrrtoJdo  dt  filvs  Crsi  Conit  dì  noma- 
gna  at  Podetlà  Hi  Rimini,  eolla  quale  infima  al  Comune  di  non 
fart  impnsisioHi  aì  possedìmtnti  delta  Chiesa  di  Ratenna. 

Ann»  1378.  Ott«br.  28.  e  Rovemb.  a. 

B  \p!  nomine  Amfn.  Anno    Pnt    127ft  ArìmiDi  die  Venerlt   A. 

xaunie  Oclobri  io   palatio  Comunis  Arioiinì.  Dnus 

niomie  Cfsenaien.  fìiaceus  ex  parie  Pni  nobìlis Ber- 

oldi preseniavit,  et  dcdìl  in  nuaibuB  aais  D.  SiDCtJ 

i  manenti»  de  5poklo  Vicario  prelibali  Dni  Bertoldi  Comilis , 
ilettjtì  Arimini  |>ro  fc  et  Consilio  et  Comoni  Arìfiiini  benigne 
npfonlt  litteras  i|isius  Dni  Bertoldi  Comilis,  sano  el  iotcgro 
listilo  ipfiiis  iigillataa,  operi ae  ,  leoor  qaarum  talif  e«t -^  Ber* 
loJduf  de  Fillio  trai  SSmi  Prì«  Dni  Nicolai  P-ipK  lenij  Nrpoa,  io- 
itts  pratinci»  RomsndJolae,  Civiiaiìs  Boiionia*,  Comiiaiua  Brete- 
r j  ,  el  pertio?iiliarum  earumdcm  Comes,  et  geoeralis  Keeior  , 
ttfbiliixiH  tiris  Vicario.  Consilio,  et  Coniuni  Ciiilalìs  Arimini, 
EccIk  Romane  Gddibus  et  ilevoti^  naluicm  et  diirclioncm  cince- 
I.  Cum  liberiate»  et  jnra  Eccli^iiarum  leneaoiur  potisiime  T9- 
Ktian  et  maxime  Stc  Ravennviia  Ecclìe  cujui    ArcliiepiMoiMM» 


hnm  no»lcr  Summiis  Ponlifox  Uni]uam  honoraliile  membniiil 

nianfC  Rcctte  specitlitrr  Oiligit probilatit  mcrili 

pun  nrtim  hibei.  Vos  aulom  diclmini de  novo  Tee 

in  ipsius  Arrhjfpìsr.npi  et  Ic-rrarum  et  Qdelium 
joriaiu,  volando  cis  coitcclas  imponvro  et  conipellero  cos  ea 
•toIms  in  jiidiliu  rosijoiidure.  Vobia  sub  inena  (juìngviilarum 
cliarum  .'Vigoiili  dielricle  pritcipicndo  mandnmus.  (juatenus 
r.i!»,  ol  (ìdclcs  pried-  Arcbtepi  ci  Eccln  Aivetioateo.  aub  eit 
lllicrlatibtia  ci  in  possosaiona  voi  quasi»  quibua  eoa  ìnfcnimai, 
Tc  (juibus  crani  tempore  PolfSiarìic  Coaiilis  du  Romena,  co*  i^ 
bere  pcrmilUlis  nutlam  eis  iinponundu  vt-l  eligendo  coUreumt 
aul  novtliilcm  alinm  facii-nd.  indi-cfiis  cnim  rt  irraiionabUe 
Tettir  omnino  quod  d.  Arctiiepus,  qui  bontim  elatum  iculi 
tolius  proTìncice  pacein  inccMBiiler  prucunl,  nostro  lempon 
gravelur  quam  tempore  ConiÌiÌ5  aoledicii.  Data  Crsenas  di«  A 

Prsscnlibus    tcsiibiis    Slivivio    Notario,  UomiMi 

Pctri  BUnchelli  ......  Tliomnsino  Nolurio. 

Kgo  Homo  Sci  Andrsffi  Impli  aucl.  noi.  pnedicin  prarseiil 
tillcrarum,  et  omnibus  priedicUs  ialerfui  *  et  mandalo    Dui 
dicli  inanchiais  ut  snpra  &cripsi. 

DaUe  Schede   Garawpi    irattu   datV   Anh.    Areiv.     di  B< 
Caft.  /,  j^rg.  \2\a. 


Forse  fu  accennata  guesta  pergamena  in  t/velt'  Indice  /wM/ii 
dal  Fanhizzi,  ftlon.  Rav.  T.  V,  pag.  ITI*  con  questa  indìeazii 

OC.   An.    I27&.    Od.    4.    I,   4iZìS.    D.  tIeflolduK  de  Filiis 
Nopog  D.  Nicliolai  Pp.  3.  scrìbit  i>oIc«lati  et  Consilio  Arimini, 
ccssonl    ab    iniiirìis  ci    collcciia   super   bona  et  Cantra  Arci 
Ravcn.  et  ablala  rcstiliianl  sub  pcena  òOO  ]U.ircharum  Arevali. 

Lanata  dei  1275  è  eertamtnle  errnla,  poiché  AVctt/ó  ili  fu 
tacrato  Papa  non  prima  del  26  ^'ovenbre  |277.  Certo  inottn  * 
io  ttttio  Mancftiiio  o  Harchi$io  alcuni  di  dopo  preterito  in  Tri 
al  medrsimo  Manente  altra  ainite  intimazione  a  nume  dti  Le^é* 
Ponttfieio  Card.  Latino,,  etra  pvr  regiiirala  appretto  inquelVhr 
dice  publieato  dal  Faniuzxt  con  gueile  parole 

97.  Aa.  1378.  Not.  %  v.  2234.  Ind.  ft  Ccsen».  Uirth* 
Bi'J9  Arcliipr.  S.  Tbomie  Oiffic.  f,c.<i.  cu  mandoto  0.  Latini  Canlt- 
B»\\»  togati  preseolavit  I>.  Manenti  di>  Spoleto  Polc*1.  Arini* 
liioras  in  qiiibus  prcccpil,  ut  juxta  niamlaiiiiii  D.  HorioMi  Recto 
TiB  Komandiol»  non  inquielarel  turras  Atchicp.  RavcDna^  Ur 
DatUu:)  Timidci  Noi. 


Cli7 

CXXXVI.  Ltttfra  del  Card.  Lutimi  Legalo  Àpost,  'ii  r«for» 
ti  Aimtnù  jwTffAè  Ìntimi  la  scomunica  ai  t'iearia  drt  Pottsià  , 
al  (antiglio ,  in  cauta  delle  molf$Uf  folte  alh  ttrre  della 
Cài§sa  di  katenna. 


Afino  1970.   Gennai*  19. 

IvBcrnbiti   io  Xplo  Valrì  Mei  gr.ilia  Epo  Ariniiiii.n    Vratft  (.tllr- 
purniis»ioiiu  ùiviiia    Ostion.    et  \ i-lltiri-n.  Epm  A|ilicao  SnlU 
{8lus  stIuletD  in  Dno.  Dtidum  ad  «luerimoiiiaiit  Veti.   [>aUÌs  .  . 
^ArchÌF|H  Ujvuiiiia(i(),   Poi  està  le  tit,  Cunsiliiim  eL  Cuiiitn.    Ariniiiu 
luimuB  rt  cìsiicii)    5ub    rxcvmmuuicaljonìs    au    i|uingviilaruin 
ir.  argpnii  pncna  per  liiUrras  uoslrss  dcdìnius   hi    inandalis 
r^nndom    Arcliiopum    ci    fidole»   oc  Terras  Ectle  Ravenoal.    in 
piminpii.  nioi'C.  consltluluB  juxla  mandalum  Unì  Nobilis  'viri  Der- 
idi Rumanìifls  reeluns  iii  ìlli&  kberlslibua   ac   carum    poucs- 
tnt    vcl    quasi    esso,    liburo  sìnercnt,  in  quihus  rrant    tetn|iore 
.  .  .  Comilis  dtt  Bomupa  >  et  qood  ciiaiioncii,    pocnas,  et 
ma  facU  p«r  ipso»  conUa  Fid«lc»  cosdom  poil  ipsius  rccloria 
kndatiim  pcnilus  rcvocaretit,  ncc  colloclas  «liqiiB!)    imponercnt 
Kidetibu<,  aut  conlra  ìp»03  facereiit  alìquam  novilalem.  Ycriim 
9BI  Arlniinsnscs  cnnlra  pii  rceloris  ac  nostra  aionìla  el   man- 
i|ua^a  iioTil.il('s  Uccrc  prmsiimp.'tcrual  in  d.  Arc|]ÌL-[)i  et  Ec< 
RavL'iinatis    non    modiciini  proiiuiilciù  el  gravamcn-   Fropler 
Archiepus  ipso  apud  noa   querelam  dfposuil   ileralam.  Noi 
?m  VniversiUti  ptao  per  noslra»  iteralo  mniidavimus  lilieras, 
octavo  dio  post  illaniin    recpptioncm ,   qucnt  illis  prò    percm- 
krio  Icrmino  duiimus  aiAignanclii,  per  Sindiciì  suflìcienlem    de- 
ll corani  nostra  pniia  comparerò  ad   eoru  si  polcrant    Biip«r 
inttocenliara  o.'tltìnilend.im  [aeluri  ci  roocpluri  nihilominuft  circa 
lissa  qiiod  ordo  exigercl  ratiooia,  ipsi   tamcn   gravius  indti- 
cilationi  noslrx  seu  mandato  in  hac  parlo  coniumaciivr  con- 
iwnint   quibiudam    frivolis    appcllaliooibus    ìntoricctie.    Nos 
le  ìpiorum  coatumacìa    erigente    i»  Vicarium  potestalis   Aa- 
los,  Con»ilìario§,    ol   OQtcialos    Cìvilalis  Aritnini  plac  in   hìÌ9 
lUi  oxeotnrounicaiionis  sentiatn  proiTiui(iiainua  centra  eo»  si  co- 
pertinacia  tMÌ,,'crÌl   si^%(!riufl  procc-siupi,  quo  circa  paloriiitaii 
(rie  qua  fungunur  aucluriialu  iiiandainus^  qiiui  ì[>èq5  in  Lcclc- 
Tns  cuin  a  pio  Archìepo  requisiti  Tuerilis    dirbiu   bominicia 
fe&liria  cicomlus  public»  uuncivlis  eUactalis  per  uros  biUhIÌIuì- 


aos 

riiiiiciari.     Datum  Imotao  È  Iti.  Januarii  Pontas  D.  Nic«Ui  ^i 
Tcriii  Anno  s«cijn(lo. 

Dalle  Sehede  Cnrampi    froscritla    in    Arrhivo  Bocr.  Ap. 
Ptut.  3i2,  T.  f3,  p.  218,  ex  Schetlis  Duici  lUviiBldi^quui 
psìt  in  Archivo  Bccltc  Kavcnn. 

1379 D.  Monaldtis  Oe  hugubìo  judcx  et  vicariti 

Usi dui  Berliildì  co.  Romaniolo  lionorab.    Pot 

et  CotksiliO  d.  Còi9  conslilULTuiii  dm  Vgolinu  de  S«po 

et  ....  ad  comparvndu  corà  Yen.  Patre  dno  S.  Lucine  A 

papalis  sedia  legalo  vel  cora  cardinalibus  tino  voi  plurìbiuj 

lile  qua  liabvi  Cóo  Ari  vel  tiaberc  post^ìt  in  (tMleri 

Ven.  palro  dno  Fratre  Botiiracio  .  .  .  .  (  Bonif.  Archìep.  Hbvi 

Vicarms    nob.    vi.    dni    Bvrtuidì    co.    Romand.  tioti.  poL 
coatìrmavil  ot  raliflcavìL  ce. 

Scheda  Garampi  —  Ex  nt«mb.  in  Arch.  S.  Angoli  P. 
faK.  7)  0-  3- 

N.  CXXXVII.  Interettanie  ttame    di  ttitimotij  ntlta 

il    VeKQVo  di  Rimino  e  ti  Comt/nt  topra  dirilli  Ut' Camiti^ 
S.  Àreangtto^  S.  Giovanni  t'n  Qaliltu,  te. 

Anno  1270.  Ottobre  ti- 


dicium  Castrum  dercnsiim 

lolorro^liis  qui  fiieninl  illi,  qui  gucrr. 

sive  ad  coatodiam  dicit  Castri»  et 

■.auditorio «...  Dnus  tìibaldus  et  nnus  Fg 

de  Parcilade et  diem  quod  s«mprr 

predicium   exi^rcitum    tempore    guerrarum  et   precipua   tvoif 

.  .  .  cum  Commune  Arim,  homìnos  dlclì  Coi»  cusiodivrunt  if 

loeum  Sancii audìuit  prod. 

lionitnibua  Còis  Ariro*  et  dixìt  quod  futi  quod  d.   Gtili  .  . 

fui!  lune  Capilanens  d.  loci elìam   quod  Ca«(r  .  .  C**|É 

munis  Arim>  sunt  siibjccia  Coi  Arim.  In  hii»  quir  »up    .  ■  •''^ll 

interrogaius  qnomodo  el  qualiicr  neii,  re^pondii  et  dixit  jcirfi 
quia  vidit,  al  proptcr  diciam  guprram  ipse  leslia^  qui  rrat  fid<^  Ih 
EceJis jibu*  EecliP  nn  L 


fiOfl 

Itatem   Atim,    rt  (lixit<  quod  ejusdem  lealìs  nilìiim   duravi! 

quc  aniiis,  ci  Blionifn  (ìdclium  vai nttr. 

rrogaius  in  t|i]ibu9    pariibus   fiiit  dieta  guerra,  rvpitnndit    vt 
il,  in  pariibus  Komanilìote  el  Merfliie  gcneralilcr.  Inter  .... 

est,  rcsponOii,  quod  suiil  plures  ?(XX  stniis,  svi! 

inti  pluros  non  pos&tit  diccro  ipso  trslis ,  «piin  non  rccordalur, 

dixil,  qtjDil     . gucrmm  ipse  (e.slig  sl<;(il  in 

xere  Dtii  Imperatoria  et  cjus  Nunlit  Uni  Thomasii  de  ....  , 

lUDC  in  c«rv«re  5lclil  io  Favcntia quatis  lnqi«ralor 

I,  dixil,  quod  fuil  Dns  Fcdericus  secundu».  Interrogaing  quatitor 

'sequebatur  Ecciesiam,  rcspondil  et  dixit.  ,  .' 

•m  Ecclinm  ri  fidf^lcs  rjiiA  Icd(.'r<>  polcranl»  faclL-bant.  Iniorro- 
US  si  .4riinincnsc8  crani  fidt'Ees  Kcclcsìe  ve!    Imper.    respondit 

dtsit,  quod i  Cam  bacerò  rum  erat  fìdelis  Enclc- 

,  6l  pars .  remaosit Cìviiat.   quo 

tistebal  diclts  Gdelibus  Ecclie et  prud.  vidit  de 

Ito  gourra Iiominoji  carcerali 

urceribuB qui  erant  de  parte  Imper.  et  ptus  non 

it  >up.  ilio  arliculo  eie quando  pars 

bacorrorum  qui  erant  Gdeles 

Iheruerunt  Ecclie  Romano fidel  .  , 

Lui.  articulo  interrogali»,  qui  incipit . 

....  si  pervfnisaei  pred.  Caatrum  ad  pred.  rebcUes   .  .  .' 

qui  L-ranl  lune  rebolles  Ecclie,  et  ubi  morabanlur 

Sancii  Marini,  et  alias 

gonr Iiabuisse  d.  Coc  ex  d.  Caslro.  ltc(i[)ondÌt 

4ixit Civitatis  Arim.    quarc  dieta 

'ilaa  in  confusione  Tuissut.  Inlerrogalus 

Caslrum  Sancii  Arcbangeli resp«ndil  et  dixit 

plano  Arim.  ultra  luariculam  propc  Cirilalem.  . 

quinquo  miliaria  et  plue UHI  Arlictilo 

rrogaiusi  qui  incipit.  lU-m  quod  hominL-s   dieii    Castri  S.  Ar- 

ngeli,  silicei tudivit  dici  prcdtcla  pu- 

e  in  Civiiaie  Arim 

inno  Dni  Uillo  CCL'XXVHII.  tempore  Pontificatus  Dni  Nicolai 

riii  PP,  dio inensis  Oclubris  Ind.  Septima 

tpl Uomo  G Oliti;  Civts.  Arim.  Trstea 

aToau  DI  RiKiKi,  ToL.  ui.  so 


Già 

«t  reciporo  corani  Potcstsiibus,  iadìcrbus,  ei  UfGcialibue,  ^m  prt, 
tempore  fueruol  in  civilate  Arìm.  cxcoplo  leinpore   occupaU 
ComiUlus  ptT  Dnm  Imperalorem  occupali  ot  rjus  NudIìoecI 
tor«f,  et  dicjt  quod  vidil  in  collectis  presta  ....   snnt»  ' 

e(  C{)iiÌ5,  cscrciliLtun,  cavalcali^,  ci  alila   omnibni  (i 

nibuB  prcd.  bomines  d.  luiiversiialis  gcnL>ralilcr  feceruut  e\ 

slUcnint  pred el  noa  vi,  ul  credit  quod    aponta 

eorint    et    preiliterinl.  Inlcrrogorus  secundum  ()uciii    mo 

forinam  respondeot  alii  Civcs  ot  Coiuiia d.  Cui, 

dit  et  dixll  facioado  et  prestando    facionea    et  Iioovra    im: 
et  precvplis  obfdiendo  Pvleslaltim,  ItecLorutn,  Cupitan.  l't  0 
lìum,  et  olicditfixlo  eift  in  omntbu»  inaudalia  «t    iivccsiarìis 
Gtii    tam    tempore    pscìs  quam  guerre,  t'XCipta  guerra  pred. 
imperatoria  ote.  Interrogatila  in  qnibui  exercilibus  ,  ttl  in 
collociifl    regpondere    vìdlt  d.    Coi  hooiineii  stiprad,  respvudii 
dixil,  quod  it-uipore  Poleaiarie  Dni  Guidoois  Comitìa  de 
dioios  liomiaoa  lesiiunduro  de  collectis  Coi  pri-d.  ci  cuoi  ipsi 
alia  lune   fasci  bajutua  coniralo  sue   et  delinerelur   quadam 
vidil ,  quvd  duo,  quorum    ncmina  ignorai,    qui  dicebaol  «e 
de  uni\erfit3l«  castri  prcd.  Saotjti  Zannis  in  Galilva   delin«i 
io  Pallatio  Cois  Arim.    quia    non    comploeranl  colligere,   d 
Arim.  seu  0ffici.-i|ibii9  d.  Coi»  a»i>'tgnaro  cuIlcctaiTif  ad  quam 
geiidain    eranl   spcctaliler  deputali;  el  de  exercilibua  dixil, 
vidileos  venire  goneraliter  in  exerciiibu»  factia  conlra  Pcosau 
tempore  guerre^  el  contra  Zesenales,  el  alila  exeieilibus  et 
Takahe,  de  quibus  non  reenrdalur  quando  laclv  fuerìut  eie. 
aup.  icpiimo  ariiculo  inlerrogaiua,    lesto   albi,  qui  ìncipil. 
quod  dicti  Putesfas,  Capiiancu»  Populì  eie.  (jiV)  quod  nihil  atiud 
nip,  dicto  vel  de  d.  arliculu,  ni8t  lanlum,  quod  tempore 
quam  Tecit  Dns  Guido    Comes    de    UoDtcferetro  Coi  .Arim. 
quod  eòe  Arim  guarnitnenlutn  mìsil  apud  d.    locum  Sancii 

misil  mandalo  Dni  Potoslatis  Arim.   unum   baliai 

•d  custodiani  d.  loci,  cui  aojvìl.  .......  quod  Dna   Beri 

riu«  do  Amorosìi  erat  lune  Capitaneus  d.  loci  prò  Cue  Arim^ 
llem  aup.  nono  artlculo  inlerrogaiua    qui   incipit,    litpi  quod 
(uurunt  el  steterunt  in  possessione  eie.  rcsp«ndil  el  dixtl   . 
arii,  nisi  quod  vldit  homìnes  Sancii  Arcba[)(;eli  prcd.  irrure 
Tom  Poleslalìbus,  qui  prò  lcm|M>ru  fut'runl,  de  qtintuni  n<  nm 

non  rccordalur a)iis  OlGcìalibiis  Cuis,  rr6pi>t.dii  ad  jift 

^iciuluui  et  rccipiendum,.  et  in  cxcrciUbua  faclis  cooira  Peau» 


6iì 

n.  Pi  Zii«CD.-ilrs ppontf  \iJ  rlioacte  Trnprinl  ci 

lint  predirla  eie.  Ilom  fxiprz  dtioilorinio  arliculo 

qnod  d.  Totestas,  Cnpitancus  Populi  ,  Consiltum  el  Cóo  cU. 
ndii  ci  dixiL,   quod  Tidii  plurics  »  ti.  icmport:  quiitquaginia 

Oftrum ctirn  in  oiercìiibtis  ì.ìù\ì»  fi.  Cóe  Arim.  ire 

norarì    hominea   suprad.  d.  loci  Sancii  Laiiditii ,    ci  precìpue 

rxercilibus  pred In  d.  Artiettlo  conlonta  dixil 

réte  leftlis  pred.  de.  Slip.  XVII.  Arliculo  inlerrogatus»  Ietto 
bi  eie.  t]ui  incipil.  Ucm  qiiod  d.  PoUetas.  Capiiiineus,  Cunsilium 
eòe  CÌTilatìfl  Arimiiion.  prò  ipaa  civìUte  ci  rniversitalu,  et 
pi  Civilatis  nomine  hakcni,  (unenl,  el  possidept  Caslruni  no- 
eie.  rcspondil  ci  dixrl  se  dÌIiÌI  sCttp  eie.  Itcm  siip.  X.MI.  ar- 
tnlcrrogaiuB.  ledo  sibi,  qui  incipit,  llvin  quod  d.  Volv 
%f  Capilaneus  Popull,  Confiilium  el  Cóe  Civil«iis  Arim.  prò  tpsa 
vilQlo  Ci  VniViTAiUIu  pi  ipsius  crsitslis  nomine  halienl  Icnent 
possidenl  Caslnim  Inferni  vie.  respondit  et  dixil  quod  niliil  scil. 
ip.  XTillI  arliculo  inlcrrogslus,  li-cto  sitii,  qui  incipit.  Iicoi  quod 
i  cxorcirnt  ci  exercuerunt  jurisdicttunem  unincni  eie.  respoiidil 
dixìl,  quod  vjdil  pturìtiu»  vicìbus  honiincs  quosdani,  qui  dice- 
■t  ae  tne  Oe  L'  Inleroo,  qui  eraiit  coram  JudicibusCois  Arim. 
jus  pelcndutn  eie  Sup.  XXIIII  arliculo  inlerrog^lus,  ledo  sibi^ 
I    incipit:   Ilom    quod  ipsi  fueruni   et  sU'lvrunt  in   posscasione 

Castri  Interni  el  villarum roapondil   el  dìiit  quod 

hil  scil.  (  Setfue  f^tro  artieoh ,  «u  evi  rUpo$t  non  saptr  nulla  ^ 
:p.  X.WII.  Arliculo  iiilerrogalue,  qui  incipii.  Ucm  quod  d  Po- 
i\$»-,  Capilancu*  Populi,  Consilium,  et  Comune  Cìtìi.  Arim.  ciò 
ibcni,  icncni.,  et  possidctil  Casirnm  de  plano  Castelli  eie.  re- 
londìl  el  dixil,  qut>d  audivit  dici  quod  vera  sunl  pred.  omnia 
Dtenla  in  d.  Arliculo;  dicii  lamcn  quod  alilcr  nescii,  quia  oe- 
!il  ìd  quo  luco    sii    Caslrum  prt;d.   quia  numquam  (uil  in   ipso 

Siro diciI,  quod  audivil  dici  predicla  vulgaritet  a  cod- 

icints  Buia,  el  plus  noo  novil  sup.  Ì)lo  de.  Sup.  XXXI.  arliculo 
iterrogalus  qui  incipil.  Iteoi  quod'  do  pred.  omnibus  est  public* 
n  «1  fama,  rcspondii  et  dìiit,  quod  nihii  aliud  scit,  tii9i  quod 
ndivil  publìce  (liei  io  CiviUle  Arim.  a  pred-  suis  Convicinis,  quod 
Casirum  plani  Castelli  est  Còis  Arim.  Ilcni  sup.  XXXII.  arli- 
culo inlerrogalus,  ledo  sibi,  qui  ìncipit.  Item  quod  d.  Poleslas,> 
ipilaneus  pnpulì,  Coniilium,  et  Cóe  CìTilalis  Arim.  c(c.  habent 
iflcnt  ci  possidenl  Castrum  Ripe  Alascane  et  domìnium  i-lc.  re- 
londil  el  disi! ,  quod  nichii  5Ci(,  nisi  audilu,  quia  audivil  dici. 
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quod  d.  Caslrum  est  Cois  Arim l!im<>a  ocMit/ 

nuscil  in  «luotoco,  sive  io  quibua  parlibus  silCafiirum  predkt^ 
Sup.  XXWI  articiilo  intcrrogaiust  lecto  sibi,  qui  inclpil  :   H 
quoil  de  proJ.  omnibus  esl  publica  vox  ol  fama  etc.  rùpati 
menu  non  saper  nulla,    lieta  sup,  XXXVIl  arlicuto    ìiUci 
ledo  «ibi,    qui    incipit:  llom  quod  ti.  Poleslas,  Capilao. 
Consilium  el  toe  CivKatJs  Arim.  eie.  habcni,  Icncnl,  et 
Caslrum  Vallis  Avellane  eie.  rcspontlil  et  dixil  se  audìviue 
Civitale  Arim.  a  convicinta  sui»  [>ublice  quud  prcd.  ronicnd  i« 
articulo  vera  suul,   sed  ipso  Ioatis  alilor  ncscit,  ci  plus  noni 
SU]),   d,    arliculo  eie.  llem  sup.  \I.1I.  articiito  interrogilu«f] 
sibi,  qui  ìncipit:  llem  quod  pred.  Ctvtlas,  ci  Cùo  ipsius  rjtll 
8«u  Foluslales,   Consuics,    Judiccs,  Rcciores,  et  Ufllcialcs 
ClTilalis,    fieli  Cóis  (.'l  ab  Ip&o  Còl ,  bÌio  Consilio  Civitmln 

ad  hcc  tilccli,  ereati,  posili,  orilifiati,  sivo Ule  ci' 

et  ipaius  CiTilatis  QumÌQu  [uetuni,  et  steterunl  in  posse  ss  ioc 
fespondìl  et  dixitf  quod  oudìvit  dici  ob  tiominìbus  CìtìIbIìi 
prod.  omnia   in  d.  Articulo  conicnla  vera  osse  et    fuissf*. 
generali  colloquio  liomiuum  d.  CivilatÌE,  alilcr  (amen  nc^cil^rl^ 
n«a  novi!  sup.  islo  articulo.  Super  XLlll.  artieulu  interrogali 
ÌDCipil:  Iteui  quod  d.  Civilas  et  Còe  seu  Poleslalcs,  CohmIc 
respondit  ci  dixii,  quod  bene  vera  sunl  omnia  in  d.ailiculo 
lenta-  laterrogalus  quomodo  scili   rcspondil   et  diiil  scire,| 
audiiit   dici  ab  bominibus  gcneralìler   d,  Còìs  Arim.  ItiKrM 
t|ut  Tuerinl  illi  PoU-stalee,  CoQsuIe»,  Judices,  el  KccIìtl-s,  el 
cialea  prcil.  rcspondit  et  dixjf,  quod  nomina  ip«orura  ignorali  i 
Uimen,  quod  recordalQr,  quod  Dna  Bcrlingcrius  de  Amorosii] 
Capiiaouus  prò  Coi  Arim  Castri  Sancii  Archangoli  lemporcgof 
que  nunc  postcrius  Coi  Arim  agliata  full  in  pariibus  Koma 

tìiiidonem  Comilem  do  Munte  fere  Irò,  el  complice* 

el    dicil   quod  hcc  scil,  quìa  vidil  ,ip&um  Uiinm  Bvrlid^eriufl 
dieta  Capilancia  ire,  ci    dici    po&toa  audivU  vulvari  eloquio 
Arim.  quod  ipse  ibidem  [unclus  full  oOìcio  Capitan  ...  sup 
loci;  et  dicil,    quod  audivìi  dici ,  quod  Cionus  Dni  Ualetcsti 
tempore  prò  Coi  Arim,  full  Capilanous  Castri  Sancii  Jobaiic 
Galilea,    et  hcc  audivil  dici  sìmìliler  ab  bominibua  ovit. 
et  alila,'  qui    a   d.  Castro   (une  tcmporig  leuJcbanl  io   Ciiil 
Arim.  Inierrogatus  sup.  quo  Tacla  fuit  d.   transacliOf   el 
el  por  quem,   ei  quii  recepii  ìpsam  transaclioocm,  retpooil 
dixit  se  nihii  scirc  eie.  Sup.  XLV   Articulo  iiHerrog&tuf, 
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nt.  Itcm,  quod  0.  Cìvtlas  Arim.  batniil,  el  lialiut  fct^-slali's, 
«torcs,  Oflìcralcs,  ot  omncm  lemporalem  ftirtsd.  eiprcutl,  ot 
e  ree  l  Cd.  respondil  el  diiit,  quod  vera  siint  omnia  coiili'nla  in 

Arliculo,  satvo  (amen,  quod  (Jicit,  quod  pr^-d.  Civilas    hatiiiil 

hab dìcism  jurisd.  )ibi?ce  vt  (ilenarie    a    tempore 

teritua  d.  Dnl  Imperatoria  cftra,  ri  mine  etiam  hahei  i.>l  rxer- 
t  eanilcm,  ut  in  ...  .      articulo  conlinelur,  et  excoplìs,  qiiod 

tempore  XI.V  annurnm,  et  a  linlo  tempore  eie  ci  altU  vt>rbi9 

ipie  ad  Qaem  d,  Arliculi quia  ignorai.  Iniotrogatus  qui 

ertnt  PoloatalCB,  Rcclorvs,  et  Ufficialvs  d.  Cóis  respondii,  et 
cit,  quod  non  rocordalur  du  atiis  Poleslatilnis,  iiìsi  (anliim  de 
lu  Guidone  do  Romena  Cornile:  d«  nominibus  Roclorum  oiiam 
D  recordalur*  el  de  Dooiinibus  elìam  Oflicialium  dixit  noo  re- 
rdari ,  quì.i  usus  cjus  c^t  ire  per  mare  ,  vi  Dun  manel  in 
iria  Cvi9  eie.  Sup.  XLVI.  arliculo  inlerrogalus  ,  qui  iucipil. 
tn,  quod  d.  Civilss  el  Coe,  seu  Civca  ipaìus  Givitatìs  censum 
kperatoHbiis  etc.  rrcpondll  et  dìxil  »e  nibii  scire.  sup.  XLVIU. 
liculo  interrugatus,  qui  ìncipit.  Itero  quod  donalìo,  conceMio*, 
coaOrniatio  facto  (ucruat  ab  Imperatore  etc.  Tes|HindÌt  et 
xìt  so  fiiliil  scire  eie.  Sup.  !..  Arliculo  ìntorrogatus»  qui  Ìncipit; 

eoi    quod    CaalruBi    Sanni    Arvhsngfli    Tuil etc. 

ispondil,  et  dixil  audivisse  die!  quo  in  d.  Articulo  continenlur 
b  buminibus  Cuis  el  Civilatis  Arim.  pnbiicc  ,  scd  aliter  ocscil. 
op.  LI.  Arliculo  tnlerrogJitus,  qui  incipit,  llcra  quod  Sisima  . 
MtroTersìaf  et  guerrn  eie.  HuapondiI,  et  dtsilf  quod  vera  suol 
toma  in  d.  arliculo  contenta.  In  terrosa  lu-<;,  qiiomodo  el  qualiter 
Eli ,  respondii  ut  diiit  ecire,  quia  vtdit,  et  dicii  quod  d.  guerra 
iti  in  partiltua  Arim.  et  Provincie  Romandiole.  Inlerroijatus.  .  . 

....  leniftui  est,  res[>Dudil  el  dixìl,  quod  euol  piurea  XXX 
Ints.  sed  quanti  plures  neecit.  luterrO|;atuB  qui  eraul,  qui  fa- 
ebint  d.  gut-rram  ,  respondìl  et  dìxil  ìjjnorare  oomina  ipsorum, 
IleiTogalus  quid  eBt  dicere  sisima  et  quid  controversia,  rcspon- 
U  et  dixit  ne&cirv;  et  dicit  ,  quod  iste  Frt-dcricas  qui  ultimo 
lil  .  .  .  .  tor,  (uit  (Ile  qui  d.  pcrsccuiioncm  iniulìt  Eccllo  Ro- 
laoe,  el  Ftdelibus  suis-  Inierrogaius  qualiier  persequebalur  £&• 
lesiam,  el  eius  fidi-Ics,  respondìl  ei  dixil,  quod  capi  faciebai  ho- 
Mnef,  carcerari,  el  eliom    occidi,    scilìcot  illos,  qui    erant   cum 

celia  Romana.  Intcrrogaius  ei  Arimincoscs  erant,  respondit  et 
ìxit.  quod  sic  urani  lidclca  d.  Dni  Impcratoris,  scilicel  pars  Ho- 
eorum;  et  Oambaccrrì  crani  ....    Ccclia,  qui  per  diversi* 
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pgrics  exulsvdrant  tempore  snprad.  cipulti  cxLra  Civitairm  Arin. 
et  conim  exilium  tiinc  l^mporis  duravii  per  norem  aonw.  d 
hec  vidii  leslis  preti.  Slip.  T.ll>  ariiciilo  iiilerrogalus.  qui  inc^. 
lU'tTi  quanlo  tempore  Ecclia  Ruipana  iiU5C<!piL  Civiluleiil  Arincom 
suo  ComiUlu  «l  districtu  ete,  ntspuadit  ci  dixil,  quorl  vera  nal 
omnia  el  aingula  in  d.  allietilo  contenta,  liitcrrogalos  ipio 
scìU  rcspondit  el  dtxìt  scirc,  quia  autlivil  ilici  in  Civitatc 
Intcrrogatua  quantum  lempu»  ole.  rcsponijit  et  dÌKi(,  qnod 
plures  XX\.  annis,    sed    quanti    plurea  dilil  nescirc  leali» 

lntcrro;:alu»  quia  crot  lune    PP non  recordalnr  dt\ 

mine  p3|>o personarum.  Interrogatila  qu»  forina  vet 

do,  rcspondit  et    dixit  ncscire.   Inicrrogalus   quis  rst    Ccinii 
snus  et  di. ti  rictus,  rrsiwndil,  ri  dixil     .....  nunc  bobct  et 

net  scilicot  a  Tautlo  citra  versus  Arim.  et  a  Foli-'a    citra 
Arim  ex  parie  Crbìii.  el  Cumiiaium  Mon.  ......  citta  ir 

Arim.  ei  a  Corailstu  ZoHuite  et  Boybi  citra  versus    Arim. 

rogatUE  qui et   dixit,  quod  iicscit  qui  sinl, 

qoilms  consislanl.  Inlerrogattu  quouiodo  scit  ipse  te»lts  qaodj 

vitafi  Arim.  lune  adherebat et  rcsislebal  d,  UdoI 

dorico,    respondit,    et    dìxil,    quia  reversi  Tuerunl  ìlli  dv 

flamba  ce  rruru  in,  qui  ersnt  de  parte    Ecclie Arimm 

perseculi  fuerunt  Dnura   Iropcratoroui^  et  sequace»  «ju«  etC 
l.liL  arliculo  inLerro^tu9.  lecto  sibi ,  qui  incipit,  liem  quodl 
rjinle  Stsimato  pred.  pericnloitum  erat  Romabc  Ecclie 
quod  bene  fera  aunt  ea,  que  coniìocnlur  in  d.  Articnlo.  li 
galUB  quommlo  scit,  respondit  et  dixit,  scirc  bene,  qui3  tri 

Eeclie  gucrram  vi el  nialam  (aciebant  d.  Coi,  sì  qo 

tpsi  habiieruHl  ipsum  Caslnim  oo  leinpor«  guerram  vivam 
bnnt  d.  Coi  Arim.  venimiamen  d.  Coe  Arim.  iposlea    cvt 
d.  Castro  expulil  et  disper&i  siiiit  p<!r  diversa»  pirtos.  lotc 

(US  que  fuisset respoiidil  et  djsit,  quod  guetrauj 

cissent.  Interrugatus  quantum  distat  a  Cìvitate  Arim.  diclun 
slrum  ,    rcspondit    et   diiit    per    quinquu  milliarìa.    Interro 
quantum  duravit  pred.  Si»ima,    respoodit  «t  dixit,  quod  per 
vem  annoa  ut  credit  de  tempore.  Sup.  LIJII  ariiculo  inlerrog 
qui  sic  incipit,  [lem  quod  homincs  d.  Cs^^lri    Sancii    Archar 
Kcilicct  Bagnoli  eie.  rcspondit  et  dixit,  quod  bcno  (uit  guerra.] 
ter  d.  BagnoloA  et  Romanos,  quam  proptcr  bellum  fui!  inler 
et    Castrum  deslruclum  Tuil.  verumtamen  qui  erant    Momao. 
|)aTle  Ecclie  refecorunt,  et  muraverunl  mediclalcm  dicti 
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^osliDoJuin    muraliim  Tuìl  (olura  per  homiaes    d.  loci.  Inler- 

lu«  quamodo  ot  qualiicr  scil.  raspondit  ei  dìxil  scire,  qui» 
ivit  dici  prcdìcla,  ci  lune  teniporrs  crai  Venctiis,  ci  non  in 
(Uole  Ariniiii.  Sup.  LV  arlkulu  inlcrrri|;a(us,  riiii  eie  iiid[)il.  Itetn 
Dd    dmmund    Arim.    lenenlv  d.  Castra  et  loca,  ilu  quibiis  I» 

tic.  rcspoiidil  ei  dixil,  i\iio<\  bune  vera  suat  omnia  in  d.  ar- 
ilo conlLMìL-i.  Inti^rroj^Jtiis  qnomodo  et  qualilcr  scil,  rcspondtt 
iQxii,  9cìre«  quia  auditil    ilici  prcd.    grneralilcr  ol   vulgariter 

bominibus    Civìlalìs    Arfm.    l>1    Coiisìtiariifi    Cài»  Arim.  nlilvr 

ìb    tioiieil.    Super    LVl    arliculo  inltTro^atus,  qui  sic    inciptl. 

I  quod  Ipse  Duus  Epus,  qui  transcgii,  vi  succefftor  ipsius 
s  Hugo  eie.  respoiidit  ot  dixil  nihrl  scire«  itisi  audiiu,  quia 
ivit  dici  pred.  in  d.  arliculu  conlnita  vera  esso  et  Iuimb. 
>  LVII  arliciilo  inlerro^atus  qui  6ic  iricìpii,  llem  quod  uiilo 
Epnlui  (encrt!  eie.  rcspondit  et    dixiU  quod  bene    est   utile, 

magia  ut<le  credit  esse  t,ibi  et  Epatui  si recedere 

psa  lran»<iclÌone,  et  paclis,  ci  habere  d.  Caalra  lilis,  ut  pc- 
et  plus  non  t'ovit  sup.  islo  etc.  Super  LVlit  arliculo  interro* 
iSf  qui  $ic  incipit.  Item  quod  con<u^rva(tOf  ci  dufcnsio,  ci  }»• 
ictiones et  locortim  de  quibus    Ii3  esl,  et    nllerìuB 

H^us  etc.  rcspondil  et  dixit,  quod  riictiil  t>cil  aliud,  nisi  quia 
i  dici  ab  hominibus  Còis Castrorum  litls  et  alte- 
omilatus  Arim.  conservano ,  et  dofonsio,    rt   jurisdictiones 

•HI    ccBluin   millia  librarum compulalis  diiinpnis 

xpensìs,  fi  ptits  non  novjt  sup.  isto  arliculo.  Sup.  (.Villi  ar- 

lo  itile rrogaius,  qui  itidpil.  Ileui  quod  Truclus Btrm 

ontds  poe«<.«6ionuro  pervtMiUrum  in  Epuni  eie.  recpondil,  el 
I,  quod  nichil  acit  sup.  iglò  arliculo.  Sup.  LX  arliculo  ioter- 
itns,  qui  s<r  incipit,  llem  quod  d.  pogsessiones  communi  ex- 

itione  valcul  eie.  rcspondil  ci  dixil  nichil  scire 

I  ignoriti  po3«?&stones habuit  Dnus  Epus    ex  d. 

gactioni'  a  Ci3Ì  prcdicio  eie.  Sup.  LWI  arliculo  ìnlerrogaUis , 
»ic  incipit.  Ileoi  quod  in  ipia  iransacliono  inlcrvcnìl  consen- 
Artm.  Cationicorum  eie.  respnndit  et  dixit,  quod  uìcbìl  sclu 
.  LXYII  arliculo  ìnlerrogalus^  qui  sic  incipit,  lleui  quod  Potè- 
if  Capilancu»  Populi,  Consilium,  et  Coe  Anm.  observaverunt  eie. 
loodit  «I  dixH  quod  aiclul  scil.  Sup.  LXVIII  arliculo  ìiilvrro- 
,s,  qui  sic  incipit,  llem  quod  dislricUis,  sive  Comiialus  Civi- 
Aiim,  durai  eundo  eie.  n-spondll  ul  dixìl,  quod  i^cra  aunt 
js  io  d.  arliculo  eonicota,  ci  boc  dicii  scire  quia  audifil  dici 
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•b  hominibus  Cóis  Arim.    Tulgorìlcr   et  generaliUr  prei 
Veri  esse.  Super  LXVIIII  arliculo    ìnlerrogilus.,  qui  rie 
Ilem  qriod  ó.  Camiru,  vi  ville,  ào  qiiibo»  agitar  etc.  tttf 
à\xU  t|iJoil  ver»  sunl  omnia  in  <).  articiilo  contenla.   Inl( 
<]i)on)0(lo  et  (jitalllcr  scil,    rcspondll  et  driil  scìre ,  f|iitt  io 
setnpcr  dici.  Intcrrogalus  ubi  siint  lìtnile.i,  qui  dìTidant,  d 
g;)rilur  dicunlur  UÌvìOitc  dislricliim  sìvh  Comitatum  Arin.  ij 
Btriclibus  Civilalum  el  Comitatuum  prciliclorutn,  rosponditi 
xìt,  qimd  DOQ  TÌdit  eoi  adliuc,  scd  scìt,  qtjod  «ersuB  Mod 
Oumeii  Folic  dividi!  Comitatum  Arim.  &  CumiUitu  l'rbin.  iol 
quo    loco.    Itilerrogalus    quotnodo  scìt.    quod  distrìciat  Gt 
Arim.  duret  u»']ue  ad  ilio»,  qui  in  arliculo  predicto  coa&w 
rcspondii  «1  iltxil  Mire,  quia  audivit    hrc  dici    ob  Artmlne 
Tulgarilor  el  ^oneraliler.  Sup.  L\X  arliculo  Inlfrrocatus  1 
t>i,  qui  incipit.  Itcm  quod  de  prcd.  omnibus  C6t  putilica 
fama  ole.  ru^pondil  el  dixit,  quod  do  prcd.    omnibns  de 
diiil  ipsc  leaits    eit    publica    vox    ci  fama,  proui  in  d. 
conlin>(>n(ur.  etc.  Sup.  LXXI  arliculo  inlurrogalus*  qui   ùc 

llcm  quod  t'ivilas,  seu  Coo  Arim.  dìstrin.  • 

consuevit  eie.  rcflp<^)adit  e(  dìxit,  quod  bene  vera  sunl  ìa 
licuio  contenta.  InUrrogalua  quomodo  et  qualitcr   Kit*  m 

«t  dixit  scirCf  quia dici,  et  verum  est.  lalPiro^ilM^ 

modo  dijlringil  trt  dislrìngere  consuoil  d.  CÓe  Arim.  ^cq 
viias  Castra  vi  loca  prcd     ....  et  dìsìl,  mandando  cis,  i 
•equia  rccipieodo,  et  dicit  quod  hoiuìoes  ipsi  ia  clvilibat 
mioalibu»    cau»Ì8    vrniunt    ft    ronire  consucninl   in    Cìvit. 
coram  Potcslatc  Jud.  ci  UfGcialibus  Cóla  Artm.  et  colloclu 

solvere  suQt  eonsucli,  ut  ftudìvit exere 

esvnicatis  omnibus  faclls  per  C6e  et  homìncs  Civitaiti  atìd 

militor  venire  coniueierunt,  et  ipse  icstis  eos si 

obsequia  prestare.  Interrogalus  qui  rucninl  Potesisles  et 
de  Civilale  Arim.  q.  .  .  .  filrin»iinl,  ci  dislrìngere  eoBi 
terra»  el  castra  pred.  ultra  d.  Castra  el  loca  lilis  posila  el 

Tospondit  e(  dixil  so  noti ri  de  oomioibus  iptoraM] 

....  dislringorc,  respondìl  et  dìxil,  quod    a  XXX.    iiioÌ5^ 
usque  modo,  prout  audi^il  dici.  Interrogalus  si  vie  per  ipi 

de  Arim sunt  communet  et  usitale,  respundil  et 

quod  nfchil  scìt  aliud,  nisi  ()ui&  credit,  quod  siol   cotomuM* 

unitale,  Sup.  LXXII  arliculo    interrogalus llcm 

Coe  Arim.   ex    antfquissìmo    et  longissimo  usu  ett.  rwfieaAlrf 
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tic»  qiioA  bene    scit    ipse  totlia,  quod  i  tempore    quiaquvgioCa 

lonim      eitrn.  oicppin  icmpore  ìlio,  in  quo    occu|>ii- 

fuit  Comilatus  Arini.  a  lino  Impcraioro  Tel    faucoribu»  «uis , 
-•....  ipse  lealis.  et  scìi,  qund  Coo  Civìlnlis  Aritn.  potiic- 
«t  nunc  pDssidel  Civìtnlcm  ot  Comiiilum,  ri  dislriclum  siiiim 
^rc  ad  «unm  .  .  .  eoi.  rt  Castra  riiain  et  loca  litis  »imiil  com  illin, 
S«Jt  Civìias  pnssìdet  siiiim  Cooitlalum  et  cliflricttim  ad  suam  to- 

itaipm  et  disiiositioncni aiilem  Privilcgii  dtxii   nichil 

*cs.  Inlcrrociaiiis  quoniodo  ut  qualìlcr  scit.    responOU   et    dixit 
Ere  bvne,  quia  osi  Civìa  nt  iiabilator  Civitalia  Arim.  el  vitlil  predf 
iti  inMiper  quod  ncscil  quo  tempore  facla  Turril  Iransarliii  prcd. 
''^r  (].  F|)uni  fi  Cve  Arioi.  do  prcd.  Castri^  ut  lucia  liiis.  Inter- 
tlas  qiiomodo  Civiias  et  C6c  poasldct   aiium  Comilaluro,  ro- 
itiilil  ft  (tixil.  quod  pChisidfl,  vi    raliooetn    reddidit  hujusmodt 
prout  Eiipcrtiis  in  precrdeatìbus  diclum  est  et    responaum. 
JUatus  que  atint  alia  Castra  et  loca  Comilalus  Arim,  dixit  et 
ipondil,  qtioti  osi  Caslrum  Vcmctilì,  Mundsynuiri,  Snncttiin  l.ao- 
[.aiidiC^riiim,   I.nnraniim,  *!>svignan(im,  el  alia  omnia  Cantra 
loca,  quo  thrdinm  r««(M  nominari.  InlemH^atns  qiiam  Hispiicillo- 
itn  hnl't'l  ^Ivitnn  in  <iiin  C»milalti.  rn.ipoiidil  et    ditìl,    qiiod  in 
iniliUfl  qttc  volimt  Civcj  rpisdi-m  ordinare  ci  faccrp,  et  fluri  fa- 
ot  obscrvari  ab  ei%  ci  ab  illis,  qui  sunt  eia  subjecil;  «l  di* 
ipBf!  Ipsiii  qimd  d.  fama  est  Inter  liDmìntts  Civjiatia    ut  Còis 
Ltim.  flc.  Iiilcrrogaliis  si  Ipse  teslis  sperai  babcro  cummudum  , 
Coe  Artm.  oplineret    in  causa   i»ta,    respoudJt  et  dixìt,   quod 
9D.  Iitlerro^'Rtus  cujus  etalis  fs)  ipse    lealis    respondii  et   dlxìl 
jod  est  Stixat:enariut,  ut  supradioturo  est,  et  dixit  quod  est  ho- 
10  liler,  ci  laycua  eie 

Guido  Uà olìm  de  Monte,  eonlraic  Sancie   Uarie  in 

«urto  tcslifl  jnravit  in  d.  Cau»  die<^re.\ertuitem   corani    partibtia 

Dnia  dclcgatis.    Interrogaius    sup.  primo  Ariiculo   intcntignum 

icto  sibi.  qui   sic    ìncipil  :  In  primis  Intcndil  probaro    ti  fidem 

icere    Prncuralor  sire  Syndicus  Coi»  Arim.  eie.  quod  Potcbtas, 

Iflptian.  Populi ,  Coniillhim,  et  Coe  Civitalia  Arim.  eie.  rtstpotidil 

dilli,  qiK.d  Polcslas,  Capitan.  Populi,  Cousiliuni.  el  Coe  Civi- 

Itìs  Arim.  prò  ipsa  Civllale,  «1   Cnlversitatc,    el  ìpsiu»  Ci'ilatls 

tmiiio  babenl,  t-t  lenenl  el  possidcnl  Caslrum  Saucti  /annis    in 

ittlea,  et  Ixniunium  $eu  Sognohaui  ipsiii»    Castri    cum  oiiuii  ju- 

Irmporati,  vi  aliia  omnibus  juribua  et  pcrlinentiìs  auis,    ac 

rillik  cidem  Cjslro  perniiili»  seu  ttciois»  et  pred,  oinoia    bobuc- 


6sn 

ruiii,  l«aucrunt  et  |K)»»o(]rrunl  per  Icmpiis   quadragìnia  no 
proxime  pfcicriiomm,  et  uHra,  continue,  p*cificc,  ci  quipu-,i 
lainen  qiioit  niirlivil  dici,  quoti  fìnu»  Comes  Komandiolr.  ni 
niifitius  prò  eo  dtcUiiTi    CaMriim    nunc  IcneU  liabet.  et  possil 
liiierrogaius  quomodu  «1  qualiier  scil  predicii,  rcspondit  et 
scircj  quia  vi<li(.  Inlorrogulus  qiiomodo  scil  ,  quod  Polcflii,! 
piUnt^iis.    Conìciliuin,  ol  Oòe    Anm.   dicium  Castruni  ptti 
eL  l)nÌV4TSÌl^lu  ti.   Cuis    Ariin.  Iiabuerit,  teoucrìt ,  ul 
prout  dtxit;  raspoiidii  et  dixit  frcìrt>.  quìa  vidit  dictos  ho 
loci    ad    ju>  venire,  el  pe(«re  corni»  Pok'slslit>U8 ,    Judicit 
OlBcialibu»  Coi»  Arìni.  pr«d.  et  vìdil  quod  lam  in  pt^ii.ilo. 
in  d>-rv(i<len(lo  ci«ÌHti*r  et  cruninniìtcr  toram  d.    Polr^i-ilc, 
cibu»,  el  0(Bcialil)U9  sgcbanl,  i>l  ri-spumlcbAnl  )ioniÌo«-5  t  ut 
Intis  prcd.  liiv.-  r.A<;lrÌ;  ci  dixìl,    qitod    viilil.   quud  collrctai 
veruni    in   oieic  libus,  vi  Cavalcatl«,  vìilil  t>os  ire  in  Coniili 
tetisauriL-tk  ci  2i-scne.  et  nlìas,  sicut  c>sd>-in  hominibus  d.< 
Sancii  ZaiinÌN   uianilRlinnlur  pi!r  Diiuiii  l'uk-jlntt'ni   et  Cori 
(ìciaics  Coia  Arim.  Iiilnrrogalus  quu  nouitnc  vucilanLur   d. 
fitali's  rcspondil  el  dixìt,  non  rccordainr,  &ed  de  iiominilita  I 
pilan.  Popiili  recordatur,  quia  vidit  Dmitn  Senam,  AV^uilniini 
lium  Zaniiifi  de  Cremona  »  l'trlnlm  Kubvi,   qui  (u>?ruul   Cifil| 
Còis  Arim.  el  ipse  leslis  ersi  cum  eìs  quarlu»  Capìlan.    la 
galus  quantum  disiai  d.  Ca^irum  ri  viite  a  Civiialc  Arìm. 
di(  el  dixiU  quod  per  dec«m  luilliaria  el  ullra  di;^lal  a  Civttil 
Gastrum  et   Ville,  et  dtxit,  quod  ignorat  quot  villas  liibeil 
ignorat  quo  nomine  ccnseantnr.  lnl«rrogatus  i]uoinodo    idi 
ville  sìnt  pcrmiite  d.  Castro,  rcspondil  ci  dixil,  quod  ne 
sint  perinìxte  vel  non,  quia  nondum  Tuit  in  Castro  ipso,  Vdl^ 
sed  a  longo  vidil  d.  Caslrnni.  Inlcrrnualufl  quod  declarvt  d.  Vi 
Domiuium  seu  Si'gnorinm,  .et  lilud  veibum  oninif  quomodo 
li^Uir,  renpondit  et  dixJt,  quod  iaUlligll,  quia  prealanL  Col 
ctas,  Dt  (aciones  eiorcitam,  parlomenlum.  el  caTalc.ilam  ad 
Utem  hominnm  dìcic  Civilahs  tempore  guerre  el  pacìs.  Inter 
lus  qtie  Eunl  juri  uL  purlinenliu  iltius  teatri   revpoodtt   el 
quod  ignorai.  Inlerro^aluit  quid  e»l  poasìdere   prrd.    r««poi 
dixil,  id  quvd  liomo  Itabel,  el  lenel,  «t  rnietus  porciptl.  Inti 
galuB  fii  pnAsederunt  corporalilcr  vi^l  animo  lanliun,  rospondit 
4tixii,  quoti  pttssederunt  corporalilcr  el  non  animo.    Inlcrrc 
quol  Poicsiatus,  et  quoL  CapiUneos  vidil  possìdcre    prcdictB, 
^undtt  et  dixtl,  quod  non  recordatur  de  numero,  nec  de  no 


tu  i{>sufuin,  com  miilli    (uorìiit  Pul(.>9tale«  ci  Cupilanui    prtn). 
ffrogslu»  qunnlo  elati»  cil  ipse  luslis,  rcspondil  et  dixil  qaod 

ulalit  «oidginla  annoriim  ci  ultra,  ri  plus   non  novìl  snp.  di- 

arikiilo.  Slip,  secundo  arliculo  inlerroi^aliis,  <]ih  incipit  :  llum 
d  i{»i  cxcrront  el  excrciiertint  eie.  rc5pflndit  el  diiit,  tptaA 
1  mal  omnia  in  d.  ariiculo  conU-nta,  silicct  per  qiiadra^inU 
KM  fll  ultra  proxiinu    prvlirritoa    «icrrtK-ninl  prcil.  iiM|ii(t    tno- 

prout  in  d.  articuio  coiiliticnlur.  Inlorro^atiiB  quomudo  sc'it^ 
pondit  et  diiil  ^cìrc,  quia  tidil.  Seguono  più  interrogazioni mt 

iftatu  di  alcun*  parole  cht  per  brevità  si  omtnrtlono.  Inler- 
Miu  in  qiiibu»  [iubi*dìr«>runl  ,  i-l  utrutn  Fponle,  Tel  per  nio- 
tinD,  rcffpondil  et  dixil,  quod  h(>bi;div(;runt  sponlo«  el  hoc 
t  quìa  vidt(,  ci  quod  huinine»  d.  loci,  ltfnipur«  quo  ipse  tc«li9 
1  MAs«.iring  Coi»  Arim,  Infilriì  el  promifUMtn^'m  fec<-nint  por 
Uni  S\ndico.4  con-ilitiitus  hobcdiro  el  seqiil  mandati!!  et  man* 
Dni  l'uLestalis.  el  Còis  Arini.  el  hoc    idem    fcccrunl  omnos 

ÌDFs  CsBlrorum  fi  rniversilalum  Comtlalufi  plani  et  dìslriclus 
la  Arim.  el  ipse  lestis  d.  bistrum.  et  [>romi.<iajoneni  penes  s» 
uc  habet'.  Intcrra^atus  quoniudo  liobediunt  alii  bomincs  Comi- 
Us  et  di&lricUiS  Anni.  re«poniJÌt  et  diiil.  in  collecli»,  exervì- 
:f«  Catalcalis,  et  coniJi-itipnationrs  in  eos  Taclas  solrendo,  et 
t'tt  faliohìbu»,  el  homìnibua  prò  Cm  Ìn)|>o»i|i9  obseqoendo  9oI* 

lo,  ci  pri><>urtd<>,  el  plus  non  notit  sup.  ÌsI'j  articuUi.  Sup.  lerilo 
•culo  inlernigalu»,  qui  »tc  incipit  :  Itcni  quod  ip»ii  fuiTunt  ci  slc- 
:Bl  eie.  reipoiidit  H  dixil,  quod  bene  vera  sunl  omnia  et  slo- 
in  d.  arltculo  conlenla,  sciliccl  quod  ìpsi  (uerunl.  ci  stele* 
t  ia  pu!ift<*8sinno  d-  Castri  Sancii  Johìs  in  Ttalilfa,  el  «ìllarnm 
el  ipanm  Castrum  et  vÌHds  Icnuerunt  ^  pi  juris()ictÌon<^in 
Bem  lcmporaU>ni  in  eisdem  Castro  et  viJIis  eiercent  el  cxer- 
runl,  et  io  possessione  exercendi  jurrad.  huja^modi  rucrunt 
lùwrT  psciQce,  el  quiete  per  tvmpus  quadragìnla  annorum 
xime  preleriiorum  al  ultra.  Inlerfogaius  quomudo  el  qualitcr 
[,  rt>«pondil  et  diaiL,  scire    quia    \idil,  et  «cil  eliam  per   ea  , 

stìfftst  Oixil,  el  aicul  de  suo  dielo  in  prt-crdenlibnn  rcddidil 
lODi'm,  et  plus  non  novii  super  prodiitls.  Super  Illl  ariiculo 
L'rrngntijs,  qui  eiu  Incipit  :  et  homines  liabilanles  ibidem  sunt 
funrunt  di}  L'nivcrsilalu  eie.  respoiidil  et  dixìt,  quod  bene  vera 
l  pred.  io  d.  articuìo  contenta,  salvo  quod  dicil  tantum  per 
^lu»  qujdr^^itila  annoruin  proxiuo  prelcrilrrum  el  ultra  ^  et 
X  MiLelI>ljil  Jicvrc,    uve    dicil   ci    a  Unto  tempore,  ciijii6    noli 
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«itiMit  in«inoria  ctc.  quìa  nichil  «cìu  Intcrro^loi  »i 
«luin)  ex  vis  eie.  rospundit  ci  dtxil,  (jntuJ  omoes  io  gaom 
nigalui  spcitndum  rjticm  niodum  et  formam  respondcot  a 
et  Comiimivi ,  respondjt  ci  dixtt  prout  Buprn  diiit  in 
solvvndis  et  condempnalioiiifaus,  cunda  in  cxrrciiibos.  ca' 
custodibiiSt  el  aliis  oiiiiiìbiifì  (luiclioiiibua  prcslìlia,  pnN 
dixjt  et  reiJdidit  eupcr  arLicult;  aliis  ralioncoi.  Inierro^t 
nio<]/>    tempore  pacie,   el  quomodo  ttiniporo  yucrrc^    roti 

dixil  in  omnibus  suprad.  prout dixil. -et  in  civi 

cnminalibua  <]ue<tl  ioni  bus  ri'fpotxiendo  coram  PolcalalQ 
bus,  el  Ofiìcialibus  d  Còìs.  Ariin.  convenìetulo  i't  rv9)»ood( 
Interrogatila  in  qiiibuji  exercilibuti,  respondit  et  disii  in 
bus  (nciia  contrn  Pensauricn.  et  lirlitialea.  et  aliof,  d 
non  ri'cordalitr  eie.  Siip.  V  arlrculo  inlerr^aluf^  qui  ai 
ttcm  qiiod  ipsi  babucninr,  et  tcnucrunl,  et  poitsfdentol 
sirum  ctc.  responitiL  rt  dixit  quod  h^ae  vera  suiit  omni 
giila  in  (I.  Arliculo  tonlonta.  Iiitcrrogalii!!  qiinmo<1o  acil* 
dil  et  diiil  scire,  quia  vidil.  Inlerrogatiis  per  qtiaiitun 
auto  Iransaclionem  lialiiionint  et  posgcderunt*  rr^pondil 
quod  neacit.  Iiilerrofjatiia  nip*r  quo  facia  (uit  irati^acUo, 
dtt  el  dixil,  quod  noD  rocordatur,  quia  non  inlcifmi.  ioli 
quia  Epus  Tvcit  earo.  dixit,  qnod  credit,  quod  fucrìi  Da 
Jacobua,  qui  fiiit  Bononien.  ltiterro(:aliis  rum  qnibus  feci 
saclioDent,  reapondil  el  dixit,  quod  cura  STodico  Cóìs  i 
credit,  ot  dtcit  quod  non  rccordatur  quantum  lempua  i 
factft  Tiiit  d.  traoaaciìo.  Dee  in  quo  luco,  nec  quibus 
lntcrrog<-itus  quomodo  tcUquod  pactGce  el  quiulu  poi 
spundit  {lie).  Sup.  VI  arliculo  ìnicrrogatuat  qui  aie  Ìiic>piL 
de  pred.  omnibus  oAl  publica  vox  r>i  fama  etc.  ri-spoadìt 
quod  beno  vera  sunl  omnia  eie.  tnlcrrogatiis  si  ulrum 
Be  vel  per  alium  vcl  alioa  posaoderunt  d.  Cnslnim  ut  pi 
rcspundit  et  dixit^  quod  por  se  posacdcrunt  tic.  Inter 
utriim  ante  litcm  pred.  molaiii  vd  pos4  Iiabuil  oilura  d.  fi 
«pottdìt  et  dixitf  ante  Mltm  el  p'jsl.  Interro^iatuii  io  qitil 
bus,  reijpoudii  el  dixit,  in  CiTìU-ile  et  distnctu  Arlni. 
orieniales  partea,  el  pluf  non  novii  super  islo  arlicuto. 
VII  arliculo  itUerrogaius  qui  sic  incipit:  iiem  qnod  d. 
Capilancua  Populi  eie.  rt^spnndil  et  dixit,  qwoà  vera  su 
ve  aincula  in  d.  arliculo  conienia,  salvo  quod  non  dicit 
porr,    nÌ9t  tantum  per  XL  anno»  ut  ultra  proxime  paet 
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(tiiiU  i|uo<i  «el  planum  Arim.  et  alix  Ioca  et  Castra  «lleriii 
talu»,  quo  sunt  infrn   limilo^  pred.  in  A.  .irlìfulo  fontrnlot' 
cinraios  vereiis  Arim.  Inlerragaliis  i[tit  suol  illi  liroile«,  itti' 
riicr  dicuntur  dividere  Comiiaiuni  a  pred.  aijis    ContiULitiiu.  i 
spondii  ci  dilli,  qiiod  non  bene  ri'cordaliir,  et  plus  roo  noti 
yer  à.  ariiculo  etc  Super  MAI  ariicitlo  inionvgRius,  quib, 
Civiias  ol  Coe,  oeu  Cives  ipsius    Civiiaiis    r^nsuin  e(o. 
el  dixil,  quod  bene  audìvil  dici  por  (cmpus  prelcrihim  pnd.' 

et  r CiviUlc,  ol  ab  liotninibus  Civilslis  Arim.   icd 

aescU  d.   l(>stis,   quìa    minquam  interruìl  soluliont  d.   crai 
Super   XLVill    articuto    inU'iTogalus,    qui    sic  {nripìL;    llcin' 

(lonaLìo  eie.  respandil  el  disil,  quod essi*  que  in 

pred.    conlineolur,  el    crodil,    quod  conlineantur  io  Pnvlk 
Cóis  Arim.  omnia  pred.    Snp.    XLVIIII    artieulo  inlerr^tgiltii 
sic  incipit  :  llem  quod  d.  Civiias  el  ipsius  000    eie.    res((ni4 
dilli  vera  esse  omnin,  que  in  d-  ariiculo  conlineDlur, 
divil    dici    ab    liominibiis  ,Ci>ì"    Arim.    publìee  ;    el    ditil,' 
audivil  dici ,  quod  nunc  Ambattcialores  d.  Cui»  curo  d.  Prti 
vd  Privilegio  iveruot   ad    Cnriam  Honuiaani,  et   prò  utllit 
Cuift  ibidem  uluntur  eisdcm.  Sup.  I,.  anirulo  inlerropaluti. 
ÌDci]iit:  Ilom  quoil  Caslrtim  Sancii    Arclieageli  (mi  murale 
respoiidil  et  dixit,  quod  bene    audivil    dici  ab  homin  bus 
prcd.  omnia  vera  e&su  ci  fuiesi>;  dicìl  tameii  quod  srìi,  el 
est,  qnod  tempore  presentis  guerre  pro\ime   prplcrilc   Còe 
d.  locum  el  homlnes  cuslodiverunt  el  defenUerunl    d.  fot 
Coi.  Inlcrrogalus  qui  fuerunt  illi,  qui  guardoverunt  rt  defe 
ipsum  lucum,  retipondìl  et  dixil.  qnod  borni  nes  d.  loci  ,  qo] 
de  boroiiiibus  Còl9  Arìm.  guardaverunl  el  derendemul  i|>suik.1 
credit,  quod  Coo  aii«erit  ibidem  Cualodcs  de  terra  Arim  \at>f 
à.  guerre.  Inierrofralufi  quomodo  scii.,  quod  guardaium  fuil  vlj 
ft-ngum  per  pred.  tamquan  Caulrum  vel  locum  Còia  Arìm 
subjpctum  etc.  rt'iipondit  et  dixil  sclre,  quia  prò   Coi  Al 
sUxlicbalur  per  prcd.  proul  auprad.  e»t.  Inlcrrogalus  in  qm 
Cola  Anni  sibi  suhjrcla,  respoiidtt  el  dixil  In  colleeiia,  pre 
et  omnibus  faelionibiiA  ci  preglationibiis,  de  qiiibus    in 
llbiiK  d.  est  superiu9  etc.  Sup.  L1I  ariiculo  inlerrogatus, 
incipilt  licm  quod  tempore  pred.  Ecclesia  Rt>man«   èm 
ye^pondìl  el  dixil,  quod  bene  vera  sunt  utnnia  in  d.  arlit 
leni».  Inti-rrugatuB  quomodo  el  qualilor   scit,    rvFpnadìl   et 
Kiie,  quia  audivit  dici,  et  quia  eliant  ìKoiempore  bottiioes 


jiis  Comtlaliri  et  dìslriclus  unj  ciim  homìnibuit  Marc1ii(>,  ini- 
ri  du  pnrlQ  Bcclcsio  prò  F.cclia  Komani  equitavenioi,  et  ive- 
[  recuperando  coiitraUiin  Roinaniole,  scilicel  Brellinorium , 
BRim.  et  a)iis  plures  titras  el  ìoen  Kumandiole,  quc  rrddic- 
il  ad  ciilluni  E«clief  el  que  erant  lune  et  detinebanlnr  por 
ilÌM  et  fatilore»  d.  Voi  Frvderici  Secundt  Imperatoria,  et  pina 
no«it  «up.  pred.  Sup.  LUI  arljoilo  itile rro^aiu»,  qui  ek  lo- 
kz  Urm  qiiAil  durante  Sitiimaio  pred.  p«riculosum  eie.  rrspon- 
tt  dilli,  quod  i(^ra  auni  omnia  et  sinjtnla  aaprad.  Inlerroga- 
quoraoda  9cìi,  et  quod  periculum  potitiaaonl  iiKarrissc  homi- 
d.  Cirilalis,  rrspondìL  el  dìxiU  quod  t-st  ila  prope  Ctvilalem 
bD.  quod  si  rebclles  Ecclìe  fuissent  io  eo  ,  el  ipsum  habuis- 
ad  eoriim  doniininm,  et  (ecisìienl  taii'm  gurrram  d.  Coi 
m.  quod  eiindff  poUiisseol  iDCurriasu  periciilttoi  maiunum,  fi 
ia  confusione,  cutn  aìt  per  quinque  \cl  aci  iiitlJiaria  propu 
lotcrrogaluB  qunnium  diiravìt  prod.  giaima,  rcfipondil  et 
qui^d  non  recprOalur.  et  dixit.  quod  d.  tempore  pars  Ilo- 
rum  tequchalur  d.  Dnum  ImpeTJlort'tn  et  Nuolio  ri  faulo- 
el  espulsi  crani  do  Civiialo  Ari»,  el  plus  non  noTit 
>.  artirulo.  Super  LIIII  articulo  inierro(!aiu9  ledo  t>.bi ,  qui 
it:  Itera  quod  hominrs  d.  Castri  Saocti  Archingeli,  scili- 
Bagnoli  eie.  reapondii  el  dìxìi,  quod  nihd  scii,  quìa  non  vi- 
ìap.  LV  articulo  inlcrroj^alus.  qui  sic  incipil.  Ilcm  quod  CÓo 
.  lenonle  eie.  respondil  el  dii.il  ,  quod  audivit  dici  publico 
pubiicam  ramavi  ab  liomìnibus  Cóis  Arìm.  pred.  omnia  vera 
et  ruisse.  que  in  d.  articulo  conlinenlur.  lanieii  aiiler  ncscii, 
oon  ìiilerfuil  sotuUoni  d.  pecunie,  nee  diclis  rmpliootbos 
im,  et  plus  HDD  novit  aup.  d.  articulo.  (  Sul  LVt  diaMS 
nuita,)  Sup.  LVU  articulo  inlerrogatus,  qui  sic  mcipit  t 
quod  uiile  eal  Epalui  eie.  resjKindìt  vi  disil^  quod  ticscit 
jarisdiclioiiem  Epalus  liaberet  yei  habeat  in  d.  Caslris 
ci  ideo  credit,  quod  uitle  sii  magis  tenere  ipssm  trunst'- 
tBì  pfo  Ormo,  Tol  rntam  cum  commodo,  quod  diciiur  eiinde 
1^  quaro  ab  ea  recedere,  ai  recedere  possct;  et  plus  non  novit 
I.  artÌBDlo.  Sup.  I.VIII  arliCDio  inlirrogalus,  qui  sic  incipit  : 
eonurvatio  et  defcnsio  eie.  reapondii  et  dixil.  quod  credit 
esso  omnia  et  sin^ula  in  d.  articulo  conieut»,  et  plus  oon 
sup.  ipso  arlieulo,  et  dicil  quod  dissensinnes,  el  guerre  que 
fuerunl,  et  qutbua  Cófl  Arìm  nfTccium  est  per  lemptis  pre- 
lum.  que  ìnnumorabìlei  fucruDl,  niu?ciil  tpaum  tritcro  ad  rt*' 
STOftì*   01  aittiHi.  »ou    'fi,      '•"    ■■  ■         40 
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dendiim  pred.  eir.  Sap    I.XVIin  arliculn  inlorroetalni,  qtri 
cipil.  Item  quoti  li.  Csilra  ci  ville  eie.  rcspoitdiL  ri  diiH,! 
vera  sunl  omnia  et  singuta  in  d.  nrticulo    contenta.    Idi 
((uoinodo  srjt,  respondit  et  dixit  sciru  bontf^  (]uia  Mtnpcrl 
do  Coruitatu  et  diitricia  Arim.  eie.  Super  VS\t  arliruto 
gsltis,  qui  sic  incipil:  lletn  quod  Civilas  sta  Cù«  Anm.  eli 
tpondil  et  dtxtt  tera  esse  umtiia  ìn  d.  artìculo  eunlmli. 
gaius  qiionodo  scil,  rcspondtt  et  dixit  f>cir»  bene  qoia 
terru2alu5  iguis    est    Puleslas.   et  Opitaaeus  Civilali*   Ai 
dislriiigtint  et  distringere    coDfiuuverunl,  rcspoedil   et  dttil 
Poleatales    qui   olim   Tiierunt    prò  d.  Coi,  et  ip«iU8  C&ia 
dintrinicruot,  scilicet  dnus  Guido  Omes  de  RomeM,  et 
quorum  nominibus  non  rccordatur.  |nierro(;atu9  quomodo  ' 
gcro  con»uevcrunl  d.  Civilas,  l'otesistes,  vi  Capitan,  fpttail 
et  terrai    el    Castra,  qtie  habeni  ultra  d.  Cantra  li(U«   »a\ 
distrincilonem  vidit  Civiiaiem  «t  Còo  pred.  excrctm*  et 
et  quando,  et  quibus  preacntibuaf  rcspondil  el  dìxit,  qund 
vii  dtatringere,  el  dìstrinxit,  el  nunc  distringonLf  prouti 
Castra,  cL  villas  d,  Còis  Arim.  in  recìpiendo  obsequia  abi 
ci  alias  runctiones  et  Iiooores^    sicut    eupi^rius    dixit  io  al 
Castri  Sancii  Zanois  io  (ìalilea.  Intenogalus   que  sinl  d. 
ville,  Tel  Caalra,  que  sunt  altra  pred.  loca,  et  Castra    liti 
tpondil  et  dìxil,  quod  Monlilianum  et  MonlooDctn.  et  aliai 
que  sunl  ullra  Sanclutn  Zanncm  in  Galilea,  el  Sanclum 
gelum,  et  ullra    Sanelum    Lauditìum    homioes  et  Cm  Al 
siringuiit  Uondayiiutn  ,  non  tamen  reconlaiur    quo    nomìafl 
cupeotnr  loca  ultra  planum  Cesl«lli    et    Ripe    Masaane, 
sinl  ultra  Castrum  noTom,  et  Caslram  Vallis  Avellane, 

quod  por  vias  usìlatas  et  coniniunes ad  Arlmint 

SUB   d.    loca    et  Castra,  el  plus  non  txivil  sup.  d.  articulo 
LXXII  arliculo,  qui  sic  ineìpìt.  Ilcm  quod  Còe  Arim.  ex 
Bimo  el  loui{issÌnio  u«u  eie.  rrspondit  et  dixit,   quoit    broB~ 
ul  scjI,  quod  d.    Civilas,  seu  Coe  Arim    ex  autiquissimo   eli 
gissimo  Dsu,  vel  consuetudine,    silicei    per    lempat    quid 
quinque  annoruin  proxiine  prelerilonim  el  ullra   possederaal|<j 
nunc  possideol  Cifilatem  ci  Comitaliim  Arim.  et  Castra   al 
pred.  lilis  Bimul  cum  illis,  sicut  Civilas  posstdet  SMuro 
el   diDirictum    libere    ad    suam    volunoieni,  et  dispoBitioMObl 
de    hiis    omnibus    est    publica    vox  et  Tauia  in  partibus  Cnil 
et    Comiiatus    Arim;   dicit   tamen,  quod   nescit   letiorrm 
logli,  vi  ConGraialionuQi  Couimuniji  Arim.  nec  iiuandu  lucrili 
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Inlerrogatus  qup  (IrRereatia  «l  ioter  ntutn 
Utdiaem»  dixttt  quod  nulla,  quia  idem  rst  aau».  qtiam 
^  iBiorrogalua  qtioinodo  possidet  d.  Cóc.  et  quomodo 
piin  ComiUium  ci  Citjtalem,  et  CasUa,  «t  loca  liti* 
B  b1ìì«,  el  quo  »uDt  Illa  alia  loca,  et  quoQioito  poasidrt 
iQluiD.  el  di&lriclurn  CiviUtìs  libere  ad  fttiam  vohtnlatnm 
pi  dilli,  quod  poffidcl.  el  poMfrdìl.  aicul  hoiDion  pM* 
n  «onmi;  pt  dici!  «jitod  alia  loca  CotriUlu*  suol  Ca- 
letn,  Itoiicoireddum,  àatiguatmin,  Scnrtijzsdj,  Yrniruluni. 
FayUn.  All>ar<^iumt  el  malia  alia  Caairt.  lnl«rrogiiua 
K<*Ìlioflrm  habet  Civiias  in  riio  Cotnilatii ,  et  dtiiricm, 
^1  dixìl,  i|ui>d  faciebal  bonum,  et  auura  eral  el  eal* 
■mc  Interrogatut  cujua  condjiionr»  vel  statua  rsl  tpaa 
pondil  et  duiU  (|uod  r»l  jiopularis  bomo.  IntprrofEati»  si 
•ervus,  respondii  et  duil,  qood  librr  05I  et  la>cuatte. 
tfgamtti  NolariiM  do  iUfolnU  Saocle  Marie  io  Curia  to- 
ìt  dicere  ventalfiu  in  rauM  pred.  Inierrogalus  supra 
jiJlulo  intcnlioDiim,  tovte  al  prim»  iHtrrTtfulorJo  dtt  tf 
wt€»Jtnt«i  H  non  <Ju  qiutU  h$f>ot9  cA«  ■  Po^M/à,  Comi*- 
Himini  ttim<ro  il  Ctuttlto  di  S.  Giótanni  in  Gatilm 
U5  quatlr^ÌAla  quinquo  annorum  prbiime  (ifelenloroni 
et  euani  loto  tempore  ftue  recordantie,  quam  recordan- 
A  de  quadragiala  ngvem  tei  quinquaginla  annis  proxima 
pticit  lameo  qiiod  bene  recordator,  quod  d.  Caslmtn 
naia  oceupalum  et  dcUrnliini  fuit  prr  Dnum  Imperalofcn 
oalios  d  [aoiores  per  quitiqueiiDium  infra  d.  tenyaa 
^l|UÌlM]iie    aoooruiD.    Sejvtnw    uitrt    i/rne  inlvj^mwìmm 

til  eie.  eoata  al  prtetdtnte  teìlimomo,  «  fii<ui  limiili  la 
errofalus  de  oommitiua  Puiealaiuai  predictorum,  r»> 
I  dilli,  quod  ikoo  recordaiur  de  ompibua  ooatoibus  if 
4  dicii  qiiod  de  d.  tempore  in(ra>crtplo«  PftlcaUlM  Aràa» 
^  [acere  ri  eierccre,  et  cogere  pred.  boatiwa  »à  pndL 
■n  Atamanum  de  lurri,  Vnam  &izar4uiB  de  Villi, 
Hagnua  de  Loadesana.  imuoi  Guidoora  ée  Corripa, 
^fon  do  Corrigia,  Imum  Lupo»  de  LDpia,I>na  Krr- 
lé  Contazano.  inum  Guilieloiuin  Amatooi.  Douri  BoIm- 
I.Boinii  Kiiket,  DnuiB  Paulum  Travemne,  Dmhb  Ge- 
liiigiMB,  DwuB  Jacopioum  Rangooeai,  «t  aliot  aulta», 
n  iwtninìtun  aùu  rccordaliir  leaUé  pred.  Capilan  aoleia 
■■I  tata,  ailiccl,  quia  «idil.  qaod  de  d.  tcoiyMf*  Captisn 
m    (jcicbAsl  «1    peHÌdcbMl    pr«  Cól   Anv. 
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ttd<>ticrl,  qnoil  vitlìl  Dnnn)  Brrnnlrm  nnmlovrn.  CMaMm 
hicolautn  FoIMs.  Pniitn  (toiiniiin  JiiOicni.  1  ' 

el  altos  mullos,  de  quorum  oomimhi»  non  (• 

dicii  ipsr  leMif,  qood  ipM  idcrn  de  d.  1»mt»or«  Cii|< 
fuil,  Pt  fi-fU  prwl.  el  haltuit,  el  pog<cdil  pred.  locufii 
Arìm.  et  Ì|>ititM  Coi»  nomine.  Inlcrrogalut  qiwnltiro  dìsbl  t 
Arim.  d.  Casirum^  Ville,  re^poadìi  et  diiiu  quod  dirtit 
ci*m  miniarti.  Inlerrngslu^.  quol  siint  nomina  vilhruin, 
et  dilli,  qtiod  non  rflcordaliir.  Interro^lits  quonedo 
sint  («rmiile,  el  vicioe  cidem  Castro,    re¥pondÌi  «I 
Tidit.  iatcrrogalus  in  qiiRntuni.  r««fiundi(  «t  dixil,  qvò^l 
videlur.  qiiod  sinl  per  tinum  millisriutii,    »l  p«r  duo  mil 
alìquo  loco,  hit«rrogalu9  quod   d»clar«i  illud  Terbom 
ftìi  St'gnoriann,  n'Upondit  «1  dixìl.  qnnd  rtcrtaritt  )«|n 
l.eet,  quia  vidil  d,  Poleslalfn,  el  ahos,  qin   prn   irrtipprc" 
fro  Coi  Arim.  Cipitanci  PopuH,  mhii>re  Cnstudes  ol  Cij 
ritsiodipndnin  d.   Caslnim  prò  Communi;    ilici!    tamfn 
reeordaiur  de  oomtnibus  dictonim  Ciislodum    rei    C«f 
o(  ipse  tesiis,  jsm  sunl  leptom  anni  el  ullra.  mlsii  Coi 
Cnpitancoft  ad  custodlendiim  d.  Caslrum,   c(  di\i(, 
nomina  oonim,  quos  mifiil.  Intcrrogatus  quod  ditli 
bum  omni,  quomodo  rntelligit,  respondit  et  dtxìt,    qnòtf 
in  civilibus  vi  criminslibus    causis   il.    Potcslates  ,   Capii 
Comniuoe  Dominiuiu  et  Scgnorìam  pred.   habueranl    et 
ruol,  et  sic  ialellìgilur.  Inlerrogalus  que  funi  ìlii,  qu« 
tur  in  oroni  temjiorali  jurisdiclìone,  re»pondil  et  dìsit, 
stabant    omnos    «1    sìngalati    fooclionos   r«aleji    et  pei 
honera  d.  Coi  ois  impositai,  ri  ea  pri-itlitrniDt,    et    pr 
cuitdiim  proprias  facullaies  collectas  et  cond^npnaiionesi 
eicrcilum,  l>1    psriamrntum    prestando,  et  paccm  et  fcuf 
Yoluntaicm  d.  Cóis  et  rjus  Nuntìornm  fariendo,  et  in  civin 
crimioalibus  causis  retipondendo,  corara  eie  eoritm  sponio-i 
el  «r,    quando    reepondcbaot   lamquam  coram  ]adictlKii 
IrilerrOKatus  si  fleni|K)r  loto  dìclo  tempore  XI.V  nnnnnim' 
preterilorum  vidit  prcd.  Poteslatem,  Capitan.  Pop'iii,  «| 
nomine  Coi*  Arim  possidcre  pred.  vel    quo!    vhJil, 
dilli,  quod    sic,    vidclicet    quando   Capilniv.  erai^t  prò  C^ 
tidtt  Ptitcslato»  ci  Capitan^os,    «1. quando   rrn,  %iilìt 
3ndices  PotesLiltim  posaìdere  pred.  proot  drili.  Inirrrog 
CSI  po-widerc  pred.  re.<)pondit  el  dtxil,  quod  t-st  haberfr 
uti  vi  [rui  lamquaiD  suun;  dicit  tatnen  quoti  de  ù.  temi 
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de  d.  luTn|»oro  \U\  annoruin;  tlicil  lanei^  qu«d  da 
«tiliialis    [>rcd.   coacluduolur    ci    Capiunlur    intcf    nutner»^ 
yreiì.  XLV  annorum  furie    <]utnf|i)u  tet  spi  anni  eie. 
io  quo  rospundurunt  tempore  pacis,  et  in  <]uo    tei 
respondit  ut  diiil  in   omnibus,   quu   pred.  suut  in  [irìni* 

cundo  arLiiulo adtJilo,  quod  l<:mpoTe  guvrrv 

exercilìbus  <t  cavatcalìi  tenenlos  arma  et  equo»,    sccundMtl 
rum  (acullates  impoiitaa  prò  Coi.  Iniorrogatu»  in  quibtueiT 
et  in  qtitbus  criminalìbtis,   dtxit,  Jjuod    noti    recordtinr, 

nominibus  iilomm  diclo quod   cuidam  BicipuH,! 

fuii  do  d.  Castro  ,  fuit  amputalum  capud,  ila  quod  irn 

ex  eo  quia  dixit  flxprusfte voluisse  prtMlcre  d. 

in  delrìmenlum  Còis  Arim:  ut  lioc   scit ,  quia    publice 

ab  hominibus  Còis  Arim.  io  Civilalo et  propU 

pictua  [liiL  in  pallalio  Coi»  Arim.  InLerrogalua  in  quibo)  ni 
bus  ,  reepoudit  et  dixit  in  exercito  Tacto  aupra  CivilateD- 
Zesenalv,  et  hoc  vidil  ipse  tcstìs,  vi  giierra  facla   «I  hih 
d.  Arimioeoaes  Inter  ae  ìpsot.  sciJicot  inter  partvs  Hot 
r|ui  exulabant  eliaoi  extra  Civitattim  pred.  et  tiambaccr 

dominabanlur  io  Civilate  prcd.  et  eAm ebani  eit. 

rugatus  in  qujbus  funclionibufi,  re^ponttil  l't  dixit  in  prrd 
quibus  honoribus,  n-spondit  et  dixil,    prestando  iurioicn 
quimenla,  vfiniundo  ad  colloquia  tcI  aringa  Còis..  quando 
batur  eia   etc.  Siip.  V  arliculo  inlcrrogatufl,  qui  me  incipit 
quod  ipsi  babueruni,  et  tenuenint,  el  iMMaedeniot  eie. 
et  dixit  quod  vera  stinl  omnia  el  singuli  in    dirlo  artìc 
lenta   eie.   Inlcrrugaius  per  quantum   lempus  anta  tra 
prod.  reapondit  et  dixit,  quod  habuarunl,  tenueruot.  al 
runt  a  d.  tempore  XI.  annorum   pruxinie   preteriturum,  <!' 
l]squ«  modo»  s«d  quanto    antu    d,    transacliODvui  nr>n 
d.  te$li6.  Inierrogaiu»  quoinodo  inlelligit  d.  terbum  stile,  ik 
mediale  tcI  immediate,  rcspondit  et  dixit,  quod  immodtBlo 
recuperalioncm  d.    Castri    ab   Imperatore  faclam,  qnc  luil 
quin(|ufnnium  d.  lomporìs,  et  fuil  aole  dictam  traonelio 
^terrogatua  super  quo  facta  fuit  d.   iransactiu,    respoodil  al 
quod  credit,  quod  supr.  omnibus   jurisdictiuoibus ,    quas 
liaberet  in  d.  Castro    et    Curia,  el  allis   locis  lìtia.    Inti 
qui»  lìpus  focil  eam,  rcspondit  et  dixil,  quod  Epua  Jacabuik' 
«udlvil   dici,    quia    ooo    fuil    presons  cootraclui  inde   f»cU 
itupur  viUlft   d.   Castri ,   quas  dixit    prvtCDdcbat  tsse  ptr 

t 


^vri    duo  pro|iB    tliulnm  Ctslrum  de.  Su|i.  VII.    articitlo 

Poif»!»*   eie.    reft|)un- 
k^|liiil|  qiiud  VL-ra  luni  omnia  et  sin^ula  in  d.  ariiciito  cun- 

^bIvq  lanieri,  rjiiod  tliclus  leslis  predic quod  dicluA 

^■el  alia  loca  Coinilatus  occupala  ol  dctcnla  fucniot  pi,-r 
PFrcdcricum  quondam  liuperatorcni  et  c-jus  Nuniios  ul  (»ii- 
Up  que  occupatio  el  doleoUo  (ui(  ìufra  diclum  iciiipus  XLV 
tram  proxime  prclcriiorum,  et  ani«  dictam  ocrupalioiH'tD  di* 
k  Commune  habuiu  toDuit,  et  possedit  dicium  lociitn  por 
jkUìt  qiiinquu  annorum  et  iillra  eie.  addidil  lameo  et  dicit,  qtiod 
ine  villarum  Sancii  Archangfili  sunt  ìsla  scìlicet  villa  Cauro- 
^^te  tam  Calve  ^  villa  luirioli  ,  villa  Casalis,  villa  Vici  ma- 
^^UU  Bagnoli ,  ci  de  alii3  non  rccordatur,  et  diiil  quod 
Sn  per  unum  inilliarium.  ({uedam  pi>r  medium  niilliariiiii), 
iHdatn  juxla  dictunt  Castrum  suiiL  vicine  loco  pred.  in  quo 
d.  Caslrum  etc.  Sup.  XII  ariiculo  intetrogatus,  qui  sic  ioci- 
llcm  quod  dicli  Poteslafi,  Capil^neus  etc.  res|>ondit  el  disil, 
^ura  luni  omnia  el  singiiU  m  d.  articulo  contenta.  Inlcrro- 
^b  causa  scienlio  etc.  Tcspondil  et  dixit  el  teMiGcatus  luit 
Pf»d.  el  d.  Casiro  Sancii  Laiulicii,  proul  sup.  Caftiro  Sancii 
Ui  fa  Galilea  dixil,  et  legiiftcntus  luit;  et  dicit,  H  addiOiI 
pio*  testimonio,  vidclicet,  qaod  tempore  Polctiaric  lini  Lupi 
.Upìs  Polestatis  CìviialÌB  Arim.  jp«e  loslia  prò  Cui  Arìni,  furi 
*«l  conslilutus  prò  Capitan,  et  miSMis  d.  Ciislro,  vi  in  d. 
^BDtJB  Stelli,  el  exorcuit  ipsim  prò  diclo  Conirnuni,  inicth- 
B^uslodio  d.  Gasiti,  et  lioniinum  liabiLantium  iliidrm  per 
^jDRisom  eie.  excipit  etiam.  quod  illu  Rccipulus.  qui  dccapi- 
^Bit,  cxlilit  decapitalus  prò  prodilìone  atlcrius  Caiirij  et 
HjDs  eie. 

§Sc&iiU  Garampi  che  lo  traut  ex  rolulo  membranaceo  lu 
Culri  S-  Angeli:  t  dai  FantuiU  ,  Afon.  Rac.  T.  V.  }<■  3iV. 

CXXXVltl»  Ifarfj'no  SV  noria   Afalatt$ta  ad  euere  d''ajuiù 

Era  di  Uomagna  per  ricomporre   lo  ilato  dtUa  l'rotineia. 


Adoo  lisi.  Ottobre  0. 


I  Eps  e«rvue  servorum  Dei.  Dil«clu  fì^jo  oob.  viro  Ua- 
de    Vcruculo    Civi    Artminen,   Sai.   el   Aplicani    Bencd. 
itODis    luM    lillcras   gralanicr    acoopimus,    et    •jua  eoa- 


9*  cuna. 


«j^t. 


Alt*  (o4,  ym  iMirfqn  <Ibm 

OtA^fht*  é(M4  «yuMMk  fr>»aai«ww  et  parti 
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0  cum  (lirto  Guidone  qui  ttinc  in  devolionc  Kcelitt  licci  lictx 
li&teri!  liilebatiir  forcati  t:x  ccrLi»  cauais  duxcrijt  a.<]iiran(iuni , 
uid  Uiiivn  |>U3liiioduiii  idem  Guido  per  coiiceplum  (iirorom  miiii: 
DrGdix  arivorstis  S.  n.  E.  nialrcm  suaiti  flatìiius  accvndens  pi>- 
lilurìs  lulaui  |>r<>viiiciani  Roiiiaiiiolao  plcro  jure  ad  lanideni  Ev- 
lam  piT(ineii(i^in  (yrainmca  riliio  concilavil,  booori  luo  oipcdirc 
lon  creOinius  nec  saluti,  ut  lu  qui  iaUr  alici   Gdeles  eanimdcin 

rliiim  telo  sioceriUlis  i>t  Gde  priecipuus  repularìs,  cum  tiomÌDu 
Dm  iiQpio  lam  scelesto  procud<is  ad  conaummationen)  tnijusmcdi 

rcQlelffi.  Voictitcs  ìgilur  vx  oirutìa  nostro  super  hiis  lam  lua 
■luti  quam  hono  «tatui  prteraln  provìncia;  palcraa  diligeniia  prò- 
tUere  til>i  presentium  tenore  sub  pocna  cicóicalionlSf  quam  sì 
Bandattiii)  nusiruni  in  hac  parte  tdlmplere  cuntenipsvris  ipso  facto 

incurrcru  volumns  ^  i^l  amissionis  omnium  gtatianim  et  libor- 
ilum  qua&  a  numana  tinbca  Kcclu,  distrtcte  prxcipivndo  nianda- 
iiua.  qnatcnuf)  eadcm  promiasiooos  et  pacla  «uper  pori-nlcJa  Ini- 
iismodi  cuntralienda,  sicut  nram  et  A  plico!  sedi»  caram  liabi-s 
[ratiam,  in  aliquo  non  iinpiea»  ni'C  oliscncs,  s«d  poliue  ea  ^e^o- 
«s  et  dissolva»,  jitraniunlo  »i  quod  super  ilUs  ot)Scr\andìg  per  lo 
eJ  alitim  pranslilisti  aliquatcnus  i>oii  oUiBntc.  Nos  onJn}  te 
Il  Itojustnodi  juramoiiit  obscrvationc  «plica  aucioritate  absulvima*, 
i  tu  ad  illtid  serrandum  perpetuo  volumus  non  loni-ri.  Datum 
pud  Yrlienivclcrem  7  Idus  Oci.  Poni,  nri  anno  primo. 

Dalle  ScfieJe  Garampi  tratta  come  topra  n.  71.      Mansi,  I.  e. 


U  CXL*  Le  stetto  Papa  scrìvt  «  Ualatftìa   tuW  oggetto  steiio- 

Aoiw  unì.  OUvlra  15. 

\  )i  ,'  .,1 
slalc&to  do  Vcnicula  CìtI  Arìmìneo.  SI  in  lilterìs  nostris  qua» 
ipur  quibuidatn  |iromis6Ìonibu&  intor  lu  et  Guidoncm  de  Uonb- 
tro  occasionti  cujusdam  pnrfniole  inter  quamdam  tuam  Gjam 
i  ejtià  fliium  contrahende  habitis  libi  sub  certa  forma  dirìginua 
Ye&  poi^naa  duximua  iaserundaa  tua  duvolio  nua  lutbetur.  nani 
ei  causa  [ccimus,  videliceL  ut  exindo  ralionabiliorì  causa  in- 
cUu  de*ottuii  niandatis  nostris  obediaa,  e(  apud  tuos  emulos  re- 
leris  proplcru3  cxcusalus.  Dat.  3  Id.  Oc t.  Pont,  nri  anno  pniUQ, 
mltt  Schais  Garampi  tratta  cume  sopra  h.  73.    Mansi,  I.  e.  p.  409. 
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Ni  CXLTc   J^    tIetMo   Papa   <i«r(a   Mviaìetta    a    eon/imuri  «{, 
trrviifi  aita  CAieio. 


Aiug  ISSI.  Ottobre  1G. 


M, 


Larlìnua  Eps  icrvua  servoruni  Dei.  Diloclo  Glìo  nob.  vira  ÌU 
Jaleste  de  Vermculo  CÌtì  Ariniinco.  busUu  ci  Ecclo    Rboiue  S- 
dtili  saliitvm  et  Aplicain  bcnediclionom.  Trai»oiisriii«  uuliB  ilei» 
liotiie  (uè  litlpras  Iwiii^Ds  bOucIìodc  rccc|>iniu8,   et  quo   coBlint- 
baDt  inlplleximus  diligeoler,  pIcDum  bìdcctìUIis  affectum  qoeiD  ti 
^os  el  nomaQam    bibes   EcclestsDì    dignis  in    Duunno  liuilibni 
cnmmendanlCB.  Super  eo  «ero  qiiud  io  proeeculioiio  insliitti» 
golii  KoniMiioltj   »ic  fruc4uoso    «ic  uUliler  el  vìgilaolcr 
quod  dilecti  filli   Gdeleu  iraslri  Commiine  Artminca.  (uis  ìotlac 
oìbiis  uxcilali  conlra  liostes  Kccli'  procedunt  viritilcr.ct  comi 
proul  dilccluà  filius  Jolies  de  Epa  Uectur  ipsius   provìacie 
I)er  suift  littcras  cflieacitef  initnavit,  plurìoiuni  luam  fruciuNia| 
sulliciludiacni  cunimendando    votìs  noHtris  cumuhia  plt^Ìori5 
tix  aggrcgsiur,  ciim  ex  lioc  reluclanliuiii  lioiiliiimoti£LiuaU  au 
bia  commodius  conculcata  preralum    negotium  oplatum  dee» 
noslrìs  Gnera  cum  eiullationv  fìdelium  et  tue  laudU  prcoofuo  n 
proxJmo  sicul  spurjmua  in  Dumioo  Kliciua  «orliclur.  0"arv  cu- 
«laniiam  tuam    roganiu*  et  boitantur  in  Domino    libi  oiliildaiiMi 
por  Aplica  «cripta  mandanlos  ^uaienus  inreplu  piOfreculiunis  itu- 
diis  perseverans,    sic    prefato  Iteclori  atsiilds  euniquu  dir'...')i  (1 
foveas  consiliia  el  auiiliis  oporluois,  prcfaiia  boslibu*  te  \,Tiììiit 
opponendo,  quod  prcfalo  oegolio  tuo  cooperaolc  aLudio  laudabili- 
bu«  prnc«denlo  irnstra  et  Aplìce  St^'dis  bcnevolenlia,  qium  etitiil 
tuis  profectibos  \etidicasLÌ,  augcalur  ma\ii&  se  magia  in  cooitipa 
vicieailudiae  specialis  graiie  ac  honoris.  Dal.  apud,  VrbL-micloi» 
il  Kal.  NovuDibris  Pont  nrì  Anno  primo. 
OalU  Sc&edt  Garam^i  tratta  dai  Libro  iteuo  n.  77.   Jifaiui,l.< 


N»  CXLH*   Martina  IV  ringrinla  Matat ftfa  f  luoi  figli  prr  t\ 
«ùl«n^  of  Lesati»  net  combattere  i  ««mici  della  Chit*a  in  R»mc 


Anno  ISSI.  OUobre  M. 


M. 


Laniniu  Epus  Servui  Sertorum  Dei.  Dìleclo  fiiionob.  viMlIt 
ialcslo  de  Veruculo  Civi  Arimiuen.  nostro  ut  Eccle  Romane  Udì 
«atutcìn   ot   Aplicam   bcncdicljonem.  Tuo,  Gli  cliarti»iiue ,  »ludM 


io  promovendi*  ficclc  Uai«4iic  &ervìliìs  in  ipin  pìrubut 
Ì9ii,  Ci  fitjomm  luorum  probiiato  au(liti«  qui  prideni  in  ho- 
boslili  congressu  nobili  tiro  J^iii  ile  Epa  necluri  ProvJnrìg 
iole  tic  intrepide  utiteruni  quod  pcrgonarum  pcriculum  et 
i«ni  ìniniicoriim  preliaiitium  inulliluilinem  non  pavi-nles  iiPHim 
necBsaKali.t  irticiito  coo&liluluni  nullalenui  reliquerunl,  sed 
j  c'a  prò  Chrisii  causa  pugnanlibiUt  ipso  duce  de  inìmicia 
victorie  reporlarunt,  in  Domino  exullantca  luam  ei  eo> 
m  filjuruin  connUinliani  dignis  proscquiniur  aclionìbu»  gra- 
Idcoque  nobililalem  luam  rogioiuB  et  horiamur  Jn  Domino 
Aplica  libi  scripla  mandanlag  quiilunus  io  nostra  ci  ApUco 
:ìe«li8  dcvotionc  co[icr«>cen&  6ic  lnudandu  i>ru'ii)|ililu(iinis  studia  quc 
■aal  [Ho»ecutioai  ioslanlia  npgoLii  Rooianiole,  quod  prò  manilms 
•^ilur,  oporluna  conlìnuare  favorabiliier  sludtae,  quod  apud  nos 
iua  di->otio  cotilìnualis  aclìbus  seni|>cr  cn-scal.  Ualuai  apud  Ir- 
ncmvelcreni  b  Kal.  Koveinbrift  Anno  primo. 

tìatU  Schtde  Garampi  tratta  dal  Lib,  ttwo,  n.  87.  Manti,  I.  e. 


7(*  CXLIII*  l-o  ttesiò  Papa  loda  e  ringrazia  il  Conutu  di  Si' 
mini  ;mt  i  servigi  prtttati  alta  Chiesa. 

Anno  1381.    Ottobre  S^. 

trtinus  Eptt  scrvus  scrvorum  Dei.  Potcslalì,  Consilio,  ci  Coi 
lineo,  tlvraìnimut  olim  dvioiioneoi  tcslrani  ad  precordial» 
ccipui  negolii  Romaniolc,  quod  |traC  matiibua  agtlUFf  prosccu- 
tem  coniìiiunai  littcrit  eihorUlioni»  Aplico  cxcilass*,  ul  lam- 
liiam  dcvolìonis  filiì  noslri»  exhortationibuft  anitnnsius  extiiali 
t|H>r  grate  et  (nicluotc  devotionia  obsequia  voa  noalrìs  de^idvrtia 
eoaplaotes,  Ructurì  prcfale  provincie  in  liìis  que  lionurcni  Eccle 
latria  vealrc  slaium  veslrum  pacìflcum  et  aliorum  Qdclium  ncc 
w  «l  r«prca»ionem  robellium  rcapìcpreoi  obcdire  fldelitrr  dvbe- 
ilia,  qilod  sicul  ■-jtiHdcRi  Krriori»  Bcrepìmuit  litlerts  ci  probalo 
Idei  veslre  integrila»  cxltibitionc  opcrum  clarius  manireblat,  ad  id 
rot  «t  TNlri  tibvralitcr  ofTcrtìntes  cepisliìt  eieculiono  laudabili 
idimplere.  proptcr  quod  di^niim  merito  repulamue  Yoa  aposluiicia 
ffepleri  bunediolionibus  et  putiuris  prvrogatMa  honoris  ci  gralio 
■I  chariialis  visceribus  confovcri,  fideliialcm  Testram  exinde  in 
piHUjuu  muUiplicilcr  cummciidanlcs.  Quo  circa  tmiversiUtcni  Te- 


siMm  riignoiiis  et  Itorlamur  ailcntu  TobtH  por  aplìca  icrif 
tlant«  i]ital<>iii)s  rum  profili  im'ii'XìÌ  iin'seciitio  ndlinc    ^(^s!^»M 
aliorum  fi<li'liiim  i^it  virilxifi  et  lavoribi»  roboniiiili,  fic  ua|uii 
ipsius  negoiii  conftimalionetn  Micem  i|uuni  spcrsuius  in  )u 
9Ui(li>nlts  ci>ple  eoiicitfidinie  studia  circo    pro<ìccul>onrin    va 
ruiuiniie  enercGre,  qiiod  tK>slìtim  conculcnl*  »i)|>«Tl>ia  vekfbte 
wi'itre  preConium  nptid  IVinm  «i  tiomine*  *it)  »empitrrnU  bc 
ctionìliti*!    Aii^raliir,  ri   luhilominus.  ApliCfì   S>ilis    favor    rmlJ 
\obÌ!«  promplior  in  condlgnu   vicissiltidine  prt-miomm.    llali 
Kal.  NovL>mbris  Anno  primo. 

ÙaUe  SekEde  Garampi  tratta  dal  Ub.  »IWQ,  n.  SU.  Mi 


Ti»  CXLIV.  Atartino    ly   eiorti    i  K'mmuii  prrchà  hlen'jano  t 
ctnto  eitiiUt  cf't  srrt-un»  attotriati  fcr  i  iMtugni  tJtlla  prwrincì 
<d  armino  amara  Hit  Itgno  in  mare. 


Anno  1969.    Vano  19. 


M. 


Lartìnus  £ps  servuA  eorvorum  Dei.  Dilectis  fìlti»  ,  .  .  Poti 
Consilio  el  Coi  Arimineii.  «atiilem  et  Aplicam  bciinJictior 

AUcndentes  Gdcì  vcelre  sincenlati-ni,  qiiam  in  pro5i>cu(ioncj 
golii  Rotnaniole  coniti  liosles  Eccle  inct'iicuMain  haUiìttì» 
tenus  et  babere  vos  ciediniu»  iti  fulurum,  cogimur  quotlan^mi^ 
Tchcmentias  Bcnmirari,quo<]  aìcuI  accrpimii«  t'rrilitm  »lif>ctitlianw 
equitos  qaoìt  Icncbatis  m  (arorcni  proseeuiiunit  ejusdcm  *c  re- 
pressìoncm  hosiium  prediciorutn  licenliaite  dieituini,  nun  »4v« 
lenlca  quantum  dcvolinnis  veslre  telo  ox  t^-pt'dilfllo  Lu;  ' 
derogetur  si  (ervor  qurro  haclcotu  in  cipugoapdis  <iiclt&  h 
indefessis  animrs  Iiabuiftis  instanti  tempore  minuotur  quo,  v< 
ci  alierum  Gdeliiim  adauctis  viribuR  deioe^ps  (i|Kirlimilntr'  IcDif 
iHiccudotids  dileclus  fìlius  nub.  vir...Kpctor  Romaitiole  prop 
aie  bellicosi^  studìia  vexationi  Ìnti-Ddere  bvglìum  pnidicloruui, 
corum  conrraciia  cornibiig  et  capitibua  cunquassalM,  cura  htfo 
nostro  ci  eicallationc  iMroano  j:celc»ie  ac  tudus  pucc  provia 
dcam  negoiium  finem  laudabilcm  in  bravi,  Iribuenti*  Doiuioo< 
ncgoUum  agiiur,  siiriialur.  Quarc  univcrdilalem  Tcttrun  rou> 
et  liorlaniiir  attente.,  vobis  mliitoniinus  per  Aplica  serìplaQrc 
praocipiendo  mandante»,  quatcnus  pruTÌd<3  altendentes  quod 
bill  vestrutn  et  tolius  provincia  ni-goliuoi  gerjlur  «r«lruo)qa«: 
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liorum  ll<ltflium  romodum  proetiriliir,  dovolionis  vostre  «tacita 
011$  ci  oamdem  Ecclan»  kìc  de  bono  in  mclius  in  noirt  con- 

nnare  ctiri-ti;^ ,  ipiud  lam  super  relitiendis  dirtii  milililms  ot 
libtis  cunducendÌB  sicut  vìderìlis  o|)orlunun),  qniim  pIÌbih  lupcr 

□•odo  fi  Armandu  uno  ligoo  io  mari  sccundum  i|u<id  vidimi 
«cLori  per  litleras  cJub  vos  prornisiase  accejiinius,  pi^r  rlTtfctiim 
peris  eriilenter  appari-at  vos  in  proni ptiiuditie  lit>t'rali  T0U6  nu- 
trii innuere  ne  oa  secandum  spem  n(%tram  prout  nrgolii  (]ua- 
ta«  ùxipl  executioni  celeri  demandaro.  Ila  quod  viitide  d«r 
Mbnem  v«9iram  divini»  in  Dno  laudibus  prosi' quv»(c»  reOdaniiir 
Miri»  ri  torre  lesire  auo  loco  el  Icniporc  profcclibu»  prom- 
liorc*.  hatntn  «iiiid  VrtH-roVflerem  4  Id.  Marlìi  Poni,  nri  An.  pmi>. 

DaUe  Sf&eJf  Oorampì  traila  liat  Lib.  tUiio  n.  13(1-    Manti  I.  e. 


■   CXLV*    "  CentigUo   di    RHio^    eonefdt  al   Capitolo  delta 
ulttfiralt  alcuni  tttaimi  ftr  la  fallhea  dtUa  Sagrntia. 

Addo  ISSS.  Aprile  10. 

^  nÒl«  I>oi  Am.  Aq>>  Eiden  Millo.  CC.  LXXMl.  decima  In- 
Arim  Ipr  [lai  Uartini  Pt.  <]uarti.  die  X.  ininanL  Api.  Coedu> 
■Ut  ^ali  eonsir  ciuitalis  Arìm  ad  §onij  campane  et  vore  làoit»ri* 
l-Bioris  e»L  In  prcsenlìa  dnorum  Vgulisi  de  ano  Judie*.  Julii» 
Mwelli.  Gutdoota  de  taiidilorio ,  el  Broi  de  largo  sci  Julli  (|tt»; 
Qor  OfBcial'  ad  bec  eleclorum  «t  deputatunim  sm  [orma  alai*  Ari. 
n  quo  (|uìdeni  Dns  lUlalir«la  de  Vtruclu  fot  Ari.  ini'  celerà  q 
poaait,  pfiomi  <|d  placet  codkìI.  fieri  supra  peliUóe  cafdi  do 
lh<h  ctur  talli  rst.  Cu  jus  diuiou  pdtcì-t  ci  bumaou  quod  TM- 
f  Gdelia  aia  lieo  placirrv  aùmo  opere  bouu  opcribua  U^eal* 
I  Itti*  ei<tera  >oà  nutre  cccb  booorare  a  quo  {tic)  qvi^Mn  at- 
mia  rccipii  McfaiDCot*.  \àvw^  audMit'  «ob;  «irò  nobili  Può  II»* 
U«ste  d«  Veruelo  ^L  fiapii->atib;  ei  duereiu  I>ai«  quamor  hoo- 
ibibpio  f  Mcilki  cL  Coi  Ciuit  Ar.m.  Prepositua  el  Capiùn  «re 
«cIf  clialhedral'  periti  oecilifMinaa  pcceci  qualea'  diatrir  p<e- 
fia  i  toitu    nrrqiis   natrooe  bcMe  CoUìbe    liri^rcté    et    martim 

u  Npi  (laadraa  ali  dom'  galeamin  Coi*  pw  redeptiona  òa  in»* 

[(«ccalonan    dtiaarc    «ditta  (u^iinlo    el  prtnupio    SacriaUa 

la  rjitrde  inUiidil  rr.ciprre  el  Dro  iioIcbIb  cowyb.'te  ctfrii.Bi  mh 

niù  ni  laude  Ornì.-.voXmXn  bei  ti  Ecck  ie|wf8ie  ei 

li«ii»r(«(i  tra  cnulalw  Ai«iu. 


h 
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Pnflslnt  blichi  noi  aiiret*  *t  ctntimV  ciipm  pclition«  capii 
q  tpli  peitiio  admiUit'.  ruIiio  <\  reseruent'  X.  quadri  not 
pm  eòi  Art  sic*  videbit*  Dtio  Potentati. 

IN  ri-formaliono  ciiius  ConBcilii  Tco  parlita  per  die.  Doan  H- 
tesiate  planait  msyori  parti  iIb  Consci!*  dictù  ei  còscìltù  sii  Doorfl 

Pss.  ti.  Appolonio  not.  Nicliolao  oilì  not,  Lonbaréalio  «I  Gir 
baniloribus  còis  Arim. 

Ego    Ysaehiis    Gtius  gaidonis  Itubci  InpìtP  auel.  doL  et 
Dotar*  dei  dni  Poleit.  pdcn  ss.  t>l  autenlicaui. 

Da  Ptrgaauna  contemporanea  neW  Arch.  deità   CalUdr.  n. 


N«  CXLVI*  Papa  Martino  Iv  noria    i    Bimintti  e  preittni  k^ 
favore  dei  Gueifi  iT  Vrbino  rieorerati  a  Sa**o  Corbàro. 


Aorw  1S33.  Aprile  1. 


M. 


larlinus  Epi  Scrvus  Servorum  Dei.  Dileclis  fltiU..  .  .  P4 
Consilio  et  Coi  Ariminen  salute  et  Aplicà  ben*dictioDé.  Ei 
diirclorum  lìtiorum  GiifUonini  Civìl.  Vrbinl  noslroriiin  et 
Romano  Qduliìi  (ui(  nobis  exposilutn  qiicMl  ciì  lìiiido  de 
tro  porscculor  Rom.  Ecclo  manìfcalus  se  fiuibollJBi  ejusden 
ailherenles  eidé  Civiialè  ipsa  magno  (einpore  detinuerint  et 
nuAni  uccopali,  ibitjiip  ri^belles  noslri  continue  M  reeeplent,; 
pier  quod  in  Offlciales  ot  inajorcB  ipaius  GiviiaLb  exeoni 
tionìi  in  ipsà  tero  Civiialè  iotordicli  Sentenlìe  Anelorìlot*  A| 
TuiTiint  pliiries  promulgate  quas  longo  knipcre  suslioueniot' 
adliuc  suslifwnt  «oinio  indiirotOt  iidem  GuelQ  buniliier  supplicr 
nint  ut  eis  qui  propter  Hdelìtaté  qua  tcntnlur  nobis  H  Ente 
prud,  ab  ìpstit  inlìdelibus  reccdenles  se  in  Capirò  Saxi  Cor 
recepiarunl  ùi  illud  non  sin«  laborìbo»  et  eiptnsis  relinenl'] 
impi]f;nandu  Civiialè  et  rebeltea  pred.  a  vobii;  ac  fidelibu* 
cumpaiiìli!!  tacercmut  de  oporumi  favorii  presidio  proviilirrì. 
igitur  ipsof  qui  prò  fidelitate  «ervanda  ab  t'isso  Guibellinia 
pliciler  moteslaotur  djgnos  (iToro  Aplice  rcputanlci  Vniver 
vrtm  rogamus  monemna  el  horiamur  aliente  per  Aptica  ve 
BCripla  Grmilcr  praeeipienito  tnandantvs  quslenus  buIIu  ciidai' 
porsticutoribus  favorem  vel  prei)idii1  fibibontrs  via  minijttrare  iV 
ctiialia  Tel  liabore  cum  ipsis  aliquod  roinoiurciuni  srn  partid| 
niillatcflus  pri'sumalis,  sed  pottus  prefalis  GuelBs  ad  relli 
prud   Caslrun  et  alias  prò  ut  fVieril  0(>orluAii  ad  rcquisiiiooe 


|iresk'li«  auxìltù  consìtiu  ol    farorera  ,  lU  quoti  vtslris   mu- 
ffidlis  in  ipso  Castro  loto  remanero  valeaol  ac  ip»09  rcbel- 
frrvcnlii]!  Impugnare. 
Oat.  a|iii(i  Vrbevei^re  Knl.  Apr.  Poni,  nri  Anno  tcrbo. 
Ut  Schede  Garampi  ex  Mb.  3.  Epiar.  A.  11.    Martini  IV,  a.  I'20. 


ÌLVII*  Uiirtino  IV  loda  Slalalftla  e  t  Rimtnui  jmt  «Mriì 
tMli  viriimeutB  contro  i  Cttenati  ribelii  Jetla  CAùu. 

Anno  1S83.   Giugno  0. 

iarLÌHU3  Eps  SerTus  Servorum  Dei.  Dileclo    Glio  Ualalesle    de 

rociilu  PolesUli  Arìminen.  Mlulcm  et  ApHcam  bcnediclioncoi. 

blolleclo  e\  luarum  t-crie  lilleraruni  quud  lu  in  Apttce Sedia  ro- 

trvnlia  solita  eL  devoiianu  accunsiis  assuraplia  U'ciim  diU-cits  (i- 

mililibiis  el  populo  Arinitntn.    itcc    non    alìpendiariis  noairU 

id  Ariminum  depulalìs  graia  conlinnaodo  senilia  que    eenipcr 

Ctenus  dìcle  Sedi  laudabiliter  impeodisli CesenaU-s 

tUet  Doslros  ^exalionibus  pertequeos  el  pressuns  quia  eorum 

[bollio    et    incauta    Icmcrilas  meruerunl  ronira  ìpsos    in  eorum 

rUorìum  et  districlum    poiealer   el    viriliier   aecvssisli   danina 

in  in  rebus  eonim  (;ravii    inferendo    ut  dinosrereot  sic   vexaii 

Io  improvìdam  erextsse  siipcrbiam  eonira  matrcm  ae  errorcm 

tpuaerenl  sic  stiriti  quibos  se  iniproiìde  initolreruol,  saper  qui* 

dclioitDois  lue  plcaituilìneni  qusm  laudabilìum  opeium  nuni- 

efTuctus  dignis  laudibus  commendanitiSt  per  que  scias  qiiod 

li  constilMisli  in  tuis  prafeclibus  et  honorìbus    prnmptiotet. 

apud   Vrhcmvetereni  5  Id.  Junii  Poni,  nri   Anno  lerlìo. 

1t  Seh$dr  Garampi  ei  Lib.  %  Epl.  A.    Ili  UarUoìJV,  o.  3& 

tata  dal  iianti,  1.  e.  p.  410. 


CXLVlIf*   Hartino    IT   iada  Mulatula  pei   toecarti  dati  a 
'         di  Momforte  Capitano  delta  CMeia  contro  i  ribeili  rf*  Vrbino. 

Anno  19S3.   Ottobre  4. 

larlinns  Epa  Servaa  S^rvorom  Dei.  Dilecio  filio  nob.  viro  Uà* 
>«le  de  Vcramlo  Poteaiali  Arimiren.  falulem  ci  Aplturo  bc- 
lìeffonetn.  Per  laas  ci  dilerti  &Iìi  oob.  viri  Guidoni»  de  U(»>t«- 


filo 

forti  C8|}ìUnci  oxcrcilui  Itomene  Ecctc  ìd  Provincia  RomMNir 
intelleolo  qucxl  Iti  erga  iios  «t  eanidcni  Etcle^iam  in  Milile  din* 
lionis  constiinlia  pi.-r.ccvcrans  Mcm  CapKanco  tdversut  hmuim 
(le  Vrbino  hoeies  Eccto  anlìqualog  Cum  hotoitiibus  de  AriniM 
nnitris  et  Rccle  profate  fldelibiis  fcrveotrr  rt  gratanler  uMlh 
opi?  et  opere  Tmcluosis,  Nos  ex  hoc  lue  dcvolionis  iludu  h 
Ilumino  commentlanips  Nubililalfm  luam  rogaodani  dmitnos  il- 
leMius  et  horlandani  libi  per  nplica  scripla  Diandanlpfi  qaiRD» 
rirca  vexaliom^m  et  InipugnalìDncm  prudicLorum  liostium  tui  lue- 
rutiiqiiB  favoris  prosiiJium  sic  vigoroso  continuare  sludcas  dòim 
Capitanco  ranorabililer  et  Yìrtlìtcr  assisteodo  quod  in  brcii  D*>' 
Olino  iribiienlc  ìpsonim  rcbellium  conculcala  superbia  libi  el  dif 
drvotis  Eccle  parlium  uarucndetn  comniodiim  el  lranquilllla>  «^ 
Inle  pacis  pro<enrat  ot  nihilominus  Ina  dcvotio  viitide  lìe  hot» 
in  mvliua  valeai  coiriTnendart.  [>nium  aptid  Vrbcmvcieruin  4  S| 
OCtobris  Poni.  Tiri  Anno  Icrlio. 

DatU  Schede  Garampi  fratia  tlatt»  $UUO  Litro  Kp.  m. 


N»  CXLVini»  Popa  Martino  IV  conferma  ai  Bimineri 
lichi  privilegi. 


Anoo  1SM.  NoTcmire  H. 


M. 


ttrtlnus  Epa  Servns  Scrroriio)   Dei.  DìKectis    flltia  Coni 
Popiilo  Ariminen.   saliiicm   el  aplica    bcnrdiclionc.  Sedet 
pia  maler  illonim  vota,  qaos  in  sua  devotione  promplos 

el  fìdeics  favore  bcnÌv»lo  prosequi  consuevil ne  ali 

molestiis  vexenlur  indi-bile  ìpsoa  prod-ctionii  sue  miinimitie* 
(overe.  Acleodentes  iOque  dvcolionero  et   ridclilalem,    quai 
Romana  Gccletia  Itabuislis  bnctunui  et  habclit,  veiiris  sappll 
nìbu»  inclinali,  personas  Teelras  et  Civitalcm  Ariminen.   sni 
ciali   Aplicc  Scdis  et  nostra  proiezione  suBcipimus.    ConAri 
■C8   autcm  de  Civitaie  ipsa  et  suburbiù  dcc  non  Comiialu 
laiis  ipsius  cum  pnrinbus,  nundinis,  monetiti,  portiSf  t-i   ot 
jiirÌ<ì<ticlionibtis,  jiirìbiis,  lionoribti.';,  ci  alila  perlinenliis  suis  nr 
a  Tel.  ree.  Innocentio  et  Alexandro  Romania  PontiicibitsPredec 
ribiis  noslrift  \obis  sicut  ea  omnia  jiisle  ac  mlioiuibiliier  pnt 
taclas,  vobis  vrslrifqiie  5uc<: esser ibus  In  ciusden  Kcelie 
pcrtiftieulibus  id  inalar  FrcdecuMurum  noslroru  auclnriUle 


«pecìaii  gratìa  ìnDOvamuE,  ila  (amen .  quod  Tobis  ol  Civìlati 
Ire  nihìl  do  doto  per  ìanovalioDe  liujusmoOi  aliquateaus  acqut- 
r.  Nulli  ergo  elo<  lune  [lagina  austro  proteclioiiìs  el  innova- 
19  ìnfrin^'crtì  eie.  Datù  Perusii  X  Kal.  Dee.  Pont,  ori  an,  quarto. 
tolte  Scftede  Garampi,  tratta  ex  cxeinplo  audicniico  Bullie  Mar- 
IV,  apuJ  noli,  virom  Angcttim  dcrvisoni  Ariminrn. 
IsrocAi*  il  Garampi  la  aUAa  cista  anc/ie  nei  Regiiiri  delU  Iettar» 
fual  Papoy  avendo  teritto  in  marginti  Reg.  T.  fi-  A.  4,  n.  31. 


CL»  Frammento  di  Prweiso  contro  aUvni  ieyuaei    del  Conte 
Of/a  di  Uontefeltro,  che  etlnr  tramato  insidie  a  Ualatctta. 


f Ottobre  USL)        (1) 

icmpluni  quorumdam 

ru^andi  Dui     ...     -     

rum  teour • 

dei  nòie  ara <     •    * 

de  vvruculo  el  bÒie  sci  pel'  pcuratorc  ipius 

cont'  i'tiylipuciu  l)a$lardun)  qdam  Dni  Tba    .  .  •  iti»  m  ,  .  . 

iV    frauduletilfcn    aerujcnle    Coradi  Johem   Bartoiìai  Rayncrij 

iceni  de    vrblno  et  Uàiuum  de  fazola  soruicntcs   dei  dni    Co- 

aup.  accutacióè  iosUtuta  p  ipum  dnm  Ualatesi^im  et  cjusdL-iii 

sup.  articulii  infrascplis  cpbandia  coram  reuercndia   vi- 

|dnÌ9  Jacobo  do    toleatino  el  Bcncdiclo  do  Spoleto  Judicib  io 

incia  flotnaò  ghalibua  quorum  arlìcutorum  icnor  lalia  est. 

itcodiint  pbare  et  Gdem  Tace' Magni  Deus  Dns  Malatusta  de  Vc- 

alo  potas  Arimin  ci  homo  sci  pel*  noi    pcurat  noi»  ipius  dui 

itcBlo    cont'    rbyllpuciu    bantardnm    qdam  dni   Tbadci   coiti* 

lulentem  euienle  Coradi  -,  Johem  Barlolini  RayncriI    Saraceni 

lainum  de  fazola  fifilenlea  Coradi  pdci  qiiod  pdci  fueruol  con- 

auetores  faiicLores  el  solìi.  Coradi    Gtii    qdm    suprascpii    dai 

lei  Comitts  io  scelere  comiaao  in  pam  supscpiì  dai  &latatvi»to 

mse  julii  pxi  pti  in  cluit  cesene  apud  clauslrum  fralrum   lio- 

litarum  associando  dcum   Coradum  equi»  io  dco  sceleto   cum 

kis  eua^inatis  cosibus. 

I)  £a  Cronaca  di  Frm  SaUmbant,  pubblicata  n«l  1857  in  Parmm, 
al  Mèi  il  fallo  a  etti  riferine  ìt  Precetto  ptetsiue. 
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Kem  qd  occaib;  pdiclis  pdci  vna  cum  dco  Corado  fner  ac 
excitarut  tumullu  ac  eciam  Bedicionem  in  ciuilatc  cesene 
ex  pdcis  tubauerunt  paciGcum  slalù  palcio  Roma^iole. 

lestìs  Egr 

magiole 

et 

'    ■     .    pdcis  omibus  et  siiiglis  est  pua  vox  et  fama. 

Die  XVH  mais  oetubr  Goram  uob'  dnis  Jacobo  de  le 
et  dno  Benediclo  de  Spoleto  judicibus  gnalibus  dai  Comi 
magiole  plestat'  Franzolìous  Curalor  dni  Coradi  comìtis  i 
Kpucli  qd-dm  nati  Egregii  viri  dni  Thadei  Comilis  Diòlisfe 
Vrbini ,  et  pcuralor  Jobis  Bariholìni  de  v  ...  sui  frauc 
et  Main  de  Tazola  famitiar*  dei  dni  Coradi  curat'  vi  pcura 
pdeorum  an  pductioe  et  juranitMn  («stnim  q  9  sul  et  eis 
benttficiù  oppoiiedi  tam  coni'  pàs  teslium  dni  Ua)ak'st«  q  ' 
eoriim  singlarìt* 

Dns  Jacobi»  de  piega  jpdca  die  XVII  oetubr  io 

Lombardulius  tubator  c5Ìs  Arim  jdcorum  dni  Benedicli  el 
jndicum  gnalium  puincie  n>cmorate  jurauer  ad  sca  Dei  eu 
cere  verilatem  et  ad  tnlgata  respndere  sup.  dos  articul  ai 
dici'  dns  Jacobus  de  piega  juranit  simili  modo  dice*  ve 
sup.  altis  articul'  cont'  pfatam  Coradu  sup.  fraclióe  pacìs  p 
franzotino  curat'  dcor'  coretti  et  pliylipucii  et  pcuratore  fri 
lis  Johis  bartholini  el  Maini  et  profaciente  curat  et  pcur 
pdconim  ut  s  aparel. 

Item  Johes  seruiens  olim  Dni  Archiepi  Rauenal.  die  wnil 
simili  modo  coram  dcis  Judic.  jiiravil  ut  S.  dice'  verìlaleir 

Da  carta  «ontemporanea  in  Gambalungaj   Àrm.  D.  7,  £1 


r(»  GLI»  Procura  fatta  in  Uomo  di  Sam^ero  Bìanehei 
Ualatesla  e  da  Giovanni  e  Malaleitina  tuoi  figlia  non  f.he  i 
di  Ramberio  Maiatesta  ■,   per  la  paee  eoi  Manfredi  da  ì 


Anno  1387.  Febbr.  21. 


I 


n  nomine  Dni  Anno  ciusdem  1287  Ind.  |5.  Arìminì  t( 
dni  Honorii  l*P.  IV.  die  21  mcnsìs  Febr.  ìnlranlis.  Magnifi 
Dnus  Malalesla  de  Viruculo  dnus  Jòes  (Ini  Ranberlì  àe  Ma 
el  Jolics  et  Ma  la  tesiti  n  US  Glii  d.  dui  Ualalcste,  et  quilibet 


:o1Idiim  rcccrimt  consti  tu  uni  ni  et  itrdinavprunt  liomiiicm  S-  Ve- 
niLirifi  f{U0Qi].  Blaochclli  Civcoi  Arìniini    abscnlcro    (jimqiinin 
sentem    eorft   et    ciiìiislibel    oorum  procumlorfiit  vt  Niinriuni 
cìale  ad  codlraliendum  et  Grmarid.  pacla    ci  prviiiibHiotu's    in- 
acrìplat.  ci  at)  pact;m  ci  coocordiiim  rscicnOam  ci  u-ci|tiiiitlain 
Dine  prtid.  et  |>ro  prcdiclìs  ci  omnibus  eorum  domibii!;,  a  Uni» 
ire  Albrigo,  Ugolino  eius  filio,  ci  Franco  q.  dm  Alberghici    do 
afrcdìs    prò  ?o  ci  omnibus  de  coruin  domibns,  v\  iiisig  de  cin- 
u».cl  singiilif  injtiriis,  liodìls,  mnlivolcniiiis,  offenstonibus  et  ratii- 
"ìls  (|uo(]iiomodo  Taciis  voi  ill^iis  inicr  cos  per   pc  tcI  per   eo- 
sequaces    ci    amicos   in   liinc  inde  rcnliter  vrl    personali ler 
0  alias  facto   scciindum    rurmam  pnclurum    jnrrascripioru,   et 
inÌ9!LÌuni'S  ci  sltiiiil.ilioncs  cimi  obligntinno  bunoru.  et  penarti 
iiono  prò  prcd.  pace  servando,  et  pactis  infrascriplis,  prout 
asaria  fiicrint  facicndis  et  recipiendis,  et  ad  rccipicndiim   ju- 
cntù  super  \ùf  obsor^andis  a  dd.  dnìs  frc  Albrigo,    l'golino . 
ttco  ,  ci  ad  proniilknduin  quod  prcdìcli  dnus  Ualatvgla  et  G- 
eiut  prcdtcti ,  et  doua  Jobcs  dni  Rainbcrii  predictus,  jiirabunt 
«m  paccm  et  pnctn  servare  Procnralori  ordinando  ab  i|>»i9  dno 
Albrigo  et  ein*  (ìlio  Tgolino  et  Friinco  prcdiclo,    et  ad    rcci- 
adum  juramenlù  a  vìginli  quatuor  Civit.  Favcnzife  et  a  ^iginlì- 
tuor  r.iviL  Forlìvii  et  ab  omnibus  aliis  nutninalia  in  pactis  in- 
^criplià  secnndiim  Icnorvni  paclniu    inrraKcriplurii,    et  ad   pro- 
Itlcnd.  preiliclìs.  qnod  predicli  Dnus  Malali'sta,  Jobes  dnì  Itani- 
predlcliis.   Johcs    et   Malatesliiuis  pri'drcli.  dabiinl    opcrani 
rclii    (jiiipd  per  2i  Comunis  Arìminì    pieslabilnr  jiiranun- 
cundiim  (urninni  pacloru  Ìnfrascri|)(oru,  ci  geiirroliier    ad 
ci  singiila  racicnda  et  cxercenda  quu  in   prcdìctis  ci    circa 
.  Furrint  ii(-ci'6!jaria.  prouiitlunt  \\n>i   et  c[UÌlUiel  coru  in   soli- 
ni mibi  Notarlo  in  (ra  seri  pio  »hpuliitili  et  reciplmli   nviiiine    et 
co  d.dtii  Iris  A'biici,  l'golini  eiu»  filli,  ci  Francisriii  ptediclorum 
gnintiim  atioru  quorum  iiilcrcnt  ralù  v.l  fìrrnuni  Imliere    quic- 
d  l|i»i:  l'roeiirntor  in  predictls  et  circa  prcdicta  dnxerlt  Tacitn- 
iub  obligaiiooe  et  bypoteca  oniniu  sitorù  bonoruru  et    cujus- 
i<^t  vorfi. 

Forma  »cro  padorii  hec.  esl.  In  noniino  Palris  ri  Filli,  et  Spi- 
is  Saneti.  Annn.  A<I  lifìiMTi'in  et  revereiiiiam  &  Uatris  Eccle 
SSmi  Palris  dni  llntiorii  l'P.  IV,  et  illuslrì»  »iri  dni  Pclrl  Sltì- 
Roinanor.  procun^tilis  eL  Siiinml  PontiPtcis  prudlcti  c<)iisiibr>iii 
Rumanìoje,  et  ad  paciUcum  alalum    diciu    ^ruvlucic    Ho- 


avi 

matiivlo  IiCt:  sunl  c-ipitola  pacloru  ut  conTeneionum   (netata 
Ur  [lobik'K  viroa  el  |hiu-iiU's  diios  Malali-sUm    tlu  Vìnicttìo 
KlJiluii)  AriniÌDÌ,  Jotit-ni  q.  (luì  Kiiiiiburli  tic  Malalcsli;).  Jobti 
Ma  late:»  Unum  filioa  i).  <1dì  Mablcste  prò  se  et    umaibus   it* 
ru  tloinìbu»  ex  parie  una,  «t  dnum  U<im  Albrìgum  de  Mai 
«t  llui^olinu  eius  filitim  et  Ftancuni  qm  doi    Albii't^iìli  do 
Credis  prò  se  et  omnibus  de  oorum  doinibus  ex  «([era. 

In  primis  quod  Caeienl  pcrpeiuam  pacem  et  ramùflni 
padu  de  noo  ullerius  pvlcndo  do  omnibus  et  sinsiilis  ìaji 
bodiis,  malivo1eii2iÌ3f  off<.'OSioDÌbus  et  ramc«rìbiift  9ii< 
[ictis  vcl  illalis  inler  009  per  se  \cl  per  eorum  scqnacrs  et 
cos  in  Itine  inde  realilcr  o(  petsoDalitcr  diclo  vel  tatio  sub 
duor.  mrllìa  marcaruoi  argenti  a  parte  parli  piomiUeoda  k: 
da  ot  solveiida  a  non  servante  servanti. 

tieni  quod  promiiitfni  solctnpnÌl«r  Toiam   firmam  ci  pttf\ 
atnicitia  ad  inviccm  prò  se  et  omnibus  corù  seq>jacibui  clii 
Cuncre  et  Armilcr  observaro  et  liabere  unusqut»que  amicos 
rius  dictarfi  itanium  prò  veris  ci  specialibus  «mìcìs  et  qwi 
erunl    in    traclalu   vdI    con»o&su    alifiuo  quod  verlalur  ^eì 
possit  in  dauipnu  vcl  ditlrìnieiiiuni  alteri  altarius   diclantm 
cium.    lumia  si    aliqnid   sciverint  vel  audiorint  IrasLaDlè, 
qiiìntum  dicm  denuiiciabunl  ci  vel  cis  in  ctiìus  dnmpDum 
bitur  si  comode  Ceri  polerit,  et  Iraclabunt  et  obslabunl  prò 
Iractanlibus  predicla,  et  illam  partem  lo  cuius  dampouu  vd 
juriam  Iractabuntur  loto  posse  altera  pars    realilvr  ci  fv 
ter  juvabit  ci  dflendet  in  pubtico  et  occulto  sino  doJo  et  Dili 

Itcm  promilicni,  racieal  ci  curabunt,  quod  dicii  dumioi  il 
Atbricus,  llugolious  cius  filius,  ci  Franeiscus  cum  eorum 
et  dictì  dnus  Ualalesla  et  Johannes  dnì  Itamberti  et  Olii  pi 
domini  MalalesICf  quod  Communìa  Favenlie,  Forlivii  et  À 
tscìent  et  [ìrmabiint  ad  inTicem  veram  pacem  amtciliam  S' 
tcm  et  composi liofieui  ;  ila  quod  si  nliqua  Comuuiiaium  vel 
quam  haberet  vcl  h;ibebit,  quod  Deus  avcrlat,  brigam,  gì 
seu  discordia  curn  allqua  Comunilale  seu  cum  a!iqna  sin? 
voi  speciali  per«eua,  propter  quam  iodìgcal  auiilio  alicuiu»  ^ 
atarum  Conninilatum,  lenealur  quelibel  diclaruoi  tercarumelCf» 
tnunitalum  dare  loto  posse  auxilium  couilium  et  (avorv  il(MÌ 
Conumitaii  que  ìndigi^roi  cius  auxilium  seciindum  rcquisilioatf 
quo  Tricln  fimrit  a  Comunilale  que  brigam  vel  gucrram  babcnt 
in  omiio  cvenLum  ci  casual,  ci  quod  tencbuat  diete  ComunitaM 


•BIS 

^Itrìlcr  et    Tfcissim    f»ro  ....  inimtcis   omncs  ol   sìiigulM 
ras,  comunitiiod  et  pcr^onas  ({uc  faccrcnt  gaerrain,  violcnciam 
:  iDituni  alìcui  de  dirlLs  Comiiailatihus,  et  qtiod  nulla   dic(anì 
raru  vel  Cumunitalum  fncict  aliquà  pacem  vel  coDCordiain  cura 
|ui  (urrà  Cotnunìtnto  \eì  singularibus  personìs  una  vpt  pliiribits 
^cumque   modo    quo  giierram  aul  (liscordìam  liabcrct    tcI  ha- 
■TU  (Jflinccps    cu  aliqua  dìctar.  Icrrarfi  vel  comutiitalum    aims 
lOHiet  licontii  cuiiislitiul  prediclarun  comuoitaliiRL  Itum  pro- 
lunt  quod  sì  Ceradus  vel  Xratres  vencrìal  in'Comitatu  Ariiiiinif 
koiscua  fKìMìt  libero  cum  amieis  sui»  preparo  auxìlium  dvtnino 
feiMie  «ecundiuii  qimd  toIuctìL.  Itrtn  quod  fìat  pai  ci  concor- 
'  (Irma    inli^r   dicium  dnum  fralrcm  Albriciim    et  Hugolinum 
I  llium  et  Franciacu  qm  Alberghili  prodiclos  ol  Nirdaloa  do 
la  prò  s«  el  caia  amicis  ex  parto  una  et    Comilcm    fieraar- 
%  do  Cunio  ci  cius  filiadot  amìcos  ex.  altera,  et  inlertltosdo 
baio  et  uoruni  amìcos  ex    una  parlo,  Argoglosios  do  ForlJvio 
««rum  amìcos  ex  altera;  qua  paceai  Iraclabunl  el  Tacient  seu 
ve  d«ii«anl  dumini  predìcli  Ualalesta  et  Tralcr  Albricui;  qua 

Lfacta-  predici!  Cornea  Beroardinus  oL  illi  de  Calbalo  cum 
«eijuaribus  di^ranl  prrdicta  ^ignaro  ci  firmare,  et  in  pre- 
ti ptctis  et  proni  issi  uni  bus  Ormandi'S  per  predtctas  parte»  com- 
kcnJantur  predìcli.  Iiem  qaod  ad  djciam  paoem  concordia» 
lompo^itiunem  Crmandani  «l  roborandam  intcr  Pietas  comuoì- 
9  jurt-nt  prcdìiUì  domini  (raler  Albericus  llugolinus  et  Fran- 
ili do  Matirrcdi^  U.]glirnardus  do  Susinana,  Accaristi  do  Faven- 
Camilcs  do  Caiilro  Cario,  Argoglosii  ol  llardìlallì  de  Forlivia, 
igioU  qualuor  de  Forlivio,  ol  vì^jiuti  (jualuurde  Favellila  quM 
jere  Tolueril  diius  Ualatoata  prediclus  ex  alia  vero  parto  ju- 
t  dni  llalatesta  el  Jolies  qm  dni  Ramberli  predìcli  ci  lìlìi 
^  donini  Halalestc  cu  Tiginiì  qualuor  do  Arimino  quo«  «U 
fel  d.  DnU8  Albricus. 

rcdicla  vero  aola  Tucruni  in  caminala  palagli  CommunJa  Arimini 
tenlibus  rogaiis  lesiibus  dnis  Poiro  Birze,  Lanaaloio  do  .  .  . 
IBB  ludico,  Ugolino  de  Sa&so  ludice,  el  Jacobo  Noi.  de  Fa- 
tia  et  aJiis  plitribus  de  Arìmino. 

t  ego  SIÌVÌTU8  Impiiriali  auciorilale  Nel.  omnia  prod.  subscrì- 
Bl  jn  publicani  Torm^im  rcdegi. 

Garampi,  tratto  daW  Jreh-    di  Cattei  S.  AnijvU 
r///.  Capt.  i/K,  H.  47. 


>'•  Ct.II*  Intimasioni  falff   a    Sialateita  da  VerMeckio   ft 
di  Riniinit  ««*  c^'  ^  fomwnr,  da  Pietro  di  Stefano  fwl 
Romagna  per  S.  Cfiiri»,  $uUa  oecvjtaziune  di  Cervia^  e 
ne  dt  Cesena,  Rim  ni^  e  Havenna. 

Anno  1288.  Fd>br. 


Dopo  varie  intimazioni  dirette  da  Imola  a  Guido  di   U 
da  Polenta    e   ai  Comun  dì    Ravenna  tolto  it  di  XFItt 
e  in  Fett-   1288,  wjue 

f^otnu  Sluphauì  Romonorum  Procon$ul  Provincie  Romonic^f  i 
el  Reclor  |>or  Sanclatn  Kotnanain  Ecclesiam    i;ener«tls.  No 
viris  Dno  Malatesle  du  Vuruculo  [«testali  Consilio  pi  Tòi  fiììl 
mini,  ul  ipji  D.  .JlJlalesle  ut  i>rivaU;  persone,  Mnlalrstii» 
lianni  Zollo  filiis  ejua  S|)irì(uiii  Sanioris  Consilia  Cum  OMit 
iiorem  nostri   Rejiiminis  et  in  detrinienlum  Sco  nomntit'  fB 
ubprubrium  et    cnnluntlim    Roci'^in   Ct^rvic  fjiie  pri){<riuni 

.  h- est  Romano  Rcdi-stit  assedia  veruni  •  .  .  *■  ^t\ 

et  ipsam  ciim  bomìnibus  Crvìlalis  Arlmìni  et  altiri  Vusirìi 
cikiis    Kulifllibua    Ecclusiu    lenealur  assediatain  custodicDiidj 
dta  noclu<]iie  hosiilìlcr  ci  non  |)ermiltentirs  in  ifisa  Rocca 
survlontua  tìilulei  Eceleiiiu  nuc    atii|iia  victiiatis  prclxTc 
nec  non  preliaiiOir  el  prclinni  dindo  t^crvirnliliits  qtii  ililin 
Koccam  moraolur  per  Konidiiain  Kcutesiacn  irl  multa*  \m,i 
oppressionas  faciL'nJo  iisdvtn  quo  redunduro  \identur  in 
brium  SCo  Romane  Ecclesie  suprad.  el  nostri  numints  et 
el  conamini  ipsaiu  Ruccam  do  luaoibui  RccIesJe  usurpare 
ter  et  matu  modo  tft  nobis  ut  noo  Cudù  sunl  nota  el  d« 
dem  ptonariam  jam  liabiiimus,  Et  adeo  suiit  manilcslA  ci 
r]iiu(l  nulla  postini  tergi versalìono  cclsri  nec  desi«li-r« 
rrprehonsiuno  non  modica  possumus    a  prociusu  facicndo 
prodictis  ut  ea  distultTÌmus  usi|uo  nune,  idcirco  Tobia  t-) 
VBslrorum  Coniuniiairs  et  singuloriira  precipicodo   maiidutiiwl 
na  et  banuo  decoin  millia  &tarrharum  argcnli  prò  Cootiim  fi'' 
lalis  Ariniini  el  prò  r](it)]ib<.-l  \cslrarnm  sìngularìum   perwc 
tjuiiH]iiu  utilium  Miirclianim    argenti  et  plus   nostro   srUuio 
fereiid.  g.  dio  V.   post    presi^ntaiiom-m    jirt'sentiarum  dtclua 
niunu  pur  siodicum  suGcieoter    el  logilinie  ordiooium  et  i|DiG 
dictaruni  iin^uUrum  perjonarum  personalilcr  uuram    uubu  «« 
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er«  eim-hir  a^l  dofTensionem  ci  eicnsaliunrni  faciendam  vt  ai 
Dodum  ci  anduMiiios  omnrs  rt  sÌii(:iito3  iiiocns^us  iiuiilros  cL 
1  vuluerìmiih  faccio  ci  inuiitlaro  in  prcdicUs  el  od  omnia  ci 
(tulli  nostra  uuiidaU  [ilcnarìo  adimpli'iiduni.  AlìoquÌD  conlra  «1. 
I  Arìmini  el  i)tiunililiet  eoriim  procudemu»  (juantum  de  jure 
rrifDUs  vwira  attsvncia  non  ubflatilc:  et  oinuibu»  «t  fìngutis 
itunlitMis  prò  prvdiclis  [tU-nam  et  spoiiram  fiduciam  dainus  in 
■onijt  ol  rebus  i)U<im  vonicndo  elindo  ci  rcdeondo  iguoticns 
16  rwurii  ■ocrisioiiitdts  siiprad.  milto  dcliclo  banno  proct^sAu  irl 
|)i  ottstanijbus  t'\L-fpiìs  suiktìus  nominatis,  quem  Icrniinutn 
ii8  et  cuilibel  vuBlrurum  i-uuiiiiiiirr  ut  siu;:ularilvr  |iro  duubus 
elM  al  Iukìu  pcrUein(ibMio  a8£Ìi;naiuus  .  et  si  d*  lermiu.  in 
lu  cadervi  forialuni  sei},  non  fcrìalum  prò  dicto  Lermino  u- 
lantie.  (Juas  lilerae  ìvcimus  in  Aclìs  me  Cune  rcpistrari. 
lìe  Villi  Feitruarii  pred.  plazarii  {  Dato  e  Vttnnv  nominati  lopra) 
tlcrntit  initii  Nat.  (  Sal/a  di  Giotan  lienttleito  de  Urbe  JVctfof» 
Conte  )  iv  lieri  di«  Vili  Fvbr.  itresentas&e  otnoibas  pred.  per* 
is  et  Cotniinilalibu:^  dictas  lileras. 
kstiono  aitr*  intimazioni  ai  Poteatani;  poi  «  p.  11^0. 

I^riis  StupbaiH  liiimanoniin  IVocunsiil  Provincie  Itomaniole 
nes  et  [U-rlor  \Kr  S.  Ito.  Ecclant  generali^.  Nobililius  viri» 
t  jllalaleiitc  (le  Vcrociilo  Johnnni  7.uLlu  el  Ualalcsliiio  fìlJis  d. 
Malalc^ic  Spiritum  Consiliì  ì^anioris.  Cum  coatra  honorem  de- 
nealum    prejdJicium  el    gravamen  S.  Ito.  Ec.  el    conlempluro 

uon  uri  U.;^iuin;s  nuiiitnii  ci   iiutiuriil  et 

I  nwdicuDi  Slaius  Provincìo   Itomanìolo  fcceritis  tos  cum  atiis 

llria    Complicibiis    el    Rebellibiis Ecclcsio    stipradicto 

, rebellarì    Civilalera    Cessene,  Clvìtateiii  Ariiiii- 

,  Civilatem  KaTunne,  Cìvilatein  Corvie,  et  eas  occupaiites  e( 
iullai)((.-8  tH'i|uìU'r  leucjlìs,  lunenles  in  ei^dem  exbanoiloa  Ro- 
i)v  EccIcMe  el  U<>|ielle6  iiec  xioa  slijieitdÌ9rio6  conlra  ipstm  Bo- 
fuun  Ecclritiam  tendi»  in  ets  ci  «iijilein  slìpendiariis  $ii|iendia 
'So1vÌ9tis  in  di-irìiDcntum  ci  oj^probriiim  S.  llt>.  Eccle  alqius 
tlrum  el  jN'rlitrbalìnneni  Slaius  Provincie  tuitradicto  fecistis  et 
ispirai  ione  ni  coi  >j  tira  lioiiem  el  aocieiatem  jllicìtani  conlra  Bo- 
fum  Ecclei^iani  memoraiom  nònim  Itetfiinen  ci  lionorcm  de 
1  obed  endu  ip^i  llunianu  Ecxlt»  atqiic  nubis  Criuien  lese  Uà- 
tali»  publire  coniiLlotidu.  (Juo  omnia  rvdundare  videtitnr  Ìr 
Kobrìtiin  jiioiudicium  et  gravamen  Sce  Iti^maDo    Eccle    dUjHlc. 


MS 

noe  noD  Rcgimtni^  ol  hnnori?  ci  Nobb  nrc()De  Curie  sinl 
Oc    cis    fìdum    ptcn.iriam   jain  liabiiimus.  cL  ideo  sunl  oiinr 
vt  notoria  quod  nulla  possunl  tergi  versa  liono  ccUri,  nec  dui 
sioe    nostri   rcpreh^naiono   non  modica  possìmu*  a  proceut. 
clondo  super  prediclis  licci  ca  distuleriinus  (isqiii<   nunr.   tèi 
Tobis  et  cuilibol  Vostrorum  comuniier  et  6ingul.iriier  preci 
mandainus  pena    ol    hanno    X    milia  Uarcbarum  argenti   cL 
nostro    arbitrio    sufercnd.   quatonus    die  V.  puat  presenlai 
prcsoDcJarum  coram  oobis  comparere  curutis  ad  drlTeosi 
excuaatioMin  faciendam  et  ad  videndum  et  audiendoe  onmn  ci 
singulos  proce»su9  nostro»  et  (jue  etc.  vt  tvpra. 

Outitv  tetiert  fvrono  colUiiiottate  cogli  originali  *d  aulnlit^ 
da  Peppo  q.  Pctri  Mesij  fiotaj*  odi  16  maggio  I2H9  nel  Ptlts- 
zo  dei  Comun  di  Ccttna  alta  prcttnsa  di  Nicola  da  Monti  f» 
tcont  Giudiee  generate  delta  Curia  di  Fra  Ermanno  àti  Uw 
flibun  Rettore  generale  detta  Provincia- 
Dot  FaiUazxiy  Mon.  Raven.  T.  Ut.  p.  U3,   ]46. 


N.  GLIIIa   Frammento  di  protetto  (forte  la  Sentenza  )  coni 
Comune  di  Rimini,  i  Malateiti,  td  altri  matti,  operato  dai 
di  Stefano  Rettor  di  Romagna. 

Anno  1Ì8S. 


Provincie 

collatlono  cum 

Dni  Fratria 

ot  generalis , Mfei 

Dni XXV.  fan 

{forte  tono  citate  le  intimazioni  fatte  in  Gt* 

F«hérajo  ) archa  el  Bai *  .  .  .  > 

C"") 

inrrascripU  prò  do  .......  ^ 

eate  Marie  sompcr > . 

.  .  .   arum  lini,  Hcc  sunt  cond 

....  sententie,  mulcto  et  prò 

* P.  Stefan    Romanoriim  Pro.   .  ; 

RoEuaniole con  ot  Urbinl 

odi  el  pertiDcnliarum  coruaidem  .  .  . 


Gif) 


^  .  .  .  et  genoralcm  Ree! dnì  presun 

«  ,  .  ,  turonim.  Cum  nob  et 

iKeam  et  oolorium er.  simt  notorin 

. ^  .  .  .  .  .  tergi  versai  iono  collari,  qtiod    tnrra- 

iltiU eL  ginguli  lolalìicr  oi  singuiarìlur 

..  et  ordinate  ci  eonspi Sancuni  Komaiiam    Eccle- 

m  nos  ri'ginifn  ot  honflroa   aoslrum   et  juctOcù    etatuni  Pro- 

tcìn  miludicto  et  siibjec et  jtirisOirti  .... 

....  Dns  MalUtesla  do  Veruoulo  Potestà»    Ariinini    ttmquam 

>teflla9  ot  privata  et  singnUrii Consiliii  et  Ct-ò  Civila- 

^    ejiitdem.    Jannr-a    Zoliia.    MnllatcRlinus     Giti    dni    MnilaU-Hte . 
Uis  Lodnidus  do  Cnminaliìi.  Dniis  Oddo  cju«  Iralcr.  lamie»   do 
lano-  Oddo  do  Favlaois.   I)au9  Jacobua  de  Fageraais.   Doraiiis 
'  Fagcrano.  Diitis  Lanzalolus  de  Rubolis.    GaUanus  cjiis  fraior. 
lynerius  de  Pac  .  .  .  Pacettis  Peregrini.  Andreas  Jotiis  Ifustiei. 
ildobcllut.  Hugolinus  Farcitadc.  Moa  lagna  do  Parcitadis.   Rogo- 
ui  Ruvignah.    Hugolinus    Tavian'.  Leoniis  Bocadcfurro.    Diictin 
liancerro.  Daiis    Johcs  Atdoynus  Judex.  Udus  Guiltclmu^  du 
is.  Daus  Sena».  Dnus  Jacobus.  Unus  Benleveoga  du  platea.  Dtius 
lUmtdr».  Dnus  Johos  de  Baculig.  Dnus  iin^niiiius  cjus  Iralcr.  Dnu» 
ea  de  I.anzola.  DnuA  Bcrengcrius  de  Amorosis.  Dnus  l>oltolu9 
Leonardi.  Antltonius  ejus    frater.   Dnus  Tliolomeus   RigaciL 
ro&9  ejus  Glìu.t.  Bcrardniius  de  Rubcis.  Bcrardiiciii»  cui  dicitur 
paura.  Jacobucius  du  Fior.  Hugolinus  do  Afelio  Campqor.  Al- 
leius  Bernardini.   Bcrnanlinus   t-jns  frater.    Magister   Symon 
kolarius.   Bencdiclus  Faber.  Dnus  Hugolinus    de  Saxo  Index. 
<s  Martìnus  do  Cataldo    Judux.    Dnua  Rol   .  ,   .  Guidonìs  Fab. 
d.  Bernardinus  dni  Peiri  da  ...  .  liliano.  Dnus   Bcnolinus  do 

Dnus  Lc0  do  Vico  Ju  .  .  Honiodeus  do  Becaria.  Brancha- 

.  .  .    Dnus  Antaldus.  Dnus  Marlinus  Aulaldì    ejus    fratur. 

Callianus  Jud,  Dnus  Guarencius  Jud.      .  ......  Pctrua 

iKia.  Thoringus  Lonardoois.  Fredericus  DoÌ  Uallalcslo    .... 

larìus Prissianus  bospttalor  ......   inu«  Mercnior. 

Mteiscus  ejus  Olius.  B Oa Bonaventura  Gual- 

oìa.  Doredetua  Uassarì  Merealor.  DnusPerlconns.  Homo  Sancii 

idree U de  Auditorio.  Ricius  de  Auditorio 

tneisciu  Corradini.  Sorlione  Fratria pacis. 

riholus  Fartolini.  Uostacius  fiiius  dni  Boniardì.  Guido  Bubous. 

,0  Sancii  Potri  Blanchuili ot  Uarttnus  Glius  Martini 

mi.  OinacB  do  Cìritalo  Ariioini. 
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Mtm  hniis  nodninniis  de  CialisitlÌD.  Tliuoil urica»  t>ju» 
Salvalicus  ui.  lllicllus  fìlli  ilicli  Tht'Jcnci.  Còo  SynJiciis  et 
»tiii<.*s  lìalisi-iliì  orilinavcmiU.  ul  fccvrunl  invadi  el  occu. 
{i(>r  i|Hu»  invasum  et  uccupatum  «xlilit  Caatruni  ci  Arcciu  tr^ 
.U-nnriJ  lUuiiiiu  lìccleaìti  «l  noslro  J<tri$iltolioui<ì^  et  iiiil- 
fueruni  6il-'>>'9  llumant;  Ecctcsifì  ut  oQicialc^  ibiilcin  e&isiM 
Itouufiit  EecItiSia  tiL  aobis  inip«dÌU  coru  officia  eKorcere.  fL 
|tfi!JirU  miseruol  ifrodicti  «l  iri?  rcci:ruiil  ì;«iiU-s  et  gita 
«iiniluin  vi  |>tfdìluin  armalorum  ci  con»iliù  aniiliure  ci  finM 
|iri>«iit«trtinl  «t  punion«lii«r  manu  aimata  et  ho»iÌli<rr  ivcrusl* 
S4'  imiiniiruorunt  in  qua  Ti-rra  Mcasinnn  {iredìiiuruiB  iduJU  o^ 
Irfìcia  <lt!toli»tionL-s  et  alia  hilicila  fucniot  comi-isa  el  quoUif 
cnmiiitiDtur.  Iii'tn  quoJ  Iridato  nt  ordinate  el  in  dctraclìanelp- 

mifift  et  JHfi'ulit'lioiiis  Siinctu   Konianfi  Ccclegte el  pti 

liirbalioitotu  Status  dH'lc  Pruvìncio  tolk-cla  nmlliludino  ara» 
liim    militum   qtiam    pcdilum    wiiurunt  «d   civilalem  el 

Foniti'iipii Romano    EccIcsìk    et   no&tri:  Juri 

et  in  ea   viuteiilcT  iitlrariuit  ci  csm  occupa  ver  uni   ìbid«>ai 

tendo  violen pinas  vulneratioecs  et  liumicìdia  el 

tiialeficia  et  i)Hp>.-dioi)do  Kcctvrus  vi  Odìcìalv»  qui  [irò  n 
lfoiii3(»a  lìcck-»ta  ibi  <.f»i>l  «Miruiii  oflìcia  exvrctire.  vt  ad  ^i 
omnia  el  singula  un|iedii*iiila  au\iliiim  oonftilium  et  favure. 
ci  iraclaviTUOt  et  volueruiil  venire  liMtililiT  ci  invadere  et  oc» 
pareeiviiatcm  t'uiliviit^tcMit  tlcjiiH.'idiL'tioite  et  juiioftLiie  IlonaM 
Eccitisi*!  ut  nostra  eiimcru  ri  ip«a  inforUare  conira  jeoieali  <l 
inliìbiliones jnm  faciss,  el  Judìces  fi  Olfieìalcs  ttoslros  capere  uOi*- 
dure  et  derubare  cedes  derubai iones  ci  roalcficii  comiUcrt 
prcdtcfa  recisscnt  et  ad  cfTi^ciìi  |icrdtiKÌs»ont  si  puliiÌ!«scnL  0» 
iimnia  rcddundanl  et  reddiindare  vìdctilur  a|tcric  et  m  K  cscfr 
m-itl  cnuicfi  leso  Majuslalis  [iioptcr  i|uc  requisiti  fuciunt  ri  Bl^ 
nili  [ler  noslrvs  nuncii>«  el  Jid'ras  certlfl  leriuinis  et  peremptodl 
ut  vviiiraol  seu  iiiillercnl  euflìcicHtcr  et  IegilLinic«  et  compatV 
cura  uubis  curjreul,  fiducia  eia  i|ui  veitìrent  et  pcrsoms  accM- 
loriis  ad  predicla  per  aof.  proslita  in  jiiTsonis  ci  rebus.  Hi  *» 
«leitiio  Slaiidt^  H  reddcimdo  ad  se  exi:uS3i>du  el  dcfcodcoJà  à 
liredietis,  «I  qua  lecitimi  excusalivoe  scu  dcicusiooe  Uabeneli 
«1  ad  vtdondu  vi  audieiiduni  |>ruCL'$»us  *]\Wi  facero  veli 
predicljs  et  imslra  mandila  plenario  adimjdciida ,  alioquio 
uati  (iiimiis  nns  procesjuro.i  Ja  prciJielu  el  supvr  .... 
ijisurù  cuntra  ipsos  ci  jpaorii  r|ncinlibol  -,  cotnmuailcr   ol 


ritCT  ui  Ae  jurc  facerc  posacmus.  Quurù   ■Ih[uì    cmhi   vonccunl 

milicre  ciiravenint  sHqticn  per  eoru  leglllimutn  rcsiionsilviii. 

}o  .....  .  rnienliliiis  dieta  Communio  Armiiiii  lluvonno   ot 

rvie  et  Gallisìdit  et  quodlibfi  t|i»oru  t^l  liuinmt'ii    l'itiwriiitairj 
siru  ol  cujiislibtit  varu,  ot  iluDtii  MsltatcDla   iirrd.   Pulustilvin 
Illa!  ul  tamqua  privalam  ci  siugularv  |ivrsuiiani    ....... 

ni  it  rtfto. 

lite  Scheile  Garamyi ,  ax  fro^micnto  niiviiibraiiacev  Sicc.  Sili 
sua  in  Ardi.  Equìlis  Bciuiou.  Annu 


Pf>  CLIIII-  Papa  Sieotó  lY  chiedi  informa^oai  «iaiU  dal    V9- 
tcoco  TripoUtano  tttUe  wlenzv  dì  Humagna, 

Anao  1S88.  Mono  15. 

en.  fri  Fpo  Trlpolilano.  Solila  tioni^nirate  rccrpinnifi  Irai  nu- 
olils  a  itia  [ralurnitale  trans  miss  a  s.  ijujrum  inier  celerà  tuiwr 
bat  i|uod  cuui  Malalvsii  d«  VitdcuIo  de  Arìmiao  ol  scf|ua> 
ipsius  ad  ul'edicndu  vi  paremlu  Uil.  (il.  Nuh.  Vito  Pclro  Slu- 
I  dtf  Crt'o  Kctiuri  Uuti)7ii>ole  iitducrrv  i>v<|Ui.-«s  |iio  do  (|Uijd 
Ipso  proptrr  elua  dtihtti  noo  confidiiat,  ceptttL  de  con- 
ia tnWr  illoi  el  curia  ]l(jiti:ii)r<>lc  ftuprr  nvtiiiullii  curri- 
i]iis  cxL'OMibua  tacicnda  stipcr  (|Uil*ui  [m  tuindti'in  Itrcloreili 
liacicnus  babìtl  sunl  procL-««ua  baU-rn  iraeiatO,  tn  quo  mier  alia 
pelilur  ut  »cripsisli  quod  inb-rdicla  ipiu  tuttirftiiai'-a  allque  ili- 
currissu  noscuniur  ac  ciconmnicaliouu  «(^nlenlie  in  «ingiilafi!* 
pruaitilyaiu  ^rsoaas  pirniiiut  rclaieniur,  «uiirr  i\mo  nrù  intìmari 
libi  bcmspbciiu  p(Miula«ii.  >o«  vvro  quia  prcdteionjm  «leattuuin 
ul  fornic  liuju^oiudi  iracLindc  roiicordu:  ticiitiia  daa  lubcaiu», 
uo»  puluiuiufr  tilii  super  hiis  cerlliudtitalitvr  m|i«idere  t  uodf 
«oluinud  L'L  titM  poliù  terwre  inandannia.  (]UBima«  qualHaU'ai 
ipsurum  fxce»uù  fuiuiaitique  c^'ncKrdiu  «upradci;  se  alU  vlia 
4|u«  liujusrtiodi  contifiguBl  negotiu  iiohu  pk-ne  •«rìotc  ac  dittiu- 
de  per  iitas  non  difleras  ttiivrai  iniinmrff  ,  ul  Ina  infurmatima 
prchabiu  crerftti»  el  mcliut  m  h»e  [«rtn  prorrd»^iT  «alnraMw,  t)t 
aiticm  In  fomniT^w  iibi  negntio  HRcaciui  profi'dero  ^alpa*.  per 
alias  nrai  qua*  libi  dirpxiinu*  Irat  duThiiut  {rrtitidraila. 

Dal.  Rtrtuf  apud  Sod  felrn  Id;  Marlii  P<.nlif.  mi  aur»  pfiM. 
Valle ScluHt  Gartmpi,n  toé,  40i7oltm  Colbff.  Ubi  f.  ■«- 

auiilc  Rc^  »tftiu  iulcc.  dfi  Caoicra  HumÌu  IV«  p.  z.  ti»»',  h. 
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?fa  CLV«  Kicoló  ÌV  dà  facoltà  al  Vescovo  di  Piparo  i/i 
tare  lial  fuori  lì  grado  di  contangmnHà  fra  Uatatettino  nijnti 
Alaiatettada  Ferncehiù  t  Astute  figlia  di  Corradv  diiltfiUrf* 

AuM  IS88.  Agoilo  8. 

Diapcnssdo  super  ma(nm«nk>  conirshendo  ttiler  Htltt 
et  Agnctem  de  Montelellro. 

V  en.  fri  .  .  .  Epo  VoDsaurico.  Eihibita  nobis  dil.  61.  no.  li 
M«lale»tini  NepoLì«  (O^i'-  ^'^  »<>■  ^i"  MalMesIc  de  Vcrrueula  A 
dil.  in  Xpd  filie  no.  miilieris  Agnelis  mie  diL  fli.  no.  viri  Cm- 
ndi  Comìtis  Monti  «feretri  polilio  conlÌBobalf  quoti  dtidum  inUi 
ìpioft  eL  eorum  cotiKangiiincoA  et  aiaicos,  pacis  emulo  lioslc  ho- 
mani  generis  inslìganlc,  gravia  dÌKOfdiar.  et  inìniii:itiiir.  Tuf ni  di- 
serimiiia  suscitala,  ijaor.  occasiono  non  modica  dauiptu  rerum  k 
[Htrsonar.  t;t  atiimnr.  pcricula  ovpncruiiL  S«d  jam  inl«r  eoe  c( 
cttiisanguineos  amicosve  [ircdicloa,  co(i]>eratiio  pacis  aclorc,  «al 
proul  iadem  Ualitestinus  et  Agnea  asserunt  paoìa  et  coocorto 
federa  reforoiala:  propler  quod  ipsi  ut  huiusmodi  federa  Gnuia 
el  slabilius  pursevcrunt,  gravibuH]ue  obvict.  purkulis^  quc  a» 
quod  abati.  proJca  solveruiidir  fedara  possent  verìsioiiliter  vm- 
nìro,  ciipiant,  cum  aliud  in  Iik  parte  congrtiunt  nequeal  adlu- 
beri  romcdium  *  matrtnioaìaliler  iavicen  copularì.  Verum 
«piarlo  «unt  con^anguiMtatia  gradu  «oniuucti  oon  poleat  imi 
mento  hiiju-imodi  obsJslento  lltor.  supi^r  boc  dcsiderium 
plcri.  Quare  pdci  Ualcic«tinua  et  Agi>es  nobia  bumiliierai 
canini  ui  nos  bcoignius  aliendontcg,  qtind  ex  e(m<ianguì 
et  am»cor<  paco  aiquo  concordia  prcdcor.  magna  tnnquì 
jirorenerit  circumposiie  rc^^ioni .,  et  qund  ex  corum  di 
ipsius  rc)itoois  slaids  non  modictini  pcriurliaiiir  providcrv 
hoc  do  opportuno  disponsaiionis  remodio  mìAcricorditcr  di| 


(i)  tfetV  hpfcaiice  j|te  OHcrvnziDni  «riUelie  dt  Mr  Mrirlno   Miri 
ttat*  detta  fhe  ntWArihetipa  del  Breoe  dotette  e$tere  la  tigUi  inMt 
nnti ,  la  qmate  •«»«  iii(«ia  dntt'  Mmanwenu  dvttttc  vmir  tciotta  «  i»\ 
ttrprettita  nepotis.  I,  Amanutmtr  agyì  non  può   ritpondere;  pur*  \ 
tv*    riffi«R(I'    la   ittita   Breve    nella  nj^a  n.(fo,  mvttranda    ekt 
Quantici  irritte  drlla  dnKtni  tapi  che  la  »ifta  dictv*  naie.  Per  '• 
€9ia  te  dt  Kìpra  icriite  ncpolis  apra  avuta  la  nta  frMana  rojriaaa.  ' 
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r.  Nm  igihif  (fili  sslnlem  (juerimus  singalor.  el-  libenlcr  \p{ 
iJditHM  (jutelis  commoda  procuramu»,  \alentes  evilarì  prriculs 
iqiradca,  quìa  lu  de  facto  el  facii  circumslsnliis  habere  poirris 
lOiiliam  pk-niorem,  Fraternìiali  lue  piiiium  aucte  cummUiimus, 
t  si  prcodflsia  verilas  suQragalnr,  el  limealur  de  prrìculis  que 
arraniDr.  super  qiiìbus  tiiam  intrndiaiuB  cnntctfniiiim  oiirriirr , 
um  Ualetcstitio  et  A^nclì  prefalis,  quod  ìmpedimciilo    non    ob- 

nte  prediclo,  matrÌBionium  inviom  c«iitra)iere  rateant  fi  in 
ontraeto  licìle  rcnianerr,  anele  lira  dispcnsca  prò  ul  «ecundum 
kunt  vidcria  eipedìrr,  prolem  snscipirndiim  ex  ois  legilimam 
unliatniln.     Dal.  Rentc  Vi.  Id.  Aiig.  Anno  primo. 

Datti  Sch4«ie  GaTom}ii,  (ratta  dailo  stetto  CotJicé  Colifrtino  in 
'•irij^i,  p-  2t.  Il  riteontrata  poi  a  mia  prtghìtra  li  SS  Luglio  1853 
at  CA.  i>.  Pariér  uxo  dt*  Cunscrvalori  dei  Mu.  di  qvtUa  Jmp.  BiOt. 


•  CLVC.   Pitpo  !fieotò  tv  ordina  td  Contt  dì  Romaifma   pereti 
jmnuco  »  /(imi««j  dflle  ingiurìe  fatte  a  JUa/atrtìa. 


Anno  12SS.  ScUciubn  SS. 


),■ 


[.   gì.  Nob.  Viro  Hermanno  de  Uonaldtn    Rcclorì 

■  Iras  quas  nobia  por laiurcm  piitium  direxisli 

■t  .  .  .  .  mijs  diligentcr  aliente  snlliciUulini»  stodiii  quod  fuftr 
.  Virù  Ualatc&lam  do  Vvruculo  do  Arimino  ci  Civt>s  Ari  .  , 
.  .curasti;  quacDquà  prò  ul  Irar.  ipsar.  (enor  apcniìi.  efltclus  h 
prit  aubsccuius  ....  mullipticiior  commrndantps.  Cu  auii-m 
cui  ex  Iris  ipsis  collcgtmus  prcratiis  Nob.  ad  obrdìcndu  nris 
vncplucilìs  et  mandatis  super  ipsiua  rcfornialiono  pacis  se 
ronipiii  obliilcril  ol  paratti,  ilictique  CÌTes  $o  inobcdicnlcs  red< 
■derint  in  hac  parie  5os  nolenles  ut  cìtvs  ipsi  de  sua  coniu- 
acla  glorivDlur.  volumiis  vi  libi  pntìu  tenore  niandamus,  qua- 
nus  preTalo  nobili  du  injurììa  el  datnpnitt  aibi  a  Civib.  pri-rali» 
ilalia  e.iti»r3Ctionem  plenaria  [aciaa  exhiberi,  se  i\>$o»  cliàcivca 
e  maltiGliis  perpeiratis  ab  eia  de  qiiib.  in  eisd«m  Ina  menli» 
ibcbalur  debita  poena  casliges,  ul  torù  excnpio  celeri  a  ai- 
lìtib.  arceantur  ,  d  slntus  patrio  reddatnr  ciindc  pRciflciia  ci 
v»0(|uillu5.  Sic  le  in  iiiia  solticite  habitunis  ut  possia  cxìnd» 
■herito  commendar!.  Dui.  Reale  VII  KU  Ociob.  An.  pmo. 
DalU  Schede  Garampi,  irMta  dal  mtd.  Codice  p.  57,  f. 


054 

n*  GLVir  Geejorio^i  M<rrtin  Spadam  Situlttcà  Uài  O'mnitf  fi^' 
tetta   contro   le    intimazioni   fatte  dal  Conte  di  SomsgtM, 

AntM  1SS8.  Otlobro  5. 

Jn  nójo  <]i)i  Am.  Ai)no  ci'dÓ  AICCLXXXVMI.  Indie,  pà  Ari.  t)R 
scisnimi  )>ri^  (Ini  Nicolai  pi>.  Illl.  dio  111.  Ociiibr.  Kjio  Gre^onn* 
martini  S|>.i(l.irij  gol.  syndic'  et  syndicÀìo  noie  coi»  Arim,  »»iici 
(km  cnc  ci  ma  ei'  noie  gmiAlii  ci  indcbiic  grauii  a  ijuoiU  peepM 
SCO  exbfinimèlo  (co  et  piato  p  qiièda  plnraiiì  Magninct  \iri  di) 
Tris  llc-rniài  do  monaidcsib'  comilia  llomaniole,  nam'  rui'  \Aatu^ 
KU  banilòia  ignoro  t|  dicit'  prt-conizznssu  apud  crllà  cmcifirt»- 
rnm  lògo  a  f.-iutlale  p  \nu  miliariù  et  ex  pie  dei  diti  cóitis 
itmsp  in  bafio  dcni  cue  Anni  o(  singlares  psoass  ipsius  de 
piiilìn  Romàiolu  cu  aliis  ceilis  kanis  et  peni»  nii'i  cailu  die 
banni  dcm  eoe  libero  irei  ad  vi'  pvepla  ci  inaOala.  cu  diciu  m 
p  EO  D  (jjfr  it  ncc  )  p  S)ndicù  trgilìmù  til  decerel  piwsirl  tf 
cure  l'I  ifino  piculo  |i»oii9rui)i  ire  ad  dcm  dnnt  cuili-m,  cìi 
dns  Comes  cti  suo  exctlu  et  dos  MAlalesta  de  «cruculo 
ci  ìnimiciis  capilfltis  còis  Arim  elia  cu  $tifl  cirilii  sini  in 
Arim  et  pani  loiige  s  nluilale,  el  ca|  iàl,  dirobont ,  ci  i 
OS  quos  pussinl  du  ciitiliile  Arim  8Ì  pupnìól  od  ronim 
scilicol  ad  Acofi  Malatcfilà  rt  filim  ri  st'ipiaci'S  ipsonioi.  Il 
ilia  róo  (  Taliane)  i]  liabel  cim  Ari  et  mèito  hro  poiMt  Ì| 
dnam  còiiem  «ns|>eclu  . .  .  inultift  ut  uariis  pcepiis  pressi 
.  .  .  .  Bcìoib  fciti  et  plalis  p  ijim  dnum  coilom  rigidia  inr(| 
ioinsiis  conlra  àcm  evo  Arim.  el  ^ingulsres  pas  ip.*  a  qba  »  . 

•*%•■  *  suum  $yndicu  vililil  appvilalum.  Q csuiii 

dtclis  ....  aliis  'q,  alk'gsbuiilr  .  t.  .  giaril'  allernalino  suo 

ei  Ipro  core  iutlice  cop^ienli  hiis  ecriplis  ab  ijio  baiì  [»crpl 

man  ...  ad  ieàe  aplica  appallo.,  ci  splos  {ajtutotet)  .  .  , 

(*)....  ci  CLi  tsiàtia  peto  gtippontns ctoos  et 

ipiiifl  ci  me  ci'  nòe  ptctiói  et  dcfensionì  .  .  .  snMicie.  Qui 
pclInliORc  farìo  ci  inl'pnno  rors  n-li^iiosis  viris  fro  paolo  de 
celia    snliprìoro    Inci    rriim    pdicninrnm    de  Ario,  fralbus 
mt-rrali  de  Ario,  Jolic  sano  de  Ano  ....  et  manfrcdo  de 
xandrìn  diccs  ci  proicsUs  non  liab  .  .  .  sccurù  accewQ  al' 

dnu  Cornilo  inlponeos  appellalòcm  ci die  . 

rapiliilo  loci  prodcoriuii  Irulrum.  Pfcnlib'  rogaiis 

tìiiidov  peti]  notaio.  Deomcldo  do  caaisrano  ci  pelio  cali 


9tr{olÌ  rfc  Artminn.  Egr>  HÒficiiflCoIii    ^liiiitm 

{«li  aiictf  Nniah'pdcÌK  inlfui  ti  rof;*fiM  «spi  ci  aululicaiii. 
trarla  fiamfiagina  cont«m}>/>ranen  in  Gaml>otunga,  Arv%.  />■//, 
tla  4.  Xol/i  ette  il  brano  fino  ni  tfyno  (')  é  in  fine  rifila  lunga 
I,   0  Tùtolo  ;  U  retto  per  fatto  é  iucoUato  in  prineipio. 


CLVIII-  Altra  l'roifita  di  Montagna  ed  VgoUno  PareitaAi  r 
ÌQTtino  e  ttizio  da  La\tdilorio  eontro  te  ttesio  pr««Ho  d«l  CtnU. 

Anno  1988.  Ollobrs  0. 


noe  noi  Am.  Anno  ei'du  UCCLWWin.  Mie.  [m  Ari.  I|)r« 

Nirnlai  pp dio  V|  Octubr.  Cora  uobis  religiosis  viri9 

\i  Andrea  Una  ....  qsilorc  herelice  prauiialiA  et    p«tro  do 
.  .  .  diono  loci  Truffl  minorum  do  arìo.  Vélura  pagnn  .  . 
vie  .  .  .  di'  forUo.  hiigolino  dp  alriano.  Jousnino   de    brrciU 
I.  Fròreschina  do  [urlìo  et  Leon.  .  .  .  ordino  (riìoi  minorunu 
t  et  pieitlant'  Montagna  et  iiii»olinns  filìj  dni  parciiaiis.  Uar- 
IU.4    rt    (ttliiii    tte   Laudilorìo  ^t'iilic'lr?^  cu  p  qaends   pln/ariìi 
.nagnifìci  Tiri  dni  Tris  ...  ini  de  munalJesìh'  cóitis  piiitit-  Ro- 
ìole  peoplu  fuit  eifldè  et  cnilibcL  corum  ad  pena  et  banu  mille 
macarù  argrti  et    piti  dei  dnt  còilis  q  ilL>Ìndo  ad  liia    die  <lol)e- 
I  rèi  coparere  corà  dco  dno  coite  ad  se  cxcusandti    qiiare  dìsces- 
berut    Ql .  so    ^eparaiierul   a  oonfinib*   a     dati»  a  eleo  dno  coite 
■ine    lìcctia  ifi'  q   i|)Ì  n'alìc|s  ìpsonim  pD^5ul  accede'  ad   psrtilin 
jdei  dni  còilis  ad  sna    eit-nsatiòé    »i)p  pdicli»  ral^unda.  ex    eo  q 
DM  é  eia  secur''  acccssiis  ppler  pictiìa  giieranim  q  lìiint  p  gente 
dei  dni  còìlig  ci  rlta  per  dnii  Klalafcitla  do  verticillo  capiUle   ini* 
micu  ipsorù  et  ei'  lìlios  el  seqnaces,  eontra  toc  Ariro  el  sitigla- 
^es  pis  ciuit  Arim.  ae  ella  ppler  digcrimina  vinriim  ,   ac    ciiam 
iqa  ipse  do*  comi"»  ffc'  furbaniri  Arim  do   loia  pùilia  Bomaìole  .  el 
dedtt    licoli»  òib'  uolèlib'  oflendcre  Arìmìn  f\  ipos  pc)«»inl   «ncii- 
'dere  sino  pena,  eoriini  exeii«aiio  potesl  (Ieri  isia   (orma,   q  ipsì 
so   esciisando    dirul    «o  a  dci<t  cnnfìnil>ii«  sepàs<iO    pplor    tiniorc 
|mnim  auaiimi  qiie  nò  eriil  i  locis  ubi  slare  pos.-jet  securi.  nec  in» 
•pelerai  ì  comilam  Arim  ad  atiq  locfl  iificuni   prò    eif,    Nà    ip!=' 
mula;;na    et    hiicolln'    orai  npiid  R:irbnniì  i  ipiada  nìlia  ubi    nulla 
è  rorlililìji.  Pi  ipi  Mal  niis  ri  Rrliii«;  eral  i  raslfo  laiuliloriì  et  ipso 
dns  Com«9   suid    liilis    mandauil  buibus  \u;us>tati6  tauditur'l    ei 
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c«(erÌ9  vnìusìUlibus  caslrorum  et  locorum  cinìl.  Arim 
ì  suii  ABslris  et  locis  detterei  recipe'  ci  tene'  Dnm  Mutile* 
filios  fA  ci'  soquaccs  ci  ci»  obJcie  ad  gucram  falicd  Ahmii 
ci  i  oaiìbus  q  s  p<;j|>énl.  Qui  do  ci  Uatak-KiiD'  Ali'  dni  Vaii 
8te  cu  suis  sei]uacib'  inlrsuerul  alia  castra  cóìtst*  Atìm.  ri 
qsiiicr  liuies  lauditurij  q  darei  6  caslru  Laudilòij  et  dea  dej 
dei  Màtiniis  vi  Hilius  niirugiT'  de  dco  castro  laudilorij  et 
rùl  Ariininu  limoro  dadi,  et  post  corum  rvcessu  infra  im 
dciim  Caslru  fuit  occupolù  p  dcm  inalalcsliiiu  rtconbiiiìlu.  : 
cu  iusla  bùerìt  cani  recedeodì  a  dcis  cGnibus  ptrslanl*  q 
dns  Comes  duIIu  debeat  face'  pcessù  9  (  eonfra  )  cos  «C 
pdca,  et  sì  i  aliqo  pcvs9Ì5«el  ùl  pcederel  «x  tiùc  tétÌeolei| 
graualoa  pul  ex  lue  «b  ipo  tea  ipis  pcessibus  foia  et 
ocrasiòe  pdcla  9  vo$  i  «rplts  ad  «edem  aplicum  app 
np!o$  inslanl*  petùt,  q  grouam'  offerut  te  pbaiuros  auo  le 
Ipro  cori  ludico  co|tetoiili ,  subponéles  se  dcfenaiooi  et 
sediA  cupi'  noralc. 

Aciù  i  capi»  fmi  minorum  do  Ario.  Pscnl'    leslib*  et 
Miijulu  Klarsroiii.  Fracosco  dni  Juhis  rauigoani.  Sjmune 
et  Lanrraco  fratribus.  Rufrvllo  ci  Riibeo  sprtiicni'  Montagna^ 
fratre  Rajneriu  de  Bichillo  de  Sco  Arcltàgto. 

Ego  Alblciis  bcui  do  porla  sci  petri  ciuia  Arim.  c( 
pubcus  et  impiali  aucle  Notar*  el  Judex  ordinar' bill  oìb« 
fui  el  rogai'  ss  et  aulolìcaui. 

Nilla  Bietta  carta  che  l'  antfctdentt. 


W.   CLIX*    Altra  protesta  fatta  da  Pietro    della   TtdttCtt 
ratore  di  moUt,  contro  ii  Precetto  medesimo. 


Anno  laSS.  Oliobre  0. 


I 


n  Qóio  doi  Am.  Anno  oi'd'  MCCLXXXVIII.  Indie,  pa.  Art. 
Bcissimi  patii     Doi  Micolai  pp.  Illl.  die  Villi.  Oclubr.  Corii 
religiostB    viris    fribus   Bono  q  dicitis  ^os  gero'  uicc  pionsl 
trm  lieremitaDorum  de  Ario.  Jouanulio  de    Cesena.   J^ode^ioj 
Ario.  Raineio  do  parma.   Kaincìo  dr  Miraleio.  Alexandre  dei 
tale.  Hcnt<rui*i!na   de  casale,    ut  Roynaldo  de  machia   loci 
Ego  Petrus  Taudescbe  còte  Kc  Cruci»  de  Ario  pcuralor  el 
raiDìo   nói«    infrascripiorum*   Tìdclìcel   Zaulì   qduDdni  llugu 
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lalij  ot    Aziolint  rrm.  dni  Johis  ile  . .  .  ìnis.    Riinerij  Ouiili. 

gHlii  <)o  molcliizano noi.  Altiicoli  noi.  trìccoli  rugerij 

tiCD   .      .  .  Guidonis  magri.  Thomas»!  tergami  noi.  Nìcolutii 

.  .  .  giplì  floris.   Berarduiij    Bcnilli  «|tadarij  Oo  cola 

wril  magri  BigipU is  miniilelli dollslr. 

:obì  sellaij Klarclii  tiaslnrdì  q 

bis  minalis Pelruzoli    scrtóis  oli  ...  . 

Qui  manca  qualche  pezzo  cvalenente  il  firn  deiValtOt  e  il  prin- 
ìio  del  serfvenle. 

mule  dco  coi  Arim  p  ntaxenatns  dei  dni  coilis,  accliam  p  dcin 
B  Ualalesla  et  ei'  setjuacefl  lu  i-iism  qa  ii  exiilit  a[ipcllalum 
'  procuralorein  pdcorum  Sup'  cxceptìoibus  p  dcm  pcur  ppoailis 
a  admissis.  el  appllOne  pendente  nielli]  est  luouadù.  Une  grauoa 
irntliuo  oITuro  mv  pbaiurù  ano  loco  et  ipru  coià  Ìndico  com- 
«oli    .  .  nòie  Itiis  srpiis  ab  ipis  grauitibus  ut  grauaie  ac  eliam 

idepna ad  siimn  poLincom  appello  et  splos  instantcr 

o  el  ileru  cu  .  .  .  ia  polo  Subponéa  pdco5  ci  qufnltb'  coru  et 

4 Iole pteciiói  et  defensÌDDÌ  sedis  aplicc. 

oru  uo  noia  suni  h.  dos  Egidius  Judex.  dna  Màlious  cataldi. 
bariolus  de  lazarls.  Pcrlcon'  Gli*  dai  bernardi.  \illan'  hòts 
el'  (  hdnim's  taneti  petri)  Barisanus  fili'  tris  Dorèiini.  Zago- 
....  ar.  de  Cremona.  Munzolu»  ci'  fral*.  Johs  padule.  dm 
ie«iiGno  zagonnrìtis  d.  Atalin'   ralaldi.  Neri  fih'  dììi   .      .  .  di. 

lian'  de  conlrata   sci    biirtoli.  Uarchus   se Lom- 

ot    noi.  Fatiolua  de  Veruculo.   Dinus   Gli'  Jóhis  de  Gallioda. 
acne  Gli'  Johis    scrlorìs.   Pliilipuli'  ei'  Frat-'  vìuiau'  fili'  Pa- 
utìi.  Samboliniis  Gli'  Jiicobi  Viuiant.  Johs  guerli'   fìli'  earafrini. 
cisinus  Cecolua  .  Laulollu»  de  Rubolis.     ilosciandree   el   Gli* 
li   Piceni.    Galiianuii'  ari  de  miiano.  Atbicus  noi.    Andriolos  pc- 
li  q  Tocal'  bulzomia.    Ilomizolus  serlor  fili'  qda  rayncij    (abri. 
nniDS  do  sea  paula  pcur   Pteoni   traìisi    de   coni,  aci    Johia 
jst«  ab  ipo  cOslilul'  pcurat  ad  far.icd  pcur.  Albtiis   scruiena 
ardi  .  Qua  appeltaliiiom    faiìo   et    porìgo  i    scriplis    Cora 
la    Tiris    fro    Pcllct;rini>    tirioro     psduc ,   frc    Agnello  Je- 
'«onuent^  frum  Pdicaiomm    de    Ario,   ul  Tre   lluL:oIina   da 

pdicalorum  do  Ario,   dice»  et  pleeiaa  me   srcure  ire 

poise  ad  preaelia   dei  dni  coilia   ad    cam  appellat'    inl'poneda 
«r  inimicilias  capìtoli's    qiiaa    lini    pdci  cu  pdcia  dno  klalalesta   ' 
filiia  el  acqcibua    ipiua,    et    ctiam    pplor  Guerra  lem   mola  p 
tòé  dnm  Ualaleslà  et  ci'  scquaccs  ci  niaienala  dei   dni  comìlia 


.aTOiit  01  aiiiKi  vot.  Iti, 
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CODITI  CUP  Ci  «ingularcs  paB  cóìb  Ari  et  citam  q  ipc  dm 
mes  jà  Tee'  forbàniri  de  iota  sua  fcirtia  dcm  eoe  Ari  el 
ima  ijisius.  Psenl'  lest'  ad  h  iiocniis  el  rogalis.    S    doo 
de  si'u    arcliagcto  Judict.-.  Syntòe  Vilolu  oo{.  Albttiiulto 
Yeiiluretla  iòiiisLioni  auenilis.  el  Guiduzolo  qiJà  BoDauelura 

E%o  UarsioDus  Iinpinti  aucte  noi  Gli'  (]«]à  Gyraruini  eoli 
greduKo  hiic  rogai'  aa.  el  {mblicaut 

balta  Carla  irtssa  come  sopra- 


ti» CLX*  Papa  Sieoìà  ÌF  eomuuiea  al  Kettor    di  Iti 
aver  rimase  al  Card.  Betudelfo  te  caute  contro    i    Jti't 
yli  proilniee  ti*  procedere  più  olire  contro  %  inttittiaU. 


Aono  1SS8.    Dicefob.  6. 


Di 


'il.  fli.  Nuli.  Viro  llcrmanoo  Ab  YrbCYCleri  Rcclori  Bfl 
Kiiper  ilil.  flI.  tiro  Ucticilicio  Sci  Nicolai  in  carcere  101111100^ 
coeo  Card,  causas  apiieilalioou  ad  uos  ìnlcrpuailar.  ut  iliccutJ 
partp  Uil.  01.  Comuni»  el  sini;ular.  personar.  civitalic  ArtM 
olia  quacunKliiiii  ccriar.  «t  6[»aliù  i>orsonar.  cuis  ejuidcm  a^ 
ccssibua  cuiidompnationilus  prvccptis  ot  gravamìnibua  p  le  cai 
cuo  t-t  pcr-iunas  prndcas  roclis  liabìlis,  proul  asserìtur,  eiSi 
eommiiundaa  tlusimus  et  Qno  debito  lemiinandas.  El  lanilcn  ' 
Icnlos  Còis  et  personar.  predcor.  providero  quieti  el  pareeralil 
ribus  (!l  tixputwis;  eiJ  Card,  mandavìmus  oraculo  live  focii, 
caos  bu]u9UJL>JÌ  fiuniniarie  sludeal  lurmiiiare.  t^^uocirca  ducdj 
tao  per  «plica  scripta  manda.mua  qualvaua  caiwia  ipn  fl 
Card,  pendcntibus  supradco,  nulla  conlra  eoe  vel  perfonas  ptn 
p  le  voi  p  aliu  Sfili  alìot  faciaa  tiovtialem,  p  qua  in  civiUli 
faU  «t  cireumadiaieoiibus  parlibus  poisit  ecaudalù  txt 
lurbari  .slaiiH  cìvitalié  ot  parlili  carumdcm.  1^(  ai  Toiie  pori 
offìciales  tuo9  posi  hujusmodi  comìsatonctii  nrii  alìqua  iiovj 
bac  parte  dinoscitur  case  faci»  Illa  quamtotina  studras  re 
aie  le  in  hoc  eflìcacilur  hnbilurus  ut  devoiiunetn  Ina 
exindu  merilu  conn-ndare.  rescripturiis  (mbis  quid  in  bac 
duxuris  ficiendu.  UaL  Rome  Vili.  Id.  Decembr,  Amo  pmo. 

Italie  Selitiir  Giiramjii,  dte  la  tratte  ei  Cod.    10t7   ftiU* 
oliiii  C*jlb.  cunliiiiiulu  llvg.  Lraruiii  du  Cam.  Nicolai  IV,  p. 


G5U 
!tXI*  Lo  Èie4io  Papa  leriM  ahreticnto  al  Comune  di  It/mini* 

Anno  la88.  tkceinb.  7- 


il.  fil .  .  potetlili  Recloribuii  Aoiiianiii  Consilio  et  Coi  Arimincn. 
per  dil.  fil.  tiro  Bcnedicto  Sci  Nicoljj  in  Carcere  Tnllìano  Disc- 
ri),  causas  s[ij)ellalionu  adintcrposìlirum  ut  diritur  prò  parlo 
is  uri  ut  fiingulariu  personar.  ipsius  et  olia  quarumtla  certar. 
Bpalium  pcrsonarum  Cuis  ejusdcm  a  processìbus  ^  condempnstio* 
lus  preceplis  et  gravaminitius  p.  di).  CI.  nob.  vir.  Ilerniaimri  do 
pievelcri  Beclorem  Bomaaivle  contra  C6e  et  personas  predcas  faclìa 
piitif  proul  asserii'  et  illalis  comiltenilas  duTÌmiis  el  fine  debito 
rminaodas.  VA  tandem  volctilcs  Cuis  ot  pcrsuiiar.  prcdcor.  pro- 
lere  quieti  pt  parc«;ro  laboribus  ci  expensia  cid.  Card,  maiida- 
nns  oraculo  vìve  vocis  ut  caas  IiujusniDdl  sumarie  sludeal  ler- 
nare.  Quocìrca  Universilali  Ore  p  aplica  ecripla  dislricto  pra- 
tieado  mandJiDus  rjuatenus  caia  ipsìs  cora  Card.  pcndeDiibus 
radco  nulla  in  civitalo  rra  vcl  citra  ipsi  facialis  p  vo»  ve)  p 
«  seu  alios  noviialvm  p  qua  dee  Civìtatis  aul  ejus  cìriu  sialus 
«modotibi't  perturlic'l.'  Et  si  forte  p  vos  gnaliter  vel  specialiier 
est  buiusmodi  oovitas  adempiala  illa  quamiolìus  revocato 
Sic  Toi  io  hoc  cflìcaciler  habiluri  ut  deToliottem  \tk  pos- 
iDs  exinde  ò  iinnicriio  comeodare-  rescripiuri  nobis  quod  fece- 
■is  in  hac  parte.  Dal.  Itomo  VII.  Id.  I>ec<-'mb.  An.  I. 
ihllc  Schede  Garampìy  tratta  dallo  ttestù  Codice  e  dalla  p.  m. 


N*  CLXII.  Etiratto  di  altra  Pretesta  de'  Biminesi. 
Addo  1iS9.  99  Jon. 

«bcs  Bonus  syndicus  Còla  Arimint  prolcstaliir  cori    .  .  .  Nicol. 
Ravenna 
—  éo  depredati  OHI  li  115    colìdie   ÌQ    itinere   emergentibus    ppter 

-iBniia  dni  .MaUlesle rebcllìù  Coi»  Ari p«r  via 

odo  Cesena quis  habei  d.  Cóe  Art  cu  duo  Bodulfo  d« 

iiidio  qui  est  maior eìvi«  Civ.  Ceiene  .  .  .  .  el  etia 

ferociiaiè  el  airocìiate  qua  ipso  dna  Comes  hosiondìdii  .  . 

«ingulares  personas   ipsius    bo&iizamlo    t-i  gucrìzatido 
Ira  d.  Cóe.  — 


mi 

Malbous  vgoitnt  pclcgrini  de  monlo   .  .  .  .  f o  .   . 

dei  (Ini  Pot.  Inter*  ut  6np Rospondit  ut  dcai  V| 

linus  dìxìl  pipnfus  in  oius  lestiBe 

Alblui  pizórs  ile  monlu  grttiiirn  iitrat'  [tcopla  . 
inler'  ut  sup.  in  lestificaciua  dei  vgolini  bandolini    BeipoiU' 
ipe  Vgolinus  dix  plcnius  io  eua  Leetificacioe. 
Dìo  sabati  ....  ini.  januarii 

Vgoliniiccias  de  Caslellaro  de  castro  mDntisgrìdullI  junt'i 
dui  pot  et  de  uerilate  dicenda  intpr'  si  aliqua  nouilag  porifa 
nitiuìt'  dnì    fca   full  p^r    hòìes  et  milites  qui   staot  ap' 
mondayoi,  sci  laudici,  meleti,  cL  montis  pclurtni  .  .  .  cóit*. 

niole  Kospondit  sic  ...  do  ...  et  qd  ...  eli 

.  .  .  ba I,  .  .  .... 


ut  dix 


EU 


8" 


tugdulfo  per  bòics  castri  sci  tzudicii  meleti   .  .    sa  ...  . 
et  Mibmegendo  (sic)  Tnam  domù  et  Caniua  ìpìus  bùacuni. 
eeraturas  et  ostia  et  iocideado  virldariura  et  publice .      .  » . 
diixeriil   eide    bonacurso  accept    de  dea  dom»  ceolum  XXVI, 

....  Inlcrog'  per  quc  slAnt  ci  cui  obcdiuni  hoies  ci  a^< 
xtant  In  dcìs  caslrìs  Rs  dno  Còito  romaniole.    Inlcr'    p  qiM 
et  cui  obcdiuni  huìL's  q  stani  in  dco  cast'  montis  gdulB  Ks  bi 
ppllm  ciuil.  Ari. 

Vonturulla  lìlius  Vg'ilinuUi  raincrli  de  montegdutro  iuraliu 
dei  dai  Poi  ci  de  ut->ritaiu  dicenda  Interog*  si  aliqua  nuiiilai 
festum  natiuit  dnì  nri  fca  fuit  per  huies  ci  uiìliif!)  <>iiinic8  in 
stris  Moudaym  sci  laudicii  meleti    et  monlispilurini    prò  òso 

ro die  ponultìuta  decebr.  dalù  full .  .  .  Deuta  .  .  . 

lióies  castri  laudicii  et  meleti sumgedo  ^nà  dontu 

niua  ipiuB  deuiaydi  et  abslulorunt  serraturas  et  ostia  ci  ìocidnA 
uiridariiì  et  etià  pnblico  d  .....  raple  fuorut  eidem  boaaeaM 

de  dea  domo  Ontiim  oi  WVI et  etia  dedcr  guastili 

comliurendo  domoK  niutiis  sliis  bóìb  .  .  Inter*  per  quem  stoni  A 

Rui  obediiint  boies  [idei  Mondarnì sci  Iniidicii  et    rec«U 

pìlurini  Ra  pi<r  dnum  eoilern  romaniole  slam.  Inter'  per  ^m  twl 
et  cui  obudiunl  liuìes  dei  easlri  moQtisgdulQ  Ks  pot  et  pplhi 
ciuit  .\ri.  ^M 

Die  XV.  ini'  iaouar.  H 

Blaxius  lìJitis   Joììis.   monlenari    do  Sorbadone  JHrat'  pccpia  *■■ 
\Mil.   ut    do    verilalo  dicenda  Intero^'  si    atiqua  nouilag  fca   fud< 
territorio  et  curia  dei    castri  Si.-rbadòis  ul  alibi  por  oliquoa  a  il 
natiuiutis    dtii  nri  usque  bue  Ks  qd  sto.  videlicot  qd  oombiiMl* 


iole  in  Icrrilorio  et  dislrictu  Ari  Krapondil  qd  sic,  vi(l«lica( 
pdci  bvies  diti  secda  fesiìuUalù  doceb.  d«dcriil  guasluni  Guar* 
ban  .  .  ti  ardendo  de  si  rumilo  unani  cuam  »ilvam.  .  .  .  t)  i|ie 
in  capila  moiilis  albani.  )nl«r*  quom.  sii  Ke^pondil  ..... 
r*  per  qwc  slal  vi  cui  u6edil  deus  Giiarnerìus*  lle»pondil.  .^, 
ciuil  Arim.  Iti|«r*  quom.  8Ìt  dcog  lioies  ob«dire  dco  dna 
H  Rea|»ondit  beio  qd  facilini  fitcióes  dea  dno  coilt  el  %idit 
ra  apad  soum  Arcliiglum  q  «st  rtibeUis  dei  CòU  AH. 

IHe  Vnneis    VII  int  jaoaar 
}ota  Honaldus  dg  Alunifl  floris  Jurai'  pcepia  dni  pot  du  vorilale 
Boda  iiilcr*  sì  aliqua  oouUas  post  resluin  Nittiuitalis  dui  nri  fca  (uh 
mtlilcs  el  hoies  stanlea  .  .  Caslrum  Mimdavni  el  Sci    Latididì 
.  .  Hfltpondit  qd  sic.  acilicet  die.  .  .  IMI    exeuDt'  decebr  .  . 

eid  Castri»  osili  .  .  .  eqlai ì  castri et 

Kpl  Guidon    .  .  .  .  ,     «l  bondi  .  ■  .    Ihal    .... 

loco  >nà Il' vnam  «sìnaro 

Mail fii*calum 

apud  CasUuni  MondayDi.  Inler'  quom*  ali.  Hetpoadil 

aiiidicus  q  diicebai  fidca  ad  dea  castra  .  .  Ini'  per  quc  slam  , 
.  .  .  caelra  ul  hoics  .^laiilcs  io  0Ì&  RespomUl  p.  diim  còÌIcid 
lanìote  ul  dnoi  Ualalcelaai  do  Veniculo  slanlcm  1  dea  Castra  ot 

m  bitanle». per  quos  slaol  el  obedlunt   pJca     Caslr 

MliiQortS  el  hóics  hilanlvit  in  caslro (*) 


eo solu9   .....  cori  pdco  .  . 

tieti  infer'  eqiaucr'  et  insuliauer*  mulina  et *  .  •  •  . 

lUMlulerut  paiiicullùs  de  capile  et  inciMrùt  do  \ine  ....  da 
>f)t£gduiru  ic  mugna  qualilatu.  Inlertigui'  cui  obcdiunt  ut  p  quo 
tu  dcJ  huies  de  muadayn-.^,  sco  luudicia,  iseleli ,  ci  monlis  pu- 
lii   Ks  per    ditum  coilem    romaniole.     Inlero^L'   cui  obediuol 

et  cB&truD)  iDontisgdullì  Resp.  cOi  Arìm.  Inter  .  . 

....  dicut  qd  ipi  bòiee    de  motidsyiio  el  ca;^lri  laudic.  .  ,  . 
More  fece  «ci  Tet'  de  monlegduUo  ....  v.<>. 

0  libro»  et  patiòmla  doo  h'.<c 

crul  ap'  senta  huditiu 

>ouialeuu  de  gioghe  do  moolcgdulfo  d. 

Uiu  pcepla  dei  dni  poi.  el  de  veriialo  diccnda  Inter*  si  alìqtu 

lìiOB  Ica  Cult  p  pdciis  a  die .  .  .  cilra  ut  sup     .  .  .  dei  .  ■  .  • 

bandolint  Ilcsp.  et  disit  illud  idem  ut j. 

Liiicac^  plcnius  còl  (  eontinetur) 


cunsiilis  Provtnlie   Romaniole    gcnvralis  nc«Iort£.  «l  s<I  li< 

revereotism  Rev.  Patrie  Dni  Petri  Epi Udì  ra  natili 

c*àé  )  Proviacia   Apticv    Sedis    Legati,  et  in  spinlualiliui  Vi 
Ijeneralis,  et  ad  exaltalidoem  nomìnia  dicii  dni  Cotmiii»  fiacil 
lran()uillij    «lato  loim»  Provinlìe  Romaoìoli;,  ad  Vcrà  paccol 
cordìa  et  bonù  slalù  civiialis  Arimini  ci  anìcoru  cjtis. 

Infrascripla  e$t  [lax  quo  fit  et  fiori   debcl  ÌDler  discrcloi 
f.nnbardù  Not.  Sindicfi  Commiinis  Ari  ei  non  parlo,  ci 
riù  de  Atnorosis  procurai,  dni  Mulak'stc  ci  alicirù  riiUtìorai 
Arimino  ex  altera  .  secundum  qd  inr«riu&  continelur. 
In  DUO  Dni  Amen.  I.oinbardiis  Noi.  civia  Arimiiien.  acii 

coo&litutus  ad  òia  inrrsscripla,  ul  pal«l  luanu 

Po^Jio  Bunciiel  Marci  Simonia  Noi.  per  d duri  >  rau  qui 
ìlalheì  Vrai  de  filtia  ....  alo  et  capitaneu  anzian.  cotuiiìi 
aiicturilalo  arengi  socielatii  ordinù  Civìl.  Ari  nòe  et  vjcd  d. 
Poleslatis  et  CapilancI  ...  .  lU  ci  arengi  socictatu  et  otdittii 
lilaiis  pile  pupuli  ci  sin^iularri  puraonaru  civilalìs  ejusdè  so^i 
complicum  et  desccndeniiO  -  ....  et  Berleogerus  de  Ani 
civia    Arimini    procuralor  dni  Malateste  de  Veruculo^    filù 

Jnliis  qm  dui  Raiibcrli  de  Malateslis  et  aliunl     

hifrascripta.  uia  et  sin^ula  ^pt-lialiter  constilulus  ul  [ulet 
Ducii  Noi.  noe  et  vice  prediclerù  dni  Malaleate,  Joliia  dai  < 
oruni  et  aliorù   vxiiìciotu    de  Arin  ut  eoru  tequaciiim  el 
CUOI  ex  altera,  in  prvsenlia  magnifici  viri  dni  iiirpliani  dv  Ci 

Romaniole  Coiuilia  et  ^alia  Kecturia,  el  ejus  voli 

requlsitione  et  ccnsen<iu  in  presentia  Venerai,  fria  Uni.  .  . 
.  .  .  provincia    io    spàlibus  Eccic  Itom^no    Legati    et  Viearii 
neralis  ac  eiià  Pretaiorfi  et  rcligioaorii  infrascri|iiorD   piane 
...  alo  nulla  vi  >el  mclu  eohartì  invice  unus  olieri   d 
Ieri  Tecerunl  pace  liusculo  interveniente  coneurdii  .... 
comissionìs  do  oibus  ci  singiilrs  dampnìs    injuriis   et  offvnsil 
iude  factia  el  illalis  ìnler  dictas  parles  el  ipsariì  a    .  .  .  . 
ut  cuju»libel  eoru  complices  el  scquaces  tpe  exilus  il.  dai 
leste  de  t^i^ilalc  Ari  el   ab  ipso  tpe  cìtra  ui^iue  ad  die.  .  . 
eù  preaeniia  pacis,   ot  promìserunt    sollenipniier   siipulatioM! 
missa  unus  alteri  et  alter  allori  et  mibi  Not.  recipienti  bóe  c( 
Romane  Ecclesie  dni   Comitia  pd.  el  ejus  ancccssorù   in  d. 
viiicia  ci  nòe  òium  pdcorum  ci  singiilorii  quoru  stun  Siodici 
l'rut-uralor    el  óìum   et   singuloriim   i)uoru  interest  vel    Ioli 
possel  tà  prò  pace  qua  prò  pena  inTerius  dccluita*  qua  peni  9 


fii  roalra  Gi>ret  promiilunl  ol  oiilem  se  oUigiot  ti  iaronU 
unliitT  Udo  libro  in  anima  òìum  pdcorum  ol  »iDgu)oru  quoru 
sinilicus  «t  procuraior,  pn-Mnit!  pace  perflcero  coniervtre 
ileuero  el  coi-oborari  (vetpctuu  et  contra  non  lenirò  aliquo 
io  vcl  casu  ([uckìI  diaulus  excogìiarì  posset  pfr  se  lel  per 
il  publice  \tij  oeultu  «Jistirlu  ycì  per  olilìcù  et  goalitcr  ci  spc- 
«I-  via  e(  siiigula  capitula  ìnTrascripla  Iratsla  et  ordinata  et  edita 
divtù  dm  Comilcm  tte.  et  (JecIsraliuDeg  ioterprclaliones  faclAa 
focieiitUs  per  d.  douni  Cornile  super  iJida  psce  tU.  et  sub  peim 
li  okiliu  marcharù  argenti  prò  iiualibet  dictarù  parliù  el  sia> 
FU  pcrsonaruin  eorum  que  coolra  pda  òia  ytì  singtila  face- 
vel    lenirenl    eie.   Cuius  pene  mcdicias  Hom^iio    Eccle    ap- 

betur  et  alia  mcdicias hoc  sub  obligaiiono  oiiim  bo- 

pniiiim  et  (uiaroriì   pdcoru    et  Óium  ut  singtilorù   i]uorum 

^lodicus  et .  , ordinala  super  pace  pilcam  bec  aunl 

t  .  31j|aifsta,  Jolies  dni  Banbcrti  de  Malateslis,  el  fìlii  ci  ne- 
el  eorum  dcsccnileotes  deinceps  io  pcrpeluui  solvent  cotecl 
.  .  lloiH»   persoiiales   ol  roales  de  boiiis  et  pru  boiiia    oorù 
que  babcul  in  cìvilala  cuitatii  plano  dìsirictu  et  eputu  Civi- 
Arì.  a  die  publicalioois  pacis  iu  aolea  Coi  Ari  sicut  alii  ci- 
^rineiises,  et  perlicsbunlur  et  cxtinialuntur  infra  mense  a  d. 
Kiblicalioiiis  pacis  in  anlea  bona  et  possessìuiics  ipsoru    sicut 
caniur    et    perticala   stinl   et    extiinaia  et  exttmantur  bona  di 
^ioops  atioiìi  civiu:    non   obi<lAnli|iu$  alJ(|UÌbiis  pHClis  eoa- 
onil  |)rivtlfgiì8  Tel  usii  ani  fircscriplioncrerormalioiiib' consci- 
stalulis  ordinameniis  vemlilionibus  et  qiiibusldiulaliis  ulieaa- 
HU  in  (raode  fcis  [icr  predictoa  tei  aliquu  eorù  veE  nliiiuo 
qiiod  buie  ordinalioiti  pust^il  oviare  voi  conlraire. 
slabilnladcoiiriiiia  dni>  Malatetla  in  Kuncorredu,  ut  fìlii  extra 
iò  OÒilalum  planu  et  districlu  Ari,  el  JoUe»<t^  dui   Kanburli 
citiUie  et  burgus  ubicum[ue  vulucnt  tolo  Ipe  quo  veaera- 
pairibus    duo    Jacobo    S.   Jtlarie    iu  via  lata  el  drio    Petto 
lUUehii  Diaconia  Cardiiialib  et  jpsi  dao  Corniti  visù  fuerit. 
romiilent  óes    pdi  et  eoru   aequacea  Coi   Ari  et    siiigularib 
i«  ot  st'quncibus  ejusdé  Còis  oca  ioimiciiias  ofensas  et  daro- 
libt    [{lata    ex  quacumquo  causa  in  personis  el  rebus  a  pdis 
arngularibus  personis  et  sequacib  ipsius  Cois   a   Ipo  exiluc 
ciiius  dni  ...  .    Ario  usque  modo  et  id<]  fiate  converao. 
.  .  .  soci  civcs  civitatis  Ari  qui  exiverunl  cu  doo   Ualate&ta 
Ofitea  et  adlieserual  tei  occasione  ejus  el  amore  suol  extra 


TjGb 

GìviUté jurobiinl  slirc   OeìDcep!    tnandiilis   tna^ 

\nii  dui  Ualhei  da  lltiis  Vr«  Poiesiati»  civiiatU  Ari  et 

Ile  .      .  .  Joliea    dni   liaoberli    Mslalosic    et  sui  vt  eii 
<)e  Ario  et  confìnau  et  eoru  Mquaceg  a  Ipe  fvxilutdni 
(le  Ario  usqut:  hodic  roilucaniur   Ìù  civilaic    rcstìtuuliir 
jxmanltir  et  rcirile{;rentur  in  eoru  boois  slabilib  Uatù  i]tw 
ipson'i  posaussiofic   et   gauilcanl    ci  vivant  eodó  hooani 
et   lej^ibus    (iiiibus   vivunl   et  gaadent  alli  cires  pairci  ( 
vuru.  Et  e  converso  Kìngularcs  persone    ci«itali6   Ari  pi 
miialiis    t'I   Kpalun  ojusilu    repooanlur  re^lituwlur  et 
tur  in  coni  hoa'.i  slabilib    tanlu   que  cxtant  cL  sicul  «Kb 
inlclligat'  el  fiat  dia  in  caslris  iju«  teni-ntiir  per  tlimm 

Ile  quod  a  die  publiculionis  pacis  intra  ocio  dica  pdd 
casira  oìa  Comilalus  epalus  tJisirictua  et  plani eivit.  Ari. 
lare»  pertone  ^ximanlur  rt  canMlIcniur  gnal  et  spai  el 
n-iniionliir  «jui  sunt  in  fnrlia  dni  l.tgaii,  Còis  Ari,  dai  U 
ìoìììi  dni  Uaubcrti  do  Malateslis,  ol  sequaciQ  ip^or  de  ià 
cortdompaaiionìbus  prooessibua  ordinameniis  obli^alioaibu 
lìlipulalionibus  dupnsilis  faclis  Coi  vcl  sini^ularìbtis  persili 
piis  deposiiiis  ja  aolulis  usque  hodic  Cui  vcl  alii  noe 
qulbu»  essent  posili  vel  rcpurireniur  teneri  RpeliaHler  el 
jpsi  vcl  aUeri  oiirij  oj.  quacumq  causa  Còì  Ari  vcl  al(«f 
quacibus  ocasione  gUL-rre  a  ipu  exitus  Uni  .Malale&te  un 
pvrfoclionis  pacis  et  por  Sindicos  univorsilalis  Caslrorù 
lOGorù  iìal  con  .  .  .  ctalìs  finis  et  n-missio  C«Ì  Ari.  da 

tllalis  eisdé  ut  t>iitgularib  pcrsoni»  per  dictù  Cóa 

9ulart>s  peraonaa  ipsius  suos  et  sequacvs  nìsi  exj  . 
mandata  Potefitalis  comisìasel  aliquos  excessus  nott  perline 
ip»a  guerra  c(  iiisgent  poslinodij  ad  dan  ...  ejt^ipianiuri 
Rigaliuf,  Homo  de  Senis,  et  Continua  et  corti  filìi  «t  nc] 
alii  qui  cxiverunt  efi  ]k]alatI^3lì  ....  procca^na  cond 
obligaiiones  el  siaiuia  facta  conira  eos  ut  e  prò  van 
habi^anluff  et  ultorius  i*x  prt^cedentìbus  tausis  proecd 
conira  pcos  vel  allenim  eoriì  qui  suprrius  conpndunli 
tamen  jurib  et  obligaiionib  gpctialium  perdonarli  qae 
veracitur  prò  pds  vcl  aliguo  corum  alìqua  p«cuDÌa  quanti 
Coi  Vi-I  alteri  pru  Coi. 

Ile  quod  civc»  qui  vranl  in  ordìnib   tpe   exitus   dni 
r<'|><ina(iiur  et  recipianiur  et  poirjiilur  iuoiaaicul  alii  civ 
ut  e«|u«li(«9  ucrvolut  ti  eervcntur  i-l  fnanu(ene«iUur  ut 


i 


IUc  quoti  infra  dielu  Icrmlnu  oclo  dicrtim  mi  fM4*'^'>*«  ^ 
^ones  et  aIi£Dationes  et  deposita  tu.-la  et  fiOU  •  f  4 

f  boni»  pr»liclorù  f)iii  superius  con  (ir  end  un  tur  ratif^'tUMtt*  «f 
i  |>rìslinu    slalù  reducnntur.   noa   obstf    ifauii   tlifini^    f««M>MA 

coniririù,  ila  lamcD  qd  prelìi  data  *  i  vel  illfrl  fftttM  pHr 
llplì<H>«  dooiorù  ri^atilai  dobrant  eolir  US  por  dnofl  if¥KM  4^ 
arù  ci  alias  non  moleslenlur  cniplol 

lite  quCK]  ad  Goniilììi  goale  reduce  f^'^e^omniur  4m  Ni» 
testfl,  Jdhcs  (Ini  Ranborli  el  alii  tf  •eeiqiil  ci)i)Mitili«nMt  «M* 
)   fp«o  Confilio  p slimo         cet  unii»   dv    rini)N«  l«M# 

oGtialcs  cliganiur  fa  corri  Coir  ad  brcvìa  leeundtt  fi^itf 
i4uli  civit  Ari. 

L  .  .  .  .  Icncanlur  io  debilis  ^  retro  conlraditiiro  C»ft  on*' 
tao  pròiis  guerre  abito  cu  dno  Malairsla  nix  ipsnrii  RXiia  .  .  . 

cri  in  aliqao  molestar!,  cxcolucnlur  debita  quo  Cuu  Ari  UiwlM 
^le  Kunutie  in  qutbus  sol*antur  òcs  iJli  qui  limo    ...••.. 

mandala  Polvslati»    co    Ipe  quu  condrpnatioMi  factu    funriiiti 
opter  qua»  tp»a  dvbila  fuerunt  cotiiracla. 
lActa  et  prunonhala  Tuerunt  prrdida  per  nto   ftlntlK'Il   lii(ra»DU 
>t.  to  Kccla  S.   Colunih)   Episcnpalus   Civit.   Arlmint    «iib  niinia 
i  mìllo  diic«ntcsi0io  nonagt-«itno,  tcrtla   Indie,  man    ftlariil   dlit 
lesima  ociava,  PoniiGcaius  dni  NiclioUi  IM*.  quarti  anmt  Icrll'u 
.^scnlihtis  dno  r>Midonì  Epo  ciusd.  c-ivil.  Ari,  Dpixi  Julio  Mhui» 
Gaadcattl,  Dcodaiu  Priore  de  acereto»  fro  Julio  Inquliiinri'  liO' 
ice  pravitatrs,  Pctro  Canniilphy  Marcscako  dnl  r.i>mllla,    '•))• 
li    da    Pilco^    Aii<1rL-a    do  Moiilaiiia.  Tbft'attlo  d«  Moni»   Orln. 

>  Biasio  de  Ginazano,  et  dno  llcrico  dal  Jacobl  iln  llnaln   t^ 

>  ad  bec  rocalìi  et  rogatis. 

Ego  Malbeus  de  monlif  iiigro  pubticus  ApT?*!"  S«'<1U  im-lorit* 

tarJus,  et  ouac  Camsre  d.  dni  Coniilif  Itoniiininlr  Noi    mr 

It  predictia  omnibua  inlerfui  rogalui,  ac  mandalo    d,  iM  4» 

ila  acripsi   et  publiraTt. 

Bge    Algarosius   Gliui    qm    AfttilO  pr«dm  Irivlruffl'   M^fT 

ini  mvenì  in  atitenlico  luprancrlpti    Mathni   >otArl(   t 

|-*ÌBUBBO  in  fraudé,  nlsj  forte  punlum  lel  aMabim  ìmm  » 

p&Mde. 

Mfe  Sekédt  Garampi,   tratio  da  Pcr^am,  dtll'  hrh.-  ttm 


fiCB 

ri»  CLXV.  Pfcime   jtngate  dalle  Chic9e  Jetla  Dioceu  <^ 
ptr  yli  affari  della  StcUia. 

Abiu  1S90. 

\fuaterna3  denarioram  dflcjina  primi  termini  primi  anni  pnitt 
lonini  in  doos  Johanncoi  de  Ihlarisano  Canoflicain  Arìmiiim.A 
d<ipiiiim  Ouiiloncnt  Alibalem  Savignani  Colleclorcs  in  (:i»il.  el 
Ariiiliiieii.  ileputatos  a  Vtn.  palro  dno  Peiro  Saraceno  Vlced* 
E|>isco|)o  (I)  super  collì^enda  decima  nupcr  |>roicciiiioni  ìa^ 
giqlle  conces<)a  Dui  Pnjic  Nuniio  speciali,  scripLuin  {wr  laeltni 
<|iiliiim  olim  Arim  birci  f2)  nutaniini  per  dìctuni  dauiiiE)iN| 
pum  ad  hoc  depulaliini.  Sub  anno  Dui  Millu.  CCLXSMU  li» 
elione  terlia  Arimitii  Uiinpore  Uni  Nicolai  PP.  IV. 

Dictus  dima  Johaaoc»  suo  iMmino  «l  dooiìdu  diclt  db) 

Kei-epit  Usveuut 

lib.  wl  è. 
A  Presbylero  Uicliaete  Ecclo  Bagnoli  Plcbalus  Sc« 

Paule «» 

A  Prtìfibyluro  RubUco  HccLorc  KccIq  S.  Folri  lofì^iuli  = 
A  Presbylero  Zaiizio  rcclore  Eccle  S.  Juliis  Infli^iuli  » 
A  Presbylero  Jac^bo  de  Sco  Johaiioo  in  iiaiigoatio  3 
Ab  Arcbipresbyluro  Yaglenlc  de  Cerasolo  ...  4 
A  Prc^bytero  Jacobo  ftectOM  Eocle  S.  Clirìstolaui 

de  Uonliooc c= 

A  PrcKbylcfo  Sci  A[K>loiiarì8  de  MotiligUano .  .  ■  3 
A  Presbylero  Arimiiio  de  Sco<jcorgjo  de  foro  de  Arioo  = 
A  Presbytcro  Jiiliano  de  "Ac^  ìlarina  do  Ucldo     •     = 

A  Presbylero  Veniura  de  Sco  Vicrao a    38  ^ 

A  Dna  Pliylippo  Arehip.  S.  Angeli  io  Salute  .  .  <=  S9  i 
A  Preshytero  Jobe  de  Sco  Apolenari  de  Uondellgallo  >=  5^  | 
A  Presbylero  Sei  Laurcniii  in  Corizano  ....  *  "  H 
A  Presbylero  Jolie  de  Sco  Laurent  Ìo  do  Gazano  .  =  Sii  ^ 
A  Presbylero  Marino  de  Sca  Uualia =s    II  ^ 

(X)  iVofa  Gammpi  ch%  fiiel  Fettovù  f*  epurala  a  funlA  fiali 
*«ria  o  CMettaria  con  Bottu  di  PP.  Nicoli  ty,  6  Kal.  Xbr.aU)!^ 
tici  1S89,  coHM  ttcl  iHo  BMario.  t'p.  330.  I 

(i)  In  uumbratiA  del  ii  Gtujita  1391  lA  CiMtedrntt    Aato^ 
ArìDiioi  bici  luip.  aact.  Noi. 


nb. 

fiero  Johc  óe  Sm  Bl^irìna  de  Lonzano.    .  ^ 

iDìelp  Archiprc»bro  S.  Iimotenlie    ...  3 

fiero  Zuola  de  Sco  Uarjno  in  Liiano  ,    .  = 

fiero  JofajDoc  de  Corpalo = 

fiero  Vgofle  de  P.-iseano a 

flerti  Bono  de  Corglano 3 

fiero  Peiro  do  Trebo     .......  =3 

Hpresbro  Sc«  Chrisltno •  3 

tcro  Amalo  RL-eion-  Eccte  S.  Marie  io  Ar- 
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so),    dr. 

ò^    IO 


13     11 


Uro  VgoDo  T.et\»  Sco  Cnieis      .... 

laro  Bono  Eccic  Sci  Symonis     .     .     ,    . 

irro  Jolie  Eccle  Bei  Barloli 

io  CJrilaldio  PIvbi»    S^o    Paulo   dante    no- 

ni  namherti  Arcliipbri  dirle  Plebi»      .     . 

tero  Bono  de  Sco  l.atirrolio  do  Gateo 

lero  Johe  di;  Ccula  Plebatus  JUisani    .     , 

lero  Petro  do  Molavano 

Diio  soriiìeiili  Pri  &>nvenuii  do  S.  Antlrt-a 

Cuculo 

Ventura  de  Kccla  S.  Palcrniani  io  CasaJiclo 

iniciilo 

lodulfo  recloro  Eeelo  S.  Andree  de  Bagnolo 

lero  Vivolo  Capeltano  Ecclu  S.  Aodreo  io 
date  oomiiiu  dìcli  Pbri 

lero  Vilali  de  Sco  Cbrìsiolano  de  Comcrscto 

(«ro  Laurenlio  de  Sco  Andrea  de  Olnano 
fiero  de  Vizano    ......... 

Addidii  prò  qo^ricsimo  Ercle  .  .  . 
fiero  Johe  de  Sco  Polro  do  Vcmculo  .  . 
fylcro  Angelo  de  Sco  Symeone    .... 

Sce  Marie  in  Marignano 

relro  de  S.  Margarita  do  Lufre    .... 

bcobo  do  Sco  Petro  in  lario 

Aldrevando  de  Sca  Ciirisiina  de  Caialosiro 
Francisco  Eccle  Svi  Dlasii  Plebaius  inrerni 
ì   Raynerio   Capeliano    Plobis   Sci    Lauditi 

^Domine  dni  Archijibri 

Cullalo  de  Sca  Ilaria  de  Savip     .... 


34     11 
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lib.  »o].  k. 

Ab  Archipbro  Plebis  Sci  PateroraDÌ =    49    1 

A  Pbro  Johe  de  Sco  Angelo  de  Hondayno  .     .     .  >=    48    1 

A  Pbro  Bencevenn'  Eccle  S-  Marine  Plebat'  S*  LaudiUi  =    14 

A  Pbro  Deulaleui  Eccle  S.  Marlìoi  de  Converseto     .  3=    37 

A  Pbro  Valenllno  de  Sco  Bartolo  de  Branehisio     .  =>    M 

A  Dopno  Guidone  de  domo  Sce  liarie  io  portu     .  15    17 

A  Presbytero  Thebatdo  de  S.  Martino  in  tcdIì      .  o    4t 

A  Pbro  Guillo  de  Scazano 3     8 

Addidit  .     , «    S4 

A  Pbro  Johe  solvente  nomine  dni  Aldrovandini 

Archìpbri  Plebis  S.  Viti      ....-...»    53 

A  Pbro  Bene  de  Sco  Andrea  de  Luse      ....  36 

A  Pbro  Bartolo  de  S.  Andrea  de  Balignioo .     .     .  :=    37 

A  Pbro  Guidone  de  Virgiglano 3      9 

A  Dopno  Jncobo  Arebipbro  Plebis  Inferni     ...  3    11 
A  Dopno  Gregorio  Dante  nomine  dni  Abbatis  Uon. 

S.  Gregorii • 14      3 

A  Pbro  Pelro  de  S.  Maria  in  Cerelo 4    17 

Addidit "...«:    = 

A  Pbro  Damiano  de  Sco  Andrea  in  Casali    .     .    .  =    H    ì 
A  Dno  Manente  Arebipbro  Plebis  S.  Archaogeli 

A  Sanlulio  Canonico  diete  PWbis 

A  Pbro  Bartholo  de  Sco  Clemenle       .... 

Dictus  pbr.  addidit     

Ab  Archipbro  Raioerio  Plebis  Conche.     ,     .     . 

A  Pbro  Bartholo  Eccle  S.  Innocentie  de  Arimino 

A  Dno  Abbate  Octaviano  de  Sco  Theonesto.    .     .  10      7  N 

A  Johe  de  Domo  dante  nomine  Dumus  Pomposi    .  6    =  K 

A  Pbro  Deusalvi  de  Sca  Marta  in  Curii   ....  =    53 

A  Pbro  Paulo  Primicerio  Clcricorum  de  Arimioo 

rectorc-  Eccle  S.  Vitali» =     41 

A  Duo    Martino    de    Lonzano   nomine    Eccle    sue 

S.  Martini 5     =3    II 

A  Dno  Martino  de  Lonzano  Canonico  Arirainen     .  3    17 
A  Pbro  Amatore  olim  Canonico  S.  Johis  Baptiste 

de  Ravenna  de  rcdditibus  qiios  recepii  de  dco 

BeneOcio  35  Ven.  grossos  et  unum  ravignanum  grossum 

A  Pbro  Benvcnulo  rectore  Eccle  S.  Silvestri  lib.     3  so].  2 

A  Dopno  Ygolino  Camerario  Canoaicc  Ccrelj     .    .  29    10 
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lìb.    sol.    dr. 
ic  Archipbro  Plcbis  Veruculi  et  Canonico 
n.  prò  dìcia  Plebe  et  dieta  Canonica      .     11     =     s 

arclio  Ecclesie  S.  Mauri =     47      3 

o  servienti  Pbri    Venture  reclorìa  Eccle 
:  a  mari  solvente  nomine  d.  Presbyteri     .  ^ 
l'alilo  rectoro  Eccle  S.  Andree  de  Arìmino    3 
solvente  nomine  Pbri  Spene  recloris  Eccle 

li = 

>rardo  rcclore  Eccle  S.  Thomei  de  Arimio     = 
nno  dante  nomine  dnì  Archipbri   Plebis 

i      .     .     .     .     , 6 

}tino  Archipbro  Plebis  S.  Johis  in  Galilea  10 
yiicrio  Archipbro  S.  Laurenlii  in  Hon^e  = 
DUO  roctore  Eccle  S.  Marlini  de  Arimino  = 
he  Can.  Arlminen.  et  rectore  Capello  S. 
ìTO  reddilibus  d.  Can.  Àrim.  et  d.  Cap.  .  6 
:obo  de  Ancona  Canonico  Ariminon  .  .  4 
isa  solvente  nomine  dni  Otavianì  Comìtis 

;ano  et  Canonico  Ariminen =     45 

obo  Camerario  hospit.  Tertii  dante  nòe 

ilalis * 13     -= 

jtalevi  Syndico  hospilalis  S.  Spiritus  dante 

:ti  hospit.  et  Plebis  S.  Laurent!  i  in  girata     30     <= 

0  dante  nomine  dni   Ramberli    Canonici 

!n 3 

Celle  Cruciferorum =^ 

Bonacurso  dante  nomine  Monaslerii  S.  Ju- 
Plebis  Bordoncle  et  Capelle  &  Uartioi  in 

a 2ft 

rudo  Eccle  S.  Felicis  Plebis  Inferni     •     .     = 
lidooo  Dnì  Marculfl  Can.  Ariminen.     .     .      4 

gonc  Canonico  Ariminen = 

no  dante  noe  dni  lohanini  Prepositi  Arìm.      3 

^onardo  Canonico  Ariminen 3 

Gabriele  dante  noie  Uonasteriì  S.  Gaudenlìi     44 
irtino  procuratore  Canonice  S.  Salvaloris     14 

Pro  hospitali  GuaIG = 

gelino  de  S-  Hcrmcto = 

bertino  de  Regio  preccplere  Domus  militic 
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=3 
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=a 
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22 

= 

38 
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lib- 
Tcmpli  (lo  Arimino  dante  nùio  Erclo  S.  Michaelis 

et  Eccle  Budrji i 

A  PliylÌ[)iilìo  dante  nomine  Archici  S.  Peiri  io  Compiilo  5 
Ab  Archipbro  S.  Joliis   ia  Computo  solvente  nóiu 

à.  sue  Picbis A 

A  Pbro  Uccie  S.  Sederini  PI<balU8  9.  Sn^ini .     .     •    = 
A  Consilio  dante  nòie  Ven.  l'atris  dni  «ìuidonis  Dri 

gMlia  Episcopi  Ariminen 60 

A  ditto  Con«Ìlio  dante  noie  Canonico  Ariminpn   .       4 
A  Paiarino  scrvifnli  Unì  ItodiilG  Canonici  Ariiiitn.     = 
ValU  Schede  Garampi  tratto  ex  Cod.  n>  13  Ami.  0] 
8Gcr.  Vatic 


ìi'  CLXVI.  Frn  Amato   da  Saladeeeìoy  fondatore  ìbW\ 
di  Atonie  Orciaie  presto  it  Cantilo   di  Saludceehy  tottaf 
e  quel  ino  0>p(dalt  aW  Aòlale  di  S.  Giuliano  dt  Ri 


Aon»  1309.  Geo.  10. 


I 


n  nomino  Dni  nrl  Jhesn  Cliristi,  anno  a  oat.  ejusdcm  H 
liid.  4.  k-mporc  dni  nnslrì  dnì  Nicolai  Papae  ijuarli,  dir  * 
IO  mentis  Janiinrii.  Vir  tionrslus  ci  rcllgiosus  rrslrr  Anii(i>i 
terlto  ord.  B.  t'ranciscf  de  castro  S.  LaiidìLii,  Dna  vi  Iti»^ 
ho$pÌtalis  U.  UaiisB  di*  Slonleonialt  dt*  il.  C^^slro,  ob  rr\«f« 
omnipAtffiIìs  Ilei  et  I).  Sloriae  ci  oDinium  Sancloiù  et  S^m'IM' 
cec  non  B.  llonoclicli,  dexis  g<-nibu9  el  adjuncli»  RiintUii  ri 
flcalciaiiis,  ante  Aliare  infra  ilicLim  Caiifllam  B-  Maris  pR^ 
hospilalis  devolisiimc  ac  rcTorcndi^simc  cotislihilns^  epa  f^ 
animo  ot  libera  voluntalo.  sponic  donalìonem  fecil  irrtrvneiWl 
in  manibus  Dompni  Salvi  consanguìnei  <:iii  Monaci  Uonasli 
5.  Juliani  de  Arimino  et  triiirìs  Nicole  Ord.  S.  Ben.  seijii 
obUilit  in  inonacfiri  ciim  ^OFpitali  prediclo  t-t  i:apetla,  riuaai  l| 
fraler  Amutua  du  suis  bonis  conslruneral  ad  honorem  Nili^U 
Virginis  AJarJae  ,  el  omnia  bona  eua  ad  usum  el  haliiaiic* 
Monachoriim  Ord.  S.  Beo.  qua  obliilione  »eu  o(Ter»tOMBl  t 
realcm  ijuam  per»onatRm  promi&ìl  ratini  linbcrB  et  mìnime  H 
Iraracere  ex  iliqua  ingraiiludine  vel  modo  aliquo  eicogii. 
tomporo  revocare;  ila  quod  io  dicto  loeo   seu   liof pitali 
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Oidi  Ordiois  cu  priore  dcconler  raleàt  suslenUri;  «t 
^r  monachos  dicti  loci  seu  hespilatJs  cli^i  coDiingal  Priorem, 
Revd.    Dim    Epm   Arimìiien    debcal  conGruiari,  el  non    oisi 

M'doles  dicti  Ordtais  «liganlur  el  conlìrmentur  io  pnorest  et 
ter  dicium  EpiscopQ  Arimincci  Conversi  sea  clerici  ueciH 
Tel  laici  etigantur    io.  priore»,  per    Dnii  Nru   SS»   Summù 

U6eò  ex  ilio  lime  debenni  confirmari,  et  «d  Komana  Ecclam 
Curiam  libere    doolTalur,  el  (]uod  dno   Abbati    S.    JtiUaoi 

Arjminu  liceai  ex  parie  SS.  IJ.  N.  PP.  Icnuia  et  realem  poi- 

liooetn  dictj  loci  seu  liuspiialis  sucloriiaie  propria  luci  et 
ilalis  appreheiidcre  et  apprt>)it.-ii»a  rctinero  prò  prodicta 
.  E.  Ilem  promisi!  ìpse  Traler  Anialus  praedicto  dompno  Salvo 

tHtalè  et  ubedii-nlta  secuiidii  Ueù  et  n-giilam  B.  Beoedicli,  et 
ccepil  hibilu  Monachorum  Ord.  antedictì.  Item  reliquit  ani- 

stia  Dno  nro  Jesu  Spio  et  corpus  suù  apud  d.  liospitale   ìa 

■pella.  Aclum  io  pratfdiclo  loco  seu  liospitali  fi.  Uariao  infra 
Capellim   in   curia    dicti  castri   S-  Laudilii  praesenlibus 
può    Biasio    Honacho    Mon.    S.  Juliani  de  Arimino    dompno 

lino  dompno  Benedicio  dompno  Bernardo  dompno  Joc  mo- 
ia S.  Gregorii  in  Concha  et  aliis  tesiibus.   Et  ego   Pliitippus 

lichoUi  de  Ravenna  et  nunc  de  Arìmino  Imperiali  aucloritale 

Krìus  et  Judex  ordìnarius  pracdiclis  omnibus  Inlerrui  et  d« 
Dtalo  praedicli  fralris  Amati  scripsi  ci   io   publicam  lorrnam 

igi  «t  signo  meo  solito  signavì  et  subscrìpsi. 
ile  Schede  Garampi,  Butta  D.  IV.  n.  2.^0,  fraflo  dal  Lib.  14 
rsor.  Camera),  seu  4  Divcr.  Camor.  Eut;caii  tV.  p.  83. 

'$th  tttite  Schede,  Busta  D.  IV.  n.  351,  v'  ha  il  neyuente  alla 

36  Maijgio  1304-  tratlo  didlo  tinto  Lib.  4  Diversor.   Camer. 

emi  IV,  p.  83.  l. 

rancuft  de  Aclu  S,  R.  E.  pbr  Card.  U  S.  Eusebii  I.eg.  Dni  no- 
Papao  Benedicti  XI  in  partihu»  Romandtolae  dtleclis  in  Chri- 
filiti  Vcncrabilibus  religiosi»  viris  (rìbui  Ikimpno  Salvo  priori 
ùlalis  B.  Amali}  Trtlri  Nicolao  deArsitio,  frairi  Dominico  da 
.audilio.,  (ralri  Fuscaiicllo,  Dompno  Daino  el  Auliuolio  de 
Audiiio,  Tralri  Faniino  Bentivegnia  et  frairi  Tardo  de  Serba- 
le, omnibus  rralrìbuti  dicti  liuspilslis  Ariminen.  Dioc.  Ord. 
len.  falulcm  el  Ap.  honcdiclioncm.  Secuiidii  morem  diclae 
trae  sacrae  religionis,  io  qua  dovoium  deo  reddilis  famutalum, 
esU  pronicrentur  ut  volis  vcsliis  bÌvu    doroliooibus,    in    liiia 

STOall     DI    DINIKI    VOb.    III.  18 
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praesortim  dWini  numìiiis  laudMbmlr^cquc   rdigloniE 
soctintlum  dunniiunu.  11.  Amali^sdé  Olii-    (uuilaluris  ifalij 
■  pilaluì,  full  nubi»  huiDìliler  snpplicalu  ut   no*  coDfinnjjadK 
iii>sj)itìilÌ8  B.  Amali  ile  il.  caslro  ir.  Laudiliì  ad    ItujiunKiJÌ 
Btrucliunem    dicti    Ord.  babcndì  c(  rcUnendi    in    perp«>lgji<< 
espella  B.  llariae  VirRinw,  campanili,  c^mpiius,  eiBiit«rìc.  ili 
aedificii»  coolìcmalioHC    ri    approlialioQcm  appelimus   bu/i 
supplicutioiic    ìaithnali    Tobi*   ci   ordini    vi-siro  ut   in  |«i{ 
hiiJQsmodì  hoepitali  enteillclo  scinpcr    fralrcs   dicli  ordinìi  m^ì 
pridro  docRnicr  valcal    susleolari,  vetiis  et  succesaoribni  < 
in  pcrpeiuil   coiicodenh!s- f    cL  si  per  [raires  dicli  liuapiUliB| 
conUn};!!  priorem,  por  Dou  Eptn    Arimioco  debeai   cotAt 
et  iioimisi  secflrdoies  dii  d.  Ordine  eligunlur  et  cunllnnr 
priorL-m  |>cr.  n.  N.  ot  SS.  Suiuninin  P^nlifìccm  (ite),  et  dlf  i 
debeai  conlirmari  prior  dicli  bo&pitahsì  e(  liaec  eia  luil  bIU 
lonlas  dicli  B"  Amati   Uni  vi  fundalvfis  dicti  lioapìl.    iiaH 
in  sua  donalìone  qujiii  noi  ìDipextuuid    vidimu»    et    kgia 
verbo  ad  verbura,  eiijits  tener  tali»  cM  (  $e$uirm  V  aito  gsfn 
tUL  10  Gen.  1292  )■  Nt>s  igìltir  praudictam  donalioacn 
mus  approhamus  e\  iali(j«iiiuui«;  eApiopier  vesfm   josiii 
latioDiliud  incliM|i  dm  loeum  mii  bo$pjialc,  ubi  jacel  eorpui  11 
Amati  praedicti  riostiae  buoignjlalis  graiiao  privilegio  di 
bmtos  ipsum  nosirac  indul;;cuUae  splendore  Tulgcre  al  Ifianj 
pus  visitanics  et  eleemosynas  largienlea  et  adjuvablei   wlu 
tiani  BCf)ufri;re  se  cogtiu&canl,  ex  aucturiUlo  nostra  (rc^re  pi 
Ecntium  dainuj  conocdiniua  ci   iiidulgaiinid    omnilu»  Chiùli 
libus,  duBi  lauK^B  de  voiiim  cotniDÌssia  vore  poeiiiivnlibuil 
confeasi ,  qui  dìaltun  corpu»  in  diclo  loco  sta  hnsptiali  v^ 
vul   cltitiiusynam     dcDt  ^vl  raciaiil ,    de  omnipoleolis    Boi 
curdia  et  Bcalurum  l'etri  et  Pauli  Aploniin  ej<is    coiifUl 
dierum  (ni»ericofdil«r  rn  Dno  r«laiaii>us.    In    i|uorun 
pnies  nras  Ira»  Grii  rccimua  ci  atftiili  it«sln  impreisiaiw 
Val'  III  castro  Muntt^fbr'  m  hoi>pitio  notikro  anno  Dni  131] 
vero  %ù  meusisMai  lod.  2.    Poni.  Dai  iifi  Uni  Bcogdilli  ìH 
anno  primo. 

A  p.  81  dtUo  sttiiio  £i^r*  Dìv.  Cumcral.  T.  19  W  OtfiA 
rampi  vide  U  Transunto  tU  altra  alia  diri  3H  Xbr.  XT^VS.  (mJ 
tcnw  in  una  icUtda  poita  nella  slOAU  Butla  ,  «snia  apffe 

ina  28  Xhria. 
PetniB  Ab.  UoQ.  S.  Putri  Muiinuu.  de  mandato  D.  Johis  Card.j 
Traa>liL«rim   Prol«clorÌ8    lodua    Ordìuia   «aerai    rL'ligÌb<aÌ4 
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ined.  in  pniit  Giiidonis  de  Rumo  F.pl  Arimin;  aceessil  «d 
iltn  H.  Liiidilii.  et  ctlalis  hòilf  ut  iii»ssarii9  d.  castri,  cÌ8(]Utt 
tniler  perinìsil  ut  custodirent  loco  depositi  corpus  B.  AdibIi, 
per  Fr-  Nìcolsu  Priore  hMplis  cjusd.  S.  Amali  ($ie)  dia 
il4J  pncleriiì  (nerftl  tradiiù  hòìb  vjusd.  castri  ad  cusludìendiì 
ebo  d.  caiiri,  occasione  conbuslionrs  qn»  fvenit  io  d.  ho- 
K.  Cavit  t\nttà  oblntionci  qiiie  interim  fieni  cidem  S.  Corporl 
mi  tradì  Priori  d.  IliìSpilnliS-         (  Ex  Aiillienlico  A-   l^')f>.) 

elitra  Scheda  dtllo  $U»to  farti,  tiarampi  tì.  IW  B,  2&5 
'itn  the  tjuftlo  estratto^  et^lé  copie  euuniiehe  dei  due  Atti 
■K/niff,  fu  iniiTto  in  /ixtei  T,  19  I>i»<TS.  Camer.  y.  81  e  »«g. 
ouJifìciiio  di  Eugunio  IT,  a'  21   Apr.  t43r>.    Ecco  la  Scheda. 

143A.  SI  Apr.  Florenlice.  —  Transumptum  Instrumonlo* 
Bpeclanlium  ^d  tio!ple  It.  Amati  de  S-  Laudilio:  A-  120), 
sa.  A.  l'JOl,  26  Maji  A.  U30.  38  Xt>r.  factum  a  Daniele 
Coii«ordi«*n.  Thcsaur.  Aplico  ci  Lofumtenenlfi  Camr.  Aplici 
iittnnlìain  Frìderici  de  Claromonlo  Priori»  hospìlalis  B.  Amali 
a  S.  taudilium  Ord.  S.  Bcntil.  Arini.  DIjbc.  —  Div.  Cam. 
%  p.  81. 


:LXVII«  Pace  fra  Tadeo  Cuntr  di  Monteftltro    e  JHolateita 
Vtmcchio. 

Anno  139S.  Ottobre  8.  . 

■Uim  dni  atn.  Anno  Biasdrin  M.  dtirt-ntcRÌino  L\XXX. 
Indicloiì  scila  ariniini  fedo  romana  vacante  die  Vili  luemia 
W.  in  rcrlia  sci  pniili  de  mòleicululo.  C.iim  lioc  e«t  qd  la- 
•  oaliK  cvndan)  dni  Indei  c<iniìii»  mòtia  ferutrì  et  Vrbini  int- 
rel'  magnilìco  viro  dno  UaKiiMSie  de  uuelo  eìuM|;  Glìis  »«• 
bos  et  atntrJs  eii^caltbus  nxnUf  opitHia  CoradJ  Tris  iptus  la- 
loluria  n-dire  ad  nmorcm  coneordiam  et  bniuoleniiani  dei 
laUlesste  seqnatiam  et  amicorum  ipiua  ad  lalv  pcm  concor- 
ei composilijpm  purnil  eum  dco  dno  .M;ili>ti'5Sl0,  vcel  quìa 
a  come»  ladeus  per  purnm  i-t  Solcnipncm  f^liplurm  inl'uu- 
R  pmii''  et  €omieiiil  dco  dno  inalatettatn  Ktipr  ci  recip'  prò 
.  suÌ4  hrd'  >)d  imp[im  t>Tit  nnticns  ut  BetiJuulca  del  dui  ma- 
lie filiiiromiiiie  Miuiiini  nmiroinm  i^L  8e()uatiiini  Jpius  el  facla 
tgolia  ipius  dni  malatae^le  filiirrum  et  amitor.  ipiUK  lr;illal>il 
III*!  fiìne  ntiqt  fraude  faliibril'  ci  |>nrc  vt  liiia  tìiìv  intionon'm 
fiu  atai  boimiii  nialum  dei  dm  malalraale  liiìorum  aunr-<^ 
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twn  el  tei^onlinm  ipsìov.  Promii' etiam  el  ronaenit  ilcurnMl 
tadeati  Eitteni  (Ino  nmlBlesìiU!  aoiicoa  dei  dni  nialulo^tt  tin  U] 
iiruitule  art  monlisferct'  t-l    pcns;iuro  i|tn  aliuntle  ui)i](-cui|i 
fini  Ufi  ruìnl  inpDsslum  hru  el  ture  prò  smìcis   ci  inlniie 
Inìmii^is  et  Guèrain  Faec'  òli);  inimicis  ilei  dui  malaieittiif! 
ciuii*  ariminì  niólrfcret'    pcnsauro   r|iii    alÌBiidi?    ri'   miii 
vado  comìii  ffi'  conti  ilei  dai  ladei  comilis  et  nullam  p» 
loquìù  Lraclalù  scu  conspiralòem    aliq;    hèbil  faliei  uel   It 
p«r  se  ucl  sbraìssam  |}m>nam  cum  aliiiuiboft   inimiritt  ddi 
lalPssle  et  fìliorum  ipiu^  el  8]ialr  cum  Còrado  pdeo    aec 
«el  Iras  recipe'  ab  otsdfia  nec  cisdc-m  niiliere.  PrumiK' 
conufnìl  daru    ci    traddo'  dco  dno  malatcssle  Cassira    no 
fortilìlias    Euas   q  ht*  io  Gomitalu  (eralrana  in  («(tBai  ì|isf| 
MalsliTSsIti  Sfu  fui  coinittu'  rt  tenccdere  voluìt    dea»  dna 
lirsln  libera  et  ex|h-(1ila  prò  gvera  falietida  inimieis  del  da 
lalt'stu  ri  pscplim  Corado  su|)en'DE  nominalo  el  prò  pdict 
biiK  itiictr  atendendis  el  ob$ernandis  ptnix'  dare  d    tradc' 
sufi  et  dae  agncsie  ti»ìs  Eue  prò  obside  in  fotiam  dei 
lalesle    et    nioliilomìnus  eidem  dno  nialalesle  obligaail  w 
bona  nioftilìa  et  innnobt*  psenlia  el  fui'  tura    et    aclioocs' 
licilum  sii  dco  dno  matalecEie  pdcia  oroib;  et  6ing)ia  ovai 
aalìs  in  bona  ipjBB  comilia  òia  oua  pia  auctor'    inlrme   If 
vende*  adeaàe    ùl  in    ae    retine'   prò  ipius  dui  malatcste' 
M&lunlalis  eoAtitoens  so  posaido*  oinra  iva  bona  Kunine 
mini  mnl.iK^ste  sHorumquc  hrclutn  (|uousctue  de  ipis    boni 
Hphuiiderit  corpurak-m  el  ex  Dune   prout    ex    lune    appi 
•ffinnal   Acm    Codxh    tbadous  omem  aphcntiionein    xi 
alicnaiòem  se*  in  se  rolontioem   (luain   uel    quas    de  pdf 
bonis  fecM  deus  dns  Matate^ia  ut  )fàtù  pmisi^ionrs  et  eoi 
nes  nlc  Jotclliganhip  non  aeruale  «i  obseruale  pr«ut  ìm[ 
(]iiòlibcl  psenietielabsenkt  deo  ibadeo  d^claraQit  sea.  i»(| 
dcu«  dns  malalesla  ita  qd  omta  5i:rì{|(a  inl«)IÌ]f;BnlMi  lanl  el 
In  declaraluc  et  di  ssposi  ijone  ipiaa  dni  malalrsle  alando 
olb;  dco  simpticV  vi  dispo9i4ei  ìyins  i   Male. Riinumphatoi 
cofiiila  orni-  loTilio  iuris  ei  consurludinis  com|;cienti  etco^ 
eisdem    (»ie\  qiias    PniissìMiea    aenuanliones     el    Òn 
pmixii  ci  conutfiil  dtvis  Cooira  Ihadeus  dco   «Ino  mtait 
«i>    quia    deus    dns  maUtesta  remieil  eidrni    Cornili  iliadi 
hodium    irani    et   uialiiiolentiam  quam    bebai   ergi  ipin 
pniix'    dare    op«'ra    tolo    suo  posse  qiiod  prat'  cuiues   de' 
mllìA  condouipuatoib  fcis    in  «uuidvtu  p«r   cùo    ariuinì 


KlOTM  ipsìas  eomama  aiqoe  m  odierean  iitm  é\lm  ttmn 
iDCrllii  btiei  cC  qd  Ocre  ir:  ti  ndAin  p9lit  »d  CwT* 
li  et  qd  ia  tmòtm  ciwiale  iKHMnbr  ri  tntUUt  urn^ 
et  prò  amo  aaioo  héM  ci  tnctabd.  Qne  quid**  oou  Ua 
già  qf  q»e  nu  et  Stma  k»e  H  lare  sieodere  et  «Uer- 
!t  io  nrilo  coainanare  |«Bncr«al  pdd  ad  mnoam  Vaw 
o  se  loìiq;  kfC  ■!  e  ÒBM.  SbL  f>nu  MiUe  lér  «IfioÌHi  m 
Capìtfic  kBW   eoietei    yiiii    et  «tìpslua  <«   fAfipti' 

levr.  et  ÌM^'  té  «anfccntìsaoi  et  c«i 

oraoit  ad  Sci  éisà  eg^tipàt  «tae  Ciumei  ^tmW  «•  i4ier- 

UH  et  aev^  aMelaOnB  «t  Ó!cbriA>s  •<: 


f«aM(cw»  UUM    «e 

taiai^g  fs  I  IMI  wair  «e  Mrs<«M4  «  a*  muiia. 
Ce  anniiftì  «oi^i  awft-  ini. 
ra^  e»,  «e  ymauraiu 


4E  3^^!Vf?4VtStt 


iVitf*'  KiL    mia 
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capìiulorutn  ìpurum  cxpeilieliat  ut  tlcc  recune i Ila Uoor*  .  , 

fior  .  .  .  dolier in  leinporalib;  Meret  \fcT  ipn, 

Rpccìalos  Idem  dns  Comes   dciitlurans    Iraclalum  conctirtc 

Polro  4e  marnvllis  judicj  de  fortinio  ia 

caplos  ot      .......  «l  eorain  occasiue    «ianiii.aKlìf 

•Ci^ndis  pagcndi»  Imìnandis  ol in  i^ati 

«uas    spales    lilieras    loulii'    uìces  sua»  (Quorum  licUruin 
latis  oat.  Ildubrandiotis  mtsoraiòe  djain'  Eps  Arctia  ptiim 

inaniolo   et    cìuiial.  Boitoo Bretinnr.  ei  piineniiar 

ConiL'g  ei  rvclor  in  spìrìlualib;  t-i  lenipuralibj  per  ipàcii 
Ecclam  geoeralìs  dieercto  Tiro    Pelio  d«    mortncllta   da  i 

juris  perito  &aluLcfn.  H(*9li«  aoliqui 

isudicum  Ipiis  habcl    circuii    t;t  .   . 

cliinalòib É  tanto  mal  concia.  eAt  »  tmpomliU 

eoitrutto  :  mit  »ì  conotce  che  fu  h»  m4n</olo  di    ptvcwn  f' 
UarineUi  perché  slahUine  il  eonconJalù  tic.    (rrmitiaaVo 
Unte  colli  parùtt  iegucnii.  tic  lue  .  .  prciiidcnlia  et  d 
plcflam  OL  Grusoi    Sduciatn  ol>lìiieuie&  Iraciaium  concaUt 
icporib;    Itabiliì    t'L    lìimalu  irt'    nus  el   euinuina  ci  n 
psonas  .....  priiuìiilìti    Bonuindiote  •  v  • -.  effuetu   dem 
Quia  qucd^im  sul  capitula  in  ipo  tractsiu   concurdte  qno 
rùl  III  vnì  clerico  iii  tpiritiiulih;  ul  vni  laìcu  iu  Iporalib  ptTi 
fiat  comissio  sp^tiali^.  In  prrdirlig  capilnlis  et  .  .    ODitiibH»! 
conliiiriil'    in    L'is    ci  eomm    occasiuc    e\aintnadis    ccgno 
perageiidittTefniioandia  et  eicogilanJis  Ubi  Umore  pseaiiuni 
tìmus  in  tempora  ti  bus  totjliler  vtcoa  nras.  In  cujiu  ivi  tcfi 
prcacDlca  lictcras  Oeri  fcctmut  el  nri  sigilli  muniminc  B' 
Dal .  .  .  an  die  Kalar  lun*  :M?piime  (odicióis  aplica  Sede 
Nobili  sifiuìde  Pelro  de  marmcllis  jiidici  pdco  copussiòeit 

mulibua  snpdcani 

Ségiu  V  atto  in  altro  fugUa  cutiio  col  presente ,  it  prinàfk 
gitale   è  inleramentt  perduto  ;  vi  $i  legge  però  ilopo  ID  r^Af 

.  .  .  Coram  vubis  Sapicn Petro  judice  delegata  É 

viccs  gtirenlu  vencrabilis  palris  (Ini  lld ifiM 

Sedi»  ijratia  Epi  Ar«Un'  el  provinlio    Rumaoiote    ciuil*   ItMUI 

iJncntiar'  ipor,  comiUs    el  recloris   io  «pirilttaiibasri 

lemporalibuB gcncralis.  Petit  Tliomaxinus  aotv.  ^ 

Arim.  Siridicus  ci  sindicario  nomine  et  p«itra(or  .... 

pulalis ei  olliliallu ciuiUlis 

l^urgufiun  cuDiitalinur  dislrictualiii  cooiii.  Arim     .... 
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Condam  dna  Caroli  do  $eo  Ciuiatio    ccuUUls   mnli^ 
peoni  d  pciintorto  Domint)  coniilUnItu v.^'-,  .  .  et 

fqd  licpat  comuni  Arimin.  et  iinauLirìbuB  iKsrso'oìs  i[ini« 
coaiiUtìBis  et  di  urici  ualib  'lieti  comunis    prò 

omani  .  .  .  annii.'-.'vac  eliam  Etipeodiarios  coodueero  ot 
9  eccrcilus  et  cj«alcalaf pfoUù  amtalorii  in  gua- 
ito qQundo  «t  i^uoloDu»  ei9  placaoril ci 

Bt    0(t«(Jiliter  coirà  dom   Guidone    de    Monte    (eHro   e»* 

tXorwliMn  «-t  GallMsuni  comiies  de  Uoniclellro.  Coatta 
.  .  .  Ca&Uu  Honticuli  peoMunen'  Oioce»it  et  alias  ter- 
.  loca  q.  .  ^  4  .  .„'  «I  Cdoira  <|ue»cumt{;  aetiiiaeiu  ipòrunL 
|n  nebiirs  el  ìita      AtimiD.   Kon  obslanlibiis 

fecuD9lUutlutbus  MU  inliililliòibu*  bctis  .  .  .  per  quo»- 
ElniTS  pmuilift  FBpradee.  .  .  .  .  qd  per *.  .  .  . 
refi  predaci]  ^i  Gtsrì  iiussil  (irò  dcfras 

li*  AnoMB.  et  cius  oeniiLatuset  dlMrtclus .  .  .  .  dcam  ciuj- 

krimm.  el  rjiM  cotoilalu  et  difirìctu  io  dio  ......... 

jod    pr\*dca    fieri    possiot  ad  de(eri>iaDeBi    civitaL  Arimin. 
coraitatuj el  linciarti  penonanjfn  torie- 

fc.- H  offi<n»>ione  iflimicomni    conini  et  Du- 
lia Gtridoriid  òt  Uótelellro MMiutrium 

iam  qd  ppter. dcm  «ornano  el  ofBtialos    consiliirij 

piisr««  parsone  ipias  coomni»,  Vniusitati^  el  loca  comì- 
Bt  dìsirietus  Anmin  et  offitialfs,  et  siogulares  psòne  eiu<d 
»  Unet  fum  e^roiro  jné  alevn»  parola   UgyibUe  ...  et  ceir. 

ne  \\.iK\\  liujuEfU'idi per  no«  prefat  .  .  .  srr  C  .  .  . 

nrra  nomine  Cnuiere  Romao    Ecclie  presenti  dedimns  sibiq; 

u   pre(iiimu9 at'rv  «ocf  Unte  »»n  ieggUiiU,    dopo 

ti  r-omiACJd  ■/  ftru>  foglio  metto  cot  prteedtittu  fOf<  ttftH 
eipìondum  copi  eorunidcm  Sicque  io  eadem  causa  eoo- 
do  iparom  pariiù  uoluniaie  p^r  oos  el  Reoùiiaio  pro- 
Imi  lealiiitn  el  iDstniauitonjtn  per  ipas  Nre  non  *»9^ 
■mUooi  pariilius  6u(BlÌenti  termina  ad  dieeodu  ppotieiidu 
Hpdain  òe  jurc  et  de  facto  in  dtcla  causa  quifi[uid  allo- 
FìnMtrare  ucllcnl.  Viso  el  ia«peclo  piedce  pctitiouls  te- 
li audilis  et  inli-lloclis  que  ipe  parti.-9  coraoi  tiuiii»  dicere 
it  adibita  quo()ue  nobiscum  piena  delilteratoo  io  «uiibus 
liec  fuerul  merito  altt-ndenda,  addito  ttsq;  itniiio  eitdem 
liane  noAlra  dcrlaraiocin  «pclialil'  audiebdam,  Xpi 
locato,  p$eoiil>u&  eisdem  p^riilius  et  doo  BtrtlioluiDeo 
faaetia,  adanrai<i  tlco'^ajiicre    io    alaluiu  vis  per   doc 
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imion  ad  haoc  prooùtìalòctn  autliendam,  ac  oliam'posluUDUUt 
eam  ìnnilia  eam  r<!rri,  formam  capilulorum  tlictp  recàcilùiiié 
Pi  roticordie  iuxta  (orma  comissioia  notiie  facto  imiUnU*  * 
oiiam  cxequ«oleit,  deciartniu»  io  biis  scri|ilìH  prò  Iribuoalt  u 
dentes  in  quo  lemporalia  lingiìt  et  tangere  possùt,  qd  Lìcral  ed 
mùi  ArìmiD  el  sìngularìbus  personis  ipius  comOis  faccrc  i 
qualìbei  parlo  proutiìc  nomaiole  vi  eilradiclani  ^uiuUsiune 
cilus  caiialcalaa,  cohariunntoes  el  guarninèu  gentiiim  arin.i(anNi 
equo9,  cauallatas  el  sliinpendisrio»  impone'  ci  tenere,  roffolhtii 
quoque  tacere  el  dexiruero  sicul  quàdo  et  quoliéi  eia  uidehtu 
«tpediro.  Et  qd  prcdìcta  flaal  et  fieri  posainl  ad  dofcnsionem  diui 
Arimin,  cjusque  comiiaius  et  dÌ3(rÌcius  el  Iraruin  et  aìogiilai 
perionaruin  soiielatis  proainiio  aupradce  cL  acqoatìura  eorua 
et  ofTensionem  inimicorum  conun  et  maxime  eomilis  Ouidea 
de  monlcrelLro  et  suorum  scqunliu  et  complicum.  Non  oli»lani 
bus  aliqiiibus  còstitutionibus  seu  intiibÌtioÌbu6  (aclÌ3  et  falicodà 
Per  hanc  sentéliam  declarantes  predca  sic  (ieri  eipodirt  « 
posse  prò  defensione  dee  prouìiilie  el  ad  coiucruandu  tata  n 
deuoliòe  Me  Romaoe  ecclio<  Coterum  iuxla  formain  )jdiel«rwi 
capiltilnnim   et  comifflionie  predicle  nobis  facic,    resli''    ■  ] 

inlrgrura  et  rcinlrgramus  dicium  comùe  Arimin.  et  nn 
gulaa  personaa  ipìus  comuin,  et  amicos  et  sequaces  ipìustenn 
et  dìcltim  ficf  Tliomaxinum  prò  eis  el  eoriim  nomine,  id  ci 
eorum  di'gnitnli'S  boiiurett  el  twna.  El  orni  jiiro  et  modi)  riuito 
melìus  posfiumus  et  quibu«  melius  de  juro  ualerc  po«»u(iL 

LEcla  Lata  ci  proniitiata  fuit  in  scriptis  dicia  declanlìa  in 
dìclii  dnum  Petnim  mnrinellum  Judicem  prò  Irìbunsli  aeduM 
preeentibuft  partibus  suprsdcis  el  dno  Bartbolomeo  aduoeala  et 
mere  S4ipradco  in  domo  noua  palali]  comuìs  rauelie.  Loco  landìO) 
ad  hcc  spettatil' ordinalo.  Anno  dni  Alillo-Duccnlu  Nonago-quil* 
Indiciòe  acptim,  die  Teriiodecimo  Julij.  aplica  Sede  Vacante  = 
Pre&entibus  trstibus  dno  JUagynardo  pagano  de  soseBant.  ==  Dw 
Argolloio  indice  do  Torliuio.  Pno  Albertino  Berardengo  iudioedt 
Raiieiia.  Dno  Hii(!olino  de  medici».  Dno  Guidone  Hanuiij  ju£o 
bus  de  Taucn*.  Scr  Zanzolino  noi  do  Imola,  et  aliìs  miiliio. 

El  Ego  Poirìcinus  Brignoli  de  Arimio  Impiali  aucie  Judfi" 
dinarius  el  notarins  puhiicus  predcam  scnictiam  mandalo  <i» 
Pelri  iudicis  pdicli  prc&cDs  et  rogatuA  Gdelili'r  srrìpiii.  ~  El  « 
hiis  supocriptie  Iribus  Lislifi  «lue  peliis  slmul  consotis  ci  m« 
ugno  siunatis  In  publica  (orma  redugi, 

pa  Ptrgamtna  originale  appìMo  in  trt  fogfi  m  Gambé%i>j*- 
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F*  CLXIX*  Sentenza  di  lìeulaide  dm  i'eiaro  Giwiiee  del  Tf- 
Koao  Jidtbrtìndino  Rellort  di  Romagna  per  S.  Chigia .  c^ìta 
quale  p«n|7ono  annullate  te  condanne  proferiti  ntt  128S  dui 
Comta  Vieiro  di  Stefano  eonlro  il    Comune  di  Aimiitt. 

Addo  IMI.  Luglio  14. 


.  .  ■  Pruf  incìe  Bomaoiole  et  Sahsni  ejus  notartu  ricoinmunica> 
tOft  foisse  etconimunicalionD  majori  sub  An  Dni  MCCtXWVlI. 
Ind-  XV.  die  penultima  et  die  anlcpeiiullrma  mensu  Novembrts 
cjusdé  anni  propler  caplioné  csrceraiionè  et  deleolìonem  l'rvla- 
ii>ru  «t  Pbroriim,  et  elia  Procet^us  pur  ìpsù  Unum  Pelrij  Ste- 
phiiDt  (sctOA  et  p«r  dictum  ejus  Notariu  scripios  cutitra  PotesUte 
CoiiKtHu  ei  eòe  Cìuilalis  Arìm.  et  gingillare»  persooos  «jusdé 
niillos  esse,  quia  io  eit  fuorunt  onlo  juri9  et  solleiDpniia«  preler- 
nlfsi,  peliit  initaaler  ■  d.  Judico  .«entenlia  ferri  contra  d.  Ser 
Cornilu  ci  Camera  slip,  preds  se<:un(lu  forma  sue  pelitiont».  Qni 
Ju<ti-«  prò  Tribunati  Mdens,  anditi»,  inlellecli».  et  ci3m:natif>  diciii 
allrgalionibus  et  juribus  PartiO  qiic  cara  allegata  fiienmt  et  pfo- 
posita  per  easdè,  et  quesito  pluries  ab  eì&dé  per  eu  presento 
Adiiocalo  pr«<L  si  quid  alititi  volebant  allrgare  vcl  proponere 
cori  eo  quod  paralus  orat  audire  cas  respondcntilius  ipsis  Par- 
libiis  singuiatitcr  qiiod  oon,  et  i>olci>(ibus  procedi  per  eu  ad 
StiDlentià  profcrenda^  slaltiit  icrminit  eìsdcm  Pariìbus  dìem  Mar- 
ita craatìna  et  pcrhemplorle  ad  coniparendri  cori  eo  ad  senlen- 
tiam  sudicndri  ci  quod  dicltis  ^r  Toradiis  tuoc  adeMe  faciat 
Dnum  Peirù  Advocaliim  pred.  AlioqniD  idem  Jiidcs  procedet  id 
ipsà  ferendà  eenlenlia.  ipsaru  Parliti  absenlia  non  obstanle;  pred 
omnìbua  intorluerunt  tesles  dnas  Bortholonietis.  dnus  Guido  Ha- 
nucii  Judices  de  Faventìa.  Petrus  Cantinella,  et  Bonstbi-rgus  no- 
tartus  de  Favcntia  et  alU  multi. 

Anno  mense  et  loco  preds  die  Marti»  \ii|  Jnlii  nnie  Tenia. 
Cora  doo  Jobe  Judico  pred  comparuil  Ser  Thomaxinua  pred. 
nomioB  quo  aupra  in  termino  per  dicMim  Jiidirè  ad  audìendii 
untentii  ParJibus  assignaln,  paralus  audire  et  ferri  ,  )>elcns  iri' 
alanter  a  d  Jiidìce  senlenlia  in  ipsa  Causa,  it  sic  u^que  Terlia 
expectavit  el  ultra,  pred  Ser  Coradl  absentis  contumatia  ami- 
cando, presentibufi  lestilius  dno  Ar^otliogo  de  Forlìvio  ludìce. 
Bonalbergo  nolano  de  Fatcntia  et  a\u&  mullis. 

Anno  ,  munse ,  dir,  ot  loco  prod  post  dodi  ci  ante  vecperu. 
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d' in  Tcsprrìs,  et  post  rospcrns*  con)|ianiit  cori  il.  Indice 
ì3or  Tumtxiims  nomloe  suprad.  infilanlur  (lelcnilo  per  ip^Ù  Jtnlite 
«eriletitià  ferri  in  d.  Caliga,  qua  p-italim  i-r.il  >iiilire.  adverM*  pir- 
li^ non  comparcnl»  eontumuliu  jcciieu^kIv.  Pusl<|(iu  cum|>afMlj 
Sur  Coradu  pred.  el  Dno  Pelro  A^tocstu  sao.  Idem  ludex 
luit  lurniiim  [irvO.  ParlibuB  presenlilof  M    |iL>lotitìb<i9   t.rx»  »ou 

Terlìam  ut  pcrhompt ad  rompart'odn  Cora    co  ad  i[«ì 

scntrniia  audicnda,  presenJibns  icsiibu»  Uno  Af^oHìuso  dn  Focii- 
vio  Jtidicc.  lohc  Rubco  de  Fbritnio.  Bonslbergo  Nolarin  de  l'i- 
ventis  fi  aliis  multi». 

In  nomine  Omni[io(eflii9  Dei,  finmnie  se  Indiuitkie  TriBilalif* 
SRncir<|u'o  Spiriins  odsit  nobis  gratin.  Ad  cctijtudinc*  prcscnliu 
memoria  futiiroru.  Paiciit  univerMS  preRvolc  fiagiiii  im|cciu( 
e\  parto  vcnnraNlis  in  ^[Ml  Pnirìs  Dnì  Uduliramliiii  Dei  et  Apbcc 
Sudìv  grafia  Ept  Arutinì  e(  in  Proviitcla  Honianiole  per  8uclà 
Itumana  Eeclid  Coinitts  et  rerloris  in  spiritualibus  el  1eiiiporaJi> 
■•^Is  generatis.  N'Os  iohem  ^uonda  Dni  Deolaide  Judrcè  d«  Vt»' 
Murv,  JiidicQ  ab  eode  Uno  Cornilo  «t  n-c1ore  delegsiù  el  (ectenie 
'Vfrek  ipiìus,  inrrascripli  (enoris  liik'ras  roc«pls«c,  vero  sigillo 
'ejnsdo  Uni  Cofnllìs  et  recioris  sigillala!». 

Ildcbrandinu*  miseralione  divìon  Eps  Arodnii^,  Provincie 
Tnaniolf,  Ctvitalìs  Booonie,  Comllaluft  Broctrtvoni  ac  pcrlioenli 
eurumtlcnt  Comes  H  recior  in  9jiiiilual;t>u8  ci  temporalil)U5  per 
Scam  Ktmiani  Kcc|ta  gcneralis.  Prudonli  viro  Dno  Joliai  Itrotaide 
de  Punsauro  Jdfis  jMirito  nalule.  Inlt^ndentes  PolesXali  Coiisiliu  et 
Cui  Arimin.  et  jiiiit^iilaribtis  p<?r»onÌs  cjusdè  Coìs  in  oaii 
f|nitiits  possumiis  cumplncert:,  no  in  prosecutiono  juriu  luorà 
burihus  et  «ipensis  nimiO  fiiigcnlur  quos  proseqiti  eupuno* 
beneficio  "ralìu  amplioris,  vobis  presonliu  auflorilnto  commini- 
mits  ut  de  procojsibus  bannis  mtilclis  Mnlentiì^  ci  condi'aipna- 
lionibus  habìlis  faclis  ei  quomodnltbttt  promiilgatts  per  Daua 
Ptflru  Slephani  olhn  Reetorc  Provincie  Romanlole  veJ  cjiis  01 
liales  conlra  profalos  Potcalaló  Vicartu  Officiales  Coosiliu  ot 
'Artnt'  el  allurù  eorum  et  s|>ecialeft  Pcrs'xias  ifisius  Cois  e(  elte 
(liiastibft  d«  socielate  Prttvjncie  Huninniulo  «juas  d.  ■  PrOCCMVt 
t:onile(iipU3(tonrs  tit  stuntenlìe  lanf;eronl  plenius  cognoseenles*  io 
jp«U  ut  de'ìpsorii  noilitale  examinandis  cogaoscendis  e^equendu 
l'I  terotinimdii),  ei  super  omnibus  acres^orits  ad  ptpd  procedalis, 
«r  fiuc  •IclMo  iirmintilt»,  prò  ut  vidcbilis  cxpedire.  tn  quitaf 
omnibus  el  iin''ulii  vobls'  committimus    lolaliter  vicvs    aotltu. 
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In  ci^uK  fili  trff1<moiiÌn  prrscnlm  littertis  Geri  (ecimns,  oc  sigil- 
lo uusiio  muniri.  UaU'i  MiKilliao  àm  uiidccimo  JiiAiii  M<(>llnw 
Iiii3.  .4|iiicii  S«<li)  vacanlL'.  Qitas  litk-rn'^  et  k'iivft;  Ì|>sarù  prcil. 
J1ISSÌIIIII5  aucluiìtiil»  nostra  piT  PrlrJi^iniltti  inrtnM:i'i(*lù  Nulnriu 
liac  preseoU  scnlvolla  ink-iscribi  «  ci  de  i|>»Bru  copia  cu  «th- 
oibtM  iofcascriptìA  fieri  maiidavìmiic  piiblìcù  1n<>llTi,  ipiè  étti  Xo- 
ìatÌu  nilbit>iiiiuii5,  et  proseiilialitur  dejiiiluvinui^'  ad  universa  yia- 
acnlis  JudiaL  et  Causa  acta  proccitua  oi-  U>s(«s  el  seokiilia  G- 
dalitcr  cofluribtfoda  ut  iransfcrenda  in  publtra  munimeiila.  Eà- 
nuiideni  quoque  contirealìa  tìclerarù  cujiìcnk^  lami)!ia  Judex  ab 
ipso  dcle^tus  el  vUros  gerenlus  i|)«iiis  eloqui  r»«fi'cnlcr,  oi  earù 
Atirtorjfale  ìufToIli,' wocalis  Purtìtxis  infr:iiicri|<liD,  i)i»is«|iie  cnrà 
iiobis  in  Judicio  comparenlibus,  vìd'-liect  Srr  ihaiuaxiiia  Ua^n 
dtbon  de  Arimino  <BVn(Iic3rio|irociiratnrlo  et  .  .  . '.  ;:..'U...''. 
oltislalia  Certsilii  ot  Cóia  Ari,  ac  singularìn  porsonorìi  ^nfranerì' 

arUf  in  bìu  .  .  .  prò syndicalit  el  prucuratiotie 

cotitrtiiarù  ox.uua  parte  agente.  .  .  .  at  spr  Ourad»  Dtii  Curali 
ilo  Sco  r.asaisno  Cumilatas  Mutillìa^i.  prociiralorìo  nomine  di- 
icrelì  viri  Dni  r.tari  Mutai  (issimi  du  Pislorio  Tbtrsautjrii  Ho- 
mane  Eeclie  io  Provincia  Romandit^lo  et  Camcr  .  .  .  lini  PP.  in 
ade  Provincia  conslituto,  auclorilale  )>refalì  dui  Cumili»  et  Ke- 
lorìs  ex  altera  itefendenle .  eonim'iue  par^onis  el  mundaii»  per 
rus  produclis  bine  itide«  persona  al  dv  Jnri»diclioi]«  nuslri  Ju- 
ilìci»  memotalt.  el  tivleria  snpra  diclia  approLiatis  el  Icciliiitalis 
n  noftira  procuralinne  Jcgitioift  gubsccula^  prel1xi<t  priiis  lamcn 
per  DOS  eisdom  Partibtis  lonninis  congruenllbua  ad  prcd.  ci  in 
loco  juridieo  infrascripto  qucin  anio  omnia  duxinins  st-dueodù. 
aobfifNjuciiLcr  peliiiunibua  infraacripiis  hujus  conlincnlia.  Cura  va- 
bis  SapicrUì  viro  Dno  Job»  Deolaidu  de  Pvri«anro  Jurìs  Perito  Ju- 
^^ico  delegalo,  ac  ><l'cs  gerenio  VencrabJbs  Palris  Dui  Udcbrandini 
^^Bei  et  Aplìco  Sedia  gralia  Epi  Aretìn  Provincie  Romanijie,  Civi- 
^^■ilta  Bononlo.  (^omìlatus  Brcltenori.  ol  pcrtinenliiirii  iptorù  pur 
^rBcam  Kunianà  Eccli^m  in  spirilualibus  vi  leitipuialibu»  Contili!»  et 
generali^  Kectorìs»  putit  Sor  Tboniaxious  oli  Mn^ri  Csil'onui  h'o- 
lariua  Syndicii!«  Cùis  Arim  syndìcurio  nomine  ip>ÌU9  Cl'Ìs  ci  Pro- 
curalor  et  prururatorio  ouaiine  Mai^niGci  ^irì  Uni  Alalliileile  da 
Ycrueulo.  Johia  et  fllallatesimì  Bliorum  ipsiua.  Un  Lodoicì  du 
Camtaali*!.  Oddonis  ejnfi  frairin.  Jacob!  do  Faitano.  Uaniii  de  Fai- 
tano.  Oddunis  de  Kaiianu.  Lanzalolti  de  KuboJis.  i^alvani  i>jus 
fcsirìs.  Due  Hiinerole  GJIc  «l  ticrcdia  Havuerii  Pacis.    l'aiiUi  l>o 
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f>e0rini.  (ìtittlonis  Beiti.  Hugolinutii  et  I.eonelli  filioru  el  b 
Itogolliosi,  Hugulini  Ita«i^nani,  Dai  Leunis  Bocarcrrì.  CuìIMmi  ^n 
£ene  ejus  fratMs.  Uni  Jacob!  L>ni  Bratevengoc  Dni  l'atUmides  m 
fnlris.  Dni  Joliis  de  Darcolja.  Hugolini  eju6  rralrì*.  Johìs  IttaalL 
Jleriengeri  de  Amorosts.  Ductoli  Uni  t'Conardi.  Attlonii  ejus  fnlni. 
l>ni  Tltalomei  Rigacci.  Uctirclulii  do  Itubcis.  IhigolìnJ  do  Ani 
bernardini  AltH:rgulì).  Bernardini  et  ItoòaIG  Tralrù  fiKoru  et 
rrdu  Albergulii  Benrdinr  Magri  Symonìs  Cal/olarii.  Benedìcti  Pi 
J)ni  Ikigoitni  de  Saxo.  Jtennotini  do  Bnrgo.  Dai  Lconis  de  V 
BraulJani  de   Beecurio.    Pauli    et  GuelB    fllioru   «I    hefedu    Db 

Galisni  Judicis.  Patrìunani  nolarii Jamirii.    Montanari  ol 

Venlurcllo  fìliorù  ci  lieredil  Dni Uni  r.uarcnli  iudick 

Dni  Cliallianois  Dni  Pelrì  Lìmi  Judicig.  Guifiiali  do  Borgo.  Telri  I 

1>ni  Hugulini  Kla^islri  Benvi;iKilÌ  Jiidicis.    Dni mi  11 

Ce&clii  filioru  el  lieredu  Ktv-e  ftlercatoris.  Forraolis  de    Faitaio. 

BooiTCOture  UimIiIodìs delU  Ua&Bariì.  Iloniitùa  'à 

Andree  fi  Perazi    filioru  et  heredu  dni  Ptirl^onL.FranceKlii  O 

radi.  Sorleonr» Iratris   Leoncelli.  Citadmi  Boaa|iMÌl. 

Citadioì  de  Ciiadjois.  Uovlatii  Dni  Bernardi,  (kiìdonis  Bub. 
Honiinis  sci  Ptiri  Btinchrili  fiolarii.  Martini  Johis  ricini 

Duco  Gamba n(*rrri.  Itni  Johi*  Arduini Hanociì  l.evercarii 

prò  co  el  herediiarìo  neiuioe  Branche  tralria  sui.  ot  actorii 
«ornine  Tiberli  nolarii  tutorìs  Nic  .  .  luliì  fitii  oltm  d  lierrdia 
Jobts  do  Sedano.  Conlra  Ser  Coradiì  Sor  Caroli  de  Sco  CasaiMo 
Comiialus  Muiilliane  Pmcurautré  Tlicsaurarii  et  Camere  Soe 
Romane  Kcclic  in  ProvìnciA  Romanìole;  proces&us  tanna  e 
dempnaliones  et  senlcotiag  facia  data  et  lata  per  Daiint  1 
Stcphani  Romanoru  Proconsulé  olim  Gomito  Provincie  Itomani 
eiiiilalie  Bononie  et  Urlimi  ac  Comìtatus  Bretlenorii  et  porti 
tiaru  eonimde  per  sancii  Romana  fcclenia  fieneralè  rfrciorét  it 
flo  quod  sub  annìs  Dni  UCCLXXXVtll.  Ìn>L  \>T'm>a  de  mcnae  ia- 
niiarii  eibannivii  et  exbanoiri  fecil  el  mandavìi  et  condempnavìt 
d.  Cóe  Ari,  Dfìù  Malaleatà  ut  Polest^lem  d.  Còis  in  deceni  milll 
bus  marearu  argenti,  ìp^um  dnum  Ualaltsiam  Poicslale  (amquà 
privala  et  ungularem  pcrK>tia  in  Ikn.  marcia  argenti.  Johem  el 
lateslioù  ejui  filios  et  queailifaet  eoru  in  Ve  (SOO)  marcia 
«l  predft  IHium  I^doieii,  Oddené,  et  ceicros  aaperitis  noab* 
«l  queralibct  eoru  in  centu  marchia  argenti  Camere  Rom: 
Eeclio  persolvendii  «  prìvandOf  el  prrralos  esse  declarando, 
proDunllando  dm  Cóe  et  quamlibet  prediclanim  lingularium 
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BODiriì,  omni  Tentlo  coiK-essìone  honore  coinilala  distrtclu    jtirb- 
didiune  privilegio  et  omnibus   officii»    poleslariit,  capilaiiauliifi . 
reciorjts,  Judicalibns,  lailit^  pubitci»  el  (TÌvali»,  el  omni  juro  el 
Menine    ruju«libet  l'oiversiiaiis  quocumque  modo  vet   juro   $pe- 
elarcnl,  vel  5i[>cctarc  dici  poasent  ad  «Oi  ad  aliqu«  ìpsortì  comu- 
niler  et  «ingolariter  et  •  t|uocunique  «ire  a  Romana  Ecclìa  si^e 
ab  aliid.  el  qiiod  deinccpx  eis  tcI  atiqao  ipsorù  uli  non  «alerent 
Tel  gaudercni.  VA  quod  nulliis  in  diciis  locis  el  Icrris  Arim.  Ka- 
Tenne  et  Cervie,  vel  aliquu  ìpsorij  presumerò  recipt>re  vel  cier- 
ecre  ali(|iiud  ollìciu  «el  tailiam  vel  all(|aid  de  pred,  el  quod  «li- 
qiiis  communitcr    icI    6Ìn(iutarilor    non  advocarct   noe  nrcipcrel 
nrc  tue  pvrmilierm  vel  vicrcure  in  tu  Terra  ^ct    toto   tliquo 
de  ^ed  ad  aliquod  oflìliu  vul  bailia  public*  vel    privata,  el    n 
que  fit;rent  per  pred  non  valeronl  ncc  leitercnt  et  oultios  valori» 
Tel  momcnU  esse  pronunliavil  el  declarovit,  el  qued  qnilibcl  po»- 
ee(  impune  ofr<:>ndere,  el  qvod  muri,  rossatt,  porle,  lurres,  nu- 
niiiODfs    el    rnrielliiia    à.  Cois  et  cujuslitiei  iircdictoru  et    atiorìi 
qttoriimlibi'l   ad    Jpsoa   vet  ad    aliquc  ip^orij  spi-ctanlia   tei  qua 
spedare  po»cnl ,    tei  quo  lenercnlur  per  aliqae  ipsoru  qBOiBo- 
dolibt'l  commumter  et  liìngu  tari  ter,  dìruorontiir  el  fundittxa  dcxlrue* 
reolurf  et  l'xplanarrniur   sine   spc   repapaiionìa    aticnjoSf    el  più 
dexiruclis  perpetuo    liabereMoft  ci  ai  oifìnes  supertus   nominali 
Tel  aliquii)   ìpeurtì   a  certo  termino  in  anici  capi  pos^eol  el    in 
lortia  preti  reciorìs  per.  .  .  reni  vel  snuru  saceessorù,  et  dicli 
eoodempnatioè  Kutcta  el  bannil  siiprad  integraliler  non  solveteal 
lo  torminis  eia  rei  aticui  ipsorfi  prefigendn  espile  penltus   puni- 
renlur,  et  cnpnd  a  eolio  tnvìderetur  eisdeni  vel  cuicumque ,  ila 
i}uod  niortfrenlur,'el  alias    pt-sas   inpentndo^  ut  apparet  scripti 
manu  Sabe  Juliis  BenedicU  de  \Jrbe  notarìi.  inserendo  cauias  proul 
io  d.  scriptura  tacla  manu  Sale  pred.  noiaril  plenlus    conlineiur. 
Ilem  IO  co  quod  de  diclo  mense  Januarii  condempnaiil  difSdsTii 
et  cxbanoivit  Comune  Arim.  Dnum  MaJlalesta  Coicslste^  Consilia 
el  Cóe,    rDìvcrsitak;»    et   hooiinc*    ciuilatis    Arim.  ci   diairìcfns. 
ejindc  in  mille  likr.  Rav.  el  Dnum  Uallalesla   in   Ve  libtis  Rav. 
oecasiooc    cujnsda   parlamenti   ni  asseruit  ordinati    per    ìpsu    et 
alias    perias    imponendo    et    causas  inserendo  pvwil  i«  scriplura 
terìpts  ninnu  d.  Sahc  notarli  plenjus  continelui.  Itcm  in  co  qtioA 
de  d.  ntcn.se  laniinrii  condempnavil  mnlclavil  et  scnlenliavìt  Còe 
Arìm.  in  MM.VIc.L\VI  tibr  Hav.  roiione   laltie  petite  per   ipsn 
imitom-ndo    penas    el   caiuas  inserendo  ut  in  scriptura   d.  Sabe 
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IHolirti  pieniiia  contioolur.  Ilnm  in  e«  qtiod  etiironlittn)  » 
Dui  MC(J.X\\Vlll  (le  mense  Febniar.  contlcmpnaTild.Cue  AróT 
baniiivit  mulclavil  dìflìddvil,  et  eciiteolUMU  et  in  generali  c(  inrpr^ 
tuo  b-moo  poni  (eeit  el  puUico  proclamart  io  Vni.  niatcarfi 
Unù  Mntljl»l3in  ile  Wrucula  ut  privota  peràons  in  CCC.  wi 
■riferiti,  ci  rjtiod  quilib«t  (1-  Cuo  Aridi  et  hattiiatlcs  in  i(40  Coi 
et  prod.  Dnum  Maliitesta  possct  in  persAtiic  ul  rebtis  oITcndm 
lino  pena,  et  i|U»d  nullus  de  sua  jiirisdiclioni'  ipsos  aiiderel  re- 
eopliri?,  tiec  eis  dare  cnnsiUìì  auxiliu  ve)  (avore,  inFcrcndo  nO' 
s«s  proul  in  scrlpiura  facia  manu  Saba  noitrii  plenJas  eo(llfll^ 
lur.  Itv  In  eo  ijtiod  in  pred.  UCCI. \N XV 111  de  mtiuo  Pel).  .  .. 
cuiidcnipiiavit  d.  CtHs  Ariiii^  Diitim  tlnllutentà  u(  P(>t(--&tH(«,  Cm> 
liliii  ci  Ce»  et  liiiinines  civìlatis  pred-  in  ,.  ;  l  miUibas  mtrcarì 
ar^coti,  DniiDi  Mal  lai  L'eia  si,  Johem  et  Malia  tes  limi  cjiis  fiJiot  al 
piit:ila(  piTsonaG  «I  <]ue(ulibet  ipsuru  in  quiu(]u«  Hitllibus  ini^ 
c»rù  Drgf'tiU.  «l  ii  capì  possenl  et  io  toriia  ipstus  vel  ntorù  idc> 

crasorù  ip»i  vcl  a)ji|uis  ipsoru  pi-rvcnircnt  ci cendeoi* 

pnaiionca  banna  el  miilcias  Inti-graliirr  non  solvercnt  io  teiniM 
ei»  d^lo,  capMd  a  colto  isciderelur  cidè  \el  eisdè  in  quod  p^ 
'  niMis  morercnltir.  Camere  Bomane  Eccife  applirandìs.  eituonivil 
didlila^il,  iniitctatil  sentenliavil  et  condempoaTìl.  i-t  io  gen<-nli 
et  perpetuo  banno  ftomane  Ecclie  et  lolius  jumdicdontB  »U 
couiniissu  posiiìl  iHini  et  ptiblicu  |ireclainari  fccit  et  ;iIìri  prau 
iaponcudo  et  caubas  ioaereodo  ut  conlinelur  in  ecrìpliirad.  Saba 
nolarii.  licm  in  co  quod  do  mense  Feb.  pred.  coadempMTit  Ccu! 
Aiìtu.  in  deceiu  inillibo»  marcarù  ai^enli  c(  «nguUs  panonaa 
auptaEtCfiplas  et  quamlibet  ipsaru  ìa  Vni  marcarv  «gimti ,  aaa» 
rvndu  d.  Cue  et  sìni;uIaTcs  persouas  supra^crìptas  da  iniilhiii 
&epi«iubrìs,  Ociubris,  NoieBibria^  l>eccmbm,  vt  Janvaiii,  racaf- 
t4]»>«  et  rcceplan  ferisse  e(  ;>«raiÌMa6o  pina  et  Hadu  Kanile- 
riu  de  pjrlibus  Piovinlie  Rotuanioie  et  de  terris  JurirdictiBail 
aibt  subpotito'io  Ciiilalu  Atim.  {ortia  et  dtsttielu.  et  ipsù  gnaa 
«t  biadò   venire   permìMruDl    ad   «vitale   ^red.  ei    «d  portù  et 

ptafias  et  (lumina  et  alia  lora  pred.  Cioitatis «i  rccariol 

•t  petniserial d.  gnu  «l  bUdù  et  ettan  aline 

ciuitala  et  districlu  ia  portuUu  ^laetìa  et  AsBiaibas. 

tftfu  «Urahi  et  eipwtari  e\tra  d.  Pioiialia  ri  jnriiiifliiMg" 

CfHsniskaaQ  et  ad  loca  extra  dict pwsiia  per 

d  «liuadc  pluriefl  et  plart«&  et  ìmmasaina  «(    hium    qaanlitata 
coati  . .  ^<,.,  *  .  in  (erlia  ipaina  Tel  «mtì  ^uecnatrà    feriale* 
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rent  ìps  t"^,v  *•&  ^^  i^i  i  .  .  predictofum 

.  ...  ili  '|uot)  morerenlar,  aiti  <!■  cutiOcnipnationc» 

lemi MUcreiil et  alia»  pena» 

imponendo  ,...-...  a»  inserendo  ni ploniii» 

eooIJnelur.  Ilcm  in  co  quod  condempoavit  d.  Oniim  ........ 

deccni  inillibus  marcaru >.-.-■..-.• 

.........  rcvelIasM  et  .  .  .  ba    ■  .  -  .  ■  lecìsse  ....... 

oas  ocevp     et (as    Ivnere  slipm- 

dùrios illieile  conira  Bomatià  Ecclinm  ul  ipsu 

lec»!>e  .  .  crìmcn  Ipso  Majcsialis .  - .  .  imponendv 

«1  causas  insortindo  ul  in  scripliira  racla  mano  d.  Sabe 

condenipnaliuaes  niulcUs  e(  sctili'ntias  el  genei^liter  otnnes  .  .  . 

proccs<iti$ iirulata  per  ip6u  dnù  Pclrii   Stcplnni    Ttl 

ejm  Offìciaics  et  Ciiriaoi aupcrius  nominalos,  el  quem^ 

Itbcl  ipsotù  et  qiio&cuQiquo  al «t  qiiocuniqiiv  lem- 
ure et  muximo  sb  eo  tempore  citra  quo  d.  I)i>u8  Petrus  ìi.  .  . 

propicr  capiione  et  detcnlionc  Clchcoru 

ÌDfraacriplorù  et  alioru  P  .  .  .  .  nuHos ci ari 

el  deb ri  ile  jure  non  lenere,  cum  Ucli ,  (lata  et 

lieie  foertni  jutis  ordino  ci  solempriiiaiibus  prctennissis.  Et  .  .' 
.. .(«„..  .  .     Petrus   Slepliani  prcd.  processns   condcmpnatkiDea 

seiUcnliii!)  el  barina  (ecil  et  fiffì  tniindavil,  eral 

lo  pubtìcQ  iiiiii>da(us,  co  quud  Reverendo  Vìrù  Diium  Jolianoinu 

Pbnmi,  nuoc  Archipbrum    Imolcn  majoria  EccIìq 

Ariminen  Prepositù  et  Majo  .  .  .  ec.  .  .  .  nrn.  Can 

Pbriini Ecc.  .  .  Sancii  Ujeliactifi  de  Raucn^  Pbrum 

BonaecuTsii  rectore  Feclie  Snncti  Pateioiani  de 

In  habitu  clfrìcsli  el  posaettsiono  et  qua&i   Fbralus   el  Clcricolus 

lampare  d.  csplionisT  et  quo  delini;banlur in  carctirem 

p  .  .  .  e  :  .  .  lenuurat  «1  teneri  (ecerai  ^ Palrum  ac 

Mcroriirn  Canonù  insti et  in  caieer in 

quo  palalio  d,  Itiius  Petrus  Steptaani  amrabatuff  et 

eipenf  .'jt-.  WìA addendi    Tnmuendi  eorrigendi 

iotcrptelandi  el  declarandi d.    Ser    Corado  oominc  quo 

»upr3  pe LeriTì'no  competenti  (crimus    supra    ipsìti 

pelilionibus  inli-r  diciai  parie»  cora  nubis  lìtem  legUinie  eonlcslarì, 

eiacto  ab  eisdem ,  .  poal «e  dato  termino 

ipfls  [lardbus  coin|ielenli  ad  ptobandù  de  jure  ipforu  sopra   pe- 
blianibiis  aniedietis  quicqind  eis.  .     ....  ed  occipìendù  copia 

umniù    quo   cora   nubii>  pt.<r  dicias  Parte»  preseolala  ruecunl  :vl^ 

'  .  .    .        .■  '    iàij...l 
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proitiicla in  hoc  Jadicio  Tcrleliaolur  el  ad  oppcneo  ,  .J 

conlra  ipì>ù  qui  voleb ot  ad  allegando    de  jurc  ì[ 

diciis(]ue  Partibus  rcquìsìlìs  a  Dobis  si  quid   volebaol  aliud  pr 

poncro  voi  monatrare erat  demonslratù   et  re»pDod«ii* 

tibiis  so  alia  non  habere  et  se  alila  oollt!  uti  fuii  demum  .  . 

in  dicla  causa eisd«  parlibus  super  ii-i» 

IcrminuB  stabiltlus  ad  sciilorilia  audienda.  (^uibus  oniiiibui  p?r 
nus  viiiis  ci  dtli|j«aler  inspeclis  et  maiime  prubaiiooibua  ci  (*• 
6tibud  habilìs  et  jiroduclìs  cori  l)ou  Miiucnlt:  Pre|K»ito  Ario, 
iudice  dtilegalo  a  Venerabili  Palre  .  .  .  Duo  ....  spual  .... 
y'na  pronuiicialione  senlenlie  et  declaralione  lata  pLT  cumde 
dice  delegahi  supra  eicomniunìcalioDe  qusni  d.  Pt^trua   Siepi 

d.  pru^iiicie  nuniaoìolc  vi  rju5  DOlarìus    Saba   incuir^ 

rant.  Vi»i«  vlia  loslris raiìonibus  allegai cm* 

Qobis  producila  et  inspeciia  omoìbus  quecumquo  ipae  Parie*  vo* 

lucruDt  producere ore  coram  nobis  ....  delihoraiioDe 

prL-habJla  auper  Mia  el  communicaio  coosilio  quamplunù  SapieaU^ 

Meoque  nos  prtfaius  Judcx  delegalus d.  Vent-rabU 

Patria  Dni  Comilìs  ^l  rccloris  vicva  gereutea,  sedendo  {irò  Ti 
bunali  in  domo  nova  Palaiii  Còia  ....  jbu  \pi  do  cujua  vu| 
judìeìa  rccla  procrdunt  taUm  inur  d.  paries  super  hiis  duaìi 

in  biis  scnpiia eiadé  Pariibua  preaeniibua    posiuli 

libua  ut  roi^anlibus    per    nos   aoiiU'&uà   promulgarr,    «i  prcaee 

Dno  Pciro  Marincllo  Judice  de  .  • Camere  Romane 

die  in  Pruvinlia  Komauìolt-,  TidolìCL'l  quod  pi-r  ca  quo  vidimur 
el  cDgnuvimua  el  nuuc  cogno^cimus  et  vldemuii  ox  aclia  el  le- 
alìbus  productis  cori  prefalo  dao  Uancnle  Preposilo  Arimin. 
Judice  delegalo  pred.  ac  ella  produclis  l-1  liabilis  corà  nobis  el 
elio  ex  seolfutia  prununlialiono  vi  deelaralioiie  auper  biis  per 
ipsù  pronmigaLa  Cuu)  nobis  cuiislel  oiemuratù  Dnum  Pi-lriì  Sle* 

pbaiii  ulim  teclbrc  in  d.  Provincia majoris  exconimuDi- 

calionia  public*;  seotenlia  mcurnsie,  ex  viotenla  manuu  ifijectiu- 
ne  f  caplura  el  carceniliooe  per$<)Dali  per  eu  facla  fieri  et  tBas- 

itala quo»dà  Clerico»  vi  Prclaloa  pi-r  aliquos  auos  fani< 

Karea  el  OlHciales  currentibus  aiinis  Uni  &ICCLX3tXVIl    die    p^ 
tiultima   el   aule    penultima  menala  novembns    ejuadè  anoì 
ciat^que  condempnadonea  senienlìaa  procc5SUS  ci  banna  io  die 

peliLionibus  comprehcnsaa per   eunidè    Dnum  Pi 

diephant  fuisse  po^iea  promulgalaa  el  promulgali  rei  edita  coilia 

pted 

.  .  .  Doum  MallalesU  pred.  et  filioa  luoa  ìohony  ci  MatlattMlou 
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^Di  singtilarca  porsonss  in  d,  peMi'^nitittfi  ....  «I    procon* 

■|  contonias  sub  annis  Dnì  MCI'.IAXWIII.  de  mensìbus  Ja- 
^Vebruarij  ......  prcd.  anni  proxitno  prccedcntii   prout 

^■elione  uloru   condempualionii    processuù  siva    ^nnorù 

pT^ ncc  nobis  in  flii(|ua  parie  conslitcrit  ipsG  a  tali 

micalionis  «inculo  ebeiiliilù,  ci  per   hoc  dìciu  Dnu  Petru 
fuisjQ  lemporu    ip^aru    c<iiidt*nipniilionutn    processuu  et 
rerloha  e(  jurisdictione  et    actu    le^ìticno    quolihel    ipsn 
^*afù  qiijbus  prò  Romana    ecclesia  indebite  rmigebatur   tn 
iTiticìa  Uomaniule.  l'rt'lcr^a   quia  d.  procvssu»    condem- 
ol  banna  non  reperì  ....  faclos  61  fatta  ac  itra  pro- 
per  euiide    Unù  l'i>trri    Slephani  juris  «ollrnipniiate  et 
ibcerva  •.>..!.  sltigul  .  .  .  proc^sstis  rondempnatJones 
Ia«  flt  bnnna  prH.  in  <3icli«  pelitionibos    comprehonsoa  .  . 
poat  li-mpiis  prpdm  in  fjinì  cnrrcl»ant  anni  Uni  M('4J,\\\VII 

US  penulirmn ejusde  anni  diffinliive  senientiando 

DI1&  prnnunciamtis  et  declarainiia  niillos  niillas 

sliciijus  vano  vt'l  Tiiisso  de  jure  roboris  tii  iiKiiiicnti.  Et  in 
ilu  de  facto  processcrual  vel  .  \  .  -,'■,  .  .  presenti  leutenlia 
■mns  irritamiis  et  dicimus  non  tenero.   Et  taics    bannitoa  et 

kmpnaloa  in  alitjuo  ex seu  boni*  non  esse  ligalos. 

tela  lata  et  pronuntiata pred  Senlenlìa  pronun- 

0  «t  declaralin  ....  Dnum  Johem  bcuiaide  Judicc  dck-galu 
>icM  gerente  pr«d.  Dui  Cornili»  et  Ruclotis  prò  iribunalì  .  .  . 

BÙtiU  ca loco  juridico  ad  hoc  ordinato   pretcnlibof 

rwr  Th Jiidice   et  prcscole  Uno    Pelro  Ma- 

Uo  Judico  et  Adrocalo  Camere  «uprad 

^bod.  septicni  die  qtiarlodecimo  mcnsis  lulii  Aplìca  Sede.  . 
Br>  •  lesitbus  Dno  ......  hoao  de  Guaircrila  de  Forlivio 

ilee»  Dno  Hugolino  de  Mcd Faven. 

>  de Borord Judice  do  Rnven.    r>iiidone 

rovudini Dni>  Jacobo  de  pirolJfl  do  Certia. 

>  Nolano    do  Ccr.  ...  al 

\g!0  Polric gnol 

^^  procesius  tcstes liftis  simili 

^K. Doorù  Itlanenlis  el  Jubis 

Irum     prcd.  Dni  Cutnilia ttdeltler 

Mi  et  in  puMics  forum  rvdegì. 

U  Se^tde  Gtirampu  ex  rr.'ignieriloaulhograplii  l'roceiKUS  in  Areh. 
Bf  liiiotilii  Ariin.  Àufiitio,  cht  noli  in  prr$$o  ehi  tte^li  Brtdi  Mia. 


roRu  01  aiMiNi  vou  in. 
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W.  (%XX' Frammento  di  Proetiio  per  togliere  le  Condmmefn^y 
riie  net  i290con/ro  il  Comune  dal  Conte  Stefano  dalla  CtUtM* 

^  Anno  1295.  Feb.  9,  e  89. 

"h   Jn  noie  l>ni  Am.  Anno  ei'dé  Millo  CC  Nonagòqnlo  lod.  Vm^tefr 
doi  BoDÌfalii  ....  In  pai'  Còis.  I)Ì9  mercuri]  Villi  febr.  Vir  4i- 

scretus  Sor do  Arim  feda  dna  p  lilis •  ■  • 

tpo  Ber  Monto  Sìndicario  noie  Còis  Arim et  Pdm 

Bófigloli  de  Cesen.  pcur.  et  peurat.  noie Som.  Ecdie  a 

altera    Cora  venerabli  palre Epe    Arelin.  pninlle  Bfr 

maoiole  in  spììalibus  et  te acam  Roman.  Ecclias  aR 

Comite  et  gnali  recl*  et  Reuerendo  V liuJena  olì  ai* 

vicàlo  seu  delegalo  Occoe  Int.  .  • Tuii  in  CtiiHate  Aria. 

ppt*  insultum  et  Itumoré  fcm dntim  Stt^phaAiim  de 

Coliipna  olì  puiniìc  Bomaniole  Comitem ~ 

per  Vrsellum  de  campo  floris  de  Vrbe  oli  poiatem  Arim.  et 
Marlinum  Galaldi  ri  eonim  sequaces ,  Tecit  eonstrt'  et  ordtBaaX 
prouidù  virù  Bartliolin  àe  Arim  licei  abscnlé  auiì  pcnr  adore 
et  .  .  .  spalK*  ad  diclam  cauaam  pseqnendi  et  agenda  et  lnùnì 
fecieni}.  .  .  .  ai  .  .  iuramenlu  et  ad  excipiendii  et  replicaod. . . 

appelland   qnotiens  {paia  éet  et  ad negotionin  . . . 

cxigOt  et  rcqniriit.  ci ipe   ■ 

oih;  qiK  agcre  poi pmiltens stiplant.  Tice  et 

noie  oiu  fnionim  inlorost  ai  Inlec  posset  se  ralu  el  firmu  ppelno 
habiluru  qf^qd  por  ()rm  Biirtholinii  faclum  fiiorit  in  pdcis  et 
quolibet  iijtòriiin  sub  suorum omnium  ipolheca. 

sci  pelri  Blanclii'Ili  not.  Donalo  de  Castello  Noi.  .  ■  • 

...  et  aliis  piti). 

Ego    Tbomasiniis   fiNus    conda    dni  Johis  Jadic'  defesio  el  ic 
de impiali  aucl.  not.  ss  ci  piij. 

In  altro  foglio,  cucilo  superiormente  a  questo,    dopò  nove  rijfe 
*ion  più  leggibili  segue.  .  .  Cora  diclo  duo  vicario  i  causa  .  . . 

inlcrdi   

....  cuìus  occasione  insultus  fac  .  .  .  diim  Slcphanuin  ie  Ce- 

Inpna Pelrum  Bonfilioli  pdiclum  pcur' 

t'x  altera dirla  causa RclntH 

niìlii  Leonasio  noi.  (ticli  dni  Legali 

nianilalii  <tibi  faclii dinim  Lcpiatu  qiiod  die  pp^l 

dicto  dno  Vicario  diclis  Bartboiin»  ri 


boofliMi dirlos  dnu«  Vicjrii». 

;iil  midiéil  qiiicquiil  uull  ìtulic      .  .,....,.. 

ìoJict BarlhuIiflUii  ...  - Rod*  dia 

iti'  fuil  tmìou.  .  .  PelTo  Uonfiliùlli  %»<){  «d «tn^r*  pi 

Ttolurì  ad  RL*&pondeMkl  ia(rftsci|ilis  |itj>itiimibu*  pJutti»  per  di- 
Mmn  It^riholinuro.  ìenor  quirum  tali»  e«t.  Cor«m  vob  lUuwdo 
Ir*  Uno  Pvlro  Arcbìpbro  do  Buculano   Vtcìrw  lo  apualiliud  M* 

tWBBov  Ecclio  io  [tùincia  Ramaiuolo B-irilio^inu»    noLxr 

Arìcnino  pcuralor  t-t  pcuratotio  owe  Sor  Moali»    Stadicà    CóU 
m.    (adi   dui    liti*    i    cattu  arricalo  ioter    ipom  «i    una  |ii*i 
BSianiì  |nterilÌL>lus  qiiod  do  fjclo  scruabtlur  ì  Ciuilalu     Anni 
Uiooe  In^uliu:*  ul  luimur'  ulini  (.urli  iti  tltium  aU-|ilitiiii   i]<*  ru- 
ta   coniiicui  ci  Kecturo  puiocie  Bomankdo  p«r  Vrcd- 

I  de  capo  ftorjs  de  >rbe   vlim  |>ule»l.  Arim.    llatticiu    CuliU) 

tt  aupft ngBica»  ci  fclru  BonfìliuU 

|d  qaando  dìclua  dns  Mcphanus  ueutt  t  puiatia  ItoinankiU  prò 
UiiDÌIo  et  Reclore  ilrauil  piiiDtiatn  Komatiiuls  jirr  Ciuilabi  Anriniil 
il  CuBiiUiu*.  crtdil-  Uno  i|d  CLioiuiie  Aruti.  tvpdM-t.  iGcvptl  di- 
ttain  donai  SUrpbaDÙ  hocntriOce  Uui<|ni  Cvmitw  il  lti<<'l"rtiu. 
ndit.  Itera  qd  Comune  Arimt  ilHtl  ad  fld»lit«ii'ni  ci  '>LM-<lt*'iuì(a 
lieti  l>oi  àlephani  Umqoi  Cumilit  «|  Reclut'  ali  vitti  «iIhmiIh 
w^  quo  [tul  CApUM  BucBM.  credit.  U'  qd  diclina  liituHu*  al  Uiimwf 
Kiu»  coBira  d*cti)a  denm  atettlianu  pir  Vri'-lli'iii  «lo  fliinpv- 
ori*T  Ibrtioa  calaldi  ei  ronun  loquace*  pillcli*»  fui)  fatili*  d« 
lo.  credit.  Uen  qd  dìclua  Uvuor  «1  ImuIIui  (ìiM  Ialina  lU- 
litttf  CI  ca  liirore.  tredii-  Uc»  <jd  ■"■>-  ■  f-  '  '*  *'■  titt.rli  «( 
MuUits  lùogR  fioM  9M  ire*   pica  1'  i  nti  (>. 

ei   dirthdw    Aràu    Uaurui  m  •*iii«t'iriii  «i  lan'iiu    dui 


tMio* 


.cr«d«L      Ifie  ^«^ 


qd  tuk 
Myiodwi 
ab  Ahttì  w 
pUiiili—  . 

di*     M* 


tt  «Htiiala  l'ili   ijlitllf  ')"• 
r)  Mi  iiifral'/ri'i   tsiuHmn 


r&MM.  e wfiai rat  |tM}l«i   I  fftpHtta    imfil    «m 
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sa  corim  Qupdiclo  tino  Viririo  se  psratu  pccdrre   cool'  PeirwB 
Donfitioli  pcur  Cimerò  ik'u  Uomatie  t'celìo  i  cà  <|ca  sìiiiu)  tubcil 

contumacia  dicli  Peirt  ItonUlioU.  pii.  (rsire    Mtchiol»! 

prior*  Sci  Johis    Baplisl*  i  silicclo  ^e  forliuio,  Johe  d«  li 
llicis,  Gii7zo  ciolar  oc  Rauéu.  ci  ptitus  aliis  11. 

•4*  I^go  Leonasius  Clericiu  de  Laniano  publicus  Impiili  «bcU». 
riUte  el  Sco  Raiiénais  Ecclìe  noUr.  Et  lue  Vtn.  Patria  Ua^jlti 
Pelri  Archlpbri  Ecelie  de  BiKolano  lotìu)  puineic  Homaaìole 
vicar'in  «pi'ialibiis  ptr  Sùmum  ponttQce  gnal'  scriba  i  pr 
oinihiis  Uerfiii  et  do  mandalo  et  auctoritate  dicti  dui 
scripsi  rt  eièpliuì  et  i  publicam  forma  redeg=.  pscnbbus 
Irairo  dicli  Uni  \  icari]  .  .  .  Johe  oios  diunicello  ^  ci  plibus 
Sub  anno  Oni  Millo  ducunia  nonaR.  qiiato  (ite)  pòtificalus  Itti 
Catli  PP.  quarti  (sic)  .inno  pmo.  Orlane  Ind.  diu  vllima  ini-R»ia 

Da  Peri/amtna  in  Gaoìixdumga   in  Jut  fogli  cuciti  insitm». 


rC<  CLXX(>  Frammento    di  Intirrogatorio  wsUa  afcfM 
(  Ano*  1295  }  Mfi»o  S  «  4. 

dni  Mallalesto  de  Ariiniiio  ■  .  .  , et  defensionè  ià 

tini  i^epl).  -  .  -  .  acDtei ;  .  ,  runl  cu  «rmte  i  foro 

.  .  .«bi  morabat 

il  qd  dea  Vrsellus  ci  Slarlinus  Calhalili  tu  qkuMl  eor  . 
Slcphanum  ci  cìq«  gt'niè  mi)lìte<  H  SL'gccs  dai  Mallala  .  .  , 
coni.  co!>.  et  de  hoc  t-st  pub.  famn  in  riuìtatc  Arintini. 

ir  qd  dea  Insuliiis  et  liumor  écorum  Vrsclli  Slartmi  Cailuld. 

Caiakli  et  aiagUriÙ  paonaruBA  sequctiuiii  ettdra> 

Et  do  hoc  est  pùK I 

It'  qd  i  àco  pJio  et  insuUu  amici  ol  se(|ecs  dni    MatlateMe  4» 

Ario  ruerùt  i ni  toio    posse    plhifli* 

contra    illos    qui   isullsbant   dnum    Stepltinii   sopdiclum.   F.t   di, 
hoc  usi  pub.  r.  .  .  . 

ir  qil  aule  dcum  in<tiillu  et  t  ip9  imultu  et  posi  quc 
iuil  ....   dna  Slcphanus  supdeiis  bìlus  btìt  prò  recloraeci 

per  Ariminmes  ì  ciiiiUto  Arlmini.  deus Sti-|>hantl 

maxime  per  amicos  «l  feqiiacca  doi    Mallalette    alando  t-pf* 
CJuitai    ad    fìdelilalc  et    obeUienIìà    ìpitis   recloris    et   Sce 
fccle.  L-i  de  hoc  est  pub.  fama  i  ciuitate  Arintiiii. 


^ÌV  qd  dco  RuDtore  et    itutlu    dorante   dcs  dns  Stephanus  cu 

genie  amìris  ut    scguacib'  dui  Alatlalcsto  Sep'  tenui!  lanif)* 

et  RMior  Palaliù.  Caoipum  scu  pUleu  coi»  Crimini,  t-pa- 

:.  «edam  maiorc,  Caitonicam  «t  donu>s  caounìcorum  Atimmii 

iiea  Sc«  colùhe,  domu  Maltatcslìni  <|ue  conda  fuil  dui  Altooìs 

lignani,  conlralatn  Scc  Colóbe  ft  |>arlc  cohlaruni  Sci   Silnestri 

Scr  Martini,  c(  de  hoc  esl  pub.  fama  i  cìuiiule  Aritnioi. 

Meu  qd  audito    et    scilo    Rumore    pdco  ■  Coolioentì  et  eadé 

;te    i[Dt.-diaiQ   hòic.«    burgorum  ei  uiUanim   ciuitatìa  Aritu.  et 

dnns  Mallatesla  oi  eius  amici  ei  sequaces  (io    coitala   ot  di* 

Eia  Arimi  qm  cito  poiucr*    cu    eorum   eqs  ci  armis  eqiicR  el 

Jeavcneriit  i  aabrtidiuin  adluloriu  et  dcffcnsionc  dei  dai   Sle< 

ini  et  subseqlr  quilib  ciuts  de  Cóitatu  crdialrictu  Arim  eodem 

ido  txerùt  et  vener*  Aritti  i  subscidiii  adiuloriù  et  dt-Hunsioii* , 

li  StephMÌ  sdci,  et  de  liac   efi(  pò.  Tama  i  Ciuitate  Arimi  el 

laro  ì  oòitaiu  et  di«uicUi. 

Ite  qd  Icn^c  msior  pars  daarum  partiiitn  lioiom  Ciuitalìs,  bur- 

>ruaif  viilanim  cuìinlus,  el  districtus  Arimi,  ob  dcum   Runioré 

iMiItù   traiit  el  vcnit   i    sub»cidiu,  doffeiisioiie  et  fauore  dai 

ppbani  sdci.  el  de  boc  e  pu   fama  ■  eiuilate  Arim. 

Ile  qd  durame  dco  Kumore  et    ìMilta  dcs    Vracllus,    Martinuf 

Jdi ,  ot  eorum  sequaces  Tener'  ad  mandala  dei   dui  Slcphani 

|ua  Cóiiia   H   Reetoris  puintte   ilomaniole,   et  de  boc  esl  pu. 

ia  i  Ciuitate  Arim. 

Ilo  qd  dcs  àm  Stuplianuft  taq'  come*  et  rector  puinlie  Roma* 
>le  huìi  ì  sui3  carci-ribus  et  fonia  diclos  Vrscllum  ,  Morlitià 
taldì.    et    niyltos  otiua   «orum  sequaces,  et  eos  et  alios  quos 

lluit  occasione  dei  Insult'  et  rumoris  puniuit  ìn  psonis 

ìa  carta  cocoa  alle  Pergamene  antteeJenti  neila  sUisa  BìbUoleca. 
tono  pure    altre  tei  Pergamene,  Uue  deUa  quali  cucite    a$- 
if.  parte  leggibili^   «  parie  MWt  mateonce,  in  mi  ti   ctmttn' 
^oNo  inttrrogntoni    di   teslimvni  sentiti  nel  proeesto   $vÌlo  iteito 
fatto  a  $eci)rìda  delle  poeiiiani   molate    qvt  toj>ra.  Sarebbe  faticai 
MvercMa    lo    traecriverle  tutte.    Naterem     tato  che  in  una  ,  a*- 
fitata  C,  «  la  data  delti  3  Marzo;  che  ri  fi  legge  ricordato  PeIrutJ 
do  Palombaria  ;  e.hf  uno  atticwa   prescns    fui    in  dco  parlamentai 
t\ix.  ,  .  Comes  pcpergit  el  remijil  omncm  inìuriam  el  ofTcnfioni  fa-; 
clam  ....  che  netta  lieta  deijli  inttrrogandi  vi  ei  Ugge  an    Ila-/ 
labuuini,  un  Biuodi  ;    che    nno    racconta  d"  essere  etato   prtiemle 
traxerunt  contro  i]uosdani  de    raoiiliaribus  Thodini   Ticcmi- 


rìscaktii.  s.  Oualic  ......  vutti«r>lo<  in  facio  por   fmilil 

Vrselli  in  cica  rha  ,  ag^iungtnéo  e/tt  egli  era  cum  ilìi» 
Onì  M4ltBttt)«tc .  p  elté  duo  Cornili  clamslum  csl,  san»  Cu 
«l  filali  <>onaU  fsl.  Vi  $i  legge  un  Magtsler  AuKuerìus,  e  eh 
litìeita  eo'  iwi  corte  alla  difesa  del  Conte.  Vi  i  ehi  die«  attr  t^ 
fiuto  molli  condemnntos  in  psonn  et  vidit  mulloa  it\  aliis  imoba 
;ttl  contlnia  occwiono dni  CamilN. 

In  altra  (O)  si   Ugge    posuil    Tolates    Pcirum    Palomliam  fl 
Andrea  Aa  MonUiiia.  .  .  jmi    uidit  Vrsolliim,    Martinum 
de  bvcotiariii!  el  doura  Egidiu  cL  niiillos   alio*  uenire  .  ■ 
uidit  dniQ  Marlinu  traxinai  et  suspcndi  .  .  ci  audiuil  *|d  daus  Ci 
ilDosdam  fecit  delor(]ucri  pplcr  insullum  aoMcum.  Più  avanu 
t«atis  dixit  Uno  Coiti    faciali^    pulsuri  campane.     Più  aeanlt 
uidit  el  pscns  fuil  ....  suiiL  etim  per  diuursas  ulas.  a.    poi 
liunà    sci  Situtislri  .  .  .  uià  de  pisscaria  el  (wr  Trfuiii  de 
el  uià  de  sietiariis  el  focil  (]uod  potuii.    JPtu  a  tasso  l'al< 
el    .Andream   de  Monlania.     Più  sotto  .  .  .  uidit  colledam  iin]i'^ 

Pi  colligi  ab  omoilius ci  drporlabalur    poocs  Jappinu  ci 

Bfirnardim'i  ....  Segue  dio  llll  Martiì-  l'io  tallo  .  .  .  uidil   Vt, 
sdliì dnm  Egidiuni.   ftlonla^tia.  Martinft  .   .   . 

Vn  aUro  dice uidit  imi)oni  collcctam  d  du  .  .  . 

et  dpponi  apd  Juppinù  et  Vernardiiiù  pu *  pai 

lealis  qa  erat  dì  amicis  dui  Blalateste dno  Cui 

tialis  pulsari  Campana  ut  arma più  gotto   ad  forum 

Vraellum  clama  .  .  .  .i»  altra  (E),  ckt  i  ta  più  te^giWet  $i 

deponi  apiid  JuppinQ  campsorcm  ......  Più  sotto  Guttl 

cuUarius  leslis  jurat'   du   vcriiata   dicenda  etc.    Inter'  fu[>ra 
Atticulo  qui  incipit.  Coram  vob'  I>no  AndrM  Ari^hidiacon  ci 
Più  sotto  .  .  .  audJuil  CanpaoB  el  psens  crai  qn  p.   ...  V 

riamnbaiur  Campanario,  sona,  sona  Campansm  ad  sluimO 

audiuit  Campana  Còis  pulsari  ad  starmu cum 

sua  et  multlludioe  ppli  et  veniebàt  clamanles,  populu,  papul 

Più  tolto  .  .  .  uidit  el  presens  fuit  qn    amici   .  .  .    MaUi 
Martious  do  lauilitorio  et  Barisftnuii  fri6  Horenlini  Martlnus  ei 
multiludine  pedilii  armalorum  quoe  no  cognusv^bal  quia  ei 
....  Vrsell  .  .  .  iiittit  elìa  lue  Lan^alollum  el 
ad  subsidiù  dni  Còllii  el  gcnlis  ane  et  i)>e  idem  tcslis  uoluil 

pollili  pler  multitudiaem  rebellium  Dni  Cùiti^  ol    n 

sut  eul  ad  domuni ■ Il'  qd  dcu»    Vni 

et  MartliiUii  Cattldi .  .  .  ulc.  .  .  .  uìdìt  eoa cum  lu 


aersu  flom  Cmlcm  imoìk.  ....   dania*<l»  ti'H'PUk. 
u.  .  .  .  ìpe  imis  Uaq'  anictts  Uni  Ualaleste  ■aosit  .      ■ 

.  .  .  klalalrste  «rmp'  fnèrt  ad  tlofvos 

\  t  ,  Mkietut    tallian  et  posuit  eti  PuUtn  ia  dea  O- 

f.  Pclru   Pjlnnibiria  ti  Aodrrsm  il»  UoatjnU    et  Hs  (Uit 

lo*  in  lou  PruuiMia  Comes  ot  R«.'«iDr   .  .  jtìù  ;iù    .  .  Otnt 

uidtt  eo»  iiroirv iD  Palio  Còìs.  ».  ilDam  Egiditua. 

am,  M«rtinuTn  de  audìlorio,  Oddonem   dv    failaoo,    Uuì* 
de  JUoiiiebelio.  IWiuìmIcwii  d«  Seciaoii*  vi  mullos  alio*  ci 
ìBù  CalaUli  c4{it  ci  duci. 

lU  io articulo  qui  incipìi:  llem  quod  dicltu  àm   Sle- 

us Int.  (]uo*  sfii  dàil  qd  utdil  U«iluHiin  CauUt 

i  in  .  .  .     I  et  iirasiiri,  et  dnom  Eg^dium  ....... 

•Siro in  dco  parlancfllo  qa  reoilsìl  omnibus   .  .  *.  > 

Eecla  Sce  -Coiunibe. 

altro  intnroyato  depoie  qnod  uldit  ot  pnsfos    fatt    (|à  h- 

la  U ad  arma  rt  duni  |)cruriii>-s<-nl 

^..  rbal  Vrsell faniiliaris  Vr^lli  noluii  dica  arma.  ■  .  . 

^*-«.  f«uiilìari-s  Ynclli  ueoerut  et  iDMcuti  >uat 

hisando.  .  .  yitt  'jiù  .  .  vìdìl  et  proMtia  fuit  qn  aiuiei  Vrfiolti  d4 
mia  dixerùi  Vr»el|i>  i|uid  (acis  qu«re  oó  (acis  pulsare  caiuptiui 
kve  .  Mlict  Ibi  oeoiat  bue  ol  «taf  puUaU  est  ad  tturmù. 


H*  CLXXlIa  Piftro  Arciprttc  ài  Bucolamo  Yieario  in  «itìriltiali- 
J)Uj  Iter  ia  S.  Side  in  Romagna  ec.  cauceii*  ai  Cniioutti  M  Ai- 
mini  facoltà  di  rìetvrrt  le  restituzioni  prò  Diale  ablali^ì  a  ri- 
itauro  della  C&ifta  falledrale. 


Anoo  130S.  Aprile  7. 


M, 


agtelet  Petrus  Arctiipsbr  plebis  de  Uucbno  Prouincw  Roma- 
tiiote  Gomitili''  brìtinuriì,  CiuiOlis  bonuie  ci  fitinvliariim  eurutn- 
dcm  per  scam  Rotn«nani  Kccliom  dui  I'l>.  m  spiiulibuA  iiici' 
rius  onerali»,  DidcretU  et  puldis  T<ris  Proposilo  et  Caplo  EceUe 
Arimìnesii  Miulem  iti  (Ino  si;pilorna.  Pro  parte  lira  fuil  bumtli- 
icr  fJtputUi  (-orali)  noliis  qd  uru  Ecviia  aco  Culiilitbe  p|iler  v«- 
liuUtcìn  ci  lon(;ì  tprìs  aiiliquìtatem  in  toclu  pololur  vi  pubitcn 
Kuinalur  Buìiiam,  sei  ppler  divvrsos  hosliics  luiprobilBlis    iticuif> 


tiia  el  inimteoruni  Souiciiiin  quibus  ruiolia  ftonandinle 
liacteiius  cftlilit  pcrlurltals  jiccllis,  et  ip&a  Arioiinesit  C 
i|uaritis  Citiìuui  sediclìoiium  eilik-ril  Exagi^^  caUmiiati 
IdIubvcus  ci  Extra  duris  contiuuala  vesalonum  bellis  cu 
lum  ignorare  oporlcl  ppter  quas  quasi  óiuai  Ciuium  Ìd 
Rcrrigttssit  cuilas  io  decìmis  «l  oblalionibus  ac  atib  s 
nibui.  Quarc  ad  aos  liabuislis  Kecursum  ut  ci  dco  op)  k 
necessilalibus  el  Sacr»iie  paijio  siibu«nirem'  alTtictu,  vi 
quaDlilaleni  de  male  ablatis  mcertia  ipi  opi  deputare  di 
New  uero  uris  iusUs  pcibus  el  piis  affcibus  anoe* 
et  tam  sco  operi  subuenirc  uolenlcs,  vobis  et  Sicristb  q' 
Ipr  fuerint  lil  qtiibna  diixerilis  comiltondom,  Uamuf  lic 
et  ploam  facullatem  Exigcndi  Colligcitdi  el  pcrcl|)ierKli  de 
abtalis  ìncertis  lolim  puintie  homaoiote  nobic  cotiiisite  eì 
mare  uel  per  tram  Ipr  pacis  uel  lioalìliUlia,  do  bóift  pirtl 
vul  naufragioniin ,  vel  du  Brpsaliis  a  jure  phibitis  da 
tis,  firsurìs.  pdalioiiìbtifi.  el  Rubbariis,  usque  ad  i^uant 
Cenlum  lloreiiorum  auri  quortjni  BesLitutio  fìt-ri  dehcal  i  Ci 
ArJtnia.  uel  io  dìoc.  «iue  Coi  ArimìOt  a  Ciuibus  vel  eii 
el  psone  qb;  faticda  csi  Restìlulio  sii  ìcerle ,  nec  psto 
suctortUlv  qua  fuiigìiTi*  Sedia  ApHce  libaoi  conccdim'  fac 
in  dco  ope  conuerlendi  ob  cuìua  rei  Ditmoriam  et  ppetul  lui^ 
ris  flrmilDlcm  has  Niu-ras  conces«ìonÌ8  ci  Gralie  ori  aigltli  jf» 
aiono  fecim*  comtnuniri.  Dal.  Arim..  VII  dìo  Aplis  iotrnL ,  tti 
dai  bòifalii  PP.  ociaiii.    Octaue  indici. 

DalP  OrÌQÌnaie  ndi'  AreMvia  della  CalitJrttte  di  Jlinimi  k-  Ct. 

Garampi  nolo  che  vi  era  appeso    il  sigillo   m  <€ra.    Or»  *» 
vi  è  pii. 

N«  CltXXIII.  Pietro  Arde,   di    Monrtalt    ConU  di  Jtonffai 

revoca  in  kimini  i  processi  fatti  contro  il  Commi  ^t  AntfBB 

AnDO  1305.  Scitelo.  38. 

In  nomine  Doinini  Amen.  Anno  Nativilalia  eius  nitllos.  ducente 
Simo  nonago&tmo  quinto.  Indtctiono  octara.  pODliGcatus  thxni:' 
Uuiiiracij  Papi)  ocIr\ì  anno  primo  monfo  BcpIomU.  die  XVril.  \f 
nerabilis  Pater  Dominiis  Petrus  Dei  grafia  Mmiiis  AfgaMs  ArdiK- 
piscupus   ProTìncie    Komaniole  in    spirìlualibus   ci  Icmponiibw 
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ss  et  gvneralu  Kcclor  auJita  |irtilk>ne  Hni  Hugonis  BombaHi 
de  Ilaveiint  Am^ascialorift  dìcU  Coiiutiuni)  quuil  noniuie 
vice  Poicililis  Cooiilij  ol  Cdnimunis  Kkvtitirte  pelebal  ab  ipso 
tornile  u(  revocarci  ei  lellerel  annullarci   «(   Cancellah    fi- 
li nnmcs  dk-claralioaes  .....  ei  proce^sus  betos  et  tiobilog 
ip>ani  li.  Comìtiiin  centra  Commurio  havonne  icì  ejiis  Pote- 
iteiUi  Consilìuni.  et  singulirts  personos  dkli  Coniuiunis   occa- 
ne  laJlie  iiitposito  Com.  Havcmic»  el   quod  dcbtirct  lollvre   c( 
locsro    [>r<.-ct.*ptuni    (aduni  Liuzanno  gindieo   Communi»    quoti 
irei  euWero   lalliam   sub    pesa  mille  Msrcliaruoi  Argenti    et 
M   processus  faclos  coiilra   dictum   Commnne  el  singularvs 
pnss  dicU  Commuois   occaskine    lallie   in  <|uacuinc|u«   forma 
Erliorum   spirjiualitcr    ve]  tem|)orslil(T,  El  vi^is    et  cTammaiì* 
eUs  di-claraiioniLus    pronunciatioDtbus    et  p^oceìlst^us    presente 
lo  Ihio  Ilugonc  et  in&ianie  prcdicia  fieri  postulante  cum   ipso 
linns  Hugo  solrerit  talliam  impofiitam  Onu^unl  preiliclo   pni 
Uco^'  uiceplo  a  die  WJIU  uien$i<^  Ait;^usti  prcl  cuj.  occa- 
dci  processus  facti  erant .  interloquendo  declaravit  et  pro- 
lliavil  prcdii-la^  doclaraliones  proDunlialtonos   ci   prpcepla  noe 
procci^eus  ojnnes  fac4os  cwiira  Cominurvo  prcdiiMum  Telcon> 
PolL'vtatcui  Consiliura  ci  singulares  personos   occasione   tallio 
[quar.uuKiui!  furaia  vcrborum  cxtanl  nulla  el  nuUitis  momenti,  ot 
in  aJ)<|uu  loi'Crvnl  vel  tenere  poHsent    va  cnssa^it  al  irrilavit 
revocavU  ac  ea  vaesa  el  irrita  nuniiavil.  Eaque  totaliler  abo- 
«l    Canccflari   per  me    infr^Kriplum  Solarium    mandavil  c( 
sllalas  liaberi  vuluU  et  precepiL 

lum  Ariniini  jn  Domo  Jotiannis  Glii  bni   ìlalatesto   preseali- 
Dno  AnLildo  JuUìce.  Dodunu  de  FailuDo    ile    Arimino.    Mugi- 
Bernardo  Scade  Noi.   du   L'aima.  lleurico  dui    Ma^saroin  de 
renila  el  Uomioo  BUdco   Keciore    S.   Lazaii    Poputieo.  Uioc. 
libus. 

il  ego  Crispinuf  Joltis  de  Veflolro  Impli  Auct.  Noi.  et  Curie 
Comiits  suprad.  Not  geoeralis  predictuin  loslruinenliiin  et  oa 
)ia  do  mandino  (lieti  Domitii  Coniiiic  GJeliter  scripsi  et  pu* 
itI  ci  ìiignum  miIÌUiiii  ineum  a(>|io$ui. 

■/  Fantuzzi  T.  Ili,  p.  i6j  traUo  daW  Arth.  Com.  di  fiat.  n.  37. 
U*elto  Hesio  è  dato  pvrc  dal  mcd.  Fanluzzi  a  pny.  139  di 
fo'time  eoW  aiiuo  12'JV  5r//^in.  19,  per  error  mamftst«j 
egualUshna  in  tulle  te  pitrlt^  come  a  fOf/.  IG^> 
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W»  CtWiy* fionifaeio  PP.  VUl  ingiunge  al  Comune  diUimà 
di  mandare  al  1  Marzo  alla  Corte  due  Àmbaueialori  concini 
facoltà  jia'  comporre  le  controvtrgie  della  Protineia. 


Anno  1296.  Geo.  36. 


B 


onif«cius   Eps  Servns  Servor'  Dei.   Dit.  6tiis  Coosilio  el  Ci 

AriiniDen.  Cum  veu.  fralrem  noslrum E|)iscopuiD  Pifia 

prò  (juibusdam  Eccle  Romane  negotiis  slatum  provinlie  Boa- 
niolo  Bc  rcgioaia  circuipposite  coniingentibus  desUoemus  noiUi 
quo  inlenlionìs  exialaL  ea  quo  sìdL  iranqaitlìtalis  el  pacìi  ipiinl 
proFinlia  ac  regìonis  io  quibus  procuraole  inimico  humanj  geMfii 
solilo  super  seminare  zizaniam  guerram  turbioes' et  gravia  sal- 
dala sunl  exorla  solliciiis  sliidiis  promovere  ac  ut  celerini  t 
efficacìus  ad  hec  procedere  valeamus  diwrsoru  nobilìu  et  ifit- 
rum  personaru  partiu  earumdem  stt  Dobis  presenlìa  oportsa 
UDÌversitati  veslre  per  aplica  scrìpla  maodamus  qualCDiu  pa 
daos  ambascìalores  plenum  a  vobis  maodatu  babentes  ac  off 
hiis  pleniui  inXormalos  infra  Kalendas  Uarlii  proximo  [DtaM 
ceram  nobis  comparere  curclis  ut  eis  et  aliis  quos  sìmìliler  ts- 
cari  facimuB  in  Curia  nostra  preseotibus  nos  de  prcdictm 
partiu  condilionibus  inforDiati.por  ipsos  tractare  ordinare  ^tft 
nere  ac  providere  possimus  ea  que  ad  vcstrum  et  ali<»'u  ipnn 
partium  bonum  slatum  tra  nqu  il  li  tale  et  pacem  viderìmus  exptdìR. 
Dal'  Home  apud  Scum  Petrum  7  Kalendas  Februarti  Anno  secuado. 

Dalle  Schede  Garampt  tratta  ex  Lìb.  II,  Episl.  Bonit  PP-  Vili, 
An.  Il,  n.  668. 

É  notato  che  nella  stesxo  modo  fa  teritto  ai  Comuni  di  Ramni, 
Cesena ,  Farli,  ForlìmpopoU  ,  Cerila,  Faenza^  Imola,  S.  Lto- 


N'  CLXXV.    Lo  stesso  Papa  ordina  a  Malatesta  di  eomftnri 
alla  Corte  al  l  di  Marzo  per  la  medesima  cagione. 


Adqo  1396.  Geo.  36. 


Bc 


^onifacius  Eps  Servus  Servoru  Dei.  Dil-  Olio  Nobili  viro  Mili- 
leittc  do  Vcruculo.  Cum  vcncrabilcm  fratrem  noslrum  Episccpun 
l'apiun  prò  quibusdam  Ecclie  Romane  ncgoliis  slatum  protìnlk 
Buinaniolo  ac  rcgionis  cìrcumposile  contingcntibus  liestincrauì 
uvàtreipic  ialontionis  cii^ìUt  ca  que  siat  tranquillilatìà   et  pjcìs 
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iim  iiruviiicio  ac  regionU  in  quilHis  jirucur^ale  inimico   liu> 
(.({vavris    sulilo  t)u|>t.'r6eDnQarc  ziuuiain    ^ucrraiuiii    lurl)i- 
gravia  scdiidala  feunl  exorta    »utlicilis   slutliig    jirumoviTe 
coleriu«   el    eflìcscius  ad    lice    procederò    valeamus    tua. 
Tivcrsorum    n'>bil)uiii    ci    aliarutn     jtcrsonaruai     parlium   ej- 
sni   »ìl   nvbii   iirusontia    ogioriuna,  iiobiJitali  lue  per    aplìca 
lA  mandaniu»  qualenus  infra  Kalcndas  Mirili  proiìmc  Tulu- 
ifciis  pcrsonalilcr  coralli  nobis  ul  le  oc   aliis    oobttlbiid 
r        s  II  i>j  ti  smodi  in  Curia  nostra  [irtseiilitii^  nos  j>cr  le  ae 
da    iiredictanim    |tartitiiii  cundilioiiilius    ÌDrurinali    tracJaro 
di.«pi>iicrc  ac  (iroiidcre  {ios«iii)us  ca  que  ad  vcslruin  et 
ipti-iriiii)  lurlium  bonuin  sUlum  tranquijiilalcni  ci  (in<'om 
1US  «x|)odira.    Dal.    Rome  apud  sanclum  Pclrum  svplìmo 
Ffbruiru  Anno  tecundo. 
nettile  Garampi  tratfa  tlallo  itffio  lìlfro  n.  G67. 
ilmo   mo'io  fa  $cntto  a  liuiiJo  Gatatio  e  Cortudo    Conti 
lont'^rliro,  (I  Ntiinerio  de  Calbulo,  fd  a  Maiaardo  de  Susignano. 
tt>tti\:alo  i!al  Mami  tulle  Mitcelt.  del  ttalusiOf  T.  IH,  p.  413. 


CLWVl*  Itoitifazio  Viti  ordina  a  Gìiglietmn  Veteorm  itfiin» 
Wfr  tìttioie  ittita  iVmrca  e  di  RomO'jna  inreké  contr^ni  a  Guido 
t  lU«HUf»ltro  tìata$siruì  quoodau)  Ciijnacle  da  Rimina, 

Aduo  1S9C.  M»r»>  31. 

»ntralius  EpiH  S«rvua  gcrroruiii  Dui.  Vcd..  Fralci  Kfto  Urna- 
Marcliie  Ai>coDÌUinu  ac  Honianlule  Rvclori.  lududi  non  ino- 
precom  inslaiilia  dik'Cii   filii    oobilid  'viri    Guidoi.is  Coniilia 

tilUlerclri    lune    apud  Sedei»  Apoutolicam  cousliluli,  avequ« 

ri*  MOTO  benivoli  ad  etcrceixla  nii^cricordte    cpcra   gcr<-ntca 

pectore  pio  iirompliliidincnt  vuluotalis.,  FratorniUlJ  tue  por 
(olica  scnpia  mandamus,  qnatcnus  Galastinum  nalum  qiion- 
Cignacie  de  Arinwno  »ub  tua  carcerali  custodia  conelituluin 

Mlibel  obicu  dinicullalis  amolo,  Cornili  prclibalu  rr-ilituas 
ab    ipso    super  hoc  fueris  requìsiiua.  Nobia   nnim  fìrmiler 

Kft  ip&e  proniiiiìt  oraculo  vive  vocis,  ^udd  <^umdi-ni  (ìalassi- 
Dobis  abiiquu  inora  reslilUi-t  aive  ruddtl  qut-invuniquo  nostre 

Br    lioc   sibi    volunlalis  brnrplacilum  InnolesceL    Dal.  Rome 

il  S.  Pvlruni  12  Kal.  Apriti».  Anno  S'-cundo. 

«  Sch(d«  G<traiitj>i  e  dal  Maitsij  IraUa  dtiUo  ilisw  (iirOf  n.  59 
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N*  CLXXVII.  CvsfitttHo  Varata  Mimai.  tieUore   dM 
Ancanllana  e  ili  Uoma'jna  cita  le  Cvmmunttà  di  Crwi 
e  Faenza,  non  che    ì  jihncipali    auton  iie>j(\  rcceiii 
uti  Imatfi,  a  evmpanre  nella  Curia  fewrate  da  Inurbi  n 


Amo  13U0.  Aprilo  11- 


N. 


los  GuìIIb  mberalionc  Divina    Epus  Uimalen    PtoviM 

chiù  Ancunit.  ac  Roiiiafid.  CiviC.  qui'quv  Bon.  vt  CkuiU 

len    Beclor  in  spiritiialiliiiK  ci  Icmporalibiia  <ieiier*lit 

mudi  cordis  amaritudine  scdula  mediUlioDe  crebro   io 

conjis    noilri    reToJnimiis    qdsliler    nonoutl)  -  ioiqui<Mit 

provìncia    Romand.    grav»   admoduni  ci  «ttomiea  ev 

timore  poilpo«ito  quasi  coiilinuc  niiil.i  niali«  accumote 

miltcro  non  vi-rcniur ,  per  quse  6i([uidcm    fidi-lcs    Eoel 

rabilller  actertindir  et  nìaiu*  proviitcic  muUipliciler  pei 

faciendo  videiict.4  conira  iiira  et  constllulionrs   ipsius 

inler  so  tfl  plertiiuqne  ctim  aliis  cxira  ProTÌociam  adiiM 

cicliiliis  confedera trones  obligmiooes  curationei    protni: 

coiiti|!aliones    in    oppresston<*in    coniprovincialitnu    ci 

ipsius  iiibvcrsionem.  El  paulstìm  oUani  su  pcoul  n  d 

rum  argumentia  aporte  cvidoiilcr  ab  ulH-diotilia  devotioi 

elione  et  jurtsdicltone  eiiisd.  bunianie  Ecclesie    coolra 

|)reatfta)  fidelitalis  in  grave  ot  enorme  ipsius  EccWitt 

cium  Bublrahcndo  in   Civitatibiis  quoque  suis  el  loc»  « 

cavallalas  arma  el  armalos  mifionendo  el  ordinando;   I 

pendiarios  oquiles  el  pediles    aliunde  ad  loca  aoa  et  pi 

Provinciatn  ductmdo  et  cottducetKk»^    ni.*c  non  contra 

tiostrum  varia  armatontm  praetidia    inrcnicndo    et   coi 

Armalorum  quoque  adunanlia*  motiraa    equiiom  el 

alia  plura  ad  !;uerrain  et  provincia  subiorsionem  perii 

ciendo,  Pacem  insaper  per  Ecdesiam  riu6<iu«    ^untioa^ 

mullipltclier  violando  Ddeles  Ecclcsts  nriìs   rseiurìs 

tncliis  afiìcicndo.  Evfaanitos  Rebelles  et  perfieculotcf  E< 

ipsius  contemplum  el  ìniuriam  in  CÌTÌla(ibiis  et  loci»  »ij 

tenendo  et  epem  et  consiltuin  eìs  impendeodo.  Eidenq 

sìr  el  cius  NuDciiii  non  obr^ieodo  »ed  polius    ri-bcllan 

tMtìf,  Ca&lra  ci  alia  loca  muniendo  reficiendo  et  inlori 

do  novo  alque  «olito  fortiora  faciendo,  licentia  non  ohi 

vitatcfi  quoque  Castra,  Villat,  (oca^  pot^esyiooCB  el  jutk 
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ina  ad  ìpsim  romiinam  recljam  et  fidrlf»  iptiiis  s|ie< 
a  (emcrc  ac  liostitilir  occupando,  ci  oectiptlas  iì;iinndt)ililrr 
eiido.  Fece  ciiitn  ntipcr  in  (lani))num  ci  in  i(tiuri»n)  cìiistlom 
IX  Rdiiiunffi  Ecclis  Caslrmn  MolduliE!}  Icrras  Braodorum,  et 
capirà,  vitlas,  loca,  possctsionps  et  juriediclioncs,  honores 
ona  iti  Civiiaijbus  et  dioecesibus  Cescnat.  Fortinipopiil.  et 
vieo.  ad  jus  ci  proprietà  lem  ipsius  Komacìe  Ecclìm  mdubi- 
periineniia  occupare  presump5«runt,  et  conlra  specìiio 
Btum  SSmi  Palris  Domìni  Boniracii  Sacrosanclie  ItomaiiiB 
9tio  Divina  proYidpnlia  flummi  Ponlìficis  non  sino  multa  le- 
tale detÌDent  occupala.  Iltìm  nijper  in  iniuriam  et  contompliim 
.  Roiiiatiffi  Ercle*i)s  ci  in  grave  lotius  Provìncite  scandalum 
ts!iiimtnt  nostris  sprelis  mandati^,  propria  tcmerilalo  conlra 
rum    Revcrsiani    dioeces.  r.cMiiat.  cxcrcìlum    feecniot  illud 

nachinìs  aliìsquu  variis  lortnenloruni  gencrìbus  crndeliter 
ignaodo,  vineas,  arborcB,  domos  et  alia  Incolaruro  ciusdem 
bona  ferro  igne  et  oliler  hosiiliter  devastando.  Iturinis  Ca- 
■  Callameili  Casirum  quod  dìcìiur   Capud  Iclicis    ad    Eccle- 

Imoleo.  CaElrutn  SUifonlis  ditec.  Imolen.  ad  Ecclosìstn 
«hiBois  perlincntia,    ci    alia  Castra,  Villas,  et  loca.    jurì»di- 

«  poasessiones ,  jura«lbona  ad  alias  Ecdesias  ei  Ecdiras 
wttti  perlìnenlia  ausu  sacrilego  o«cuparuol,  et  detineiit  OC- 
ila,  personas  ipsas ,  earumiiuo   senleatias  spìrìiuales   propter 

in  eoa  prolatas  dampnalililer  conlempncndo,  el  eaa  miilti- 
Ims  ìnitiriia  aggravando.  Novissime  quoque  colicelo  exercìiu 
«so  lam  de  Provincia,   ijuam  eliam  aliundc  Civilalcm  Imoicn. 

AKt  Romance  EcctcRÌiF  speciatis  hosLiliicr  ìnTascrunl,  illam 
^wldo  01  Cives  illins  atque  siipeadiarios  et  alìot  fideles  Ec- 
■ae  inibi  prò  custodia  Civilsiìs  eluadcm  mandato  nostro  dc- 
tes  inde  fugando  qiiam  plurca  ex  ìliis  Decidendo  capiecdo  et 
diria  prlvaiis  carcoribiis  deirudendo,  el  aliis  erudeliasimia 
inionibus  Tarii^qiie  contumelìis  el  iojuriia  in  pcreonig  el  re- 

inhomaniter  adigendo  non  parccntea  st'xui  vel  elati.  Iiiaudi- 
rapinaa,  variaque  sacritegia  in  Ecclesiis  el  Monaslerii»  in  per- 
é  et  rebus  el  in  IocÌb  tam  prophaoìs  quam  Ecclicis  adullerìa 
Iper  el  roulicrum  oppressione»  commillendo.   Salem    Camera 

lUUB  Eccleai»  occupando  civiialem  ipsam  informando  el  oc- 
«tam  ereclia  lìdelibus  inde  delinendo.  Alios  quoque  varins  et 
li  innumetobiles  cxccssut  continue  commillunt  quud  non  es- 
beìle  esplicare.  Cum  igitar  prarmissa  omnia  el  singula  ad«o 
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m-itiiresta  fi  notoria  csJslanl,  qitod  milla  tofKivmtlie 
niiitnqttfì  probabili  infrcialionc  duhbia  radili  poMont  ti\ 
toslimodlo    criniina    under iimque    claruerunl   punjmila 
evidoriliii  pntralt  KCelcrìs  noti  ìndigct  cUimon  sccUMlic 
no»  qui  u  mimino  Scdìs  spoKloliriP  conslitiili  Aumtis  uli 
et  ilissj[>cfnu3  viiia  sivo  |iravoSf  quia  mimmuin    lutnen; 
ett  ju$lilìain  culert>j   ìnlendmuis  Aclorc  DoDtÌDO  Ha 
jusmodr  «colcnini  et  c(h 

debita  aiiimadterfiiono  pnnlre  ^uod  iltorum  pena  fial 
leris   ialerdilìo    dclin(|uondt.    IHgnum  rei  itainque  ol 
fuit    in    eu)pa   sapiens    sii  in  pena.  Convcqucns  qttt  •< 
preinit  aMinliiim    sucum  odorel    amariicn.  Kt  quia  ccil 
est  eomperiuai  quod  comiiatu»  et  personie  aiopiUrrs  li 
priticipales  iraclaloreit  ordiiiaiorr»  udore*!  ci  pii|nil(irM(<^ 
prt'tuisforum  ci^i^iiiiit  vidrlicoi  Anfolmus  do  Cninpunia 
Ncapolco  de  Itcaihtì  Capilaneiis  milcf   et    otnncs  Asaii 
llarij    et    Conimiinc  (•'au-nlior,    MaynarduB  de  Su»sinani 
Rniilis  f    naiilo    fr^lor   citiSt    Federicus,    Tliadviis  ci 
Acharixiie^'  Guido    de  tilautano,  iPutni*    eìus   filiu«, 
Pctnicius  Tralres  do  Andriano  ,  Bernardin  us  quond.  Coe 
gnnus  fiatei   b.i§tardus  dicli  Mn^innrdi,  BotltacnitiA  Tratr 
llii^fdioas  de  Medici*,  Bariliulomciis  qiiond.  Ma.Ki«iri  Cg 
leliiiiis  quotid   Frradi.  Guiil»  itayimccii,  Bon6glillii8  ^Oli 
BotiQgtolis,  Aii'lriucriii»  àc  Medici»,  Jacobiis  iranitiiaami»  I 
juri*  perilu<,  Bon;iti>rigi)s    Nnt.    Karacinut  Patmiioli,    lira 
bccrarius,  Fedcricus  do  ti^irardis.  et  Jo.  Bonairorvi, 
Favellila.  Ilem  Ujiìiis  tarlati  de  Peiramala  qui   lune  m 
siate,  Rircardiis  de  At«vania  qui  ao  prò  (ìapilanro  el 
se  prò  Ancjjnia  el  Consiliariis  grrebant  et  geninl.  et.l 
Civil.  Forlivii,  Siiporlnift  lo,  el  Hanibrrlulitis  Marcliisiaiil 
(ucius  do  Ar^iigloxiÌB,  Pliedrjcus  do  UrdeloHìs,  Drdchffuit 
liuSj  Scarpetta,   Pintis,  Cl'CCiis,  Synibaldus  et  Veppus 
Saxoiicinus  Sosonlji  milee,  Marcliitious  do    Lorieida, 
de  Uianchis.  Petrus  Mannelli,  lU-olhecheriua  de  Casliocir 
tronuB  de  CuirolÌ5«  Bontiglotus  Vilalis,  Hugo  ieremi»,  ' 
et  UaUanius  >lagiiiardi.  iacobus  et  Johannes  del  mede 
bei»,  io.  dtf  r.larcis,  UrsellDS  et  Tancredu»  de  ConicUi^ 
)ius  «t  Arescndiiius  Pciri  Aresefvde,  Bo^chetinus  Arlowi. 
CballL'gsnui»,  BartMinua  Johta  Poslrcni.  Hitgo  el  Loie»  Stfj 
lacobus  Oeaclis,  Muizolus  Jobis  Gbyburti^  la^obus  de 
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lioma»  naynalJì,  Joos  Bcnrnc»se,  Dadus  BoRcnrafe  Darlolt, 
lift  F^tolus.  Dtirsa  de  (ìitriòlif.  }i}^  cip  Moranicis,    Urlior 
Cilii,  et  PcppiP»  dp  Pomcano  Noi.  omnes  de   FortiYio. 
liliK  <|m  Ca^li-llanl  de  Borgo  Sancii  Svpukhri,  qui  so  prò 
iCf  Comes  (ixtassiu  do  Monicfvllro,  qui  se  prò  Opilaneo, 
Iti  se  )iro  Ih' (Te n sonimi  el  omnr»,  qui    se  prò    Con«iliariù 
et  Commune  Civil.  Ca^i)eI)Ie,  Lbertìnus  et  Angocllus  dt->  Ar- 
tieppus  Guaioli,  Jacobus  Jois  Blaxìi,  Guido  EpoMselli , 
rioliiiì  de  Pallacio.  Claniadcus  Albrici.  Gurardus  KshIÌs, 
'e    U.uz(>linis   Uiles,   Andreas  et  FalmertuB  de    Tìberlìa, 
•  de  Busligl)el|i9,  Dadeoins    GoildolJDÌ ,  Avbronua   jm» 
Francus  cms  fìlius,  Gt^rardiii  de  Aytardi»,  Canonus  eiiii 
Ku§cii'ì  Guitlaldi.  Ffitncus  Pocaierre,  Ranlirrlus  dv  iktSKo» 
Anbrofiis.,    Mtrlinns  Grrci,  BarlliolonieUB  Carncualta,  Po* 
A  Gandolfucii,  Ghellus  de  Paulrano,  Rabtrlinu»  d<-  Surhola, 
eiicus  do  Malate,    Guiducius  naulin.  Ilirdrjghcllu*  de  Tur- 
e(  Carmainollas  Tris   Baldinclli,  omncs  de    Ocena.    Urta 
i  U'ii  Eccolltui  de  BàgnauallD  ,    Hoslaiius    Conuoii    d* 
de  Haveona.  Ilcm  Ft-Uerìcus  Guillelmi    de  Polenta,    Vi- 
Franciechìnus ,    et  tiouiodcus   Uanthioli  de    BreteoorMi. 
oxius  et  Lilus  de  Alidoxiis  ci 

iellua  de  IlinicIIis,  Faciolus  GUu*  Gaigolli  do  Ducia  de  Imola. 
Itugucìo  et  Kibaldus  RaToeriì  do  Fagiola.  Ghrgtu  lUyoerii 
Mie  Oriolo.  Gallaxius  de  T^rosoo.  Ilem  Petrus  Abbate  nalo- 
(  qm  Uarcliìunia  Exleosià.  Tbomasmoa  de  Boncainpanis  mi- 
ti l'baldinus  de  BoDcainpant«.  Idcirco  ne  «edera  lam  eie- 
bilia,  lamqut?  Deo  et  HomÌDÌbas  delcstabiiia  sub  diiaimula Itone 
Lranfeant  impuniia.  In  p^r^onas  ipMs  omaes  ei  gettenlrlrr. 
cmnc.-  rnÌQtcuinqiie  «lalo.s  vel  coiulilioots  exislrrinl.  qoc  aé 
•bliom  ina  bilia  tceirra  pt-rf»clraiida  in  praefata  Cigliate  Imoi 
fencruat,  fcJ  io  hoc  opcm  (aTorcm  aud  comilium  qnomodo- 
preliucrunl  excomiinicalioni» ,  io  Civitales  vero  Faietil-« , 
Siviu  ci  Cescnae  la  bus  scripds  lulcrdicii  »eiileiilia>  io  prae- 
II  proferimus,  et  eoa  alias  aimiles  acnlentiaa  «b  olim  prolaUi 
miaae  denonctamns.  Ad  lice  ne  facililu  r*iMi  iocei>iiy— 
t  pelioqueodia,  qtKMl  non  c«i  veriftioùle,  qood  ipionri  pc» 
qudd  lam  aollcmpeiler  et  poblice  agitar,  proot  el  aokéa  ex 
'il'  ■incidila  conslitutionis  farere  licei,  pr^senU*  liac   fido* 

Ir   I.        luJtoe  ropioM  perbeiiiorie    eilamus    Bvmorata»   Can- 
ilalis  CcsenK.  Forìivii>  M  Fiveniiv,  co»que  qui  ae  prò  Ha> 
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cUflAM  JUIiiaif  CtMifianu  et 
•Uun  oonc»  prawiiMCM  panosM  cC 
■  ciUbooa  binoMBodi  «4 
«MipoUDdi  «officieDier 
■risi,  oki  MtfnaCvin 
•sa  •■lùftctiMiflB  yn»  «■■Aoi  et 
iapnnn.  Et  fti  qua  ad  excMWdat  eiruiiiiBiM  t» 
yropoo«re  polenwl  propeciiari ,  el  iofoper  »mh  p«*« 
bìlri*  wfertMla,  «ifideiB  pKciptimts,  ol  «  pwWatà 
cwrtbo»  ci  naiefieiit  louliier  aEksliaeaai,  «T»niqiM  > 
fe^AiiMMi  pnelata»  Crrttiten  (aole,  Ca^ra.  Viltsc, 
«I  jnriadkiioem,  jara  et  Umi  pneaiwa  ocrii|MU  o 
et  ab§4daU  dteuUsaL  Alìoqain  conlni  cos  el  eonon 
•DmiDiioe  bona  el  jnta  aBler  fpititBslìler  al 
ndemus,  prool  jore  el  c«M4if*tiMÌbiti  ■  ooKs  slqsa  ■ 
el  naaciii  Aplica  Sedis  prò  tempore  pronalgalis 
Terhnua,  eoran  abaeacia  mm  obetnle.  Ett  aotem  ^noe 
io  termina  ipso  venire  ccnliegerìl  io  veaiofto  Maade  et 
il  peraooif  fanilits  el  reba»,  plenani  prcsealiBB  tefwn 
talvrn  pnebemus.  El  insuper  petcn(ibu«  docatum  sol 
fcrttniis  DOS  daiuro».  L'I  aulem  omnis  inGcijadi  et 
loUaiar  ocraiio  hanc  noslran  citaltooeu  sigifU  nastri 
M  oionilam  insuprr  Itmifiani  bollii  paUciì  Comrannia  Arti 
(sci<-n)U«  si'peiidi.  Atta  »t)l  liec  ìa  paialiu  Cvu  CiinUlu 
Anno  Uni  1^96  indiciìone  oona  die  uaicoma  nitrosi*  jkpfi* 
IlOcalos  I)DÌ  Bonir.  VP,  Vili  anno  3do  prSMrnle  Dm> 
Epo  Papien.  AplifC  Sedis  Nuncio  in  pr<jVtnrJa  rom.  Abbai* 
Mflterij  S.  Caudentti  de  Arimioo,  Abbate  Uooa«ii!ru  s.  Jeluw  i» 
Arcmino,  Di>ra:no  r.incsio  Prieposiio  Favcalin.  Priore  Pi 
Prffidicaiorum.  Guardiano  Frairuaa  Uinonim.  Priore  f, 
rerail.  de  Arimino  cum  pluriboi  fralribus  ordtnuro 
Cancìs  Eccle  AtimlDon.  Duo  Jacobino  Archìpb.  de  Filutlre 
iBolen.  Archipb.  de  Itomagnan.  Dou  RambL*rlo  de  liablntì) 
Dni  Papa  Cappellano ,  I>oo  Guiglieloio  de  prima  generali  lai 
Aoman.  (1)  Udo  Barlbolìoo  de  SpoK'lo  geoerali  Jud.  io  prctìdllB 
8.  Laurcnlii  in  Campo.  Dno  Guidone  de  Lotuinti  Poi 
Arimiaen.   Dno  Manfro   de   prima    Poteslale  CiTii.  Faw*. 


(1)    Guglielmo     rie     prima.    ITtt   Fantagsi  T.   Iti.    p.  leS.  trm 
GulliHmutn  At  pirnieo^i»  àe  P^irnui  imi.  in  prò*.  IWatMii.  tnrr. 
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IlaU'sla  (lf>  Dno  Jacubo  de  Fino  Aiibaxal'  Ci^it.  Fanen.  Pro- 

t'I    Forosempron.    lolo    Consilio    giìncrnti    Civi(.    Arcmiii. 

regalo  moro  sollilo  od  sonum  Cimpane  et  locem  preconum, 

ro  4Je   Vilcriis,  el  Johanne    de  Campania  ConnesUbilibiv    in 

tvincia   Roman»,  Dni^  Philippe  de  Barbiaoiii,    t't  Arriadore  do 

irJo  militibus.  et  alia  multa  magnitudine   lam    Rcclesit6(ie«- 

qnam   Se^ularium    prtsonarum   copiosa  leslibus  ,    in  cuius 

iMtiinonium    prreentos  ticleras  ciinde  Oeri  (uciinua  etaigilli 

llri  munimine  rohornri. 

lU  Schede  Garampi,  in  Atto  del  SO  Aprile  1:296,  che  non*  i 
Ito  donde   traierxtlo,  eoi  qvale  i    condannati    jtroieitano  alta 
nata    di    Stnlivfn^a.  Arciprete  di  S.    Proeoto    CanceUiert   di 
10  Vrtroto    di  Faenza  tutla  irregolarità    di    tate    tenttnza . 
r  proferita  prr   faUe  eagitnit  e  perché  non  citati  iit  prete- 
iXOi  e  ti  appellano  al  Papfì,  attirando  di  non  pot«r  ventri  ad 
iplAicm  Aridiinen.   noluriv  ut  miinifct^li;  f^apilalem  iniriiicam    Ci* 
ti  et  Comtnunis  Faventin.   et  sin{;i]lariù    porsoiianim   de    diclo 
ini  ;  Pt  maxime  «ppcFaltuni  pcrsonarum     suptriua    expres* 
.    In    qua  quiileiii  Civitale  Aretnin.    dominanlur    Uni    Uals- 
filii  et  Nepules    et  «««^iiaces  ipsoram  ,   qui    sunl  Capilalt-a 
Ùci  Civilatis    e(   Cois  Favenl.  et  «ingularìum    personarum    »u- 
jua  'nominalarum,   ((uorum   dominorum    Ual3t«ai«,  llliuriini , 
itDm,  et  sequacium   ipaorum  (aula  eat  poteolia  in  dJcla  CivM. 
lin.  quod  dictus  Recior  Provjncin  uon  poasei  ous ,    d«c  prC' 
ìs>  quorgm  stimua    Syndici  ,  Proeuralurc«t  Aclorei,  pt  nego* 
im  gestort-Si  diam  si  vellei  cinira  nanoiam  eorum  foriitm 
pot«ncijm   defenaare  rei    sccnrum  preberti    conducium.  Cum  y 
ira  ooD  dimiscrint  dìcii  Dni    Malaie&ia  lilii  nepoiea  el  sequaee» 
Irum    propier    reverentiam  vel    ilmorcm  Homana!  Kccliie    vcl 
lorii  ipaìus    Provincie   quando  vicinoa  jp«orum  amicos    pred. 
Favenl.  el  diclarum    epecialium  personarum  eipulserinl    da 
Civiial»  Aremin.  el  eoa  occiderint  el  derobaveriiil»  el   alia 
indb  omnia  commiserint  conlra  eoa,    proijt  nolorinm   eal  tam 
ìlìvia  qiiam  remolis;  Et  quia  priediclus  Dna  Guijlielmus  Rerlor 
>tificiiB   est    jualissiriia  ralìone  auspeclua  dicli  Cóis  Favenl.  et 
fclarum  epecialium  peraonarum  Tidelicel,  qui*  notorie  ac  mani- 
confcderaTÌi  se    cum   Pnii    UsJalesta   tìbia    et    nepolibu», 
Jdone  de  Polenta    et  fìfiii    Calbulensibua  Comitibua    de   CtioJo, 
WeeI  Raynerio  Bernardino  el  BanGuidone ,  cui  dicituf  Bandeza- 
lua  ,  Manfrrdie  de  Faveniia  et  aliia  pisdiclorum  amicis  conphcibiiJ 
noni*  *>  ■iHiHi  roL.  ui.  45 
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et  sequacibDS  inimicii  capilalibuf  Dianifi'S(«  prtn1irlorain< 

Nel  di  26  Apritt  il  Rettore   itt  Romagna    Jovella    riMB 
Sintanza  contro    i    contumaci.  Di  guaita  può  vedersi  vn 
fuÌ>bltcalo  dui  yantuzzù  Moit.  Rnv.  T.   111.  p.  166.  tratto  i 
dica  detr  Arck.  dtt  Comune  di  Rat>enna  n.  99  eolia  data 
IdJ.   IX,  ote  r  wt  quadro  orribile  dello  italo  detta  Provtncìt 
IH /(ne:  Pricgopil  cliam  CivìlaUlus  Gcson.  Furlir.  Favcn.  ul 
avteté   a    gravamUiibua  kI   a|i|}araiibus  sub  pnoa    interdici 
Mandavit  itern  ut  dernolirciit  iioVa  Forlalilio,  rr^lìtuereal 
Mllllluld^  Ttsrras  Brandurum  ,  ci    aliar  Caslra    ul   VìDas    do 
Ecclffl    Rnin.    Tetratn  Uodicins,   Bagoacalli    eie.  Coiiquerìti 
occu|mIit>iiu    rm«Iii'    rum  esQÌtlio   Ctviuat  et  boaur.    sor 
t,  liinuiiici'abiles  Infanlulo»    de  minibus  Ualruoi  vislenlcr 
captìTos  p«r  Civil.  ci  loca  varia  abduceiido  ,    non  pareontcìl 
don,   huininilali  ,  religione  «esui ,  vel  j&lali-;   Sanclonin 
quìi»  ,    r«bu«i ,  vasi» ,    ci    ornauicnUs  eacri»  in  Talxraii, 
ùihoneatis  locis  abutetido,  et  illudendo  in  conlempium  Ftdei 
sliana*,  inaudìlas    rapìnas .,    UulioTiim   opprowioncìi .  aluf 
più;,  TioleaUas^  idiiUeiìa  ,  Taiiaqiw  sacnlr^ia  eia.  », 


N.    CtXWIII.    Fiatata  fatta   d^  MalittMta    di     Vermi 
Taddeo  di  MonteftUto  perebi  gli  debòa  e$$ert  amiec. 


I 


Alino  laOG.  Bliggi»  18. 


N  nomine  Donuni  nm.  Arftio  ciusdi-m  MMo  ilBcenlrsim» 
Itaiinu  ces.lP.  ludipl.  nuiia  Icmpore    dni  Vunifatii  pp,  ui-iaui . 
decimaucLiu»    intrarile    mrnse  ma%.  Balolinus   ini     dommici 
do  cyla  Scorutu  luliaiiia    et  [lauli  |icur.iti>r  et  pciir'  nuniinc 
gnilìci  utci  tini  miilatesto  dn  uoructo   euu9  ■riiiiin   pk'&lalua 
nobli    uiro  ladwo  ualo  dni  ladei    nouelli    condam    comfli» 
(ereiri  ei  VrbiiiL  et  Hliam  retiuisliiit  nomino  iam  <ko  Ocn  taJ 
qd  iiiM  tadeus  dcbeal  «s»c  aroicus  ot  tcniuolfm   dei    dm 
tesale  Cliorum  siiurum,  et  iiquaiium  ipshis  .  el  facta  ci   b( 
i^sius  dui    (tula(e&ie  filiotum  «i  auiicuniDt  eiubÓL-m  Iracian 
line  fraudo  aliqua,  el  bona  Bde  ,  in   honorem    xuìiiaWtD 
lotmm  sUtu  L'orundem.  et    etiam    qtl  amico.*    dei  dni    n)i., 
ào  CiuiU    arimini  mbieferelro  ft  ponsauro  ol  aliundu  ùnqno 
hté  «t  teuo'  dfbaal  prò  amic.s,  ol  miiuicos  pw  intuiiciSt  et 
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!e'  ip<iis  ìnimirì'i  et  rhaxime  CiJradii  eomili  Glio  condam 
ladei  coniìtis  ;  et  eliaiii  qd  iiullam  [taci'in  cuI(k|UÌu  Ira- 
seu  conspira tuetn  face*  debeit  tire  vcl  iraciiro  per  se  uel 
psunani  subniìsdiini  tiel  siibniiclendam  cum  alii|uìh9  inimtcìB 
dui  [nalai«$iu  et  rtlionim  et  spair  cum  Corado  pdco  nuc  nun- 
o«l  IrsB  recipe'  ab  cisdem,  net  elMleni  milieu  el  ctram  qd 
ladeus  deboat  tradere  et  dare  dco  Uno  Halalessle  castra 
el  fortilìtìs!»  siiij  de  comilalu  feretrano  in  forlìam  ìpsaii 
Imalaicste  smi  cui  cotnmitiere  volùìt  deus  dns  MalPat«6ia  , 
ri  expedila  prò  resÌAlcndn  dco  Corado  iaìtnico  et  gueram 
mii  dco  dno  M;)lAii>sle  suisquo  acnicis  robellib'  Rom.  Eecln 
irò  giièra  (ailcoda  dco  Corado  ,  et  etiam  requisiiiit  eumdeni 
Lim  nòia  quo  aup'  qd  ipe  ladeiis  debeat  aiirnda*  et  obser- 
dco  dno  tnalalCMle  omia  et  singla  q  sibi  pmix'  al  conuenit 
Ila  in  in»lro  scrìplo  man*  Salamunb  fìl  olii»  Burardi  not. 
iijo.  Actiini  i  castro  Scòbartu  in  eci:lia  sita  in  ipso  caslro, 
it'  tutiilb'  dnis  Vghuzona  el  mircoaldo  frib;  de  scòbaria  , 
lalioiii*  de  eaelrodural*,  hondtsancli  de  pisslrino,  Slonaldulio 
>bìnn,  bolo  sci  batoli  de  scóbana  el  al*  pluib.'  Ego  Sampiro- 
anm.  ataraai  tmptali  auct'  not.  hac  rvgatuem  il  <t  au* 
;aui. 
Codice  PandolftHQ  tn  Combat,  fot.  |7- 


CLXXIX*  Malatftta  legge    nel   Coniiglìo    de'  Sapienti  di 
imiHi  r tilrumenlo  di  concordia  ttipuialo  net  1293  fon  Taddeo 
Confa  di  htoatrfeltro. 

'Anno  1306.  Giugo*  15. 

nói0  domini  amen.  Anno  a  nat'  eiusdem  MCCLXILXXVI.  lo* 
II»  nona  ari  Pontificai'  dni  boaifacij  pp.  Vili,    die  XIII  men- 

Janij.  Coadunato  conscìlio  SapienlQ  ciuìlnlì!!  arimini  ad  aonuin 
mpanrllu  ol  requìsitoom  baniiorum  in  dumo  franci66ci  rauignant 
hitat  Nubi*  miles  dna  Guido  de  loutxynis  pólas  arimini  ut 
ria  e  Int'  quoa  Sapiente»  MagniGcus  vir  dea  HaJalesla  de  uè- 
ilo  per  Uarlinum  iohanis  picioi  noi.  fecit  legi  lualrni    iati*  le- 

i»  Bcriplum  Dian'  Salamonis  Berardi  oot.  quod  sic  dici!  {  ttgvt 

etrumento  detti  8  Ottobre    i29'i  fatto  netta  CAimo  dt  S.  Paoto 
.  Monteic  tutolo  .    Vedilo    addietro  p.  f^lb  )    Quo   quid'    tastro 
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leclQ  Idem  ilns  malBlesln  Ini*  Ueos  Sapienlea  cniraoit  rt 
qujir  aU  pacetu  vciijl  ci  concordisui  cu  dco  tadeo  et  qd 
tatleus  |)miieral  et  roDuenal  eidem  rt  ipso  dn*  mnlatesU 
dfQ  Tsdco  jiro  ul  legi  audiuer«nt  p«r  dcum  mariioum  et  nii 
nar*iiit  «i  dii'  qd  ee|>o  «l  scpìus  diim  siiss  pica  rei'  et  linei  it 
dco  Tsdeo  anoouiL  runidem  qd  dcberrl  Cus<lodire  ti  Cast 
hre  dìligel'  Circa  Ciis'odiam  CaslroruiD  rt  larum  ipi'  ttdai  f^ 
ftjtarum  in  muiil«  (crei*  iU  qd  Coradtu  et  eius  s«quw:ei 
iniisdffu  non  fìSitt  in  dampnù  iporum  tadci  dni  Malatrs: 
Horiitn  ip«ÌM  ac  elism  nmitioruni^  qui  Tiid*-us  scmper  re 
dcbai  qil  de  dcÌB  |ri»  et  Cabiria  niillatcnus  dabiUrel ,  et  qi 
landi^m  intinsnm  full  pt  offeiippaitim  per  sf4)iiaces  còradi  Cislnfli 
móialli  ipiiii  Comitis  ladei,  ci  ciiam  qd  poaioiuilum  dum  dkeln 
dicto  doo  roalalessle  a  pluìb  Odedianis  qd  Còradus  Trai'  dd  T» 
dei  fi  capital'  Iniinir'  dei  dni  nialatciile  tnleiidcbal  oecopvf 
rtliq  cassira  ipsiiis  lodi^-ì  in  dulriiitlum  el  disspendima  ipiM 
dfiì  Ifalatesste  el  boc  de  eonsensu  ipetua  Tadei  Italo  amonnil 
et  rogauit  eiinde  do  Ctifislodìa  dcortitn  e»»lToruin  f(  lin 
etiam  qd  catn  d<;ua  l^oradus  Gaariiiniliim  ftcil  Genlium 
niendiim  sup'  Castra  dicti  Tadei  qd  deWr«l  Cualodire  dea 
«l  Ira»  quia  dubìlahat  ne  eci-uj>areiil'  a  dco  Corada  et  ne 
Capilaneos  et  cusalode»  hrel  ia  Cuslris  aois  «I  ipallr  ,ta  caiti* 
fagiole  et  qd  paralu»  erat  eidem  Tadvo  dare  sut>Bcidiuro  pedilti* 
ei  mititum  et  etiam  milita'  malali^islintiiii  itium  fìliuin  cim  ifHI 
Tadeo  in  defcns''  dcariiD)  taruni  «1  Casirorum  el  pETcn&ìoi»'  cor»A 
et  sequatium  ipsìus.  Qui  «etnp*  Rndit  qd  n»o  dubitarel  d«  dM 
Iris  et  csfttris.  Iiem  qd  post  ltiita<^ioncin  dcarun  ùrum  dm 
tadoiis  furi'  secessi!  a  ciuii  arioimi  iJitH)'  h»)»»  connriu»  o| 
apect'  de  occupalòe  dcarum  lànim,  el  ppi»  dcu»  dnd  Hata' 
ex  pdcis  euidentibus  Inditiis  et  psntnpiionibria  et  quia  fu 
cessum  dei  Tadui  de  Ciuil  ari  in  ea»siro  xiobar'  Tecii  cu 
requiri  per  Bsibolinum  pcurat  siinm  ul  ìdcn  tadcus  obac 
libi  contenta  in  lìeo  iti&iro  declaiaiiit  dii^  rt  inipciraiUA  l 
deus  Udeua  non  seruauerat  albi  pdca  imo  qd  conira  ipaa 
venal,  «1  ppea  ptealabat'  sibi  saluù  (ore  ome  ius  sib*  coi 
conlra  dcm  ladenm  suos  hrde&  t-l  bona  scm  ròmam  ci 
ali  insiri  orni  buo  iure  Integ'  resvruato.  Pa  fuor'  dni  hi 
el  Vgnliniis  niì  Begeniiti  Judices,  màlinu*  Johani&  piciiij  et 
lullus  nolariì  el  olii  pluri>s. 

El  Ego  SaJamon  quondam  Derardi  Impiali  auel.  noi.  hiia 
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fiat'  ilUli  dco  r.omiii  Tadeo  -per  ipm  dnin  Mntaleslffm  nel  o^ 
am  cius  nomine  uel  eìns  occon*  liberando  ipsum  pur  accepln 
|»em  et  acriiiitianam  stiplalocui  $iibsec[uutBiii  ab  omibiis  sop- 
ii ProaiiUciis  iiullam  iniposluni  in  |m]cìs  lilem  nel  coiilrouer- 
Ini  inferro  (tee  iurercoU  conepjitirc.  Quo  oin  et  singla  sup&la 
gluil*  et  singla  v(  uniussir  iitiuiH'oa  pinri^tunl  dee  parlea.  n. 
>s  Jolunnes  >pctir*  «omino  pdco ,  vi  deus  Comes  TAdcus  ti- 
•jm  ini'  »e  et  -all'  allert  Soleinpui  stiplaloe  attende'  obseruaie 
lin -nullo  coiitralacc'  ucl  venire  sub  pena  mille  «nacarum  ar- 
ili! in  singlis  capiilis  comiiicnda  ei  soJueiMla,  et  pena  soluta 
l  non  pdca  scment'  et  Insiipor  ad  maiorcm  omniiun  pdcorutn 
boria  flrmiiaiem  pdci  Johannes  pcur -nDinino  pdco  et  comos 
ideuìi  -ititaiior*  Còporak  lalio  libro  pdca  omnia  el  siogla  rata 
Or*  hro  tenore  attende'  et  oJiseruae  et  io  nullo  conira  agere 
I  voniro  atiq  róe  uut  causa.  Sub  pena  pdca  et  oblrgalòe  bonu- 
ItB  omnium  dei  Uni  .Malatcsto  «1  Conirirt  ledei  pdci. 
Jiclum  in  |<»lalio  malori  castri  Saxcubar'.  pKeules  fiicr*  dooi- 
bs  iofaaoneti  icclur  occl.  Sancii  JobatinM.  Oddoe  itacnis  do 
trucia  Guido  do  Grìrako  fusscolus  udrixij  noi.  magr  Johaiii- 
ìs  <io(.  Magiolinus  ci>ndani  auanll)  de  aiiutiuo  et  aP. 
Et  Ego  SalamoD  (■lim  Bvrardi  Impiali  aucl.  noi.  li  014  ut  «tt- 
b  leg*  psens  rog''  sss  el  publicauì. 
b<A  Cod.  Panditf.  in  ^amÒalwi<}m  f.  16.  f. 


CLXXXI*   Breve  ptr  In    Ubtraxiong   rfj    Gtlainitn  Parcitaài 
v»tt<  uvtre  I»  cambio  Albergettitto  di  Franceico  Manfredi. 

Anno  ti97.  Agosle  4. 


raifaciu!!  Tps  ServuK  Survor.  Gei.  Oil.  Jìliis  .  .  .  Gtiardiano  «1 
IribusOrd.  Mmornm  do  Arìmino.  Ilore  pri  palri»  quem  non  pre* 
eufli  incnmmoda  lìlioruni  pìcUlis  el  ini$er»eord>e  opera  liben- 
com|<leciimuf  et  ea  «irct  Rom.  F.cele  subdilos  cflicacibus 
diìa  etercenius.  Nuper  at<](nde  nobis  ex  parlo  dil.  filior  .... 
yimiin»4  Arìminen.  el  nob.  viri  Malaieste  de  Veruculo  noelro- 
ii  el  Ecele  pred.  fldeliii  hiimiliier  «liiil  supplicfllum  ut  eia 
bitfnu  Tintum  <\m  rignailc  de  pariiiaEihua  q<te  di],  filius  Ma- 
lus  de  Pipemo  iniles  r^'clor  pmiiniie  Itumaiiiolu  ^obìs  awi- 
ve  jmraTri  Mib  vr«  custodia  rvlineudu  eniberi  £cu  dari  de  ap. 
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lii'nignilalis  cliTOipnlia  mandarcmus  ul  i-jits  rcsliiulione  lieti 
(iatJBSO  de  Moiileleltro  et  aliìs  aoiicis  ipsiiis  recuperare  leu  n- 
liabere  valt-inl  Alber^ernittu  Fraiicitci  de  Msnrrcdìft  de  Fatratii 
filia  el  nobitis  sufiradicli  nipote  dalu  prldem  io  otisìdem  Itmgot» 
quo  veu.  [ralur  nusler  P.  Monlis  Hegalis  Archirps  cjiisdeai  ftt- 
vintie  r«^imen  cx«rcebal.  So»  tuie  qui  circa  vasiallos  ul  fideks 
Elide  Buprad.  più  gtirìmus  aoimu  et  ipauruoi  quk-lO  frUin  «t 
prosperi!  bcnivolt»  studili  procuramui  lediosìs  molcslii»  el  iflli 
cliooibus  vaplivurum  seu  ol»Ìduiii  prediclonio]  paterno  coi 
tieotes  affeclu  volente»  quoq;  eòi»  et  nobili»  eorurodó 
anniiere  j>recibu9  iii  tiac  parte  digcretioni  vcatre  per  ap. 
districlu  precipieiido  mandamua  quatenus  prefalo  Albe 
ipsiua  oepole  nobiltà  liberato  et  cita  realiluio  eidé  prvd.  Ualat- 
ttiiiu  9ttb  vra  custodia  cooslitulu  abiru  libere  pcrniìllatis.  Sic 
in  hoc  solerler  et  previde  babiluri  quod  exinde  pouitis  •  n 
non  immerito  comincndarì.  Dalum  apud  Vrbetnvclcrò  3  Noa>  Aik 
gusti  anno  (crlio. 

Dalit  Schede  Garampi,  tratta    ei  Llb.  Il»   Episl.    B*dì(.  V 
Ad.  ih,  n.  323. 

Pubblicata  dal  Mansi  Sleyh.  Baliizii  Misceli.  T.  Ili,  p.  M^ 
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N    CLXXXII*  i  Prociiraiori  mandati  al  Papa  dalle  città  di 
tnagna,  Ferrara  Modena  Heggio^  ti  della  parte  Gfiibeltina, 
iltUa  Guelfa,  commettuno  ai  medeiimo  come  aU  arbitro  il 
forrt    le   qttettiani    che    arrtano    fenuio  inquieta  la  Vroi 
nelle  diteordie   civili. 


IL. 


Anno  1j97.    Ottobnt  «7. 


I 


n  Nomine  Rni  amen.  Anno  Tiol  129?.  Iiid.  X.  Ponliflcalus 
ralrifl  Uni  Bunifacii  Paps  Vili  anno  tertìo  die  37  niunsis 
brls.  In  presenlia  mei  NolariI  et  Tesliun)  Gubscriploruin  ad  bw 
gpecialiter  vocatorum  et  rogaturuiu  Dnus  Putrua  de  SiOJUte  4* 
Ferraris  Judex  Procuralor  et  Nuotiui  lliualnum  ìuoriioi 
Atonia  MjrchionÌB  Esien  et  Doi  Franciici  fratria  et  Commarolih 
ip«iu$,  D(>criun  Sciiidicus  et  Procuralor  Poicstalia  Con»ilii  vi  fA 
timnis  Civilatis  Ferrane  ac  Civiutts  Mutine  et  civiijtis  h* 
dnus  Petrus  de  Sucaria  Procuralor  et  Sindicus  Polc»iatia  Ce 
et  Communi»  predicte  Civiiatìa  Regìi,  dnu5  Antonius  de  Corga 
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ludci  de  Miitiiia  Syiiilicus  ci  Prixuralor  l'oleslilis  r.uDsilii  el  Coni- 
IHII1IS  predicte   Civiljtti  Muline ,    dus    Barlholìiiu*   Carnevale   da 
tesina   JurispeFilui  Syndicus  el  Proe.  Poleslalis  CapiUnei  Contilii 
rt  Comniiinis  Civilaiis  Ceieits,  Dos  Johannes  Ranuliì  Judcx  Syn- 
JicuB  vi  Prue.  Potcslalìs  Cipìlanet  Consilii  et  Communi»  Civilaiis 
Forìivti,  l'I   pulestalis  Consilii  ut   Communi»  Castri    de    Bannaca- 
vallot  el  Capiianet    CI    VDivoraiutis    eilrins^corum   Civilaiis    et 
districlus  Itatenoe  ,  ci  Polcslnlii),  Consilii  et   Communis    Castri* 
cari  ,   BiinOllictus  de  BurGllotis  Nulariu»  Syndicus  ci  Proc.  Potè* 
tuli*  Capilinoi  Cunellii  et  Cummunis  Civilaiis  Favcnlis,  U.  l-'ralcr 
Jacobus  Glius  qm   Presliylcri    de   Imula    Noi.    Syndicus  et    Proc. 
Potest'lia    Capiiaai'i    Consilii    el    Communi»  Civilaiis    Imole  ,    el 
Syndicus    ci    NuQliut   Poteslalis    Coniihi  et  Vniversilalis    parli» 
Uimburtaliorum    exlrinsircofum    de    Uuuonia,     el    Procurator    «t 
Nuntiiift  Nobilis  viri  Dnì  Aliidosii  du  Lainassa  de  Civitalu  Iniole  , 
Ddus  l»eoi)tichennus  de  Forlttio  Juris  Peritus    Syndicus   ol   Prp- 
curalor  Poieslaiis  Cspiianei  Consilii  et  Communis    Civitaiis    l'or- 
livii  ,  dns  Gliibcltinus  Civie  Favcnlieo  Juris  Periius  Proc.  el  Syn- 
dicus Polestatis  Capiianci  Contiiii  el  Communis   Favcnlie,    Daus 
Petrus  de  Pauarcnis  di^  Imola  judex  Syndicus  ci  Proc.  Polestatis 
Capiianei  CodsìIìì  et  Communis  Civiialis  Imole,  Dna  Joliannes  do 
Beuscrais  Notarius  Procurator  subsliiulus  per  Guillclmum   SufTuIi 
Noi.  de  Ravenna  Syridlcum  el  Procuralorcm  Capilaiioi  et  Vniver- 
silalis partis  cilrinsccorum    de    Ravenna  ,    Dns    Groliaous    filius 
quondam  dni  Arienti  de  Ariciilìs  de  Doiionia  Syndicus  et  Procuralor 
Poteslalis  Cspitanei  Consilii  ci  Vniversilalis  partis  Lumburtaliorum 
exlriiisecoruoi  de  Bononia  .  Diuis  Pi-trus  de  Marinellis   de    Forli- 
Tio  Judex  Proc.  et  Nunlius  Magnilici   Viri  Pni  Maginardi    Pagani 
Ido  Susinana  el  Proc.   et  Nunlius  Nobilis  Viri    Doi    Scsrpeclu   do 
lOrdi-lallls  de  Forlivto ,  Dns  tiilielliiius  Civis  Fa>cnliae  Procuralor 
Consilii  ci  Communis  Castri  de  Bannacavallu  prò  se  ipsis*  et  prn 
ipredrciis  ,  quorum  Syndici  el  Procuratorea  eranl  ex  p;«rte    una; 
et  Dns  Gliibcrlus  GuidoJiiii  Syndicus  el  Procurator  Polestatis  Ca- 
piianei Consilii  el  Communi»  Civjlatis  Bononitc  (1),  Dns   Vilalis 
Bagnoli  Notarius  Syndicus  et  Proe.    Potcsialis    Coosilii   ci   Com- 
nonis  Ciritali|  Ravenne    ac   Procurator    el    Nunlius  Nobilis  viri 
Dni  Gnidnnìs  de  Polenta  ,  Juhnnnes  Slacrriclus    do    Arimino  Nu- 
lirìus  Syndicus   et   Procurator  Potcslatis    Consilii    et  Cemmuitìs 
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f.;i«:lal>s  Arimini ,  ac  Trociirator  ci  Nuntitis  Nubilìs  Viri 
Jsk-tile  de  Ventclo.  Mviriinus  Joliannis  f  icioi  Nolarìus,  el 
Miitociiis  Not.  Cives  Arimini  Scindici  el  Procuraloras  pò 
C.on<iilii  Di  CommuDÌs  tÌTÌlalis  Arimini,  Pus  \  ilalis 
fìyndicua  el  Prucuraior  Puleslalis  Coiisilii  cL  Cooirauots 
Jotiaiiiios  Mazeoccli  £yndicus  et  Pro€.  Cirfiilanei  «(  Voivenii 
Jiominum  eiilrÌD&c«oiitin  et  exililiorum  extra  Civilalcu  et 
ctncluni  CciciK  ,  Dna  PicHis  de  Vrcienoìiriis  <]e  MuUDt  I 
Syiidicus  et  l'rocuralor  parli»  eliionainuro  extrinsecorunt  Cii 
Mutine,  Bus  Uvmo  Ssiiclorum  de  Arimino  Judex  Syadicul 
l'rocuralor  PolfSlalìs  'Constili  clConMiiiinis  Briclanonc  ,  Dui 
rottili  do  Lieaiis,  et  lini  Johannes  àc  Fonte  iUicis  Sondici 
furilorcs  et  Nuntii  Vnìvcrsiiaiis  et  liominum  pnrlis  CucUe 
Irinsecc  Cìvilalia  Iniolc  ,  Dns  GuiJu  de  Scu  Leonardo  Juiifcpci 
jsyndicits,  Prnc.  «1  NuntiiK  potesUtis  ci  rcclorìa  ConiiUi  el 
VLTsiUlis  parlif  cxtrineocc  de  ^'avciitia ,  (Vu>da  AMcnaIdnnI 
Kaveimj  ^ot.  Procuralor  el  Nuulius  Nobitis  \irì  Fukhcnt 
Calbulo,  Vitalis  de  ifaguolii  .Nul.de  Itavenna  Proc.  et 
Udì  l'ralris  Alberici  do  Alaolri-dis,  Marlinus  Jobannii  riediti, 
Johannes  Uazzocclus  de  Aihoìiio  IVocuraiorcs  ci  NuiUii  hcbilii 
Viri  Uni  Malalcsle  de  Veruclo  Civifl  Anminen.  tms  IV'niro. 
Ucclor  £crle«ic  S.  Jobannis  do  Herboua  KavcnoAl.  Uioc 
Guido  Atdrobandiru  Noi.  do  Ravcona  et  Nunlil  magntBcJ  Vili 
filli  Haynerii  ComUìs  de  Ciinìo  ,  Pepo  Aniassalor  Civis  Fa\nhB 
«t  Johannes  Uaiiaclu:^  ^ol.  Ci^ts  Anminon.  Procuratore»  el  Nuoltl 
Fratrie  Alberici  de  Munfrcdis  Ord.  Ililitiie  Bealie  Marias  \irgioìt 
C\\h  Favcnlin,  stiipiaciE  ol  srquHcium  predicloriini  Bunooirn.  u 
altera  parie  canstitiili  coram  SSmo  Patre  ae  Dna  Dno  Boutfacw 
Dif  ina  pro«iduiUia  Papa  Vili  predici»  i|uilibel  prò  ae  ipso  ci  <ic4 
ac  nomine  prcduluTuni ,  /juuriun  Syndiri ,  Pruciiralorea  ri  NudIij 
•eranl,  subcniserunt  bo  ìpsos  ul  prefalos.  (jUQruni  ul  ptedicilw 
erant  Syndici  Pfocuralores  «t  Nunlii  alle  ac  basse,  «b»o)ul«  K 
libere  manditi*  et  beitcpiacitis  ejtifidem  [ini  P^pe  ac  promifDnwl 
et  compromiserunl  diniìlilcr  alte  ac  tiaise,  ab»olate  ac  libere  ia 
quantum  ex  virtuto  ac  forma  mandati,  seti  mandatorum  el  pr»- 
ciiraluris  «eu  prociiratoriornni  ,  ^itod  vcl  que  ipsi  el  quilibet  ««• 
rum  tialtebsni  .v«l  babuoranl  Jib  eìsdem,  quoruto  ^yndic  et  Pro- 
ciiratores  eraol  in  «undoo  Onum  Papam  lamquacu  io  arbitrum 
arbUralorem  laudalorem  diffinitorcm  scnteoliatotcm  compo»i|*- 
reiu  priiccploroiu  ordioatorem ,  diapositorem,  ol  pronuoh 
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r«rorman(]ft  pae»  el  concordia  inl«r  it>sM  |iarlc(i,  ac  super 
1$  rfttt'  Ali  |iic«ai  |k-riii)Pi>i ,  et  àiip«r  omnibus  ci  «inf,ulis  lilibiis  « 
le^tintiiliiig.  rauitis  conlruvcrsiis,  dampnis.  injuriis,  guerris  t-l  af' 
usi' rcsiibus  fi  |irr!ioiiilitHi9.  ccterisque  dìsrordiis  Etijitr  quibiis 
tsiik'rc  iiOM'imliir.  <it  ipso  ìì.  Papa  aJle  se  ba!!sc  Ubere  ciitn  cv- 
tilionn  \fl  8ÌrH>  co(:nitinnc  cauf-v  ^iv4•  C3u5aruni,  ci  de  plano  ac 
immane  sine  birvpitii  il  tignra  jti-ltcìì  posgii  iiilor  diclas  partc« 
(jHasUt'ft    dictaiiim    parlium    seaiel    et  pluries,    quotiens  sibi 
lacuenl  ac  videbUnr  esordire  super  preniissis  omnibus  el  sin- 
tlìs  arbitrari  litudiiru,  dcffinìi-i?  >  «cnLentìare.  prei'i[>cre  ordinare 
sponerc  ac  prciuinliarc,  addere  oiimurc  corrigcre,  inlerpreiaii, 
drclarare  in  fcriplit  y«l  stoe  acriplis,  diebus  ferìaUt   el    non 
rtslK.  pnrUhus  prest-fitibua    ve]    absenlibiis,    vocatis   vcl    min 
itiB,  Cilici  pari£  pu-iiefilc  el  aìicnx   iibscuic  ,  servato   jiiria 
vel  non  servalo,  proiiiilUtnies  iidem  pjocuralorcs  el  Syn- 
Hci  qullibel  coriini  vìdcllccl  |>ro  se  ip^iis  el  pru  prcdiclis,  quo- 
rum ernnl  Procuruluri-s  el  Syiidtci ,  ^iib  pena  i<eu  peni»  ,   tpiam 
v«l  <]iiii£  diclua  D.  Papa  sejnel  et  pluries,    spirilualiler  ci    lem- 
foraliler    app<}neodam    icl  apporcn<3as    duxerìl,    et  obbligaliono 
omnium  et  ^iIli;ut<J^um  bunoruin  illonim  ijuorum   crani    Procuri- 
lores  el  Syndici,  rata  el  firma  seni|>cr  liabere  alque  tenere,   at- 
lendcre  adimpJore,  ci  in  violabili  ter    observarc ,   ac  in   nullo  per 
$9  vel  almm  leu  alios  conirafacoro  ve!  venire,    et  ijuod    prediiti 
omfies  «1  »ingutt  quorum  Svndicì  el  Procuratore»   «raot  rila    «t 
firma  somper  babebuni  atque  tencbiini,  aiiendeat  et  adimplcbuni, 
«l  irtvjalabililur  olK^ervabiint  omnia  ci  sin^ula  quc  ip«r  ll»s  Papa 
ftcr  suum  arbìlrUim  lauduin  arbiiralum  mandatum  senlcntiam  or- 
dinaCionem,  diflinilionem.  dijpoAÌiionem,  ci  pronuntìalioneni  arbi* 
4nnda  laudando  sentenlianda    difllnicnda  niandatida  ordinanda    el 
diBponenda,  ac  cltam  ad^Jcnda  minucnda  corrigendi  iulorprcianda 
«I  declaraiula    quoti cfis(;uiiw|uo  duieril   in  premiaiis    et   i[Uolibel 
preniissorum,  et  in  nullo  cunlra  eu  vet  eorum  aliquod  per  se  vel 
alium  Mu  alioit  facìenl  scu  ventenl  ullo   unqtiam  tempore  de  jiiie 
vel  de  (scio,  quovw  ingenio  sivo  cjiusa ,  i-l  puna  soluta  vel  non 
«olula  .  arbitriijtn,  laudum  aibilralum  mandatum  scnienlia   ordi- 
nano dilTioitio  ditpositio  et  pronuntiatìo,  addillo  dimimiliu  corre- 
Clio  tnlcrpretalio  ut  declaralio  Tacìeoda  per  ipHum  0.  Papam,  el 
omnia  et  singola  supradicla  el  in/rsscripla    rata   maneanl    alque 
firma,  prò  quil-u;*  omnibus  el  slngutìt  invìolabiiilrr  obscrvandi», 
^ilt^iel  prediciorum  ìjyndicorum  et   Procutsioruin    tara    io   «m- 
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niatn  busta  quam  in  SDÌmam  oniiiium  et  «ingiilomm 
Syndicus  et  Procurator  crai ,  laclo  libro  ad  Scs  Dei  Ei 
^rcslilil  corporalilcr  juramoniiim.  Aciiini  opud  Lrbem  jHatm'm 
l'atxlio  Papali  in  Sala  Consistoriì  preMoiibus  rer«reiM)ia  Patita 
Dnia  G.  Sabinea.  ìlt.  Poritieo.  et  1.  TuKulan.  Episcopìt, 
Tìluli  S.  Sabine,  et  Fro  Thoma  Tituli  S.  CcctlìB  Prv&b; letali 
(lieo  5.  UariB  in  Porlicti,  Fraocisco  S.  Marix  ia  Ce 
Pt-lro  S.  .Varia  Nova,  Jacobo  S.  Ueorgii  ad  velum  atirevnl 
coDibos,  el  plurìbus  aliis  Cardtnalibus,  n«c  non  Nubilibg» 
Linis  Jacobo  de  Pi^ts ,  Sl«phano  Scsrapatìo ,  Peiro  de  Uttt 
«t  Gregorio  de  Vcraulioo  Uilìlibus,  et  mallii  sliis  l«»tibgB^ 
prtemìssa  vocatis  et  rogatii.  El  ego  NicoUiu  dictus  Noiellw  i» 
Vico  Imperiali  atictorilate  Noiarìus  prcdictìs  iDierrui  et  ea  «mm, 
ut  supra  li-giiur  de  mandato  ipsìus  Dni  Pape  ac  rogali»  «  Sjt* 
dicis  Procoraioribus  el  Nunliis  supradktis,  scripii  et  imbGcstl, 
ic  meo  eigno  Consuelo  signavi. 

Dalie  Srhtde  Garumpi  ;  «  (u  compreto  nella  BoìIm  atfmnU  é 
Bonifazio  Ytll  diretta  ai  Boloyiuii  a'  iti  Gtm.  1ft99,  ei»ì 
Curampi  tra$eri$n  ei  Beg.  BuIIsr.  Ao.  5  Booif.  \}ìl,  p<  9SS  L 
£11.  42». 


Adim  1M9.  CcM.  10. 


B, 


bnifacios   Episcoput    Servus    Servorura   I>ei    —    Ptleclia  6liii 
Consilio  ei  Communi  Bonoaleo. 

Super  reformauda  pace  et  concordia  Inter  ics  et  feqoKM  n- 
stroft  ei  parie  una ,  et  ditectos  6Ii05  Nobìlei  Viroi  AzonefD  «I 
Fraociscum  MArrhiones  Esien.  et  Commonia  vel  Veiveniuiei 
Ferraris ,  Mutìnir,  ac  Regi!  CìtIuIuoi  ,  i-t  tequaces  eor«B 
•Itera  «  el  super  hits  ,  c]ae  ad  paceoi  pcrttrwot,  ci  siqicr 
bus  et  singalis  super  ipiibus  dissidere  ad  inticem  ne 
in  Nos  htoc  et  inde  sub  certa  TonDa  eilUit  compromìasim» 
111  io  Islrumenlo  publìco  indù  coorecio  plenitu  cootioelur. 
Imtrumcoii  teoorcm  de  verbo  ad  terbum  preaeadbua  tsAeri 
rimai,  qui  lati*  efi<  In  >'orT)ine  Pomioi  snKn.  Anno  Dm  li 
lod.  \.  Poni.  SSmi  Pains  Doi  Boftifacii  Papa  \|11.  die  27 
flìi  Octobris  (  trjttf  l'  hintmfta  etmt  tvftù  ). 

Dal.  Laterao.  4  tdus  Un.  «odo  qaiato. 
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\»  CLXXXIIX*  Bonifmeia  Vili  ecrt(fri»et  a  Guld«  tU  Cù>.  Mala' 
Ifttn  In  Pieve  di  S.  l'uola  dt  Hoiuofr*d(itì  tacantc  per  mori*  di 
ftamt'erlo  f>gUo  di  Malatctia  da  Vrrucehio. 

Anno  1308.  Luglio  10. 

|15unif.iRÌu5  Eps  Senus  S«rToruin  lìti.  Diletto  Hlio  Guidoni  naio 

bohanni»  ci»li  dilocli  fitii  nobilis  viri  Malalctle  de  Verticillo  PI»- 
lAao  Plcbìe  do  Sta  Paula  Arimioen  dive,  hobililas  gi->neri»  mo- 
ii  decer  alta<]iic  lua  et  |irog«niloruai  tuorum  merìu  nos  indit- 
;uDl  ul  perflODsm  loam  (iivore  splite  gralie  iiru^cquannur.  Volrn- 
««  iUqiio  libi  hujunmodi  mcrilorum  inluilu  gralìam  (arere  »\ìe- 
:ial<'m  pkbem  de  a.  l'aula  Arimìnen  dioe.  quo  p^r  morie  qin 
ftunbcrti  oalì  dil.  lilii  nob.  viri  Malaicstc  de  Veructilo  ulì  plo- 
noì  ipsìus  plcbis  vacai  ad  prescns  cum  omnibus  iuribus  rt  poili- 
nenliìs  suis  ap.  libi  auclorilale  cuDferiDiUJ  ci  de  illi  dia  prori- 
dvmus  decpriicnies  ex  nunc  irrilG  et  inane  si  kcì-'ua  fiiper  pre- 
nissis  a  quoquà  qiiavis  auctorilato  conttngeril  allfiiiplari.  Non 
obslante  si  aliiiui  ^upcr  provislone  sili  (acienda  de  pktubufi  ve! 
bencGcits  ecclicis  io  iltis  partibus  t>pecialc»  \t\  ^«nrialcs  nuitrAt 
Tfl  predecessorum  nostrorum  Reni.  PooliOtu  qiubus  uullum  «o- 
tumu»  preìiidiciù  generati  liKcraa  impelrarunt  seii  si  aliquibus 
cotnmnniier    t«I   divisi   a   sede  aplìca  sii  indulln  quod  ad   rtct- 

mUtmmm  vel  provbionem  aiicuiiis  miDicne  Irneaniur  et  ad  Jd  com- 
pelli non  postini,  qtiodqtio  de  ptcbibos  vel  bcnelìciiii  crclicis  ad 
eorum  collaiionirm  y«I  presenlationem  seti  quamcumque  dispoei- 
lioneiii  coniuncltm  vel  M^paralim  8p<;cUn(ibua  nulli  vallai  piovì- 
itti  pt-r  liKerat  àiCiei  Sedis  non  fscienles  plenam  et  rxprcifam  eie. 
t't  3ulè  ex  uberioris  dnnn  gralie  pro»eqtiAmur  tecum  auclorìlatc 
pred.  nihilomtftiis  dinppnsamus  ut  noe  obsianle  qu«  paierìs  in 
ordinibus  fi  date  dcfectu,  cum  si»  inda  vicetimum  quinlum 
Atalia  lu«  annum  possis  plebe  htijuftmodi  licite  retJncre.  Consti 
lulione  ele>  non  obslanle.  Ila  tamcn  quod  doner  ad  tegitimi  ttaie 
pervcneris  in  oa  facìss  continue  per  ìdoneu  \icaTiù  dr^orrtri,  el 
Clini  in  elato  ipsa  (iioris  coiiFlitulua  ad  ordines  prout  ìpgius  pie- 
bis  cura  reqiiirel  le  [aeias  slaUitis  lemporibus  promoveri  et  per- 
aonaiiter  rcBideas  in  eadem.  Nulli  ergo  eie.  nostre  collationis 
proYitionis  constilulionif  el  dispen»alionrs  eie.  Si  quia  eie.  Dalum 
Rome  apud  Scum  Petru  6  Id.  Julii  anno  qtiarlo. 

Dalli  Sthtdt  Garamfi  tratta  ex  l.ib.  HI.  F.piM.  An.    |V  Boni- 

I  facii  Viti,  n.  372.      £  notala  ckt  fu  terilto  prò  ìtliua  eieculiooe 
prepoiiio  Arimioen.  ci  Archipr.  Plcbis  de    S.  Vito  Arimi».   Dioe. 


Ti*  CL^ItXIV»  Donazinnr  iti  Janna  Ptileittrtima  vfiiova  di 
tade  IH  facorr  tti  sua  (ì^lìa  òtartttbtlia  moglie  dì  Pfpyo  de  Rat 


Aimo  1>J8.  Ikceb.  15 


PI. 


[oc  e<tt  exsonplù  cuiiisdam  ìnHiriuiictì  src  ineipientis. 

In  nòie  dnì  Adi.  ano  v'uìdde  Millo  CC.  Doo^gvsimo  mLim 
diriiòQ  XI  dìo  XV  muAsìs  duceV  Cesene^  In  eoolraU  uUmeKi  « 
domn  dno  calalirto  ào  inelonciis  ,  pss  ti*  Pezo,  Jul)«  Gliut> 
dim  lauato  do  seclanu,  pilloìEu  familiare  dco  dne  eaUHii 
ìluzolo  de  sca  gate  (  Wo^  saneU  Agaia  )  tt  ragiMro  Olio 
dam  salinguére  de  beliiium.  Corniti  i]tiit>iis  Nutxhs  dna  dna  Vìi 
Rlii'hma  vxor  eondani  dni  l'acilalo  de  Ario  ex  cela  tCH-nUa  <lj 
nò  per  aliqoe  errore  jorìs  ucl  (ci  saluo  jura  miD.  sci  Juhiaì 
ario  di'dit  iradidit  ot  donauit  pnrc  liLiere  siniplìcil*  el  iorai 
bilit'  inler  fino»  One  Martubiliu  fìlie  sue  et  vxori  dm  l'#p|ilr^ 
tassi»  de  ario  psenlrcl  prò  sv  ol  «uts  hercdib  siipulMi  ci  tecif 
tinii  put    lene  vineat*;  puit  in  ti.  ari  l'Iebalu  sci  (ne) 

fluido  vjni^ullare.  Dal.  via  ci  livrcdcs  dni  offiidi  balduiw  4aj 
«rio  de  conlrata  scc  crucia  da  arie  nia  lai.  trappole  uc)  ai 
alii  !iint  conroiio^  ad  liabcndu  Icnediì  d  qquìd  S  el  sui* 
rfdil)U3  salilo  dco  iore  plarn^ril  faeicBda  cu  óiba  et  singlis 
infra  pdcos  conlinetur  confiites  uel  alio»  ti  q.  forei  aeceaaifc 
m  Cf^rcRsib  suÌ9  u<iq*  in  ulaa  T>lutiira:( ,  el  ciim  óib  et  aingHt 
111  super  so  uel  mrra  se  scu  inira  bc  inlri:ra  oniiq;  jure  ri 
clloc  U9U  seti  reqiiKitióe  S.  eis  ea  uel  prò  ea  re  aai  ìpt  rei  ni 
aliquo  ptinctc.  quatn  rem  ipa  dna  puichéma  ae  ipi  dae  ilaii> 
bilie  (aie)  nòie  consliUiil  possidu'  danec  pacseasr<>L-  acccpofll 
eóporalè  qua  aecipiòdi  aun  afit.  el  ririiaédi  doioccps  bceMii 
onimodà  conlulH  alqoc  dedii.  pmiUcns  per  se  el  suoa  liendai 
dee  dne  prò  ae  el  suis  heredibtia  Elipulanii  plica  donnaliòe  el  én 
el  aiiigla  supraKripU.  ppelao  firma  el  rala  babero  ci  lenereit 
obseruare  ut  adinplcre ,  ci  nii  conlraface'  ui')  ucnire  per  fis  ali 
per  alios  aliqua  ca  ucl  Ìii|;cnio  de  jure  uel  de  fco  nee  ipà  de- 
nalirte  ineraliludìne  ucl  ca  aliqua  reimcaro  sub  pena  ducenlaru» 
Jibr  lau  slJpulalióe  pmissa  cu  retacliup  dampiiorum  «I  «xpenMntJi 
lilÌB  eL  extra  et  obligalióe  onium  ctiorum  bonBriim.  qua  aoloia 
nel    no    pdca    dia    et    singla    firma  pdurcnl. 

Rgo  Sarjctfims  Qtius  coudain  slicrtli  de  mòte    saxso    tnipìal  aiU 
noi.  biis    uib'    psens.  fui  uL  supra  legiiur  ss  el  plubicatf.  (  m  ) 


trmmefiftm  tàw  «tuaplo  um  l«a«dtfDs  iti  |nbt  «f*  or- 
Utt«  :>■■■■■  «r*  >ui.  ei  tkcrelu  iot^rpofMoni»  «i  4t  M^M» 
■  oiMnui  pilota  iMiraneii. 

Ci  Kgs    ioh»    eto^llns   fliim  cofidam  bèsmuit    Stihi$    omHì 

^    Mi    BOI   «   et  isealtaai  de  uébo  ad  tubò   nil  teina  «ci 

iooAU    io    fraoie    lel   prò    al    oen    f  «»f  )    in    «ulraiiDa   om 

naolio    Otti,  de  trio  eiseoriliiii-  Aciù  b   cfoi  ecfcaa  ■ 

prafaU  M     cp«  sub  annis  dui    U>Uo    in^eataito»,  lié^ 

Yin.  CH.  pi.  FuM>  (jimlltario   dnl   rpi  ce»,  et  Gaidolit  IIìb 

bonaml*  (fei  «pi  el  ioo  Palamidei  Jwl.  da  An*. 

Dm  Ptrfamfm  ia  Amta^Hn^o.  iw<te  }■•<«  iryw  ta   card/va 

'*    flffcflfdoiw   </W   /iolaf9    Zommsto    Mftu  »*éi€«tm» 

'  9«fUa  TtfiM  mi  mfUa  Pt€Vt  di  S.  Vito  comtr  co  ari»  Mia  nii#- 

ow  in  «Btir,  /'ifffr  éMl  Moti.  Ji  S-  Crmftaaa. 


rA»*  i  ica»  e«n^ati  m  Bernardo  de'  Bméi  di  PaMra. 


Amo  «SMl 


U, 


Ep»  f^crttu  ^erronni  Dm.  Ili.  tb»  M^.  itro   Mi»- 
••>  da  Veniculo.  SUnua  ly  Jdalilali»  opar»  U  aiMan  4a**> 
iima  nnaaliilii  ^aih—  yali  a&fci»  a<  «iBiai  la  yrilialail 
et  pivlM  Bacia  paancnalMri  panMa*  lai  %fwUmit 
et  ■Hiiiiaaa  n  agi  aia  kt^mmìtt  -,   «i  p«#  hoc  a«  im 
atur  haìiiawi»  u  ili  i  ali  4r*alia  tt  •banm  AÌ«MaM   (ar« 
SB  E«de 
lucb  ai  nbaMÉMv*  «•■•<•  JVifeMi  M  fmt9m  4$  Mimmi 

CI  ilatfiha  iMMai  a  iaaiìHi  Ci  al  awliHiw  4a»ai»(iinn  at 


^V»4   M   ^fVtfawiW     Al  .'t 

^^^^^^rww       (W    I^^BIW''     IHPWTfTll       W*w^nfrW 
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ci  favore  preserti  morando  cum  eis  «l  scrvioodo  ìllis  Tel 
bus  «oriim  in  Cìvitate  quondam  Pcncslriiia  vel  Icriis  alib 
prò  dictis  sci<imaliCÌ3  in  nostm  el  oiiisdem  rcbeliìooe 
pcrstironint  et  per  hoc  idem  Bornsrdus  io  ipsis  proerMÌlu 
voliiius  sit  omnibus  bonis  sui:*  mobilibua  et  ìinmobilibits 
el  iiiribus  que  tempore  huiu^mvdi  depdfilionis  <(  ptitiUnw 
r.iiiiUile  vel  Dioc.  Pcnsaiirien.  ecii  cliam  ubicuDW]uo  Ine 
habrbat  vel  possiilebat  per  so  rei  alium  »eu  atÌo«  mi  14 
quonipdolibet  i^icrlrnebanl  privaltiB  ac  ip;a  boti»  ri's  el  ìtna 
Eccle  publicala  ac  eliam  conGscala  no^c^tntur,  00»  ini 
persoDÌi  lui  ob  (uorù  exigenliam  meritorum  speciali 
grafia  e(  Tavitre  pred.  bona  mobilia  ci  imniubiba  rea  ci 
cumq.  locorum  vxialant  ipiihus  ad  plefliorcm  ooiiUi  O' 
f&tum  Bernardo  omnino  prlvalu  et  ea  omnia  prefaie  Etde 
ac  eliam  confiscala  aiiciorit-ite  ap.  ex  offìcìo  et  de  Ap.  pi 
dioe  pciie«lalis  Tore  censemus  ctim  omnibus  iuribus  et  pelli 
Buis  libi  ot  hcredibtis  liiis  per  rcclà  linea  descendeniibus  ia 
peluO  predicla  atictorilalo  vi  de  Ap.  pteniludins  pote&Uli 
rcudu  diisimus  rommìllcndu  ae  liiis  et  beredù  ip^onim 
totaliU'r  applìcamus  de  grafìa  speciali  revocanlei  omoe  lociU 
obligaiione  di^lractionem  alienationè  donalionem  venditionen 
cesiionem  contractù  vel  quasi  contracium  faclas  lel  faclos 
prediclam  ipsorum  Jacobi  et  Pelrì  depositiono  (piocumqua 
causa  vrl  Ululo  ciiicumquu  vel  quibuscumque  per  Berna 
predictum  vel  aliii  ejtis  nomine  de  predicitfl.  Voiumus  i 
qiiod  aonis  tìrtguiis  infra  quindenam  feslivitalis  nalivìtalia 
ostensione  liiteraru  hujusmodi  solidos  dtios  usaalis  monde 
Tninc  eensus  rationo  prediciorum  bonoram  Camere  nosire  psh 
soUas ,  qnod  si  forte  faccro  contempierìs  seu  neglexeris  om 
jii»  quod  libi  ex  liuìusmodi  nostra  concessione  doDaiiooe  el  if 
plicniionedebetur  ad  Hnm.  Ecclam  libere  dcvolvatur.  Nulli  argeat 
Ne<ilre  con^liiulionis  concessionis  applìcatioms  el  revoeaiiowi  fK 
Si  quig  oc.  Dalum  Latorant  14  Kal.  Jan.  anno  5. 

Dalle  Schede  Garampi^  txUb.  III.  Epa.  Anni  V,  Bonìraliì  T&l. 
n.  468.  PubUicatadatUansi,T.\ìì,]t.ki6,  e  citata  dall'  Otitiin. 
Mern.  di  Gradara.  £  volato  che  fu  icrttto  per  t'  esecuziome  a/CJk 
di  S.  GiutianOt  al  Prepoito  della  CMeta  Kiminefe ,  ed  alC  ÀrtifrtH 
dttta  Pietre  de  S.  Laudttio  Arimìnen.  Dìor. 

Gto.  XXtl  con  Bolla  </«J  33 /tre.  1331  vista  dal  Garvmfift^ 
t*ue  a  fandolfo  e  Ferrantino  Malaleiti  di  pagare  il  Conaa*  * 
qvtMia  investitura  netta  Tesoreria  della  Marca  d'  Àuevtta. 
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*XXXVl«  Procedura  e  Stnttnsa  m  «no  causa  civUe  cantra 
rtiii  di  !tionlai/na  Ugolino  t  Parcttadino  de   Pareit<h!i. 

Addo  1300-  Feb.  13. 


il  Am  Anno  EiMcm  Millo  trtcentesimo  Indie.  X11I  Aritn 

ili  Boniraiij  pp.  oc^iui  dìo  XII  ms  fetir.  dna  Gerar^iiii  ite  Cu- 

isulmi  JiiiltiK  Ciìi»  arìmin  lyr  nobìlia  viri  (Ini  Mmì  de  itiolo- 

d«   Euuis   pòlis  Aridi.  Comisit  Charto  plac  Cois  artmio   p« 

Mdat  Citut  el  Reirai  licrcdes  conitam  doi  Farcibtis  de  par* 

ilibus.  MonUgne.  Vgolini  et  parcìUidini  filioram  condsm  dui 
IreiUtis  pdci  ì  coiita  ubi  consueuerùt  morarì  ì  Ciuilale   Ariniin 

dicat  conuicinis  qd  tiodie  post  nona  coopero  debeat  Cora  dco 
kdlce  ad  pclóem  flondidei  deus^tui  noi  syndici  et  pcur  dnarum 
lOn  sci  maiiDi  do  abbali«sia  ordiais  scc  dare  do  Arimin.  El  si 
Mie  no  coiiparucrì(  hoc  soro  cilici  co»  alla  uìce  qaod  cras  coti- 
lét  coram  Acn  Jiidice  et  phentorte. 

[Aolu    sub    pallatio   Ci3Ì9  Arimin   ad  dlscliu  ubi  Rcdil'  ìus  per 
em  Jiidicetn.  Pss  Icsiih'   Herro  doI  c(  (rancisdio  linndidei  nut. 
Die  pdca  Qui  plax  Hudìcs  Rolulit  dco  Judìci  ci  m  nut  se  liadio 
Kqslui»sa   dcos    horodea    semel    qd  bodie  conpvre  dolcrt-nt  ad 
ttuem  dei  syndict  sm  Tonna  dee  Cotntss. 

Iloodideu^  dvusalui  noi  syadìcus  et  syndic*nóie  dcariim  dnamm 
t  nion'  so  psentauit  cori  dco  Judice  parai'  pccdcre  coatra 
KOS  liercdos. 

I  Kem  llodio  ì  te«pcrts  ronit  de»  pbz  el  Itvtulit  m  not  et  dco 
|diei  80  hoc  scro  Beqsiuisse  dcos  lieredcs  alia  vice  i|d  cras 
Sparerò  dcbcat  corà  dco  Judice  ad  pelóem  dei  fendici  sm  (or- 
^  dee  comiss* 

\  Aclii  i  dco  lr»co  et  Pss.  (estib'  sapdcls. 

I  Dia  Xlll  dei  nicns  febr.  slrus  llondidcua  syndic*  noie  dcarum 
nariim  et  mon*  pscnlauìl  so  cora  dco  Judicd  parato  pecdoru 
potrà  dcos  heredes.  ace*  corum  coiUiimariìi. 

Aclu  in  dco  loco  Pss  tcslib'  llerro  noi*  fi  Reniirniilo  de  eca 
laula  not. 

,  Die  predca.  dcs  Judex  comisit  Giraldo  pa.  banitori  CÓis  Arimin 
»,  qd  vadal  et  pctamcl  pu  i  campo  CÓìs  arimin  ante  pallaliii 
'ft^x  aliis  locia  coaiiuclia  per  Ciuilale  qd  qcùquc  «ut  ùl  co  uolìil 
|«redet  condam  dni  parcilatìs  de  parcitetib'  scii  filiumm  eiiorum 
loMagne.  l'arciisdini.  et  Vgolini  et  cuiuslìbet  corum  ùl  vuU  def- 
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Tendere  cortim  bona  dobcàl  conpero  cori  dco  Judic«  hit 
diuot  (>K  veiU'  ad  peloem  llondidvi  oot  syndìci  dnirum 
marini  abbalissar  do  arimin.  Alioqn  de»  Judex  a  dco  Imioff  ì 
lea  pcedet  conira  dcos  hercdcs  et  corum  boa. 

Actu  i  dco  loco,  pgs  II.  Bup»lris 

pio  pdca.  Qui  baniior  Redies  Hclulit  dco  Judici  et  m  aoi 
so  r<'cis50  dcAin  gridani  i  Tampa  cóis  ot    t    alili  locìi  consti 
jicr  Ciuit  arimin  scm  forma  dco  Comiss. 
'  AcLu  ì  dco  loco  Pss  11'  llerro  not  et  francischo  hondidi'l 

Die  \VI  dei  msis  febr.  Cora  dco  Jud' strsUondidi^us  sindie' i 
syodic'  nùio  dcunim  dnarum  ci  mon'  pscnliuit    so  paratù  pcedi 
conira  dcos  hcrede»  q  fuerijt  public»  Cilali  ppr  Ijhiraldu  banil 
pdcm  (|d    bodìe    conpurcl  cera  dco  Judice  ad    pel'  dei   Syi 

Aciù  i  dco  luco  Pss  II  BonucDuto  not  et  Jobo  sensuelo 

Die  mcrcurij  XVII  dei  me  febr.  Kos  Gerardus  de  castro  At 
pdcs  Judcx  eois  arimin.  Tisa  infrascpia  pclóe  quo  talis  est. 
ra  vob^  dno  Gticrarda  Jiidice  cois  arimin  dicìt  cL  ppòil  Hondideat 
donsaluì  not  syndic'  et  syndìc'  nòie  dne  AbbalUso  ot  eoot 
monialiù  mon'  set  marini  de  abbatÌS3Ì9  ciuil  arim  ordlnis 
clarCf  adusus  fliios  olì  et  beredes  Monlo^no  et  Vgullni  Dlì< 
conda  et  bcredcs  dni  parcilalis  do  pcilatibus  ci  parciiadioi  trii 
olì  pdcortnn  et  Glii  dei  dni  pcilalie,  r]d  dcs  dns  paicilado  i  tv 
teslamlo  et  \llitna  volutale  Heliqd  Jnr'  Infilituiòis  Qlie  muc  iororì 
ConconJie  quo  erat  plessa  ì  deo  mon.  Centù.  libr.  rau.  et  i|iM 
Itontagnà  Vgotinu  et  p.irclladtnu  bcredcs  io&lilurl,  et  dcs  plfct- 
tadin'  >  suo  lesto  ci  vltia  uolulate  jur*  legati  Heliqd  eidem  af- 
rori Concordie  sorori  suo.  quadriglia,  libr.  rau.  et  ipo»  Uonlagna 
et  Vgolinu  Inslituìt  «ibi  bcredcs.  (juaro  petit  dco  Doia  a 
filiis  et  heredtbus  dcorum  montagne  ci  vgoli*  sibi  dati  et 
dcas  Ccniu  quadraginia  libr.  r.  prò  dcis  Icgaiis,  et  se  miti  ì 
sessiòe  btirum  iporum  U5(|ue  ad  dcam  qlilale  el  de  dia  pie 
scm  forma  statuì'  còia  arim.  ot  |tctìl  cxpenss  litis  expo 
jur'  ete.  Et  visis  contra  Comissiòib'  Citaluìb'  Pconizaiòib'  fctsj 
dcis  heredibus.  qd  ccrlis  Imiuis  iam  cllapsia  conpcre  del 
Cora  oob'  el  no  conparuerùl  nec  aliquis  prò  eia  sei  coatumaeil 
so  abscnlaruU  et  psenlaluib'  dei  syndìci,  el  tostamlis  pdcjs 
ctis  per  dcui  syodicù  dco  ouic,  et  Receplo  sacr'  ab  eodé  5}iiiJ 
qd  pdca  dco  noie  chalupnioio  nò  petit,  nec  d«  dcis  qtilalA'' 
ccpit  soluioem  i  loto  nec  t  parte.  Idclrcho  pnuiitiani'  àvm  Hff^ 
didcii  dco  &yndic'  nòie  (ore  milcndù  ì  tenuta  et  corporale 
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orum  dcorum  niiorum  et  tiercdù  |i<lcorum  UonUgnc  vi  Vgoli' 
|W(];  ad  dcBtn  qlitalu.  roiitù.  quidragmU.  libr.  raii-  et  du  lliit 
farle  plus  scm  (urini  siRi'-  pmo  do  mobitib^  sco  do  imobilib'  Ilio 
JuribuD  et  icioibus.  Et  nrm  factm*  cxsvculorc  Karlù  pla/ariu 
Còis  anmin  ps  ad  pdca  omìa  eisequéda  ci  execuloi  mandand.i 
scm  forma  dee  pnuplialóJs  et  pelóis  prcdce*.  Et  hoc  ad  pcloem 
dei  Ilondidci  syndìci  deo  syndic'  noie  et  eo  psonte. 

Aclij  sub  palalìu  Cuis  arim  ad  dìschu  u  Rcdil'  lus  per  dcni 
iud'  P&s  leslibos.  dno  Egidio  Indice  dno  Berardo  Judicc  ci'  Olio» 
Beniicnulo  do  sca  pania  not.  Ilcrro  iiot.  et  aliis  plibus. 

EGO  Sampìrolus  coodam  ariniini  roaraiii  linpìi  aucte  noi.  ci 
DUO  dei  Judjc^  liiìs  omibua  pdcis  psens  fui  ss  «1  autentic 

Da    Pergamena  conUmporanta    nei  ÌAonotùtatì    RimÌDesi   del 
Zanotli,  Tom.  X,  «.   J|,   ora  m  Gambalunga. 

in  quetta  Sentenza  vedi  ricordati  tre  fratelli.  Montagna ^  Ugo- 
Ifif 9,  «  Pateiladiuo^  non  che  una  toreUa,  Concordia,  Monaca  nt  He 
Abradeste  di  S.  Marino,  lutti  quattro  figli  di  un  Parcilade.  .\o- 
ftrcti  insieme  che  questo  Parcilade  eblte  ditjioalo  detle  sonanze  i»« 
tatamentoi  come  per  teitamento  jntre  ebie  ditpOflo  delle  jvopritr 
Pareitadinot  che  pare  premorto  ai  fraleUi.  Queste  uttervazioni 
provano  e/ie  in  costoro,  anziché  riscontrarsi  it  nostro  Parcitade  IV 
foi  nottri  Montagna  II  «  Ugolino  Cignatta  auoi  figli,  dthba  ri- 
IContrarii  inteee  la  discendenza  di  quel  Parcitade  ricordato  del 
1273  che  noi  abbiamo  segnato  ¥■  Perocché  i  certo  che  qMeilo 
Parcttadino  non  può  essere  quello  tignato  da  «oi ,  che  vinn  ittt 
13S3:  ni  laprei  c<^me,  quand'  anche  Parcitade  IT  con  tettamenta 
etV€$$e  fatto  un  legato  a  persona  religiosa,  e  per  ciò  la  sua  dìspo- 
tizìone  fosse  stata  rispettata  tn  quella  parte  non  ostante  che  « 
tuoi  beni  fossero  siati  applicati  ai  Comune  ,  rome  ria  ini^^na  [a 
]lhsbriea  da  noi  recala  a  p.  175;  non  taprei,  dissi,  come  si  aves- 
vero  dovuto  citare  in  eausa  gii  eredi  de' figli ,  e  non  piuttosto  il 
Coisiune,  a  cui  erano  siati  applicati  ^ik*  beni.  Che  piii  ?  Dalla 
Sentenza  stessa  apparisce  che  questi  Montagna  ed  Ugolino  erano 
rimasti  eredi  di  Parcitade  tor  padre.  Ora  i  nostri    Montagna    ti 

Ugolino  i'ig natta ,  per  etscye  premorti  al  padre  loro  l'arcila- 
Mt  ÌVy  ntm  poterono  essergli  sredi.  Sicché  è  certissimo  che  i  sog- 
^etli  di  questa  Sentenza  sono  tuli'  altri  che  quelli  segnati  nel 
nostro  aiterò  ,  i  quali  ebbero  parte  nella  disgraziata  giornata  di 
S.  Lucia  dei  ii'ij.  Ciò  taiga  u  supplemento  dtl  g  3  Uu' Paiciladi, , 
})•  S27-36,  che (u  stampalo  prima  di  avsr  tisio  ti  Dueumtntm 
^esente. 
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5G0»  637,  695. 
Arcidiaconi,  3t3. 
Camertfngki ,  313. 
Preposti ,  191,    439-40,  637  , 

e'.>5,  717,  720. 

Benno,  285,    303,  379,  39*. 

Bambcriu,  23,  304,  Ì96. 

S.  AlOebriinUu,  ivi ,  36,  41 . 

3016,312,  351.410,  5Ì4-7 

Amato,  288,  30C-7,  480,  525 

Bonifacio,  2^3,  307,  527-8. 

AMO 290,  29*,  308,  313.3^7. 

Rinaldo,  J 06,  309,  3t3,  558. 

Artgelo,  298,  30910,  313- 

ft.  301.310. 

Ramberlo.  3IO.  603*. 

GìuvanniQo,  1*7,  310.  313. 

671,  687. 

Manente,  165,301.311.  688. 

Canonrci,  178,  313,379  80 
426,  439.  4*0,  4*3-5,  480, 
544,  671-2,  695,  704.  Albe- 
rico, 308,  31»,  46G,  480. 
Andrea  prete,  e  Andr.  levita, 
013,  380,  394-  Booaccorso, 
313,  466,  480,  552.  Bonal- 
bergo,  312,  426.  Bonirazio, 
87,  525.  V.  Prefatti.  Doiia- 
deo ,  *S0.  Uiac.  d*  Ancona, 
S 1 0,  426,  67 1 .  Gto.  380, 394. 
Gio.da  Lauditoriu39i:  di  Bo- 
logna, 2:t,  426,  diiMurÌMnO, 
312,  496,  603,005.  Gio.ArC. 
di  Verucchio,  314,  671;  Rei. 
di  S.Giiisiina,  671.  Guido  Are. 
di  d.  Paula,  31-2,  426,  603, 


605:  da  HacerflU  3lf.  41 

552,  6O3,  605t  di  Marcd 

671  i  t.aorranco,  380. 

do  671;  Martino  da  Lo 

670  ;  Mitleo,  394.  Ori: 

da  Rulogna,  603»  60S. 

Viano  CoDle  dìMinaDO, 

Paganollo, 312. 413,  466, 4» 

Peccio    i80.    Rainerio,   308. 

470,    *80.    Itamberto.   67|. 

Ridolfo  672 .  Rigonfi  671    B» 

9IÌC0,  466,   4S0,  510,  51Ri 

Severino,  poi  Vescovo  dì  Jesi, 

SU,  3"0,  394,  49 1.   SieliM 

d'Anotna,     G03  .    605.  Tgc 

480.  L'mborliDo,  38O.  Veiliia 

Arcip.  dell'  Inrerno  31$, 

552- 

Ca[>osio  Card.  Pietro,  S9S. 

r.apua,  x^iTiM,  430. 

Cardìuali  io  Concistoro  7|6. 

Carlo  d' Angiò,    (U,    H7J(1, 
129,   137,  1*1,  566.  51 

CarptfgnA,  Conti  di,  18,  20, 
46.  225,  414,  42|.  Ugo,  61. 
68,73  4,78,  205,  209,  S») 
437,  4*3,  452,  402. 
517-8,  530,  531-  Ranieri,^ 
45,  61.  Guido,  100,238, 

Carpi  ,  206. 

Casalostro,  Cast.  72.  51 1. 

Casarolonda,  Y.  nel  M<>nl>^. 

S.  CaS9Ìano  Ìd  .\punniriu,  l 
379,  679,  683  4. 

Castaldi  di  Malate^la,  71. 

Castaldi  del  Vescovo  ,  558;, 

Cutella  a  Ville    del    rii 
giurano  oc.  71*2- 

Castel  Buzzone,  65,  503- 

Castel   Durante,    |8|,    707.  t." 
Castel  delle  Ripe. 


f^V 

^^                                                                  ^^1 

:>  IGcardo.  4t< 

5Z%  536*53^^^41.578,  61^                      ^^H 

;•!  GI(«io,  *ja. 

616.  620,    625.  630,    639.                      ^^H 

^■pl  ili  niQizo,  ]ai.5t)8-92 

6V1-2.  656.  690.  698.   709.                        ^^^| 

^Kl  daììtì  Uongbo,  72,  òm 

Sitai  dititdii  con  Himini,  2-4                       ^^^^| 

^^t  L«ono,  s. 

7-9,   15,   17,  56-8,  381.  38.1-                        ^^H 

^BU  della  Pieve  di  Carp.  62- 

92,  413-8,    474,  487  8.    S*t                      ^^H 

1^^  navi>  del  rimin.  36,  72, 

Ugjiy  564.    ParfameRìo^   99 ,                      ^^^H 

lo»,  13it  til3,  626. 

169.  P  ode  ti  n,  Anziani^  diali                      ^^^^M 

CMtfll  delle  ri  pò,  -ti),  72,  221, 

tlai  Ctmle,  703)   706-                                     ^^^| 

«2,  457.  »52,  V.  C.Ouranl». 

Cliiosa  lliminesc,  i9.  104,  131:                     ^^^H 

rjviei  dell'Uso.  71. 

so;igoUa  immcd.  al  Papa,  382.                       ^^^^| 

1  i~iutliono,  7ti  513- 

CliiOM  Cattedrale  o  S.  Cotomba                      ^^^^| 

'.'-lol  S.  Piolro,   188,  190.      . 

5.  36>  130n  156,    159,  195-6,                      ^^^| 

'  -irociro,  Vi3.  fi»'»,  702,  713 

321,  327,  3'>2-3,  33.1-0,397                     ^^H 

Citlronaro  o  Caslolnovo  nel  For- 

440,  445,  4H1,  603  4,  667  ,                       ^^H 

'>     livese  55,  183*  3'0,  597- 

693  (    minaccia    rNÌna,  695;                       ^^^^H 

dtledralu.   V.  CIiìl'M. 

Satjrestìa  3lO,  637.   l.o'jf/ie .                     ^^^^M 

Catluli.:»,  r<TrB.t2l-3.  589  92. 

4  Campan.  5*5-  Parroc.    484.                        ^^^H 

CavatlìQo,  Cs$t.  6i-5,  67,  T(. 

Chiesa  6  Parrocchie  Urbane.                              ^^M 

nt!CC3rclli  di  (tubbio,  faU.  kliiI. 

S.  Agnese,  Par.  4S2.                                  ^^^| 

jfllarji  o  Er<-miti,  563. 

S.  Agostino.  V,  S.  Gio.  Evang.                      ^^^H 

;cIcstinol>PJV,HG:  V,  164.  167. 

S.  Andrea,  P<ir.2H3t  297,  671                    ^^^H 

^•nsirDonio  do*  cìiiadinij  xiir: 

S.  Antonio,  Or.  tut  Porto  t                       ^^^^M 

àe*  loro  beni  665. 

350,  in  piassi?,                                       ^^^^| 

^rasoio,  Casi.  Mi^. 

S.  Bartolomeo,  Par.  316,  331.                       ^^^| 

:erG!to  doti'  Abbaio.  72,  670. 

342.  .577,                                                      ^^H 

iorviB,    3»,    71,95,    IDI, 

S.  Cataldo,  Par.  2^0  ,    300  ,                       ^^H 

127-8,  no.  146-8.  161-2,  17C 

328-30,  482.  543  4,  560.                        ^^H 

183.  187  90.    192,  2SC,  ÒW, 

Colonnulinta.  Orar.  311-                            ^^^| 

597-8,  616-7,  6ó|,  685,  6S9 

S«.  Cosma  0  Uam.  Par.  482.                        ^^^^| 

tuo  Consiglio,  530-1- 

S.  Croce,  Par.  444-5, 482, 669                      ^^^| 

tesare  arringa  in  piazza    x\iv. 

Donato,                                                   ^^^H 

lesena,  39,  74,76,  81,83*» 

S.    Francesco.  V.  Frali  Minori.                    ^^^^| 

93*  95,  101,  106,  108,  130 

(  oggi  Caitedrah)                                 ^^^H 

124,   126-8.  1312.    136-7, 

S.    GaudeoKo ,    iton.    156  ,                     ^^^H 

140,  142,   146,  118,  t5(-5. 

178 .  285,  300,  353 ,  466 ,                     ^^| 

161  2.  164-5,  167.8.  t7ti-7, 

^^H 

J 79-80  ,     |rt3,     IH5-7,  JS9, 

S.  Ciò.    Evang.    Par.  xxxlr,                     ^^^H 

■^«l-S,  S20,26t,2'Ja-C.332* 

373,  308,  321,325-2'),  3B0,                   ^^H 

1    ^^   409,  506,  ÓIO,  &29-3U, 

533.  Y.  Frati  Ereiuìlauj.                      ^^^H 

^^^^^K      730                   ^^9 

P^ 

^^^^^^K           S.  Giorgio  in  foroj  P.   IfiG*  668. 

S.  Cristina,  i9,  ^t/^M 

^^^^^^^V           S.  Oio.  dugli  Armeni  Capp.  3i2 

S.  Ernsmo  di  Misano,  ■ 

^^^^H 

242.  578.  669.          1 

^^^^^^B                          e              Par.  3'2fì. 

S.  (Giorgio  in  Conca,  4n 

^^^^^^1                Girolamo,  Orat. 

S.  Uio.  e  S.  Pietro  in  1 

^^^^^^^M            S.  (Williano  J/dN.  ;j7,  ]'i2, 

oPieT.  diUazQ,  48S,B 

^^^^^H 

S.  Gio.  in  Gililea,  344>4fl 

^^^^^H                                  3>7-«»f  «'JLS, 

S.  Innocenza  di    Monto  1 

^^^^^H                499,                Abbati 

Picv.  di  Ceru&olo   3tM 

^^^^^^H                           Agust.  36,  riolra,466, 

S.  Laudìzto,  357-tiO,  481 

^^^^^H 

70,  7*0. 

^^^^^^H                 Iiiiiocenza,  Par.  4^6* 

S.  Lorenzo  in  monte,  29 

^^^^^^H 

i823,  67|.                 J 

^^^^^^H            S.  Mari»  in  Arg.  Par.  «GQ,  669 

S.  Lorenzo  in  stradi,  19 

^^^^^^H                                                            a 

297,327,  31»,  577-11 

^^^^^^M                                           438  f 

S.  Mjrtiiio  di  B'jrdaoch 

^^^^^^^H                G7t:      Muro,  /*(ir.  poi  Mon. 

S.    Paola   di    lloncotred 

^^^^^^H                                                      Par.  [K*i 

257,   27.Ì  ,    332r   *a 

^^^^^^1                     Francesco  Sf:  8, 

657,  608  9,    717.    7 

^^^^^H                 Marino,  Jlfon. 

Arcip.  ò%  397,  3tW 

^^^^^^^1             Ss.  Martino  e  Savino,  Par.  147» 

S.  pJtrii^tatio,  3S2,  5'S 

^^^^H                330,  438,  4»2, 

Biifil,  Piovo  di,  9^  390t 

^^^^^^H                   Jdadoo,    Sion. 

S.  !ÌaTÌno,  671-3- 

^^^^H 

Trappola,  482-  V.  8.  L 

^^^^^^1             S.  Michele,  Orat.  dt"  Ttmp.  6?^ 

Vcruccliio,  Pieve  di,  6' 

^^^^^^1            S.  Palrtniano,  Par. 

S.   Vito,  395,  297,  41 

^^^^^^1                hiscallo,  Ornf. 

Arcip.  558-0,  670,  711 

^^^^^^H^             S.  Su  11. 1  stiano,  Orat. 

Parrocchie   e  Cai 

^^^^^^1             S.  Silvestro,  P.  7.  202,670,69*4 

dttla  Dicati. 

^^^^^H                 Simone.  Par. 

Agina,  Capp.  578. 

^^^^^^H                 Tommaso,  Pur. 

S.  Andrea  io  Uagoelo  * 

^^^^^H           S.  Vitale,  Par. 

in  |laltg;aano  G70i  H 

^^^^^^^1            Chittt   delta   Dioc«ii 

iri:  ia  Cento.  669{  > 

^^^^^^^H 

G70;  in  Olnano,  669 1 

^^^^^^H            S.  Angelo  in  Salute  332,  57S> 

trigiiann    363 ,    &7ft 

^^^^^^H                           5ttii  Cappelle.   489-3. 

rnccltio,  661).      ^H 

^^^^^H                 Arcangcte.  147, 

S.  Angelo  di  Moiidainal 

^^^^^^^^P                 560,  578.  Ssntucciu  Can.  C70. 

S.  ApoUiuare  dt  CalloH 

^^^^^^B            Di  Cerasolo 

di  MODlijiOo,   668;  di 

^^^^^^B            S.  C'iloniba                          483, 

gallo,  ivi.                     1 

S-  A'iuilifl»,  182-3- ^J 

le  di  Branchisio  G70  ; 
^naoo,  332;  io  ladro- 
Sto,  577. 

letto  di  Savignano,  332. 
>  dell'  loferoo,  CG9. 
IO,  Chiesa  di ,   482-3. 
Chiosa  del.  672. 
'Crodl.  Ili,   151,  C7I 

Mìwno,  6G'J.  . 
mie,  670. 

Clilesa  di,  069. 
ina  di  Castloslro,  669; 
Zollara  344. 
>[oro(li  Moolione,  668; 
nverioto,  OQ'J. 
e(e,    442-3]  e  Paolo, 
)78,  671- 

k,  Chiesa  della,  30C*  484 
i  4S23,  671. 
ioalo,  482  3,  Par. 
imo,  Par.  iH-lk- 
inoi  in  Figlili,  688  ;  ia 
nano,  71,  CCS;  in  Passa- 
rsi in  Perareto,  482-3- 
bciMe»a  ilt,  &S9. 
W,Par.  i:>0,  182,327 
Ilo. 

irto    in    Conca,    Muit. 
249,  283,  380,  432  3, 
t  670.  67.1. 
k578. 

riti  pauptire  (  l'iob.  di 
ola)  i82. 

UEO  io  Cagiano  6ri8  :  in 
siano.  578,668;  di  tiat- 
S9;inVenteni),^2i4»4 
irila  ilnll'  Uso,  6t>*J. 
i  di  Biilga^ano,  !iìHdf 
kdi  Curiglianu,  6G'J;  ia 
»,  578,  U70j  di  Leura 
iu  Alttri^nauo ,  66'J  i 
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in  Pademo,  0  Spadarolo,  278 
482  3;    di   Pantano,    327:  di 
Prudano,  333;  di  Savignano, 
289.  669:  in  Virgiliano,  i&ì$ 
G70;  in  MuDlirone,  Ora».  577. 

S.  Marina  di  LongiariO,  669;  di 
Meleto,  6G8^  di  Saludcc.  670. 

S.  Marino  in  Luciana  578;  la 
J.izaoo  £69. 

S.  Martino  in  Àrzune  233,  340, 
3«4,  à77;iti  Conversalo  670  ; 
in  Licelo,  182-4  4  di  Lougia- 
DO,  670;  ia  HiparulU,  671  .* 
in  Cerelo ,  578;  in  Monte- 
rab.578;  io  Veolt,  48i-3,i'7(» 

S.  Mauro,  671. 

Molavano,  ChirRa  di,  660. 

S.  Musila,  343-4,  482-4,  668. 

S.  Paulo  di  Iitoate  Gore ,  482, 
4BÌ,  524:   di  Munluscixl.  ]6S 

S.  Palerniano  in  Cnsal.  669. 

5.  Pielro  io  coUo,  1^83;  di  Fal- 
ciano,, ivi;  in  figlili,  668  i 
di  Moulo  tìridolto.  153:  di 
Irarivi,  669;  di  Veruc.  669. 

S.  SalTaioro,  253,  567,  671. 

Scacciano,  Chiesa  dì,  670. 

S.  Severino,  672* 

S.  Sinivonr,  483  4,  660. 

S.  Stufano,  Cap.  hlH- 

S.  Teoniilo,  297,  309,  333*670 

Trebbo,  CUtesa  di,  669. 

S-  Triniti,  ^77. 

Vociano,  Chiesa  di,  669. 

S.  Vicino,  66g. 

S.  Vilo  io  Branchisio,  482  3- 
Cingoli,  44.  448- 
Ciola  del  Vescovo  di  Sareina,  12^ 
Cillà  di  Castello,    4U-50,    54, 

421,  453. 
Classe.  Vedi  S.  Apollinu-c 
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Clemenlo  PP.  IV.  116,  J 19, 
13Ì,  229,  329,  33|,  3*0, 
342,  57781,  596. 

Clementini,  Slorica  Hìm.  12,  43 
.14,  59,60,75,91, 37  W,  278 
324,  343,  35t,  470,  597. 

Cudice  Colberlino  di  Parigi  528 
6JI,  653,  658. 

Codice  Pandolfesco,  2-20,  246  , 
382,  386,  576,  787-11. 

Codice  Rigazziano,  xi%. 

Colbordolo,  Cait.  65,  72,  419. 

CoI'Iazzo,  Cast,  63,  452. 

Ciiidelcu  G5. 

Compagnie  d'arti,  196. 

Conca,  fiume,  52 1  luogo,  578 

Condono  della  Fontana,  HI- 

Confini  territ.  con  Cesena,  2,  7, 
21,57,  390-1,  &5i,  616,  618 

Consiglieri  del  Comune  ,  406  , 
41^;  ter  numero,  196. 

Consiglio  di  Credenza,  o  pic- 
colo, 170,  195-8,201-9,213, 
425,  431),  446,  707. 

Consiglio  geo.  in  S.  Coloniba,  6, 
8,11,52,115,121,127,195: 
nel!' esercito,  44:  nel  Pai.  del 
Com.  36,  42,  47,  55,  64-9, 
94,  170,  178,  182,  196  8, 
211,  216,  310,  328-9,  385, 
406,  408,  425,  438,  453-5, 
469,  467,  472,  490,  501,  510, 
5i6,  518,  531,  537,  5t2-3, 
560-1,  574,681,  601-8,  659, 
664,  667,  705;  modo  di  bai- 
lottare  ^  171,  \^T.  Quaderno 
dti  Consigli  524. 

Consuetudini  di  Biniinì  o  dì 
Romagna,  576. 

Contado  rimin.  29,  33,  626-7. 


Conti,  Rettori,  o  Yìesrj 
magna  per  1'  Impero  t 
620,  623,  677:  lor  Sa 
Alberto  Are.  di  Mad. 

43*,  522. 
Carnelevario ,    68-76 

510-]I,  5|5,  5|T} 
Corrado  di  llol.  SO, 
Tomm.  dalla  Marea,  S 
Riccardo  Supìoo,  96, 
Tommaso  da  Foglian 

Sue  Sigillo,  557. 
Cunti,  0  Rettori  pei  Poi 
Bertoldo  Orsino,  139 

216. 
Gio.  d'Epa,  137-40,6 
Guglielmo  Durante  1 

4,  t*0,  168,  175, 

602-i,  699. 
Pietro  di  Slef.    144-: 

643,  651. 
Ermanno  Uonald.    U 

52,  154-5,  6i8- 
Stefano  Colonna,  14 

157-61,  166,221 
Ildebrandino  da  Rumi 

2,  164,  166.  21 
Roberto  da  Corney,  : 
Pietro    Arciv.   di    ì 

167-8,  185. 
Alassimo    da  Pip>'rn 

711  2. 
M.ìtleo  d'  Acquaspar 
Contraiie.  Strade,  vie, 
di  Rimini: 
S.  Andrea,  287.  S. 
655,  657.  Campo  d 
ne  722;  S  .  Cataldo,  : 
513,  557.  S.  Colon 
159  ,    304-    S.    Cro. 


m 


r|8.  Foro.  135.  S.  GIo. 
;.  380.  C-V7.  Ss.  fììo.  o 

TOC.    S.  Giorgio    ant. 
>.  JI.  a  Mare,  135.  307, 

S.  M.  in  Cor(«,  136, 
627.  S.  M.  in  Trivio  , 
i.  Marltno,  159.  280, 
Pesrlieria,  158,  C94  ; 
loro,  jgS,  280,  filO; 
I  (Itila  foni.  172,  330. 
l»eslro,  159;  de'  Slcna- 
ì8;    S.  Tcnitnaso    SSO, 

Trivio  di  quei  da  Seo- 
0   o  de' Mercanti,  694; 

Tccci  &81;   Tossalo  Ri- 
,  578;  S.  Vitale,  236- 
zza.  Torre,  Palano. 
Bto,  71,  512. 
,  Cast,  jl,  83,  425. 
>o,  103*.    109,1189; 
Re,  99,  103. 

de*  Fallir,  nunzio  ioi- 

inopoli  336.  565,  5'3- 
1,  40,  81,   159,  203  4 
214,  448,  477,    489, 
605. 

loforo    del   Ponte,   No- 
573-4. 

:ait.  Ì4,  72,  84,  120, 
3,  xviii.  V.  Anonimo  , 
|Iia,    Branchi,    Giangi , 
goliardo,  Fr.  Roberto. 
Cast-    39>  S47.    Suoi 
705.  Ratn.  167,  71Ìi 
ti.  145  6,     167,   1S7, 
379  ,   645  ;  Buongutdo 
Marco,  277. 
Romagna  in  Rim.  704. 
Io,  Cait-  362,  &21,  585- 


Dante  .  xi ,  193,  S36,  363, 
265-9.  274. 

Dazj,  4  i9,  456:  dei  Fumanti,  G.'i. 

Decime,  558;  por  Roma  ,  3I0- 
11.  313  .  335,  ^S2*i  per 
Sicilia,  668. 

Dialeiio  rimincsc,  172. 

Diocesi  rimint'sc  e  cerna.  9. 

Diplovalazìo  Tom.  79, 117,272. 

S.  Domrnico,  328. 

Domenicani  Frali,  90-1,95, 178, 
390-1,  323,  3U,  353,  560, 
568,  €57.  F.  Gio.  da  Vie. 
338-9,  704.  S.  Pietro  Mfitlire, 
328,  94-5.  Vari  Frali,  601-4. 

DoDCgallia,  394,  337,  3^. 

Fcccllìno   da  Rom.  107,  339- 

Empoli  vecchio.  916,  601. 

Fnzo  Re,  85,  OC. 

Eremo  di  Salimbeno,  331-2. 

Frclici.    XTT,   41.  322-5,  338. 
352-1,    448.  l'alarcnì  95.  545 
BonviHo.  i>i,  315,  3*5,  3*8-9 
361;  Ermanno  Pungilupo   Ferr. 
316  ;    Itlirsbelta  ,    ivi. 

Esle,  Marchese  d* ,  703;     Aito, 
33,  114,    177,  1878  ,  914, 
431,  712,      ?16.  AldroTatdo 
231  ì    Francesco  712,  7lG. 

Fabriano,  172. 

Fabri  do  Agaiìs  Signori  della 
Fabbrica,  426. 

Faenza.  2,  3,  5,  14,  18-20. 
39  ,  40  ,  50,  76  7.  80,  S2, 
86,  88,  03i  9^-6  T  99  <  1^5, 
127,  133,  136  7,  139-40, 
142.  144-7,  155,161-2,  165 
IC7-8.     17680,     lti5.187. 


Bile  iitìilc  e  Cael.  198,        189,  19J-3  j  195,  304,   217, 
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220,  239,  255,  276-7,  2St, 
286,    288.  308,  3f3,  4lft  , 
h^T-Sy  603,  603.  609,  643-5. 
679  .    681  ,    697-6,     7|3*. 
Cons'stio  de'  Trecento.  528-9 
Palazzo  nuovo.  G80-  Podettà 
Capit.    Ctm$.  702-3.  Lóterio 
r«*e.    705.     Preposto^    7o4 
V.  Acurisìi  da 
Faggiola,  Catt.  46,  177,  179, 
183,  186,  2ii.  4^2,  641-2» 
rgo  e  Htbaldo,  703.  708. 
FaiUDO,   Catt.    72,  627,  68». 
Ugolino  da.  IVO,  |2t.    590, 
Ma  Oddone  166,  il3.    Gi9 
605.  Jflcobo  0  Bmiio  ,  i6$  , 
592,  683.  fi97. 
Fano,  xxur,  12,18-22,  33*, 
44.  54,  79,  86,  10|,    108-9 
166,    178,    199,    2J2,    21.^, 
220,    9J1,    270.  3i>6.    325. 
3JÓ-6,  407,    4|4,  547.    A'uo 
r««r(»,   22-3,     280.    294, 
£27.  Pod($li    704-5.    Guido 
dal   Cassaro  e  Augiolel.  fG&. 
i^ntolioo  Alb.  40.  Tino,  3j7. 
Fameto,  Cart.  72- 
Fcderico  I.  Imp.  xix,  10,  96, 
333,  534-5,  55t.  Fedor.    II. 
Imp.  XIX,  15,  30,  40;  53-5, 
&9,  61,  69,  79,  80,  85,  90, 
84,  98,  135,  290,  322,  33* 
527,    529-31,    6O9,    61 1  , 
615,    623,    625,  629.    631. 
Fed.  Ro   fii^lio  dell'  Imp.  87. 
Ferentino,  716. 
Fermo.  1,172. 
Ferrara,  |8,20,5f,85,  114. 
177,    182,  187,  ai4,   285, 
294,  315,  716. 


Ferro  cotto,  Titta  ^  6S 
Fesl:i  del  Corpus  DowA 
Figuline  rimincsi  xii. 
l'iurcntìno,  Ca$t.  46, 
Firenzuola,  Cast.  49, 
Firenze,  120,  16| 
203,  205-G,  2134 
280,  299. 
Fiumicollo,  lOS,  382, 
Focara,  131,  588  93. 
Foiìlia.    fiume,  106,  4 

616,  OIS. 

Foleovino,  Cast.  G5, 

Fondi,     Ville,  rii  ec. 

Xit,  70-2.  Adilan^i 

òlH.Ag  usano  \»io^ 

àrea  lerril.  337.  S. 

Vado  9,  :rti.    Àrji 

Arzunif  327,  344, 

tino,  tiagmiroith  g 

Bagnala,  631,    "1 

HO  ,  237,   482.  Bri 

4S2  3.  S7B.V.  Gogi 

cure    428.    Al^H 

339,  578.    Bniyaiit 

482,  289.  Cam  ftp 

CandeUlo,     3(18.   Ci 

jhiey  34,    56-7.    Co 

631,    656.    Catalisi 

lare,  9.  CaucoUna, 

sano  ,    Tomba  ,  186 

zatio  Domba  9,  7}. 

Tardi,  71,   Ili.  CtoÌ4t 

71.    Cecia  di  M alai. 

Cortine  di   liranchit 

488-    Fabòrioa  23, 

Fa'jjrtv  rio  9.    Fajn 

2^2.  Fahiano.  483 

668.  Ftuvius  moco 

Frattana,  2.  Gag^a 
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533t  483.  Ca-  13G-40,  |tl.  114  7,  14ÌI-S0 
lo-,  jet  2.  1G.-,.  167.  176-7 
ìT*.  18<>.  Iti3,  l»j<  187,  iS9 
13Ì-2.  434.  a*a,  262.  279, 
2*J0,  332,  S69-T0,  4ll.  529- 
30,  Jtìi,  58S,  603,  Wti,  BW- 
5.  6^0,  678.  68»,  692.  698 . 
70O-1.  5*u>  VVicoro.  XXXVI. 
Strage  Ji  Fraueeti  1 39,  357- 

Forlimp  upuli,  39,5j,76-S, 
80>  95,  !278,  161-2,  176, 
179.  S12,  296,  564,  650, 
697 -g.  6W/b  VetcovOf  309, 
379-80- 

Fonsi  pnUra  o  jlfrvia,  90,  562. 

Fo£soinbrone,  12.  22.  178, 
256,  286.  304,  306,  351-6, 
36d,  405*  705. 

Fraticjziiinc  cls  sorvitìi,  23-))- 

S.  KraDccaco,  xvi,  3i6. 

Frali,  o  Conveuti  io   Rimioi. 
Eromitairi  dì   S.  Agosl.    (78, 
278,  de  Brinn»»  325  8,  363, 
526,  603,  C0J7  656.  70^. 
Francescani,  o  Mmori,   |53  , 
178,  IK.'>,  31625»  345,    350- 
2,  5(32-3,    704 1    Sepollnrey 
2iì7,  256,  319-21)  tW/ir,  ivi. 
liti)  Terz'  Ordine,  672  ;  dulia 
Penitenza  286-  ài  S.  iiàudva. 
V.  Chiose.Gaudciiti,  601;  |42 
Di  S.  GttiliaDO  V.  Chiesti. 
OiiveUni  di  Stoico,  3Ìl-3. 
Di  S.  Paolo,  341- 
Predicatori.  V.  Do  meni  va  ni. 
Umiliati,  ]I0,  Iti,  331.^ 

Fregella  ixviii. 

Fruodocorniale,  65,  503- 

Fuligao,  21V,  2U,  380- 


fMiù  7i  Marignano 
fd  113,2^7.  5.  Gre- 
|«iir«/o  313.  Leura 
WÌi  33^-  limata 
liztmù  669.  lizo- 
MeÌQiut  578.  Ma- 
I  Mafrignani  68  • 
|.  ifiiro::ano  14, 
Ifutfoj^na ,  336-7. 
134.  Minolo^  631 
.  230.  419.  578, 
MdOMjta^ul  .  337. 
td/udf,  331  2.  365. 
i,  52,  423-  Mi"»- 
)I,JUoiifi-oretd/0357 
i78.  OlnanOi  1|2. 
327.  Padento  72. 
3OK.  J'd»ana,  669 
\ia  9,  Pfnfiino  391. 

Potverara  336" 
I,   184.  710.  Pro- 

Quaraneiiio  202. 
ano  152.  ItiyvtiOy 
|.  /fanco  ifi'ironri'ri 
pr«  9.  Konlagnaiio 

Bi.  Satutt.  48S-3- 
9-  V .  Cerwtfraiio. 
i670.5<rrad*/rvl*. 
éi  Gaggio  523-4- 
360.  Toiiidano 
r  339,  429.  Tlgnoio 
poniflin  9.  Vito  718 
,  332,  372.  Vinco- 
I  YicomagQiore  G3I 
lasa,  333- V.  Chiese 
mpero,  339. 
na,  Man.  7. 

18,  20,    39,    40, 
,78.  80-2, 124-8 


^         730                 ^H^l 

^H 

^^^^^m 

B.  Gio.  Barocci,  360  X      ^H 

^^^^^^H              Uambjlunga   Bitiliot. 

B.  Gio.  Canon.  301.  3m^H 

^^^^^B                                                   , 

GiovaoDDi  Scolare  di  UiBt<  ^H 

^^^^V                  326.333,   239,    S^,  i^i, 

V.  Giavaoai  Veac.    f^n\.  S^H 

^^^^B 

S.  Gior.  in  Galilea,  CadT^^I 

^^^^^H                   Zò»9y    36S.38G,   «    jMttim 

104.,  13Ì  5, 183. 1SU.S3^H 

^^^^^^^M                       ealce  ai  Doaimenli, 

513%   tilO-l!>^CÌ19  31,  a^H 

^^^^^^1              Gcmbancerri,  14,  ]jfi, 

031.  Capti,  rimm.  61^  ^H 

^^^^^1                   135,  <ììBi 

GiuiJui    4{tl-                         ^H 

^^^^^M                 ftll.  ato^  629  30.  Toloson- 

Gtiitliei  del  ComunQ  noi  l3^^| 

^^^^H                  do    100-S. 

V.  niella  Serio  du*  Padcd^H 

^^^^H                  397.           5*1-2.  Gto. 

per  Girardo  dt  Cmint  J^H 

^^^^^B                    IM.  5^7.  Dura  649.  6»%,  Ì(Ì(i 

'mi  V.  p.  721-3.           ^H 

^^^^^^^M              Girarnpi    Card. 

Giudici  della  Prov.  6il-S,^H 

^^^^^H                  XXXVIII,  20,  30,  .'Ì6.  8».  'JG, 

S.  (iiiiliano  l'rofe(.  4S,  ^4^H 

^^^^K                  Iti, 

66  7,  73,  12^.                i^l 

^^^^^H                   Sdt,300,  333.  3^27». 

Giuramento  dolio  Cast.  7I^^| 

^^^^^V                   3tl,    350,357,361368.    e 

Guiriimcnlo    airitn(icro,  ^H 

^^^^^^H^                    pa$aim  in             ai  Documenti. 

Bcio](l^  I29t  alla  S.  Sede^^f 

^^^^^^K                               6i, 

Gius  roinauo,  ó3fi,  !)76.  3^^ 

^^^^^^P 

Goliardi,  3o.j, 

^^^^^H 

Gradara,  roji.  1 13,  317. 

^^^^^^H              S.  Oaudenro,                Sua   SU- 

Granarola,  Casi.  Vii,  31». 

^^^^^H                            7,  98.  V. 

Grandi,  226,  357.  36-2,  3C9. 

^^^^^H              Gemmano, Ca<f.  Il,  72.8^  130 

B.  Gregorio  Celli,  S6à< 

^^^^^^^m              (ii>ncslroio  Catt. 

Gregorio  l»P.  IX,  fc2,  5S,  «. 

^^^^^^B                             Avv.  Achille,  Ì234-. 

85-6,289,3n6.  332,33»,H< 

^^^^H 

*91.  ?P.  Xll.  321i390- 

^^^^^^H 

Fr.Greg.  da  ftjmini  Af^$L  2ìL 

^^^^^^H              (jrremei , 

Gualcliioni,  ifQ. 

^^^^^^^M 

Gubbio,  XLl,  101,  186,' SW 

^^^^^^H              iJiiaggioIOt  Catt.  e  Signori,  113, 

336,  539,  5i7. 

^^^^^H                              1»6.  3i7,  96»  3.  S85  $ 

Gueiri,  xTi.  88.  93.  13*.  1*^ 

^^^^^^^H                         Paulo  Malalesto. 

161.  170,  174,239.  63*i"l4 

^^^^^H 

d«lli  Ciiaiauturi,  S6.  V.Gi» 

^^^^H 

b«nc«rri.   V.   tituboltini ,  > 

^^^^^H                    ir>l,  168,    17G,             IH3 

qtiati  vanno  uniti. 

^^^^^1 

Guerra    Conta    (iuido.   39;  U- 

^^^^^^H 

Taddeo  dì  Guido,  ^Tj. 

^^^^^^^H              Oian^i,  Crunaca,  331,  330. 

Gugliemo  Ito  de'  llom.  956,  {("*% 

553  4.                                       1 

Ilario.   Badìa,  260. 
ola,  *0,  70,   78,  132, 
136,    U5.   »47>  155,  167-8, 
175-9,  185,   187,189,  19|, 
a09,   204,    31011,  510-8, 
645-G.  6!<0,6S7.691,  69S, 
701.  703.    Filusire,  704- 
tbferDO.  CaH.  104,  f34.  613- 

inocenxo  VP.  Ili,   14.  %H, 
997,  332.  333  ,  382. 

iRDcetizo  PP.  IV,  88,  96,  3R. 
103,  294,  323,  326,  334, 
340,  5^6  8,  C40- 

iquititori,  152.  156.  29t,  605, 
6S5.  G67. 1(>qtii»>z.  315,  321-3 

islruni.ilelU  Catled.  V  .ArchivJ. 

isirum.  del  Comune.  V.  Libro, 
fnsuta  ptantnsiìtm^  luogo,  402. 

ilerdello  pcclesjaslico,  35. 
iDTernata  freddissima,  75' 

e«i,  tLiii,  44  ,  150  ,153, 
211,  217,  282,  370,  B87 

ijoU,  luogo,  585. 

nWriazzi  di  Boi.  ]25,  IJS , 

136-7,  188,  713. 
Undeto,  Catt.  4S3.  494. 
L»nxamo)ino,  Catt.  05,  503. 
Lapidi  >  0  marmi  ecrilU   rimin. 

«v-iiiiii,    6,  24-5.  278  , 

344,  504:    Arnione    343  '    di 

Jesi,  370:  pesaresi,  143,  182. 
Laicili.  o  restituzioni  prò  mate 

ablatif,  326.  695.6 
Lauditoriu.  Cait.  72. 104,134. 

152,  225.394.  436,  496-7. 

608,  64*3;  oéfri-iKioio,   655-6. 

Suoi  Signori  ;  Ugol.  Ridolft  , 

38,  62,68,  45^;  Guido.  38. 

218,  G37  j  Rodolfuccio,   38. 

«TOBIA    Dt    MIMIXI   TOL.    Iir, 
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Rain.  100,  12|,  213  ,222, 
536:  Man.  e  RJiio  175-6.  152 
G49,  694  5- Rnimirol.  175-6- 

Lega  Lomb.  39,  40,  60,  80,  99.  . 

Legali  e  Nuntl  PonliQci,  35* 
130,  155,  671-4,664,  603  4 
C68,  70V.  673. 

S.  Leo,  Città,  176,  140.  698. 

Li'onano,  Cait.  4l9,  421.   453. 

Legi^cnda  dei  BB.  Giovanni  e 
Andrea  361-3. 

Fr.  Leonardo  Crnn.  239,  3|5. 

Liberia  della  Chiesa  Hmin.  984. 

Libro  degli  Inidrum.  del  Comu- 
hc,  60.  206-7.  3H3,  0  paiiim 
per  (ulta  l'Appendice. 

Ligabiccio,  Catt-  121. 

Longiano.  Catt.  8.  17.  34.  68. 
186.  189,  950,  297.  309, 
333.384,397.418,  619.  Suo 
Pod.  34.  V.  Bailie,  e  Chieno. 

S.  Lorenzo  in  Campo,  178. 

Lug<>,  288. 

Lupajoto,  Cast.  453- 

Lupcrco  Laur.  Lavin.  xxiv. 

Macerata  Fcltria  e  !idoÌ  Signori 
6fl.  438,  603,  677. 

Maeiolla,  Inngo,  67.  506. 

Uainardì,  55,  l40.  161-2.  166 
169,  176-7,  179.  187  8,  645 

Uajano,  Coti.  452^ 

UajoJo,  e  suoi  SigB.  68.  lli-3 
225.  510. 

MsIalesU.  xtf.XT,  16.  17,  31. 
55-7,  168.  24».  256.  270. 
Qto.  di  Malatesta,  15,  l49  , 
2*1,  397,  40S;  Ramliarlo  di 
Gio.  6S1  78.  209,  2l1i  Bo- 
nalesia,  242  ;  GÌo.  di  Bamb. 
47 
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<28«  145-0.  15^7,    a4f-2, 
530i  598.  61-2-Ó,  661  8. 

Ualalusla  minoro,  eMolaburga,' 

Ualatesta  dalla  Penna.  15»  8j, 
»-,  115,  a07,  210,  2U, 
343,  407-13.  Adalasia,  408. 
Suoi  Caital.  71,  472,475-6. 

Mal&tcsia  da  Vcmccliìo,  'stx , 
«2-4,  t|2  2|  ,  124-7»  130. 
137-8,  tii-a.  144-67, 170-8, 
1802,  18M,  1002,  911, 
ai5  6.  218-9,  233, 233,  ÌW-S 
258  63.  269,  376,  378,296, 
3i4,  527,  574  6,  581,  590. 
S92,  651-7,  683  9,  71  V.  Sua 
morite  2IÌ-5.  Sue  tnej't, 
six,  2^8  54.  Coiirordia  jLlv, 
117,  235y  249,  251-2.  Mar- 
glicrtla,  ivi,  249,  575  6.  Hi- 
UiU  al  Comune,  654.  Suo 
SigiUo,  2Ì7-H.  Su»  Cast,  16, 
273.  315.  4HI,  ;568- 

Maliil.  Gio.  da  Voruccbio,  130. 
177,  190,  243+,  V.  Sogliano 

Ualatfsti  riìovaiuii  zoppo .  0 
Gianctotlo  ,  1S6  .  143, 143  , 
147,  ISO,  ]»l-3.  162,  16'.-, 
168,  175,  |H2.  186,  219-20, 
SSl-7,  259,  &68,  6i9,68ll-6. 
6S8.  Sue  tnarjd:  Francesca  , 
126  ,  112.  255,  2:>9,26t-78 
Zamlirasioa,  256-9.  Suùi  /iytù 
257-9.  CuncorOia,  254.  256. 
Tiiio,  150,  2J2-4.GuiiJo  Are. 
276.  Bamtierlo,  175,  252-4. 
Sue  caie,  fG8,  697- 

Ualatesii  Paolo,  il  bello,  Conle 
diGhisggiolo,li3,  127,251.* 
359  73,  667,  597.  Appellato 
Paozzn ,  5C8.    Orabìlu    sua 


mo^Ue  ,  lf3.  2G0-1. 

<u«  figlia  .   186,  190.  33 

261.  Uarutiurila/ìjtJa,; 

djno  nipotg  261-9. 

Jtlataleslino   dall' occhio  ,* 

Ifc5,  147,  150.    152-4,1 

Ìftl-a,165-«,ie8.|7*,  1( 

235,  251-3,  273'4v»49»l 

6K3'6,   688,    708. 

tua   moglie,  374.   Fei 

tuo  figlio  .     17S  ,  2»2r' 

27 i,  32  k,  720,  Casa  Gj 

Malal.   Rainburto   Ai 

Paola,  r.appfllBiiu  di^I 

178,  275  6,  371,  669« 

Uulal.    FandoKu.    S&|- 

321,  720.  Taddea  iMfl 

Rengarda  di  Vaiai-  da  V« 

145,  185,  247,  954,27 

Simona,  247,  254,  277^ 

Maddalena,  254,   S77.    f 

UalaleflU  Carlo,  330,  a4l. 

Idalat.  Sipsmondo,   3S1>« 

Valale^li  di  Pesaro  ,  44.-fl 

MaUtcsIi  d'  origiM!  inwrli^ 

Cioni*.  135.  278«  GII.  Te 

278,  619.  liiuliutto,  rmot 

Manrredi  di  Facnia.  9<^  14< 

235,  247,  705.  l-'ra  Alb*r 

Scolino.  Fraoc«co^  |12.  ; 

187,  6435.  71».     Alli.rjf 

no,  ]8.ì,  276-7.  Francesco, 

162,  |85,a7<>-7.  TibaltteU 

V    Zanibr»». 

Manfredo   K«    di  Sicilia  ! 

109.  114-6,  222,  SI 

Uanlovn,  ^a^,  210.  9|4-%i 

Marano,  tuogo.  121.  l*<ie«  d^ 

Marca   d*Aacon«t  H 

96,  116-7,  12C,  1^3^ 

571,  571,  583,  CO'Jf  tì 


I^H 

^^^       730 

■ 

R9d-?00.  Suoi  Marchesi. 

Modesti  Gio.    Ballìsis,  335* 

^^^1 

,  42-3,  103. 

Uodigliann,  162,  262.  683- 

^H 

liin  ^  fiume,  19,  101, 105, 

H'jfazano,  669. 

^H 

38à,  537,  5i8,  6U9. 

Mollili  dei    Canonici,  87.  285, 

^H 

fa  In  Parto.  V.  Canoaìcl. 

481  ,  577:  del  Cotnuno  525} 

^H 

ano,  S.  tiio.  in,  ?1,  668- 

de'  Ponticelli.  ^85: 

^^^^H 

Mr  GBclano  9G,  1  %'i. 

Monache  :    degli    Arseli ,    335^ 

^H 

r  Marino,  2(}4,  3(16,  652. 

338,  3il:di  Begno,o  S.  Chia- 

^H 

'  EMo.  301. 

ra,  3l7i  di   S.  Marino,  0  d« 

^H 

0    IV,   J37-8  ,  IM  .  G3H. 

Ahbafiiiis^  534.  563,  721-2  : 

^^ 

TYabarii,  o  suoi  Rcltori, 

di  S.  Matteo,  111,331.  335i 

^H 

S-i-G.  Ì7,  fi7,  lOi,  *!*, 

di  Mirasole,  333-1t  di  Perreio, 

^H 

453,  S5I' 

S99,    836,    312-.   Sonluccio  , 

^H 

i  del  r.nmimp.  fflS. 

33C-8:  di  S.   Sohasliano,  3^8: 

^H 

la,  Cflfl.  V,  Maciolla. 

m  Tmit*  muro,   535-6. 

^H 

,  280.  Bcncevcnne  553. 

Uonaldi,   U,  lui,  205*  207, 

^H 

M,    Ttrruy  180,  190, 

369  .  400,  40S,  472,  602-4. 

^H 

1  706. 

Mondatno,    Coti-  1%  119,  153» 

^H 

«,   r*iTfl,  55.  95,  127, 

167,    189,    297,    433,  **1. 

^H 

,  J-8,  180,  339,  479, 

618-9,  626. 

^H 

,  585,  701. 

Uoniliprozi,  iuo^o*  65. 

^H 

,  Colt.  Twl  Montff.   62, 

Monde.  Aet  grave  rimin.  xxiil 

^H 

liitnin.  71,  430,  Ì53*. 

96-8.  V.  Zecca.  Alboli,  485, 

^H 

5»,  ^90. 

d-  Ancona,    97-8,   105-    5|6  , 

^H 

tlì ,  SI.  Socielh  de*,  58. 

549,  555,  573,    686.    Impe- 

^H 

«ili    do',  II-    Trivio  de'. 

riali.  51.  Den.  di  l.ncca,  382. 

^H 

Bcniiv.  561,nav3,  €84. 

Fiorini  d'  oro,  696.  Soldi    in 

^H 

■ri,  649.  7.ainbono,  I3Ì. 

denartit  faetìt,  559.  Morche, 

^B 

■i ,  50:  riminusi,  63,  96  = 

16,  55,  61.  118,    151  .    160, 

^H 

tapola,  38- 

380,  490 ,    493  ,    500.    535, 

^H 

no,    79,    83,    99,    169, 

576,  587.  644,  C65,  68*. 

^H 

,  203,  213,  317,   221  , 

Oro  obrizo  Sfpl  :   tiro  di  Pe- 

^H 

,  5-.Ì». 

rugia,    98  i  di  Ravonoa  , ')>« 

^H 

di  OiUBlizia,   193,  450- 

11)  ,    ]6  ,50,    6t  :  »oMi.    65, 

^H 

liaio,  li. 

87,    97,     105,    118  ,   14C, 

^H 

rio.  Cali,  e  suoi  Signori, 

487,   516,    549,  555,    575, 

^H 

62-3,  191,  495-7,  656^ 

586.  589,   G68.  Grossi  670; 

^H 

i;  piede  del  Comune,  560. 

dì   Venezia ,    670  :    di    cuo- 

^H 

na.  .iO,  81,96,  108,  Iti9, 

jo,  S6. 

^H 

,  187,  205,207,  209-10, 

Monferrato,  Giiiilo  da,  117. 

^H 

r,fll7,  280,   285  6,    C7*- 

Monfurle  Guido,  da  139  11.  G39. 

J 

^^^^^H             740 

^M 

^^^^^^^H          Honlionc,  Cast.  7i, 

TMtdeo   6i  TftMe» 

^^^^^^^M         Home 

163*,  18t-9.    18*. 

^^^^^^^^H         Morii^tbano         rimin.         151, 

cne«e  tua  moglie  t&% 

^^^^^^^B             333:  ne)  SJoDiefeltru  67,  SSd* 

Filippucciodi  Tad.  Nov. 

^^^^^^^H             Arardo 

Ugolino    Vesc.    1 00-1 

^^^^^^^H          Motttalboddo, 

535^7.  &M. 

^^^^^^P 

Galasso.   16|.   ÌGó,  ti 

^^^^^^m          Uontvbello 

179,   f86',  192.  "OJ 

^^^^^^^1 

Guido,  ii3.  19*5,  12 

^^^^^^^H                         Cerignonf, 

137,   Ilo.  165,     Ifi9, 

^^^^^^^H          klonti*                                       STg^ 

nG-7.   i^Z,   183.   &9d 

^^^^^^^P          Monle  r.ofHolo, 

Gli.  67»  KO.  Fnlerìeg 

^^^^^^^1           Monio  boliio, 

M*nl<^Gori-^  72,  I30,  23' 

^^^^^^^^1           Molile  deUe 

507-10,  35».  *13  »,  * 

^^^^^^^^B          Uonldiibrì,  esuiii  Signuri,  6&-6f 

523.  610.     66|  ,  67 

^^^^^H 

CantotffZH.   Baronia 

^^^^^^^H 

piloto  f  ivi.    infeudati 

^^^^^^^V          MonU'falognOi 

Uonterrascoae,   452. 

^^^^^H           Munle  («vale,         460,  5T7. 

KtnnlilsaUo,  6G8. 

^^^^^^B          Btontervliro, 

Monlp)<[»lolD,   45S* 

^^^^^H               77,  100,  t27.           225,  4|i, 

Mootfl  <;ri(tolf(»,  JIK   7^ 

^^^^^^B 

MonlelUra,  113,  S60. 

^^^^^^^1               Sti&  Yetceto. 

Klonte  tiipone,  314. 

^^^^^^^M               300,  :jtì9fS37.    A'nrni  </i  Jft 

Monle  Blaggio,   186.  4S 

^^^^^^^H                         5it'3-  Suoi  Siifnori. 

Monle  S.  Mari.i,  63,  61 

^^^^^^^^B             BloiiconlG  di   Uonreltrano,  21 

Monle  .Monticelli,  67. 

^^^^^H                                  Ca-t.   G«-9^ 

Monli!  novo,  fi.   Ti,  8J 

^^^^^H 

Uonk*  Orciaie,  V    Foods 

^^^^^^^P           Ca«3lc8eont«j  100'. 

UonlK  Ork).  667. 

^^^^^^^^1             l;i(ldci>  di  Monfeltrario,  2t,  -t5. 

Monle  Pihxo,   47,  454^ 

^^^^^H                68.  211-13, 

Moolc  [*Vllorin<i.  27,  Ti 

^^^^^^^^1              Uonfeltrano  dì  Buoncnntc.  tOO> 

IS».   432,   662. 

^^^^^^^^1            tiuiiln  di  Riionc.  Guidolina,  305 

Monte  S.  PÌL-lro,  4^3. 

^^^^^^^^H            Tiddeo  Novello  di  Buone.  |00, 

Monte  PiiRoIf,  J8&. 

^^^^^H 

Moti  le  Bcgiisrdo,  fio. 

^^^^^^B                                   4.9Ì,  &a6,  6U. 

Monto  Sasso,  7lft. 

^^^^^^^B            Corrado         Tiddco   Novello 

Monte  ScDdolo,  29,  3ft,  3Ì 

^^^^^H                                             165, 

150-2,154,  323.  S30.ff 

^^^^^H 

5T8,  675,    7U9.  V.  BlÉ 

^^^^^^1              se  tva 

MoQle  Sirico,  72.           1 

vucctiìo,  &8Ó. 
I»,  1*,  71,83,  189,626. 
oli,    166,    189  ,    «91. 
laodi. 

[»o,  foro  di,  29,  283,  380 
flo,  2I4,  603,  605- 
plMn«:«9-9l,  330,  426, 
560,  Ì(i2  3,  573,    578. 

,  ittpyo  «  JO^H.  422,  432. 

Eli  531. 

Itot,  2t*3,  28S-9,  292, 
^^298,  300-1.  337. 
i  d'  liBola,  1i3,  6^5. 

i,  6QÌ,  605. 
aa(i;  V.  Mercanti. 

Ili,   121*30,  136-7,216. 
K  IV,  U8.  lJl-3,161, 

)i    r<lc.  V.  Uus»  Trab. 

Iella    Uarccctiia  ,    101  : 
»agtia,  69. 
SUirico  di  Faoo,  22. 
ola,  Cut.  x^iv,  314. 
U  Rioùo.  V.  Riiuiiicsi 

n  da  S.  Ladeedo,  6i. 
>i,    100-2.     118,    135, 
8.  325  fi,  582,  i\i,  635. 
30.  Braxaliaoo,  11,  SOI, 
,  2iS.  MB,  518. 
w.  2Ì7. 

ii  |'=it>»oro,  477;  da 
I,  5«7*  <U  Rar.  i»! . 
Ti». 

Ili,  32,  «1,  9M* 
Papa  IV.   |M-«. 
lU-S,    179,    •», 
IM,  187,  7»J. 
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Org^liosi,    IH.  1*4-6.  JT», 

183,  645,  680  1.  702. 
Oriolo,  288,  703. 
Orvieto,     137,    149,  187, 

2a«J,  568-7,  C'»8,  71fi. 
Oslmo,  J,   44,  5i,  2I8-S8Ì. 

292.  301,  450,  55(i. 

Ospedale]  330*  </''  S.  Attinto  di 

5«fii</.  357-61);  di    S.Àndm 

dt  leotrvni,    3VI  .   4H3  ;  di 

^(fppsia».3'J8  9;  di  JìanjoU 

9;  del    Hu'lno,  2,  7,  9ì    di 

donna  iionaffdtty  56;    di    S. 

Gio.  dt'jli  Armeni,  39'J,     339 

342  3^     di    6-elfo,  3^3  ;   di 

S.  Lazzaro  del    terzo  ^   112  , 

214,  3U4  ,  3il  2  ;    di    Wrtt- 

$oie^  33V;  do'  MurtUi,  338; 

^1  5-  Spirito,  IU8,  202.  210 

S26.    231,    287,  28-J,  290, 

294,    297  ,  299.  3O0 .  331, 

335,  338-ii.  488,  573.  577- 

81,  6"li  *o'"  Reilori,  PittrOf 

53,  339,  446,   470;  ffaroiM, 

571;  Fr.  Giacomo,  %06,  For- 

SfUM    523. 

OUolin  Ila  UaiwMIo  Podeatà  di 

Boi.  189. 
OUOM  IV  Imp.  I,  i%,  15.  SH 

raci  CUu««,  97b.  515,519, 592. 
P  i  d  o  t  a.  (H,  1«7,  203,  27». 

322,   H».  657. 
P^»M  da  pM-tn  SaiU  Pad.  di 

M.  S«,  4«t-7' 
Prfuzo  d<l  e™ ■il.  S,  Orti  , 

52.115.  I5&.  157.  |M,*S7, 
4J0.  447.    4M.  Wl,  4W, 

&05.    5«7,   SU.  S17,  5«, 

«•»><!<. t»».?**   Wt^pmr 

fffp  t  inàttwt,  939.  Cam' 
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nata  palatii,   61-3:   Ducum 
ubi  jui  redtiitur.lH.  Uomns 
yalearumyfìSI.  S&tUtl,  302. 
Torre,   ]5S.  V.  ConsigUo. 
Palino ,  luogo,  65. 
PaodoUo   de*    l'iscit  de*  Palto- 
nieri da  Mrintcsilicc,  ]  17,575. 
8.  Paola,  IL.   Villa  71.  721- 
Paolo  IV.   333:   Paolo  V,    sua 

Statua,  7. 
Parciladt,  55.  !  !7, 203-4,  206  7, 

22i,  227-36- 
ParOiUde  HI,  231,  .M)8,    413. 

418,  WO.   iiO,    172. 
ParciUido  IV  de'  l>ar<:it.idi  ,  94, 
119,    170-74,    233-6,    587, 
7513-    Pttleherrima  y   234. 
ittrrsiftiliai^  ivi. 
Parcilad-no  175-6- 
Ugolino  di  Parciladc  Vieeeontii 
73,  81.03,  209.233,229-31, 
4-32,  43Vj  Pud.  d'  f'rftmy,  63 
Montagna,    130,     152.    158. 
174  6,  192,232,    6i9,  69*3 
Ugolino   Cignaita',  153.,  157, 
J6I,  171,    176,    23-2,   234, 
619,  066,711. 
Galassino  .   175-6,  185,    235, 

276,  639,711. 
Coocordia,  235. 
ftlontagna ,    Parciladino,    i;go- 
tino.   Concordia  Afoifaca^  di- 
acendeuti  di  Pardi.  V.  731-3. 
Caie  de'  Pareitadi,  33ft. 
Parigi,  V.  Codice. 
Parma,   SI.  92,  114,  178, 
303,  SOSIO.  214.  315,317 
222,   263,    286.    413,    553  , 
587,  603,  656.    C97,  704, 
703. 


Pu[icoUrità,e  locuzioni' 
<(fiMfi(io.  3t3-'Braci:Ìai 
dele,  415:  Brunello,  5 
Carnitprivio  ,  4**3  :  Oat 
legno,  308.  Casata  (  ooC 
Ho  di  latte  e  ova,  cbfl  il 
mincse  dicesi  Cftflad«MD« 
sciatctlo  )  483  :  CftCHfifi 
308i  faeire  datun  (alico 
438  :  OentHem  komtium, 
45'J:  Purchilto,  4S3:  Qn 
di  vacca.  445:  Strati  tot 
(  la  via  fl-imiaia  )  4^:  X^ 
erta,  4H3  :  Ve$etem 
rtzzamj  ft59. 

Passatello,  luogo,  189- 

PaLiruni.  V.  Krolici. 

Paulucci    I>oni.  xxi,  m 
316,318,340-1,430.  43; 

Pavia,    Si,   ITS.  303*   ^ 
517,  en.  Guido  Vesc  M 

fatti  Guglielmo,   12&6. 

Pcdroni,  89,  334. 

PeiKta,  €Mt.  506. 

Penna  Bitli,  3]0,  2^13. 

Peolapoli,  14.  136. 

Pepucet  Ugo,  49. 

Periicara,    mons    pertìu,  l 
63.  452,  494. 

Perugia.  98-IDO.  1|CJ 
332,  466.  535,  U7,  56»>' 
574*  641. 

Pesaro,  xxiit,  xsr,  13,1 
33  *>  *2-*,  49-53,  55,  t 
8t>,  88,  109,  117,178.  ISI 
i9l.  195,  199,34fi.256ti! 
264-6,  361»,  40V^5.  414,  4S 
458.  465-71,  588-91,  M 
613.  630i  622,  653.  «7 
679  89.  705-  Suoi  PmL  3K 
S3i.  Suo  VuàCOku,  610. 
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^^^1 

HR^'^tai. 

195.   197,  |»>.  Ikrl  Sft.  Xn                    ^^H 

^■ta  UU,  4% 

t\M>-M  5«e»v  jcm.  aoo-ai.             ^^H 

Hkvtiffi . 

Po«s»o.  597.                                  ^^H 

^Ldu.iàt. 

Posgibowi,  SC4.                                            ^^1 

^Ba  cene*.  11.  30s.  C5I. 

Fmksla,  147.  l»i.  949.  «47.                   ^^H 

^fc«CuMlla,  31,  101,  I3i, 

Gia<-  e  .4lb<f>co,  43.  Gaiòo                   ^^^| 

TOT,  »60,  $13,  623-  Oìi 

d' Alh.  e  Tittìtlo  di  Lamb.   11$^                            ^| 

Nnurì  del  Couhim»,  3I,    47, 

WS-  Fed«rir9   di  tia^.  T>%                       ^t 

19«.  (5I.4C&,  722  3- 

Alberioof  iSO*  >16.  ^6^.  70».                   ^^^^ 

tezia  d«l  Cocnaae,  693  t  della 

Guido.  ISG,  16|.  167,  1S7'8>                    ^^H 

fooUns,  56(. 

57&.  Osta»ìo,  «  Raatb.    I6(K                    ^^^H 

Fielra  acuta,   Ifi,  151. 

Bcro.  277.  Ptanceeca.  v.  Maiat                  ^^^^H 

Ptelra  nula,  172.  Maso  di,  179. 

Pomposa,  ifun-  d*.  3ISi  STO-                       ^^^| 

KbIh  rul*bia,  45,  |»2,  277,  4S2 

l'oDle  Corvo,  V.  fregollt.                           ^^^| 

S.  Pier  in  cullro,  423. 

Ponle,  é*  Àmjatto  »xu  89>90:                    ^^^| 

S.  Pietro  Mirtini.  V.  D^tncnic 

(/f«i4ontlo.  90,  562^  del  JTs-                     ^^H 

'ila,  /1M99,  502. 

V»n0, 173-4.-  di  5(ir>!7«ldiio  3&I                      ^^^H 

Msa,  97,  2*3.  716. 

Popolazioni)  dì  Rnntni,   wsil.                    ^^^H 

>Ì8loja.  161,3I7,6S3,  70&. 

Porle,  01.  2Sk  :  ili  S.  Androa  ,                 ^^^È 

NslriiH).  fun^o^  707. 

e   S.  Pimiito,    0   llonlanany                 ^^^^| 

illoii.  M.  r.ioTaimi.  2H0, 351. 

973r  297»  33S  33tl,  389,  408:                      ^^H 

Di  giutlff  pittore  Irow  tn«m*- 

di    S.  CaIjIdD.  330:  Ojliana,                   ^^^| 

ria  anche  sotto  il  rJ94  ntl  T, 

90,  91  ■  Gallica,  0  dt  S.  Piolro                   ^^H 

Xltl  dfi  JUtt.  Zanotti^  0V9  i 

0  9.  Gìidiano.  10^  32t,  3Ha.                  ^^H 

ricordo  ancht  de'  $eguntti: 

548,  656:  del   Oaltolo,   |74  :                    ^^^M 

1=   h'raUr   FutcMui  pictor  Se 

di  S.  (icncsìo  ,  0  di  S.  Bar<                 ^^^H 

eont.  S.  M.  ìn  iribo;  =  dagli 

lolomco,  0   Roiniiniif  xxxiv,                   ^^^H 

anni    1292  al  ì'299. 

105, 2H7,  339.  3r*3,  3*JI.  548                   ^^H 

=  Zaynunus  pictor  de  eont. 

578  :  di  S.  Giorgio,  0  Cava-                   ^^^H 

S.  Io.  EKong.  =  am.  1395. 

Jieri,    91)  di  g,  Uio.   BaUiala                     ^^^| 

ViUure  ia  S.  Agoslìuo»  xxxix: 

0  del  Vescovado;,  382,  481  :                  ^^H 

1     in  S-  Ilomenicn,  330  :   in    S. 

d.il  mare,   ;182  :  l*«>^ioriila,428t                     ^^^H 

1    Fram-esco.  320-21,  3*1. 

Saricena.  iVri  Mon.  Him.  del                    ^^^^| 

Vlagnann,  Cast.  C7,  431,  506. 

Zanolli,  T.  Xlll.  f.  &0,<i>/(«                     ^^H 

Phnco,  \\\U  '25,  26,  SOV- 

H  1269  ha  ricordo  una  Coati                   ^^^^^ 

'lega,  villa,  127.  135.  423,  0*2- 

cunl.   Sci    Barlolt  parum                  ^^^H 

>odBS(à  di  Kiniini,  92. 103, 17i», 

lotico  a  |iorla  Saracunn.  h'or$»                     ^^^H 

193,  540.  5Ì7-5I,  5fi9,  592  6 

}'pr/ri  G'tjana,  di  cui  a  p.  ÌOi                     ^^^H 

610-11,  (127,    631,  659,7:21 

del  ttOftro   Vvl.                                                  ^^^^M 

Onorario  del ,  194 }   Vffizio  , 

l'urto,  350,  53&I  &4j,  qXo,  6tI6.                    ^^H 
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Pragi,  371. 

Prepofti.  V.  Capitolo. 
Primieeriut  Conrenltu  Arlm,  36 

670;  di  S.  Viiale,  2ì)|. 
Procedura  giodiz.  civile^  72]; 

«Doulca  ,  533. 

Quattro  Cfliciali    del   Comune, 
131,  170,  197-8,  818,   637. 
Qumtdvallc,  ivogoy   70. 

Ragusi,  79,  7J|. 

han)berl^  5-2-3.  fit,  6»*  78,i37. 

Banco  vece  Iti  0,  tuo'jo,  *J2. 

llavaldino,  39. 

bavenna,  1  3,  ||.  13.  1S,  33, 
39,  40,  42  3»  5fcJ.  59,  60, 
76  7,  HO  6,  88,  95-7,  lOÌ - 
118,  1-26,  ISS,  137,  no, 
IW  S.  155  7,  IBO  '2,  165, 
1678,  1767,  179,  |83  1 , 
187-9,  1912.  196  7,406, 
aiJ8  3,  2I9-2U.  2Ì9.  291. 
297»,  392,  414,  450,  «65. 
575, 6i7,65l,  639,680.691-2 
713-4.  S*oi  Podettd,  SI,  5V, 
Coiuiglio  462-  Arciv.  xxx\, 
1Ì,8l-(,9H,  102,107,  113-^ 
120-3,131-3.255.260-1,275 
2»6,  288,  292,  335-7,  ÓÌ0  , 
590,  597.  605  ».  Sua  Chiesa 
•  Ficeeonii,  {^i,  588-92  :  Sia- 
tuU,  5403.  V.  Monete. 

R  eca  II  ali,  44,  5i. 

Keggio.  20,  114,  177,  187 
205,207,210,213,220,  222 
*|4,  556. 

Rettori  della  UatCa.  V.  Uarca. 
di  Ktasita  Trab^ria.  V.  Sla«sa. 
(li  nomafina.  V.  Conti. 

«ev«riiiiiio,  CM-  126,  |79,  70|. 


Rjdolfi.  T.  Laudilorìo. 
Rieti,  16».  43H,  667,  Tfti 
Ri^Zfi  tiio.    AtiL    324. 
hi^iizzi  dì  Cesena,   4,  S, 

63.  38&,4M«  474. 

Rtminesi   de^     tempi    r 
\\v.  e  seg. 

Rimitiptj  dUtiutJ  drl  Sec-  \lll, 
ullrc  i  Dol^  aJlu  loro  ItBcm 
134-6,  166,  aO|-9,  5967 
4i1,  649,  656-7,  683  (. 
Accari^iì ,  Vgot,  50 ,  5(-?i 
jtfafffo  397,  411  .  .'^dtimn, 
A^li,  Agalanti,  Arnolll,  to'. 
191.  Aa[z«llo  d'  InslitilKtiu, 
610.  AtnoroM  Berliss.  St, 
127,  135  ,  164,  I6tì  .  4|S. 
614,  645.  6C4.  Anaala»»  A 
Girardo  della  Cia  ,  |0.  Ad» 
zio,  184.  Avemui,  65iL 
jalardu  Zacooe,  IO3,  2U8,' 
Baldioello  Ciad.  8  ,  20à.  ÌSJ 
390.  393  r  406-7.  BarìMiiì 
Fr.  FlortnI.  135,  610,  Hk 
Zannt  397.  Bartolo  Billitc. 
588.  593.  Beoci.  19).  Bc^^ 
vere  da  ripa  mare,  I3Ò.  fit- 
ttealBTe^Da,  166  p  205.  313, 
4M,  437,  561,  587,  Wt 
684.  Bernuccio,  413, 
Bianchelli  Uomo  di  Samp. 
649,  GS4,  690.  Bianchi 
610.  Bocci  dì  Terrò,  41, 
204.  208,  397,  411, 
514:  Liane  di,  87.  103, 
649,  68^.  Booacausa  P 
69.  397.  494,  «98. 
Bonaccollo  ,  i|  ,  201 . 
Rondi  dal  foro,  108.212, 
BuniacAro  da  ripa  mare  ,  13^ 
610.   Buoroiuco  di    BurgiUi). 


ì 
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4SI.  BaKliclli  Ali).  279.  Btl- 
f^na  d'I'golin  >ict>l3,  688,  òO^- 
CafTarelli,  397.  Calianì,  tl>3« 
202, 30i,  208,  393,397.  4|-i 
•tlì».  1341,106.  48ti.  JOj.  510 
513,  :t32wU,t>tj,  649.6ti4. 
C«pii5it>,  133-  Cardini  f  133» 
GIO.  Cataldi  JUar.  1à8-9,  167 
037,  5*7,  3*9,  557,  657, 
fi'JOS:  Cataldo^  588,  592i 
C-Ì8,  ti49.  r.ìltadino,  1|,  43, 
205-6,  406,  kXit  4i7,  681. 
CU-munlini.  8i.  CorLopasso, 
397.  Djiiiìaiiu  ijtilla  nonna  , 
Si.  :iUtì-7.  209.  427,  450  , 
472,  507,  J!7.  PiolalItlTO  de 
erlla  ComUÌ$ ,  135  :  dtUa 
<7(fi^rj,  6l3|.  Donalo  di  Guall. 
Donali,  557.  Egidio,  694  5, 
7:^3  Enri};helto  tab.  20,  '23, 
[&i,70,  203-4,350,  400,407, 
411,  413.  418,  (33-4.  488. 
Erro  da  Bologna,  202,  307  • 
Erro  Comitis  380.  Erro  Not. 
731-3.  Ferrucci  Nic.  415.  del 
Follti  Nic.  104, 5 17,  549,  590, 
592,  628.  Uarijani  tiift.  U, 
201,381,396,399.  Gambilla 
Gto.  37tì.  Oafalone  Ugo,  411. 
[Ciac,  di  donna  Gaaldrada  , 
411i  434.  Giac.  dalla  piazza 
Doli.  379.  Giampaura,  6i9. 
Gio.  (Iella  Conladina ,  558. 
Gìo.  Tornei  di  Guido  .achilli, 
653,  58:i.  588,  39|.  Gificar- 
i3ÌD0,  23,  204,  250.  Grua- 
monle,  207,  3^7,  406,  557. 
Gualfredoiio  dal  (oro,  20G-7, 
209,  2»2,  -m,  47i,  494, 
498,  507.  Gnarnerio,  660-1. 
GuclQ    Lgol.  10,  -J03,  207, 
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390,  408,  472.  Guglielma  dì 
EnrigtmUo,  73,  209.  248  50. 
Gugliulmìni  Raiii.  553.  tiuidu 
di  Kamburtino,  2.    Lanialotlo 
dal  foro,  133,  69V.    Loooardl 
Bonattmentat  575;  Dotiolo  e 
Ant.    |6G,    684.    Lfoniuagnu 
Piriro,  104  ,^547.  llanigoldu 
da  ì1onle»cud.  515-  Marabù- 
lino,  2034,  397,  406,  4O8 
V90,  413,  43Ì,  494;  ^rimi- 
no 587.  Uarnullo  Start.  5.V  , 
204-5,  207,  470,  494,  498. 
Uaiafetro,  407-8-  Menzogna 
Vrudo,  398;  Gui/l.  96,  338, 
397.  Mercadanle,  :iì»8..Monle- 
belli ,  203,  397,  4ll.Uìchelo 
di  Guido  Tuba ,  588.  Mosta- 
cio,  174,  649,  68*    Orfredo 
Baldiiinì,  IO3,  309,507,  544. 
718-  Oniizolo  di  donna  Riua^ 
135.    Omo  Sanrlorum»  524  « 
7|4.  Omo  Sancii  Jacobi  Sii- 
vivi,   655.   Oradiiio  Giudicai 
8,  11,201  2,  38.').  399,  407. 
Vdci  Kainerio,    683.  l'aUnu-du 
Giud.  719.  Palmirolo,  20,  2|, 
203,411,415.472;  Citladtm 
205,  208,  413;  /toui,  206  , 
209,  213.  Parisio   CorsablÌRÌ, 
380.  Paaio,  592.  Pecci  lUano 

53-4,  20*8,  397,  505,  517; 
Gutio,583;Pi4/ro,  610,  6H4; 
Tom.  628.  Picrlcono,  205, 
907,209,280,337,  4ll,547, 
549,  684.  Pri&aiano  Alberga- 
tore, 649.  nainerio  de  billìs, 
660.  Kaincrio  Giud.  205.  Riali 
Guido  e  Ratnattto  ,  20  ,  3!, 
202-3  Rarignani,  707.  Regino 
V.  Enrigliclto.  Uicìaidollo,  386 
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Iticordanza  Gio.  987  ,  445; 
Nkota  75,  288,  306.  Bigacct 
And.  0  Tolom,  649,  666,  68( 
Rieiputi,  135,  630-1.  Rossi 
DiM,21i;  Guidot  649;  Peppo 
207,  472,718.  Roslolo,  56-7, 
70-3.  203,  206-8,  250,  446, 
509,  517.  SalTasUaao,  4l9. 
Sampieri,  145, 606,  690.  Sam- 
pirolo  Oref.  280.  Scanoabec- 
chi,  204.  Sena  Gio.  Bona- 
elei,  610,  620;  Gugliet.  649. 
684;  Omo,  666.  Seriori,  657. 
Squarzaginna,  398.  SeliTlTa,70 
Slivivo,  606,  645.  Signorclli, 
202,  472,523-  Soprapari,  208, 
218,  308.  Sineguerra,  386. 
Surleone,  2,  20,  21,  42,  56, 
71,  203-4,  206,  208,  279  , 
430)  450,  505,  68t.Tassone, 
204,  428.  Taviaoo,  &2,  51, 
806  7,  397,  406,  470,  649. 
Tedelgardo,  20 ^  7, 226.  Tie- 
poli,  279.  Trivisaoi,  H,  201, 
204-6,  391,  399,  406,  481  , 
496,  498.  Vargalaltri,  206-8. 
VÌTiani  Citlad.  460,  466; 
Giae.  558j  Samùol.  657.  U- 
baidjno  dal  foro  Console  do' 
Mercanti,  H,  396,  399-  Ugo- 
lino dal  Sasso  Giud.  637. 
Ugucciooe,  279.  Zambelli  Gio. 
541,  548;  Ugo^  42,  53-4, 
205-7,  413,  437,  472,  470, 
486.  Zanchino  Sena ,  319. 
Vedi  Sindaci. 

R  i  iQ  i  n  i  occup.  da  Mario,  ilkiii 

Ripa  del  mare,  e  Uipat.  382,481 

Ripdlta,  7t,  513- 

Ripa  Massana,  Cait.  33,  10&  , 
134,  613,  626. 


Ripe,  65.  V.  Cast,  àttfe. 
Fr.  Roberto  Domeaie.  Cron.  ^. 
Fr  Roberto  da  Verurcb.  36i. 
Rocca  di  Rim.  91,  ili,  113,373 
Rocca  contrada,  354. 
Rocca  Pratiffa,  3OO. 
Rocchi  Prof.  F.  xxv  ,xxix-xxiL 
Rocchi,  Si^  DelPlmoIese,  W. 
RodoKo  Re,  126,  599,  60t. 
Rolando  Fod.  di  Cesena,  57. 
Roma ,  85  ,  117  ,    129  ,  237 , 

336,  494. 
Roma,  Casi,  nel  Montar.  46,61-3 
Romagna,  119,126  8,  (72,(89, 
525,  544,    553,  567,    576, 
598-9,605,  609,  611,61(5, 
623,  625,  629,  634-6,  6M-2, 
647-8,  65i,  661,   66&,  678, 
681-3,  690-1  .    695-6,    698, 
700-  V.  Conti. 
Romagnano,  I78,  70&. 
Romena,  116,  324,  423. 
Roncorreddo,  xl,  16,  71,  113, 

156,   189,  275,  627. 
Rubicone,  ^uiHf,  xxir,  9,   106. 

Sacramoro  Fil-  333. 

Saliaoo,  Cast.  ]89. 

Salimbcnc,  e  suo  Eremo,  214, 
332,  365. 

Fr.  Salinibene  Cron.  di  Parma, 
142,  413,  6H. 

Saludeccio,  Cast.  27,  3i,  101-5 
134,  153  4,  189,  191,  22T, 
237,  217,  356-60,  369,  498, 
548,590,  592,  613,  619,  623, 
626,  631- 

Sambucelo,  luogo^  585. 

San  Marino,  Rep.  di,  46, 100. 
101,  127-8,  172,  17t,  212, 
451,  474,  500,  502,  5978, 


ì  ^^^H 

7W 

é 

<.oy.  Coniislio,    5n7. 

Sigillo  dd  Comune.  1989;  di 

^^H 

Sin  Mauro,  Vitla,  250- 

jUatalesia  da  Ver.  248:  (l*Dr- 

^^^1 

Saul"  Elpiilio,  21'J-.  ii6:l. 

biliu,  498:  dfl  Conte  ili   Honi. 

^^^1 

^npì(>Illu    ilei    Coiiiunct  D  Lcgl- 

557  ;    doli*  Arciv.    di    JHad- 

^^^1 

ftl».   550. 

dcb.  189,   491*.    del  Vescovo 

^^^1 

Sapi«nii  del    Comune  o  Magì- 

29fi ,  299)  300  :  dol  Capii.  558 

^^^1 

«irali,  7V«  5É8,   707. 

Silii|iiatir.u  ,  tributo,  38,  436, 

^^^1 

Sa  r  E  I  II  a  ,  \li,  3*J,  81.  108^ 

449,  456. 

^^^1 

lii.  ZQO,  300.  30fì,  56fc. 

B.  Simonu  Balaccbi,  365. 

^^^1 

Sarioni  Conlv  Ani.  34t 

Sindaci  0   Prucur.  del  Com.  198. 

^^^1 

SsHana,  /(uinf,  5()4. 

Accarìsit  Ugo!.  50.  Acliitti  filo. 

^^H 

S*SiO«  /no^o  nel    Uonlef.    fcA9. 

588,  591.  AguzctiPIcIro  610. 

■^^^H 

Ip»  i!al,  563,  6i9. 

Ariluini   Gio.    552.  Benno  0 

^^^H 

Saffiocorh»ro,  fall.  UO,  181  , 

l'gol.  da  Faiiano,  536.  Itona- 

^^^1 

jSi.  tì38.  70T8. 

vcQl,   B«ccaro,  547.  Ca&ol(r>, 

^^^1 

Sas3o(*.Traiu,  J33.  216,  597. 

8.  385,     388-9,    4O6  ,  49Ì' 

^^^1 

Saviirnano.  9.  U,  71,8^,  112, 

Giiiniliono,  659.  Gio.  dt>l  pic- 

^^^1 

133,   U9.    151.    189,  332, 

colo,    52.  Gisolfo^  581.    Gre- 

^^^1 

353,  CI»,  G27,  tì(i8. 

gorio  di  Marlin  Sp«Oaro,  151. 

^^^1 

^vto,   /Cwni#,    3.    VJ>    Gt,  66, 

Leone  Omodci,  55.    Lombar- 

^^^1 

3KI.  458,  5U3,  5U6- 

do,  66i    Nii:o)a  del  follo,  552, 

^^^1 

Sdvioli,   Siorico  dì  Boi.  2,  12} 

554  Ser  Molile,  GOO-1.  Tom- 

^^^1 

21,  200,  388,  396,399,^87. 

mas  ino  di  M. 'Carbone,  165, 

^^^M 

Scavfllinu,  luvga,  40,  Ut!- 

16tì,  G78,  681  3. 

^^^H 

Bcorlicatii.70,7t>  189,578,637 

Sinodi  rimiuusi,  287,  293. 

^^^H 

Sevchiaiiu,  -208,313,  *^->6f  423, 

Si&lo  PP.  V.  321. 

^^^H 

463,    498,    501  ,  503,  619, 

Sogliaiiu.  71.  MslaltfSlida  177-8, 

^^^H 

66k,  69J,  718- 

190,  241-  243-4,  277.  Libori 

^^^H 

Segiioo,  Catt.  585. 

da,    332,  365-  Rodolfo  437, 

^^^1 

Seootiatlia,  xKiix-XL,  1  , 

473-  .Marcosnnli,  ^5i>t,  203. 

^^^1 

12,  22,  4(.  275,  284,  306, 

Sojano,  Coti,  nel  Uoolcf.    4^^- 

^^^1 

421,   148. 

Solaroto,  125. 

^^^1 

Semenza  ài  »iato  lìburo,  26. 

Sorbotula,  0  Soriv.  351,  54i,  703 

^^^^ 

Serbatone, n^fd,  153.  U3,  673 

Sorbo,  Villa  nel  Uontof.    494. 

^^^ 

Serico  Sellasi.  35G-7,  3B0- 

SoBcnana  ,  Maghìnardo  da,  161, 

Serraralle,  C^ist.  111-2,  627. 

179,  tìi5,  «80,713.  V.  Mainar. 

S>  Severino,  407. 

Spoleli,  14.39,79,  86.  116, 

Sicilia,    15,    29,    565-  Decimo 

112.  178,216.222.491,574. 

■ 

pur  la  guerra  <]•,  668. 

Sprunabolli,  Catt.   452- 

Siena,  16I,  206.  210,  21^, 

sululi  rimiri,  xxl.  24-8,  35-7, 

221,  721. 

41,  65,  91,  105,  108,  111  , 

P 
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lU.  Il»,  131.  157.  170-1, 

175-6,  193  8,218,235,258. 

317.  335.    337,  36*.  453. 

459, 500.  502,  50i.  5*3,  bòìt 

560,  590,  G37,  722. 
filnluti  dì  McnlrOorc,  44,3. 
Slrada  fulvcritra,  \s\iv,  337. 
Siripara,  8,  9,  3901. 
S[u/dii1d,  C(»/,duI1'  traoltfset  701 

Tatloi  L'gucclone,  78,  51931. 
Tdlacchìo,  luogo  nel   Monlcrd. 

65.501-3. 
Talamellu.   177,  423. 
Tanaglioccia.  9|. 
Tarlali.  V.  Pietra  tnsla. 
TdSM  pei  Ciirinti,  433,  45]. 
Taviglionc,  CaiLHl  9,MG-7 
Tavollo,  fiume ,  5S9,  Gi6. 
Temoso.  /Ettme,  577. 
Templari ,  671-3. 
S.  Teodoro,  &XX1X. 
Terrilorio,  V.  Confloì  lerriU 
Tesoriere  di  B«CD3i;na,  683. 
TttK-rj,  49.  457. 
Tignosi  Fed.  235,  2311-8. 
Tobia  Veronese  Croni»Ui,  itviii, 
Todi,  Fr.  Lor.  da,  |3f*,  602-4. 
Tolentino,  t^iac.  da,  140,  Q\i. 
Tolomei  Mino  Pod.  221,  721. 
S.  Tommaso  d'  Aquino,  33O. 
B.  Tunimaso  Agost.  xvi,  363-4. 
S.  Tomm.  in  Foglia,  Badia,  73-3. 
Tommaseo  Nic.  3iìiì. 
Tortiatura  rimiti,  xuv. 
Torre  dell'  Abbaxla,   Cait.  457. 
Torre  ;>«;>r»ci  210;  del  Moscliel- 

10,110,335. 
Tnrricolla,  Cast.  61-2,  *32. 
Tornano,  703. 
Tvsiignano,  1S9. 


Trapala,  Ìmgo,  38.  43&. 
Traversari.    102,  126,  SUfT 

Piti.  17.  »3.  69.  61.  82,  H». 

ParAot  til-ó-  Ovgt.  IBO,  799. 
Trebbo,  Cvst.  71,  |13,  2*7* 
Tr<-doiio,  Catt.   128. 
Trcrya  Carlo,  45,  127,  4^,S9T- 

UbiridiiiiCard.  Oli.  93,390,S9Ì 

Uffieiali  M  Coni.  318>6II-Iì. 
V.  l'>onirnÌ. 

S.  IJf&ifto.  V,  iaqiii8t£Ì0QQ. 

l'goliDÌ  Fil.  75,  237. 

fr.  Ugolino  Domen.  ScrìtU 

Vgrlno.  Catt.  452. 

tiinana,  -I4,  448- 

liomini   (  ufRc.)  dello  CODI. 

Vomini  non  riraines! ,  di  n 
disliDio  0  strano,  oltre  i  se- 
gnali dik  lorolfUere  e  paliw 
386.396.  5J6.  563.J02,  "ij 
Accuri^lialo  Noi.  531.  AnasU- 
si  BuonaBno.  121.  AndalA  da 
Bui.  3K6,  389;  €afteU«aa  d* 
lOI.Arieuli  da  Boi.  713.  Al- 
DOlfì  da  Cesena,  33.(30,  47:^ 
Arri^icitti  Pod.  di  Fano,  ffl. 
Barbiani  F.I-  "05.  Berirdengo 
Ali),  liiud.  dì  Uav.  GHO.  Be- 
rardini  Fortcbraecio ,  58». 
Bonzio,  677.  Bulgari,  IT». 
Cati(iolOni,560  Carbonai  Mi- 
dio  e  figli,  9.  7,  11.  Codiwili 
Guatanti.  20.  Corboli  Diolisaln 
dalla  Md9sa,  28.  CorgadelE 
Ani.  Giud.  da  Modena, 
Deniaidi  Gio.  da  Pesaro, 
Urudolo  da  Monlellxzano, 
Foscolo  di  Donna  Pruda,  131 
Garalone,  V.  Righizrì.GcBlile 
da    Osimo   Giud.    ò33,  m. 
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Giucomello  diijonnn  Ginevra, 
£37'  Gorzadioi  Giul.  ìSC-  Leo- 
sardo  Gìiid.  di  Cesena  .  H- 
Alareoaldi  Martino,  $75.  &la- 
rioclli  Pietro  Giud.  di  ForlU 
I6S,  179,  702.  MarescoUo 
Pod.  478.  Uuscoli  Pagaouc* 
Ciò,  5&7.  HiKolli  Giberto, 
386,  389.  Medaglia  Gio.  Giud. 
437-8.  Medici  Andreiici:io  e 
Dgol.  l6Jt  179- Napoleone  da 
Bicti  17d,  ÌGO.  Oddi  Bnij. 
fod.  di  B«tUii.  477.  Omsrola 
Algerio  Pod.  di  Cmia,  ^ÌO. 
Paazo  Giud.  477.  Parisio  d' 
Urbino,  3.  Pedrilto  l'gffl:  tt77 
Piculelli  Giac.  Zi-  Pietro  da 
Frasjolino,  588.  Pocalerra  da 
Castello,  474,  703.  Posteria 
Oio.  da  Parma  ,  5tt7-8;  da 
Bar.  703.  Raiocrio  dì  Scorcio 
Ccscn.  4,  j.  IlancAtra  Salom. 
ìQO.  Badi  Guido,  702.  Ko- 
goglioao  Bar.  6Ì9-  Saraceni 
Pietro  Pod.  di  Forlì.  472.  477. 
Senso  da  Quiloco,  533.  Sforza- 
conte,  .5l5.TrotliGiac.  ePefce 
575.  UguliDQ  conte  di  Panico. 
38S.Za«allada  Seccliìaoo'lB 
Vedi  la  Serio  dei  Poikatà. 

TTrbaDia.  V.  Castel  dc-Ite  Kipo. 

rrbano  PP.  IV,  114,  565-7. 

Ilrbino,  13,  18,30.39,46-9 
55,  63  4,  66-7,  98,  lOO-|  . 
108,  113,  Uft  1^3.  16^  169 
171,  199,  2-25.  230,  233, 
257,  295-6.  414,457  9,471 
&t5-0,  518-9,  537,  546,  573-4 
567.  616,  618,  622,  flt8  . 
&75,  706-7,  709.  Si  aasog- 
gella  SI  Hìmini  3,  4.  SuoYe- 
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gCOTù,  3Sf.  Soo  Sigillo,  49S. 
liso.   Cast.  71.  Fiume,  ^78. 
Ii'Sligliatio,  tuogOf  585. 

Valle  Avellana,  38,  104,134* 
6Uf  623.  6ìì6. 

Vallesolelia,  153-4. 

Valdarche,  S85. 

Valpondi.  ivi. 

Vslturio,  321. 

Vanzi  Angelo  Ag.  325. 

Varniiizia,  Gin.  da,  43V- 

Velaneto,  423. 

Vtill«tri.  697. 

Venezia,    13,   59  CO.   7S- 9, 

85,     99,     107.     114,    174. 

449  ,    617.    670.    S.    Giorisio 

di.    562-  Tiepwli    0    Totoiiici 

379.S.M^rroJ[ìano,  365-8. 

Ventcna,  fiutne,  524, 

Ventoso,   l'itta,  72. 

Vernano  Fra  Gaido,  Scrilt.  372- 

Vercelli,  203. 

B.  Vergine  di  Rim.  in  Vene- 
zia, 36^8. 

Verona,  xtiir,  95.  119,  iQd, 
328,  528,  568,  6O3. 

Verucctiio,  16,  17,  71,  119, 
173,  189,  243-5,  247,  277, 
284,  301,  314.  361  .  365, 
369  ,  372,  406,  438  ,  568, 
619,  627,  657. 

Vcrugola,fuo^,  61-5,^08.  71 1. 

Vescovado,  J 13.  159,  481,  533, 
556,561,667.   Caminata  Kpts. 
563-  Capp.  517,  GUirisdiz.  ba- 
ronali. 592.6.  Ueosa,  310,  552 

Vescovi  rimin.  secondo  un  Ca- 
talogo dc'Bollandi«li,  281-^ 

Vescovi  riminesi  inleriori  al 
Secolo  ini,  S95-6. 
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V«ftcovirim.(IoISoc.xniS8.1  :H)2 
Ugo, 283,  291  2.  302,  3"9BU, 
483.  Vurtlura,  3J,  1-2,  j2-3* 
2»^,  288-9,  29|h  302,  *13  4> 
MSt  423,  *39,  ^70,  4.S5. 
Benno,  C'J,  7*.  2»7-9,  2<H1 , 
298,  510»  517  0,  ó59;  suoi 
C9|)|mll3ni,  ^86.  Ranieri  IH 
Elcllo,  290  3.  Algisiu,  29|  , 
S93-&,  302.  (iiacotiio,  103-7 
133,  222,  2iO,  288-9,  291, 
29i  8.  302,  318.  32fi-7,  329, 
333,  3M>,  bVI,  551.  593  6, 
622,  630.  Ugo  11,  133,298  9 
302,310,  567,  «17  Ambro- 
gio, i;i:l,  299  301K  302.  336, 
696.  Guido,  156  0,275,291, 
301-2,  667,  672. 

Net  r.  ni,  p.  tìi.w/fl  Col. 

liti  Zanata  trovo  eht  at/tt  1 1 
mitrso  1301  il  Sindaco  dtt 
Capitolo  pftgù  Francisco  NoL 
Dm  (juidonis  Dei  gra  E|)i  Arito< 
Gutdo  dìtnque  tra  uncor  vivo: 
e  ptr  CIÒ  ti  tìiccettore  Lorenzo 
(ton  appartitnt  ptr  nulla  col 
«IO  goìseruo  al  5k>  ìIII. 
Cià  a  correzione  di  quanto  è 
detto  ap.  302. 

VescoTì  riminesi  supporli  : 
Gualtieri:  limolino  :  Oliaviano 
Card.  290  3>  Giac.  Il,  300. 

Vt'scoti  riminesi  poslcnorJ  al 
Sec.  XIII-  Lorenzo,  302,  324. 
Vedi  fa  Nota  '/ui  $opra.  fluido 
do  Dusio.  675.  Cesi  Ang.  281. 
FL-rreili,  292-  I.ciiroIi,28l- 

Vwprn  Siciliano,  13'i. 

VìaFlamiDia,  xsiii. 

Yio.  V.  Contrade. 


Vicari  Vose.  29T-S.  3^0-2.  3II 
Vicario  jSposlol.   167- 
Vicucontt  del  rìro-D.  29,33, 

323,  U2   Artighulto  94. 

nuJitìiUi,  7>,  9V,  208  9.33 

a:»»,  4323,  i9^.  4y9.  517 

(ialino  iMrciLidi  •    $5,   43%' 

441-2,  472.  522   V.  Vii  icwlfl 
Vic*9cunti    della  C.liicAalUfni.t 

121,  588. 
Vicenza,  155,  S84,  328-9. 
Vtgnola,  Ca»i.  SI* 
Villa  di  Vorucchio,  31 G- 
Villani  Mr  (iiac.  1|0.  291}^a 

328.  3*9  CO,  37». 
Ville  del  riminese,  70-3>  V.foo 
Villicarìc,  223. 
Villici,    tìio.   Pieoiaio,   ^Hl 

Giovanni  33.  fìiainbono,  411* 
&.  ViQConzu,  330. 
Viterbo,  81,  tOS.  129.  5?5 

S81,  583-1,  6>U  1. 
VoltrJ.  luoyo,  262:  /iiMfif,  M^ 
Volumi    aiiieeodenti    d)   qi 

Storia  ricliixiiiali  in    «lOottcT 

ivir.  Voi.  In  \:&xii-xixviii,9. 
Voi.  Il,  xxxix-xLiii»  17.  20> 
42,  44,  105.  123,  2«0,  23 
241-2.  284,  3<'3,  3S2. 

/nmltrasi  Tibnlddlo.  137.   t30> 
Zanibrasina  tiglia,  257. 

Zanchino  Sena,  324. 

Zanoitt  UJch.  Aniceto  Cttllelt 
di  Momim.  rìmin.  ^vii-xvi 
xM-xLiii.  5U>  538,361,34 
574,  723,  743,  750,  752. 

'/.t'cca  rimin.  96  8,  53t,554,| 
G40.  V.  Moneto. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  xsxT,  ].  8  e  9  *■  ài  Pf«fo        di  Plotio  Sueeeuo 

„      20,  ].  1(:  de*  CoQladi    del      de' Conti    del  Moalef. 

A  pag.  411  è  scrtUo  Henrìgett* 
ìt  M  !•  SI  :  Enrighetto  Rambe  )  tabellio,  e  a  pag.  413*  418*  i 
,j    31^  !•  15:  Eorìghelto  Tabel.)    scrìtto  ArigeUo  foif',  e  p.  415 

tabi.  V.  la  nota  a  pag.  419. 


fieeeomitatum   nottrum   tu   ci- 
titate  ilrim. 

4  giugno  1328 

nella  persona 


„    30-31,  !•  37:  FieMonnfafum 
ffuulntin  Àrimintiuem  in  ci- 
vtfoftf  ilritn. 
„     42,  L  21  :  4  giugno  1329 
,t     46)  !•  8:  Dello  persone 
„     65*  1-  23  :   Leone  Sùidaco    Lombardo  Sindaco  per  Fori). 
»     65,  I.   34  :  Proila  Pila 

„  79,  I.  ]|;  di  questi  di  queste. 

7»    ,t   !•   14  fi  aggiunga    L'Amiani  reca  una  convenziono 

tra  Fano  e  Ragusi  del  1308. 
»     97,  1-  36:  (pari  a  Lire  ilal.    (parìa  Lire  itaL  7,  cent.  18,  2) 
7,cent.35)eraD  qualche  cosa        erano  tre  de*  nostri  centeBÌmì. 
più  del  nostro  mezzo  bajocco 
«*     103*  I-  21:  Berardo^  eie.       Vedi  a  pag.  213*  )•  13. 
^     106,  1.  6  e  17:  per  L.  2300    Vedi  la  Nola  a  pag.  295  i  e  nota 

a  p  551  che  PP.Alcss.  riprovò 
espressola  Sentenza  degli  Arbitri. 
Catlolicé 

Riccardo  da  AlaEri. 
Per  qoesl'  ultimo   vedi    io  App. 
p.  649,  684. 


123,  in  Nota,  1.  3=  CalMiee 

155,  1.7:  nizzardo  de  Alatro 

174,  I.  24:  Uostacio...  Se 
pure  per  quest'  ultimo  non  fu 
inteso  Uontagna 

183, 1.  2(>:  che  i  Guelfi  come    che  si  i  Guelfi  corno 


*,  j8ò,  I.  13:  al  Conte  Massi- 
mo da  Pìperno 
„     1.  14:  Galassino  fu  con- 
segnato ai 

„     231,  I.  ull.  Né  so  donde  il 
Baltaglini  traesse  che  la  vit- 
tima (li  MalaLcslino  si  appel- 
lasse >lA(/rra  detto  Montagna 
li»'  Parcitadi. 


a  Guglielmo  Vesc.  Uimalense. 

Galassino  in  seguilo  fu  conse- 
gnalo dal  Conto  Massimo  da 
Pipcrno  ai  Frati  Minori 
Il  Battaglini  dvvt:  avorio  confuto 
con  queir  Andreas  de  JUdntanta 
Podcslà  nel  1390. 
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Pag.  239,  I.  19:  nel  1202  nel  1203 

j«    2&4',  I.  19:  Si  aggiunga  =  EMILIA,  di  cui  ha  memoria  come 
Tiva  nel  1293  <=  dna  ymtgla  dni  Mattati  Zanolti  T.  \lll.  T.  iì 
yt    S87i  !•  31:  16  novembre       a  novemlire 
„     sor,  1.   30:    Guido    morto 

nel  1300 
'  ìt    329»  I-  8:  «dì  7  marzo 

„    I.  23:  la  Chiesa  Bimiaese 

)*     369>  !•  34*  Finora  non   ho 

scontrato    alcun    doeumenlo 

che  lo  confermi 

V    381,  1.8,  9:  sagiltarios  uel 

eòe  nre  Civil. 
»     384»  I-  21:  (quae) 
ìt    398)I<  10.'Johanne8  Galeroni 
f)    450)  1-16*  Bwneontty  Tad- 
deo «  Rainerio  Conti 
480*  I.  39:  choherib  ; 
587,  I.  29:  aliqeum 
597,  1.  3  :  in  Nola     diero 
598)  1-  uU>  Mon.  T.  Bav.  ili 
611,  !•  1:  vocabunlur 
628,  !■   2:   Dnum    Bonnom 
638,  I.  31:  favore  ApHce 
« 


Vedi  nell"  Indice,  sollo  Vescoti, 

la  Nola  a  Guido. 
adi  8  marzo 
il  Comune  dì  Bimini 
A  p.  297  e  300  abbiam  segnalo 

un  Giovanni  Vesc.    Feretrano 

agli  An.  1256,   1275. 
Sagittarios    uel    eoe    nre    Giuli. 

fone  coeeatores? 
(  ret  quae  ) 
Johannes  Galerani 
Buoneonte,  Taddeo  e  Batneria 

coherelib  ; 

aliquem 

dietro 

Mon.  Bav.  T.  Ili 

vocabanlur 

Dnum  Bennum  Judiecm 

favore  Aplico 


LA    STAMPA    DI    Q.  VOLVME 

COMINCIATA    IN    GIVCNO    MDCCCLX 

nell'  officina    TIPOGBAF.  BìMINESE 

HALVOLTl    ED    ERCOLAM 

HA    AVVTO    FISE   IN    OTTOBRE 

MDCCCLXIl 
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